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Oper.  conapllata  per  n»o  dei  S^emlMarl  e del  Clero» 
atte  a facllitere  Io  atudio  della  Teologia»  e della  Dleelpllna  Ceelealaatloa 


BENRllON 

OOMUIMDATORI  DELL'  ORDIKI  DI  S.  ORSOORIO  IL  CHAMDB. 

QIESTA  SECONDA  EDIZIONE  NAPOLITANA  È ARRICCHITA 

1. " 

Delie  giunte  e miglioiimenti  falli  nella  quinta  ed  uiinna  edinone  francese,  ampliata  e notdioaia  dati'  anUn. 

2. " 

Della  coniinuaiicne  dell' opera  dell' autore  isieao  fino  al  di  d' oggi,  m un  «parato  wlnma. 

3." 

£ di  una  tarda  analitica  delle  mateiie  ccntenule  in  tutta  l' cpja. 
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STORIA  UNIVERSALE 


DIL  FRinClPIO  DEL  FOItriTICATO  DI  SISTO  IT  HEt  1471  , TINO  AL  lOCCIOG AMENTO 
«e'mOU  B1  stagna  NEL  1492. 


Alquanti  giorni  dopo  la  morto  di  Pao-  giori  di  dà  , quanto  ai  cardinali  del- 
lo li , a’ note  di  agosto  1471,  Francesco  g P origino  più  illustre.  Ei  possedeva  ìu 
di  Albescola  della  Rovere  , cardinale  del  ^ allo  grado  la  GlosoHa,  la  teologia,  la  fa- 
lìlolo  di  San  Pietro  in  Vincoli , fu  eletto  g cililà  di  ben  scrivere , l’abilità  degli  af* 
a succedergli , c prese  il  nome  di  Sisto  ^ fari,  ed  anche  le  lingue  dotte.  Era  stalo 
IV  , perchè  si  era  Tatto  F ingresso  nel  ^ francescano,  professore  nelle  più  cole- 
conclave  mentre  celebravasi  la  festività  bri  scuole  d’Italia,  poi  generale  dell’ or- 
di  san  Sisto,  papa  e martire.  Egli  era  car-  S dine  suo  , donde  Paolo  11  F avea  tratto 
dinale  da  quattro  anni , in  età  di  cin-  ^ per  farlo  cardinale , a raccomandazione 
quanlasette,  e originava  da  una  famiglia  ^ del  dotto  e pio  Bessariooe,  la  cui  sola 
volgare  , poiché  F ambascialor  di  Vene-  ^ amicizia  potrebbe  fare  il  suo  elogio.  La 
aia  , mandato  per  rendergli  obbedieu*  ^ porpora  cambiò  si  poco  le  sue  virtù  re- 
sa in  nome  della  repubblica  , gli  disse  ^ ligìote , che  la  sua  casa  parea  piuttosto 
manifestamente  che  ei  traeva  la  sua  no-  % un  raonistcro  che  il  palazzo  di  un  cardi- 
biltà,  non  da’maggiori,  ma  dalla  sua  abi-  g naie.  Non  gli  sono  rimproverati  fuorché 
lità  e virtù  (I).  Se  in  appresso  ei  fu  come  ^ due  difetti  : l’uno  che  fastidiosi  critici  ri- 
adottato  dall’  antica  casa  della  Rovere  , ^ guardano  come  annesso  alla  sua  mede- 
cib  avvenne  perchè  non  vi  è nobiltà  che  ^ sima  dignità,  alcuna  volta  oscurata  dalla 
nOn  cerchi  illustrazione  , e vi  son  pochi  % macchia  di  nepotismo,  c l’altro  dcrivan- 
uomini  illustri  che  non  bramino  ornarsi  n te  dalla  bontà  del  suo  naturale  che  nulla 
di  nobiltà. La  maggior  parte  degli  storici  ^ sapea  ricusare.  Ei  non  fu  cosi  tosto  clet- 
fanoo  Sisto  IV  figlio  di  un  pescatore  del  ^ to  papa,  che  diede  il  cappello  a due  suoi 
villaggio  di  Celle  nello  stato  di  Genova,  @ nipoti , quantunque  molto  giovani  anco- 
aggiungono  che  egli  stesso  avevaeser-  ^ ra,  cioè  Giuliano  della  Rovere, che  fu  po- 
chato  quel  mestiere  ne’ suoi  primi  anni,  g scia  Giulio  II  papa , e Pietro  Riario  , fi- 
Comunque  sia  , la  promozione  di  lui  ^ glio  di  sua  sorella.  Quasi  tutti  i suoi 
non  eccitò  gelosa  invidia;  perocché  il  ^ parenti,  che  erano  io  gran  numero,  mol- 
Buo  merito  diiuse  la  bocca,  tani<c«’  mag-  ^ to  gravarono  la  Chiesa  romana, per  la  cu- 

^ ra  del  pontefice  in  accordar  loro  grandi 
(1)  Fulgos.  de  dici,  et  fsct.  t.  I,  c.  4.  V forliue.  La  sua  facilità  diede  in  olirà 
/fsi/juoir,  Fol.  FI.  1 
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un  esempio  pericoloso  ai  papi  succeden* 
ti , e insieme  ai  re  : essa  auilò  Giio  a pro- 
mellere  die  Alfonso,  naiural  ligliodiFer- 
dinando,  e nipote  per  questo  di  Giovan- 
ni di  Aragona,  ed  andie  fanciullo  di  luen 
che  sei  anni,  possedesse  l'arcivescovato 
di  Saragozza  in  commenda  perpetua. 

Sisto  IV  , ad  esempio  dei  suoi  prede- 
cessori ebbe  grandemente  la  cuore  a 
guerra  contro  i Turchi.  Per  ispirare  i 
SUOI  sentiineuii  ai  vari  principi,  col  con-  : 


! veracemente  meritevole  di  religioso  cul- 
; to,  se  la  sua  pioti,  la  sua  pazienza  e ras- 
segnazione , più  grandi  ancora  che  le 
^ sue  disgrazie  secondo  lutti  gli  storici , 
nulla  avessero  partecipato  della  sua  de- 
bolezza di  animo,  nò  degli  angusti  limili 
: delle  sue  cognizioni.  Non  mancò  chi  nar- 
rasse miracoli  da  lui  operali  in  vita,  e so- 
prattutto dopo  morte  (1);  il  che  fece  sol- 
lecitare la  sua  canonizzazione  dal  re  En- 
rico VII , disceso  per  femmine  dalia  li- 


senso  del  sacro  collegio  , stabilì  ledati  ^ nea  di  Lancastro  , e che  , avendo  avuta 
plenipotenziari  quattro  cardinali  de  più  g la  buona  sorte  d’involarsi  al  furor  di qiiel- 
repulati  ; il  celebre  Bessarione  , per  la  ^ la  di  York,  le  tolse  poi  la  corona  acqui- 
Fraucia  ; Rodrigo  di  Borgia , die  diven-  $ stata  a prezzo  di  tanti  misfatti.  Avvegna- 
ne  papa  sotto  nome  di  Alessandro  IV  , A cbè  Enrico  VI  400  sia  morto  die  nel 
par  la  Spagna;  Marco  Cibo,  per  l’Alema-  S 1471 , sì  fa  cominciare  il  regno  di  Edoar- 

§na  e I’  Ungheria  ; e per  comandar  la  % do  IV,  di  lui  successore  e parricida,  ai 
otta  contro  gl’ infedeli , il  Cardinal  Ca-  % cinque  di  marzo  1461 , giorno  in  cui 
ralTa,  g>à  in  rinomanza  pel  suo  zelo  mi-  ^ quest'  usurpatore  fu  da  prima  aedama- 
litare.  Non  vediamo  che  vi  fosse  legato  ^ (o  re. 

eletto  per  l’ Inghilterra  , senza  dubbio  a ^ Il  Cardinal  Borgia  , nel  corso  della 
cagione  delle  turbolenze  e dei  disordini,  « sua  legazione,  si  scontrò  in  Casliglia  con 


degli  orrori  e dei  delitti  che  nel  volgere 
di  quell'anno  1471  vi  furono  portali  al- 
r eccesso  dalle  due  fazioni  della 


rosa 


ambasciatori  del  re  Edoardo  e del  duca 
' di  Borgogna  suo  alleato  , presso  i quali 
fece  vana  mostra  del  suo  zelo , non  so- 
bìanca  e ddia  rosa  rossa  , vale  a dire  ^ lamenle  dando  alla  sua  messione  più  lar- 
dalle  barbariche  scissioni  delle  case  di  - . — u» 

York  e di  Lancastro. 

41  re  Enrico  VI  , figlio  di  Enrico  V , 
ridolo  deiringhiiterra  e il  flagello  della 
F rancia,  egli  stesso  sovrano  di  questi  due 


ghezza  che  non  aveva , ma  anche  dimo- 
^ sirando  una  parzialità  unicamente  vale- 
0 vote  di  farlo  venir  meno  al  suo  scopo.  In 
Q vece  di  adoperarsi  a pacificare  i princi- 
A I aut,sa f cgis  w V ■ uuu  ui  uu^  ^ pi , come  le  sue  istruzioni  e il  suo  carat- 
regui  nell'età  di  dieci  mesi,  pacifico  pos-  S lere  di  rappresentante  del  padre  comune 
sedilore  dell' Inghilterra,  e terribile  alle  a lo  obbligavano,  ei  trattò  alleanza  contro 
fazioni  dì  lei  pel  corso  di  trent'anni,  En-  ^ Luigi  VI,  congiunto  per  le  regolo  del  di- 
rico  vide  poscia  le  fiamme  della  discor-  ^ ritto  al  partito  dei  Lancaslri,e  pe’vincoli 
dìa  avvampare  in  tutti  isuoi  stati,  i quali  % stessi  del  sangue  alla  regina  d'iogliiller- 
non  furon  più  che  un  teatro  di  morte  e ^ ra,  Margherita  di  Angìò.  Il  duca  di  Bor- 
di carnificioa;  perdè  o vinse  tredici  bai- 1%  sogna,  Carlo,  ben  dilferentc  da  sito  pa- 
taglie  campali,  che  costarono  la  vita  » 3 dre  Filippo  il  Buono,  teneva  al  contrario 

milione  di  uomini  e ad  ottanta  principi  di  per  la  fazione  di  York,  e da  cinque  anni 
sangue  regio  ; passò  e ripassò  in  quindi-  ^ che  era  succeduto  a Filippo  , avea  già 


ci  anni  dal  trono  al  carcere,  e dal  carce- 
re al  Irono;  ne  fu  alfine  sbalzato  irrepara- 
bilmente, e fu  ucciso  di  pugnale  con  me- 
ditata frode  da  un  principe  del  reai  san- 
gue , carnefice  del  padre  dopo  esserlo 
stato  dell’  ultimo  de’  suoi  figK  ; principe 
degno  di  affetto  per  chi  ben  senta,  vene-  S 
rabile  agli  orchi  della  fede , per  quanto  W Hirpsfield 
uediocre  pareste  a quelli  della  politica,  e y 4 et  S. 


manifestalo  quell’  indole  impetuosa  cha 
ì lo  fece  sopranoomare  il  Temerario  , e 
che  espose  di  nuovo  la  Francia  alle  cala- 
mità in  cui  r aveva  immersa  Giovanni- 
Senza-Paura,  di  lui  avo.  Ma  Borgia,  al- 
lor  troppo  frivolo  per  macchinar  nulla 


Bist.  Eccl.  stee.  xr  , e. 


Ao.  1479  Litito  ctwoniNTEtnioQDurro  S 

di  serio  , non  fece  che  meltere  il  re  di  ^ li , gli  applicò,  per  im'aUasionc  fuor  di 
Francia  io  guardia  cooiro  le  sue  preven-  ^ proposito,  quel  reno  tecnico  dei  gram- 
lioni,  cbe  egli  manifcslò  in  modo  più  pe-  M malici  ; Barbara  Graeca  genus  relineni 
ricoloso  quando  fu  sollevalo  al  trono  pon-  S giiod  Aabere  toiebanl  (2).  Diversi  storici 
tiBcio.  In  lulta  la  sua  legazione  ei  non  ^ lian  volulolrovareil  motivo  cbe  fececam- 
mostrò  che  grande  vanità,  ambizione,  a-  K biare  così  presto  l'animo  di  Luigi  XI,  ed 
more  del  fasto  e del  danaro,  e non  ne  ri-  S alcuni  asseriscono  che  egli  era  stalo  oifc- 
portò  che  lo  spregio  dc’principi  e de'po-  ^ so  perchè  il  legalo, incaricalo  di  negoziar 
|K)li.  Tutto  il  bottino  che  aveva  fallo  ven>  lo  P<‘ce  tra  il  re  ed  il  duca  di  Borgogna, 


ne  assorto  dal  mare  nel  suo  ritorno,  con  * 
seltanlacinquc  persone  di  sua  casa , sen-  ‘ 
za  dire  delle  genti  deireqiiipaggìo  e di 
Ire  vescovi  che  lo  accompagnavano.  Ei 
stesso  non  arrivò  in  porlo,  fra  innume-  i 
revoli  pericoli  , se  non  che  colla  sua 
seconda  galea  mezza  infranta.  Fu  segui-  ' 
lato  altresì  da  ambasciatori  di  Castigli.i, 
incaricati  di  portare  innanzi  al  papa  il 


avea  cominciato  l' esercizio  della  sua  le- 
ì gazionedal  vassallo:  asserzione  veramen- 
te di  congettura,  ed  anche  contraria  al 
procedimento  della  storia  non  meno  cbe 
a tulli  i monumenti  accettcvoli,  secondo 
i quali  il  viaggio  di  Bessarione  in  Borgo- 
gna non  ebbe  mai  luogo.  Ma  che  giova 
cercar  motivi  nel  più  capriccioso  degli 
uomini?  e come,  se  ve  ne  ebbe  alcuno. 


grido  generale  della  nazione  contro  quel-  ^ potremo  disccmerìi  nel  più  inipcuelra- 
l'odioso  legalo  (I).  ' 


Marco  Cibo,  Cardinal  di  Aquilela,  per 
cagioni  al  tutto  dilferenti , non  fece  più 
nel  Settentrione  che  Ikirgia  in  Ispagna. 
lai  guerra  vivamente  proseguiva  nella 
Boemia  , fra  Ijadislao  principe  di  Polo- 


principi  ? 

E fama  in  oltre  che  Bessarione  tornò 
H oppressa  da  cordoglio  e colla  morte  nel 
■(.  seno:  altro  punto  di  congettura  diflìcilìs- 
f,  simo  a comprendere,  salvo  se  Interamen- 
te consumato  dalla  decrepitezza  , quel 


iiia,  e Mattia  re  degli  Uiiglieri , che  tulli  0 grand*' uomo  , die  la  sua  forza  di  animo 
due  pretendevano  a quella  corona.  Il  le-  3 e di  spirilo  aveva  soprattutto  illuminalo, 
gaio  avoa  commessione  , se  non  pulea  ^ più  nulla  ritenuto  avesse  di  ciò  che  cosli- 


c-oiiciliare  ^li  stesso  gli  spiriti , di  prò- 1 
porre  il  papa  e l' imperatore  per  artnlri.  ì 
Ma  gl'  interessi  più  dubbi  essendo  quelli  | 
che  si  commettono  meno  al  caso  , il  re-  j 
gno  , agli  occhi  de’  due  principi  rivali , | 
parve  silfeito  da  non  coiizporlare  I*  arbi-  j 
trio  di  alcuno. 

Alla  corte  di  Francia,  Bessarinne,  l’o- 
racolo del  santo  collegio  , fu  appena  a-  ; 
scollalo  da  Luigi  XI.  Questo  principe  j 
bizzarro  , che  gli  avea  mostrate  con  Ict-  ! 
terc  il  suo  contento  di  averlo  per  legato, 
passò  di  tratto  dalla  benevolenza  alla  du-  I 
rezza,  e bno  all'insulto.  Dopo  aver  nega- 
to per  più  che  due  mesi  di  dargli  udien-  | 
za  , non  gliela  accordò  se  non  per  vie-  > 
largii  di  usare  i suoi  poteri  in  alcun  luo- 
go della  doiniuazioiie  francese.  Aggiun- 
gasi che  il  re , portando  la  mano  sulla 
lunga  barba  cbe  il  prelato  romano  con- 1 
tinuava  a portare  al  modo  degli  Orienta- 


tuiva  in  qualche  modo  l’essere  suo.  L’età 
di  sessant'anni , e fatiche  eccedenti , se- 
guile da  un  viaggio  ollreniodo  penoso  , 
uoii  baslavjmo  forse  al  Cardinal  di  Pavia, 
senza  incolpare  i Francesi,  per  ispiega- 
re  i motivi  delle  tue  querele  oratorie  in 
morte  di  un  prelato  , net  quale,  giusta  le 
sue  parole  (S),nulla  fu  mai  di  debole,  nul- 
la che  non  ritraesse  della  dignit.à;con  cui 
perdeva  il  sacro  collegio  il  suo  braccio  , 
il  suo  consigliere  , lutto  ciò  che  gli  da- 
va diritto  di  gloriarsi  ; i dotti  un  padre  , 
i buoni  la  lor  consolazione , la  Chiesa 
intera  il  suo  più  fermo  appoggio?  Ei  cad- 
de maialo  in  Torino,  e non  si  restò  dall’a  • 
vanzarsi  giù  por  la  correnla  del  Po  sino 
a Ravenna  , ove  Interamente  perduto  di 
forze,  spirò  l’anima  ai  diciolto  di  no- 
vembre detl’anuo  1472.  La  lunga  dimo- 
ra che  quell  uomo  di  gusto  e di  alto  in- 

(2)  Brautom.,  Mail.  Ist.  di  Luigi  XI , 
ilib.  II.  • 

(3J  Fsp.  eplst.  488. 


(Ij  Tap.  rpist.  411  et  334. 
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gcgno  fece  in. Italia  conlribuk  di  ami  a lediid  sopra  beilissimi  cavalli,  da  pareo 
moltiplicarvi  i dotti , di  cui  la  sua  casa  chi  altri  che  strascinavano  la  catena  del 
non  era  mai  vuota  , e di  cui  egli  era  non  tf  porto  di  Attalia,e  da  dodici  camelli  cari- 
mcn  l’amico  che  il  patrono.  Tali  furono,  » chi  di  spoglie  e di  stendardi  presi  ai  vin- 
tra  i molti  altri  , i famosi  Greci  , Gior>  ^ ti.  Il  veneziano  Moccnigo  restò  nel  Pelo* 
gio  da  Trebisonda  , Giovanni  Argiropi*  poimcso,  ove  null’altro  fece  che  mettere 
lo,  Teodoro  da  Gaza , Gemisto  Ptelone  , S a ruba  alcuni  porti  ed  alcune  città  delle 
Andrea  da  Tcssalonica  ; e tra  i Latini , vicinanze.  Si  dà  nondimeno  per  certo, 
Ulnndi , I»rcnzo  Valle  , Valerio  da  Vi*  che  se  lutto  queirarmamcnto  avesse  pro- 
terbo  , Leonardo  Aretino  , il  Poggi  , S seguili  per  mare  i suoi  primi  vantaggi  , 
llatina  e Campano,  molti  de’ quali  furo*  S mentre  il  redi  Persia  Usum-Cassan,  do- 
no suoi  servitori  ; lauto  la  sua  persona  ™ po  aver  tolta  Trebisonda  ai  Turchi,  He* 
e il  suo  palazzo  spiravano  , a cosi  dire  , ^ ramenic  gt’incalzava  con  più  di  cinque- 
l’aria  delle  scienze  c dello  belle  arti.  Ave-  ^ centomila  uomini,  lor  si  sarebbe  ritolta 
va  raccolta  una  quantità  di  libri  rari  e lo  miglior  parte  di  ciò  che  essi  teneano 
scelti , che  gli  erano  costati  trentamila  ^ nell’Asia.  Ma  era  la  sorte,  uoo  preveduta 
scudi , e ne  fece  presente  alla  repubbli-  $ sempre,  ancorché  si  facile  a prevedersi, 
ca  di  Venezia  , che  conservò  quella  pre-  § era  la  sorte  di  tutte  quelle  imprese  il  fai* 
ziosa  biblioteca.  Il  som<no  pontefice  die*  lire  per  effetto  della  loro  complicazione, 
de  al  g'oviiie  cardinale  lliario  , suo  ni-  S allorché  appunto  tutti  i mezzi  posti  in 
potè,  il  titolo  di  patriarca  di  Costantino*  X opera  doveano  avere  esito  sicuro, 
poli  cui  aveva  Bessariona.  S Dopo  la  morte  di  Bessarione,  Luigi  XI, 

La  legazione  militare  del  cardinale  Ca*  S cui  non  piaceva  né  legarsi  né  disamicar- 
raffa  ebbe  qualche  successo  più  brillan*  ^ si  apertamente,  mandò  a Roma  uo'am* 
te  che  solido  (t).  Con  venti  o vcntiqual*  g basceria,  per  tema  che  l’ultima  sua  stra* 
Irò  galee  papali,  ei  si  conginnseallellot*  ^ vaganza  non  facesse  sospettare  in  lui  av- 
te  di  Venezia  e di  Napoli.  Sisto  IV  era  À versione  del  capo  stesso  della  Chiesa , e 
per  lo  manco  in  buona  amicizia  , come  5 non  desse  ombra  contro  la  sua  religione, 
era  stato  Pio  II,  col  bastardo  di  Aragona,  b II  ritrattarsi  nulla  costava  a quel  princi* 
Il  matrimonio  di  uno  dc'suoi  nipoti  con  S che  fu  occupato  la  metà  di  sua  vita 
una  nipote  di  quel  re  fu  il  nodo  di  quel*  S ad  inasprire  i suoi  vicini,  l’altra  metà  a 
Paraorevolezza,  e il  ducalo  di  Sorano , B pacificarli.  Ei  facevasi  gloria  nello  stesso 
distratto  dal  patrimonio  della  Chiesa,  in  |||  tempo  di  divozione, particolarmente  verso 
conseguenza  di  un’antica  pretcnsiona  dei  S la  Madre  di  Dio,  in  onor  della  quale  or* 
re  di  Napoli,  divenne  la  dote  della  prin*  S dinò  si  suonasse  la  campana  a ntezzodi, 
cipessa.  Ssto  non  mancò  inoltre  di  con*  S come  si  fa  al  presente  , e si  recitasse 
fermare  a Ferdinando  l’ investitura  del  b ginocebioui  la  Salutazione  angelica  (2). 
regno.  Frattanto  gli  sforzi  delle  tre  flot*  3 11  suo  ambasciatore  fece  aperto  al  ponte* 
te  riimitc  che  componevano  il  numero  di  S lìce  il  desiderio  che  il  monarca  aveva  di 
ottanta  e più  galee,  si  ridussero  a pren*  8 veder  ristabilita  la  pace  e la  concordia 
dcr  la  città  di  Atlalia  nell’Asia  Minore,  W fra  tutti  i prìncipi  cristiani,  a fin  di  pi* 
c a turbar  per  qualche  tempo  le  mosse  S gliar  poi  forti  risoluzioni  a difesa  del  la 
(li  un’armala  turca  che  avevano  superata  8 religione.  Ma  poicdiè  propose  di  adunare 
in  velocità.  Il  legato  e l’ainmìraglio  vene*  S a questo  effetto  in  Francia  un  conm'lio  ge* 
zìano  sorpresero  quindi  la  città  di  Smir*  S nerale,  il  papa  che  temeva  lecouseguen* 
ne,  e vi  fecero  un  ricco  boltìoo:  dopo  di  S se  di  una  simile  impresa  , troncò  il  di- 
che il  Cardinal  capitano  si  affrettò  di  ior*  S scorso,  e laconicamente  rispose  che  i mali 
naro  a Roma,  ove  entrò  da  trionfante  , 8 dellacrislianitàdimandavanounpiù  pron* 
seguito  da  venticinque  insigni  'furchi , 3 U>  rimedio.  Si  trovò  quindi  a parlare  del- 


ti) Pap.  cpist.  430  et  440. 


(2)  Gaguio.,  1.  2. 
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la  faraosa  prammatica,  la  qnalc  nello  sta-  < 
to  d’incerlezzain  cui  erano  lasciate  le  co*  | 
se,  cagionava  innumerevoli  difficoltà.  Si 
chiesero  e si  ottennero  spiegazioni,  mo- 
diGcazioni , qualche  cangiamento,  e un 
gran  numero  di  regolamenti.  Vi  furono 
ansi  a questo  proposito  ambascerie  mol* 
te  c ripetute;  il  che  era  nulla  per  Lui- 
gi XI,  siccome  quello  fra  i principi,  che 
mettesse  più  negosialori  in  giro,  ^li  ot- 
tenne finalmente  una  bolla  di  regolamen- 
to assai  conforme  alle  sue  dimaode,  con- 
cernente i benefizi,  le  tasse  e i processi. 
Credesi  però  che  non  fosse  posta  ad  ese- 
cuzione, come  quella  che  era  stata  arbi- 
trariamente trovata  contraria , net  sno 
regno , tanto  al  diritto  comune  quanto 
ai  concili  di  Basilea  e di  Costanza  (I). 

In  Ispagna,  la  dissolutezza  e T igno- 
ranza dominavano  con  molto  scandalo 
fra  gli  ecclesiastici.  La  maggior  parte 
non  intendevano  la  lingua  latiua.  Era  la 
minima  delle  loro  sregolatezze  andare  rn 
guerra  , o passar  la  vita  a mensa  ed  in 
■stravizzi.  Il  concubinato  era  quasi  fatto 
legittimo  fra  loro  (2).  Non  si  faceano 
scrupolo  della  simonia  (S) , e si  lodava 
quel  sacrilego  mercato  come  industria 
degna  di  elogi. Nel  tempo  della  legazione 
del  Cardinal  Borgia,  prelati  di  non  ordi- 
nario zelo,  quali  suscita  la  Provvidenza 
nelle  epoche  dolorose,  a vean  proposti  di- 
versi mezzi  di  riforma  in  una  grande  as- 
semblea tenuta  in  Madrid  dal  corpo  ve- 
scovile e dai  preti  più  stimabili  del  re- 

§nn,  nell’anno  1A73.  Erasi  cominciato 
alia  riforma  dell'ignoranza  , guardata 
oon  ragione  come  U sorgente  dei  disor- 
dini del  clero,  e aveano  dimandato  al  pa- 
pa di  destinare  due  canonicali  in  ciascn- 
na  chiesa,  Tuno  ad  uo  ieolojp>,  l’altro 
ad  un  giureconsulto  o ad  un  canonista. 

Il  papa  avea  tosto  fatta  spedire  una  bolla  ^ 
in  esecuzione  di  tal  dimanda. 

Per  continuare  questa  eccellente  ope- 
ra, Alfonso  di  Canillo,  arcivescovo  di  'To- 
ledo e primate  di  Spagna  , adunò  i suoi  | 
vescovi  a concilio  nella  città  di  Aranda  ^ 

(1)  Estrav.,  1.  1,  tll.  9,  c.  1. 

(2)  Mariao.,  I.  23,  c.  18  e 19. 

(3)  Cooc.,  t.  Xtll,  p.  1419. 


Vi  si  fecero  venlioove  canoni  di  discipli- 
na , i più  notevoli  de’  quali  statuiscono 
che  i metropolitani  terranno  regolarmen- 
te i concili  della  loro  provincia,  almeno 
in  (^ni  due  anni , e i vescovi  il  loro  si- 
nodo  lutti  gli  anni;  che  i preti  incaricali 
della  cura  di  anime,  avranno  per  iscritto 
gli  articoli  della  fede  , e li  insegneranno 
assiduamente  ai  loro  popoli  ; che  si  con- 
feriranno gli  ordini  sacri  solo  a quelle 
persone  ch«  sapranno  di  latino;  che  non 
si  riceveranno  i cltierici  di  un’  altra  dio- 
cesi, senza  lettere  del  loro  vescovo  ; che 
gli  ecclesiastici  non  faranno  il  servigio 
militare  in  persona,  anzi  non^rnirauno 
soldati  ai  signori  temporali,  eccetto  il  re; 
che  si  allontaneranno  dalle  usanze  del  se- 
colo, a segno  di  non  portare  il  corruccio; 
che  i vescovi  non  saranno  vestiti  di  seta 
in  alcuna  circostanza,  non  si  faranno  mai 
vedere  se  non  in  rocclietto  o in  cama- 
glio,e  faranno  leggere  la  sacra  Scrittura 
alla  lor  mensa;  che  celebrcrauno  la  mes- 
sa,almeno  tre  volte  Tanno,  e i preti  quat- 
tro volte.  Gli  altri  decreti  ordinano  peno 
severe  contro  l'incontinenza  degli  eccle- 
siastici, la  simonia,  i giuochi  proibiti,  gli 
spettacoli  nelle  chiese,  i matrimoni  clan- 
destini, i ratti  e i duelli.  Que’due  concili 
di  Madrid  e di  Aranda  si  tennero  nel  cor- 
so dell’anno  1473. 

Ai  ventitré  di  maggio  dello  stesso  an- 
no, il  sommo  pontefice  confermò  la  regola 
dei  frati  minimi,  istituita  da  san  France- 
sco di  Paola  (4).  F ranccsco,  nato  a Paola, 
piccola  città  di  Calabria  , donde  tolse  il 
soprannome,  era  figlio  di  Giacomo  Mar- 
tolillo  e di  Vienna  de  Fuscado , l’uno  e 
T altra  di  grande  pietà.  Questo  fanciullo 
fu  accordato  alle  loro  orazioni,  dopoché 
la  madre  era  stata  lungamente  storile,  ed 
essa  e il  marita  Tavean  consacrato  a Dio 
ed  a san  Francesco  di  Assisi . Dalla  sua  pri- 
ma infanzia  egli  mostrò  colla  sua  pietà , 
col  suo  candore , colla  sua  modestia  ed 
innocenza  angelica,  che  la  sua  nascita  era 
veracemente  un  favore  del  cielo.  I suoi 
pii  genitori  lo  diedero  ai  frati  di  san 
Wancesco  , die  lo  ricevettero  nel  loro 


(4)  Ballar.,  I.  3 , CoBU.  5.  Baili*  3 »g- 
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convento  di  San  Marco,  altra  piccola  cit<  jk  una  bolla  espressa  di  Alessandro  Vì.Gmì 
là  di  Calabria,  poscia  eretta  a vescovado.  S egli  studiava  di  svegliar  continuamente 
Ivi  passò  un  anno;  dopo  di  che  fece  qual-  5 nel  loro  cuore  i sentimenti  pi  opri  a quei 
che  pellegrinaggio,  poi  si  raccolse  in  un  |||  religiosi  che  si  chiamavano  i più  piccolidi 
luogo  solitario  che  apparteneva  a’ suoi  tutti.  Quella  congregazione  non  fu  com- 
genitori , a poca  distanza  da  Paola.  Ma  ili  posta  sulle  primo  che  di  laici, ad  eccezio- 
quel  luogo  sembrandogli  ancora  troppo  S ne  di  alquanti  chierici  in  poco  numero, 
frequentato  , s’ immerse  nelle  gole  dei  S e di  un  sol  prete , nomato  Baldassar  da 
monti,  e venne  a por  dimora  in  vicinanza  3 Spino,  che  fu  poi  confessore  d' Innocen- 
del  mare  sopra  una  selvaggia  rupe,  ove  9 so  Vili.  L'arcivescovo  di  Cosenza  , in- 
Irovò  modo  di  scavarsi  una  cella,  o a dir  » naniorato  della  pietà  che  la  distingueva, 
meglio  un  sepolcro.  Colà  ei  non  aveva  3 le  accordò  lutti  i privilegi  che  erano  in 
altro  letto  che  il  nudo  sasso  , non  altro  a suo  potere. Sisto  IV  l’eresse  in  ordine  re- 
aliinento  che  le  erbe  e radici  amare  di  l'gioso  , di  cui  stabilì  Francesco  a su- 
quella  terra  desolata,  non  altra  veste  che  Z perior  generale.  In  quindici  o sedici  anni 
una  specie  di  sacco  al  disopra  di  un  a-  & quell’  istituto  si  Bctjuislò  grande  rino- 
apro  cilicio.  S manza. 

Nel  suo  primo  eremo, egli  aveva  avu*  S La  corte,  non  meno  che  la  solitadiae, 
to,  in  età  di  venti  anni,  qualche discepo-  diede  , in  pari  tempo  , un’alta  edifica» 
lo  tratto  dall’ amiuiratione  delle  sue  vir»  Z zione  alla  Chiesa.  Il  duca  di  Savoia,  A» 
tù;  ma  crescendo  la  sua  riputazione  a S medeo  IX.  , figlio  del  duca  Luigi  , e ni» 
misura  che  egli  cercava  più  farsi  obblia-  S potè  del  famoso  Amedeo,  antipapa  a Ba» 
ro  , fu  raggiunto  da  un  gran  numero  di  9 silea,  morì  in  odore  di  santità  il  giorno 
fervidi  ammiratori  , che  io  indussero  a fi  iuoanzi  Pasqua  , trenta  di  marzo  1472  , 
fabbricare  un  eremo  di  alquante  camere!»  S neU'elà  di  trenlaselte  anni  (I).  La  fiacca 
te  con  una  cappella.  Quivi  cantavano  in- 1 tempera  del  suo  corpo,  eie  più  dure  in» 
sieme  le  iodi  dei  Signore, e nn  preledella  | fermilà  non  valsero  che  a fortificar  le  sue 
parocchia  roen  lontana  veniva  a quando  j virtù.  Credendosi  soggetto  all'epilessia, 
a quando  a dir  la  messa  in  lor  cospetto.  | fidò,coi  consentimento  de'nobili  e del  po» 
AnincnUndo  ogni  dì  il  concorso,  per  la  | polo  , l' amministrazione  de' suoi  stati  a 
carità  de'  fedeli  clic  conlribu ivano  a ga-  | Jolanda  di  Francia,  sua  moglie, che  li  go» 
ra  al  sostegno  di  si  bella  istituzione , il  I vernò  saggiamente.  1 conti  di  Bresse,  di 
Banto,colla  licenza  deU’arcivescovodiCo-  3 Genova  e di  Roraonte  ne  concepiroo  ge» 
senza,  fece  costruire  una  chiesa  e un  con»  Ì losia  , e spinsero  l’ira  fino  a levar  trup 
vento  che  fu  il  primo  dcH’  ordine.  Com-  S pe,  sorpresero  Uontmeliano  e vi  im» 
pila  la  fabbrica,  ei  stabili  nella  comuni- 1 prtgionarooo  il  principe  ; ma  il  re  Lai» 
tà  una  regola  uniforme,  e tra  lutti  i re-  8 gi  Al  tolse  a difendere  la  govcmalrice 
ligiosi  distinse  i suoi  con  un  voto  che  li  S sua  sorella,  e fece  movere  un  esercito 
obbligava,  fuor  dei  caso  di  grave  malal»  9 che  mutò  ben  presto  i ribelli  iu  supplì» 
tia,  ad  un'  eterna  astinenza  , non  solo  da  | canti.  Amedeo  , non  che  sollecitasse  la 
carne,  ma  da  uova,  da  butirro  e da  ogni  | lor  punizione , divenne  egli  stesso  il  loro 
latticinio.  Si  argomentò  ancor  più  a di-  | intercessore.  Questa  facilità  iu  perdonar 
siinguerìi  per  l’umiltà  e la  carità, che  per  I le  ingiurie,  la  dolcezsa  e la  moderazione 
la  penitenza  e le  maceruioni.  A fin  d'im»  | in  tutte  le  circostanze,  una  carità  gene- 
pcimer  nell'aoimaloroeiò  che  percuotea-  | rosa,  e tanto  più  ardente,  in  quanto  l’og» 
se  più  sovente  le  loro  orecchie,  ei  volle  | getto  avea  meno  attrattive  agli  occhi  dei- 
che  la  parola  carità  fosse  la  loro  impre-  j fa  carne  e del  sangue,  sono  colla  pazien- 
za e,  come  dicesi,  il  loro  grido  di  guer- 1 >a  e colla  pietà,  le  virtù  che  sfol^raro» 
ra  ; e in  cambio  del  nome  di  eremiti  di  | no  principalmenle  nel  corso  di  sua  vita, 
san  Francesco  , che  avean  portalo  in-  i 

nanzi,loro  fece  due  quello  di  Miaiioi  con  § (l)  Guichen,  Stor.  di  Savoja,  auttol472. 
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Il  tuo  tenero  amore  verso  i poveri  avea  ^ da  gran  numero  di  signori:  parve  tanto 
tulle  le  delicatezze  c allcntioiii  premuro-  M pio,  dice  il  Cardinal  di  Cavia  (2),  quan- 
te deir  amor  proprio,  colla  persuasione,  S l**  era  gran  re  ; inostn>  uoa  modestia  e- 
siccome  dicea  sovente , die  essi  erano  il  S guale  alla  sua  pietà,  e insegnò  ai  Roma-^ 
più  sicuro  baloardo  de’  tuoi  stati. Codeste  g ni  istessi  ad  onorare  il  sacerdozio.  Il  pa- 
sante  qualità,  avverate  da  parecchi  prò-  m pa  estete  l' indulgenza  del  giubileo  a dì- 
digi , I lianno  fatto  mettere  nel  numero  ^ versi  stali,  donde  era  impossibile  venire 
dei  beali.  S a Roma,  mediante  la  visita  di  certe  chie- 

Alla  vigilia  del  Natale  1471  fu  comin-  g se,  e qualche  altra  pratica  di  devozione 
ciato  la  celebrazione  del  giubileo  , indi-  K di  cui  assegnò  il  tempo, 
calo  dalla  bolla  di  riduzione  per  I'  anno  ^ Lo  stesso  anno  fu  quello  io  cui  Sisto 
vegnente.  Quantunque  per  la  stessa  boi-  IV  eresse  a metropolitana  la  sede  di  A- 
la  ogni  indulgenza  fosse  stata  sospesa  1 1 vignone,  tuttora  soggetta  a mella  di  Ar- 
fuor  di  Roma  pel  corso  di  queirauiin,  le  1 1 Ics,  dopo  essere  stata  la  residenza  de'pa- 
guerre  e le  fazioni  che  desolavano  l’ Eu- 1 1 pi.  Ei  diede  per  tnlfraganei  al  nuovo  ar- 
ropa  impedirono  quel  numeroso  concor-  ^ ci  vescovo  i vescovi  di  Carpenlrasso  , di 
riinenlo  di  pellegrini  che  l'anno  del  gin-  Cavailloii  e di  Vaison,  liilli  rinchiusi  nel- 

bileo  era  solito  attrarre.  Ferdinando,  re  ^ le  terre  della  Chiesa  romana.  Alcun  tem- 
di  Napoli,  fu  il  personaggio  più  conside-  p [h>  di  poi  secolarizzò  il  capitolo  di  Avi- 
revole  che  apparve  in  Ruma , condotto  tèi  gnone  che  avea  abbracciato  la  regola  di 
dalla  politica  al  par  che  dalla  religione.  ^ sant'Agostino  sotto  il  puntilicalo  di  Urba- 
Egli  intendeva  e ruppe  in  fatti  un’alleau-  ^ iio-li.  Il  Cardinal  nipote.  Giuliano  della 
za  ohe  stringevasi  fra  i Veneziani , i Fi-  ^ Rovere,  amministrava  allor  questa  chic- 
reiilini  e il  duca  di  M Uno  , e che  non  ^ sa;  per  lo  che  diversi  autori  gli  atlribui- 

fli  cagionò  mea  timore  che  i disordini  ^ scouo  quella  erezione, e la  ritardano  sen- 
ella  propria  coseieuxa  (1).  Il  papa  non  ^ za  altra  ragione  lino  al  tempo  che  egli 
si  stette  dal  lodar  molto  il  suo  zelo;  c divenne  papa  col  nome  di  Giulio  II.  Tul- 
per  gratificargli  con  un  favore  che  non  ^ in  ciò  di  cui  Avignone  fu  debilriee  aGiii- 

ftarve  meno  piacergli  delle  indulgente  , {I  lio  ti  è U fondazione  del  tuo  collegio 
o disgravò  dal  tributo  che  i re  di  Napoli  ^ della  Rovere,  fatta  un  anno  appresso  al- 
pagavano  alla  Chiesa  romana,  e non  ri-  h lo  stabilimento  della  metropolitana, 
chiese  da  luì  che  l'annuo  presente  di  un  « Al  cominciar  di  quell’anno  1476,  un 
cavallo  bianco  tulio  bardato.  Così  papa  w improvviso  fondersi  di  nevi,  fuor  di  modo 
Sisto  IV  ridusse  il  primo  tutti  i diritti  |Ì  copioso,  cagionò  uoa  cosi  terribile  inon- 
della  sovranità  della  santa  Sede  sul  re*  ^ dazione  in  Roma,  che  si  credelto  veder- 
gnodi  Napoli , al  sol  presente  della  gbi-  ^ vi , diee  il  Cardinal  di  Pavia  , tornalo  il 
nea  , si  fece  ogni  anno  nel  dì  sacro  s diluvio  universale.  Successero  guasti  o 
a san  Pietro.  Se  alcuno  obbliò  ebe  Sisto  à perdile  immense  nella  campagna  non 
avea  maritata  sua  nipote  al  nipoledi  Fer-  ^ meno  che  in  città.  Nò  qui  si  restarono 
dinando,  questo  tratto  di  generosità  dee  S le  sciagure:  sopravvenne  la  peste  , che 
richiamargliene  la  memoria.  Fu  veduta  (1  in  pochi  giorni  ridusse  questa  gran  città 
anche  in  Roma  nel  tempo  di  quel  giu-*  in  una  spaventosa  soliludine.il  papa  stra- 
bileo  Caterina, regina  di  Bosnia;CarIoUa,  § scinato  da  quel  torrente  de' fuggitivi,  esci 
regina  di  Cipro;  e a un  dipresso  nel  me-  ^ onch’  egli  da  quel  soggiorno  di  morte  o 
desimo  tempo  il  re  di  Bosnia  , e quello  È di  desolazione. ABìn  di  arrestar  quel  Uà- 
di  Valacchia  che  avea  votato  questo  pei-  u gello , con  ima  bolla  del  primo  giorno 
legrìnaggio,  del  par  che  Crisliemo  1,  re  % del  marzo  1476  , e con  abbondcvoli  in- 
di Danimarca,  di  Svezia  e di  Norvogia.  ^ dulgenze  , eccitò  i fedeli  a celebrare  in 
Il  principe  danese  venne  accompagnato  m tulli  i luoghi  la  festa  della  Concezione  di 

(I)  Palmer.  Cbron.  snn.  1476.,  ^ (2)  Pap.  rpist.  666. 
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Maria,  che  disse  Immacolata.  L'adunan- 
za di  Basilea  gii  aveva  decretala  la  stessa 
cosa  : ma  percliò  i llumanì  tacciavano 
qiieH'adunanza  d' illegiitima  c di  scisma- 
tica, ne  rigeltavano  i decreti  che  non  a- 
vevano  perciò  alcun  elfetlo  in  Hoina,nè  in 
tutta  Italia.  Qualche  anno  dipoi  certi  dot- 
tori dai  sistemi  e dalle  riforme  , eccitan- 
do disputazioni , nelle  quali  i partigiani 
delle  sentenze  opposte  si  accusavano  re- 
ciprocamente di  peccato  grave  e Gn  di  e- 
rosia,  Sisto  vietò,  sotto  pena  di  anatema, 
quelle  iogiurievoli  nominazioni , sinché 
la  Chiesa  avesse  prouiiiiciato  giudizio  sul 
fondo  di  quella  dottrina^  sentenza  che  fu 

rioi  confermata  dalla  saviezza  del  conci- 
lo di  Trento. 

Beo  altro  però  intesero  la  Chiesa  e i 
suoi  capi , mantenendo  cosi  le  resole 
della  carità  sin  nella  difesa  della  fede  , 
che  voler  porre  nello  stess’  ordine  l' opi- 
nione di  qualche  dottor  singolare  , e il 
sentimento  comune  di  tutte  lo  classi  dei 
fedeli.  Per  convincersene  pienamente 
basta  volger  gli  occhi  sulla  costituzione 
di  Sisto  IV.  I La  santa  romana  Chiesa  , 
dice  quel  decreto  (1),  avendo  istituita  la 
festività  di  Maria  senza  macchia  e sem- 
pre vergine  , pur  trovansi  ancora  alcuni 
predicatori  assai  temerari  per  turbare  i 
fedeli  che  la  solennizzano,  e che  tengono 
per  certo  quella  gloriosa  Vergine  essere 
stata  concetta  senza  l' impronta  del  pec- 
cato originale.  Ad  arrestar  cotesta  peri- 
colosa e scandalosa  audacia  , di  nostro 
proprio  moto  e di  nostra  certa  scienza  , 
comlauniamo  coloro  che  osano  assicura- 
re nelle  loro  predicazioni,  peccarsi  mor- 
talmente col  credere  immacolata  la  Con- 
cezione della  Madre  di  Dio , non  andar 
Cìsente  da  peccato  chi  celebra  il  suo  uG- 
cio  o assiste  ai  sermoni  fatti  io  suo  ono- 
re; e noi  dichiariamo  queste  proposizio- 
ni false,  erronee,  assolutamente  contra- 
rie alla  verità.  Noi  riproviamo  i libri 
scritti  contro  quella  dottrina,  e pronun- 
ciamo contro  gli  autori  la  pena  di  sco- 
municazione, da  cui  non  potranno  esse- 
re assoluti  se  non  dal  sommo  pontcGcc  , 

(1j  Con*'.  1.  sili , p.  Iti3. 
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salvo  in  articolo  di  morte.  E aflìnchò 
non  ti  adduca  pretesto  d’ignoranza,  co- 
mandiamo agli  ordinari  dc'luoghi  di  far 
diligentemente  c debitamente  pubblicar 

Questa  bolla  nelle  parrocchie  delle  loro 
iocesi  f. 

Nello  stesso  anno  che  Sisto  IV  istituì 
la  festa  dell’  immacolata  Concezione,  c- 
lesse  cinque  cardinali.  Tre  anni  prima , 
ne  avea  già  creati  otto  , del  numero  dei 
quali  era  Giovan  Battista  Cibo  , che  gli 
succedette  col  nome  d’ Innocenzo  Vili. 
In  questa  promozione  dell'anno  1472  , 
si  vedono  cappelli  serbati  a disposiziona 
di  teste  coronate  : uno  a quella  dell’  im- 
peratore, un  altro  del  re  di  Francia  , e 
un  terzo  del  re  di  Napoli.  Finalmente 
questo  liberale  e facile  ponteGce,  nell'an- 
no 1477  , fece  eziandio  una  promozione 
di  sette  cardinali , fra  cui  si  trovano  tre 
de'  suoi  congiunti,  un  Riario  e due  della 
Rovere. 

Ebbe  nell’  anno  seguente  affari  di  ge- 
nere in  tutto  diverso,  e che  gli  cagiona- 
^ rono  grandi  molestie,  come  alla  più  par- 
^ te  de’  principi , quasi  tutti  interessati , 
^ fuori  anche  d’ Italia  , nella  contesa  dei 
S Pazzi  e dei  Medici  di  Firenze.  Queste  due 
^ famiglie  oscuravano  tutte  le  altre  colle 
g loro  ricchezze  , e disputavansi  il  domi- 
li nio  (2)  ; i Pazzi  fonandosi  sull’  antica 

I nobiltà  di  loro  stirpe  , e i Medici  sulla 
preponderanza  del  credito.  Questi  dovea- 
110  la  loro  superiorità  così  alla  probità  e 
modestia, come  all’ingegno  vastissimo  del 
vecchio  Cosimo , cui  la  gloria  e la  pro- 
sperità accompagnarono  quasi  senza  in- 
terrompimcnto  Guo  alla  tomba.  Pietro,  di 
lui  Gglio  ed  erede  , visse  troppo  breve 
tempo  perchè  si  potesse  giudicare  come 
avrebbe  sostenuto  il  peso  di  una  fortuna 
che  non  era  opera  sua.  Lorenzo  e Giu- 
liano, Ggli  di  Pietro, o meno  abili  o men 
» felici  che  il  loro  padre  e il  loro  avo,  sof- 
g fersero  lutti  gli  eccessi  di  una  codarda 
g invidia  che  si  promette  impunità.  Il  papa 
» nou  polea  solfrire  i Medici,  i quali  si  op- 
3 ponevano  all’  ambizione  di  suo  nipote  , 

g (2)  AnR.  rolit.,  t.  6 et  7:  Mach.  Hist. 
^ l'Iur.  I.  S ; Comin.  1.  ù , c.  8. 
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Girolamo  diario , divenuto  principe  di  # Giuliano  mori  ai  primi  colpi.  Lorcnao  « 
Porli;  e i Pazzi,  per  la  ragion  couirnria,  S die  era  il  primogenito,  non  avendo  rico* 
avevano  arqiiistala  tutta  la  sua  Lene*  W vuto  che  una  lieve  ferita  alla  gola,  sì  sai* 
voicnza.  Costoro  tnaccliinarono  contro  * vò  nella  sagrestia,  ove  le  porle  di  rame, 
i due  fratelli  Lorenzo  e Giuliano,!  quali  S d>o  il  suo  avolo  ci  avea  fatte  porre  , lo 


dal  canto  loro  si  fecero  numerosi  parti' 
giani  : c |>erò  fu  divìsa  tutta  Italia  in  due 
fazioni,  11  re  di  Napoli  si  uni  al  papa  in 
favor  dei  Pazzi  , ed  il  duca  di  Milano  ai 
Veneti  per  sostenere  i Medici.  Il  Napo- 
litano volle  subitamente  assalire  lo  stato 
di  Firenze  con  un  esercito,  a (in  di  pro- 
curare, col  mezzo  del  tumulto,  un’occa- 
sione di  perdere  i Medici;  ma  queircsne- 
diente  incontrando  molta  lentezza  e dif- 


difesero  da  morte.  Esse  sostennero  gli 
sforzi  degli  omicidi  « fino  a che  il  popolo 
accorso  in  folla  li  ebbe  dissipati. 

Allora  i partif^iani  de'Paszi,  di  aggres- 
sori che  cren  prima , furono  ridotti  o di- 
fesa. Eissi  caddero  per  ogni  dove  , e lo 
stesso  Cardinal  nipote  fu  debitore  della 
conservazione  do’  suoi  giorni  a Lorenzo 
de’  Medici , la  cui  autorità  bastò  appena 
|>er  acchetare  il  tumulto  e far  sapere  alla 


ficoltà  , fu  preso  un  modo  più  spedito  e X moltitudine  che  questo  prelato  non  area 
meno  incerto.  9 conoscenza  della  congiura.  Il  maggior 

numero  de’ congiurati  furon  presi  e dati 


meno 

I congiurati  invitarono  il  giovine  car- 1 
dinaie  Uaifacllo  Riario,  nipote  di  Girola- 1 
nio,  a venire  in  Firenze , cui  solo  prete-  ^ 
sto  di  visitare  tutto  che  quella  bella  città  2 
elica  degno  di  vedervi  , senza  dargli  il  I 
minimo  sentore  della  loro  barb.ira  Ira-  s 


agli  ultimi  supplizi.  Francesco  Salviati  , 
arcivescovo  di  Pisa , die  era  uno  de'  più 
ardenti,  ave.a  corso  al  palazzo  tostamente 
dopo  Tomicidio  commesso  nel  luogo  sa- 
cro, alTnie  d’inipadronirsenc  e far  iscan- 
se  ricusassero  di  clila- 


ina.  All’arrivo  di  un  cardinale,  nipote  del  S nare  i magistrali, 
sommo  pontclice,  essi  potevano  adunar-  m rirsi  a favor  de’Pazzi.  Fsseiido  stale  cliin- 


si,  fuor  di  sospetto,  come  tulli  i cittadini 
di  nobii  condizione,  e i Medici  stessi,  col 
gusto  di  urbanità  c di  grandezza  che  a- 
vean  da  natura,  non  doveano  mancar  di 
accogliere  quel  prelato  , nè  di  accompa- 
gnarlo in  tulle  le  coriiuoiiie  di  poiiqia. 
La  congettura  non  fu  vana  ; Lorenzo  e 
Giuliano  visitarono  il  cardinale  nella  sua 
casa,  lo  festeggiarono  nella  casa  loro,  e 
gli  diedero  un  sontuoso  convito  ; ma  da 
ogni  parte  r ordine  c la  decenza  , non 
raeuo  che  la  splendidezza  , un  corteggio  ^ 
rispcll.'ibilc  , un  denso  stuolo  dì  clienti  e ^ 
di  protetti,  simile  a quello  de’grnndi  del-  J 
1’  aulica  Roma  , loro  formavano  scudo  C I 
difesa  da  ogni  insulto.  Non  rimaneva  che  jj 
il  luogo  sacro  per  sorprenderli  meno  ac- 


sc  dietro  lui  lo  porle,  c quasi  tutti  i suoi 
seguaci  rimasti  al  di  fuori , diedero  di 
piglio  alla  sua  persona,  c lo  appesero  al- 
le Gnestre  insiem  col  piccioi  numero  dei 
faziosi  entrali  con  lui.  La  persona  di  Lo- 
renzo divenne  da  quel  giorno  lauto  cara 
aiFiorcatini,chccssi  islitiiirono  una  guar- 
dia regolare  permetterlo  in  avvenirefuori 
di  ogni  pericolo.  Si  fecero  magniGci  fu- 
nerali a Giuliano,  con  danaro  dello  sta- 
lo. Ci  lasciava  una  moglie  di  assai  dub- 
bia fama,  incinta  di  un  Gglio,  che  fu  poi 
papa  Clemente  VII.  Fu  inoltre  commessa 
a Lorenzo  l’ amministrazione  dell’erario 
pubblico  ; lutti  i cittadini  operando  a ga- 
ra per  esaltar  quella  casa , gli  uni  con 
sincero  alfello,  e gli  altri  col  timore  di 


compagiiali,  c gli  assassini  dopo  il  trad.-  rendersi  sospetti  della  fallita  cospirazio- 


inento  non  ebbero  orrore  del  sacrilegio 
Una  domenica,  ventisei  di  aprile  , ascol- 
tùudo  la  messa  i due  fratelli  Medici , la 
quale  sì  celebrava  soicnuemenle  nel  duo- 
mo di  Firenze;  allorcliù  d sacerdote  fu  a 
dire  il  Sonclus,  dato  per  segnale  dell’e- 
secuzione , i congiurali  si  avventarono , 
col  pugnale  in  mano,  sui  due  fratelli  , e 
//s.ynioft,  f'ol-  VI- 


ne.  Così  ciò  che  avrebbe  dovuto  esita- 
gtiere  Gn  rullima  scintilla  dello  splendo- 
re e della  potenza  de’  Medici,  fece  inol- 
trare a gran  passi  quei  fortunali  mer- 
canti nella  carriera  della  aovranilà. 

All'annunzio  della  morte  violenta  del- 
r arcivescovo  di  Pisa  , Sisto  IV  tuonò  , 
fulminò  contro  Lorenso  , gettò  rinlardi- 
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Itone  sulla  città  di  Firense,  e fece  movere  A c ristabilir  la  prammatica  sansione;  ragu- 
ùi  Toscana  , coU’  esercito  uapotitano  co-  S nato  il  clero  di  Francia  (1479) , e ripe* 
inamiato  da  Alfonso  , figlio  del  re  Fer-  $ tuta  altamente  la  superiorità  del  concilio 
dinaudo  , quello  della  Chiesa  , che  avea  S ecumenico  sui  papi , fu  proposto  di  adu* 
commesso  a Federico,  duca  di  Urbino.  » nare  questo  concilio  in  nome  de' diversi 
Frattanto  insinuò  ai  Fiorentini  cbe  se  vo-  sovrani , se  il  papa  negasse  di  convocar- 
lessero  cacciar  Lorenzo , come  autore  di  g lo  egli  stesso , e vi  si  appellò  di  lutto  cbe 
tutti  que’disordini , loro  subito  rendereb-  ^ il  ponteGce  potesse  imprendere  a danno 
be  la  sua  grazia.  1 Fireniini  all'opposto  ^ delle  libertà  del  regno:  inGoe  il  re  vietò 
rigettarono  la  colpa  sul  pontefice,  e osa*  % di  mandare  alcun  danaro  a Roma  , di 
rono  rimproverargli  l' atroce  profonazio-  g andarvi  per  ottener  benefizi  : fece  inli* 
ne  dei  luogo  sacro  nel  tempo  che  si  ce-  ^ mare  ai  benefiziati  cbe  vi  si  trovavano , 
lebravaoo  i nostri  più  sacri  misteri.  L’in*  g di  tornarne  senza  indugio  , e di  andare 
terdizìone  posta  sopra  Firenze  fu  tenuta  ^ a risedere  , come  lutti  gli  altri,  nella  lo- 
ia dispregio  , dopoché  in  un’adunanza  ^ ro  propria  chiesa.  Un’ambasceria  nume* 
de' vescovi  di  Toscana  si  fece  appello  dal  » rosa  portò  quelle  proposizioni  alle  corte 
papa  al  concilio  generalo  ; furono  obbli*  ^ di  Roma  , e ne  annunciò  la  pro»ima  e* 
gali  i preti  ad  esercitar  le  loro  funzioni,  m secuzione  al  papa  , se  ei  non  levava  le 
come  se  l' interdetto  non  fosse.  Per  op- censure  fulminate  contro  i Fiorentini , e 
porre  anche  la  forza  alla  forza,  s’invocò  S oon  puniva  gli  uccisori  di  Giuliano  dei 
i'aìuto  de'  Veneziani , del  duca  di  Mila*  e Medici  (1). 

no,  e fin  del  re  di  Francia,  antico  allea-  3 Colesta  risoluzione  di  un  re  collegato 
to  della  repubblica.  S a tre  delle  principali  potenze  d'Italia  tur* 

I Veneziani  tennero  in  apparenza  al*  bò  fortemente  la  corte  pontificia.  Giaco- 
cuo  riguardo;  ma  non  si  stetlno  dalfor*  M mo  Amanati , Cardinal  vescovo  di  Pavia, 
nir  sotto  mano  soccorsi  e mezzi  di  dife-  % fino  politico  , e comunemente  molto  in- 
sa. Luigi  XI  era  allora  occupato  , con  ^ struito  della  volontà  come  degl’  interessi 
tutte  le  forze  del  suo  re^no  , a riunirvi  ^ de’principi , ne  scrisse  a papa  Sisto  con 
tutto  ciò  cbe  potesse  togliere  ai  dominii  ^ grande  sbigottimento  (2).  Il  riparo  cbe 
del  duca  di  Borgogna  , ucciso , già  cor*  solo  gli  suggerì  , fu  di  temporeggiare  e 
revaoo  presso  a quindici  mesi , all’asse-  » attendere  amie  circostanze  lo  scioglimen- 
dio  di  Nancì.  Non  ostante  egli  mandò  a ^ to  della  dilBcoltà:  mezzo  quasi  infallibile 
Firenze  Filippo  di  Comincs  , Borgogno-  ^ negli  affari  di  collera  e di  litigio.  Per 
' ne  di  raro  merito  , cbe  aveva  staccato  ^ questo  consiglio,  il  papa  rispose  agli  am* 
dall’ultimo  duca  a forza  di  benefizi  ; arte  bosciatori  di  Francia  cbe  non  ricusava 
nella  quale  grandemente  valeva  , e per  % di  concedere  quanto  poteva  esser  di  giu- 
da quale  non  risparmiò  cosa  alcuna.  Co-  ^ sto  nelle  dimanda  del  re;  ma  cbe  era  co* 
mines  aveva  ordine  di  passar  per  la  Sa-  ^ sa  indegna  del  sommo  ponteGce  il  disdi* 
vota  , e domandar  truppe  alla  duchessa  re  con  precipitazione  e senza  coguizion 
goveroairice  , ed  anche  al  duca  di  Mi-  s di  causa  ciò  che  egli  aveva  ordinalo  dono 
Fano.  Si  crede  che  egli  ottenesse  seicen-  » matura  deliberazione  e col  consenso  del 
to  uomini  di  arme,  ai  quali  si  aggiunsero  g sacro  collegio;  che  era  anche  poco  dice* 
alcuni  rinforzi  dati  da  molli  piccoli  prin-  S volo  il  pAnder  con  lui  le  maniere  della 
cipi  d' Italia.  Per  questo  modo  il  re  so*  £ imperiosa  autorità  e della  minaccia,  por* 
stenue  quolcbe  tempo  Lorenzo  de'Medici  ÌB  tandogli  questa  acerba  disfida:  0 rivooa- 
' e i Fireniini;  ma  poco  fidando  in  corì  de*  8 te  le  vostra  censore , o aspettatevi  questo 
boli  mezzi , ricorse  agl’  ioganni  che  gli  | e quell’  affronto.  Il  rigiro  del  pontefice 
aveano  già  servilo  come  di  spauracchio  3 aveva  aspetto  tanto  meno  sfavorevole  , 
contro  la  corte  romana.  8 

S’incomiDciò  collospargere  nel  pubbli- 1:  (u  caguin.,  1.  6.  Ptola  Emil.  ìq  l.ud.  XI. 

co  che  il  re  iuteudera  abolire  te  anaaie^  ^ p»p,  epìst.  677. 
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<]iiaoto  che  una  terribile  epidemia , la 
quale  devastava  allora  lo  Stato  ecclesiasti- 
co , rendeva  quasi  impossibile  la  convo- 
cazione de’  cardinali.  Il  papa  aggiunse 
una  serie  di  ragioni  accortamente  pre- 
sentate , e frammiste  a sentimenti  valevo- 
li ad  eccitar  quelli  che  ogni  principe  cri- 
stiano deve  alla  Sede  apostolica. 

Tutte  queste  esortazioni  non  erano  ne- 
cessarie. Luigi  non  era  nulla  men  che  ri- 
soluto a nimicarsi  con  Roma  , che  egli 
intendeva  solo  spaventare  , e la  sua  po- 
litica in  questo  caso  sembrò  sorpassare 
quella  de'Romani.  Il  ponteGce  riuscì  sen- 
za difficoltà  a temporeggiare  ; ma  quella 
lenteua  gli  fu  meno  utile  che  ai  Fioren- 
tini. La  guerra  per  vero  si  continuò  con- 
tro di  loro;  ma  colle  tiepidezze  che  non 
polean  mancar  di  cagionare  le  minacce 
della  Francia,  e colla  diversità  di  succes- 
so che  fu  r effetto  come  inevitabile  di 
quel  tergiversare.  Ma  tutti  i principi  cri- 
stiani , quasi  tutti  concordi  , scrissero 
al  papa  che  mentre  la  discordia  e la 
guerra  civile  consumavano  in  Italia  le  for- 
ze e i beni  delia  Chiesa,  i Turchi  aggiun- 
gevano conquisto  a conquisto  ; che  già  i 
Veneziani  erano  stati  ridotti  a negoziar 
con  Maometto , e che  ben  tosto  quel  ne- 
mico furibondo  del  cristianesimo  verreb- 
be a piantar  la  mezza  luna  sul  Cam- 
pidoglio. Lorenzo  da’  Medici  , dai  can- 
to suo  , prese  una  di  quelle  violente 
risoluzioni  , che  annunzierebbe  la  sola 
temerità  in  un  uomo  volgare,  e che  sono 
mostre  di  alta  abilità  in  un  grand'uomo. 
Andò  a visitar  il  re  Ferdinando  in  Napo- 
li, protetto  da  un  semplice  salvocondotto, 
misera  difesa  contro  l'ambizione  : e quivi, 
sotto  la  mano  e in  balia  del  suo  nemico, 
tanto  seppe  governar  l'aoimo  suo  e la  sua 
stessa  cupidigia,  che  gli  fece  trovar  l'uti- 
lità sua  nel  collegarsi  tostamente  , senza 
nemmen  consultare  il  papa,co'Fiorentini 
a danno  del  duca  di  Lorena  che  moveva 
in  Italia  al  conquisto  del  regno  di  Na- 
poli. Una  discesa  fatta  in  Calabria  dai 
Turchi  fu  pel  Napolitano  un  altro  moti- 
vo non  men  possente  di  fermar  quel 
trattato.  Il  papa  sembrò  indegnato  ; ma 
non  essendo  il  più  forte  , si  acchetò.  La 


» 


città  di  Firenze  se  la  passò  col  mandargli 
ambasciatori  che  gli  diedero  uua  soddi- 
sfazione di  pura  cerimonia , ed  egli  levò 
le  sue  censure:  oltraggio  meno  inonore- 
vole che  la  macchia  giustamente  impres- 
sa , nel  corso  di  quella  sciaurata  faccen- 
da, alla  vita  di  Sisto  IV.  Le  sue  grandi 
virtù  , dicesi  , furono  talmente  oscurata 
in  quell'occasione,  che  certi  storici,  smei.- 
titi  però  da  tutti  gli  autorevoli  scrittori  , 
l’accusano  di  essere  stato  connivente  alla 
omicida  cospirazione  : tanto  il  solo  vizio 
di  nepotismo  può  invilire  le  più  grandi 
virtù  di  un  papa.  Quella  trama  esecrabi- 
le fu  almeno  opera  di  Girolamo  Riàrio  , 
nipote  di  Sisto  IV  , che  gli  lasciò  ogni 
potere  nell’  amministrazione  dello  stato 
ecclesiastico  , e lo  autorizzava  nelle  sue 
tiranniche  imprese  sullo  stato  di  Firenze. 

Vari  frati  mendicanti  , formando  in 
Alemagna  le  pretensioni  che  già  vedem- 
mo sostener  da  loro  più  volte  in  Fran- 
cia, si  arrogarono  il  diritto  di  esercitar 
le  funzioni  del  ministero,  in  pregiudizio 
de’  curati,  e senza  l’approvazione  dei  ve- 
scovi. 1 curati  si  opposero  a cotesto  li- 
surpamento  ; ma  alcuni  prelati  , mossi 
da  particolari  cagioni  li  difesero  ; il  (ho 
trasmutò  un  punto  evidente  io  un  pro- 
cesso animato  e in  una  grave  questione. 
In  conseguenza  il  papa  commise  a quat- 
tro cardinali  l’ esame  di  quel  dissidio. 
Essendo  manifesto  il  diritto,  essi  intese- 
ro le  parti  intorno  ai  fatti.  Ne  venne  una 
sentenza  che  vietò  ai  religiosi  di  turbare 
i pastori  ordinari  , e che  fu  conferma- 
ta da  una  bolla  del  diciassette  giugno 
1478  (1).  Essa  facea  divietoai  frati  men- 
dicanti di  sconfortare  i fedeli  dall’  assi- 
stere alla  messa  parrocchiale  nelle  do- 
meniche ed  altri  giorni  festivi;  d'indurre 
i laici  a scegliere  la  lor  sepoltura  ne’lor 
conventi  ; d’ insegnare  che  i fedeli  noo 
sono  obbligati , nemmeno  a Pasqua  , di 
coofessarsi  al  loro  proprio  sacerdote.  Il 
papa  dichiara  tuttavia  che  non  intende 
vietare  ai  frati  mendicanti  di  ricever  le 
confessioni  e d’ imporre  le  penitenze  , 
secondo  gli  articoli  che  lor  sono  favore- 

(1)  Estrav.,  I.  1,  t.  Xt,  et  I.  b,  ibid. 
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voli  nel  dirilto  cofflìine,  o i privilegi  cito  ^ che  non  era  alcuna  verilè  io  quelle  im* 
loro  sono  siati  accordati.  Iii  Gne  esorta  i rote  di  Gesù  Cristo  a sau  Pietro  : Tu 
curati  a favorire  i frati  mendicanti , an>  j j mi  negherai  tre  volte  ; nè  in  i|uclle  del* 
sichè  nuocer  loro  , e le  duo  parti  in*  ^ 1 1’  angelo  a Maria  : Tu  partorirai  un  Ji-, 
sieme  a procurare  i servici  del  Signore  j f gliuolo,  e gU  pwrrai  nome  Gesù  ; nò  aU 
con  molla  unione  e oarita.  Il  giudioio  11  Gne  in  tulU  gli  articoli  del  simbolo  che 
del  sommo  ponteOce  bastò  in  Aleinagna  ^ j rìsguaedavano  l’ avvenire.  Un  dottor  di 
per  Guir  quella  dispaia,  almeno  in  quan>  S Parigi , associato  alla  università  di  Lo* 
tD  alla  comunione  pasquale.  Alcuni  anni  4 vanio  , EInrico  Zocineren  , del  partito 
dipoi , riapparvero  vestigi  di  quelle  prò*  dei  nominali , denunciò  il  realista  a Ho* 
tensioni  nelle  proposizioni  predicate  a J ma  corno  un  eretico.  Pietro  di  Rien  fu 
Touroai  da  un  francescano  per  nome  | obbligato  di  comparirvi,  ed  anco  di  usar 
Giovanni  d’ An^li  ; ma  esse  fecero  raen  J distinzioni,  o almanco  eccezioni.  Dai  fu* 
rumore  nel  luogo  della  loro  origine  che  i turi  oontingenli , che , secondo  lui , non 
in  Parigi , ove  s’introdussero  e Rirono  | hanno  alcuna  verità,  egli  eccettuò  le 
condannate  dalla  università.  Nel  1478,  | proposizioni  della  Scrittura  e dei  simboli 
Sisto  IV  pubblicò  un’  altra  bolla  per  lo?  j di  fede,  e dioliiarò  ohe  in  tutto  eiò  che 
gliere  ai  diversi  ^li , tanto  secolari  | avea  detto  intorno  a siffatta  materia,  non 
quanto  regolari , il  potere  di  assòlverò  j avea  preteso  escludere  ohe  la  necessità» 
dai  casi  riservali , perchè  ciò  tornava  in  | e la  verità  dello  stess’ordine  che  quello 
dispregio  della  giurisdizione  ecciesiasti*  ! delle  proposizioni  le  quali  hanno  il  pas* 
ca  , e sovente  nmposizione  di  penitenze  f salo  q il  presente  per  oggetto.  Roma  , 
troppo  leggiere  induceva  il  popolo  a txni;  I in  vece  di  un  eretico,  vide  in  lui  un  pes* 
rooiiere  il  delitto  con  più  licenza.  simo  ragionatore,  e lo  riconobbe  per  or* 

Un  affare  mon  grave  , ma  di  cui  non  i I todosso. 
fu  così  giudicato  a quel  tempo,  fu  la  con*  5 Se  i nominali  trionfarono  di  cotesta 
tesa  dei  realisti  e de*  nominali,  sette  Gto*  i palinodia,  la  loro  gioia  noq  durò  lungo 
sodiche,  la  prima  delle  quali  si  vantava  i tempo  > e il  dispetto  che  le  sucoeste  non 
di  giudicar  delie  cose  da  ciò  ohe  sono  § cadde  sopra  un  solo  di  loro,  conio  tra  ì 
in  sé  stesse,  0 la  seconda,  inesauribile  in  H rivali , ma  sopra  quanto  il  loro  partito 
distinzioni , non  no  volea  giudicare  se  1 noverava  membri  illustri  in  Francia,  li 
non  che  dai  nomi  ohe  portavano.  Eissi  3 re  Luigi  XI , molto  inchinevole  per  sè 
divideano  la  scuola  , il  clero  , e Gn  la  1 stesso  a quel  genere  di  battaglie , e sii* 
corte  : ebbero  alternamento  splendore  I molalo  a altra  parte  dal  suo  confessore 
ed  ecclisse,  riportaron  vittorie,  sc«ien*  a Giovanni  Boucart,  vescovo  diAvranebe, 
nero  sconGile  , e ricaddero  Gnalmente  9 risolvè  ad  un  tratto  la  perdita  dei  nomi* 
r una  e l’ altra , dopo  il  risorgimento  | oali.  Pubblicò  pertanto  un  editto  in  for* 
delle  sciense  , nell’  oscurità  ore  i capo?  a ma, ove  divielavasi  di  leggere  i libri  diO> 
lavori  cacciano  infullibilmcnlo  gl’  infer-  s ckain,  fi'iiiicoscano  faraoao,  che  erosi  in 
mi  aborzi.  I reali,  nemici  delle  distinzio-  addietro  ravvolto  nello  scisma  di  Luigi 
ni,  e traendo  sempre  in  linea  rotta  , per  fl  di  Uavier.-i,  quelli  di  Marsiglio  da  Pado^ 
dir  cosi , e con  rigidezza  uniforme  le  3 va,  di  Gregario  da  Rimini,  di  Alberto  il 
conseguenze  dei  lor  prìiicipii , diedero  a Sassone,  ili  Pietro  di  AiUl , di  Buridan  e 
appiglio  ai  loro  avversari  con  proposi*  ]|  degli  altri  nominali  o terininisti  , come 
zioDt  mal  sonanti  per  tutto  Io  orecchie  S qui  sono  appellali.  Eigli  ordina  di  staro 
meno  avvezzo  delle  loro  al  gorgo  metaff*  fl  alla  dottrina  di  Aristotile  e di  Avorroes  » 
sicn.  Uno  de'  lor  vigorosi  atleti , Pietro  i di  Alberto  il  Grande,  di  san  Tominaso,di 
dLRicn  , liaensialo  di  Lovanio  , avendo  S san  lioiia vanterà,  di  Alessandro  d'ilaics, 
per  principio  che  se  le  propqsizioni  del  S di  Giglio  da  Roma  c di  Scoto  che  ei  dà 
futuro  conlingciilc  fossero  vere,  non  vi  |||  perlaiiii  realisti  di  una  irreprensibile  dot* 
•ariibbe  più  libertà,  ardi  conchiuJero  ^ trina.  Èì  prescritto  a tulli  i membri  daliu* 
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niversilà  il  giurar  l'osservanM  di  quel  Astra  credenza;  clic  hi  indulgenze  erano 


regolamento,  e al  primo  preside  del  par-  J 
lamento  di  Parigi  d’impadronirsi  di  tulli 
i libri  dei  nomliidli.Fu  eseguita  in  fattila 
ricerca  ; si  tolsero  via  esemplari  di  eia- 
scun'opcra,  si  crivellarono  con  punte  di 
ferro;  li  avvolsero  di  catene,  dice  uno  sto- 


rico del  tempo  , come  altrettante  bestie  i I tro  avesse  istituito  il  digiuno, ciò  non  sa' 


feroci,  e furono  esiliati  i lordifensorì(l). 
I realisti,  ridivisi  in  iscotisti  e tomisti, non 
si  faccan  meno  ima  specie  di  guerra  in- 
testina ; eglino  erano  di  accordo  per  op- 
primere i loro  comuni  nemici. 

Con  ogni  altro  re  che  Luigi  XI , il  di- 
sastro de^ nominali  sarebbe  stalo  irrime- 
diabile ; essi  non  acquistarono  all’  incon- 
tro che  maggior  celebrità.  Quel  principe 
bizzarro  li  ricollocò  qualche  anno  appres 


un  bel  nulla  ; che  l’ olio  santo  non  diffe- 
riva dell’olio  comune;  che  Gesù  Cristo 
non  aveva  stabilito  alcun  digiuno, nè  vie- 
tato l’uso  delle  carne  per  alcun  tempo  : 
e già  assumendo  il  tuono  de’  prcdic.iiiti 
germanici , aggiungeva  che  so  san  Pie- 


rebbe stato  se  non  per  vender  meglio  il 
suo  pesce.  Diceva  nello  stesso  stile,  cho 
il  pellegrinaggio  di  Roma  è una  follia  , 
che  la  messa  è un  intrigo  , l’oGcio  eano- 
nico  un  passatempo  noioso  ; cho  saii  Pie- 
tro aveva  sol  celebralo  recitando  il  pater- 
nostro, e che  Cristo  non  aveva  ordinato 
altra  prcghiera,comenonavea  neppur  co- 
mandalo alcuna  festa. Da  ultimo  il  dottor 
di  VVorms  non  vuole  che  confessando  la 


so  in  onore  : annullò  il  suo  editto  ; i vo-  ^ Chiesa,  si  aggiunga  cattolica,  senza  dub- 

lumi  prigionieri  furon  liberati  , schioda-  

ti,  rotte  le  lor  catene,  resi  a quelli  che  ne 


erauo  stati  spogliali;  fu  permesso  non  so- 
lamente di  leggerli,  ma  di  spiegarli  nei 
collegi,  e per  colmo  di  stravaganza,  quo-  ! 
sta  nuova  fortuna  non  parve  cagionar  , 
men  piacere  all’  università  cho  la  prima 
disgrazia  (2).  Tulli  coloro  cho  si  gloria-  | 
vano  di  begli  spirili  si  fecero  vanto  d'al-  i 
lora  ili  poi  di  esser  nominali.  Anche  av- 
vennero conversioni  di  grido  in  questo 
genere.  VescI  di  Grouinga,  fra  gli  altri,  ; 
iranccseano  e realista  famoso,  che  aveva 
impreso  a confondere  i nominali  in  una  I 
disputa  pubblica,  si  confessò  vinto  ed  ab- 
biurò  il  realismo:  tanto  ò poco  da  fidare  : 
sulla  celebrità  delle  opinioni  e sulla  dolr  i 
trina  de’  sistemi. 

A VVorms  , in  riva  al  Reno,  l’errore 
osò  mostrarsi  a viso  aperto,  eon  tale  in- 
solenza che  fu  come  foriere  di  quella  dei 
falsi  riformatori  del  secolo  seguente  (3). 
Giovanni  di  VescI,  loro  degno  precorso-  ' 
re  , arrischiò  dire  che  gli  statuti  della 
Cliiesa  non  obbligavano  sotto  pena  di 
peccalo  ; ohe  i vescovi  non  avevano  po-  ; 
lesta  di  crear  leggi  ; che  gli  scritti  dei  | 
santi  non  avevano  qlcun  diritto  alla  no-  : 

(t)  Oanuin.  rpist.  ad  Cnid.  Kich 
Duhoul.  I.  V,  p.  739,  re. 


bio  perchè  la  riduceva  aisoli  eletti. Quan- 
to alla  grazia  , insegnava  che  gli  eletti 
sono  salvali  per  la  sola  grazia  di  Dio  , 
senza  l' aiuto  del  ministero  ecclesiastico, 
e che  nè  i preti,  nè  i vescovi,  nè  il  papa 
in  nulla  contribuiscono  alla  salute  dell'a- 
nima : poi  rivelando  altramente  il  suo 
concetto  colla  sua  solila  arditezza  : f Sa 
anche  non  vi  fosse  papa  , soggiungeva 
egli,  sarebbero  gli  eletti  sempre  salvati; 
e se  Dio,  dando  la  sua  grazia  , vuol  sal- 
var qualcheduno,  ancorché  lutti  i preti 
lo  dannassero  e scomunicassero,  egli  sa- 
rebbe salvo  ; nel  modo  che,  se  Dio  vuol 
dannarlo  , cosi  avverrà  , quaud’  anche 
tutti  i preti  col  papa  volessero  salvarlos. 

Colesla  bizzarra  dottrina  non  cosi  to- 
sto fu  sparsa  che  fece  orrore  a tulli  i fe- 
deli. L’arcivescovo  di  Magonza  consultò 
nondimeno  le  università  di  Heiidcrbcrg 
e di  Colonia;  e per  l’avviso  unanime  dei 
dottori  , il  novatore  fu  citalo,  interroga- 
lo e condannato  a disdirsi  dalle  sue  folli 
opinioni.  Egli  si  sottomise  dopo  qualche 
resisleuza  , che  gli  tirò  sopra  assai  rigo- 
rosi trattamenti  (ler  eccitar  le  doglianze 
di  i^uolla  falsa  umanità  , il  cui  squisito 
sentimento  Sol  non  è mosso  dalla  religic- 
nc.  Esse  hanno  almeno  servito  a perpe- 
tuare la  memoria  dell’iiidegnazione  ge- 


(3) 


p.  itW. 


IV  Argenù.  Coll'tct.  jud.  de  nov.  m.  t destarono  quelle  odiose  no- 

S ° iz  u.iA 
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in  Ispagaa  l’arcirescoTO  di  Toledo  eoo- ^ co  calcolatore  , à»%e  TAragose^,  io 
dannò  varie  propositioui  tolte  da  unlrat-  g C ingannai  ire  volle  (\). 
lato  sulla  confessione,  eomposto  da  Pie-  S A quel  tempo  il  giudaismo  aveva  gh- 
iro di  Osraa,  dottore  e professore  di  Sala-  S tato  coà  profonde  radici  in  hpagna  che 
manca.  Elgli  insegnava  in  sostanza  ebe  i ^ minacciava,  dice  il  conto  deMaistre(2)di 
peccati  mortali , quanto  alla  colpae  alla  S soffocare  totalmente  la  pianta  nazionalo. 
pena  dell'  altra  vita,  sono  cancellati  dal-  S ricchezze  de’  Giudei,  la  loro  ìnfliien- 
la  soia  «wntrisione  del  cuore  senza  rap-  za  le  loro  parentele  colle  famiglie  più 
porlo  alle  chiavi  della  Chiesa  ; che  .la  ^ nobili  della  monarchia,  li  rendevano  ol- 
eonfessione  de’peccati,  in  partioolare  e 3 treroodo  temuti;  era  veracemente  una 
quanto  alla  specie,  non  è di  diritto  divi-  nazione  racchiusa  nel  mezzo  ad  un’  al- 
no, e si  apporla  solamente  sopra  uno  ^ tra.  Il  maomettismo  accresceva  somma- 
statuto  della  chiesa  universale;  che  i 3 mente  il  periaolo  ; l’albero  era  stato  al- 
malvagi  pensieri  sono  cancellali  dali’av-  % lerrato  in  Ispagna,ma  lebarbe  vivevano, 
venione  che  se  ne  concepisce, senza  rap-  » Trattavasi  di  sapere  se  vi  sarebbe  anco- 
porlo  al  sacramento  della  penitenza  ,e  S ra  una  nazione  spagnuola,se  il  giudaismo 
che  niuoo  è in  obbligo  di  confessarli  ; m e l' islamismo  si  dividerebbero  quelle  va- 
che  l'uomo  non  deo  accusarsi  che  delle  ^ sle  province;  se  la  superstizione  , il  de- 
«olpesecrote,  e non  di  quelle  che  sono  co- spolismo  e la  barbarie  riporterebbero  an- 
nosciute  ; ehe  non  bisogna  dar  mai  l'as-  9 cura  quella  tremenda  vittoria  sul  genere 
soluzione  ai  penitenti  prima  ebe  abbiano  umano.  Gli  Ebrei  erano  poco  men  che 
soddisfatto  alla  penitenza  che  loroèasse-  K signori  di  tutta  la  Spagna,  l'odio  recipro- 
gnala;  infine  ebe  il  papa  noo  può  nè  ri-  § co  era  portato  all’  eccesso  ; le  corti  di- 
znetierelapena  del  purgatorio,  oèdispen-  ^ mandavano  contro  di  loro  severi  provve- 
sare  dai  decreti  della  Chiesa  universale.  ^ dimenìi.  Nel  1391  cotesti  Ebrei  si  solle- 


La  condannazione  profferita  dall’  arcive-  ^ varono,  e ne  fu  fatta  una  grande  carni- 
scovo  di  Toledo  fu  confermata  dal  som-  ^ Goina. Crescendo  il  pericolo  ogni  giorno 
mo  pontefice.  Vedesi  che  lo  spirilo  di  er.  % più  , Ferdinando  il  Cattolico  non  seppe 
rore , secondo  i tempi  , i luoghi  e il  mo-  ^ immaginare,  per  salvare  la  Spagna,  mez- 
do  di  sentire  di  ciascun  popolo,  si  sfor-  % zo  più  efficace  che  l’inquisizione  , tribù- 
zò  éontinuamente , e sempre  invano,  di  ^ naie  poslp  sotto  l’aulorità  dei  re  e indi- 
prevatere  sulla  fede  cristiana.  p pendente  da’ vescovi  ; strumento  quindi 

In  qucH'epoca  Ferdinando  V,  detto  il  9 puramente  reale,  e che  non  ha  mai  potuto 
Cattolico  , regnava  nella  più  gran  parte  nuocere  se  non  per  la  colpa  de’  ministri 
delle  Spagne  : in  Castiglia  pei  diritti  di  9 del  prkicipa.  Quando  la  potestà  civile  , 
sua  moglie  Isabella,  fin  dall’anno  1471,  % attenendosi  a quella  istituzione,  giudica 
e in  Aragona  dopo  la  morte  del  re  Gio-  S opportuno,  per  sua  propria  sicurezza,  di 
vanni  II  di  lui  padre,  successe  a'dicianno-  9 renderla  più  severa , la  Chiesa  più  non 
ve  di  gennaio  1479:  principefortunatoin  g ne  è mallevadrice.  Uabcllii  si  mostrò  av. 
guerra,  politico  spertissimo  , utile  alla  ^ versa  dapprima  al  disegno  dei  re;  ma  fi- 
reHgione,  e a cui  la  religione  fu  infinita-  9 nalmenic  il  marito  la  vinse,  e nel  secou- 
menta  più  utile  ancora,  quantunque  da  ^ do  anno  del  suo  innalzamento  al  trono 
essa  non  abbia  avuto  più  di  quello  ebe  9 paterno  ( 1480  ),  Sisto  IV  spedi  le  bolle 


aver  se  ne  può  senza  probità.  Egli  non  ^ 
atteneva  te  sue  promesse  se  non  io  quan-  ^ 
to  non  trovava  il  suo  vantaggio  a violar-  9 
le.  Aveva  n poco  roseore  della  perfidia,  il 
che  ne  faceva  vanto  qualora  ns  aveva  S 
tratto  alcun  giovamento.  Essendosi  doluto  9 
Luigi  XH  in  appresso  che  una  volta  egli  * 
lo  aveva  ingannalo:  Ha  mentilo  lo  scioc- 


dell' inquisizione.  Il  domenicano  Tomaso 
di  Torquemada,  che  aveva  consigliato  es- 
so stabilimento  , fu  eletto  dal  re  a supre- 

(1)  D'Argent.  collect.  Jod.  de  nov.  error. 
p.  278. 

(2)  Marian.  1.  7,  c.  17.  — Lettera  ad  on 
gentiluomo  russo  suirinquisitione  spegnuo- 
la,  del  conte  Giuseppe  de  Maisire,  p.  6. 
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mo  iiiquisitom.  Si  è fatto  un  alto  gridare  ^ non  pulèi  .loconciarsi  a quella  istiluaio* 


eoniro  i rigori  esercitati  da  questo  dome- 
nicano, senza  por  mente  che  giammai  i 
grandi  mali  politici,  giammai  soprattutto 
i violenti  oltraggi  contro  il  corpo  dello 
Stato,  non  possono  esser  prevenuti  o re- 
spinti fuorché  con  mezzi  del  paro  violen- 
ti, e che  di  tali  mezzi  il  migliore  (eccetto 
il  delitto)  è quello  che  riesce  bene. Quan- 
do si  pensa  alle  severità  di  Torqueinnda 


ne,  ancorché  fosse  di  sua  natura  buona, 
mite  e conservatrice  come  tutte  le  istitu* 
zioni  ecclesiastiche. 

L'  imperatore  Federico  II  fece  nel 
1244  un  editto  severissimo  contro  gli  ere- 
tici , prese  gl’inquisitori  sotto  la  sua  pro- 
tezione , e loro  ordinò  di  esaminar  quel- 
li che  fossero  accagionati  di  eresia  per 
abbandonarli  al  giudice  secolare  , che  li 


senza  riflettere  a ciò  che  esse  impedirò-  p condannerebbe  al  fuoco  in  caso  di  osti 


DO,  si  cessa  di  ragionare. 

Da  Siviglia,  culla  dell'inquisizione , 
essa  si  diffuse  rapidamente  nelle  altre  cit- 
tà e nelle  altre  province  , nel  regno  di 
Granata  dopo  la  soggiogazione  de'Mori, 
nei  regni  di  Sicilia  e di  Sardegna,  di  là 
dall'Oceano  nelle  Indie  , e generalmente 
in  tutte  le  terre  della  dominazione  spa- 

fnuola , tranne  Napoli  e i Paesi  Bassi , 
ove  furono  eccitate  tante  insurrezioni 
quante  volte  si  tentò  d’introdurvela.  Que- 
sto è il  luogo  di  parlare  con  una  impar- 
zialità che  salvi  il  leggitore  dal  bisogno 
di  ricorrere  alle  esagerazioni  calunniose 
deir  eresia  e dell’  empietà. 

Sin  dal  secolo  decimoterzo  , sotto  il 
pontificato  di  Gregorio  IX,  si  erano  dot- 
tati, in  un  concilio  tenuto  a Tolosa,  tredi- 
ci articoli  di  regolamento  per  la  ricerca 
e la  punizione  negli  eretici  , ma  sotto  la 
dipendenza  intera  dei  vescovi,  come  giu- 
dici naturali  della  dottrina.  Anche  per  ' 


natezza  , e ad  un  carcere  perpetuo  quan- 
d’  anche  abbiurassero.  Posciacbè  Federi- 
co ebbe  non  guari  dopo  con  Innocenzo 
IV  le  aspre  contese  che  lo  fecero  deporra 
dall’  impero , quell'editto  rimase  senza  ef- 
fetto. L'eresia  pur  mosirossi  più  insolente 
di  prima  fino  alla  morte  di  quell’impera- 
lore  ; ma  r anno  seguente  1251,  papa 
Innocenzo  più  libero  nell’esercizio  della 
sua  autorità  , ristabilì  l’ inquisizione  re- 
golarmente nella  maggior  parte  degli 
stati  d’ Italia.  L’amministrazione  ne  fa 
affidata  ai  domenicani  e ai  francescani  , 
unitamente  ai  vescovi  che  giudicar  do- 
veano  di  ciò  die  fosse  eresia  , e cogli  as- 
sessori eletti  dal  magistrato  per  condan- 
nare i colpevoli  alle  pene  di  diritto.  Que- 
sta giurisdizione  fu  nomata  il  sant’  ufizio. 
In  Ispagna  , ove  il  regolamento  cosli- 

§—  . hitivo  di  quel  tribunale  fu  pubblicato  , 
nell’ anno  1484  , dal  Cardinal  Torquema- 
_ da  , di  consenso  col  re  , si  é il  principe 


innanzi  la  Chiesa  non  aveva  usata  con- 1 1 che  elegge  I*  inquisitor  generale  , e qiie- 


tro  i settatori , almeno  fino  alla  conver-  ^ 
sione  del  gran  Costantino  , altra  pena  ìi 


sti  nomina  dal  canto  suo  gl’inquisitori 
particolari,  col  gradimento  del  re.  Gl’io- 


che  l’anatema  ; e se  di  poi  gl’  imperato-  | ^ quisitori  subalterni  , nulla  possono  fare 
ri  fecero  leggi  afflittive  contro  coloro  che  ) t senza  l’approvazione  del  sommo  inquisi- 
i vescovi  avevano  notato  di  eresia  , esse  j [ tore,  né  questi  senza  il  concorso  del  consì- 


furono  unicamente  1’  opera  della  potestà  ; 
temporale  contro  i perturbatori  dell’  or-  | 
dine  pubblico  , e soprattutto  contro  sette 


glk)  supremo.  Non  è questo  consiglio  isti- 
luito  da  una  bolla  del  papa,  di  modo  che, 
venendo  a vacare  l’ulicio  d’ inquisitor 


mostruose  che  sovvertivano  l’ordine  stes-  j | generale,  i membri  del  tribunale  proce- 
so della  natura.  Alcuni  anni  dopo  che  Ut  dono  soli , non  come  giudici  ecclesiasti- 


r inquisizione  era  stata  fondata  , come 
già  dicemmo,  sotto  l’autorità  vescovile  , 
Gregorio  IX,  accortosi  che  i vescovi  non 
adoperavano  con  bastante  vigore  , com. 


» g 
-* 


ci,  ma  bensì  come  giudici  regi.  L’inqui- 
sitore  in  virtù  dellebolle  del  sommo  pon- 
tefice, e il  re  in  virtù  della  sua  reai  pre- 
rogativa, costituirono  l’ autorità  che  re- 


mise quel  tribunale  ai  frati  di  san  Dome-  A gola  ed  ha  costantemente  regolato  i Irì- 
nìco  , a cui  furon  poi  consociati  i fran-  buiiali  deU’inquisiiioDo;  tribunali  cheso- 
ccscani.  La  Francia  in  particolar  modo  ^ no  ad  un  tempo  ecclesiastici  e regi , in 
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maniera  che  | se  l'una  o Taltra  delle  due 
potestà  venisse  a ritirarsi,  l'as ion  del  tri* 
ituualc  si  troverebbe  neccssariamenle  so- 
siiesa.  Invano  pretenderebbesi  che  quelle 
due  potestà  sieno  in  equilibrio  ne’  tribu- 
nali del  sanl’uCzio;  l'inquisizione  in  fatti 
è tutta  intera  nelle  roani  del  re.  Se  la 
procedura  non  è regolare  , se  non  sono 
ciliare  le  prove  , i cousiglieri  del  princi- 
pe, ogni  qualvolta  si  tratti  di  pene  capita- 
li, possono  con  un  sol  detto  annullar  la 
proMcedura:  la  religione  e i preti  cessano 
di  esser  qualche  cosa  in  questo  affare.  Se 
un  accusato  fosse  sventuratamente  punito 
senza  esser  colpevole  , dovrebbe  recarsi 
il  male  al  re  di  Spagna  , le  cui  leggi 
avrebbero  ordinata  ingiustamente  la  pe- 
na , o a’ suoi  grandi  magistrati  che  l' a- 
vrebbero  ingiustaroonte  decretala.  Quan- 
do ragionasi  sull'  inquisizione , importa 
cosi  distinguere  la  parte  del  governo  da 
quella  della  Qiiesa.Tuttociò  che  cotesto 
tribunale  mostra  di  severo  e di  spavente- 
vole, soprattutto  la  pena  di  morte,  appar- 
tiene al  governo;  è cosa  tutta  sua  ; a lui 
ed  a lui  soltanto  si  vuol  dimandare  ra- 
gione. Tutta  la  clemenza;  al  contrario , 
che  rappresenta  cosi  gran  parte  nel  tri- 
bunal dell’  inquisizione  , è l' opera  della 
Chiesa, la  quale  non  s’ingerisce  nelle  con- 
danne capitali  se  non  per  lorle  via  o mu- 
tarle in  meno  rigide  pene. 

Per  ogni  sentenza  di  rilievo  ed  anche 
per  la  semplice  cattura,  nulla  si  fa  senza 
il  parere  del  consiglio  supremo  ; il  che 
già  suppone  la  prudenza  e tutta  la  circo- 
spezione immaginabile;  ma  inCne  se  l’ac- 
cusato è dichiaralo  eretico  , il  tribunale 
dopo  aver  sentenziala  la  conCscazione  dei 
beni , lo  rimette  , per  la  pena  legale , al 
braccio  secolare,  cioè  al  consiglio  di  Ca- 
sliglia,  cui  basta  nominare,  poiché  nulla 
avvi  di  più  saggio  , di  più  sapiente , di 
più  imparziale  sulla  terra.  Che  se  le  pro- 
ve non  sono  evidenti , o se  i rei  non  so- 
no ostinati , si  obbligano  solamente  ad 
un’  abbiurazione  , che  si  fa  nella  Chiesa 
con  cerimonie  prescritte.  Ne  viene  , per 
verità,  un  certo  disonore  alla  famiglia  cd 
un’incapacità  in  riguardo  ai  colpevoli  per 
l'esercizio  delle  cariciic  ; ma  queste  ulti- 


ift  me  disposizioni  non  tono  in  sostanza  fuor- 
cliè  un  rigiro  di  cui  la  clemenza  si  vale 
per  salvare  i più  gran  colpevoli. 

Il  tribunale  dell’inquisizione  è compo- 
sto, siccome  dicemmo, di  un  capo  supre- 
mo , chiamato  grand’  inquisitore  , che  è 
sempre  arcivescovo  o vescovo , di  otto 
consultori  ecclesiastici,  sei  de’ quali  son 
sempre  secolari,  e di  due  regolari,  l'uno 
de'quali  è sempre  domenicano  , in  virtù 
di  un  privilegio  accordato  dal  re  Filippo 
III.  Il  secondo  appartiene,  facendo  il  gi- 
ro, ad  uno  degli  altri  ordini,  giusta  una 
I decisione  di  Carlo  III.  Il  più  giovane  dei 
consultori  deve  far  le  veci  del  fisco,  e in 
certi  casi  son  chiamali  due  consultori  di 
Castiglia.  Questa  semplice  esposizione  fa 
sparire  i due  fantasmi  di  poter  fratesco  e 
ÌR  di  sanguinoso  tribunale.  Due  religiosi  fra 
S undici  o tredici  giudici  nulla  fan  del  tut- 
to  ; e quanto  ai  domenicani , sopra  cui 
versavano!  pregiudizi  lutto  l’odio  del- 
l’inquisizione, debbono  i nemici  del  san- 
t’uGzio  anche  a loro  far  grazia.  Che  se  è 
considerato  il  complesso  del  tribunale  , 
sarebbe  difficile  immaginarne  un  altro  , 
la  cui  formazione  fosse  trovala  più  po- 
tente a cancellare  fino  il  minimo  sospetto 
di  crudeltà , ed  anche  , osiamo  dire,  di 
semplice  severità.  Ognuno  che  conosca 
Io  spirito  del  sacerdozio  cattolico  sarà 
convinto,  innanzi  ad  ogni  esame , che  la 
misericordia  necessariamente  dee  tener 
lo  scettro  in  seno  di  una  tal  giurisdizio- 
ne. E ciò  è avveralo  dal  testo  medesimo 
della  sentenza  dell’inquisizione  del  gene- 
re il  più  severo,  quella  che  senza  ordina- 
re ( il  che  non  è possibile  ) porla  con  sè 
nondimanco  la  morie  , quando  si  tratta 
di  un  delitto  che  la  legge  percuote  coll’ul- 
timo supplizio  : ( Noi  abbiam  dichiarato 
e dichiariamo  l’ accusato  N.  convinto  di 
essere  eretico  apostata  , fautore  e alber- 
gatore di  eretici,  falso  e simulato  confes- 
so, e impenitente  ricaduto  ; pc’ quali  de- 
litti è incorso  nelle  pene  di  scomunica- 
zione maggiore  e della  confiscazione  di 
lutti  i beni  a profitto  della  camera  regia 
c del  fisco  di  S.  M.  Dichiariamo  in  oltre, 
^ che  l’accusato  deve  essere  abbandonalo, 
^ come  noi  rabbandoniaino,  alla  giustizia, 
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al  braccio  secolare,  cui  preghiamo  o in-  la  sovranità  non  gli  conceda  la  sua  gran- 
carichiamo  ajffeUuoaamettle,  nel  miglio-  !l  de  prerogativa.  La  cleinenia  adunque  tie- 
re  e piti  forte  modo  che  per  noi  si  può , de  colla  giustizia,  ed  anche  la  precede  : 

di  trattare  il  colpevole  con  bontà  e com-  ^ l’accusato  tradotto  innanzi  al  tribunale  è 
miserazione  t.  Anche  allora  che  uno  si  £ libero  di  confessare  la  sua  colpa,  di  chic- 
ostinasse  a non  veder  nella  protesta  fat-  tf  derno  perdono,  e di  soniuiettnrsi  areligio- 
ta  dal  tribunale  se  non  una  specie  di  for-  S espiazioni.  Da  qiieH'istaute  il  delitto  si 
mola  esteriore,  cara  alla  Chiesa  , ma  in-  8 cangia  in  peccato,  ed  il  supplizio  in  peiii- 
ellicacc,  non  rimarrebbe  meno  certo  che  ^ lenza.  11  reo  digiuna,  prega  e si  niorlilL- 


r inquisizione  non  condanna  mai  a mor- 
te, e che  il  nome  di  un  prete  cattolico  non 
si  leggerà  giammai  sotto  uu  giudizio  capi-  ^ 
tale.  La  leggo  spagnuola  decretante  pe- 
na di  morto  contro  un  tale  o tal  altro  de- 
litto , la  giustizia  secolare  non  può  con- 
trastare alla  legge;  e se  Tinquisizionc,  co- 
me sempre  avviene  , condanna  per  evi- 
dentissime prove  , i suoi  giudizi,  nel  ca- 
so di  morte,  saranno  sempre  seguiti  dal- 
la morte  , ma  senza  che  questo  tribu- 
nale vi  abbia  parlo  alcuna:  sempre  è vero 
che  l'autorità  secolare  òd|l  lutto  arbitra 


ca.In  vece  d’incamminarsi  al  rogo,  oi  re- 
cita salmi,  confessa  i propri  falli , ascol- 
ta la  messa;  è aininonito,  assoluto,  reso 
alla  sua  famiglia  c alla  società.  So  il  de- 
litto è grave,  se  il  colpevole  si  ostina,  se 
conviene  versare  il  sangue,  il  sacerdote 
si  ritrae , ne  riapparisce  se  non  per  con- 
solare la  viuima  sul  palco. 

Rispetto  alle  forme  o duro  o spaven- 
tevoli tanto  rimproveralo  al  tribunale  del- 
l’inquisizione , convenendo  che  nulla  di 
umano  potrebbe  esser  perfetto,  e che  non 
vi  ha  istituzione  che  non  porli  con  sé 


di  operar  come  intende  e vuole,  e che  se,  g qualche  abuso,  noi  faremo  osservare  elio 
non  ostante  la  formola  degl'inquisitori,  i 2;  rinquisizìone  reUgiosa  di  Spagna  potreb- 
giudici  regi  lasciano  andare  un  ìnnoccii-  ^ he  assai  bene  assomigliarsi  all  iuquisizio- 
te  al  supplizio  , saranno  eglino  i primi  ne  politica  di  Venezia  che  regnava  sulla 
colpevoli.  L’ospressiono  tanto  ripetuta  di  « menti  por  non  so  qual  terrore  addolcilo, 
tribunal  di  sangue  non  ha  dunque  più  ^ 


senso  che  quella  del  potere  fratesco, quan- 
do è applicala  all'  inquisizione 

In  questo  tribunale  fondato  per  atter- 
rir l’immaginazione,  e che  doveva  essere 
circondalo  di  forme  misteriose  e severe 
per  produrre  l’elfello  che  no  sperava  il 
legislatore, il  principio  religioso  conserva 


tutto  composto  di  rimembranze  fantasti- 
che non  aventi  altro  scopo  che  di  mante- 
nere l'ordine  c risparmiare  il  sangue.  K 
falso  inoltre,  anche  in  l’orlugullo,  che  la 
minima  dinunzia  bastasse  a fare  imprigio- 
nare l’accusato;  nò  che  a lui  si  lasciasse 
ignorare  il  capo  di  accusa  o gii  accusa- 
tori; ne  che  gli  si  riGutassero  avvocali  por 


«Oli  pertanto  il  suo  carattere  indelebile.  difendere  le  sua  causa;  nò  che  i delatori 
Anche  in  mezzo  agli  apparecchi  de’  sup-  ^ restassero  mai  senza  pena  so  l’ avevano 


plizi  è dolce  e pietoso  , e perchè  il  sacer- 
dozio è parte  di  cotesto  tribunale,  questo  ; 
tribunale  non  dee  simigliar  alcun  altro. 
In  fatti , ci  porla  nei  suoi  stendardi  l'iin-  ; 
presa  necessariamente  sconosciuta  a -tullf 


calunniato.  Il  tribunale  non  mai  pronun- 
cia la  pena  temporale;  dichiara  solamen- 
te il  colpevole  preso  c convinto;  tocca  poi 
a’giudici  secolari  il  pronunziare  la  pena, 
precisamente  come  vedemmo  in  riguardo 


I tribunali  del  mondo:  Misericordift  et  ^ alla  Spagna.  Le  coniiscazioni  sono  per 
justilia.  In  ogni  altro  luogo  la  giustizia  ^ intero  a prolìllo  del  re,  e i vescovi  dioce- 
sola  appartiene  ai  tribunali,  e la  cleinen-  ^ sani  hanno  drillo  di  giudicar  del  dclilto 
za  non  appartiene  che  al  sovrano.  I giu-  jet  insieme  cogl’ inquisituri.  Quanto  alle  fon- 
dici sarebbero  rubelli  se  si  arbitrassero  M me  più  o meno  severe,  noi  faremo  anche 
di  far  grazia;  perocché  si  arrogliercbbe-  ^ osservare  che  non  avvi  potenza  di  buon 
ro  i diritti  della  sovranità  ; ma  tosto  che  V senno  in  terra  , che  per  grandi  0 giusti 
il  sacerdozio  è chiamalo  a sedere  fra  i giu-  S molivi  non  abbia  isùtuili  a quando  a quan- 
dici,  ricuserà  di  prendervi  posto  qualora  ^ do  certi  tribunali  straordinari , quasi  in- 
i/suntoy,  Fot.  il.  ^ 
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teramente  (cavri  dalle  forme  usitate.  Fer>  A 
dinando  il  Cattolico  non  ha  fatto  adun- 
que , per  lo  tlabilimento  dell'  tnquinùo- 
ue  di  Spaftna,  te  non  ciò  che  hanno  fatto 
innanii  a lui  e dopo  di  lui  altri  principi, 
a cui  la  poaterilà  non  ha  ricusato  il  so- 
prannome di  saggi  e di  grandi. 

Ci  sia  permesso  al  presente  conferma- 
re la  testimouianza  del  conte  de  Maislre 
con  quelle  di  Bergier  e di  Feller.  «Quan- 
do si  rimproverano  agii  Spagnuoli  i rigori 
deir  inquisisione,  dice  Bergier  (1) , essi 
rispondono  che  quel  tribunale  ha  fatto 
versare  molto  meno  sangue  nelle  quattro 
parti  del  mondo,  che  le  guerre  di  religio-  | 
ne  non  ne  hanno  fatto  spargere  nel  solo 
regno  di  Francia;  che  essa  h mette  al  si- 
cure dal  veleno  dell’  ineredulità  che  in- 
fetta oggidì  l’Europa  intera  i.  Ed  altro- 
ve: t mi  ci  congratuliamo  volontieri  coi 
Francesi  e co’Tedeschi  di  non  avere  fra 
loro  quel  tribunale  ; ma  asseriamo  fran- 
camente , che  se  i filosofi  increduli  fos- 
sero nella  somma  potestà  di  ogni  cosa  , 
stabilirebbero  una  inquisixione  Unto  rì- 
gida quanto  quella  di  Spagna  contro  tutti 
coloro  che  conservassero  affetto  per  la  re- 
ligione I.  Gli  avvenimenti  pur  troppo 
han  verificau  quest’  ulfima  previsione,  o 
han  provato  , da  un  altro  canto  , che  la 
pace,  la  quale  risulta  dall’  unità  della  re- 
ligione, compensò  gl’  inconvenienti  del- 
la spagnuola  luquisÌMone.  f Quel  tribu- 
nale, dice  Feller  (2),  salvò  la  Spagna  da 
nuove  eresie  , e dalle  guerre  civili  che 
queste  suscitarono  io  tutU  Europa.  Esso 
non  ha  mai  condannato  a morte,  ma  pro- 
nunciato solamente  sull’  eresìa  o sull' or- 
todossia degli  accusali.  L’ autorità  civile 
adoperò  ulvolu  in  conseguenza  con  trop- 
po rigore  ; me  Carlo  111  rimediò  a quel- 
leccetso  di  severità;  e grinquisitori,  più 
saggi  e più  moderati  che  non  sono  delti 
comunemente  , hanno  secondato  le  sue 
intenzioni.  Si  deve  consultare  su  ciò  che 
risguarda  l’ inquisisione  , lo  Staio  pre- 
ttnle  delta  Spagna  deU’abale  di  Vejrac 
(e  non  la  diatri^  di  Liorente)  : ninno  ne 


ragionò  con  più  equità  e verità.  Noi  di- 
remo soltanto  che  nè  in  lspagna,nè  in  al- 
tro paese  cattolico,  rìnquisizione  contro 
quafsisia  eretico  non  è mai  stala  pa- 
ragonabile in  rigori  e in  isleaità  a quella 
che  gl’  Inglesi  ed  altre  nazioni  hanno  e- 
sercitata  contro  i seguaci  detta  vera  fe- 
de, della  religione  de'lor  padri,  autoris- 
zata  nel  loro  paese  da  un  gran  numero 
di  se«>ti  per  tutte  le  leggi  divine  e u- 
maue  i. 

Maometto  II  continuava  ancora  le  sue 
invasioni  sopra  la  cristianità.  Quasi  sem- 
pre vincitore  , talvolta  vinto  e messo  al 
tutto  in  fuga,  mai  perduto  di  animo  e for- 
te egualmente  a tollerare  le  sconfitte  ed  a 
riportare  le  vittorie,  mercè  della  sua  per- 
severante ostinatezza, e dì  quel  numero  in- 
finito di  combatteuti  che  , a così  dire,  e- 
scivauo  dalla  terra  ad  un  suo  cenno,  egli 
TOusuroava  i nemici  coi  loro  propri  van- 
taggi , e rendeva  loro  le  sue  peraite  più 
dannose  che  utili.  Avendo  questo  sultano 
fatto  entrare  in  Moldavia  un  esercito  di 
centoventimila  uomini,  il  voivoda  Stefa- 
no gli  venne  incontro  o>n  meno  di  qua- 
rantamila , la  maggior  pane  villani  rac- 
colti in  fretta  : riportò  nondimeno  una  si 
compita  vittoria,  che  di  quella  stermina- 
ta moltitudine  d’infedeli  pochi  fiiggiron, 
quattro  bassà  restarono  sul  campo,  e fu- 
rono prese  più  di  dugento  bandiere  (3). 

Il  vaivoda  coll  religioso  stupore  guardò 
il  suo  trionfo  e lo  attribuì  soltanto  a Co- 
lui che  ne  era  cosi  visibiluiente  l’autore. 
Corsero  quattro  giorni,  ed  ei  non  volle 
altro  cibo  e bevanda  che  un  po’ di  pane 
e di  acqua.  Nello  stesso  anno  I47S,  cin- 
quecento navi  turche  presero  ai  Genove- 
si la  città  di  Gaffa,  l’antica  Teodosia  del 
Chersoneso  Taurico  , luogo  fortissimo  e 
ollremodo  commerciante , che  aveva  il 
miglior  porle  del  Mar  Nero.  L’ anno  se- 
guente la  Valacchia  e la  Moldavia  furo- 
uo  ÌDondate-da  un  nuovo  diluvio  di  Mao- 
mettani, de’quali  il  cardinale  di  Pavia  fa 
sommare  il  numero  fino  a cinquecento- 
mila  (4),  il  che  però  può  essere  uua  esa- 


(t)  Art.  iiiQcisizioin. 

(1)  Ari.  iSABaLts. 


(3)  Miehov.  I.  1,  e.  78;  Cromer.  I.  SS. 

(4)  i*sp.  epitt.  848. 
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ceraxione  dottata  dalta  paura;  ma  perchè  | 
u sultano  comandara  in  persona , non  è ] 
a dubitare  che  la  moltitudine  uon  fosse  j 
oltre  Agni  dire  numerosa.  L’imperlerrjto  | 
vairoda  la  combattè  ancora  in  diversi  | 
scontri,  e ne  fece  perire  trentamila  uomi-  I 
ni,  senu  perdere  più  di  dugento  de’suoi:  | 
debile  vantaggio,  in  comparazione  de’oe-  i 
mici  che  restavano , e che  que’  mutabili 
Valacchi  misero  a confronto  del  loro  pie-  J 
colo  numero;  onde  spaventati  abbando-  ; 
narono  Stefano  , e lo  costrinsero  a ser-  ' 
barsi  per  tempi  migliori.  Dopo  una  tale  ! 
ritratta,  grinfedeli  predarono  liberamen-  | 
te  , devastarono , posero  a ferro  e san- 1 
gue  , non  pure  la  Moldavia  e la  Valac- 
chia , ma  le  province  limitrofe  di  Polo- 1 
nia,  sino  all'annunzio  dei  venire  di  un  e-  ^ 
sercito  polacco,  guidalo  dal  re  Casiuiiro,  i 
o piuttosto  il  timore  di  perire  della  fa- 1 
me,  in  un  paese  disertato,  obbligò  i Tur-  ) 
chi  ad  uscirne.  j 

Si  volsero  all*  Occidente  , e passando  j 
per  l’Albania  , ove  nulla  temevano  dopo  j 
la  morte  di  Scende  rberg,  sì  riversarono  | 
nella  Carniola  e nel  Friuli,  le  cui  monta- 
gne più  dirupate  furono  argini  invalidi 
contro  quel  torrente.  Maometto  avea  co- 
municalo il  suo  furore  e tutto  il  suo  tre- 
mendo ingegno  a coloro  che  si  avanza-  ì 
vano  i primi  per  tracciargli  il  cammino.  | 
Giunti  alla  cima  delle  montagne,  e non  < 
vedendo  altra  riuscita  verso  il  piano  che  i 
orridi  precipizi  di  aspre  punte  di  scogli  e ‘ 
di  enormi  macigni,  ansichè  indietreggia- 
re con  ispavento  , si  affrettarono  ad  ol-  { 
Irepassarli , anche  colla  loro  cavalleria. 
Dalle  cime  essi  mandavano  giù  i loro  ca- 1 
valli  con  funi  sui  primi  ciglioni  di  quel-  j 
l'orribile  anfiteatro,  e così  via  via  fino  al  < 
fondo;  colà  rimontando  a cavallo  si  pre- 
cipitavano ancora  per  poco  tratto  di  ter- 1 
reno  in  declivi  cosi  ripidi  che  i monta-  j 
nari  più  esperti  non  potevano  scendervi  se  j 
non  aggrajq>andosi  a’ virgulti  e burroni,  j 
Alla  vista  di  quegli  sterminatori  che  pio-  i 
vevano,  per  dir  cosi,  giù  dai  cielo,  tutte  j 
le  truppe  che  eutlodivano  i passi  cedei-  i 
toro , e più  non  si  udì  da  ogni  parie  che  ' 
un  grido  di  terrore  e di  desolazione.  Lo  j 
storico  di  Vofflcsia  , Sabellico , testimone  ‘ 


! di  veduta  , narra  choii  guasto  degl’  in- 
I cendi  in  particolare  fu  tale  nella  campa- 
[ gna,  che,  quanto  l’occhio  poteva  giunge- 
: re  , non  si  vedeva  che  un  mare  dì  fiain- 
! me  (I).  Non  ostante  quei  barbari  furono 
I posti  in  confusione  ed  in  fuga  dalla  pru- 
: danza  di  Carlo  Montone,  capitano  dei  Ve- 
neti, e questa  volta  fecero  poco  progres- 
: so  io  Italia;  ma  quel  primo  saggio  fu  co- 
; me  un’esca  che  ben  tosto  ve  li  ricondus- 
se. Si  conobbe  allora  la  lor  feroce  ambi- 
zione non  prescrivere  a sè  stessa  altri 
1 confini  che  quelli  della  cristianilà. 

L’anno  1479,  un  altro  esercito  di  cen- 
: tornila  Turchi,  condotto  da  cinque  bassà, 
gìitossi  nella  Transilvaoia  : fu  dissipato 
iiagli  Uiighcri  , dopo  aver  sofferto  una 
I strige  orrilsìle.  Ma  traendo  quell'idra  no- 
i velie  forze  dal  sangue  che  versava,  nella 
’ primavera  del  succedente  anno,  una  llot- 
; ta  di  centosessanta  vele,  carica  per  lo  ins- 
I no  di  centomila  combattenti,  e capitanata 
dal  riuegalo  Messila  o Misclia,  dulia  slir- 
; pe  de’  Palcologhi  , venne  per  vendicarsi 
i dei  cavalieri  di  ftodi  (2).  Es»i  soli  arre- 
’ stavano  Maometto  in  Asia  , ruinando  il 
! suo  commercio  ; e sdegnando  la  pace 
! comprata  a prezzo  di  un  tributo,  o del  mi- 
nimo presente,  non  irritavan  meno  il  suo 
I orgoglio  di  quello  che  disperar  facesse- 
I rota  sua  ambizione.  Per  otlanlauo  ve  gior- 

> ni  la  capitale,  dello  stesso  nome  dell’isola, 
fu  battuta  con  quell’  enorme  artiglieria 

; che  aveva  fulminalo  Costantinopoli.  Mas- 
I si,  frecce  e giavellotti  infiiocati  sprofon- 
I davano  le  case  e le  volgeaoo  in  cenere. 
Le  donne  e i fanciulli  a stento  potevano 
ritrovare  un  asilo  sotto  le  migliori  volle, 
o nei  giardini  più  remoli  dal  combalti- 

> mento.  Aggiungendo  l’arte  alla  forza,  gK 
assediatorì  scavarono  i primi  fossi  in  lì- 

I nea  obbliqua  pei^  avvicinarsi  alle  mura 
' senza  essere  esposti  ai  colpi  dì  coloro  die 
: la  difendevano  ; quindi  a noi  è venuto 
'l'uso  delle  trincee.  Tutti  gii  edilizi  di  Ao- 
: di  furono  rovinati,  i suoi  baluardi  aller- 
; rati  , le  fosse  colmate  ; e già  i Turchi , 

; mettendo  grida  di  gioia , correvano  al- 

i (f)  Sibell.  3,  dee.  to. 

(9)  BoH.  t.  11,  L tl  et  IO;Cbtle.  1.  il. 
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l’assalb),  quando  « avvidero  che  le  foaae 
erano  sgombre  come  innanzi  che  avesser 
battute  le  mura  in  breccia.  In  una  notte 
i cristiani  avevano  fatto  quell’ opera  in> 
concepibile  (14$0). 

Nondimeno  tornarono  gl’  infedeli  pili 
volte  all’assalto,  ma  senza  buon  successo. 
Minarono  la  grossa  torre  che  difendeva 
Centrala  del  porto,  e animandosi,  urtan- 
dosi gli  uni  cogli  altri  sulle  mura  crolla- 
te, vi  inalberarono  il  vessillo  della  mezza 
luna.  NeU'islesso  punto  il  gran  maestro  ^ 
fece  innalzare  lo  stendardo  della  religio- 
ne, e seguito  dai  suoi  cavalieri,  colla  pic- 
ca in  mano  , tutti  risoluti  di  vincere  o 
morire  , si  lanciò  sugl’  infedeli , quan- 
tunque già  fossero  più  di  duemila  sopra 


bocca  consunte  , il  loro  coràggio  abbat- 
tuto da  visioni  nelle  quali  immaginava- 
no vedere  il  cielo  combattere  contro  di 
e^i,  ritornarono  precipitosi  alle  foro  na- 
vi ^incalzati  colla  spada  nel  dorso  dagli 
asciati,  che  correndo  su  di  loro  da  tutte 
le  brecce  , entrarono  alla  rinfusa  nel  lo- 
ro campo  , e tolsero  dal  padiglione  del 
visir  lo  stendardo  imperiale.  Successe  in 
quella  sconllua  una  nuova  strage,  cui 
non  è possibile  valutare,  avendo  il  mare 
nascosto  nelle  sue  onde  la  più  gran  par- 
te delle  vittime. 

Questo  danno , anziché  arrestar  Mao- 
metto, gli  spirò  un  più  alto  furore  contro 
i cristiani.  Mentre  le  sue  armi  riceveano 
quello  sfregio  innanzi  a Rodi,  questo  sul- 


le  mura  , c lì  rovesciò  nelle  fosse.  Pre-  ^ tano  di  uncoraggioindomabìle,  d'ÌDsatie- 
stamcntc  fu  fatto  un  nuovo  muro  più  lar-  'M  vole  cupidità,  meditava  d’  invader  I’  lla- 
go  che  si  potesse;  o sebbene  non  si  com-  ^ lia  , c di  far  provare  all’  antica  Roma  la 
ponesse  die  di  legno  c di  terra,  fu  in  cer-  sorte  della  nuova.  Acmet  bassa  , fattosi 
lo  modo  la  sua  debolezza  medesima  o la  illustre  culla  presa  di  Teodosia,  partì  con 
sua  poca  saldezza  , più  valevole  ad  am-  un’armata  eguale  a quella  di  Rodi,  e fu 
uiurzare  la  palio  del  cannone,  che  lo  rese  ^ ad  imbarcarsi  a Valona  in  Epiro,  lontana 
più  diffìcile  a gnastare.  Il  grande  uomo  ìg  solamente  quarantacinque  miglia  da  O- 
die  allora  teneva  il  governo  deH’ordine,  ^ tranto  , città  marittima  del  regno  di  Na- 
c il  cui  vivo  iugegno,  il  valore,  l’ infati-  ^ poli  nella  provincia  di  Lecce.  Vi  appro- 
cabile  operosità  , malgrado  di  cinque  fe-  ££  dò  ai  ventuno  di  agosto  ; o dopo  diciar- 
l ite  clic /iecvctlc,  procurarono  lasalvez-  sette  giorni , scorrendo  i qu.vii  non  si 
za  di  Rodi  , era  (Giovanni  di  Aubusson  , W restò  dal  batterla  di  c notte,  se  ne  ini- 
giMiiil uomo  dcll’Alvernia.  Griofedeli  ave- £ padroni , e vi  fece  passar  tulli  a fìl  dì 
vauo  cosi  ben  compreso  che  alla  sua  spada,  senza  perdonare  nò  n vecchi,  nè 
Sorte  era  congiunta  quella,  della  città  , a donne;  serbò  soltanto  i fanciulli  per 
che  comprarouo  duo  scellerati  disertori  valersene  da  schiavi.  Le  gentildonne  di 
per  assassinarlo;  ma  il  Cielo  non  pernii-  più  alla  condizione,  innanzi  al  colpo  di 
se  un  delitto  la  cui  conseguenza  in  quel  morie  , sotforsero  oltraggi  mille  volle 
tempo  doloroso  sarebbe  riuscita  funesta  ^ più  aliborriti.  Le  incinte  falle  a brani  col 
a liuto  il  mondo  cristiano.  Il  Iradimen-  ì;^<  feto  che  poriavauo  nelle  viscere  , spo- 
lo fu  scoperto  , e i Ir.idilori  decollali.  ^ gliale  le  donzelle  , le  religiose  contami- 
Uii  santo  francescano,  per  nomo  Antonio  % naie  nel  luogo  sacro,  i preti  sgozzali  su- 


Pradin,  mollo  contribuì  a sostenere  il  co- 
raggio de’  Rodii  , ai  quali  ci  faceva  la 
stessa  parte  che  il  beato  da  Capistrano  ; 
aveva  fallo  a Belgrado.  Finalineiile  i bar- 
bari dopo  aver  veduti  cadere  i loro  più  di-  ' 
stiliti  uliciali,  c fra  essi  Ibraiin  , genero  i 
del  gran  signore,  dopo  avere  perduti  no-  i 
vernila  uomini  delle  loro  migliori  truppe, 
olire  quindicimila  feriti  , i loro  cannoni 
essendo  scoppiali  per  il  continuo  trac-  0 soiiialc  ignudo  fuor  della  città  , c poi 
re , lo  loro  munizioui  da  guerra  o da  ^ scannate  dopo  aver  fatto  protesta  che 


sgozzali  I 

gli  altari,  i vecchi,  che  più  non  avevano 
ohe  un  soffio  di  vita  , pesti  dai  cavalli  e 
dai  soldati  ancor  più  brillali  ; l’ arcive- 
scovo ; oppresso  di  anni  c d'inferinilà, 
adorno  de’siioi  abili  ponlifìcali , c che 
colla  croco  in  pugno  confortava  il  suo 
popolo  a restar  saldo  c inconcusso  nella 
fedo  cristiana,  segalo  in  due  con  una 
sega  di  legno  : ottocento  persone  atra- 
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amavano  inlìnilamontc  meglio  perire  che  di  ogni  altro  mezzo  di  difesa  , e incal- 

rifItinPiaro  sIIa  ITlkKa  n/\_  fm  valsa  ^/\n  mi/i  #lf>l  nnmiAA 


rinunciare  alla  loro  religione.  Ebbe  no- 
me quel  luogo  d’ allora  in  poi  la  Valle  | 
dei  martiri  (1480).  i 

La  presa  di  Otranto  immerse  tolta  l'I- 
talia in  una  stupida  costernazione  (I), 
Non  che  pensassero  a difendersi , tutti 
si  accingevano  a sgombrar  dal  paese. 
Nel  primo  sgomento  il  papa  istesso  di- 
sponevasi  a lasciar  Roma  e ripararsi  in 
Avignone.  Si  ' ' ' 
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zata  con  più  rabbia  dal  nemico  più  pe- 
ricoloso che  avesse  mai  avuto,  non  pote- 
va essa  aspettarsi  per  più  gran  favore 
che  una  schiavitù  universale  , la  morte 
precipitò  il  sultano  dalla  cima  più  splen- 
dida del  suo  innalzamento.  L’arca  trion- 
fò quando  era,  se  non  in  poter  de’ Fili- 
stei , almeno  presso  a cadervi.  Il  Signo- 
re percosse  il  novello  Geleo  , che  morì 


s - t ? 

riebbe  poco  dipoi  dalla  ^ subitamente  ai  tre  di  maggio  1481,  o di 
paura  , c tolse  provvedimenti  si  per  sai-  S veleno  o di  un  contagioso  postema  , men- 


var  le  terre  della  Chiesa  , e si  per  custo- 
dir la  religione  minacciata  d’ intera  rui- 

W fft  I « MA  M n I _ A ^ _ * 
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tre  andava  a ricominciar  l'assedio  di  Ro- 
di, e a far  partire  un  nuovo  esercito  per 


«II»  lu  iuiigiwiiu  iiiiuavwima  u iijicra  rui-  ^ «'j  « « lar  ji.imri;  un  niKivo  eSBTCuO  pCf 

na.  Fece  tostamente  giungere  ne’ mari  ^ Otranto.  Egli  non  avea  passati  i cinquan- 
di  Puglia  ventiquattro  galee  che  erano  lalrè  anni , c ne  regnò'  trentuno  , tutti 
state  preparate  per  soccorrere  i cavalic-  ^ segnati  da  grandi  imprese  e da  più  gran- 
ri  di  Rodi.  Questo  colpo  decisivo  arrestò  'i’.  di  enormità. 

il  progredire  del  generai  turco, che  averi-  Questa  morte  fu  di  vero  predetta,  co- 
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do  preso  anclie  alcun  allro  luogo  dopo  la  ^ me  tma  mostra  della  proiezione  del  Si- 
” griQpj»  sopra  la  sua  Cliicsa,  da  un  salilo 

n n I ./«!•»  TpaI#»  ridll  AwrlinA  Atit  mI. 


riduzione  diOiranto,  ìnfcstavji  umo  i a-  f^nurf  sopra  la  sua  v.incsa,  na  un  santo 
driaiico  c già  si  avvicinava  a Lordo,  col  ^ frale  dell  ordinp  dei  francescani,  chiama- 
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disegno  di  rapirne  gl’  inestimahili  teso- 
ri. Perchè  i Turchi  non  erano  a parago- 
narsi cogli  Europei  e soprattullo  cogri- 
taliani  , per  ciò  che  è dell'  intelligenza 
di  cose  marittime  , si  ritrassero  precipi- 
tosi , e con  un  terror  così  strano  , che 
alcuno  volle  trovarvi  qualche  cosa  di  so- 
prannaturale. Ma'se  ò un  tentar  Dio  il 
non  curare  mezzi  umani  per  chieder  mi- 
racoli, ù un  cader  nella  rrediililà  l’at- 
tribuire ai  miracoli  gli  Clfetli  , benché 
straordinari  , dei  mezzi  umani.  Il  papa, 
esortando  inoltre  tulli  i principi  cristia- 
ni a preferir  la'  guerra  del  Signore  allo 
loro  privale  contese , gl’ invitò,  del  pari 

che  i prelati , a venir  dilìlali-  in  Roma  „ . , _ , ... 

per  divisare  tulli  insieme  ciò  clic  impor-  ^ uiià  , erano  i Ire  più  grandi  uomini  dio 
tava  ognor  più  alla  conservazione  della  S avessero  regnalo  da  più'di  cento  anni.  0 
fedo  cristiana.  Sarebbe  forse  avvenuto  ^ Comines  non  fa' entrar  I.i  virtù  nel  earat- 
di  (piel  congresso,  che  non  elilie  luogo,  S •‘’fo  di  un  grand’  nomo,  o ebbe  assai  tri- 
ciò  che  avvenne  di  tanti  altri , in  cui  ve-  S sto  concetto  de’  principi  del  sin  secolo, 
demmo  i principi  sacrificare  gl’interessi  ^ Maometto  lasciò  due  figli  , Itaiazcllc  pri- 

Dlil  riloVQntl  mlìrrÌAnA  ni  Iapa  IaIa.  W mACTAnilA  rii  itriA  tnn.iA 


^ lo  Giacomo  della  Marca,  nomo  potente  in 
^ opere  e in  parole  , ripieno  dello  spirilo 
g apostolico  , e veneralo  come  mi  profeta 
in  Austria,  in  Boemia  , in  Ungheria  e in 
Polonia  , ove  fece  innumerevoli  conver- 
sioni. Il  re  e grimperatori  lo  riguardava- 
no come  il  depositario  della  potenza  di 
Dio.  Egli  già  area  predetto  a Siilo  IV, 
ancor  semplice  francescano  , che  snreb- 
!s  be  generale  del  suo  ordine,  cardinale  e 
e infine  papa.  Morì  a Napoli,  ed  è stalo 
I?  canonizzalo  da  Leone  X. 

Filippo  di  Comines  dice  elio  M.inmcl- 
lo  11,  Luigi  XI  e Alallia  re  di  Ungheria, 
come  a dire  no  conquistatore  scellerato. 


piu  rilevanti  della  religione  ai  loro  inie 
ressi  privali  e alle  loro  particolari  eoiile- 
se.  Ma  il  cielo,  in  un  moilo  cosi  inopinato 
come  efficace  , venne  in  soccorso  della 
Chiesa.  Nel  momento  in  cui  destituita 

(I)  Bualìo.,  4,  dee.  6. 
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mogenilo,  di  uno  spirilo  inerte,  d’indole 
poco  bellicosa  , c poco  amalo  dal  padre; 
e Zemou-Zizim  , appassionalo  per  lo  ar- 
mi  e nello  stesso  tempo  per  le  lettere  , 
1 pieno  di  generose  inclinazioni,  e mollo 
I stimato  da  Maometto  , che  parve  aver 
1 fond.ile  in  Ini  le  speranze  dell’impero. 
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Questo  gioTÌne  principe  volle  in  falli  ra>  i 
pire  il  trono  al  fratello  maggiore , sotto  J 
pretesto  che  ancor  egli  era  nato  nella  ì 
porpora  , cioè  dopo  che  Maometto  era  I 
stato  coronato  imperatore  , in  vece  che  ^ 
Baiaxetle  era  venuto  in  luce  quando  Mao-  % 


de'  tuoi  congiunti , ma  nataralmente  se- 
vero, si  Iacea  virtù  della  sua  inflessibilità 
in  riguardo  di  ogni  altra  persona.  Per 
sostenere  le  frequenti  sue  guerre , frutto 
di  quella  rigidezza  forse  estrema,  egli  im- 
pose nuovi  tributi , aumentò  gli  antichi. 


metto  non  era  elio  un  uomo  privalo.  La  ^ rese  venali  le  cariche  antiche  e le  nuove, 
guerra  si  fece  tra  i due  concorrenti  con  che  moltiplicò,  dicono  i critici  malevoli, 
tutto  il  furore  che  può  accendere  e la  ^ senza  altro  bisogno  ebe  quello  del  danaro 
grandezza  dell’  impero  che  ne  doveva  es-  ^ da  esse  a lui  procurato, 
sere  il  premio  , e la  qualità  di  fratelli  ^ L’Inghilterra  , più  tranquilla  in  appo- 
nemici  in  coloro  che  lo  disputavano.  La  renza  che  l'Italia,  godea  di  quella  calma 
sorte  delle  armi  non  fu  propizia  al  me-  ^ pericolosa  nel  durar  della  quale  si  for- 
rito.  Zizim  BconCtto  in  due  battaglie  dal  mano  tacitamente  le  burrasche.  Il  re  E- 
vincitore  di  Otranto,  Acmet  bassa,  rifiig-  % doardo  IV,  della  casa  di  Jork,  passato  di 
gì  tra  i cavalieri  di  Rodi  che  lo  fecéro  ^ vita  ai  nove  di  aprile  1483,  ebbe  asucces- 


trasportare  in  Francia.  ^ sore  il  suo 

Nel  tempo  di  quelle  divisioni  dell’im-  ^ me,  in 


suo  primogenito 
età  di  soli  dodici 


dello  stesso  no- 
anni.  Di  due  fra- 


pero  ottomano,  videsi,  dall'indolenza  in  M telli  che  egli  aveva  avuti,  il  duca  di  Qa- 
cui  si  addormentarono  i principi  cristia-  ^ renza,  per  un  favor  del  tiranno,  era  stato 
ni  in  si  favorevoli  congiunture,  e la  poca  condannalo,  a cagion  di  detti  ingiuriosi, 
fiducia  che  dovevasi  porre  nel  loro  zelo  ^ ad  essere  annegato  in  unu  botte  di  vino 
apparente,  e la  grandezza  del  pericolo  a ^ greco.  Quindi  il  duca  di  Glocester,  ger- 
cui  il  moderatore  supremo  degli  avveni-  % moglio  il  più  perverso  di  quell’  atroce 
menti  e degl’imperi  avea  sottratta  la  Ghie-  ^ razza,  era  il  solo  che  gli  restasse  per  raf- 
sa,  prostrando  Maometto  allorché  aveva  fermar  la  corona  in  testa  a suo  figlio 


g'à  un  piede  in  Italia.  Tutto  ciò  che  ope- 
rarono le  esortazioni  del  sommo  pontefi- 
ce e i raoviraeuti  de'  principi , si  fu  la 
presa  di  Otranto,  la  cui  guarnigione, 
lasciata  'a  Acmet , e che  le  agitazioni  l 


Glocester,  mostro  di  nalura,per  l’anima  e 
pel  corpo,  di  occhi  torvi,  di  sinistro  aspet- 
to, senza  fede  e coscienza,  senza  rispetto 
umano  nè  divino,  senza  alcuna  specie  di 
tenero  sentimento  mentre  facea  mostra 


della  Porta  privavano  di  ogni  soccorso,  ^ di  più  averne,  senza  eguale  neU'artedella 

ebbe  noudimeno  la  gloria  di  capitolare  ^ furberia,  e più  carezzevole  nel  momento 
««ir J_i -i:  ivr i: u-.  S ,r: :i i i -i. : 


coll’esercito  del  re  di  Napoli  e colla  Hot 
la  del  papa.  L' Italia  non  parve  salvata 


d’immergere  il  pugnale  nel  seno  altrui. 
Crudele  per  istinto  e per  principi!  , egli 


dal  furor  degriufedeli  se  non  per  animar  tenca  come  un  nulla  la  vita  di  un  uomo 
quella  dei  suoi  abitanti  gli  uni  contro  gli  ^ che  gli  fosse  di  ostacolo.  Questo  abbomi- 
altri.  Lo  stesso  papa  Sisto,  a fin  di  prò-  ^ ncvoi  principe  immolò  il  re  suo  nipote 
leggere  la  libertà  e i diritti  della  Chieda,  W e suo  pupillo , dopo  due  mesi  di  regno  , 
si  manifestò  avverso  al  re  Ferdinando  , ^ e si  pose  nel  l^ogo  di  lui,  sotto  nome  di 

e si  collegò  da  prima  a’ Veneziani  (1).  - — - 

Poi  si  alleò  contro  di  essi  con  lutti  i prin-  : 
dpi  d’Italia,  a’ quali  i progressi  di  quella  ' 


Riccardo  III.  Ei  fece,  anche  perire  un 
secondo  principe,  fratello  del  re,  per  re- 
gnar tranquillo.  Nel  termine  di  due  anni 


repubblica  davano  8os|>eltoe  gelosia  (2).  perdè  egli  stesso  la  corona  e la  vita,  ma 
Il  papa  infino  li  scomunicò  , e fiittasi  la  in  campai  batta^ia  , fine  troppo  bello 

pace  dopo  due  anni  di  guerra  e di  deso-  per  quel  mostro.  Tale  fu  rullimo  re  della 

lazionc  per  tutta  Italia  , non  vi  consenti  stirpe  dei  Plantagcneti  , che  dominava 
die  mal  suo  grado.  Sisto  IV  così  tenero  ^ sul  trono  d'Inghilterra  da  più  di  irecen- 

'2  tn  anni.  La  battaglia  di  Baswort,  in  cui 
(tl  ODophr.  in  Sili.  IV.  S Riccardo  peri,  diede  egualmente  fine  ai- 
titi Bzov.  ad  in.  1481.  la  lunga  e funesta  disscusione  delle  liuee 
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di  Jork  e di  Lancaslro.  Il  suo  vincitore, 
Enrico  Tudor  , conte  di  Richeuiont , In- 
(^lese  nativo  del  paese  di  Galles  , e di- 
scendente dei  Lancaslri  per  lato  di  don- 
ne , fu  acclamato  re  sul  campo  dì  batta- 
glia, ai  ventiJue  di  agosto  148S,  e prese 
nome  di  Enrico  VII.  Riunì  il  diritto  dei  > 
Jork  con  quello  dei  Lancastr»,  impalman- 1 
do  la  principessa  Elisabetta  figlia  del  prin-  : 
cipe  Edoardo  IV.  | 

Luigi  XI , colpito  sui  sessant’  anni  da 
un’apoplessia,  da  cui  si  rialzò , ma  dopo 
la  quale  non  altro  più  fece  che  languire, 
solo  serbò  di  se  stesso  le  stravaganze  e i 
capricci,  le  gelosie  e le  diilìdenze  cbe  au- 
mentavano quanto  più  seutia  diminuire  le  ^ 
sue  forte.  Non  pertanto  egli  ebbe  ancor  ^ 
la  gloria  di  riunire  alla  corona  il  ducato 
di  Angiò  e la  contea  di  Proventa,  per  ef- 
fetto del  teslaraeulo  del  re  titolare  della 
Sicilia  , che  avevaio  istituito  suo  erede 
universale.  Poco  tempo  innanti , ^li 
uvea  stabilite  le  poste  sulle  strade  mae- 
stre , in  occasione  di  una  malattia  del 
delfino.  La  brama  di  ricuperar  la  sanità 
gli  diè  forza  per  fare  un  pellegrinaggio 
a San  Claudio;  ma  crescendo  la  stia  fiac- 
chezza e i suoi  dolori , ci  si  ritrasse  nel 
castello  Du-Plessis , vicino  a Tours,  che 
fece  chiudere  d'inferriate  per  ogni  dove, 
come  la  gabbia  di  un  orso  , e non  vi  si 
rese  meno  inaccessibile.  Abbandonato  in 
quel  tristo  albergo  all'  indole  sua  natu- 
ralmente selvatica  , inasprita  anche  dai 
suoi  dolori , pose  in  ispettacolo  tutte  le 
stravagante  risibili  a cui  può  ridurre  la 
vista  nella  morte  e il  decÙnare  dell’ au- 
torità. Era  un  misto  burlevole  e mise- 
rando inueme  di  espedienti  bizzarri  e di 
atti  di  devozione  alla  sua  maniera. Danze 
di  giovinette  intorno  alia  sua  torre,  scia- 
mi di  suonatori  di  flauto  venuti  da  tutti 
i luoghi , pubbliche  preghiere  per  arre- 
stare il  vento  di  tramontana  che  gli  era 
insolTeribile,  processioni  moltiplicate  per 
tutto  il  regno,  fondazioni  senza  numero, 
e in  tutti  i generi  immaginabili,  cumuli 
di  reliquie  raccolte  fin  ne’  paesi  stranie- 
ri ; tutto  era  messo  in  opera  per  alleg- 
gerire i suoi  patimenti  o satisfare  a’suoi 
capricci.  La  l^ta  Ampolla,  che  non  era 


mai  uscita  da  Reims,  fu  portata  fin  nella 
sua  camera,  nel  castello  Du-Plessis. Bre- 
vemente , il  suo  ardore  nel  procurarsi 
reliquie  fece  tanto  grido , che  pervenne 
fino  alle  orecchie  del  sultano  Bajazelte, 
il  quale  olTerscgli  con  una  pomposa  am- 
basceria, tutte  quello  di  Costantinopoli, 
con.  una  considerevolissima  somma  di 
denaro  , se  volesse  fargli  consegnare  la 
persona  del  principe  Zizim.  Ma  anziché 
gradir  tali  proposte,  il  re  neppur  volle  ve- 
dere gli  ambasciatori  turchi , clic  riman- 
dò da  Marsiglia,  ove  aveano  approdato, 
e fece  dire  al  sultano  che  nulla  avea  di 
comune  col  nemico  capitale  del  cristia- 
nesimo (I).  Già  egli  avea  respinto  in  mo- 
do ancor  più  acerbo  i messi  del  re  Ric- 
cardo d’Inghilterra,  cbe  dopo  la  sua  usur- 
pazione, gli  mandò  a chieder  la  sua 
amicizia.  Fece  risponder  loro  senza  ve- 
derli , che  in  cambio  di  amicizia,  non 
meritava  che  esecrazione  un  parricida 
macchiata  di  un  sangue  augusto  e inno- 
cente. Alcuni  autori  singolari  contano 
che  dando  queste  prove  di  virtù  , il  re 
malato  prendeva  bagni  di  sangue  di  par- 
goletti per  addolcire  l’agrezza  degli  umwi 
che  lo  tormentavano.  Ma  come  persua- 
dersi, da  semplici  allegazioni,  che  siffatte 
ineguaglianze  siansi  incontrate  nel  capo 
istesso  di  Luigi  XI  ? 

Il  nome  di  Francesco  di  Paola  , fon- 
dator  de’  minimi , era  allor  vantato  fra 
tutte  le  nazioni  cristiane  (2).  Tutte  le 
persone  virtuose  non  altramente  lo  ap- 
pellavano che  il  santo  uomo  o l’uomo  di 
Dio;  e le  corti,  ove  temea  soprattutto 
di  mostrarsi , lo  ricercavano  studiosa- 
mente. Par  quanto  amore  egli  avesse  al- 
l’oscurità, ove  desiderava  seppellirsi,  il 
lume  delle  sue  virtù  e il  grido  de’  suoi 
miracoli  da  per  tutto  lo  svelavano  (3). 
Ferdinando  re  di  Napoli,  il  sommo  pon- 
tefice, tutti  i cardinali  a gara  lo  onorava- 
no. Luigi  XI  a cui. nulla  sfuggiva  di  ciò 
cbe  potesse  giovare  al  prolungamento 
de!  suoi  giorni,  credette  non  esservi  più 
sicuro  espediente  a ciò,  che  il  chiamare 

11)  Comio. , 1.  6 , e.  10. 

(2)  Conlin.  de  Fleurf. 

(3) . Comio. , l.  6,  c.  8. 


24 


STORM  mnvCIU«T.S  IMU.*  OimA 


AD.  4483 


dalla  Caluhrla  il  «olilario  maraviglioso  , ^ dfìcrelo  inmintabtie  a cui  ormai  conte* 
a cui  era  fama  clic  Iddio  aulla  negava.  ^ uiva  solloincltersi.  Ei  parlava  , dice  Co* 
Uappriina  Io  invilo  egli  stesso  , promel-  ^ mines  clic  fu  quasi  ogni  volta  presente , 
teiidogli  tulli  ì buoni  uGci  della  sua  li-  Wi  qiianlunqiie  fosse  uomo  senza  lettere  , 
bcralità  per  lo  stabilimento  dei  minimi  ^ con  tanta  forza  u nobiltà,  clic  tulli  dicea- 
ili  Francia  : lo  fece  quindi  invitare  dal  no  mai  non  aver  veduto  uomo  vivente 
re  di  Napoli  di  lui  sovrano;  o mostran-  ^ per  la  bocca  del  quale  meglio  scmbras* 
dosi  il  SAiil'uoino  poco  desideroso  di  rin-  se  che  lo  Spirilo  Santo  si  esprimesse.  E 
graziarsi  ai  principi,  Luigi  ebbe  ricorso  ciò  che  questo  prova  invincibilmente  à 
al  sommo  pontefice.  Era  egli  allora  in  il  cristiano  sentire  e la  rassegnazione  che 
gran  concordia  con  Sisto  IV  per  aver  ^ ci  fece  prendere  a un  principe  che  ne  era 
messo  in  libertà,  ad  inchiesta  del  legalo  i.«|  iu  prima  tanto  lontano.  Questo  difficile  re 
Giuliano,  nipote  del  papa,  il  Cardinal  di  mostrò  una  fiducia  e un  affetto  costante 
Balue  , che  riteneva  da  lunga  pezza  in  4»^  a colui  che  non  gli  parlava  se  non  che  di 
carcere  per  delitto  di  stalo.  Il  papa  spedi  morto  e di  eternità,  ei  che  solo  pensava 
due  brevi  a Francesco  di  Paola  , ad  ef-  alla  vita.  1 principi  ed  i più  stimabili  si* 
fello  d' indurlo  e obbligarlo  puranche  , ^ gnori  presero  parte  ai  sentimenti  del  re  in 
sotto  pena  di  scomunicazione , a recarsi  risguardo  al  santo;  la  qual  cosa  non  im- 
lostamente  presso  al  re  di  Francia,  c ad  pedi  die  da  folla  de' cortigiani  si  facesse 
interessarsi  per  la  prolungazione  dei  beffe  della  semplicità  di  lui, e nonio  cliia- 
giorni  di  luì.  Francesco  parli  col  mag-  masse  tanto  di  sovente  il  buon  uomo, che 
giordomo  del  principe  che  era  venuto  a ^ per  lungo  tempo  questa  nominazione  òri* 
cercarlo  (1482).  ® masla  a'  suoi  discepoli.  Que’  cortigiani 

Il  giunger  del  santo  mise  tal  consola-  ^ lo  schernivano,  a cagione  della  singola* 
■ione  nel  re  , che  ci  donò  una  borsa  di  ^ rità  del  suo  abito, de’  suoi  capelli  che  mai 
diecimila  scudi  a colui  che  gliene  portò  ^ non  recise, di  lutto  il  suo  esteriore  oltre- 
l’ aniiuDzio-  Quando  lo  seppe  non  lungi  ^ modo  negletto.  Giacomo  Coquelier  , me- 
dalla  Terrena  , pregò  il  delfino  , che  tc-  dico  del  re, non  si  stette  contento  alla  de* 


nca  come  esilialo  dalla  corte  al  castello  ^ 
(li  Amboise  , di  andarlo  ad  accogliere  ^ 
con  tulle  le  possibili  dimostrazioni  di  o-  ^ 
noro  e di  risjieito.  Ma  allorché  il  santo 
si  avvicinò^i  Du-PIcssis,  il  re,  che  cragli  ^ 
andato  incontro  , accompagnalo  da  tutta  > | 
la  sua  corte,  gIL  fece  quelle  accoglienze  , 1 1 
secondo  le  parole  di  Comines,  chesisareb- 1 ! 
bere  fatte  ad  uit  papa.  Si  otterrò  innanzi  a j | 
lui,su|q>licandolo  di  essergli prolcggilorc  1 1 
appresso  Iddio,  lo  albergò  nel  recinto  del  ; \ 
castello,  ed  incaricò  due  dc’primi  suoi  ufi- 1 1 
ciali  che  vigilassero  perchè  nulla  mancas-  ì t 
scgli  dì  lutto  ciò  che  piacer  gli  potesse,  a di  > ^ 
trattare  egualmente  i religiosi  che  l’avea- 
no  seguilo  nel  suo  viaggio.  Loro  fece  poi  ^ 
costruire  un.convcnto  nel  suo  parco  , c j£ 
un  altro  in  Amboise.  Il  santo  era  spesso  ^ 
a colloquio  col  re,  ma  s’inlerteneva  dd-  s 
le  cose  della  eternità  c non  del  prolun-  ^ 
gamento  di  una  fragil  vita  , il  cui  ter-  M 
mine  , diccVagli , era  segnalo  per  luì  , ^ 
come  per  l’ iiltinio  de’  snni  sudditi  , nel  ^ 


risione  ; ma  suggerì  al  principe  di  tenta- 
re il  santo  dal  luto  dell’ interesse, a fine  di 
fargli  perdere  la  sua  stima  o pìolloslo  la 
sua  fiducia,  che  egli  voleva  aver  per  in- 
tero. Questo  medico,  il  più  avido  e il  più 
insolente  che  mai  fosse, trattava  quel  ter- 
ribile padrone  come  uno  schiavo, e ne  ri* 
cevea  diecimila  scudi  per  mese.  ( lo  ben 
mi  so,  gli  dicea  spesso,  che  voi  un  gior- 
no mi  caccei  eie,  siccome  avete  cacciato 
tanti  altri  ; ma  siale  certo  che  morrete 
otto  giorni  dopo  1.  Ei  si  mantenne  in  fa- 
vore fino  alla  morto  del  principe  , per 
qiiellìmore  che  gli  seppe  incuter  sempre, 
ma  non  potò  mai  escluderésan  Francesco 
di  Paola. 

Il  re  sentendosi  debile  ogni  giorno 
più  , fece  venire  da  Amboise  il  delfino 
suo  figlio.  A lui  aveva  dato  l’anno  pre- 
cedente una  serie  d'istruzioni,  la  miglior 
delle  quali  era  di  non  imitarlo  nella  con- 
dotta piena  di  asprezza  che  egli  avea  te- 
nuta verso  i nobili  c i principi  di  sangue 
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regio , e nell’  imposizione  delle  gabello 
clic  aveva  cresciuto  da  un  milione  e sct- 
tcccntoinila  lire,  corno  erano  sotto  il  rc> 
gno  precedente,  fino  a quattro  milioui  e 
settecentomila.  £gli  ripetè  siffatte  ammo- 
nizioni,e ordinò  che  esse  fossero  inscritte 
nel  parlamento  di  Borgogna, cho  egli  avea 
creato,  c nella  camera  dei  conti  di  Pari- 
gi. Cotesta  è quasi  la  sola  attenzione  che 
egli  abbia  data  all’  educamento  di  quel 
principe  , cui  soltanto  pensava  ad  allon- 
tanarsi dagli  affari.  Posciachò  egli  ebbe 
dopo  ciò  una  terza  ricaduta  , Io  avverti- 
rono, senza  tanti  rig^uardi , che  era  nel 
massimo  pericolo.  Ei  mandò  il  cancel- 
liere perche  portasse  i sigilli  al  delGno  , 
cui  nominò  re,  esortò  ciascuno  ad  esser- 
gli fedele,  c diede  vari  ordini,  con  tanto 
senno  e presenza  di  spirito  quanta  no  a- 
vesse  mai  mostrato.  Non  fu  più  inteso 
lagnarsi  de’propri  dolori,  pe’poclii  gior- 
ni che  ancor  visse:  ei  ricevè  tutti  i sacra- 
menti con  molta  pietà,  non  cessando  dal- 
l’invocare  la  Vergine  Santissima  , a cui 
domandò  particolarmente  di  non  farlo 
morire  se  non  in  giorno  di  sabato.  Mori 
in  fatti  il  sabato  trenta  del  mese  di  agosto 
1483,  nel  sessantesimo  anno  di  sua  età, 
vcntesimoterzodel  suo  regno.  Il  suo  cor- 
po fu  portato  secondo  le  sue  volontà  , a 
Nostra  Donna  di  Clerj  presso  Orleans  , 
che  egli  aveva  fondala.  Ebbe  talmente 
a cuore  di  riposare  in  quella  chiesa,  cho 
ottenne  dal  papa  una  bolla  di  scomuni- 
cazione contro  coloro  che  ne  facessero 
tor  via  il  suo  corpo.  Aveva  disposto  egli 
stesso  le  cerimonie  del  suo  funerale,  e fu 
obbedito  puntualmente,  come  ciò  era  av- 
venuto lui  vivo.  Carlo  Vili,  suo  Gglio  u- 
nico  , gli  successe  appunto  allorché  en- 
trava nella  età  maggiore,  secondo  il  re- 
golamento di  Carlo  V , cioè  nel  decimo- 
quarto  anno. 

La  vita  di  Luigi  XI  è un  tessuto  di 
incoerenze  e di  contràdizioni  die  forma- 
no del  suo  carattere  un  problema  ine- 
splicabile. Ei  prese  tulle  le  forme  , sen- 
za averne  una  sua  propria  , se-già  hon 
fosse  quella  medesima  diversità  di  Pro. 
tco  , e la  costanza  nelle  variazioni  della 
bizzarra  sua  indole.  Viltà  e orgoglio,  in- 

UtMAlOK,  Voi.  \I. 


A consideratezza  c occhio  sicuro  , vizio  e 
S virtù;  in  tutte  le  estremi  là  ei  si  conduco- 
% va  , e mai  non  si  arrestò  nel  licl  mezzo, 
g Ingegno  profondo  e vivace,  fertile  di  c- 
^ spcdicnli,di  una  impareggiabii  destrezza 
^ nella  politica  , versato  anche  nelle  Ielle- 
u redi  cui  precurò  ravanzamenlo  , molto 
Ps  aumentando  la  regia  biblioteca  iucomin- 
^ ciala  da  Carlo  V a Fonlaincblcau,  e Iras- 
y portata  al  Louvro  .da  Carlo  VI  ; prodit- 
^ simo,  benché  amasse  poco  la  gucrra,capi- 
^ tano  esoldato,conie  diede  a conoscere  es- 
^ sendo  deIGno  ; vigilante  , infaticabile  , 
» provvcggenle  a tutto,  amico  della  giiisli- 
^ zia  , che  facca  rendere  ai  privati  con  un 
^ rigore  esemplare  , dotato  in  somma  di 
^ pressoché  tulle  le  qualità  che  fanno  i 
;è!  grandi  re,  i grandi  uomini:  uno  spirila 
falso  e un  cuore  chiuso  fecero  di  lui  un 
malvagio  suddito  e un  malvagio  re  , un 
malvagio  figlio  e un  malvagio  padre;  un 
malvagio  padrone  ed  un  malvagio  ami- 
co , un  malvagio  cittadino  e un  malva- 


o crisGana.  E cho  ci  fosso  malvagio 
iglio  e malvagio  suddito,  lo  dice  la  sua 
vita  prima  di  regnare,  che  fu  una  serie 
continua  di  brighe  e di  fazioni.  Malva- 
gio padre,  ei  teneva  il  proprio  Gglio  lon- 
tano dalla  sua  presenza  , e come  carce- 
W rato  nel  castello  di  Amboise.  Malvagio 
re,  triplicò  le  imposizioni , e fece  pcri- 
re,  come  si  narra  (1),  più  di  quattromi- 
la la  persone , la  maggior  parlo  senza  for- 
% ma  di  processo  , c molti , precipitandó- 
^ li  col  mezzo  di  un  trabocchetto  sopra 
” ruote  armate  di  punte  acutissime.  Enbe 
ridotta  l’arte  di  regnare  all’arte  della  dis- 
^ simulazione.  Malvagio  padrone,  il  più 
I»  leggiero  sospetto,  no  semplice  capriccio 
^ decideva  spesso  la  sorte  de  suoi  più  amo- 
^ revoli  servi.  Finalmente  malvagio  citla- 
^ dino  e malvagio  cristiano  ad  un  tempo  , 
S perocché  la  fede  non  disgiunge  questa 
w due  coso  ; adoperava  con  Dio  come  coi 
g suoi  vicini  ; sembrò  che  si  conGdasse  di 
^ Ingannarlo  parimente  con  dimostrazioni 
^ alle  quali  il  cuorp  non  avea  parte. Se,  co- 
me si  ebbe  ragion  di  credere,  il  tauma- 
turgo di  Calabria  ottenne  la  grazia  di  una 
(I)  Mézerai,  £oiup.  ccon.  l.  ut,  Vita  di 
Luigi  »«• 
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buona  morte  ad  un  simile  penitente,  non  ^ ventinove  di  agosto,  e prese  il  nome  di 
fu  quello  crrtaraentc  il  men  grande  dei  S Innocenzo  Vili  con  quella  parole  del  saU 
suoi  miracoli.  Luigi  XI  è riguardato  co-  $ mo  per  impresa;  lo  camminai  nella  mia 
me  il  più  perverso  re  della  sua  stirpe  , * innocenza.  Le  quali  senza  dubbio  signi- 
poeo  feconda  per  vero  di  tali  produzio-  ^ deano  ciò  che  volca  essere,  non  ciò  che 
ni.  Francesco  I dicea  di  quel  principe  Nt  era  stato.  La  sua  vita,  innanzi  al  ricevi- 
violento  , esser  lui  che  aveva  messe  i re  3 mento  degli  ordini  sacri  fu  così  poco  re- 
di Francia  fuor  di  tutela.  K golata,  che  ebbe,  come  raccontasi,  dno 

Papa  Sisto IVmoii  un  annodopoLuigi  ^ a sette  figli  da  diverse  donne.  Si  prati- 


XI,  ai  tredici  di  agos'o  1484,  nel  settan-  3 caruno  oltracciò  nel  conclave 
tesimopriroo  anno  di  sua  età  , e decimo*  ^ eletto  , rigiri  ed  artidzi,  onde 


in  CUI  fu 
vennero 


quarto  del  suo  regno  pontideio.  Questo 
pontedcc  avra  multe  virtù  , costumi  illi-  ; 
nati,  una  scienza  niaravigliesa , l’abilità 


spiacevoli  dicerie  intorno  alla  legittimità 
della  sua  elezione.  Fgli  era  di  grande  e 
bella  persona  che  conservava  tutta  la 


negli  alfari  , 1'  amor  della  fatica  ; anima  3 freschezza  della  gioventù  ai  cinquantun 
n sol  difetto  o j»  anno,  età  io  cui  pervenne  al  pontidcato; 


nobile  e generosa  ; ma  un 
piuttosto  debolezza  così  sconveniente  a 
quegli  augusti  poiitelici  secondo  Tordi- 
nc  di  Melcliisedecco,  ebe  non  ammette  nè 
genealogia  nè  parenti,  gli  fece  fallire  ia 
miglior  parte  del  bene  che  avrebbe  po- 
tuto fare,  e oscurò  il  rimanente  delle  sue 
opere.  Si  può  dir  di  questo  papa  soprat- 
tutto, epe  se  non  fu  irreprensibile,  è per- 
chè sì  lasciò  dominare  daU’amore  sover- 
chio de’  suoi  congiuntL  JVon  pertanto  il 
suo  ardore  pel  progresso  dello  lettere  , 
la  protezione  e la  libertà  con  cui  onorò 
i letterali , le  sue  opere  di  filosoda  e di 
teologia,  senza  dire  delle  sue  dotte  bolle 
•e  numerose  , de’  monumenti  senza  mi- 


di  una  dolcezza  e di  una  bontà  di  anima 
^ che  lo  rendeano  caro  a tutti  coloro  che 
gli  si  avvicinavano.  Gli  storici  del  suo 
tempo  gli  danno  molta  lode(l).  Inchina- 
va al  risparmio  ; ma  ei  vinse  dno  i vizi 
della  natura  , in  favor  de’poverelli  e de- 
gli afflitti,  i quali  di  nuU’altro  mai  si  ac- 
corsero che  del  senlitnento  generoso  del 
suo  cuore.  Poiché  il  suo  naturale  im 
po’  troppo  dolce  lo  recava  ad  amar  sin- 
golarmente la  pace  e la  concordia,  tutto 
si  diede  ad  esortare  i principi  a questi 
pensieri,  nedl’ annunziar  loro  ia  propria 
esaltazione,  e nel  ncevere  le  loro  gratu- 
lazioni.  Ei  si  proponeva,  come  i suoi  an- 
tecessori, di  riunirli  contro  il coinan  ne- 


«lero  che  lasciò' per  abbellir  la  città  di 
Roma  e per  1’  utile  di  essa  , che  è piena  »>'co  della  religione , e per  dar  loro  l’e- 
ancora  oggidì  delle  sue  iscrizioni  e dei  £ sempìo , cominciò  cui  fiuir  la  guerra  dì 


suoi  titoli,  Mndono  per  sempre-  il  suo 
nome  degno  di  memoria  e di  rispetto. 
Dicesi  che  colle  sole  pietre  le  quali  por- 


Sisio  IV  contro  i Veneziani,  fece  cessare 
tutte  le  ostilità , e levò  le  censure. 
L’apno  che  precorse  allo  eleggimento 


tano  il  suo  nome  Be'-superbi  edidzi  da  % papa  Innocenzo  diede  un  nuovo  abi- 
tui moltiplicati  in  Rama  , potrebbe  co-  ^ l^te  alla  celeste  Gerusalemme,  in  Vil- 
slruirsi  un  vasto  palazzo.  Il  magnifico  ua,  capitale  della  Lituania,  ai  quattro  di 

j_i  'F L? ■ 1 _ ’»  marzo,  san  Casimiro,  figlio  di  Casimiro 

IV  re  di  Polonia , morì  consunto  di  lan- 
guore o di  penitenza  nel  suo  ventesimo- 


ponte  del  Tevere  chiamasi  ancora  il  pon- 
te di  Sisto.  Per  giungere  aU’immorlalilà 
di  secondo  ordine,  conviene  dopo  aver 
trasmessi  ai  popoli  durevoli  godimenti , S quarto  anno.  Principe  di  una  pietà  ange- 
ben  meritare  delle  arti  che  ne  perpetua-  § bea,  e si  casto,  ehe,  promettendogli  i roe- 
‘ dici  intera  guarigione  se  volesse  lor  mo- 

glie , amò  piuttosto  morire  che  mancara 
ella  risoluzione  presa  di  rimaner  vergi- 
ne. Questo  solo  tratto  può  bastare  a pro- 
li) Oaopbr.  in  lan.  nn. 


no  la  ricordanza. 

Giovan  Battista  Cibo,  nobileGenovese,  3 
di  greca  origine,  Cardinal  di  Santa  Ceci-  w 
liti,  detto  Cardinal  di  MeIG,  perchè  ne  era  ^ 
stato  vescovo  , fu  elette  successore  a Si-  w 
sto  , sedici  giorni  dopo  la  sua  morte,  ai 


Ad.  1483 
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var  tutta  la  latititi  di  quel  duoto  marli>  ’ 
re  ; quando  ervi  una  virtù  portata  a quel  i 
puuto  di  eroismo  , tutte  le  altre  sono  da  ^ 
essa  quasi  ioseparabili.  Il  cielo  v’iinpres*  j 
se  il  suggello  de’miracoti,  e in  particola-  t 
re  quello  del  ravvedimento  di  una  fan-  ì 
ciulletta  rapita  da  morte  nel  più  bel  Hot  | 


ingrossavano  il  fisco.  Non  appare  che 
Perdinando.  abbia  dato  ascolto  a quelle 
iloglianzc.  Lo  zelo  per  la  conservazion 
delia  fede,  assai  lungo-  tempo  dopo  que- 
sto principe  , chiuse  gli  occhi  sopra  ciò 
che  i mezzi  tenuti  nel  conservarla  4vea- 
no  di  straordinario;  se  pure  è vero  che 


dell'  innocenza,  degno  oggetto  di  prole-  g que’  mezzi  fossero  tanto  irregoldri  quan- 
zione  per  un  martire  della  verginità.  Bl-  9 lo  lianno  preteso  uemiui  interessali  a ca- 
sista un’epera  laqualc  riferisce  » miracoK  % Iminiar  l’ inquisizione. 


che  di  poi  lo  ban  fatto  ascrivere  nel  èa-  ; 
talogo  de'  santi  da  papa  Leone  X (1).  | 

Da  un  altro  canto  , una  donzella  por-  j 
loghese,  d'illustri  natali,  per  nome  Bea-| 
trice  di  Silva,  stabili  in 'Toledo  una  con-  ^ 


B'raHanto  uno  degl’  inquisitori  ebbe  a 
scontare  il  suo  zelo  con  la  vita  : ma  tra 
le  mani  di  Dio  tutto  serve  alla  prosperi- 
tà degli  eletti.  Un  canonico  di  Saragoz- 
za , per  nome  Pietro  di  àrbuesa,  rispel- 


gregaziooe  di  religiose  ad  onore  della  tabde  pe'suoi  natali,  emtilto  più  ancora 

Concezione  di  Maria,  che  interessava  al-  per  la  sua  pietà-,  esercitava  Tuiìcio  d'in- 

1 i_  l_ii_  • i_ 


lora  cosi  vivamente  le  zelo  delle  anime 
pie.  Sì  fatto  istituto,  alcuni  anni  appres- 


qoisilorecon  tutta  la  giustizia,  col  disin- 
teresse e colla  prudenza  che  poteasi  a- 


a * * 

fo , fu  Goufermato  da  papa  Inoocenao  ^ spettare  da  un  uumo  caounissalo  dulU 
vili , che  lo  collocò  sotto  la  rt^ok  ci-  ff;  pubblica  voce.  ICgli  era  solito  passar  cia- 
sterciense  e l'obbedienza  degli  ordinari,  ^ sciin  giorno  in  preghiere  non  breve  tei|i- 
eonservandole  però  il  suo  titolo  della  po  innanzi  all'altare  maggiore  della  ealte- 
ConcezioDe  , e il  suo  abito  primkivu  ^ drale,  ove  rimauea  spesso  ben  oltre  nel- 
ehe  componevasi  di  una -tonaca  ed  uno 
scapolare  di  color  bianco' , con  un  man- 
tello azzurrino.  Dopo  la  morte  della  fon 


la  natte.  Una- torma  di  scellerati , uol  fa- 
vor delle  tenebro  vi  entrarono  dietro  a 
lui;  e seoea  alcun  rispetto  per  la  saulilà 
datrice,  le  sue  religiose  si  ajipresero’  alle  ^ del  luow,  lo  assalirono  siccome  belve  fe- 
regola  di  santa  Chiara  , sempre  sotto  il  roci  , lo  irafisseto  di  molli  colpi  di  pu- 
litolo e T abito  della  Concezione.  B'iiiaU  ^ gnale  , e lo  lasciarono  semivivo  (1483). 
metile  pepa  Giulio  II  le  tolse  daU'osser-  li)i  sopravvisse  ancor  due  giorni,  ne’quali 
vanta  cisterciense,  per  cemmellere  la  k>r  ^ altro  non  fece  che  ringraziar  Dio,  senza 
direzione  a*  francescani  rifortnaU.  che  un  sol  detto-di  quercia  sfuggisse  dal- 

Erauo  soli  cinque  anni  che  Tiiiquisizio- i-'i  la  sua  bocca.  I cittadini  commossi  lo 
i>e  era  stata  messa  in  Ispagna,  come  ab-  ^ s^pellirono  con  gran  pompa  e venera- 
biain  veduto  nel  1480,  e già  il  suo  rigo-  ^ zione  nel  luogo  istesso  oveera  stato  mct- 
re,  necessario  nelle  congiunture  che  T'a-  % so  a morte  in  odio  della  fedu.  E raccou- 
veano  stabilita,  aggiunio  alia  forma  inso:  ^ tato  che  tutti  i tuoi  assassini  perirono  in 
lila  de' suoi  giudizi  , eccitava  alti  ricbla-  ^ quell’ anno  per  diversi  accidenti  ; ed  an- 
mi.  I grandi  si  unirono  al  popolo  per  ^ che  essere  avvenuti  alcuni  prodigi  al  suo 
dare  più  autorità  alle  suo  querele.  Gli  sepolcro;  ma  le  alle  virtù  chenVea  prati- 
stati  di  Aragona  dirnaodarono  al  re  Fer-  eato  in  tutto  il  tempo  di  sua  vita  sono  lo 
dinando  chu  rimediasse  ad  una  maniera  più  indubitabili  provo  della  sua  santità  : 
di  procedere  cui  tacciavano  di  abuso e perciò  papa  Paolo  III  lo  ha  di  poi  ca- 
che regolasse  il  tribunal  dell’  ini]uisizio-  » nonizzalo  acb  inchiesta  dell’  iinperakir 

Tira  A naitsmA  a Ini—  V 


ne  a norma  degli  altri  Iribanali  , e im- 
pedisse le  conlitoazloni  le  quali  faceano  ^ 


Carlo  V (2). 

Per  mezzo  dell’inquisizione,  che  impe- 


A ^ I , • ■ * • 

(Oftpeltare  uelL^ul»grità  noti  di  coloro  ^ diva  i mBooieUaui  c gli  Ebrei  di  nio- 
che  le  ordinarono,  ma  del  principe  di  cui  w strani , o olmepo  di  far  corpo  nello  tor- 


li) Marian.  I. 
f erd.  U. 


as 


c.  8 ; Blanc.  in 


(1)  Bolland.  ad  4 mart. 
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re  di  Ferdinandòi  questo  principe  allon- 
Unava  le  trame  e le  fazioni,  e facea  con- 
correre tutti  i membri  dello  stato  al  bene 
generale,  quali  si  fossero  le  loro  segrete 
«lispusizioni.  Dando  così  al  governo  tut- 
to il  vigore  e l’ accortezza  che  i costumi 
del  tempo  richiedevano,  ei  si  metteva  in 
islato  di  eseguire  almeno  in  parte  i gran 
disegni  che  gli  suggeriva  il  suo  zelo  o la 
sua  ambizione.  Due  grandi  opere  dove- 
vano illustrare  il  suo  regno  ; la  sco- 
perta del  Nuovo  Mondo  e la  soggioga- 
sionc  dei  Mori. 

Già  il  progredir  delle  flotte  portoghe- 
si lo  aveano  punto  di  emulazione.  Im- 
perocché condotte  dal  nobile  veneziano 
Giovanni  Cano , esse  avevano  scoperto 
nel . 148A  , oltre  I'  equatore  , il  regno  di 
Congo  in  Aflriea.  Il  popolo  di  quel  pae- 
se, naturalmente  mite  e benigno,  d^e 
grandi  mostre  di  buon  volere  ai  Porto- 
ghesi , strinse  con  loro  amicizia  , ed  os- 
servò curiosamente  le  loro  pratiche  di' 
religione.  A poco  a poco  tanto  le  posero 
amore,  che  il  re  e tutta  la  sua  corte  ab- 
bracciarono il  cristianesimo  (1).  Quando 
i Portoghesi  ripartirono  verso  l’Europa, 
quel  principe  loro  fidò,  sotto  la  tutela  di 
un  Africano  già  convertito , por  nome 
Zacuta  , parecchi  giovinetti  che  appar- 
tenevano alle  più  ragguardevoli  famiglie: 
ei  pregava  il  re  di  Portogallo  a farli  pii- 
rilìcare  nel  bagno  di  salute  , e non  la- 
sciar nulla  ad  ossi  ignorare  della  dottri- 
na celeste,  e dì  mandargli  poscia  nel  Con- 
go con  alcuni  ministri  del  Dio  onnipoten- 
te, a fin  di  comunicare  gli  stessi  vantag- 
gi al  resto  della  nazione.  Il  re  Giovanni 
li,  cui  la  sua  equità,  e tutte  le  altre  qua- 
lità degne  dei  trono  fecero  soprannoma- 
re  il  Perfetto, e che  non  s’illustrò  meno  col 
suo  zelo  per  la  propagazione  del  Van- 
gelo, a -cui  ebbe  la  ^oria  di  aprir  le 
porte  del  Nuovo  Mondo;  quésto  principe 
religioso  e magnaniroo  fece  alleanza  col 
re  di  Congo,  (enne  Zacuta  al  fonte  batte- 
simale, fece  istruire  e battezzare  i giova- 
ni elle  egli  conduceva,  e poscia  li  riman- 
dò nella  lor  patria  con  missionari  abili 

(t)  Parrò.  1.  3,  c.  3 ; Mail.  rcr.  ind.  1. 1. 


ad  «tendere  e perfezionare  cosi  fortuna- 
ti Gominciamenti.  In  appresso,  i barba- 
ri vicini  al  Congo  s’ impadronirono  dei 
suo  stato  , dopo  avervi  commessi  guasti 
orrendi,  e costrinsero  il  re  a fuggirsi  in 
un’ìsola  selvaggia.  Egli  domandò  soccor- 
so al  re  di  Portogallo,  il  quale  assunse 
generosamente  la  sua  difesa  , e lo  ri- 
collocò sul  suo  trono.  L’ Africano  , por 
riconoscenza,  offerse  di  rendersi  vassal- 
lo del  Portoghese,  il  quale  gareggiando 
in  bella  generosità  , non  volle  accettar 
quell’omaggio.  Cosi  il  Portogallo  reso 
cristiano  il  Congo , non  estcrminandono 
gl’idolatri,  ma  dando  loro  l’esempio  del- 
la moderazione  evangelica,  e trattandoli 
come  fratelli.  Cano,  breve  tempo  di  poi, 
scoperse  anche  il  promontorio  più  meri- 
dionale deH'Africa,  chiamalo  prima  il  ca- 
po delle  Tempeste,  e oggi  il  capo  di  Buo- 
na Speranza. 

Avanti  di  rivolger  le  sue  mire  a quel- 
le conquiste  o scoperte  lontane  , Ferdi- 
nando stimò  doversi  porre  al  sicuro  da 
ogni  inquietudine  in  riguardo  de’  re 
Maomcllaui  che  si  divideano  ancora  la 
Spagna  : anzi  prima  di  tentare  una  se- 
conda imprcM  , gli  fu  d’ uopo  raffermar 
sulla  sua  fronte,  o sopra  quella  d’isabell  a 
sua  consorte,  la  corona  di  Castiglia,  a cu  i 
questa  principessa  era  in  modo  assai 
straordinario  pervenuta.  L’ultimo  re  di 
Castiglia  e di  Leone  , Eorico  IV  , detto 
rimpolente,  marito  licenzioso  di  una  don- 
na scostumata,  aveva  avuto  da  quella  re- 
gina del  sangue  di  Portogallo , chiamata 
Giovanna',  una  figlia  dello  stesso  nome, 
che  egli  fece  riconoscere  a sua  crede  su- 
bito dopo  il  nascimento  di  lei , e che  di- 
chiarò tale  anche  prima  di  morire.  Essa 
fu  noudinicDo  privata  della  corona  , co- 
me figlia  di  altri  che  di  Enrico,  il  quale  si 
pretendeva  ridotto  all’  impotenza  dì  aver 
prole  per  elTctto  delle  sregolatezze  ecce- 
denti di  sua  gioventù.  Isabella  , sorella 
del  re,  fu  posta  in  quel  luogo.  Un  così 
strano  processo , di  cui  efa  oggetto  una 
cocoua  , destò  agitazioni,  discordie  inte- 
stine e guerre  col  Portogallo  : le  buono 
qualità  d'isabella,  e la  destrezza  di  Fcr- 
diuandu  trionfarono. 
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Allorché  essi  furono  Iranquilli  da  qgel  A eniecio  e la  diserzione  tanto  crebbero  , 
lato,  si  volsero  a’Mori,  che  loro  roriiiro-  S che  BoabdiI  crc<lciidosi  nou  più  sicuro 
no  in  breve  un’  occasione  favorevole  di  % in  Granala , si  ricoverò  dapprima  io  Al- 
operar  forlemente.  Albolracen,  rediGra-  ^ moria,  donde,  dopo  rischi  più  gravi  anco* 
nata,  avendo  ripudiala  la  propria  moglie  ^ ra , andò  a gillarsi  nelle  braccia  do’  Ca- 
da cui  aveva  figli,  per  isposare  una  cri-  ift  stigliani.  Zagal,  degno  fratello  dpi  bar- 
aliana  rincgala  , volle  pei  consigli  di  ^ baro  Albohacen,  essendo  entrato  in  Gra- 
quella  matrigna  far  morire  quei  principi.  ^ nata  dopo  la  fuga  del  nipote,  fece  mori- 
lioabdii  che  era  il  primoiialo,  si  salvò  da  re  il  vecchio  re  per  regnare  in  suo  luo* 
Granala  a Guadicio  colla  regina  sua  ma-  ^ go;  e a fine  di  assecurarsi  la  corona,  bri* 
dre,  pd  eccitarono  alla  lor  difesa  non  so-  gò  per  far  provare  la  stessa  sorte  a Boab* 
lo  i capi  del  cautoue  , ma  tutti  i grandi,^  dii  nel  mezzo  dì  Alineria.  Ma  quelle  atro- 
del  regno  , irritali  dalla  crudeltà  di  Al*  cita  lo  resero  non  meno  odiato  di  Albo- 
bobacen.  Mentre  questo  padre  snaturato  jg  bacon,  e riguadagnarono  a BoabdiI  gran 
era  assente  da  Granata , vi  fecero  venir  quantità  di  partigiani  che  tornarono  in 
lioabdii , e lo  acclamarono  re  : la  <|ual  ^ frotta  ad  ingrossar  la  sua  fazione- 
cosa  indusse  i Muri  ad  una  guerra  civile,  % Col  suo  aiuto,  e co’  soccorsi  poderósi 
di  cui  Ferdinando  profittò  per  cacciarli  ^ che  non  mancarono  di  fornirgli  Ferdi- 
lutti  dalla  Spagna.  Il  giovine  re  ebbe  nando  e Isabella  , si  rese  per  la  seconda 
seniore  di  cotesto  disegno;  e senza  dissi-  « volta  signore  di  Granata.  Nondimeno  la 
mutare  c a nulla  aver  riguardo,  insuper*  g fazione  opposta  teneva  gran  parte  del 
bito  del  suo  primo  successo,  credè  poter  M regno,  e le  sue  migliori  fortezze,  in  par- 
già  resistere  a suo  padre  c a’crisliani  in-  S ticolare  le.  piazze  importanti  di  Almeria, 
sicme,  ed  entrò  seguito  da  un  esercito  g di.  Baza  e di  Guadicio,  differente  da  Ca- 
sulle  terre  di  Casliglia.  Fu  battuto  con  im-  jfi  dice  nell’  Andatùsia.  Per  un  impazjcnza 
mensa  strage,  e fatto  prigioniero  (1A83);  B propria  delia  sua  gioventù  , cl  stimolò 
onde  dall’eccesso  della  presunzione  pas-  h Ferdinando  a ridurre  quelle  piazze, pro- 
sando di  tratto  a vile  abbattimento  d’  <v  ^ lueHendo  di  dargli  la  città  di  Granala , 
nimo,  offerse  a Ferdinando  e ad  Isabella  ^ trenta  giorni  dopo  che  le  avesse  sogget- 
l’omaggio  perpetuo  della  corona  di  Gra-  ^ tale.  Ambizione  da  folle  , e imprudenza 
nata  , un  annuo  tributo  di  diecimila  du-  ^ che  lo  rendea  non  meno  schiavo  chevas- 
cali , e quella  somma  di  pronto  danaro  Ballo , e lo  facea  correre  incontro  ai  Ic- 
che  gli  piacesse  pf^scrivere.  Le  quali  ^ gami  che  si  procuravano  d’imporgli.  Col 
proposto  furono  accettate  , aggiungeudo*  ^ favore  di  quelle  scissioni  degl’  infedeli , 
vi  che  fornirebbe  aneora  ciascun  anno  ^ già  i Casligliani , in  cinque  o sci  batta- 
trccenlo  schiavi , e che  si  dovesse  sostò-  ^ glie  avevano  esausto  di  sangue  e di  da- 
ncrlo  sul  trono  (I).  . . S naro  lo  stato  di  Granata  , e ne  aveano 

Quanto  i Mori  si  cran  fino  allora  dimo-  conquistato  moltissime  città. 

Strati  fervidi  per  gl’  interessi  di  BoabdiI,  ^ Nell’  anno  1486  (2) , 1’  università  di 
altrettanto  la  vergogna  di  quel  trattalo  ^ Parigi  diede  una  prova  della  costanza 
sdegnò  i loro  animi.  -Quindici  governa-  del  suo  zelo  per  la  conservazione  delia 
lori  di  città  protestarono  solennemente  ^ sana  dottrina.  Un  licenziato  in  teologia  , 
della  nullità  di  quelle  convenzioni.  Intie-  ^ di  nome  Giovanni  Laillier  , aveva  arri- 
re  truppe  abbandonavano  la  parlo  del.  ^ schiate  negli  esercizi  pubblici  una  serio 
giovine  re , per  accrescere  quella  del  ^ di  proposizioui  che  sentivano  dell’  cm- 
suo  zio  ZabaI , che  avoasi  acquistata  la  ^ pietà  del  vicleGsmo.  Esse  olfeudevauo 
stima  di  tutta  la  nazione  col  soppranno-  ^ principalmente  la  primaria  della  Sede  a- 
inc  di  Prode , e clic  infiogevasi  di  stare  ^ poslolica,  l’autorità  della  Chiesa  c de'vc- 
a favbr  del  vecchio  re  suo  fratello.  11  scovi,  la  legge  del  digiuno,  il  cullo  reso 

(1}  Surit.  I.  20;  Uariao.  I.  23.  ¥ (2)  D'Arg;  Col.  ad  an.  1481,  p.  308. 
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ai  santi , le  indnlgense  e la  castità  chie*  A dimeno  la  divisione  de*  lontani  luoghi , 
ricale.  Il  tuono  di  dommatiszante  , cioè  S la  uniformi  là  della  dòlirina  e dell’ operar 
r insolenza,  la  scipita  ironia,  il  difetto  di  p della  Chiesa.  I libri  di  Peacok,  de’ quali 
pudore  facean  più  risaltare  la  sua  per-  % già  eransi  diffusi  gli  esemplari  senza  nu- 
versità.  La  facoltà  di  teologia  censurò  n mero , furono  bruciati  sotto  i suoi  oc- 
quelle  proposizioni , obbligò  Laillier  a S chi  ; e malgrado  delle  sue  ritrattazioni  , 
^sdirsene  pubblicamente,  e decretò  che  § ei  fu  deposlo  dal  vescovado,  poi  racchiu- 
non  sarebbe  ammesso  al  dottorato.  Egli  w so  in  un  monistero  , ove  poco  appresso 
ricorse  al  parlamento,  che  rimandò  Taf-  % mori  di  cruccio.  Ebbe  a discepolo  il  car- 
fare  al  vescovo,  perchè  ne  fosse  fatto  prò-  S melitano  Giovanni  Milverlon,  professore 
cesso  e giudicio  unitamente  all*  inquisi-  il  di  Oiford,  il  quale  essendo  stato  scomu- 
tore  e a quattro  dottori  deputati  dalla  fa-  ^ nicato  dal  vescovo  di  Londra  , fuggi  io 
collà.  Gli  ofìciali  del  prelato  costrinsero  w Roma  , ove  il  papa  , senza  alcun  riguar- 
dapprima  Laillier  a ritrattare  espressa-  % do  alle  sue  ritrattazioni  e difese  , lo  fece 
mente  ciascuna  delle  sue  proposizioni  in  S porre  in  carcere, e vel  tenne  tre  anni.  La 
cospetto  del  popolo,  perchè  erano  state  « buona  fede  non  ha  luogo,  quando  altri  si 
predicate  in  più  luoghi  con  grave  scan-  s scaglia  contro  articoli  di  dottrina  che  fan* 
dalo  dc’fedeli.  Quindi  tosto  ei  ricevè  dal  S no  evidentementeparle  dell’insegna men- 
vescovo  l’assoluzione  di  tutte  le  censure  ^ to  comune  della  Chiesa,  e le  ritrattazio- 
che  aveva  incorse.  Poi  sopravvenne  un  S ni  che  vengono  dappoi  sono  ragionevol- 
giudicio  sommario  , per  cui  il  prelato  , e mente  sospette  delio  stesso  vizio  ebe  la 
Moza  aver  consultato  gli  assessori  che  gli  S primiera  predicazione  dell’errore.  L’ar- 
erano  dati, ristabilì  il  colpevole  nelle  sue  8 civescovo  di  Cantorburi  era  allora  To- 
funzioni,  onori  e dignità,  gli  rese  il  di-  s maso  Bourebier  , cardinale  del  titolo  di 
ritto  di  esser  promosso  al  grado  che  de-  m San  Ciriaco,  quello  fra  tutti  i vescovi  del- 
siderava,  e cancellò  ogni  nota  d’ infamia.  » la  chiesa  briiaanica  che  più  lungamente 
Li  facoltà,  non  paga,  continuò  a rìcu-^  esercitò  il  vescovato  , cioè  per  cinquaii- 
sar'gli  il  berretto;  e poseiachè  il  vescovo  ^ tua  anno  , calcolando  dalla  prima  sua 
ìntendea  costringervela,  essa  fece  un  at-  « consacrazione  per  la  sede  di  Vi^rgne  ; 
lo  di  appello  a chi  si  apparteneva.  Allora  ^ e tra  gli  arcivescovi  di  Cantorburi,  di  cui 
papa  Innocenzo  recò  a sèi’ affare  , lodò  ^ tenne  la  sede  trentaCinque  anni  , quello 
con  una  bolla  autentica  lo  zelo  dei  dot-  $ che  la  oocupò  assai  più  a lungo  che  i suoi 
tori,  proibì  di  ammettere  Laillier  al  dot-  ^ antecessori  , da  ottocento  anni  avanti  a 
{orato  , e annullò  la  sentenza  dei  vesco-  Iti  lui.  Il  re  dal  canto  suo,  ottenne  una  bolla 
ve  di  Parigi.  Il  ponleCce  volle  per  lo  con-  S da  Innocenzo  Vili  , per  mettere  in  Ii>- 
trario  che  fosse  preso  Taccusato,  e lena- » ghiltcrra  limiti  ai  privilegi  degli  asili. 

to  nelle  carceri  fino  a che  1’  arcivescovo  g Non  pochi  vescovi  mormorarono  ; ma  il 
diSenseil  vescovodi  Mcaux,aiquallcom- S sommo  p<mtefice,  saggio  inte^rete  dei 
metteva  la  sollecitazione  di  quell’affare  , » sentimenti  della  Chiesa  , non  riputò  una 
avessero  toliigliopportuniprovvediihenti  g prerogativa  della  religione  ciò  che  sol- 
per  accertarsi  della  fede  di  un  novatore  S tanto  serviva  a fomentare  il  delitto, 
cosi  precipitosamente  assoluto.Non  igno-  « In  Parigi , la  facoltà  di  teologia  coi>- 
ravasi  in  Roma  con  qual  facilità  coiiesti  S dannò  altre  dodici  proposizioni,  più  stra- 
dommatizzauti  cambiavano  linguaggio  S vaganti  che  eretiche  , predicate  da  Gio- 
senza  cambiar  sentimento.  S «n»'  Marchand  , francescano  , intorno 

A quel  tempo  stesso , un  conciliò  te-  S «die  prerogative  di  san  Francesco.  La 
nuto  a Lambet  in  Inghilterra,  e presedu-  g prima  importava  che  Lucifero,  principe 
to  dall’  arcivescovo  di  Cantorburi,  dan-  S degli  angeli  , essendo  stato  cacciato  dal 
nò,  per  quasi  simili  errori,  Rinaldo  Pea-  » cielo  per  la  sua  superbia,  il  suo  luogo 
cok,  vescovo  di  Chester  (t).  Tale  è non-  jS  era  stalo  serbalo  al  solo  san  Francesco  , 
|l)  Cene.  t.  XIII , p.  9 A colui  fra  tutti  i santi , che  era 
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stato  il  più  umile.  Tutti  gli  anni , dicca  ^ delle  stimate  : Ira  le  sue  propotitioni  con- 
ia undecima  , san  Francesco  discende  il  ^ dannate  , più  che  la  metà  è sopra  questo 
di  della  sua  Testa  nel  purgatorio  , ne  li-  « articolo. 

bora  tutti  i religiosi  c religiose  dcH'ordi-  ^ Una  testa  ben  diversamente  formala 
ne  suo  , lutti  quelli  e quelle  che  portano  ^ non  sì  ritenne  dall'  abbattersi  in  errori 
il  suo  abito,  c li  conduce  in  ciclo,  come  Kche  gli  attrassero  nel  medesimo  tempo  lo 
l’anima  di  Cristo  è discesa  airinfcmo,per  ^ correzioni  della  santa  Sede.  Giovanni 
condur  via  con  sé  le  anime  de’ patriar^  % Pico  , principe  di  Concordia  e della  Mi- 
chi.  Queir  illuminalo  faceva  molti  altri  ^ randola  , portento  d’ ingegno  e di  erudì- 
simili  paragoni,  e più  sconvencvoli  an-  ^ zinne  quasi  in  fanciullezza,  sostenne  a 
cora  Ira  Gesù  Cristo  e san  Francesco , w Roma  tesi  pubbliche  sopra  tulle  le  scicn- 
c-ui  trovava  somiglianti  l’uno  all'  altro  in  Q ze,  tanto  sacre  quanto  profane.  Esse  con- 
quarauta  modi.  Giungeva  fiiio  a chiamar  w teneano  ben  novecento  proposizioni , e- 
questo  santo  un  secondo  Cristo  , nn  se-  g stratte  dagli  autori  Ialini,  greci , ebrei, 
condo  Figliuolo  di  Dio.  Ma  prineipal-  ^ caldei , e le  sostenne  da  uomo  sperlissi- 
roente  l'articolo  delle  stimate  era  quello  M mo  di  ciascuna  materia  e di  ciascuiz  idio- 
su  cui  lasciava  libera  il  freno  alla  prò-  g ma.  Il  che  gli  fece  molti  ammiratori , e 
pria  immaginazione  e a'  suoi  deliri.  S moltissimi  invidiosi. Alcune  di  si  fatte  pro- 
Già  questo  favore,  lutto  celeste  di  na-  ^ posizioni  essendo  stale  tacciale  di  eresia, 
tura  sua  c de' più  straordinari  nell’  ordì-  g la  celebrità  del  personaggio  trasse  I’  at- 
ne  stesso  delle  cose  soprannaturali , era  § tenzione  di  papa  Innocenzo,  che  te  fece 
divenuto  oggetto  di  rivalità  c di  contese  |s  studiosamente  porre  a disamina  (1487). 
fra  i religiosi  di  san  Domenico  c quelli  di  ^ Fu  giudicalo  che  vierano  tredici  proposi- 
san  Francesco.  I domcnìcaiii  pretendeva-  ^ Jcioni  riprensìbili;  per  la  quale  cosa  il  pa- 
no che  santa  Cateriua  da  Siena,  religiosa  ^ pa  vietò,  sotto  pena  di  scomunicazione,  la 
del  loro  ordine,  avea  ricevute  le  stimate  % lettura  delle  lesi , e fece  citar  l’autore  al 
del  pari  che  san  Francesco  di  Assisi,  e i g suo  tribunale.  Il  principe  della  Mirando- 
franccscani  voleano  che  quella  preroga-  la,  senza  essere  eretico,  meritava  quella 
tiva  non  fosse  stala  accordata  che  al  loro  S specie  di  nota  inonorevole;  perocché  usa- 
palriarca.  Questi  prevennero  talmente  in  S va,  parlando  dei  nostri  misteri  e de’punli 
lor  favore  papa  SisloìV,  il  quale  eresiato  % più  delicati  della  nostra  religione,  esprcs- 
fraocescano,  che  egli  vietò  sotto  pena  di  S sioni  nuove  , incognite  ai  santi  dottori,  a 
censura,  il  dipinger  la  santa  colle  stima-  ^ perciò  ragionevolmente  sospette.  Taulo 
le.  Poscia  nondimeno  mitigò  il  suo  de-  ^ importa  il  seguir  le  vìe  battute,  nella  car- 
crclo  , e levò  le  censure  ; ma  l’ acerbità  g riera  delle  scienze  religiose,  e sacrificare 
di  quella  strana  gara  non  diminuì.  Come  m agli  usi  della  veneranda  antichità  i con- 
fu mai  possibile  il  persuadersi  che  è un  ^ celli  di  un’immaginazione  brillante,  ed 
onorar  Dio  o gli  amici  di  Dio,  il  prestar  ^ ogni  pretensione  di  bello  spirito, 
loro  le  nostre  passioni  e le  nostre  mo-  g Ma  Pico  era  allor  trasportato  dalla  vi- 
schinità,  disputando  per  essi  della  prece-  S vezza  della  gioventù  e dall'ebbrezza  della 
denza  ? Ma  l’uomo  ricerca  sé  stesso  fin  ^ pubblica  ammirazione.  Fece  in  diciassetla 
nelle  cose  più  estranee  in  apparenza  alle  ^ notti  una  lunga  é dotta  apologia  , nella 
sue  volontà.  Si  adorna  delle  dignità  del  ^ quale  giustificò  pienamente  il  iuo  perso- 
suo  padrone , del  nome  de’  suoi  padri  e ^ naie  catlolicismo  , determinando  il  senso 
della  santità  del  suo  protettore  : misere-  g che  annetteva  all’espressioni  equivoche  : 
voli  supplimenli  alla  personal  penuria*,  a in  oltre  confuse  la  grossolana  ignoranza 
che  solo  valgono  a metterla  in  maggior  g di  alcuno  de’ suoi  censori  ; ma  restava 
luce.  Giovanni  Marchand,  poco  altenden-  £ sempre  qualche  ombra  sulle  sue  proposi- 
do  a queste  riflessioni,  e unicamente  della  % ziont,  quali  erano  espresse  nelle  sue  lesi, 
gloria  da  hii  mal  concetta  del  suo  santo  3 Alquanti  anni  dipoi,  egli  si  sottomise  con 
fondatore , non  la  rifinÌTa  sol  privilegio  ^ tutta  la  semplicità  del  Vangelo  al  giudi- 
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EÌo  della  Sede  apo<Uolica,  o il  sommo  pon-  j 
tcfice  gli  diede  uo  Breve  di  assoluzione  , j 
che  vcriGca  la  purezza  della  sua  feda  nel-  ; 
la  maniera  più  autentica.  Nel  reste  di  sua  > 
vita,  che  fu  molto  breve,  quest’uomo  ra-  j 
ro,  totalmente  corretto  dello  spirito  di  di- , 
sputa  che  avealo  animato  nella  prima  sua  ; 
giovinezza  , non  ad  altro  attese  che  allo  ; 
studio  de’ libri  sacri,  ed  a combattere  nei 
tuoi  scritti  i nemici  della  religione.  Tre  ; 
anni  innanzi  alla  sua  morte,  egli  rinunziò 
il  principato  , e si  accolse  in  un  abituro  ; 
campestre,  ove  si  dedicò  interamente  agli . 
esercizi  della  pietà  , della  penitenza  e ; 
della  carità  verso  gl'  infelici.  Il  tenero 
sentimento  dell’anima  sua  si  agguagliava 
alla  bellezza  del  suo  ingegno;  avea  presa  ; 
la  risoluzione  di  distribuire  il  rimanente  < 
de’ suoi  beni  ai  poverelli , e di  andare  , | 
munito  del  solo  crocefisSo,  a predicarla  j 
penitenza  nelle  città  c nelle  campagne  , ; 
quando  mori  in  ITircnze  , I’  anno  1494  , | 
sui  trentadue  o trentatrè  di  sua  età.  Voi-  ' 
le  finire  i suoi  giorni  coll'abito  de' dome-  ' 
nicani,  per  cui  aveva  sempre  avuto  gran  ' 
bencvoglienza.  < 

Al  tempo  istcsso  che  Innocenzo  Vili  i 
condannava  tesi  e proposizioni  poco  esat-  - 
te,  si  operava  caldamente  in  un  altro  ge-  ! 
nere  di  affari,  che  credea  per  certo  non  ’ 
interessar  meno  la  religione.  Il  principe  i 
Ziziiii,  fratcllodel  sultano  Uajazettc,vivea 
sempre  in  Francia  presso  i cavalieri  di 
Rodi,  che  lo  custodivano  nella  cbmmen-  ; 
da  di  Borgo  Nuovo,  sul  couGne  che  è tra  ; 
la  Marca  e il  Poitou.  Innocenzo,  seguen- 
do r esempio  de'  suoi  antecessori  e i co-  ' 
stumi  del  suo  tempo , dimostrava  mollo 
ardore  per  reprimere  i Turchi.  Si  per- 
suaso  che  il  principe  Zizim  gli  sarebbe  . 
di  un  grande  aiuto  per  questo  aliare,  o lo  < 
dimandò. al  gran  maestro  di  Rodi.  Il  re  i 
di  Ungheria  , quello  di  Napoli  , il  solda-  ì 
uo  di  Egitto  che  proponeva  di  concorrere  ' 
nella  stessa  impresa  de’ cristiani , facea- . 
no  pure  tutti  i loro  sforzi  per  aver  quel-  ^ 
l’illusirp  infelice  a loro  disposizione.  Hi: 
papa  vinse  la  gara  , c Zizim  parò  alla  ^ 
volta  di  Roma  , condotto  dal  gran  ma-  ' 
rcsciallo  dell’  ordine  , dopo  che  il  re  di  j 
Fr.incia  , nello  terre  del  quale  ei  Irova-  ! 


vasi , ebbe  dato  il  sno  consentimento  , a 
condizione  che  il  principe  turco  fosse  cu- 
stodito dai  cavalieri  di  Rodi,  e che  non  si 
potesse  disporre  di  lui  senza  permissione 
del  re,  sotto  pena  di  diecimila  lire  d’oro 
(1438).  'Alcuni  giorni  dopo  il  suo  arrivo, 
il  papa  diede  al  gran  maestro  il  cap- 
pello di  cardinale,  colla  qualità  di  lega- 
to della  santa  Sede  in  tutta  l’Asia.  Fu 
veduto  cosi  il  salvator  di  Rodi , gran 
maestro  c cardinale  ad  un  tempo,  Ggiirar 
da  prelato  siccome  da  eroe.'  li  papa  gli 
• concedette  anche  il  diritto  di  provvede- 
re , senza  eccezione  o riserva  di  alcuna 
sorta,  a lutti  i benefizi  dell’ordine,  pcr- 
Gno  a quelli  che  avessero  in  corto  di  Ro- 
ma. Gli  ordini  del  Santo  Sepolcro  c di 
San  Lazzaro  furono  anche  riuniti  a quel- 
lo di  San  Giovanni  di  Gerusalemme,  col- 
lo stesso  potere  pel  gran  maestro  sui  lor 
beneGzi  o sulle  loro  rendite. 

Il  sultano  Bajazette  cotanto  temeva  il 
partito  che  il  papa  potea  trarre  da  Zizim, 
che  avea  mandato  ambasciatori  in  Fran- 
cia |>er  pregar  Carlo  Vili  di  non  permet- 
tere che  ne  uscisse  ; alla  qual  preghiera 
il  giovane  monarca  si  avvisò  che  nella 
sua  qualità  di  re  cristianissimo  non  do- 
vea  dare  ascolto.  Quando  il  Sultano  sep- 
pe il  fratcl  suo^  in  Roma,  tentò  di  far  av- 
velenare e Zizim  e il  pontefice.  Uno  scel- 
lerato per  nome  Cristoforo  Macrino,  cac- 
ciato dà  un  impiego  che  aveva  alla  corte 
poutìncia,  troVavasi  allora  ih  Costantino- 
poli. Il  uiufti,  al  quale  ei  si  aperse  in  pri- 
mo luogo , gli  procurò  varie  conferenze 
col  gran  signore  , che  lo  colmò  di  do- 
ni in  oro,  in  pietre  preziose,  ed  altre  si- 
mili squisitezze,  c gli  fece  sperare  la  più 
alta  fortuna  per  ricompensa  di  ciò  che 
prometteva.  Egli  obbligavasi  di  attossica- 
re la  fontana  a cui  attiogevasi  l’ acqua 
per  la  bevanda  d’Iunocenzo  e di  Zizim  , 
e fu  provveduto  del  veleno  più  adatto  al- 
l’esecuzione del  suo  atroce  disegno.  Un 
gran  delitto  va  raramente  solo.  Macrino 
ebbe  messo  appena  in  Roma  il  piede,  che 
si  fece  catturare  por  delitti  cheiiulla  avea- 
no  di  comune  con  quello  da  cui  aspetta- 
va la  sua  prosperità.  Fu  applicato  alla 
tortura , e lo  spasimo  gli  fece  confessare 
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figo  il  lAlsfatto  di  cui  non  gli  ti  era  parla-  £ pose  il  re  in  Uuto  di  consumar  la  seggio- 
lo. Siccome  aveva  de’ complici,  alcuni  ! | gazìone  de*  Mori.  Dopo  aver  loro  tolte 
dei  quali  soffersero  l’ordinario  supplicio,  j I gran  numero  di  città  ^1  comiuciamento 
per  ispirar  terrore  agli  altri  ei  con- 1 1 delle  loro  merto  civili , ei  prese  anche 
dotto  per  le  vie  della  città,  dilaniato  più  j Almerìa,  Goadicio’  e Baza,  per  adempie- 
volte  cen  tenaglie  roventi , poi  tagliato  j re  le  particolari  convenzioni  che  aveva 
in  quarti,  che  furono  esposti  a diverse  | fatte  col  giovine  re  Boabdil.Baza,  che  ri- 
porte di  Roma  (1).  3 putavasi  la  più  forte  piazza  del  régno  di 

Non  vi  è personaggio  che  non  rappre-  § Granata , fu  assalila  col  pjù  bell’esercito 
senti  una  parte  da  politico.  Bajazelte,  do-  ||  cbe  Ferdinando  avesse  ancor  guidato  in 
po  aver  attentato  vanamente  alla  vita  del  g campo.  Essa  città  sostenne  un  lungo  aa- 
papa  , gli  mandò  ambasciatori  a trattar  | sodio  ; ma  la  caduta  di  lei  (1489)  liberò 
di  alleanza  , e il  pontefice  li  accolse  coi^  Ferdinando  dal  nemico  più  temuto  che 
più  grandi  onori.  Tutti  i cardinali  ed  u-  ^ gli  restasse  fra  i Mori.  Muley  , uro  dei 
uciaTi  della  corte  romana  loro  si  fecero  1 1 fratelli  del  re  Albohacen  , consegnò  con 
incontro  ; e quelli'  ebbero  una  pubblica  $ essa  ai  re  di  Spagna  tutte  le  altre  città 
udienza  in  pieno  concistoro,  e furono  trai-  ì che  lo  riconosceano  a sovrano  , e gli  fu 
tali  in  ogni  cosa  come  fossero  stali  i mi-  ì assicuralo  uno  stabilimento  adeguato  alla 
nistri  di  un  amico  provato.  Essi  recavano  | sua  condizione  ed  a’suoi  natali.  Ei  prese 
gemme  iuestimabili,  e tutto  ciò  che  1’  0-  | quindi  il  partito  di  ritirarsi  in  Africa  con 
riente  produce  di  più  prezioso,  senza  dire  | tfe  o quattro  mila  Mori  de’  più  ricchi  • 
di  una  somma  di  quarantamila  scudi  di  de’ più  illustri  della  nazione. 
oro,destinata  a pagar  la  pensione  del  prin- 1 i,  Non  così  tosto  Ferdinando  si  fu  impos- 
cipeZizim,  che  pregavasi  il  papa  a tenere  | sessato  di  Guadicio  e di  Almeria,  non  men 
in  luogo  sicuro  (2).  Sembra  che  uu’egual  cbe  di  Baza,  avverfi  il  re  precario  di  Gra- 
somma  fosse  pagata  negli  anni  appresso;  S nata,  che  avendo  eseguita  alla  lettera  l’ul- 
onde  non  mancò  chi  sparlasse  d’ Inno- a timo  trattato,  e ridotto  in  oltre  il  princi- 
ceuzo,  die  fa  accusato,  ad  onta  di  tutte  S pe  Muley  a dover  passare  lo  stretto,-  era 
le  apparenze  del  suo  zelo  , di  non  voler  S giusta  cosa  che  egli  consegnasse  dal  can- 
sinceramente  la  guerra  di  Turchia.  Ei  ^ to  suo  la  capitale  del  regno,  come  a vea  da- 
non  ristava  però  dal  levar  le  decime  ac-  ^ la  parola  ; nel  qual  caso  gli  sarebbe  asse- 
cordate unicamente  a quell’oggetto. Poco  g gnata  una  pensione  di  quattro  milioni  di 
dipoi  egli  approvò,  nel  mese  di  agosto  o S maravedis,  e ceduti  per  sua  dimora  lutti  i 
di  settembre  dell'anno  1490,  una  confra-  ^ luoghi  del  cantone  appellalo  il  Tau  di  Au- 
temila,  della  della  mbericordia,  per  assi-  ^'darace,  colle  rendite  di  quel  paese.  I rot- 
Stere  i rei  condannali  a morte,  e per  a-  % lami  del  trono  aveano  ancora  troppo  al- 
ver  cura  dei-  lor  funerali.  S lellamento.  BoabdiI,  a cui  fu  in  certo  mo- 

Due  anni  avanti  egli  avea  data  una  £ do  intimato  di  abdicare  la  corona,  diede 
bolla  per  congiuugere  alla  corona  di  ^ una  risposta  tanto  meno  soddisfacevole 
Spagna  i grandi  maestrali  degli  ordini  3 in  quanto  cbe  tutto  temeva  dai  grandi  , 
di  Calairava,  di  San  Giacomo  e di  AJean-  S se  risolvevasi  a cedere  la  città  reale. For- 
tara  ; il  cbe  si  effettuò  in  tutte  le  forme  ^ diuaudo,  tentate  altre  richieste  ed  istanze 
solamente  nell’anno  ISOO.  Isabella  e Fer-  ^ vanamenlej  si  decìse  alla  guerra  e ad  as- 
dinaodo  acquistavano  in  tal  modo  da  tre  p sediarc  Granala  in  tutte  le  forme, 
a quattromila  ducati  di  annua  rendila.  S Prima  di  avvicinarsi  alla  piazza,  ei  fece 
Il  qual  prodotto , aggiunto  alle  decime  « neU’iaverno  lutti  gli  apparecchi  voluti  da 
levate  ne’ regni  di  Castiglia  e di  Leone  , M una  spedizione  di  tante  rilievo.  All’  en- 
in  virtù  di  una  bolla  dello  stesso  anno  , S trar  uella  primavera  ( li91  ) mandò  il 

marchese  di  VilUiia,  uomo  dottissimo  di 
guerra  , con  diecimila  pedoni  e tremila 
cavalli,  per  ruinare  le  piccole  piazze  dei 


(1)  Rain.,  an.  1490,  u*S. 

(2)  Ibid.  D°  2 et  3. 
UrnSAioH,  yol.  yi. 
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dintorni  di  Granata  , e devastar  le  cam-  ^ vasi  soprattutto  neirarto  della  prevcg- 
pagiie,  alfìochè  il  paese  fosso  privato  del*  Q genca  e delle  astuzie , ben  conobbe  che 
la  raccolta  de’grani  , e gli  abitanti  , co-  « senza  spargimento  di  sangue  e senza  pe- 
stretti  a rifuggirsi  nella  capitale,  ne  con-  ricolo  la  fame  lo  renderebiKJ  alliiie  vin- 
spmassero  più  presto  i viveri.  Il  re  mos-  5^  citore.  Nc  gli  fallì  l’opinione:  dopo  otto 
se  egli  stesso  a Granala  con  un  esercito  mesi  e dicci  giorni  di  assedio  , i Mori  in 
di'pressQ  a cinquantamila  combattenti , ^ preda  a tutti  gli  orribili  tormenti  della 
de’  quali  la  quinta  parte  di  cavalleria,  ‘'ti,-  fame,  senza  speranza  del  pari  ebe  senza 
Avrà  seco  tulli  i signori  e il  (ìor  della  no-  viveri  , si  arresero  a palli,  il  giorno  due 
bilia  de’ regni  di  Aragona  e di  Castiglia,  di  gennaio  1492.  Fu  stipulalo  da  una 
tutti  vaghi  d’immortalare  il  loro  nome  , parte,  che  gli  assediati  consegnerebbero 
giù  distinti  la  maggior  parte  nelle  ante-  ai  re  di  Castiglia  e di  Aragona  la  città 
redenti  spedizioni,  e forniti  non  meno  di  ^ di  Granata  con  tutte  le  sue  dependen- 
espcrienza  che  di  valore.  Gonsalvo  Fcr-  ^ ze,  e ebe  in  avvenire  i Mori,  cosi  della 
nandes  di  Cordova,  figlio  del  signor  di  A-  ^ cillà  come  di  quello  Stato,  non  ricono- 
guilar,  c soprannoraato  il  gran  capitano,  % scerebbero  altri  sovrani  che  la  regina  di 
loro  servì  dì  modello  e sprone  insieme.  ^ Castiglia  ed  i successori  di  lei  ; daU’  al- 
Dappoichò  il  marchese  di  Villena  ebbe  S tra  parte,  che  Isabella  e Ferdinando  pi- 
adempita  la  sua  primiera  connessione,  M glìerebbero  sotto  la  lor  protezione  lutti 
venne  a raggiungersi  col  grande  cscrctio,  i Mori  che  volessero  rimanere  inispagna, 
e tulli  furono  ad  accamparsi  a Ire  miglia  li  tratterebbero  come  gli  altri  loro  sud- 
da  Granala,  disposti  a non  cedere,  se  pri-  diti,  li  renderebbero  nella  possessione  dei 
ma  non  se  ne  fossero  impadroniti.  E però  lor  beni  , de’  loro  privilegi  , c non  per- 
furon  fatti  trìnceramenli  si  considerevoli  metterebbero  mai  che  si  facesse  loro  ai- 
come  non  avessero  mai  voluto  abbando-  ^ cun  torto,  nc  si  agisse  contro  di  essi  al- 
narli.  Compiti  i quali,  la  regina  Isabella  % tramenio  che  nelle  forme  consuete  della 
venne  anch’essa  co’princìpi  suoi  figlìuo-  giustizia;  che  sarebbe  inarbitriodi  quelli 
li  , quasi  'per  dare  a conoscere  che  si  che  non  volessero  rimauere  in  Isp.igna 
apponeva  a qucU'iinpresa  tutta  la  giurìa  % il  disporre  delle  lor  possessioni  , e clic 
e la  fortuna  dell*  Aragona  e della  Ca- ^ loro  si -fornirebbero  vascelli  per  iragit- 
sliglia.  % tarsi  in  Africa;  che  finalmente  il  respos- 

Al  primo  arrivo  della  regina,  cssen- ^ scssato  avrebbe  una  possessione  corri- 
dosi  appiccala  la  fiammli  al  padiglione  ^ spondcnlc  al  primiero  suo  grado,  con  do- 
di lei  , ed  avendolo  consunto  con  altri  minii  del  pari  convenevoli  per  sua  rcsi- 
parecchi,  si  tolse  il  parlilo  di  costruir  ^ denza.  Quel  principe  si  avvisò  di  restare; 
capanne  di  terra,  coperte  di  tegolo,  con  ma  il  ni.vggior  numero  do'  Musulmani, 
vi-'  in  mezzo  siccome  uelle  città,  e lavo-  anche  di  quelli  che  aveano  più  costanti 
rando  ciascuna  truppa  giorno  c notte  a ^ favorita  la  sua  parte  , lo  abbandonarono 
rafforzare  il  suo  quartiere,  in  breve  lem-  ’tì  per  ripararsi  in  Africa, 
po  vìdusi  di  fatto  una  cillà  fiancheggiala  ^ Il  traitelo  si  esegui  di  buona  fede  ; e 
di  torri,  circondala  di  mura  edi  una  fos-  quindi  il  re  e la  regina  fecero  con  assai 


sa  profonda.  Essa  fu  dipoi  chiamala  San- 
ta Fede.  Non  più  dubitarono  gli  asse- 
diati che  fosse  già  un  partito  preso  di 
non  diseontinuar  l’assedio. se  la  cillà  non 
fosso  conquistala;  c quasi  furono  perduti  | 
dì  coraggio. 

N'on  altra  speranza  restava  loro  chein 
una  campai  battaglia,  a cui  tentarono  in 
mil'e  guise  d’  indurre  il  re  Ferdinando  ; 
Dia  questo  principe  il  qii.de  dislingue- 


pompa  il  loro  ingresso  ioGranala.il  Car- 
dinal di  Mundoza  , arcivescovi  di  Tole- 
do , nq  prese  da  prima  il  possesso  , pre- 
ceduto dalla  croce  che  portavasi  come  in 
trionfo , e sulle  più  eccelse  torri  fece  i- 
nalbcrare  questo  stendardo  di  nostra  sa- 
luto con  quello  di  Spagna.  Poi  subito 
entrarono  Isabella  e Ferdinando  , cui  la 
grandezza,  la  bellezza  e la  magnificenza 
^ della  città  rapirono  in  ammirazione.  Gli 


An.  1403  LIBRO.  CIKQCATITESIMOCI'IIITO  ' K 

ilorici  danno  per  certo  (1),  che  vi  si  nu-  g poiché  quella  irruzione , almeno  seconda 
meravano  scssantamila  case  , senza  i * tulli  gli  autori  che  non  sono  di  prima  aii* 
pubblici  ediCzi  che  eran  moltissimi  e tichità  , non  ebbe  per  principio  che  l'in- 
tanto  superbi,  che  il  re  Bulbar , il  quale  ^ continenza  del  re, eia  vendetta  di  uno  dei 
avea  fatto  quella  ingente  spesa,  fu  repu-  S suoi  sudditi. La  conquista  di  Granata  pro- 
tato dai  suoi  sudditi  aver  trovata  1’  arte  ^ curò  a Ferdinando  V ed  a'snoi  successori 
di  far  r oro.  Essa  doveva  il  suo  popola-  ^ il  titolo' di  Cattolico  che  gli  fu  confermato 
mento  e la  sna  floridezza  alla  sna  bella  S da  papa  Alessandro  VI. 
postura  sulle  rive  del  Duero  , alla  salu-  ^ Si  dee  riconoscere  in  vero  il  ristabili- 
Drità  del  suo  aere  , ed  al  gran  numero  ^ mento  della  Spagna  cristiana  dal  carat- 
delle  sue  fontane  , che  la  rendeano  sog-  tere  spagnuolo,  lento  ne’  consigli,  e for- 
giorno  di  delizie  in  un  clima  fervente.  I ^ te  anche  nell'azione,  ma  di  una  costanza 
Mori  eran  soliti  dire  che  il  paradiso  era  » e di  nn’eoergia  alla  prova  del  tempo  e di 
nella  parte  del  cielo  che  forma  il  xenitli  S tutti  gli  ostacoli.  Chi  potrebbe  con  tutto 
di  Granata.  Essa  avea  più  che  dodici  mi-  S ciò  non  ravvisar  la  manodeU’Onnipolen- 
glia  di  giro,  e le  sue  mura  mille  e trenta  ^ te,  che  in  tante  azioni  riferite  in  tutta  la 
torri  merlale.  E ancora  la  più  grande  iK  serie  di  questa  Storia , impresse  in  modo 
città  di  Spagna,  e rabilazione  in  lei  é la  ^ visibile  il  movimento  alle  cause  seconde, 
più  gradevole  nella  state;  ma  non  rasso-  ^ diè  coinunemenie  il  vantaggio  al  più  de- 
miglia più  a ciò  che  era  una  volta  quanto^  bole,  equilibrò  lungotempole  fortune  e le 
a ricchezza  ed  a numero  di  ^itàtorù  S sventure , la  presunzione  e lo  scoraggi- 
La  Spagna,  per  la  presa  di  Granata,  8 'n\ebto?  Dopo  tntte  le  prove  necessarie  al 
fu  al  tutto  libera  dalla  dominazione  dei  suo  popolo, quando  coll’orrore  della  bar- 
Alusulmani,  clicfne  desolò  i cristiani  per  S bario  ed  empietà  musulmana,  ebbe  fatto 
più  di  otto  secoli  , se  si. voglia  calcolare  8 di  lui  una  nazione  degna  di  esser  chia- 
dair  invasione  di  qu^l’  inì^eli  sotto  il  M mata  cattolica  per  eccellenza;  gli  fu  lar* 
regno  di  Rodrigo  nelianao  718  ; tanto  at  go  di  vittorie  e di  conquiste  , ed  infine 
costò  il  riparare  un  momentaneo  dditio:  S purgò  totalmente  la  felice  Espèria  dalla 
(1)  Diog.  de  Mnr.  Hist.  règ.  gest.  coni,  g’*’®**®  feccia  che  la  faceva  da  al  gran 
Maur.  Marian.  1.  23,  t.  1.  9 tempo  languire. 


L,  Guoglt 
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Immense  terre  di  cui  era  ignorato  i( 
nome,  un  nuovo  emisfero,  nn  altro  mon> 
do , popoli  selvaggi  ed  antipodi  Gno  al* 
lora  posti  fra  le  immagioationi  chimeri> 
che  e pòco  meno  die  empie;  tali  sono  gli 
spettacoK  che  , variando  la  scena  della 
terra  sul  Gnire  dd  quindicesimo  secolo, 
apersero  al  Vangelo  un  campo  assai  piè 
vasto  che  ne*  tempi  stessi  in  cui  fu  dato 
da  Dio.  Il  mondo  era  pervemito  a quella 
pienezza  di  tempi , in  cui  giusta  gli  ora- 
coli profetici , doveva  rispTeoder  la  luce 
£n  nel  seno  delle  ombre  di  morte,  e l’E- 
terno col  mezzo  di  qudie  scoperte  inten- 
deva compir  tutte  le  sue  ^andi  promes- 
se. Anche  volea  rannodare , tra  i Ggli 
di  uno  stc^o  padre,  legami  rotti  da  si  lun- 
go tempo  che  piò  non  ne  rimanea  vesti- 
gio; volea  ristabilire  V armonia  e le  dol- 
cezze del  commercio  tra  le  linee  senza  nu- 
mero di  questa  gran  famiglia  che  ha  no- 
me genere  umano,  e far  tra  loro  divide- 
re recìprocamente  i frulli  ed  i piaceri 
delle  loro  possessioni  isolale. 

Ma  ai  più  insigni  favorì  tiene  dietro 
spessissimo  la  più  nera  ingratiludine.  Gli 
Europei,  eniraG  nelle  terre  deH'oro  e di 
tutte  le  dciizie , anziché  far  parte  dei 
personali  loro  beni  a fratelli  avventuro- 
samente trovati  e cosi  valevoli  d' intene- 
rirli, non  pensarono  che  ad  assoggettarli 
e spogliarli.  Quante  inumane  scelleratez- 


ze esercitate  nel  solo  impero  del  Messico 
0 in  quello  del  Però  I Noi  non  prendere- 
mo a delinearne  Timmenso  quadro  ; pe- 
rocché sarebbe  egualmente  impossìbii  co- 
sa r indicare  e gli  eccessi  da  cui  gli  uo- 
mini si  sono  astenuti , e quelli  a cui  son 
corsi.  Dopo  il  saccheggio  ed  i più  inau- 
diti asSBSsinii , il  versamento  del  sangue 
umano  e gli  oltraggi  di  ogni  modo  latti 
all’umanità,  la  disBolulczza  mostruosa  dei 
costumi  e lutti  gl’  impeli  delie  sfrenate 
passioni , furon  poste  in  catene  le  poche 
vittime  sfuggile  alla  carniGcina,  e loro  si 
tolsero  Gno  i luoghi  ove  aveano  ricevuta 
la  vita.  Dopo  aver  loro  preso  tutto  l’oro 
che  possedevano,  fu  presa  ad  essi  la  ter- 
ra onde  estrae  vasi’. 

I papi  istessi , hanno  detto  taluni  , i 
Vicari  del  Padre  giustissimo  che  lutti  gli 
uomini  hanno  nel  Cielo, per  ispogliare  del 
loro  suolo  nativo  i popoli  è i principi  del- 
le due  Indie  a favor  de’  Casligtiani  e dei 
Portoghesi,  non  trovarono  altre  diOìcoltà 
che  il  tracciar  linee  dì  atiribucione  e di 
demarcazione  , che  potessero  loro  asse- 

fnare,ìu  tutta  la  vastità  di  un  mondo,  un 
ominio  di  cui  la  loro  avidità  e gelosia 
rimanessero  contente.  Ma  noi  confutere- 
mo queste  matte  declamazioni  sul  poter 
temporale  de'  papi,  facendo  osservare  con 
Felier,  che  il  diritto  di  partirle  terre  uo- 
vellammle  scoparle,  tra  1 re  di  Spagna  e 
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di  Portogallo,  era  tanilonato  allora  dal*  * L’aTarìtia  tosto  che  fu  armata,  nulla 
l'opialoiie,  e che  è naturale  il  non  seder  più  distinse,  o piuttosto  si  lanciò  più  so* 
nell’  esercizio  di  quel  diritto  se  non  uua  w lenterosa  fra  i popoli,  più  dirozzali  e più 
decisioue  conciliatoria , atta  a presenir  ^ numerosi  del  par  che  fra  i più  ricchi , e 
le  disputo  e le  guerre  tra  due  polenti  S ne’  suoi  attentati  non  si  fermò  se  non 
principi.  Ciò  che  sembra  aver  aspetto  quando  era  impossibile  attentare  con  piu 
di  una  vera  concessione,  non  è che  il  lin*  ^ successo.  La  cupidigia  stessa  ingannò  la 
guaggio  di  un  arbitro  che  parla  in  una  u cupidigia.  Troppo  abbracciò  , assicurò 
contesa  , e fissa  i diritti  de’  contendenti,  el  nulla,  invase  tutto,  e tutto  le  sfuggi.  Vi- 
lu  vece  di  biasimare  un  tal  decreto,  non  ^ desi  il  debil  Portoghese  recare  ad  un  tem* 
bisognerebbe  ridesiderare  i tempi  in  cui  » po  le  sue  colonie  oltre  la  via  del  sole , 
i poutclìci  con  una  parola  stringevano  la^  nelle  campagne  immense  dei  Brasile,  so* 
concordia  dei  re;  in  cui  alla  voce  del  pa*^  pra  tutte  le  costiere  abitabili  dell'Africa, 
dre  comune  dei  cristiani,  si  dileguavano,  B uell'Ltjopia  e nelL'Abissinia , in  seno  del 


senza  opposizione  e senza  rumore,  i semi 
de'più  lunghi  e più  sanguinosi  contrasti?  , 
Alla  riflessione  di  Fcller  aggiungiamo  al  : 
presente  quella  di  Bergier  (1). 

( I re  di  Spagna  c di  Portogallo  non 
puteano  accordarsi  sui  limiti  dalle  loro  : 
risjieltive  conquiste  nel  Nuovo  Mondo  : 


Mar  Rosso,  nella  Persia,  nelle  due  pe- 
nisole dell’  India  , in  tutte  le  sue  isole  di 
qualche-  rinomanza,  e da  per  lutto  arro- 
garsi una  dominazione  dieci  o venti  vol- 
te più  estesa  che  le  aiiguslc  rive  da  cui 
uscivano  tanti  conquisUlori  insuperbiti 
de  loro  destini.  Allorché  costoro  ebbero 


ptulioslo  che  venire  ad  un'aperta  nimici-  consumata  la  loro  usurpazione,  gl'ignoti 
zia  , pregarono  papa  Alessandro  VI  di  ^ pescatori  delle  lagune  nel  Belgio  veone- 
esser  I'  arbitro  della  loro  contesa  , e di  ro  a rapir  loro  quasi  tutti  i frutti  delle  lo- 
segiiar  la  linea  di  demarcazione  che  do-  « ro  fatiche  e dui  loro  delitti.  La  Spagna 
vca  servir  di  confine  alle  loro  possessio-  % più  abbondevole  di  popoli  , ed  allora  po- 
ni. 1 nostri  BlosoG  dimandano  con  qual  ^ Icntissiina  in  Europa,  conservò  meglio  i 
titolo  il  papa  disponeva  così  di  un  bene  suoi  , ma  ruinando  la  sua  popolazione  e 
che  non  gli  apparteneva, e dava  a due  re  ^ perdendo  quella  preponderanza  , ossia 
terre  e nazioni  sulle  quali  essi  non  avea-  'ni  quella  specie  di  monarchia  universale  che 
no  foiidatamcute  alcun  diritto:  alcuni  credeasi  aver  acquistata.  Tutto  l’Occiden- 
spiiisero  il  loro  gridare  fino  a dire  che  ^ te  in  generale  fu  turbalo,  lacerato,  scon- 
questo  è uno  de'più  gran  delitti  coiu-  $ volto  pe’ suoi  .fatali  acquisti:  il  Nuovo 
mussi  da  Alessandro  VI.  Noi  li  pregliia-  ^ Mondo  fu  all'antico  il  pomo  dclla'discor- 
mo  ad  osservare  che  non  si  trattava  di  dia  che  ne  fece  la  sventura  ed  anche  l'iin- 
decidere  se  le  conquiste  dei  re  di  Spagna  poverimento.  Vi  si  ebbero  più  segui  dì 
e di  Portogallo  erano  legittime  o pur  no;  ^ ricchezze  e inen  ricchezze  reali , più  oro 
ma  di  prevenire  tra  essi  una  guerra-,  che  e più  bisogni,  più  lusso  e meno  agi,  lue- 
nun  avrebbe  certamente  resa  migliore  la  no  forza,  meno  buon  costume  e sanità  , 
sorte  degli  Americani.  Per  esser  arbitro  ^ meno  probità  , infinitamente  più  disgra- 
fra  due  pretendenti, non  èncccssario  aver  zie  che  innanzi  a quell’epoca, 
autorità  su  di  essi  o sulla  cosa  che  si  di-  ^ Amn  i-iamo  non  pertanto  i consigli 
spulano,  basta  che  l'uno  e l’altro  consen-  ^ della  Provvidenza  che  fa  servire  le  scia- 
Uuu  di  stare  alla  decisiunò.  Non  è dun-  ^ gure,c  fin  le  passioni  degli  uomini,  a com- 
quu  vero  che  in  questa  occasione  il  pa-  S partir  loro  i suoi  più  divini  benefizi.  La 


pa  abbia  dato  ciò  che  non  era  suo , ab- 
bia deciso  la  sorte  degli  Americani , di- 
sposto de’  domina  e delle  possessioni  dei 
due  re,  ecc.  s. 


sete  dell'oro  trasse  i primi  Europei  a tut- 
te le  spiagge  del  Nuovo  .Mondo:  essi  fu- 
rono in  breve  seguili  da  apostoli,  sitibon- 
di solamente  della  salvezza  de' loro  fra- 
telli, che  andarono  a raccogliere  fino  al- 
^ r estremità  delle  tene  incognite  irrigala 


(l)  Art.  DzazacAzioKZ. 
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dflir  Indo  e dal  Gangf , nnl  vasto  impero  A senza  fondo  c senza  riva , crudeli  amba- 


della  Cina  , al  Giappone,  in  tutte  le  isole 
e penisole  dell’  Asia  più  remota,  in  Afri- 
ca , nelle  cocenti  arene  dell’  Etiopia  ; e 
nell’altro  emisfero,  dalla  zona  torrida  li- 
no ai  gelati  climi  dei  Patngoni  e dcgl'Iro- 
clicsi. 

L'uomo,  il  cui  genio  osò  da  prima, 
per  mari  senza  nome  e senza  termini , 
tentar  la  ricerca  di  un  altro  emisfero,  fu 
il  Ligure  in  eteruo  glorioso  col  nomo  di 
Cristoforo  Colombo(  1 ).Cristoforo,iiatoda 
un  lanaiuolo,  a Cogorelo,  villaggio  della 
riviera  di  Genova,  intelletto  alto  e medita- 
bondo, veggendo  tutte  le  sere  il  sole  par- 
tirsi dal  nostro  orizzonte  , non  potè  cre- 
dere che  per  la  metà  del  suo  corso  non 
illuminasse  altro  che  l'Oceano  e i mostri 
ascosi  nel  suo  seno.  Odile  sue  frequenti 
meditazioni  c dalle  notizie  del  Portoghe- 
se Pcristiello  di  lui  suocero  , che  aveva 
scoperte  le  più  occidentali.delle  isole  For- 
tunate , conchiuse  che  vi  erano  al  di  là 
terre  abitate  da  esseri  intelligenti , e for- 
mò il  disegno  di  andarle  a riconoscere. 
I\’e  fece  la  proposta  al  re  di  Portogallo  e 
a molti  altri  principi,  che  tutti  la  taccia- 
rono di  visione.  Ferdinando  e Isabella,  a 
cui  si  rivolse  del  pari,  non  gli  fecero  sul- 
le prime  un’accoglienza  gran  fatto  più 
confortevole.  Ma  l'avvcnturosoFerdinan- 
do  arrischiò  alGne  tre  caravelle,  di  cui 
concesse  il  comando  a Colombo  , col  ti- 
tolo pomposo  di  ammiraglio  dell’Oceano 
e di  viceré  dei  regni  dii  conquistar)*. 

L’anno  1492,  Colpnibn  partì  dalle  ri- 
ve di  Patos  nell’  Andalusia  , e diresse  il 
cammino  verso  le  Canarie.  La  navigazio- 
ne fu  felice  sino  all’  isola  di  Madera  ove 
si  fermò.  Dopo  alquanto  riposo  ir  nuovi 
pruvvigionameiiti,  dispiegò  le  vele,  e si 
inoltrò  dalla  parte  dell'  Occidente  sopra 
mari  temuti,  che  isiuno  aveva  ancora  af- 
front.iti.  L'amor  della  gloria  e la  speran- 
za della  fortuna  sostennero  per  qualche 
toni|)o  il  coraggio  di  que’  novelli  Argo- 
nauti; ma  dopo  alcune  settimane,  mentre 
lo  scandaglio  indicava  sempre  uu  abisso 


11]  nist.  Christ. 
loiiib.  Marian. 


Colomb.  per  Fcrd.  Co- 


sce, il  pentimento  seguito  daU’indocilita, 
la  prostraziane  dell’animo  e la  disperazio- 
ne succedettero  all’entusiasmo.  Più  non 
altro  alfacciavasi  alle  menti  che  una  or- 
rìbil  morte,  cagionata  dalla  fame  in  quel- 
r immensità  di  liquida  pianura  che  non 
lasciava  scorgere  alcun  genere  di  aiuto. 
Ogni  giorno  diminuivan  le  provvigioni  , 
ed  ogni  giorno  accresceva  la  distanza  dei 
luoghi  donde  le  avean  tratte.  Finalmen- 
te dopo  orribil  angosce,  continue  pioggo 
e così  tenebrose  che  solo  vedessi  intorno 
al  bagliore  de'  lampi , venendo  meno  il 
biscotto  e r acqua  ( perocché  più  non  a- 
veano  né  carne,  nè  olio,  né  alcuna  sorta 
di  latticinio),  mentre  le  querele  e le  gri- 
da sediziose  dell’ equipaggio  e degli  ulfi- 
ciali  si  mutavano  in  aperta  ribellione,  fu- 
ron  viste  aU’estremilà  dell'orizzonte  mas- 
se di  colore  azzurro  cupo,  le  quali  a ma- 
no a mano  che  i navigli  correvano,  sor- 
sero vie  più  al  disopra  delle  onde.  La  ter- 
ra apparve  alline  chiaramente  , e destò 
in  luogo  della  disperazione  la  più  viva 
allegrezza.  Furon  trovati  popoli  miti,  e 
benigni , che  provvidero  ai  lor  più  ur- 
genti bisogni;  quindi  costeggiarono  terre 
di  parecchie  ccntiiKiia  di  lcgl\e,  c poi  So- 
starono alle  isole  Lucaic,  dopo  trentatré 
giorni  di  navigazione. 

Scesero  nella  principale,  cui  nomaro- 
no San  Salvatore  ; ma  gli  abitanti , alla 
vista  delle  navi  di  Europa,  prodigiose  in 
confronto  dei  loro  battelletti , si  fiiggiro- 
i no  spaventati  sulle  montagne.  Non  si  potò 
' ritenere  che  una  donna,  a cui  si  fece  re- 
galo di  confetti  e di  alcuni  ornamenti  di 
vetro,  coi  quali  si  permise  che  ritornasse 
alle  genti  di  sua  nazione.  Questa  corte- 
sia cattivò  gl’isolani,  i quali  tornarono  in 
compagnia  del  loro  principe  o cacico  , 
strinsero  amistà  cogli  Spaglinoli  , e loro 
fornirono  vettovaglie  in  gran  copia,  in 
cambio  di  collane  di  vetruzzi  e di  altre 
bagattelle.  Colombo  visitò  poi  molte  altre 
isole  , a cui  diede  vari  nomi  , quali  son 
quelli  della  Concezione  , di  Ferdinandi- 
na,  d'isabella;  e in  quella  di  Guanahani 
costruì  un  forte  di  legno,  ove  lasciò  tren- 
totto dei  suoi.  Di  là  procedette  nel  gOl- 
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fu  d(*l  Itfcssico  , c Andò  e gitlar  l’ ancora  A zione  che  ricevette  Coktmho  pel  dono  di 
pr<>vso  Cuba,  ove  fece  racconciare  i suoi  S un  mondo  ; e questo  è il  premio  ordina- 
vascelli.  L’ampiezza  di  quesl’iillima  boia  8 rio  de’  più  grandi  servigi  resi  ai  signori 
da  prima  gli  fece  credere  che  fosse  il  con-  m della  terra  I 

lincnte , del  quale  però  ebbe  scoperto  in  S non  avviene  per  le  fatiche  intra- 

appresso  la  parte  che  si  chiamò  Florida.  % prese  a gloria  di  Dio  dagli  eroi  della  re* 
Scoperse  inoltre,  scendendo  a inezzogior- g iigione.  Quindi  furono  suscitati  in  tutte 
no,  la  grande  isola  di  Bocchio,  che  «gli  8 lo  contrade  di  Europa  gran  numero  di  a- 
norainò  Spagnuoht , e che  dipoi  fu  ehia-  ^ postoli,  che  un  ardor  più  vivo  ancora  che 
mata  San  Domingo,  teatro  famoso  della  ^ la  sete  dell’  oro  e della  gloria  fece  parti- 
rapacità  sanguinaria  degli  Europei.  Ma  ^ re  verso  quelle  terre  lontane,  ove  noi  am- 
atlora  essi  erano  i più  deboli,  e mostra-  g mireremo  in  appresso  i loro  divini  con- 
rono  moderazione.  Quell'isola  aveva  pres- 8 quisti.  Il  primo  ehe  passò  nel  nuovo  e- 
so  a due  milioni  di  abitatori.  Per  ispirar  ^ raisfero  fu  Dora  Bueil,  Catalano,  dell'or- 
loro  fiducia.  Colombo  avea  presi  al  suo  8 dine  di  san  Benedetto,  accompagnato  da 
bordo  dodici  Indiani  delle  Lueaie.  Il  re  o 8 dodici  preti,  di  cui  era  il  capo.  La  bolla 
Principal  cacico  di  Bocchio  venne  a visi-  ^ con  cui  il  sommo  pontefice  gli  conferì 
tarlo,  entrò  nella  sua  nave,  e pranzò  con  ^ quella  missione  , è del  ventiquattro  di 
lui.  Poiché  uno  de’vascelli  spagauoli  avea  ^ maggio  1493.  Era  la  condizione  di  far 
rutto  sopra  un  banco  di  sabbia,  quel  ^ cosi  portare  il  Vangelo  in  quelle  nuove 
principe  diè  lavoratori,  coll’aiuto  de'quali  8 regioni  che  moveva  il  papa  a donarle  ai 
si  salvò  lutto  che  era  sul  naviglio,  e dei  s sovrani  della  Spagna  : condizione  malia* 
suoi  rollami  fu  costruito  un  forte  sulla  p simo  adempita.  La  carità  degli  uomini 
spiaggia.  Colombo  coll’ assentimento  del  % apostolici  a questo  difetto  sopperì , mal* 
caoico,  vi  lasciò  alcuni  Spagnuoli,  quan-  S grado  di  tutto  ciò  che  ebbe  spesso  a sof* 
do  riparti  per  recare  egli  stesso  in  Ispa*  ferire  da  parte  di  coloro  che  doveano  se- 
gna la  nuova  di  si  fortunali  successi.  s condarla.  Essi  l’oro  degl’  Indiani  ricerca* 
Tale  notizia  eccitò  maraviglia  in  tutti.  8 vano,  e non  la  salute  delle  anime. 

Ei  fu  intromesso  nel  consiglio  per  farvi  p Frattanto  il  re  cattolico  annunziò  al 
il  racconto  di  tante  cose  straordinarie,  e ^ sommo  pontefice  la  scoperta  del  IVuovo 
presentò,  come  pegno  di  tutto  ciò  che  si  Mondo,  come' la  notizia  più  interessante 
avea  cagion  di  sperare,  perle,  pietre  pre-  ^ per  la  Chiesa  , il  cui  dominio  era  per 
ziose,  oro  in  verghe  e in  arredi  (I).  11  re  p accrescersi  di  più  che  una  metà.  Gli  a* 
lo  nobilitò  con  lutti  i suoi  posteri , C gli  p veva  annunziala  poco  innanzi  la  caduta 
diede  per  arme  un  mare  di  argento  e di  ^ del  regno  di  Granata,  e l’iiilera  esliuzio* 
azzurro,  c cinque  isole  d'oro,  col  globo  del  ^ ne  dui  maomettismo  in  tutta  1' aitipiezza 
mondo  per  cimiero.  Poscia  lo  rimandò  É delle  Spagne.  Nel  tempo  in  cui  la  novel* 
col  titolo  di  ammiraglio  delle  Indie  , per  ^ la  di  cotesto  trionfo  pervenne  in  Roma  , 
conquistar  quelle  ricche  contrade.  Co-  8 vi  si  era  scoperto  il  titolo  della  croce  di 
lombo  fece  cosi  diversi  viaggi  dalla  Spa-  ^ Gesù  Cristo.  Dicevasi  che  Elena,  madre 
gna  alle  Indie,  e dalle  Indie  in  Ispagna,  8 di  Costantino  il  Grande  I’  avesse  spedilo 
ora  vantalo  come  un  uomo  incemparabi-  ^ daU'Oriente  in  quella  città,  e che  era  sta- 
le, ora  fallo  segno  all’Invidia,  alla  calun-  M lo  nascosto  nella  volta  delta  chiesa  detta 
iiia,  ed  ai  trattamenti  riservati  ai  ribelli  Cai  fi  Santa  Croce  di  Gerusalemme  , ove  certi 
banditi.  Alfine  morì,  nella  grazia  del  re,  |s  muratori  lavorando  a rislaurazioni  lo  Irò* 
ag'i  otto  di  maggio  1306,  iuetà  disessan-  i | varono.Pur  nello  stesso  tempo,  un  amba- 
taquatlro  anni.  Alcuni  momenti  di  favo-  | ' sciatore  del  sultano  Bajazclle  recò  al  pa- 
re e mille  pene  furono  tutta  la  relribu- 1 1 pa  il  ferro  della  lancia  della  passione  , 

1 1 estratto  dal  tesoro  delle  reliquie  , preso 
(l)  Bsrrozii.  dee.  1,  I.  3,  c.  11;  Surit.  J f c»»  Costantinopoli  da  Maometto  li.  Il  pa- 
I.  Il,  1.  r.  rò.  ^ pa  accompagnalo  da  UUlo  il  clero  andò  a 
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riccTcrlo  in  nfocession*»,  colla  ])iù  splen- 
dida solennila,c  lo  Fece  trasportare  egual- 
mente alla  chiesa  del  Vaticano,  ove  sem- 
pre di  poi  Tu  custodito  c venerato.  Si  po- 
ne tuttavia  in  dubbio  l'autenticità  di  quel- 
la reliq^uia  , clic  prctcndesi  possedere  al- 
trove. Lo  stesso  è del  titolo  della  croce, 
cui  credevasi  di  avere  in  Tolosa  molto 
(>mpo  innanzi  alla  scoperta  falla  in  Ro- 
ma. R questa  è la  sorte  quasi  generale  di 
tulle  le  reliquie  della  santa  umanità  del 
Salvatore  ; donde  noi  conchiudereino 
praticamente,  certi  come  siamo  di  posse- 
der Gesù  Cristo  nell’eucaristia,  che  dob- 
biamo attingerò  a quel  fonte  inesausto  di 
ogni  grazia  e di  ogni  virtù  , piutlostochè 
impegnarsi  iu  disquisizioni  e disputo  che 
nuocono  quasi  sempre  alla  carità  , ed 
anche  sovente  alla  semplicità  della  fede. 

Ai  venticinque  di  luglio  dcH’anno  1492 
mori  inRomapapa  Innocenzo, nelsessaa 


potè  essere  impedita  nè  dal  timore  di  Din,; 
nè  dalla  considerazione  deironewà  pub- 
blica : fu  punita  coll’ ingratitudine  e per- 
fìdia deH'avaro  ponterice,  che  loro  ritolse 
con  usura  ciò  clic  avea  dato.  Ma  passia- 
mo di  volo  sopra  quest’ingresso  al  ponti- 
ficato: per  quanto  abbominevoi  sia  quel 
primo  tratto  di  Borgia  divenuto  papa  , 
trae  appena  gli  sguardi , nello  dipintura 
di  un  sommo  pontefice  senza  costumi  e 
senza  pudore  , che  riconoscea  pubblica- 
mente una  figlia  e quattro  figli , frutti 
di  adulterio  e di  un  abituale  concubinato. 
Gì  viveva’  con  Lucrezia  Vanozia  , loro 
madre  , quale  un  marito  colla  consorte  , 
quantunque  ella  fosso  moglie  a Domeni- 
co Arimano  , uno  de*  grandi  di  Roma. 
Provvide  tutti  quegli  odiosi  figli  a speso 
della  santa  Sede;  li  arricchì  a danno  del- 
la buona  fede,  della  giustizia,  dì  lutto  le 
leggi  diviue  c umane  , a prezzo  del  sau- 


lesimo di  sua  età,  ottavo  del  suo  pontifi-  ® giie  de’  grandi  e de’  suoi  stessi  cardinali 
calo,  dopo  aver  ricevali  i sacramenti  con  ^ IVon  vi  ha  delitto  a cui  non  lo  abbia  spin- 


istraordinari segni  dìpielàcdispregioper 
le  meschine  grandezze  del  secolo.  Col  suo  ì 
Spirito  di  equità  e di  conciliazione,  egli  a-  I 
veva  ristabilita  e cosi  bene  assodata  la  ' 
pace  in  Italia  , che  al  dire  di  Gnìcciardi- . 
ni , non  era  facile  immaginare  per  qual  « 
tentativo  o per  quale  avventura  potesse  i 
mai  squilibrarsi.  Il  carattere  del  suo  sue- - 
cessorc  diede  la  solinione  di  quel  proble-  | 
ma.  Sotto  il  vizioso  Rodrigo  Borgia,  che  h 
fu  eletto  a successore  d’ Innocenzo  il  di  | 
undici  agosto  H92,  e che  prese  il  nOmc 


to  in  particolar  modo  Gisarc,  il  secondo 
dei  suoi  figli,  il  più  ambizioso,  il  più  cru- 
dele , e uuo  degli  uomiui  più  esecrabili 
che  abbiano  esistito  (1). 

Cesare  fu  da  prima  cardinale  , lasciò 
poi  lo  stato  ecclesiastico,  e divenne  duca 
di  Valmitino.  Luigi,  suo  fratello  maggio- 
re, fu  duca  di  Candia,  morì  senza  figlì,cd 
ebbe  per  successore  nel  ducato  suo  fratel- 
lo Giovanni,  avo  dì  san  Fraucesco  Bor- 
gia. Cosi  da  un  ceppo  infetto  Dio  foca 
uscire -la  più  pura  virtù.  Àlossaiidro  V( 


di  Alessandro  Vi,  la  Chiesa  romana  ebbe  non  originava  dal  sangue  dei  Borgia 
tanto  a gemere,  quanto  ne’  suoi  più  iufe-  ^ se  non  per  lato  di  sua  madre  Isabella  , 
lici  tempi:  il  suo  obbrobrio  fu  più  dolo-  ^ sorella  a Calisto  III,  di  cui  preso  il  nomo 
roso  perchè  gli  nomini  non  erano  più  av-  g c lo  stemma  , per  concessione  del  papa 
vezzi  a mirar  la  dissolutezza  sedente  sulla  S suo  zio.  Il  padre  di  lui  era  Goffredo  di 
cattedra  di  san  Pietro. 

Borgia,  per  testimonianza  di  un  gran 
numero  di  scrittori  , si  sollevò  al  papato  ; 
col  mezzo  sacrilego  della  simonia,  pagan-  | 
do  a danaro  il  voto  di  certi  cardinali,  ce-  < 
dendo  ad  altri  gli  offici  e benefìzi  molli-  ! 
plicati  di  cui  era  provveduto,  lusingando  ; 
la  cupidìgia,  l’ambizione,  tutti  i perversi  ; 
alTetli  di  parecchi  fra’ suoi  prelati,  de’qua- 
li  tuttavìa  lo  speranze  furono  stranamen-  ! 
le  deluse.  La  loro  colpevole  scelta  non  i 
ffsHRIOlf,  Voi.  VI. 


Ijenzoli,  venuto  però  da  una  famiglia  no- 
bile ed  antica  di  Valenza.  Tutti  gli  sto- 
rici accordano  a papa  Alessandro  VI  spi- 
rili  alti  ed  un  coraggio  non  comune  (2); 
qualità  che  potevano  farne  un  gran  pa- 
pa , e che  furono  armi  funeste  in  mano 
ad  un  furibondo.  Dioesi  che  la  nuova 
della  sua  élesione  feee  spargere  lagrima 

(1)  Onupbr.  Vii.  Alei.  VI. 

(2J  Pslr.  Mari.  ep.  <8. 
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a Fcrditiando  re  di  Na{M>Ii , priocipc  di  É re  di  coteata  dilazione  , prese  danaro  a 
molla  sperienza  il  qaale  previde  tulio  « predilo,  levò  truppe,  mise  la  piazza  sul> 
ciò  che  l’ Italia  avrebbe  per  quelle  cala-  S la  difesa  , e fece  tulli  gli  apparecchi  ne- 
mila  a soffrire  (I).  Era  ulicio  dello  stori-  3 cessavi  per  consumare  la  sua  usurpazio- 
co  presentare  questo  papa  sotto  i suoi  co-  s ne.  Il  Napolilauo  sentendosi  meno  forte 
lori  naturali  : se  la  tinta  è forte  , ciò  av-  s per  punire  una  mala  fede  così  manifesta, 
viene  perché  vogliamo  tornare  meuo  che  » ebbe  ricorso  ad  altre  potenze,  e in  prima 
ci  sia  possibile  sopra  nn  oggetto  che  uon  ^ al  papa.  Quantunque  non  fosse  ancora 
può  altro  che  recar  rammarico  ad  ogni  % un  anno  che  Alessandro  VI  era  sulla  san- 
vero  fedele.  w Sede,  già  conoscevasi  tutta  la  sua  va- 

Alessandro  VI  , come  tutti  i malvagi  ^ ghezza  di  levare  in  allo  i propri  Ggli.  Il 
che  rendono  alla  virtù  qualche  omaggio  re  di  Napoli  gli  promise  per  essi  i primi 
forzato  , cominciò  il  suo  regno  per  fare  p feudi. che  rimanessero  vacanti  nel  suo  re- 
coucepire  assai  belle  s|>eraiite.  Egli  usò  gno  : e il  papa  gli  accordò  tutto  che  gli 
da  principio  la  sua  abilità  e fermezza  di  ^ fu  dimandato.  ..  i 

animo  per  ristabilire  la  pubblica  sicurez-  Ferdinando  ricorse  anche  a Pietro  dei 
za,  per  impedire  gli  omicidii,  i furti,  gli  Medici,  il  quale  aveva  ereditalo  il  potere 
assassinamenti  : mostrò  anche  dolcezza  M che  Lorenzo  suo  padre  avevasi  acquista* 
di  cuore,  moderazione,  equità,  e pubbli-  x lo  sui  Fiorentini.  Degno  Gglio  del  graa 
cò  saggi  -decreti  cosi  per  I’  amministra-  » Pietro  dei  Medici,  primo  del  nome,  e di 
zione  della  giustizia  come  per  sollievo  dei  % LucreziaTornabuoui,  donna  di  un  merito 
popoli.  Questa  illusione  non  guari  stette:  s non  meno  sublime,  Lorenzo  dopo  essere 
alla  tranquillità  dell’  Italia  , riputata  po-  p sfuggilo  alla  uccisione,  per  cui  morì  suo 
co  innanzi  stabilissima , succedettero  ra-  ^ fratello  Giuliano,  aveva  trionfato  di  lutti 
pidamenle  le  agitazioni , i sovvertimenti  i nemici  della  sua  casa  per  l’ affetto  cha 
e tutti  i disordini.  Fu  nulladimeno  Lodo-  S gli  avea  il  popolo  dì  Firenze,  ed  era  sta- 
vico  Sforza,  tutore  o meglio  oppressore  ^ lo  dichiarato  capo  della  repubblica  (3). 
di  suo  nipote  Gian  Galeazzo,  decadi  Mi-  ^ Ei  si  cattivò ogoi  di  più  lutti  i cuori  col- 
lano,  che  accese  il  fuoco  della  discordia;  ^ la  geoerpsilà , colla  nobiltà  de*  suoi  scn- 
jna  trovò  ogni  sorta  di  facilità  dalla  par-  ^ limenli  e delle  sue  maniere,  per  lo  spien- 
te del  ponteGce  per  estenderlo  e fomen-  is:»  dorè  che  cosianlemeule  procacciò  di  ag- 
tarlo.  , • ^ giungere  allo  Stalo  , pel  suo  zelo  in  fa- 

Lodovico,  poco  soffrendo  di.  lenere  io  ^ vorc  delle  arti  e delle  lettere,  pel  rifugio 
perpetua  tutela  suo  nipote,  g àaiiunoglia-  w e protezione  clic  concesse  agl’  illustri  ia- 
to e padre  di  due  Ggli,  pcn>ò  di  rapirgli  É felici  del  pari  che  ai  dotti  del  suo  secolo, 
il  titolo  non  men  che  l'aiiloriià  di  duca  (2).  w di  cui  fu  generalmeulc  stimato  il  proleg- 
La  giovine  duchessa  nipote  del  re  di  s gitore.  Si  acquistò  la  GJucia  e I’  estima- 
N'apoli , iiivucò  i soccorsi  dell'  avo  colle  zionc  di  tulli  i principi  di  Europa,  che  so- 
piti calde  ibUnze.  Ferdinando  rapprcscn-  ^ vento  lo  elessero  ad  arbitro  delle  loro 
lò  sulle  prime  con  placidezza  a Lodovico,  g contese.  Il  sultano  Baìazctie,  per  dargli 
che  avendo  il  duca  B età  prescritta  dalle  una  prova  della  sua  amicizia , gli  riiiian- 
leggì , e due  Ggli  che  assicuravano  la  ^ dò  uno  degli  assassini  di  suo  fratello  Giu- 
successione  , nulla  poteva  più  impedire  » liaiio  clic  crasi  ricoveralo  in  Costonlino- 
chu  gli  fosse  posto  in  mano  il.govemo  § poli,  llsoldaiiudi  Fgiito  avendo  ricevuto 
del  ducalo.  Lodovico  promise  ciò  fare,  e ^ dalle  estremità  dell' Etiopia  , ove  il  Nilo 
jiuii  dimandò  cliet  il  tempo  di  adunare  i ^ ha  le  sue  sorgenti  , un  camcloopardo  , 
suoi  Stali  del  Milanese  per  render  conto  ^ animai  si  raro  che  non  orasene  veduto 
della  sua  amministrazione  ; ma  col  favo-  s un  altro  dopo  gli  antichi  Romani,  gliene 

® (.3)  Ang.  fol.  «pisi.  lib.  5;  Madiizv.  Stor. 

S Kior.;  Gnicciard.;  l’aolo  Giovio,  Itlog.,  I.  3, 
^ c.  penali. 


(I)  Guicc.  Ist.  I.  I , r.  J. 

1.2)  IbiJ,  ; Comio. , t.  v , p.  tOO. 
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foce  un  presente  1n  segno  dulia  sua  par-  4 tito.  Virginio  degli  Orsini  area  compra- 
Ueolar  cunsideraiione.  Lorenzo  era  sein-  S In,  senza  arvisarue  il  papa  , terre  cousi- 
pre  stato  buiieilco , buon  amico,  liberale  3 dercvoli  col  titolo  di  principato  dipeu- 
lìno  alla  magnificenza  , ma  voluttuoso  e ^ dente  dalla  santa  Sede;  e il  re  di  Napoli 
in  sospetto  di  poca  religione.  L’  avvici-  S era  quegli  che  aveva  fornito  pel  paga- 
narsi  della  morte,  e l’assistenza  del  ce-  m mento  la  Somma  di  quarantamila  scudi 
lebre  domenicano  Girolamo  Savonarola  2 di  oro  , la  quale  non  si  eguagliava  alla 
tanto  risvegliarono  iu  lui  i principi!  della  3 rendita  di  due  anni  di  que’riccbi  dominii. 
fede,  che  ei  morì  dii  vero  cristiano,  pian- ji  Lodovico  allora  comprese  qual  partito 
gendo  lino  airultioio  sospiro  i traviamen-  £ poteva  trarrò  da  quel  forte  alletlaiuento 
ti  di  sua  gioventù.  Non  avca  che  qiiaran-  3 per  un  papa  famelico  di  lutto  che  potesse 
taquatiro  anni.  Ullrc  i’ieiro  che  gllsuc-  x impinguare  la  sua  famiglia  : ma  quando 
cedette  , ei  lasciava  un  altro  figlio  per  § fu  iulrodoUo  airudicnia , si  conleulò,  a- 
noriic  Giovanni,  che  di  poi  fu  eletto  papa  3 bile  com’era , di  presentare  l'esca  nel  fa- 
e si  chiamò  I-eone  \.  |S  re  i complimenti  di  uso;  od  anche  la  rive- 

l*ietro  de  Medici  ereditò  la  potenza,  ma  stì  di  colori  atti  a dare  sembianza  di  zelo 
non  l’abilità  di  suo  padre.  Ei  rigettò  su-  B all’avidilà  del  |>uatefìeo.  Gli  rappresentò 
bìtaineiito  le  proposte  che  tondeauo  a far- ^ i diritti  della  santa  Sede  come  esseiizial. 

Sii  contrarre  un’alleanza  a danno  di  Lo-  meolo  lesi  per  l’usurpazione  d!  Virginio: 
ovico  , con  cui  egli  stosso  ne  aveva  tc-  x disse  inoltre  che  il  re  di  Napoli,  il  «pialo 
sic  contralta  una  a danno  dei  Veneziani;  S aveva  fornito  a quel  signore  i quar<iiilaini. 
ma  il  re  di  Napoli  non  si  sbigottì,  l'ieiro  S la  scudi, era  aucor  più  colpcvoledi  lui;  clic 
do'Mcdici  aveva  in  consorte  una  figlia  di  S l'odio  di  quel  re  per  la  casa  dei  Ilorgia  si 
Virginio  Orsini  , il  quale  aveva  grandi  3 iiiauifuslava  in  ogni  iucoulro  ; c che  su 
obbligazioni  cui  re  Ferdinando  e un  a- 3 soifrivasi  da  lui  quella  prima  ingiuria,  il 
sccniieiilo  mirabile  siill'animo  del  suo  ge-  % pa|ia,  la  sua  famiglia  e tutta  la  Chiesa  ro- 
nero.  Virgiuio  riusei  nel  (lersuadergli  g inaila  correrebbero  gli  estremi  riselii.  Il 
che  i suoi  leg.imì  con  Lodovico  non  do-  2 cardinale  Ascanio,  fratello  a Lodovico  e 
vnvano  rallcncrlo  nelle  presenti  circo-  3 mollo  nelle  grazio  del  poutefiee  , valida- 
stanze;  che  quelli  a lui  proposti  erano  in-  S niente  ap|>oggiò  quel  discorso,  e conchiu- 
fiiiitaiiicnte  più  vantaggiosi  ; c del  resto  3 se  dicendo  di  opporre  una  nuova  lega  a 
che  sarebbero  velali  d'  iin|>ciictrahile  se-  ^ quella  di  Ferdinando  o dei  Fiorentini  : in 
croio  , almeno  fino  a che  le  mdizie  di  somma  aggirarono  cosi  bene  il  papa  cho 
Napoli  sì  fossero  aggiunte  a quello  di  g la  lega  fu  stretta. 

Firenze,  licii  tosto  l.oduvicu  , diifidcii-  B liilaiito  il  re  di  Najioli  ricercava  scm- 
te  , astuto  , ed  iiuu  de'  più  furbi  del  suo  pre  la  grazia  del  papa  ; e per  ollciierla 
tempo,  ebbe  sventala  quella  mena  miste-  £ gli  fece  donare  da  Virginio  degli  Orsini 
rìosa.  . £ i principali  che  questi  aveva  comperali 

Mentre  lutti  i principi  crisliuiii,  e quel  3 coldeMaro.Ferdiuaudolutalniaiiicra  jier- 
d'Italia  priiicipulmeutc,  aiiduvaiio  o Sjie-  £ dette  i qiiarautamila  scudi  di  oro,  c diede 
divano  a far  congratulazioni , secondo  S inoltro  a Virginio  terrò  dello  stesso  valore 
l’uso,  a papa  Alessandro  per  la  sua  esal-  3 e decorate  degli  stessi  titoli  nella  proviu- 
laziune  al  soglio  pontificio  ; mentre  Fio-  S eia  della  Puglia.  Alessandro  VI  spinge- 
fro  de’Medici  non  pensava  che  a fare  va-  3 va  ben  più  lontano  le  suo  mire  intcrcssa- 
na  mostra  del  suo  fasto  c delle  suo  rie-  3 to  per  la  famiglia  ; non  aspirava  a meno 
ebezze,  e il  suo  oratore  Scipione  di  Arez-  S che  a f.irc. condurre  iu  moglie  dal  primo- 
zo  intendeva  a riportare  la  palma  dell’ e-  « genito  de* suoi  nipoti  ima  delle  figlie  del 
loi|uenza  sopra  Saiiiiaz/aro  suo  emulo;  il  5 re.  Tale  è il  filo  eh»  bisogna  seguitare 
fino  raggiratore  Lodovico  mutava  i suoi  S |>er  ispiegarc  la  condona  del  papa  verso 
sospetti  iu  certezza  , e ordiva  la  trama  ^ i Francesi,  che  egli  indusse  uella  guerra 
che  doveva  condurre  il  papa'ucl  suo  par-  ^ di  Napoli,  ed  à cui  in  appresso  contrastò 


u 

di  tutta  fona. 
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Al  tolto  alieuo  dal  voler  ^ ga  a|>ertanicale.  In  tal  guisa  ei  raeltevasi 


favoreggiare  quella  nasione  di  cui  si  ino- 
Dirò  sempre  iaimico,  ooa  pretendeva  for- 
se che  atterrire  il  Napolitano  per  condur- 
lo al  suo  scopo. 


a Lodovico  Sfona , e tutti  due  mandaro- 
no di  unanime  accordo  in  Francia  chi  in- 
dagasse le  disposixioni  di  quella  corte  e 
inducesse  il  re  Carlo  Vili  a imprendere 
la  conquista  dei  regno  di  Napoli.  De  Vese 
e Brìssonet  allora  potevano  tutto  presso  il 
re  : De  Vese,  uomq  trivialissimo  , salito 
dai  più  vili  olici  delia  guardaroba  del  del- 
fino alle  digniti  di  ciaraberlano  e di  sini- 


al  coperto  da  sinistro  venture , godeva  il 
vantaggio  di  regolare  le  sue  mosse  a te- 
nore degli  avvenimenti , o la  facilità  di 
afferrare  tutte  le  nuove  occasioni  di  adem- 


Comunque  fosse  ei  si  coilegh  di  nuovo  t ì piere  l'avidità  della  sua  famiglia.  Cosi  di- 


sposte le  cose,  ci  non  diede  aU’amhascia- 
lore  francese  che  parole  incerte  e a dop- 
pio seuso.Atteggiossi  anche  ad  impania- 
lilà;  0 dopo  avere  determinato  principal- 
mente il  re  alla  guerra  , disse  che  volea 
tener  un’esatta  neutralità  fra  le  parti.  Lo 
ambasciatotte  gli  offerse  benefixi  in  Fran- 
cia per  quello  de’ suoi  figli  che  volea  far 
re  cardinale,  e ferro  per  gli  altri.  Il  pon- 


to deciso  a darsi  al  maggior  offerente  , 

0 


■calco  di  fieaucaire;  Brissonnet,  di  pre-  tefice  non  si  spiegò  più  di  prima:  seltan 
■niente  alla  camera  deiconti, divenuto  mi- ‘ 
pislro  di  Cnanxe 
carattere  di  ecclesiastico 
nella  cqspirazione  italiana  tu  pronaesso 
questo  un  cappello  da  cardinale  e all’al- 
tro un  principato  nel  regno  di  Napoli.  ^ 

Ad  onta  della  opposizione  del  consiglio,  $ 
che  non  potè  non  disapprovare  una  spe-  ì 
dizione  tanto  rischiosa,  vi  determinarono  < 
facilmente  un  giovine  principe,  pieno  di  f 


.quantunque  rivestilo  del  g gli  conveniva  temporeggiare  per  udire  e 
lesiastico.  Per  impegnarli  % |iorre  in  bilancia  le  differenti  offerte, 
ne  italiana  fu  prongesso  a ^ Il  re  di  Napoli,  vedendo  non  essere  a 
fidare  su  quelle  proiezioni,  ed  avendo  e- 
sauriti  con  si  poco  effetto  tutti  gli  altri 
mezzi  della  sua  polìtica  , por  distornare 
il  procelloso  ncmfio  che  lo  minaceìava  , 
di  un  tratto  provò  tanta  percossa  di  spa- 
vento, che  fu  tocco  di  fiera  apoplessìa,  e 
ardenza  o di  valore  , che  non  ambiva  se  ^ mori  ai  venticinque  di  gennaio  1494 


non  la  gloria  , e che  aveva  diritti  tanto 
meglio  fondati  sul  regno  di  Napoli,  cedu- 
to a suo  padre  dalla  casa  di  Angiò  , in 
quanto  che  Ferdinando,  seconduchù  da- 
vasi  per  certo  , non  era  solamente  nato 
illegittimo  della  casa  di  Aragona,  ma  un 
figlio  sostituito  daU’amica  del  re  Alfonso, 


Benché  questo  principe  non  fosse  sforni- 
to di  saviezza  o di  scaltrezza  per  trenta- 
sei  anni  che  durò  il  suo  regno  , sembrò 
aver  costantemente  desideralo  di  oprar 
da  tiranno  piuttosto  che  da  re.  Perciò  si 
narra,  che  egli  fu  il  meno  compianto  di 
tutti  i sovrani  dopo  Nerone-  Il  suo  pri- 


n cui  essa  avea  saputo  dare  a credere  che  0 mogenìto  , Alfonso , duca  di  Calabria  , 
egli  erano  il  padre.  i-  ■ 

II  re  , prima  di  muovere,  spedi  amba- 
Eciatoji  in  Italia  , per  ivi  riconoscere  le 
varie  potenze  , prepararvisi  i passaggi  , 
assicurarsi  i viveri,  le  munizioni,  e tutti 
gli  aiuti  che  domandava  una  guerra  lon- 
tana. Il  re  di  Napoli  cercò  prevenire  a fa- 
vor suo  il  papa,  accordandogli  per  Gof- 
fredo Borgia  , uno  dei  suoi  figli  , una  fi- 
gliuola naturale  del  duca  di  Calabria,  col 
principato  diSquillace  perdotc,  una  pen- 
sione di  diecimila  dqcati  ed  una  conipa' 


era  per  lo  mono  egualmente  odioso  ai 
suoi  sudditi.  Nondimeno  gli  lasciarono 
I prender  possesso  del  regno  , aspettando 
che  i Francesi  da  loro  nascostamente  in- 
vocati venissero  a liberarli.  Egli  otten- 
ne l’investitura  dal  papa,  a prezzo  di  duo 
principati,  ciascuno  di  trentamila  scudi 
di  rendita  , e di  due  compagnie  stipen- 
diato , ciascuna  di  dugonto  uomini  d’ar- 
me , pe’figli  del  pontefice  , Giovanni  a 
Goffredo  j con  ricclii  benefizi  per  Ccsa- 
^ re  , che  era  tuttavia  cardinale.  Il  papa 


w v—v  . w ».  -~.  j yn  • ^ ^ I r 

gnia  stipendiata  dr  cento  uomini  darme^  ^ non  badò  punto  alle  sollecitazioni  cou- 


Disposto  sempre  a ricevere  , Alessandro 
accettò  la  principessa  c il  principato,  scn 
za  volere  nondimeno  entrare  iu  alcuna  le' 


trarie  di  Carlo  Vili,  c,  cosa  inesplicabi-r 
Io  nel  condursi  di  ogni  altro  uomo  dia 
non  fosse  Alessandro  VI , mentre  maq- 
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dava  Giovanili  Borgia  , suo  uipole  , per  ; 
coronare  Alfonso,  levava  truppe  a Un  di 
guerreggiar  questo  principe , di  accordo 
con  Lodovico  , e ne  dava  il  comando  a 
Prospero  Giloniia , aderente  al  parlilo 
della  Francia.  Intanto  il  lavor  pontiGcio 
non  potò  sostenere  il  nuovo  re  contro  l'o- 
dio generale  de'Napolilani  : e quel  prin- 
cipe vedendoli  ben  più  disposti  ad  ab- 
bandonarlo, e forse  a tradirlo  die  difen- 
derlo , ne  fu  cosi  spaventalo,  ad  onta  del 
valore  die  avea  dimostrato  in  mille  occa- 
sioni, e soprattutto  nella  ripresa  diOtran-  ; 
lo,  che  si  dimise  dalla  reai  dignità  in  fa- 
vor del  principe  Ferdinando  suo  fìglio(l). 

Nel  precedente  anno  (1493)  , l’impe- 
rator  Federico  III  era  morto  , ai  dician- 
nove di  agnsto,neiranno  scllanlesiinolla-  | 
vo  di  sua  età,  o ciuquanlesimoquinlo  del  ! 
suo  regno,  uno  dei  più  lunglii  c jiiù  sprc-  ; 
gevoli  di  cui  sia  falla  menzione.  Ei  de- 
turpò colla  sua  indolenza,  colla  sua  po- 
chezza d'animo,  colla  sua  avarizia  il  tro-  I 
no  imperiale,  e |>osò  nondimeno  i fonda-  i 
nienti  della  grandezza  di  sua  casa  , am- 
mogliando il  proprio  figlio  .Massimiliano  ! 
colla  erode  di  Borgogna.  Massimiliano  , i 
primo  di  nome  , fu  riconosciuto  impera-  ; 
toro  poco  dopo  la  morte  di  suo  padre  , | 
del  quale  riunì  in  sè  stesso  per  un  misto  \ 
singolare  le  debolezze  e i difetti  con  vir-  i 
tù  opposte.  Uno  de’  primi  atti  della  sua 
autorità  fu  il  dar  rinvestitura  del  ducalo  i 
di  Milano  a Lodovico  Sforza  , il  quale 
coir  aiuto  di  un  lento  veleno  , rapi  non 
guari  appresso  quel  titolo  e la  vita  al  du-  : 
ca  suo  nipote  e pupillo.  11  nuovo  impe- 
ratore dimostrò  nondimeno  un  vivo  zelo 
per  arrestare  i progressi  delle  armi  tur- 
che , le  quali  poco  innanzi  alla  morte  ^ 
di  Federico,  padre  di  lui , arcano  ripor-  | 
tato  in  Croazia  una  splendida  vittoria  ! 
sui  cristiani , per  la  imprudenza  di  Ber-  ; 
nardino  Frangipane,  sceso  da  quella  il- 
lustre prosapia  romana,  da  gran  tempo  : 
Slahllila  su  quel  confiue  de’bjrbari.  Mas- 
similiano , senza  risguardo  allo  dilficolià 
nelle  quali  egli  stesso  Irovavasi,  accorse 
col  suo  esercita  per  vendicar  la  religio- 


ne, 0 gl’infedeli  si  ritrassero  con  un  im- 
peto cho  ebbe  tutto  l'aspetto  di  una  fuga. 

I sudditi  di  Ladislao  , re  di  Boemia  o 
di  Ungheria,  erano  quelli  che  avean  più 
solferlo  della  vittoria  deTurebi , e le  fa- 
zioni che  agitavano  que’due  regni  faeed- 
no  anche  temere  più  grandi  sventure.  A 
fin  di  ristabilire  l’ amicizia  e la  concor- 
dia fra  i signori  Ungheri , il  papa  vi 
mandò  il  vescovo  di  Trani,  rivestito  del- 
la qualità  di  legato  , e incaricalo  nello 
stesso  tempo  di  ricondurre  nel  grembo 
della  Chiesa  que'  Boemi  cho  si  atteneva- 
no ancora  alle  folli  opinioni  degli  bussi- 
ti. Quella  setta  morente  avea  ripreso  vi- 
gore , per  la  lunga  assenza  del  re  Ladi- 
slao, il  quale  non  vedendo  sicurtà  per  la 
sua  persona  in  Boemia  , avea  formala 
quasi  per  sempre  la  sua  residenza  in  Un- 
gheria. Niun  altro  sovrano  ora  stalo  più 
esposto  ai  pericoli  del  ferro  e del  veleno, 
alle  insidio, agli  oltraggi,  ed  alle  violenze 
di  ogni  modo:  tali  erano  i frutti  della  pre- 
tesa riforma  evangelica,  e tale  ò l’interes- 
se che  hanno  i principi  a solfucar  nel  lo- 
ro nascere  le  novazioni  più  celebrale  in 
materia  di  religione.  Tutto  ciò  che  ser- 
viva alla  setta,  oltraggio , calunnia,  ira^ 
dimenio  , ribellione  e parricidio  , tutto 
era  virtù  pe’sctiari . La  legazione  del  ve- 
scovo di  T rani  ebbe  non  ostante  successi 
abbastanza  felici  , perchè  papa  Ales- 
sandro, come  vedesi  nei  Brevi  scritti  in 

Questo  proposito,  creiicssc  dovere  azioni 
i grazie  al  cielo  per  le  mutale  volontà 
de’  Boemi  bussiti  in  riguardo  alla  Chiesa, 
i quali  giunsero  fino  a chiedere  di  rien- 
trar nella  grazia  del  sommo  pontefice  , 
allo  stesse  condizioni  proposte  altra  volta 
dall’iinperator  Sigismondo  (2). 

Nel  mese  di  settembre  dell’anno  1494, 
il  re  Carlo  Vili  mosse  finalmente  per  l'I- 
talia , con  un  esercito  di  venticinque  a 
trentamila  uomini  ; ma  anche  senza  da- 
uaro,  senza  munizioni  da  guerra,  senza 
altro  aiuto  che  il  suo  coraggio  c quello 
delle  sue  truppe.  Egli  andava  incontro  a 
mali  come  inevitabili  , ed  otlcuno  subito 
i più  gloriosi  successi.  Il  suo  rapido  a- 


(1)  Ijiticciaid.  1,  1. 


(2)  Kain.,  an.  1493,  n*  0. 
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vànzare  noo  sembrò  òhe  una  corsa  trion- 
fale. Tulli  fuggivano  o piegavan  la  fron- 
te innanzi  a lui  ; da  ogni  parto  gli  si  re- 
cavano le  chiavi  delle  cillà  c delle  fortez- 
ze. Sariana  volle  resistere,  e questa  piaz- 
za, la  più  forte  de'Fiorenlini,  fu  superata 
in  tre  giorni.  Di  quivi  si  drizzò  a Lucca, 
Ove  entrò  fra  le  acclamazioni  del  popolo, 
che  lo  salutava  signore  e salvatore  della 
città.  La  pubblica  gioia  fu  anche  mag- 
giore a Pisa  , la  cui  repubblica  , sogget- 
tata dai  Fiorentini  , accolse  il  monarca 
francese  come  suo  vero  liberatore.  Pie- 
tro de’ Medici  non  osò  aspettarlo  in  Fi- 
renze, c si  fuggi  a Venezia  : dopo  di  che 
f Fircniini  irritali  del  pericolo  in  cui  il 
Suo  poco  senno  li  avea  precipitati,  misc- 
Yo  a ruba  il  suo  palazzo,  il  più  magnilì- 
co  dell’  Europa  , coniìscarono  i suoi  be- 
ni, e lo  trattarono  in  tutto  come  inimico 
dello  Stato.  Il  monarca  entrò  nella  città 
da  conquistatore  , colla  lancia  in  resta  , 
seguitalo  dalla  cavalleria,  la  più  brillan- 
te che  potesse  vedersi  : gli  furon  presen- 
tate le  chiavi  della  cilU'i,  prestato  a lui  giu- 
ramento di  fedeltà  , c fatto  con  esso  un 
trattalo  di  confederazione  che  fu  pubbli- 
calo in  tutte  le  città  d’ Italia.  Gli  Stati 
del  papa  non  meglio  resistettero  della  To- 
scana , avvegnaché  il  duca  di  Calabria 
vi  fosso  entralo  per  difenderli,  c gli  Orsi- 
ni, i quali  tencano  lo  stesso  partilo,  aves- 
sero annate  da  ogni  parte  cassai  ben  mu- 
nite le  loro  piazze  che  erano  in  gran  nu- 
mero. Virginio,  capo  di  <|uclla  casa,  ade- 
rente al  ro  di  Napoli,  e contestabile  ere- 
ditario di  quel  regno,  fu  ridotto  a conse- 
gnar le  sue  fortezze  , ed  a dare  anche  i 
suoi  figli  in  ostaggio  al  vincitore  per  mal- 
leveria della  sua  fedeltà. 

Nulla  più  poteva  impedire  il  re  del- 
1'  entrate  in  lloma , ove  egli  era  assicu- 
ralo delle  due  più  polenti  case,  i Colon- 
na c gli  Orsini,  ed  ove  d’altra  parte  Ales- 
sandro era  gencrahneiitc  odiato  e sprez- 
zato. Carlo  adunque  vi  s’incamminò,  do- 
po aver  messo  presidio  nelle  città  vici- 
ne, e tagliali  i viveri  a Roma , ove  lutto 
allor  si  dispose  ad  un  generale  iusorgi- 
inenlo.  Ma  innanzi  di  più  allontanarci  da 
Asti  di  Lombardia , riposiam  alcun  poco 


i nostri  sguardi  sopra  quel  campo  di 
trionfo,  più  degno  del  nostre  subbietto  , 
e più  glorioso  pel  nostro  giovine  conqui- 
statore , il  quale  vi  sì  vinse  egli  stesso  , 
che  la  presa  delle  città  e la  sconnila  de-^ 
gli  eserciti.  Non  regolato  (ino  allora  nei 
suoi  costumi  , Carlo  Vili,  rientrando  la 
sera  nella  sua  camera,  ivi  trovò  una  don- 
zella di  rara  bellezza,  che  i vili  ministri 
de’  piaceri  del  re  vi  tencano  racchiusa, 
Questa  infelice  vittima  della  cupidigia 
de’  suoi  parenti  , era  in  ginocchio.,  e si 
stemperava  in  lagrime  innanzi  ad  una 
elPigic  di  Maria,  sospesa  accanto  al  letto, 
secondo  le  usanze  (li  mi  secolo  in  cui  u* 
niva  la  iicenzn  e talvolta  la  dissolutezza 
alle  pratiche  di  pietà.  Il  re  lo  dimandò 
della  cagione  di  tanto  dolore,  f Ah  prin- 
cipe , gli  disse  raddoppiando  le  lagrime 
e i singhiozzi  , in  nome  di  Colei  che  ve- 
nerate in  questa  immagine  , c che  non 
sarei) Ixj  stata  Madre  di  Dio  se  avesse  per- 
duto il  tesoro  della  purezza, salvate,  deh l 
salvate  1’ onor  mio  j.  .\ggiimsc  che  suo 
padre  c sua  madre  1’  aveaiiu  venduta  e 
cousegnata  mal  suo  grado  per  riparare 
la  loro  fortuna  con  quel  mezzo  infame. 
Il  re  pieno  di  bel  sentire,  e cosi  buono, 
dice  Filippo  di  Cumiiics , che  non  si  vi- 
de giammai  un  miglioro,  le  chiose  se  si 
fosse  presentato  qualche  uomo  onesto  che 
l’avesse  ricercala  in  moglie.  Essa  gli 
nominò  un  popolano  di  Asti,  ma  di  una 
furluna  molto  meno  che  niediizcre.  Con- 


vinto e impietosito  dall’aria  di  candore 
di  quella  sventurata  così  poco  degna  di 
soffrire,  Carlo  si  fece  venir  d’innanzi  to- 
stamente il  popolano  co’  genitori  della 
donzella  : rimbrottò  questi  aeerhainente, 
fermò  gli  articoli  del  inalriinonlo,  e pa- 
gò egli  la  dote.  Poi  loro  ordinò  di  custo- 
dire, e custodi  egli  stesso  ben  più  fedel- 
iiipitle  il'silenzio  su  ciò  che  era  avvenuto. 


% Questa  eroica  azione  trasse  le  più  ab- 
^ bondevoli  benedizioni  della  grazia  sul  re 
n Carlo  Vili,  che  parve  da  quel  punto  un 
S uomo  alfatto  nuovo  nell’ordine  della  rc- 
s ligioiie.  Dopo  queit'  epoca  singolare  ei 
iS  cominciò  veramente  a regolar  Usua  coii- 
^ dotta  e anche  i suoi  discorsi  io  prima  as- 
^ sai  licenziosi  : nè  esuirouo  più  dalla  sua 
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bocca  le  non  parole  conrormi  alle  rogo-  ^ brubrio  della  Chiesa  ; che  in  qualità  di 
le  del  più  severo  pudore,  le  quali  eepri-  S suo  figlio  primogenito,  un  re  di  Francia, 
nievaiio  spesso  il  timor  di  Dio  , con  una  ^ ad  esempio  de’ suoi  predecessori , dovca 
tenera  benevolenza  a’suoi  popoli.  Vegliò  » liberarla  da  un  intruso  die  avcasi  acqui-* 
con  gran  cura  al  mantenimento  dell'  or-  ^ stato  il  titolo  di  papa  a prezzo  di  danaro; 
dine  pubblico  , al  ristoramcuto  della  di-  W che  Alessandro  era  in  esecrazione  a tut- 
sciplina  eeclesLastica  che  ne  è uno  dei  8 to  il  mondo  cristiano  per  la  sua  rapaci- 
principali  appoggi  , e andò  sino  a rifor-  ^ là,  la  sua  dissolutezza  e la  sua  impudcn- 
niare,  quanto  fu  possibile,  la  molliplici-  ^ za;  che  egli  occupava  la  cattedra  di  san 

Pietro,  solo  per  renderla  spregevole  agli 
infedeli , per  autorizzar  la  bestemmia  e 
far  trionfar  1’  empietà. 

Carlo  Vili , pieno  di  riverenza  per  la 
Sede  apostolica  , e inoltre  condotto  da 
Brissonnel,  che  aspirava  alla  dignità  car- 
dinalizia, stimò  que’  consigli  troppo  vio- 
lenti , e preferì  la  via  de’  trattati  ; ma  il 
pontefice  si  mostrò  sommamente  restìo. 
Invano  gli  fu  fatta  intimazione  di  rende- 
re il  Castello  Sant’Angelo:  ei  non  ascoltò 
ragioni  se  non  quando  un’artiglierìa  ful- 
minante, già  appuntata  sul  luogo  del  suo 
rifugio,  a lui  fece  credere  che  si  volesse 
^ seppellirlo  vivo  sotto  i suoi  rottami.  iVc 
to  più  si  sconfortarono  dal  resistergli,  in  uscì  allora  , dopo  avere  accordato  a un 
quanto  che  essendo  crollata  subitamente  dipresso  tutto  ciò  che  gli  era  proposto  , 


là  de'  benefizi  c il  soggiorno  inutile  dei 
beneficiati  ii\  corte.  Addoppiò  le  sue  li- 
mosine,  prese  il  costume  di  confessarsi 
sovente  , ascoltò  egli  stesso  i richiami 
de'suoi  sudditi,  aggiustò  le  loro  liti,  fece 
rendere  esattamente  la  giustizia,  destituì  : 
i giudici  malvagi  , provvide  che  le  spe- 
se della  sua  corte  fossero  ristrette  alle  : 
rendite  de’  suoi  doiuinii , e non  si  levas- 
sero imposizioni  se  non  per  le  più  gran- 
di necessità,  coll’avviso  o consenso  degli 
Stati  del  regno  (1). 

Infratlaiito  il  re,  seguendo  la  sua  spe- 
dizione d’Italia,  venne  a presentarsi  da- 
vanti alla  città  di  Roma.  I Romani  taa- 


nna  parlo  delle  lor  mura,  credettero  che 


cesi.  Il  papa  si  chiuse  in  Castel  Sant'An- 
gelo con  due  soli  cardinali  , e il  re  fece 
il  suo  ingresso  nella  città  allo  splendor 
delle  fiaccole,  con  pompa  anche  più  ma- 
gnifica che  non  era  entralo  in  Firenze.  I 
niagistralì  vennero  in  corpo  ad  incontrar- 
lo, e gli  presentarono  le  chiavi  in  nomo  del 
pontefice  e del  popolo  rumano.  Eigli. pose 
scolte  da  tutti  i lati  , e non  fu  dillerenza 
tra  questa  presa  di  possesso  e quella  di  una 
città  vinta  di  assalto,  so  non  che  le  milizie 
vi  si  tennero  religiosamente  da  ogni  sac- 
cheggio  e disordine.  Parecchi  cardinali 
che  avevano  abbandonalo  il  papa  , inci- 
tarono il  re  a togliere  in  suo  potere  la 
persona  di  un  cosi  vizioso  pontefice,  e di 
far  procedere  contro  lui  nelle  forme  ca- 
noniche. Il  Cardinal  di  San  Pietro  in  Vin- 
coli soprattutto  rappresentò  che  Dio  aveva 
condotto  il  re  come  per  mano  in  Roma, 
per  asciugar  le  lagrime  c far  cessar  l’ob- 


ma  ben  risoluto  , come  poi  si  conobbe  , 


il  cielo  volesse  dar  la  loro  città  ai  Fran-  % a non  attenere  fuorché  ciò  che  era  a suo 


; vantaggio-  Ad  onta  della  offensiva  sua 
I parzialità  , il  re,  venerando  Gesù  Cristo 
nel  suo  vicario  , quantunque  indegno  , 

'•  gli  reso  ì suoi  omaggi  religiosi  con  tanto 
[ onore,  che  il  papa  ad  eternar  la  memo- 
ria di  una  si  lusinghevole  deferenza  da 
parto  del  primo  re  del  mondo,  fece  dipìn- 
! sere  quella  scena  nella  galleria  del  caslel- 
I lo.  Al  seguente  colloquio  del  papa  e del 
; re,Brissonnet, allora  vescovo  di  San  Malò, 
I ricevette  il  cappello  cardinalizio  (1-I94). 

Uno  de’  principali  articoli  del  trattalo 
fra  le  due  potenze,  era  che  lo  sventura- 
to Zizim,  fratello  del  sultano  Baiazzette, 
passerebbe  dalle  mani  di  Alessandro  VI 
[a  quelle  dal  re  Carlo,  per  servire  ai  di- 
segni che  egli  aveva  sull  impero  di  Orien- 
te- Questi  erano  fondati  sulla  douazione 
che  gliene  avea  fatta  Andrea  Paleologo, 

; erede  di  qucirimpcro,  qual  figlio  primo- 
I genito  del  principe  Tommaso,  fratello  di 
; Costantino,  ucciso  aH’assedio  di  Costan- 
tinopoli senza  che  lasciasse  figli.  Ecco  il 


Di'- 
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(t)  Coniin.,  I.  8,  r.  t8. 
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perchè  senza  dubbio  Carlo  Vili,  secondo  ^ annali  turchi  (2)  , che  Zisim  Tu  avvele» 
il  dello  dc’siioi  slorici,  fece  il  suo  Ingres-  nalo  fia  un  iiFiciale  de’gianuizzeri,  chtn- 


so  a Napoli  vestilo  da  imperatore  , c vi 
fu  saliilato  col  nome  di  Cesare  Augusto. 
Il  qual  titolo  potè  lusingarlo  fino  a che 
si  confidò  di  portar  la  guerra  dall'  Italia 
in  Turchia,  siccome  desiderava;  ma  al- 


■nato  Muslafà  , spedilo  a quel  fine  da 
Baiazellc  , sotto  pretesto  di  sborzar  Fan- 
niia  pensione,  c che  corse  il  grido,  aver 
lui  commesso  quel  dclitio  Coll’ assenti- 
mento  del  principe  d'Italia  : cosi  H papa 


lorchè  ebbe  perduta  quella  speranza  col  era  dello  dai  Turchi.  Ivi  si  aggiunge  che 
regno  di  Napoli , ei  fece  si  lieve  conto  ^ il  papa  permise  di  lor  via  il  suo  corpo  , 
della  donazionedi  Andrea  Psicologo,  che  ^ che  fu  trasportalo  a Prusia  in  Bitinia  , 


il  principe  greco  la  trasportò  ai  re  di 
Spagna,  Ferdinando  e Isabella,  senzachè  f- 
la  Francia  mostrasse  anche  per  poco  di 
adontarsene.  Il  principe  fu  di  fatto  con- 
segnato alle  mani  di  Carlo,  a cui  non 
sarebbe  stato  impunemente  negalo  ; e 
quel  monarca  si  parti  da  Roma  con  lui 
per  incamminarsi  a Napoli;  ma  per  via 
il  principe  turco  si  senti  preso  da  acuti 
dolori  che  lo  tolsero  di  vita  in  brevissimo 
-tempo. F fama  che  egli  morisse  cristiano, 
se  dobbiam  credere  ad  alcune  deboli  te- 
stimonianze. Malgrado  del  suo  aifetto  al- 
le nazioni  cristiane  , e parlicolarmenle 
ai  cavalieri  di  Rodi,  egli  era  sempre  sem- 
brato mollo  fermo  nella  le^ge  di  Mao- 
metto. Lasciò  un  figlio  che  abbracciò  ve- 
ramente il  cristianesimo,  c che  dipoi  es- 
sendo stalo  preso  a Rodi , fu  messo  a 
morte  per  gli  ordini  di  Solimano. 

La  morto  di  Zizim  destò  gran  rumo- 
re , e quasi  tutti  i sospetti  caddero  sul 
papa,  che  dicevasi  averlo  consegnalo  già 
soffrendo  del  preso  veleno  a Carlo  Vili, 
o fosse  por  risentimento  contro  il  re  , a 


ove  i principi  ottomani  hanno  sepoltura. 

. Perchè  fosse  privato  di  Zizira  , Carlo 
Vili  non  proseguì  meno  la  sua  spedizio- 
ne.* Area  scorsa  in  quattro  mesi  tutta  I- 
lalia;  in  quindici  giorni  feccia  conquista 
dei  regno  di  Napoli.  Tutti  gli  ordini  del- 
lo stalo  erano  oppressi  dalla  tirannia  dei 
re  della  linea  bastarda  di  Aragona  , c 
tendeano  le  braccia  ai  Francesi,  come  ai 
loro  salvatori.  Quando  li  seppe  vicini.  Al- 
fonso abbandonò  il  regno  al  figlio,  c usci 
rattamente  da  Napoli,  tenendo  motto  se- 
creta la  sua  fuga.  Immaginavasi  di  con- 
tinuo avere  i nemici  alle  calcagna;  e an- 
che di  notte  svegliandosi  gridava  che 
gli  poneano  le  mani  addosso.  Uno  spirar 
di  vento,  lo  stormir  delle  foglie,  e sin  le 
pietre  e gli  oggetti  più  inanimati  accre- 
scevano ad  ogni  istante  il  suo  lerror  pa- 
nico. Ei  giunse  al  porto  di  Messina  , e 
andò  a ricovrarsi  nel  raonistero  di  Mon- 
te Oliveto,  ove  diccsi  che  vivesse  in  mo- 
do esemplare , e riparasse  meglio  che  si 
poteva  gli  scandali  della  passata  sua  vi- 
ta. Felice  lui  se  vi  serbò  quel  grado  di 


cui  desiderava  fallita  la  spedizione  di  forza  cristiana,  essenziale  ad  ogni  virtù. 


Turchia,  o piuttosto  per  la  sua  dominan- 
te ingordigia  del  danaro,  e dpll'innalza- 
menlo  di  sua  fami|;lia.  CMtrecbè  Alessan- 
dro, consegnando  Zizim,  perdeva  l’annua 
pensione  di  quarantamila  ducali  che  pa- 
gavagli  Baiazette  per  la  custodia  e il  man- 
tenimento di  suo  fratello,  il  sultano  anche 
gli  scrisse  che,  se  egli  facesse  morir  .quei 
principe  e ne  mandasse  il  cadavere  in 
qualche  porto  di  Turchia,  gl'  invierebbe 
a ricompensa  Irecenlomila  ducati  per 
comprar  qualche  priucipato  a uno  (fei 
suoi  figli  (1).  Leggesi  d’altra  parte  negli 


e senza  quale  tutta  l’ edificazione  data 
non  è utile  se  non  a coloro  che  la  rice- 
vono. Beutosto  il  giovili  re  videsi  costret- 
to come  suo  padre  a fuggir  da  Napoli  , 
ma  senza  abbandonarsi  alla  disperazio- 
ne , e serbandosi  a tempi  migliori. 

Nò  questi  eran  lontani.  L’ingresso 
trionfale  del  giovine  monarca  francese 
nella  capitale  ( 1 495),  e Io  stabilimento  del 
suo  potere  in  tutto  il  regno  , diffusero  il 
terrore  sino  a Costantinopoli.  I principi 
d’ Italia , soprattutto  il  papa  , il  cui  ni- 
pote dato  in  ostaggio  a Carlo  Vili  avea 


(t)  Epist.  Iial.  princip.,  voi.  1,  ep.  8. 


(3)  Lcuoclar.,  I.  18. 
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diierUto,  i Veneiiani,  il  perGdo  duca  di  viso  con  gratiliidine,  rimandò  suoi  amba* 
Milano,  appoggiati  daH'imperatore  e dal  S sciatori  al  papa  per  fare  un  trattato  in 
re  di  Spagna,  conchiusero  una  lega  a fi-  regola , ed  obbligossi , come  narrano  al- 
no di  opprimere  i Francesi.  Questi  colla  cuoi  autori,  a fornirgli  dodicimila  uomini 
loro  alterigia  e la  loro  mala  condotta,  g di  lruppeTelerane,metàdicavalierieme- 
areano  interamente  cambiate  le  prime  di- lèdi  p^^pi.  Facea  dimanda  nello  stes-- 
sposizioni  de*  Napolitani  in  loro  risguar-  g so  tern^a  del  cappello  cardinalizio  per 
do.  Mentre  il  giovin  re  , ìnebbriato  dei  S Nicolò  Cibo  , arcivescovo  di  Arles.  Tale 
trionfi  sino  allora  non  interrotti,  si  accin-  % ara  la  famigliarità  che  passava,  come  di- 
geva , come  è fama , a passar  nella  Gre-  9 cesi.  Ira  il  papa  e il  monarca  deTurchil 
eia  contro  i Turchi , ebbe  notizia  della  e Non  appare  tuttavia  che  Baiazelte  spe- 
cospirazione  generale  degl’  Italiani  con-  g disse  i dodicimila  uomini, 
tro  di  lui.  Già  egli  avessi  assicurato  il  S II  re  Carlo,  dopo  aver  lasciali  presidi! 
favore  di  parecchie  città  marittime  in  S nelle  più  importanti  città  del.regno  di 
Oriente  , e aveva  apparecchiate  copiose  8 Napoli,  ne  parti  col  resto  delle  sue  schie- 
armi  pe’cristiani  del  paese , che  doveano  re  , che  non  giungeva  in  tutto  a nove 

ingrossare  il  suo  esercito.  Essi  avean  mN*  uomini.  Già  gl’ItaUani  contro  di  lui 

mandati  a lui  secreti  messaggi , per  prò-  9 collegati  ne  aveano  raccolti  da  trenlacin- 
mettergli  una  ribellazione  generale  di  n (]ue  a quarantamila.  Essi  vennero  ad 
tutta  la  Grecia  , tostochè  egli  vi  avesse  § aifrontarlo  all’  uscita  degli  Apennini  , 
condotte  le  sue  truppe.  Baiazette  d’altra  ^ presso  il  villaggio  di  Fornovo  nel  Parmi- 
parte  non  era  bellicoso,  ed  i suoi  sudditi  9 giano.  Ad  onta  del  numero  ineguale,  che 

10  aveano  in  tanto  dispregio,  che  non  era  3 Guicciardini  fa  meno  considerevole quan- 
C temere  che  facessero  grandi  sforzi  per  la  V tuiique  sempre  fortissimo  , l’ intrepidezza 
sua  difesa.  Si  narra  che  i Veneziani  e pa-  ff  del  re  nel  più  gran  pericolo,  il  valore  ar- 
rimente  il  papa  diedero  avviso  al  sultano  9 dente  delle  milizie  che  lo  idoleggiavano, 
di  tutti  quei  disegni  e di  tutti  i secreti  ao  M l’avidità  degl’italiani  più  infiammati  an- 
oordi  che  il  retarlo  faceva  in  Oriente.  B cora  al  saccheggiare  che  al  combattere, 

11  che  costò  la  vita  o la  fortuna  a più  S procurarono  ai  Francesi  una  piena  vitto- 

di  cinquantamila  cristiani.  9 ria.  All’  uscir  dell’  Italia  siccome  all’  erf- 

Fin  dal  principio  della  spedizione  di  S traevi  il  giovine  monarca  ebbe  a mieter 
Carlo  Vili , Alessandro  VI,  concorde  al  2 sempre  le  stesse  palme;  ma  cosi  non  ar- 
re di  Napoli,  avea  mandati  messaggeri  al  g venne  ai  Francesi  che  egli  arca  lasciati  in 
gran  signore  , per  fare  a lui  noto  che  S guardia  del  regno  di  Napoli.  Impercioc- 
quel  giovine  monarca  , perseguendo  la  9 che  oppressi  dalla  moltitudine  degli  as- 
gloria  ovunque  la  sua  ambizione  scorges-  9 sediatori  indigeni  e stranieri,  essi  lo  per- 
sela , veniva  a Roma  per  rapire  Zizim  , 9 derono  in  cosi  b^eve  tempo  come  lo  a- 
Mr  insignorirsi  passando  del  regno  di  S veano  conquistato.*  I Napolitani  richia- 
IVapoli , e correre  senza  indugio  in  Gre-  S marono  il  re  Ferdinando  cui  avevano  cac- 
cia ed  a Costantinopoli  ; che  per  lo  con-  S ciato.  Il  re  di  Spagna,  che  riputava  giu- 
trario  egli  Alessandro  nulla  più  desidera-  9 sto  tutto  ciò  die  era  utile,  gli  spedi  soc- 
va  che  ii  riposo  di  sua  altezza  , in  consi-  S corsi,  unanime  co’ Veneziani,  non  ostante 
derazione  ddia  sincera  amicizia  che  re-  S il  suo  trattato  contrario  con  Carlo  Vili, 
gnava  tra  di  loro;  che  per  lo  stesso  prin-  9 che  gli  avea  rese  le  contee  di  Cerda- 
cipio  egli  non  lardava  ad  avvertirlo  che  ^ gna  e di  Rossiglione,  date  in  pegno  a 
■ommamente  gl’  importava  di  rattenere  9 Luigi  XI , senza  neppure  esigere  i tre- 
in  Italia,  più  a lungo  che  fosse  possibile,  9 centomila  scudi  di  oro  pe’quali  erano  sta- 
le armi  di  quel  principe  irrequieto  e pron-  te  impegnate.  Eli  temè  che  i Francesi , 
to  a tutto  osare  (1).  Baiazette  ricevè  l’àv-  9 padroni  di  Napoli , volessero  pdre  _to- 

S ffliersi  la  Sioilia  che  a lui  apparteneva. 

(1)  Ifem.  da  Com.  (•  r , a.  4M.  * rosciachè  avea  grandi  mire  sull’  Italia  , 
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vi  maivdò  il  più  insigne  uomo  di  guerra 
de'suoi  stali,  il  famoso  Gonzalvo  , a cui, 
secondo  la  minaccia  di  Carlo  Vili,  il  va- 
lor francese  non  confermò  del  tulio  il  so- 
prannome dì  gran  calciano  die  egli  ave- 
vasi  acquistalo  corabatlcndo  i^^ri.D’À- 
legrc  e d'Abugni,  senza  prendeWloli  co- 
sì fastosi , come  il  Castigliano,  batterono 
sotto  ì suoi  sguardi  il  re  di  Napoli , e sì 
fattamente  empirono  «li  maraviglia  lui 
stesso  , che  si  cansò  dalla  battaglia  pri- 
ma di  essere  stato  assalito.  Ma  alfine  i 
Francesi , minali  dalle  loro  stesse  vitto- 
rie , 0 non  potendo  ricevere  alcun  soc- 
eorso  , mentre  ebe  nuovi  eserciti  si  ver- 
savano ogni  giorno  incontro  a loro  , -fu- 
rono distrutti  in  qualche  luogo,  ridotti  a 
sgombrarne  altri,  e finalmente  a ritrarsi, 
almeno  per  alcun  tempo,  da  quella  fata- 
le conquista. 

IL  re  di  Spagna  che  rompeva  a quel 
modo  le  obblig-azioni  strette  co’Francesì, 
non  era  disposto  a meglio  attenerle  coi 
Mori.  Per  la  capitolazione  di  Granala  e- 
gli  crasi  obbligalo  a serbare  ad  essi  i loro 
diritti  e privilegi  , e a lasciarli  vivere 
tranquillamente  in  Ispagna,  sotto  la  pro- 
tezione delle  leggi  e della  pubblica  auto- 
rità. Quindi  subito  li  costrinse  a farsi 
battezzare  o ad  uscir  dal  rcgito.  Avea 
chiaramente  promesso  al  loro  re  il  libe- 
ro esercizio  della  sua  religione  , c volle 
forzarlo  a.riccvcre  il  battesimo;  il  clic  ri- 
dusse Boadbil  a cedere  tutte  le  sue  terre 
e sue  rendite  per  centomila  durati  ; e 
quindi  si  riparò,  più  che  mai  nemico  del 
nomo  cristiano,  alla  ooric  del  re  di  Fez. 
I più  ricebi  suoi  sudditi  passarono  egual- 
mente in  Africa.  Non  altri  vi  furono  che 
pochi  sciaurali , i quafi  si  convertirono 
in  apparenza , non  restando  dal  pratica- 
re segretamente  gli  esercizi  di  (oro  reli- 
gione. Il  re  cattolico  fece  poi  rislaurare 
le  antiche  chiese  del  regno  di  Granata,  c 
vi  stabilì  quattro  caltCdrali:  la  prima  nel- 
la capitale  con  grado  di  metropolitana  ; 
le  altre  a Malaga,  a Guadicio,  ad  Alme- 
ria.  La  bolla  di  erezione  è del  mese  di  a- 
prile  1A93  (1).  Egli  entrò  lo  stesso  anno 


^ in  godimento  dei  diritti  c delle  rendile 
^ dei  gran  maestrali  di  San  Giacomo  c <H 
Alcantara.  Avea  presa  posscssionedi  quel- 
li lo  di  Calalrava  lin  dal  tempo  d'Iaooccn- 
§ zo  Vili,  primo  autore  «li  tali  concessioni. 
^ Anche  allora  Alessandro  VI  gli  confermò 
^ il  titolo  di  re  callulice,  c volle  inoltre,  in 
suo  favore  , dispogliare  i re  di  Francia 
ig  del  (itolo  di  re  cristianissimo;  al  che  i 
^ cardinali  si  opposero.  Si  vede  clic.so  Fer- 
^ dinaiido  il  Cattolico  servì  la  Chiesa  , ciò 
non  avvenne  senza  vantaggi  di  lui. 

S II  re  di  Portogallo,  ad  esempio  e per 
^ incilamenlo  di  quello  di  Spagna,  costriii- 
se  lutti  i Mori  , ed  anche  liitU  gli  Ebrei 
^ stabiliti  nel  suo  regno,  ad  uscirne  in  un 
dato  tempo  : se  restavano  oltre  quel  Icr- 
^ mino  , dovevano  essere  Calli  schiavi.  1 
Mori  si  sominisero  alla  loro  sorte  , e si 
tragittarono  in  Africa  (1496).  Più  difll- 
^ cilmciitc  gli  Ebrei  cederono,  poiché  non 
^ avean  luogo  di  ricovero.  Per  colino  di 
If'  disperazione,  erano  ad  essi  strappali  i (ì- 
gli  clic  non  toccavano  i qiintlor«iici  anni, 
e battezzali  a malgrado  de'loro  genitori. 
Parecchi  di  questi  infelici  sommersero  i 
lìgli  loro  nei  pozzi  piuttosto  che  vederli 
battezzare;  altri  si  Hcciccre  da  per  sè  slcs- 
si.  Persecuzione  non  meii  contraria  allo 
massime  del  Vangelo  clic  alle  leggi  del- 
^ la  giustizia,  come  ben  riflette  lo  Spagnuo- 
lo  Mariana  (2).  Si  debbe,  si  può  costrin- 
'òl  ger  gli  uomini  a professare  una  religia- 
ne  da  «sui  aborrono  ? E permesso  , se  ri- 
^ Culano,  il  toglier  loro  la  libertà  che  haii- 
no  dal  cielo,  strappar  loro  i figli,  il  dono 
più  inalienabile  della  natura?  La  religio- 
ni^ uc  non  disapprova  meno  della  ragiono 
omaggi  sforzali  clic  la  prostituiscono  al- 
f ipocrisia  ed  al  sacrilegio. 

Fece  eziandio  il  re  di  Porlogallo  di- 
^ spensare  dal  voto  di  castità  perpetua  gli 
ordini  militari  istituiti  nel  suo  regno  , e 
pcnnelter  le  nozze  a tutti  coloro  «sbe  vi 
0 si  obbligassero  in  avvenire.  Ciò  per  ri- 
mediare  allo  scandalo  della  vita  liccnzio- 
^ sa  di  que’cavalieri , che  aveano  riempito 
• il  regno  de’loro  figli  naturali.  Ma  ne  ven- 
^ ne  un  altro  abuso  ; i grandi  beni  che  la 

ti 

[2)  Muian.,  L 26,  n°  73. 


(1)  Ballar.,  1.  4,  p.  230v 
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fede  é la  pieid'  afeano  procuralo  a qoe*  A lissimo  dimostranie.  Gama  fu  invitalo  a 


gli  ordiak,  in  vece  di  cssci-e  adoperali  se*  * 
coudo  hi  loro  desliuacioiio- contro  vnenti*  j 
ci  del  uomo  cristiano , divennero  la  pre-  ' 
da  di  cortigiani  voluttuosi,  clic  non  arcar  J 
a»  mai  guardalo  in  Idccia  un  iidedelo-ar*  I 
malo.  Il 

il  Portogallo,  e-  ha  Spagna  miasi  def  | 
lutto  volgeano  le  loro  miro  al  Nuovo 


metter  piede  io  terra;  lo  conduasero  alla 
I capitale,  distante  dal  mare  presso  a due 
giornate  di  caimnino,  e il  Zamorino,  che 
è il  reo  rimperatoro  , dopo  un  accogli- 
mento onorevole,  gli  permise  di  stabilire 
: il  commeneio  ne'suoi  donunii. 

I In  breve  i Maomettani,  diffusi  da  tutte 
parti  in  quelle  vaste  contrade  dell'  Asia  , 


Mondo.  1 i*ortoghesr,che  aveano  già  fico- 'S  di  citi  esercitavano  quasi  tutto  il  coni* 
nusciute  lutto  le  cosUese  occidentali  del*  ^ mercio  , temettero  noo  semea  ragione  , 


l'Alrica,  aspiravano  soprattutto  a fare  sta* 
bilimeotl  e conquisti,  nella  Indie  orienta* 
I»,  SU'  cui  non  aveano  che  incerte  notizie, 
ediciii  igiioravano-anoora  lavia  per  ma- 


che  quello  stabilùiiciito  loro  recasse  pre- 
giudizio^ poiché  beu  vedeano  eiie  l'Euro- 
pa. volea  procurarsi  direttamente  le  rare 
produzioni  le  quali  fino  allora  non  eran 


re.  Vasco  di  Gama  , distinto  pel  suo  va-  g passate  per  altre  mani,  che  per  le 'loro, 
loreeper  lasuospericuza,  parirdal  Por-  ^ Quiodi  persuasero  al  Zamorino  clic  Ga- 
lugallo  nei  mese- di  luglio  1496,  con. uno  3 ma  era  un  pirata.  Il  Portoghese  conobbe 
flotta  c parecchi  abili  uficinli  : oltrepassò  ^ non  esser  piiV  sicurtà  por  lui  nella  gran 
H celebro  capo  delle  Tempeste  che  avea  ciuà  di  Calcutta  , ne  uscì- di  nascosto,  si 
riconosciuto  alcuni,  anni  prima  , e giun*  ^ ritornò  alle  sue  navi,  e tosto  ebbe  a loc- 
sc  (eliccmente  alfisola  di  Mozambico,  dal  ^ car  con  mano  clic  i suoi  sospetti  erano 
iato  orientale  dell’ATrica  (I).  Essaabbon*  ^ ben  fondati,  l’croccbc  quando  voUespie- 
dava  di  frutti , di  bestiame  , e avea  per  ^ gar  le  vele,  min  lungo  (ralla  di  navicelle 
abitatori  certi  Negri  idolatri  che  eran  ^ indiane  si  scblcrò  pcr  impedirgli  i passi: 
imo  pertanto  assai  benevoli  ai  Musulmani.  ^ le  ebbe  in  pochi  istanlioallonlanaleo  sfol- 


Fecero  in  prima' liete  accoglienze  ai  Por- 
togliesi,daloro-credutiTurclii;  ma  quan- 
do furuDO  (fisingannati , dieder  loro  ma- 
ligiiaiDcnto  un  piloto,  che  coiupretcsto  di 
assicurate  la  lor  navigaeioae  in  marine 
sconosciute,  li  volle  condurre  al  porto  di 
^illoa , pcc  farli  quivi  perire.  Gama  si 
accorse  del  tradimento  , c preso  1'  alto 
mare  ; poi  risalendo  a scttcotrionc  , ag- 
giunse presso  Mcliiida,^  a quella  porte  su- 


gorale  col  cannone.  Un  famoso  corsaro^ 
^ per  nome  Timujou,  venne  poi  di  notte  ad 
, assalirle,  ma  non  sostenne  meglio  i colpi 
della,  portogiicse- artiglieria , e sr  stimò 
fortunato  di  sfuggire  do  una  tolal  ruina. 
Dopo  alquanti  giorni  di  posa  , Gama  si 
rivolse  in  alto  maro  prendendo  la  via 
del  Portogallo,  c cnotluccndo  seco  vari 
IndiacM,  cd  nn  Moro  cliiiimolo  Moncaide 
elle  ricevette  il  battesimo.  Tuli  furono 


pcrioro  dell'Africa  ove  ittxmmiucio  il  mar  ^ le  primizie  de’ fruiti  apostolici  che  quei 
delle  lirdio.  11  re  di  quella  terra  volle  ^ miti  paesi  furairono  jmi  con  tanta  abbon- 
veder  1’  ammiraglio  europeo.,  venoe  so-  É danza. 

pra  il  suo  iiordo,  e gli  diede  un- piloto  il  ^ Alle  narrazioni  di  Gama  ode’consorti 
quale  lo  condusse  con  tanto  accorginien-  ^ della  sua  fortuna  , il  genio  portoghese  , 
to  , che  in  veuliduc  giorni  foroii  corse  ^ già-  da  gran  tempo  esaltato  dalle  guerre 
pressoché  scUcccnlo  leglio-,  e si  perven-  ^ civili  contro  i Mori,  dall’istituzione  della 
ne  a dar  fondo,  iiiuonzi  a Calcutta  sulla  ^ cavalleria  che  loro  fu  debitrice  della  sua 
penisola  dell.'  Indie,  di  qua  dal  - Gange.  I | «rigiHe,  daU’uso  che  avevano  i nobili  di 
popoli  di  quella  deliziosa  regione,  doluti  viver  lungi  dalla  corte  nelle-  loro  terre 
di  uu'  indole  non  ineo  felice  del  loro  eli-  ^ c castelli  iu  mezzo  allo  tele  rapprcscii- 
ina,  accoUcro  i Portoghesi  con  amorevo-  ^ lauti  i loro  padri  e i loro  fatti  insigni,  11- 

S ualinenle  dalla,  situazione  c anche  dai  li* 
® miti  di  quella  monarcbla,  ristretta  frani- 


ti) M'irian  , 1.  26;  Mail,  1.  U;  Barr.,  1. 
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sempre  da  lottare  ; il  genio  portoghese , 
diciamo  , quando  il  gusto  delle  scoperte 
e i suggerimenti  della  cupidigia  vennero 
ad  unirsi  a tutti  quei  principii  di  energia, 
prese  quel  grado  di  fona  , di  sublimità  , 
di  grandezza,  che,  avanti  ad  una  nazione 
la  quale  non  avea  quarantamila  uomini 
sotto  le  armi,  vale  a dire  un  soldato  con- 
tro cento,  fece  tremare  l’impero  di  Ma- 
rocco, tutti  i barbari  di  Africa,  gli  Arabi 
e tutti  gli  Asiatici  dal  Mar  Rosso  fino  alia 
Ciua.  Questo  popolo,  abitualo  a combat- 
tere contro  i Mori  per  la  sua  religione  e 
per  la  sua  patria  ad  un  tempo,  recò  quel 
duplice  fervore  nelle  Indie,  ove  i suoi  re, 
Eiiiioanuele  il  Grande  ed  il  pio  Giovali- . 
ni  111,  non  ebbero  meno  a cuore  di  slabi-  ; 
tire  il  regno  di  Cristo  che  la  dominazio-  \ 
ue  portoghese.  Vedremo  maravigliando  : 
come  essi  furono  secondati  da  uomini  so-  : 
miglicvoli  a’primi  apostoli.  i 

Quasiché  la  partizione  che  il  pcrntelìce 
avea/atia  del  mondo  fra  gli  Spagnuoli  e 
i Portoghesi  non  avesse  lasciato  uua  par-  ; 
te  sufficiente  a ciascuna  di  quelle  nazio- 
ni , gareggiarono  qiie’  due  popoli  a so-  ; 
pravanzarsi  in  operosità  e conquisti.  I 
successi  di  Gama  non  erano  per  anche 
conosciuti  in  Europa  , quando  il  re  di 
Spagna,  non  contento  delle  isole  nume- 
roM  e della  porzione  di  continente  che 
Cristoforo  Colombo  avea  scoperto  nel 
mare  Atlantico , vi  fece  ricercare  isole  o 
continenti  nuovi  da  Americo  Vespucci , ; 
nativo  di  Firenze.  Americo  parti  dalla  ’ 
Spagna  l’ anno  1497  , corse  il  golfo  del  ^ 
Messico,  e di  là  vide  il  primo  le  costiere  i 
delle  province  di  Paria  , di  Venezuela  , ; 
della  Nuova  Granala,  e generalmente  la  ; 
vasta  regione  che  fu  detta  Terra  Ferma, 
perchè  forse  ei  pretese  avere  pel  primo 
scoperto  il  continente  che  è oltre  la  li- 
nea (ly.  Dal  nome  di  quel  capitano  reso 
eternamente  celebre,  quel  nuovo  emisfe- 
ro, ossia  l’altra  metà  del  mondo  , fu  ap- 
pellata America  : onore  cui  non  ottenne 
alcuno  fra  i conquistatori  o i potenti  del- 
la terra.  Un  anno  dopo  quel  viaggio , 
Americo  ne  fece  un  secondo  , in  qualità 


non  più  di  mercatante,  ma  di  ammira- 
glio di  sei  vascelli  o caravelle  , sempre 
colla  bandiera  dei  re  Ferdinando  e Isa- 
bella. Allora  viaggiò  alle  Àntille  , e di 
là  da  quel  vasto  arcipelago , sulle  costie- 
re della  Guiana  fin  verso  le  foci  del  gran 
ilumc  delle  Amazoni.  La  Spagna  non  gli 
si  mostrò  più  grata  che  a Cristoforo  Gè- 
lombo. 

Saputo  il  suo  disdegno,  il  re  di  Porte- 

fallo,  Eminanuele,  detto  gloriosamente  il 
'ortunalo,  perché  dovette  la  sua  fortuna 
a’propri  meriti , lo  chiamò  nel  suo  regno, 
e gli  diede  tre  vascelli  per  tentar  nuove 
avventure  ne’niari  Atlantici  (2).  Corse-le 
spiagge  di  Africa  sino  al  regno  di  Angola 
oltre  I'  e<]untorc  ; poi  movendo  in  linea 
retta  verso  Occidente,  scoperse  le  costie- 
re del  Urasilc  che  segui  in  tutta  la  loro 
lunghezza  sino  al  fiume  del  Paraguai,  e 
s’inoltrò  sino  al  paese  de’l’alagoni.  Fece 
un  <|uarto  viaggio  con  sei  vascelli , e si 
avvicinò  piti  ancora  al  polo  antartico,  ri- 
cercando un  passaggio  per  andare  alle 
Molucchc,  dall’estremità  meridionale  del 
nuovo  emisfero;  ma  i tempi  dirotti  e l’e- 
saurimento delle  sue  provvigioni  in  mez- 
zo a quegli  spazi  non  conosciuti  lo  fece- 
ro tornare  in  Portogallo , ove  tanti  pati- 
menti e fatiche  riGnirouo  la  sua  sanità  , 
e Io  condussero  pochi  anni  dipoi  alla 
tomba. 

La  Francia  non  prendeva  parte  anco- 
ra a quelle  ardite  spedizioni,  nelle  quali 
la  prepotenza  della  moda  e l’enlusiasmo 
generale  degli  Europei  non  la  indussero 
se  non  lungo  tempo  dappoi.  11  re  Carlo 
Vili,  non  ostante  la  leggerezza  di  sua  età 
e de’suoi  pfimi  costumi , si  occupava  ad 
oggetti  ben  diOerenti.  La  memoria  della 
vita  scandalosa  di  Alessandro  VI  e de’suoi 
figli  che  aveva  osservata  co’propri  occhi, 
e il  riseutimcntp  che  avea  concepito  del- 
le furberie  e delle  prevenzioni  ingiuriose 
di  quel  pontefice  contro  i Francesi , lo 
mossero  a operare  in  guisa  che  promet- 
tevasi  forse  di  rimediare  efficacemen- 
te a cosi  gravi  scandali.  Ei  diresse  una 
consultazione  alla  facoltà  di  teologia  in 


(1)  Msir.,  1.  li. 


(2)  Uerrcr.,  I.  I,  c.  0. 
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Parigi , dimandando  se  il  papa  , in  virtù 
dei  decreti  di  Pisa  e di  Costanza  , non 
fosse  tenuto  a ragunare  ogni  dieci  anni 
un  concilio  generale , e se  non  dovevasi 
obbligarlo  a farne  la  convocazione  nelle 
presenti  circostanze  in  cui  era  manifesto 
il  disordine.  In  caso  che  il  papa  , dopo 
la  preghiera  e Tintimazione  di  adunarlo, 
ricusasse  o fosse  lento  a ciò  fare,  chiede* 
vasi  se  i membri  diversi  della  Chiesa,  col- 
l'approvazione de'principi  e de’più  degni 
fra  loro,  potessero  in  una  sì  forte  neces- 
sità , adunarsi  legittimamente  e rappre- 
sentar veracemente  la  Chiesa  universale. 
La  facoltà  deliberò  à)(li  undici  di  genna- 
jo  1497,  e rispose  arfermando  (1). 

Ai  ventitré  di  agosto  dell’anno  medesi- 
mo, essa  di  nuovo  si  ragunò,  a Cu  di  pub- 
blicare sulla  concezion  di  Maria  un  de- 
creto che  era  stato  fatto  fin  dai  nove  di 
marzo  dell'anno  precedente,dopo  Ire  con- 
gressi ornature  deliberazioni.  Dicevasi  in 
esso  che,  stando  ai  vestigi  degli  antichi, 
per  difendere  la  dottrina  la  quale  stabilisce 
che  la  beata  Vergine  per  un  dono  sin- 
golare fu  preservata  dalla  macchia  della 
colpa  originale  , la  facoltà  obbligavasi 
con  giuramento  a sostenerla;  che  era  ri- 
soluta a non  ammettere  in  futuro  nel  suo 
corpo  se  non  quelli  che  facessero  tal 
giuramento, a privar  di  ogni  onore  e cac- 
ciar turpemente  coloro  cne  sostenessero 
la  proposizione  contraria,  che  essa  giudi- 
cava falsa , erronea  ed  empia.  La  stessa 
adunanza  censurò  ciò  che  aveva  anche 
ardito  asserire  un  domenicano,  ed  é che 
ninno  ha  obbligo,  sotto  pena  di  peccato 
mortale  , di  credere  che  la  Vergine  fu 
portata  nel  cielo  in  corpo  ed  anima,  per- 
chè non  è questo  un  articolo  di  fede. La 
facoltà  sentenziò  che  quella  proposizione 
era  temeraria  , scandalosa,  empia,  vale- 
vole a diminuir  la  devozione  verso  la 
Santissima  Vergine  , finalmente  falsa  ed 
eretica.  Stimarono  taluni  che  fosse  ecce- 
dente alcuna  di  cotcste  qualificazioni  ; 
ma  tutti  furono  oltre  ogni  dire  più  offesi 
deir  audacia  che  se  le  avea  tirate  ad- 
dosso. 


il 


tei 


Carlo  VTII  non  ebbe  tempo  di  esegui- 
re quanto  proponevasi.  Dopo  la  gene- 
rosa vittoria  che  aveva  riportata  sopra 
se  stesso  in  favor  di  una  donzella  posta 
in  pericolo  dai  genitori  di  lei  , ei  conti- 
nuava a meritarsi  il  rispetto  della  sua 
corte  con  una  vita  al  tutto  cristiana  , e 
specialmente  col  suo  zelo  per  la  corre- 
zione de’costumi.  Un  santo  francescauo, 
chiamato  Giovanni  Tisseran  , eccellente 
predicatore  , aveva  stabilito  da  alcuni 
anni  l’ istituto  delle  convertite,  in  onora 
della  Maddalena  (2).  Avea  mossi  i cuori 
più  corrotti,  e più  che  duecento  tra  fan- 
ciulle e donne , passate  da  licenzioso  vi- 
vere alla  penitenza,  aveano  tosto  cercata 
sotto  la  condotta  di  lui  un  asilo  contro  le 
ricadute.  Il  numero  erasene  fatto  sem- 
pre maggiore  , e sommava  a grandissi- 
ma quantità.  Nelle  disposizioni  in  cui  si 
trovava  il  giovine  re,  non  mancò  di  pro- 
teggere queir  istituzione,  e fabbricò  un 
luogo  di  ricovero  a quelle  che  l’avevano 
abbracciata.  Luigi  ' All  , camminando 
sulle  orme  di  lui , loro  diede  poscia  il 
palazzo  che  aveva  abitato,  essendo  duca 
di  Orleans,  per  farne  un  monastero.  Si- 
mone  , vescovo  di  Parigi  , dettò  costitu- 
zioni per  esse,  e quindi  furono  poste  sot- 
to la  regola  di  sant'Agostino.  Traslocate 
alcun  tempo  appresso  nell’ antica  chiesa 
di  San  Magiorio,  divennero  a poco  a po- 
ca religiose  agostiniane. 

11  giovine  re  tutto  era  inteso  al  bene 
della  religione  e al  sollievo  de’  suoi  po- 
poli. Non  più  sfuggivangli  alcune  parola 
licenziose;  il  suo  conversare  per  l'incon- 
tro si  aggirava  sempre  sulle  verità  della 
salute.  Ei  confessavasi  c comuuicavasi  di 
frequente,  e in  singolar  modo  si  diletta- 
va a legger  la  santa  Scrittura.  Spesso 
faceasi  anche  leggere  i registri  dd  par- 
lamento e quei  della  camera  de’ cauti , 
per  saper  se  la  giustizia  era  bene  ammi- 
nistrata , e avvisare  al  modo  di  sminuir 
le  imposte.  Ei  dimandava  iu  ogni  cosa 
come  fosse  solito  fare  san  Luigi , di  cui 
prendeva  ogni  azione  a norma  delle  sue. 
Non  più  conosceva  che  iunoceuli  dipor- 


(1}  U’.Vrgcnlr.,  coll.  Jal.,  1. 1,  p.  33lf,  etc. 
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li  : il  sabato  sol  di  aprilo  1493 , accom- 
pagnò la  regina  per  andare  a vedere  un  | 
giuoco  di  palla  a corda  ne’  fossi  del  ca-  : 
stello  di  Amboise  ove  si  trovava;  passan- 1 
do  per  una  galleria  abbandonata  che  ; 
doveasi  Ira  poco  abbattere , diè  della  | 
fronte  contro  una  porta  troppo  bassa  , ! 
e cadde  all’indietro.  Alcune  ore  dipoi  si  j 
immerse  in  cori  profondo  letargo , che  ! 
non  gli  si  potè  procurare  il  minimo  con-  ; 
forto.  Si  riebbe  nondimeno  due  fiate  , 
pronunciò  qualche  parola  di  pietà  che  si 
era  udito  profferire  quasi  tutto  quel  gior-  ’ 
no , e non  rinvenne  a sè  una  tersa  fiata 
se  notr  per  mettere  al  colmo  la  pubblica 
desolatione  , spirando  1’ anima  in  età  di 
poco  meno  ebe  ventinave  anni.  Due  vol- 
le crasi  confessato  in  quella  settimana  ; 
c il  vescovo  di  Angers,  suo  coufessore 
ordinario  l'assistè  fino  aircstrcmo  sospì-  ‘ 
ro.  Erano  così  perfette  le  sue  disposi- 1 
(ioni,  che  , nell' ultimo  suo  conversare  | 
con  alcuni  suoi  più  amici,  loro  avea  det- 1 
to  esser  sinceramente  risoluto  a non  ; 
commetter  mai  un  peccato  mortale  , e a i 
diminuire,  quanto  gli  sarebbe  possibile, , 
il  numero  de' veniali. 

La  regina  Anna  di  Bretagna , che  : 
aveva  tutta  la  tenerezza  di  lui , e che 
avcvalo  mosso  ad  istituire  di  corto  il  par-  i 
lamento  di  Rcnties  , non  fu  la  sola  che  ' 
fuor  di  ogni  modo  si  aflliggesse.  Due  dei 
suoi  domestici  caddero  morti  al  sentire 
che  avea  spirato  Tanima  (1).  < Io  credo 
anche,  dice  Filippo  di  Comines , che  ad 
essere  vivente  ei  non  dicesse  mai  parola  ' 
spiacevole  i.  lu  tutto  il  tempo  di  sua  vi- 
ta non  licenziò  mai  una  sola  persona  di 
suo  servigio.  La  sua  bontà,  la  sua  uma- 
nità e dolcezza  cslcndevasi  a tutti.  IViuno  i 
do'  suoi  predecessori  fu  sepolto  con  più 
onore  nè  con  più  raramar.co.  Settemila 
persone  tra  siguori  c uficiali  in  lutto  , e 
quattrocento  poveri  col  torchio  in  ma- 
no , accompagnarmio  il  suo  corpo  da 
Amboise  fino  a Parigi. 

F>scndochò  non  lasciava  figli,  il  duca 
di  Orleans,  pronipote  del  re  Carlo  V , c ; 
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cugino  di  Carlo  Vili  in  quarto  grado y 
gli  successe  col  nomo  di  Luigi  XII.  Gli 
errori  della  sua  gioventù,  che  fin  lo  mos« 
sero  a prender  le  armi  contro  lo  stato 
annunziavano  un  principe  turbolenta  e 
pericoloso  ; ei  fu  aU’iucontro  un  re  sag- 
gio , moderato  , bcuigno  , attento  a non 
isceglierc  per  ministri  che  persone  otti- 
me e disinteressate  , fedele  in  ogni  cosa 
alia  ragione  e alla  religione.  Salito  il 
trono  in  età  matura,  egli  era  sui  trenta- 
sette  anni  ; e per  la  sperienza  di  lunghe 
patite  avversità , aveasi  acquistata  una 
colai  tenerezza  di  sentimento  ignota  alla 
prosperità  cuslante,'cd  appresi  i pericoli 
del  potere  assoluto  (l2).  Quando  appena 
ebbe  tolte  in  mano  le  redini  del  gover- 
no, certuni  si  sforzarono  d'irrilarlo  con- 
tro coloro  che  gli  avean  resi  cattivi  uGci 
sotto  gli  ultimi  regni , e specialmente 
contro  Luigi  della  Tremouille  r che  ave- 
ralo  battuto  o fallo  prigione  alla  batta- 
glia di  Sant'Albino  : Un  re  di  Francia, 
ci  rispose,  non  vendica  le  ingiurie  di  un 
duca  di  Orleans:  parole  che  non  furono 
in  sua  bocca  una  vana  mostra  di  gene- 
rosità , ma  sibbene  l'espressione  del  suo 
animo  , e la  regola  immutabile  di  ogni 
suo  operare.  La  contessa  di  Ucaiijou  , 
costantemente  avversa  a questo  principe 
gli  avea  fatto  sentire  tutto  il  peso  della 
possanza  di  cui  godeva  sotto  Carlo  Vili 
di  lei  fratello  ; anziché  vendicarsene , ei 
non  si  fece  lecito  neppur  di  moìlrarlciia 
sdegno.  Fece  un  catalogo  di  lutti  quelli 
che  lo  avevano  offeso  per  tenersi  in  guar- 
dia contro  i moli  improvvisi  della  ven- 
detta, a sà  rammentando  in  ogni  incon- 
tro che  Gesù  era  morto  a favor  di  essi 
come  di  lui.  Tale  era  il  genere  di  bontà 
di  uno  fra  i migliori  re  di  Francia.  Sua 
prima  cura  fu  il  diminuir  di  una  sesta 
parte  le  imposte  ; c in  appresso  recò 
questa  diminuzione  fino  al  terzo. 

Si  fallo  principe  , così  degno  di  esser 
felice,  poiché  nou  desiderava  che  la  pub- 
blica felicità  , era  stalo  nondimeno  for- 
zalo in  sua  giovinezza  a contrarre  il  le- 

(2)  Fani.  Fruii,  in  Luti.  XII;  Mera,  de 
Cuiuia.  , I.  1 , cb.  d. 
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game  più  valevole , quando  libero  non  ; 
sia  , a<r  avvelenare  ludo  il  dolce  della  j 
vita;  violenza  quasi  sconosciuta  alle  con-  < 
dizioni  più  comuni  e die  contrappcsa  i 
tutti  i vantaggi  de’  figli  dei  re.  Aveva  ì 
tolta  in  moglie  la  principessa  Giovanna,  | 
figlia  di  Luigi  XI  ; e quel  matrimonio  | 
era  così  contrario  al  suo  sentire, che  egli  | 
avea  protestato,  ma  molto  secretamentc  ! 
contro  que’nodi  ahborriti.  Il  timore  dello  t 
sdegno  del  terribile  Luigi  XI , poi  di  . 
Girlo  Vili  fratello  a Giovanna  , aveano  j 
costretto  il  dura  di  Orleans  a divorare  in  j 
silenzio  le  sue  pene.  Non  così  tosto  egli  ’ 
fu  re,  pensò  a trarre  il  cuor  suo  dall'op-  ; 
pressione,  c a far  giuridicamente  annui-  ^ 
lare  il  suo  matrimonio.  Le  circostanze  : 
erano  favorevoli  dulia  parte  di  Roma.  [ 
Tutto  avea  cambiato  faccia  in  Italia,  ove  ' 
la  moltiplicilà  delle  potenze  e 1’  avvolgi-  : 
mento  degl'  interessi  non  potean  tenere 
le  cose  gran  tempo  nel  medesimo  stalo, 
l’apa  Alessjindru  crasi  fatto  avverso  al  : 
re  di  Napoli, Federico,  che  era  succeduto  : 
al  giovine  Ferdinando  suo  nipote,  morto  : 
senza  figli,  e che  avea  ricusato  una  sua  ; 
figliuola  al  figlio  del  pontefice.,  Cesare  i 
Borgia  , rientralo  di  recente  dal  cliieri-  i 
calo  nel  secolo.  I Veneziani , collegati 
prima  a Lodovico  Sforza  contro  i Fran- 
cesi, più  non  cercavano  che  il  suo  dan- 
no, purobè  egli  si  alfiilicava  ad  arrestare 
il  loro  ingrandimento.  Pe’  Fiorentini , 
ogni  partilo  era  buono  per  essi,  solo  che 
potessero  riavere  la  loro  città.  Gover- 
nale cosi  dalle  loro  intenzioni  particola-^ 
ri  , quelle  potenze  ricercavano  tutte  tre 
di  allearsi  con  Luigi  XII. 

Avendo  chiesto  il  re  in  tali  congiun- 
ture il  dissolvimento  del  suo  malriinO'  ! 
nio  , Alessandro  nominò  subito  commis-  . 
sari  per  I*  esame  ed  il  giudizio.  Luigi  ^ 
fondavasi  sopra  tre  ragioni,  allegando  : , 
1°  che  tra  lui  e Giovanna  oravi  paren- 
tela in  quarto  grado  , c in  oltre  afliniicà 
spirituale,  poiché  Luigi  XI, padre  di  Gio-  ; 
vanna  , avea  tenuto  Luigi  XII  al  sacro  ; 
fonte  , il  che  formava  un  ostacolo  diri-  ^ 
meute  prima  del  concilio  di  Trento;  i 
2''  che  egli  non  aveva  consentito  a quelle 
sozze  , e non  lo  avea  contratte  fuorché  ! 


in  apparenza  c per  forza  , avendolo  mi- 
nacciato Luigi  XI,  principe  assoluto  c 
vendicativo  , di  torgli  i beni  e la  vita  ; 
3°  che  Giovanna,  dofurmissima  del  cor- 
po , era  inabile  ad  aver  figli  , ed  anche 
alle  funzioni  coniugali  (I).  I leggitori 
senza  dtibb'o  ci  dispenseranno  dal  rife- 
rire gl’  interrogatorii,  le  disposizioni , le 
deposizioni  , le  memorie  , tutta  la  serie 
delle  lunghe  c noiose  procedure  che  con- 
seguitarono il  tristo  dissidio.  Quel  che 
giova  qui  ripetere  si  è che  non  furono 
appagati  ciecamente  i desideri  del  mo- 
narca ; che  la  materia  fu  trattata  con 
ogni  imparzialità  c circospczione  imma- 
ginabile. Tre  vescovi  commessari  ebbe- 
ro anche  ad  assessori  cinque  altri  ve- 
scovi o arcivescovi , o parecchi  dottori, 
i più  riputali  pel  loro  sapere  c verace 
rettitudine.  Sugli  articoli  che  non  era 
stato  possibile  di  portar  sino  .airevidcn/a, 
in  una  materia  così  segreta  di  sua  natu- 
ra, il  re  fu  obbligalo  a testimoniare  con 
giuramento.  Alla  fino  i giudici  pronun- 
ziarono che  il  matrimonio  era  niillo  , c 
che  Luigi  polca  conlrarne  un  altro  : non 
specificarono  le  ragioni  che  ve  li  deter- 
minavano ; ma  fu  , a quel  che  sembra  , 
il  difetto  delle  formalità  richieste  nella 
fulminozione  del  Breve  di  dispensa  rag- 
guardantc  la  parentela  ed  affinità  spiri- 
tuale; e oltracciò  la  costituzione  di  corpo 
della  regina  , di  cui  affermava  il  re  nel 
modo  più  preciso  l’ abituale  infermità. 

Questa  principessa,  interamente  mor- 
ta al  monao,  riguardò  ranntillazioncdel 
matrimonio  non  come  soggetto  di  ram- 
marico, bensì  come  un  favor. del  Cielo  , 
verso  il  quale  nulla  poteva'più  impedirla 
dal  dirigere  tutti  i suoi  afielli.  Essa 
non  avea  difesa  la  propria  causa  se  non 
per  timor  di  peccare,  o di  dar  luogo  al 
peccalo  cpir  abbandonarla  ;quaniio  fu 
giudicata  , non  le  si  udì  proflerirc  ima 
parola  di  lamento.  I Parigini  al  contra- 
rio. mormoravano  altamente , come  dì 
un’  ingiustizia  palese  ; alcuni  predicato- 
ri si  lasciarono  andare  a sparlar  del  re 
fin  nei  loro  sermoni,  e lutti  impietosi  va- 
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no  alla  sorte  di  una  principessa  rirluosa, 
sominainente  bcncGca  , figlia  , sorella  , 
consorte  di  re  , ed  esclusa  dal  trono  to* 
stocliè  divenuta  regina.  Essa  fu  nondi* 
me<io  assai  meglio  trattata  in  quanto  a 
fortuna,  che  non  era  stata  fìno  allora.  Il 
re  le  diede  1’  usufrutto  del  Barri , con 
altre  terre  , da  cui  venivano  trentamila 
lire  di  rendila.  Essa  pose  dimora  a Bour- 
gea,  ove  si  mostrò  esempio  delle  più  pu- 
ro virtù,  divenne  la  benefattrice  univer- 
sale del  paese  , e poco  dipoi  fondatrice 
del  nuovo  ordine  delle  Suore  dell’  An- 
nunsiata. 

Luigi  XII , divenuto  padrone  del  suo 
amore,  impalmò  la  regina  vedova  di  Car- 
lo Vili,  Anna  di  Bretagna,  ancora  in  ri- 
nomanza per  le  sue  qualità  esteriori  non 
meno  che  per  quelle  dell'anima  (1409). 
&sa  non  oltrepassava  il  veotesimoselli- 
mo  anno.  Con  tuttociò  quel  matrimonio 
fu  non  tanto  di  amore  quanto  anche  di 
politica  ; perciocché  crasi  stipulato  cogli 
stati  di  Bretagna,  che  se  Carlo  Vili  mo- 
risse prima  della  duchessa  , non  avu- 
tone figli , essa  torrebbe  in  marito  il 
suo  successore.  Questa  principessa  collo- 
cata due  volte  sul  trono,  vi  sali  ciascuna 
volta  per  via  mollo  singolare.  Essa  era 
divenuta  moglie  di  Carlo  Vili , rinun- 
siando  a Massimiliano  di  Austria  che  ave- 
vaia  sposata  per  proéura,  e non  fu  con- 
sorte a Luigi  XII  se  non  dopo  l’ an- 
nullamento del  matrimonio  di  quel  prin- 
cipe con  Giovanna  di  Francia.  Aveva 
solide  virtù,  una  pietà  rara,  e una  dilica- 
tezza  estrema  di  coscienza. 

Cesare  Borgia,  da  Cardinal  diacono  di- 
venuto uomo  di  spada  , avea  portato  in 
Francia  una  bolla  di  suo  padre  , conte- 
nente la  difSniliva  autorizzaiione  de’com- 
messari  incaricati  di  pronunziare  sul 
primo  matrimoniu  del  re.  Quell’  uomo 
avido  e falso , volendo  mettere  ad  alto 
prezzo  cotesto  favore  della  santa  Sede  , 
stimò  di  poter  non  dare  intorno  a quel- 
lo altro  che  speranze  , fìngendo  di  non 
aver  portata  la  bolla.  Il  re  era  stato  av- 
vertito del  contrario  dal  vescovo  di  Ceu- 
ta,  uno  de'  commessari  ponliGcii , che 
sapeva  il  segreto  di  Borgia.  Lo  scaltri- 


mento  del  falso  politico  non  servi  che  ad 
attirargli  il  disprezzo  del  re  , che*  non  si 
mostrò  men  risoluto  a passar  oltre  nella 
faccenda  del  matrimonio.  Il  che  costò  la 
vita  al  vescovo  di  Ccuta  che  da  Borgia 
fu  fatto  avvelenare  (I).  Questo  era  un 
giuoco  a quel  mostro  dimesticato, per  l’as- 
sassinio del  proprio  fratello,  con  ogni  ge- 
nere di  atrocità.  Nulla  di  meno  perchè  gli 
si  usavan  riguardi  a cagion  del  papa  e 
delle  imprese  disegnale  sull’  Italia , fu  a 
lui  data  oltre  la  duchea  di  Valentino,  una 
pensione  di  ventimila  lire,  con  una  com- 
pagnia assoldata  di  cento  uomini  di  ar- 
me, e gli  diedero  anche  in  moglie  Car- 
lotta m Albert , sorella  al  re  di  Na- 
varra. 

Borgia  era  incaricato  nel  tempo  istes- 
so  di  un  cappello  cardinalizio  per  Giorgio 
di  Amboise  , arcivescovo  di  Bouen  , e 
primo  ministro  di  Luigi  XII,  cui  sempre 
questo  prelato  secondò  nelle  mire  di  ne- 
neGcenza  che  gli  hanno  meritato  il  nome 
di  padre  del  popolo.  Il  Cardinal  di  Am- 
boise , senza  aver  in  sommo  grado  tutta 
le  virtù  che  han  resi  illustri  i vescovi 
della  prima  età  della  Chiesa  , ne  ebbe 
tuttavia  alcune  che  in  tutti  i tempi  faran- 
no desiderare  prelati  che  lo  simiglino:  ci 
riuniva  d’  altra  parte  tutte  le  qualità  so- 
ciali e politiche  onde  si  formano  i mini- 
stri e i cittadini  singolari.  MagniGco  e 
modesto,  liberale  ed  economico,  abile  e 
verace^  uomo  dabbene  quanto  grand’uo- 
mo di  stato  , consigliere  ed  amico  del 
suo  re,  tutto  devoto  al  monarca  e zelan- 
tissimo per  la  patria  , avente  anche  da 
conciliare  i doveri  di  legato  della  santa 
Sede  colle  gelosie  della  sua  nazione , le 
cure  paterne  del  vescovado  col  vigore 
dell’  ammiuistrazion  pubblica,  e il  carat- 
tere stesso  di  riformatore  degli  ordini 
religiosi  e della  corte  ; da  per  tutto  ei 
fece  il  bene,  riformò  gli  abusi,  ed  acqui- 
stossi  r amore  e la  stima  dell’universale. 
Altri  lo  paragonò,  e ben  anche  preferì  ai 
cardinali  più  famosi  nel  governo  degli 
Stati,  a Ximenes  , a Volsej  , a Riche- 
lieu.  Sansa  invilire  alcuno  per  esaltare 
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d' Amboise,  ristringlaniAci  a prcwntarlo  A votalo  la  rifrirTna.  Tacco  (ielle  ^iuilc  lo* 


colle  sue  proprie  scinbianxi!  : (^gli  {»over-  ro  querele,  il  iniiiislro  l<>galo  prcMnisn  di 

nò  senza  superbia,  fece  grandi  cose  sen-  adoperarsi  al  rislabiliineiiiogennrAle  del* 

sa  opprimere  i popoli,  cd  ebbe  ogni  au-  ^ 1’  osservanza  regolare , o comìiicin  lesto 
(orila  nel  regno  senza  oifuscar  la  gloria  dai  giacobiti  e dai  fi'anreseani.  Kraiio 

questo  due  famose  comunitA  piene  di 
studenti  quasi  senza  numero , ina  che 


del  suo  ro. 

Le  benefìcenze  e i buoni  uGci  di  ogni 
sorte  lo  resero  iofinìtanientc  caro  a’ suoi  ^ sotto  pretesto  delia  fatica  annessa  al'o 
diocesani.  Ei  comiuciò  ad  ottenere  dal  % studio  e ai  diversi  esercizi  della  scuola , 
re  che  il  primo  tribunale  di  Normandia,  y si  erano  disciolte  dalle  austerità  del  riti- 
ebiainato  lo  scacchiere  , sarebbe  assiduo  ro  e del  suo  regolamento,  da  ogni  rogo* 

c perpetuo,  ad  esempio  degli  altri  par*  Isrità,  se  ne  togli  poche  osservanze  osic- 

lamenti.  Fece  a sò  stesso  un  principio  di  ^ ~ — ‘ — ■' * 

ben  vivere  col  suo  capitolo  , e ne  ebbe 
r affetto  con  riguardi  che  si  sarebbero 
potuti  credere  eccessivi;  ma  i grandi  uo- 
mini non  sembran  meglio  tali  che  adat- 
tandosi in  certa  guisa  alle  debolezze  ed 
a’ pregiudizi.  Avendo  conosciuto  che  i 


riori  alte  a illudere  il  popolo  (I).  Duo 
vescovi  commessari  andarono  prima- 
mente alla  casa  religiosa  in  via  San  Gia- 
como a significare  un  ordine  in  forma 
I di  osservar  la  regola,  e specialmente  di 
non  più  uscire  senza  vera  necessità,  con 
sentenza  di  scomunicazione  contro  co- 


suoi  canonici  erano  sommamente  lieti  ^ loro  che  fossero  contumaci.  Erau  quivi 
nel  vederlo  in  coro  sotto  lo  stesso  abito  ^ presso  a quattrocento  domenicani , la 


che  ossi  portavano  , non  vi  si  mostrò  di- 
vcrsamcDte,bcnchè  legalo,  fuori  dei  gior- 
ni in  cui  celebrava  pontificalmente.Colmò 


maggior  parte  studenti.  Non  si  ascolta- 
rono fra  loro  che  laracntanze  a grida 
di  sdegno,  quasiché  nel  richiamarli  allo 


di  doni  la  sua  cattedrale,  e riempi  la  sua  ^ loro  obbligazioni,  altri  li  riducesse  alia 
diocesi  di  monumenti , tulli  segnali  del- condizione  di  schiavi.  Alcuni  giorni  ap- 
r impronta  della  sua  grandezza  d’ animo  presso,  vollero  difendeni  a mano  ar- 
e del  suo  genio.  Tali  furono,  tra  gli  altri,  ^ mata,  e invocarono  l’ aiuto  di  più  che 
e la  campana  famosa  che  portò  il  suo  ^ mille  e dugeoto  altri  scolari  i quali  mi- 
nome  , opera  più  considerevole  del  re-  ^ oacciavano  le  estreme  violeose.  Bisognò 
gno  in  questo  genere  , e il  palazzo  arci-  tutta  l’ autorità  del  re  per  sommeitero 
vescovile  di  Guillon  , fabbricate  a spese  ^ quegli  spiriti  ardenti.  Furono  obbligati 
de’ nemici  della  Francia  , e non  co’  beni  ^ a dipartirsi  dal  convento  e dalia  città,  a 
della  Chiesa,  ebe  egli  risguardb  sempre  ^4$  a cercare  un  rifugio  nelle  altre  case  del 


qual  patrimonio  de’  poverelli.  D* Amboi- 
BO,  legalo  apostolico  e primo  ministro  , 


- o — I ' r ' W 

fu  cosi  religioso  osservatore  di  questo  % teutonica  (2). 


loro  ordine.  In  lor  vece  si  allogarono 
altri  domenicani  tratti  dalla  provincia 


principio  , die  non  volle  mai  avere,  col 
suo  arciveseovado,  alcun  altro  benefizio; 


1 FranccKani  diedero  una  scena  in 
lutto  differente.  Prevenuti  della  visita  dei 
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e ciò  in  quel  tempo  che  regnava  l’abuso  commessari , si  coudus8(‘ro  nel  coro  , e 
di  accumulare  sopra  una  sola  testa  non  sposerò  il  Santissimo  Sacramento,  e si  ini- 
le badie  ma  i vescovadi  stessi.  Abile  al-  sero  a catilarsalmi,  responsori,  inni,  pre- 
te funzioni  più  sublimi  del  vescovado  c ghiere  di  ogni  specie,  con  una  lentezza  n 

dell’apostolato,  non  si  tosto  si  vide  lega-  un  raccoglimento  simnleli  cui  l’arrivo  dei 

lo  d(*lla  santa  Sede  , ampliò  forliinata-  ^ coininissari  cd  i ripetuti  cenni  j>er  farsi 
mente  la  sua  sollecitudine  alle- anime  y ascoltare  non  poterono  interrompere  per 
chiamate  e (mnsacrate  alla  perfezione  w lieo  qtialiro  ore.  Fu' d’uopo  c(^iereseIlz’a- 
evangeliea.  Le  comunità  più  edificanti  g ver  nulla  fatto  ; ina  nel' di  seguonte,  il 
per  1’ addietro  si  erano  in  tal  modo  ri-  S-  p.  p_  3.29 

lassate,  in  Parigi  specialmente,  che  i (Oj  prov.  déìle^Lib.  della  chiesa  gallic. 
magistrali  ne  dimandavano  con  accese  ^ p.  800. 
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CArdioal  minÌAlro  rimandò  ! commessAi^  ^ 
ai  fraDcescaui  eoa  ceulo  arcieri  dolù  § 

Suardia  del  ra,eoniaiidali  dalgorernator 
i Parigi.  Fu  ordinato,  io  nome  del  re  , ^ 
di  far  silenxio  , e bisognò  che  udissero 
r inlimauone  di  vivere  secondo  le  regole 
di  San  Francesco.  Adonta  delle  doglianze  S 
che  allor  si  sollevarono  , i cominessari 
indegnati  del  primo  oltraggio,  divisarono  ^ 
far  subitameote  cacciar  via  tutta  quella  % 
TOmunità  ; risoluzione,  che  il  procurator  ^ 
generale  stimò  troppo  violenta.  Quei  re- 
ligiusi  abborrivano  meno  la  riforma  che 
i mezzi  adoperati  nello  stabilirla.  Gli  os- 
servanti eran  quelli  ebe  lor  si  destinava- 
no a maestri , e già  cinquanta  religiosi 
deH’osservanza  erano  arrivati  in  Parigi, 
pronti  ad  impossessarsi  dd  grau  eonveu- 
lo.  Furono  ascoltate  le  parti,  e rimandate 
innanzi  al  ministro.  D’  Ainboise  non  in- 
tendeva che  al  bene,  qualunque  fosse  la 
via  per  aggiungerlo:  condotto  da  questa 
moderazione,  ebe  fa  maggior  onoreqiian- 
to  più  l’uomo  è poleote,  ricevè  con  beni- 
gno  animo  le  querele  ; e lutto  che  fosse 

^^00  degli  osservaoti,  decretò,  col- 
, lutazione,  che  veutiquattro  religiosi 
distinti  per  le  loro  virtù  fra  i conven- 
tuali , e tratti  dalle  province  del  regno  , 
verrebbero  in  Parigi  ad  eseguir  la  rifor- 
ma. Una  tal  coutesa  monastica  fu  per  ^ 
gran  tempo  il  discorso , e divise  tutti  i 
sulfragi  della  corte.  I costumi  erau  sem-  ^ 
piici,  e quanto  riferìvasi  alla  religione  i- 
spirava  forte  interessamento  a tutti  gli  or- 1 
diai  dello  Stato. 

Luigi  XII , assicuratosi  del  papa,  si 
acquistò  anche  l’ amicisia  de’  Veneti  col- 
l'esca deU’inleresse,  concbiuse  una  stabii 
pace  co’  suoi  vicini , e non  più  lardò  a 
mover  le  armi  per  la  conquista  del  Mila- 
nese. Si  fatto  ducalo,  usurpato  dagliSfor- 
za,  avventurieri  fortunati, gli  appartene- 
va per  diritto  dril’ avola  sua  Valentina 
Visconti , sola  erede  legittima  di  quella 
stirpe.  Il  succesao  corrispose  alla  giusti- 
lia  dei  suoi  diritti  : in  venti  giorni,  tutta 
quella  grande  e bella  provincia  cadde  sot- 
to le  leggi  del  monarca  ( 1499  ).  Ludo- 
vico Sforza  trovò  modo  beasi  di  rientra- 
lo !•  Milano,  col  favor  dei  rigiri  e delle  ^ 


frodi  che  gli  (enean  luogo  di  merito  ; ina 
ciò  avvenne  percitè  ricadesse  con  più 
vergogna,  e subisse  uu  esemplar  castigo 
delle  sue  perfidie  verso  i Francesi,  ai 
quali  aveva  fatta  la  guerra  da  niasnadie- 
roe  da  scelleralo,quando  si  avvide  ebe  inr 
chinavano  hi  Italia  glialTari  di  Carlo  Vili, 
suo  alleato.  £i  fu  preso  col  cardinale  A- 
scanio  suo  fratello,  « racchiuso  nel  ca- 
ste Ilo  di  Loebe  in  Turrena,  ove  morì  do- 
po dieci  anni.  Il  cardiual  d’Amboise  stet- 
te al  governo  del  Milanese,  cui  parve  non 
aver  acquistato  se  non  per  far  conoscere 
la  sua  moderazione  più  luminosamente. 
Egli  ottenne  dal  re  la  grazia  del  cardina- 
le Sforza  , che  fu  tratto  del  suo  carcere 
di  Bourges  colla  permissione  di  tornarsi 
in  Italia.  Dopo  avere  rimproverato  ai  cit- 
tadini di  Milano  la  loro  incostanza  e vo- 
lubilità, accordava  loro  un  generai  per- 
dono, imponeudo  soltanto  una  coutribu- 
zione , della  quale  in  breve  loro  riiuiso 
ancora  la  più  gran  parte. 

Nel  mentre  che  d'Amboise  apriva  in 
Francia  la  sua  fortunata  carriera,  Xime- 
nes,  suo  degno  emulatore,  cominciava  a 
trarsi  io  kpagna  i pubblici  sguardi  (i). 
Nato  in  un  borgo  di  Castiglia  , semplice 
commesso  alle  decime  , tanto  poco  van- 
taggiato dalla  parte  della  fortuna  quanto 
da  quella  del  nascimento  , perseguitato 
e incarceralo  dal  suo  vescovo , ristrettosi 
poi  uell'ordiue  di  san  Fraucesco,  che  sem- 
brava chiudergli  per  sempre  il  cammino 
alle  grandezze  , dotato  di  altissimo  iuge- 
guo , e pieno  di  una  probità  anche  più 
commendevole  , quasi  aveva  incanutito 
colla  Sola  riputazione  di  predicatore  e di- 
rettore zelante,  allorché  la  regina  Isabel- 
la, soprattutto  illustre  per  la  scelta  di  co- 
iai ministro , gli  diede  occasione  di  svi- 
luppare tutta  la  forsa  del  suo  ingegno  po- 
tente. Quando  il  Cardinal  Mendoza  , ar- 
civescovo di  Toledo,  lo  fece  a lei  cono- 
scere, questa  assennala  principessa  tanta 
stima  concepì  per  Ximenes  al  primo  a- 
scollarlo , ohe  lo  elesse  a confessore  di 
lei,  mentre  egli  era  nell’età  di  cinquanta- 
sei  anni.  D'allora  ei  divenne  l’anima  del 

(Ij  Geni,  de  verb.  gest.  Ximeoes,  I.  10. 
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LURO  ctRev«nmiifO»UTO  S9 

Mo  comiglio  B II  moTente  di  lult«  la  «ue  d dia  chiaia  di  ToUio;  eli*  non  tarabb* 
jinproM!.  Ksm  gli  comunicava  tulli  gli  aggiunta peutiouaall'arcivetroTato,eclie 
alTari  di  Stato,  tenchè  grande  ripiignan*  m non  li  IcTerebbero  mai  i d irìtli  e le  im* 
aa  egli  dimostrasse  per  cotali  consulta- s muniti  di  quella  gran  Sede, 
menti.  Anche  ottenne,  a forudi  preghi,  G4  correva  il  cinquantesioioltaTO  an- 
che la  direiione  della  regina  non  Vonoli-  S no  di  sua  età;  ma  egli  era  di  corpo  ti  ro- 
gherebbe a rimanere  in  corte,  e che  sol  $ busto  che  pareva  tuttora  in  giovinezM. 
•i  verrebbe  per  conr.'ssarla.  Fuori  di  quel  S La  sua  sanità  non  menomavasi  per  fati- 
poggioruo,  adempiva  le  ruiuioni  proprie  S che  o per  travagli  di  mente.  L’alta  tua 
a tutti  i religiosi.  Tacca  tutti  i suoi  viag-  js  persona  era  dritta  o svelta,  il  tuo  porta- 
gi  a piede,  avvegnaché  Tosse  provinciale,  Z mento  Termo,  la  sua  voce  Torte  e grade- 
vivea  di  limosina , portava  grosse  vesti-  M volo,  larga  e senta  crespe  la  Tronte  , gli 
menta,  non  mangiava  mai  Tiiordel  reTel-  | ! occhi  aObssati,  ma  vivi  e pieni  di  Tuoco. 
torio,  e per  quanto  venisse  meno  di  stan-  1 1 Quanto  a intelletto  , gli  storici  lo  dissero 
chezxa,  non  pativa  di  essere  servito  me-  ^ | capace  di  lutto  : e quello  che  assorbiva 
glio  di  alcun  altro.  1 1 tutto  le  Tadollà  di  altri,  era  un  giuoco  per 

Nel  termine  di  due  anni  essendo  ve-  1 1 esso.  La  sua  prudenza  e perspicacia  era- 
nulo  a morte  Tarcivescovo  di  Toledo,  la  1 1 no  sì  grandi , che  non  era  iocoavenienle 
regina  che  aveasi  personalmente  riser- 1 1 cui  egli  non  prevedesse,  non  espediente 
bata  la  disposizione  dei  vescovati  di  Ca-  1 1 che  egli  non  ritrovasse  nelle  improvvise 
stiglia,  destinò  il  suo  conTessore  a quella  ^ | difficoltà.  Onde  a lui  venne  quell’alto  grs- 
prima  dignità  della  chiesa  di  Spagna  , ; | dodi  riputazione  nel  consiglio  diSpagna, 
che  era  ambita  dalle  più  illustri  persone  ' j allora  senza  contrasto  il  più  abile  del- 
del  regno  , e dallo  stesso  re  Ferdinaudo  1 1 1’  Europa,  La  sua  Termezza  non  provava 
per  1100  de’suoi  Cgli  naturali.  Isab<dla,te- 1 1 nenuneoola  prima  sorpresa  di  ciò  che  lur- 
nenJo  il  più  alto  secreto,  senza  nemmeno  ] | bava  tutte  le  risoluzioni  : quindi  avven- 
aprirloacoluichuessa sceglieva, TeMspo-  i i ne  spesso  che  i più  disperati  negozi  ave- 
dire  il  Breve  con  uno  spazio  in  bianco  per  1 1 vano  il  più  Telice  esito.  Ei  protesse  con 
collocarvi  il  nome  del  provveduto;  scriuc  £ grande  amore  i dotti , dottissimo  anch’e- 
ivi  di  propria  mano  Franceteo  Ximmet,  5 gli  ; ma  più  prediligeva  i dabbene.  Sem- 
e mandò  tosto  a Roma  per  la  spedizion  S prc  Tece  professione  d'incorruttibile  equi- 
delle  bolle.  Quando  le  ebbe  ricevute.  Tene  S tà , e odiava  talmente  l’ ingiustizia , die 
chiamare  il  suo  conTessore,  e a lui  por-  S ninna  considerazione  potò  mai  farlo  dia* 
gondole:  Vedete,  gli  disse,  thè  eota  m-a-  S simulare  su  di  quella,  nò  vietargli  di  pu- 
tni  sua  santità.  Ximenes  parve  attonito  S nirla  quando  Tu  possibile.  Finalmente  a- 
leggendo  questa  soprascritta  : j4i  nostro  S veva  una  pietà  sincerissima,  ed  un  zelo 
veneraM fratello  Francesco  Ximenes  , jS  non  meno  operoso  che  assennato. 
eletto  arcivescovo  di  Toledo  Ba-  S Alcuno  non  pertanto  gii  diè  rìmpro- 

ciò  rispettosamente  le  lettere  papali,  sen-  W veri  di  non  pochi  dìTelU,  e noi  couverre- 
za  dissigillarle  , indi  le  restituì  alla  regi-  S ma  in  quanto  ad  una  csrui  asprezza  d'in- 
na,  dicendo  : Signora,  queste  non  sono  3 dote  che  lo  ha  Tatto  accusare  di  alterigia, 
indirizzate  a me;  e si  parti  velocemente,  a.  di  durezza,  dì  una  soverchia  tenacità  alla 
ben  risoluto  di  non  accettare.  Tutto  ciò.S  opinione:  il  che  lo  Teca  meno  amare 
che  la  regina  Tar  potò  in  appresso  a fine  9 che  stimare,  e sovente  lo  rese  incresce- 
di  ottenere  il  suo  consenso  riesci  a nulla:  S vote  a sò  stesso  ed  agli  altri.  Ma  che  egli 
fu  d’ uopo  un  comandamento  del  som-  % siasi  abbandonato  al  fasto  dell’orgoglio  , 
mo  pontefice  per  vincete  la  sua  resi-  9 che  l’ambizione  lo  abbia  dominato,  che 
slenza.  Accettando  allora  con  quella  nor  2 la  semplicità  del  viver  suo  nel  principio 
bile  rassegnazione  e con  quella  libertà  che  3 del  suo  vescovato  noiifossecho  un’arte  da 
sono  spirata  dal  disintereue  , volle  per  % ipocrita  per  ingannare  Isabella;  lutto  ciò 
condizione  che  egli  non  si  partirebbe  mai  y dimanderebbe,  per  acquistar  Tede,  prove 
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fio 


cIm!  non  Mao  ilite  fornito,  e che  non  ti  A volle  nò  anche  udir  parlare  di  ciamber* 


avranno  mai  contro  una  rirtù  abbastanza  i 
eroica  per  aver  rinnlato  sinceramente  , 
come  tutti  fecero  testimonio,  la  brillante 
cattedra  di  Toledo.  Il  rifiuto  del  vescova- 
do , segno  il  men  dubbio  , non  ecssiam 


lani,  di  scudieri, di  gentiluomini,  di  pag* 
gì  od  altri  donzelli,  per  quanto  invaria- 
bile fosse  stata  sino  allora  l’ usanza  c la 
pompa  degli  arcivescovi  suoi  predeces- 
sori. Col  mezzo  di  tutte  quelle  diminu- 


di  ripetere,  segno  sicuro  del  merito  di  co- ^ zioni  e del  perfetto  amministrare  delle 
lui  che  ivi  si  vuole  innalzare , deve  far  ampie  tue  rendite  , ei  fece  immenso  be- 


tenere in  conto  di  temerarie  presunzioni 
i sospetti  che  distruggono  la  base  di  tutte 
le  virtù  episcopali  e cristiane.  Ximenes  , 
al  par  di  tutti  gli  uomini , potè  lasciar 
prendere  alla  tua  virtù  qualche  tinta  dei 


ne  , e cacciò  1*  indigenza  dalla  sua  dio- 
cesi. 

Nulladimenofiiron  fatte  doglianze  del- 
la sua  non  più  veduta  semplicità;  parti- 
colarmente da’ vescovi  di  corte,  che  guar- 


suo  umor  tetro  e malinconico,  arido,  au-  ^ davano  quella  maniera  di  vita  come  una 
stero  , ’-t  in  apparenza  imperioso  , senza  ^ censura  pubblica  della  loro.  Lui  dipin- 
che  fosse  un  superbo,  un  ambizioso  , un  P;  acro  alla  regina  siccome  un’anima  bassa 
ipocrita.  - S ® sordida  , visibilmente  fuor  del  suo  luo- 

Di  francescano , salito  a primate  di  go  nel  vescovato  , e che  non  potea  se 
Spagna,quasinnllacainbiar  volle  del  suo  non  invilire  l’alto  grado  cui  occupava, 
primiero  uso  di  vita.  Si  coricava  e sor-  Isabella,  della  quale  era  unicamente  opc- 
geva  dal  letto  sempre  nenza  alcuno  che  il  tp  ra  cot'‘^ta  scelta,  avrebbe  desiderato  che 
servisse,  non  portava  biancheria,  e non  il  nuovo  arcivescovo,  prendendo  un  ine- 
dismelteva  mai  l’abito  dell’ordine  suo,  ^ lodo  di  vita  più  conforme  all’iiso,  ponesse 
nemineu-di  notte  per  riposare.  Qnand’c-  fine  ai  rimproveri  che  ricadevano  sopra 
gli  accompagnava  la  regina  , a lui  era  di  lei-  ma  ben  conosceva  la  grande  fcr- 
proparalo  spazioso  quartiere  ; ei  si  clog-  ^ mezza  di  Ximenes  in  cose 'di  coscienza, 
geva  una  sola  camera  afiallo  nuda , e R poiché  avea  trovato  modo  per  mezzo 
per  ogni  suppellettile  vi  facca  porre  una  y del  papa  dj  fargli  accellaro  la  dignità 
tavola,  due  seggiole , e un  (wiglieriecio  ^ vescovile,  tenne  la  via  medesima  per  in- 
trapunto , collocato  su  tre  paneiie.  Non  ^ darlo  a vivere  in  una  guisa  che  le  era 
voleva  che  gli  ti  imbandisse  più  che  uà  j»),  detto  esser  più  da  vescovo.  Alessan- 
sol  piatto  delle  carni  più  comunali;  e se  ^ dro  VI,  a cui  talentava  assai  più  il  fasto 
gli  era  portato  alcun  che  di  meglio  , lo  .«I  de’  Cesari  che  I’  umile  semplicità  di  Pic- 
mandava  subitamente  ai  maiali  del  luogo  tro  , non  indugiò  spedire  a Ximenes  uti 
ove  Irovavasi.  Oltre  i digiuni  comandati  y Breve  conforme  alte  intenzioni  della  ro- 
dalla  Chiesa  ; osservava  attentamente  % 
tulli  quelli  che  erano  preserìtli  dalla  re- 1 
gola  e dalle  costituzioni  del  stio  ordine. 


Scelse  un  buon  numero  degli  antichi  suoi 


TVoppo  sano  di  mente  era  Ximenes  , 
per  lasciarsi  svolgere  da  cotali  osserva- 
zioni. Non  pertanto  cambiò  modi , per- 


«onfràtelli,  i più  edificanti  e pii,  per  re-  chè  vide  senza  dubbio  meno  ioconvc' 
citar  I'  uiizio  in  loro  conqvagnia  , e far  nienti  nell’  accordare  alcuna  cosa  , che 

tutti  i consueti  esercizi  del  chiostro.  A-  nel  contrastare  pel  lutto  alla  corte  , al 

Tcva  inoltre  pochi  domestici,  alla  buona,  papa  , ai  vescovi , al  torrente  generale 

! : : • • j*  _ £T5  J-j a..—-.  • .J‘  i r 


e necessari 


pei  coimini  servi^  dì  sua  costume  e de*  pregiudiù.  Andò  Torso 
casa.  Tolta  la  sua  scuderia  non  conte-  ^ poi  troppo  innanzi  , e sé  non  pareggiò) 
neva  che  una  mula  , di  cui  servivasi  ad  tatto  il  fasto  de’  suoi  predecessori,  si  al- 


inlervalli  , quando  era  troppo  affaticalo  ^ 
dal  cammino, facendo  sempre isuoi  viag- 
gi a piede,  siccome  coloro  che  lo  accom- 
pagnavano. A qiresto  risiringcvasi  lutto 
il  suo  treno  c (ulta  la.  sua  gente.  Non 


lontanò  grandemente  dalla  primiera  sua 
semplicità.  I suoi  arredi  , il  suo  corlog- 
'io,  la  sua  mensa,  tutto  divenne  magni- 
ei  trattò  i grandi  con  alterezza  , o 
parve  aspirare  più  a farsi  temere  che  a 
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Tursi  amnrc.  Notiamo  di  volo  cho  la  has- 
Bezzo  de’  suoi  natali,  di  cui  altri  giova- 
vansi  contro  di  lui , o la  superbia  parti- 
colare dei  grandi  di  Cast'glia,  autorizza- 
vano in  cerio  modo  la  sua  acerbità  im- 
periosa. Ma  cosi  fatto  è in  generale  il 
rischio  del  primo  passo  fuori  della  via 
battuta  : le  virtù  attraggono  ai  pastori  la 
riverenza  dei  popoli  ; quando  al  contra- 
rio essi  voglion  farsi  rispettare  colle  va- 
no pompe  della  grandezza  , I'  alimento 
del  vizio  cambiandosi  iu  certa  guisa  nel- 
lo strumento  dello  zelo  , l' eccesso  e gli 
abusi  SUD  quasi  inevitabili. L’arcivescovo, 
riducoiidosi  alle  pratiche  di  una  virtù  co- 
mune, non  trasse,  da  ciò  dio  un  soccorso 
impotente  per  la  conservazione  della  sua 
atilurilà , la  quale  non  potè  fare  a mcuo 
degli  aiuti  umani.  Gin  tutto  ciò  non  mai 
egli  r.misc  della  sua  rigida  probità  nè 
del  suo  zelo  per  la  giustizia  ; mai  non 
cessò  di  proteggere  gli  uomini  dabbene, 
i piccoli  e i poverelli , lutti  coloro  che 
sapeva  gementi  nell’oppressione.  Deb- 
besi  anche  aggiungere  che  non  compi 
mai  più  graudi  cose  che  quelle  ojicralu 
per  la  gloria  della  Gtiesa  e por  l’incre- 
lucnto  della  religione.  , 

Il  primo  uso  die  ci  fece  del  suo  po- 
tere si  fu  di  tor  via,  non  senza  dJIIcoltà 
le  imposizioni  più  gravose  al  popolo  che 
odstautcìnente  proteggeva.  Mala  miglio- 
re prova  che  ei  diede  nello  stesso  teuqio 
della  sua  destrezza,  fu  la  riforma  do’ re- 
ligiosi deU'ordiue  suo.  Per  soggettare  al- 
cuni frali  agli  obblighi  chiari  e precisi 
delia  loro  professioDO,  ebbe  più  ostacoli 
da  vincere  e più  lacci  da  evitare , che 
non  avrebbe  avuto  per  condurre  a’  suoi 
pie<li  litui  i nobili  di  Castiglia  e di  Ara- 
gona. Gli  antichi  francescani  o sia  con- 
ventuali nulla  temevano  più  che  l’essere 
riuniti  agli  osservanti  i quali  preddige- 
vauo  Xiiiieocs,  percliè  già  couvissutu  fra 
loro.  Essi  penetrarono  il  suo  disegno  , 
<{(iantunquc  di  tutti  gli  Spagnuoli,  la  più 
tenace  del  segreto  fra  tutto  lo  nazioni,  ei 
fosso  il  più  impenetrabile  : ue  diedero 
contezza  al  loro  generale,  il  quale  avvisò 
il  papa  dio  commise  a lui  stesso  la  cura 
della  riformazione.  Questi  si  pai'ù  lusla- 


« 


mente  di  iloma  c venne  in  Ispngna,  ove 
XimcDCS  attendeva  la  stessa  commissione 
che  aveva  fatta  domandare  per  mezzo 
dell’  ambasciatore  delle  loro  maestà  ral- 
toliche.  Ximcnes  colpito  di  maraviglia  , 
e pur  forte  nella  sua  risoluzione  per  l'o- 
stacolo istesso  che  incontrava  , prese  i| 
consiglio  di  osservar  il  suo  antagonista, 
a Glie  di  giovarsi  del  primo  passo  in  fallo 
che  di  lui  vedesse.  E perocché  a niuno 
cedeva  nell’arte  di  conoscere  gli  uomi- 
ni , presto  si  accorse  che  aveva  per  av- 
versario uno  spirito  ardente  e poco  giu- 
dizioso, che  farebbe  più  danno  a sè  stesso 
di  quello  che  gli  cagionerebbe  tutto  ciò 
che  si  potesse  intraprendere  per  susci- 
targli iiiciainpi.  Di  iiilto,Gn  dalla  prima 
udienza  che  il  generale  olteniio  d.i  Isa- 
bella , ei  declamò  con  parole  sconveue- 
voli  contro  Ximenes.  l’resa  da  alto  sde- 
gno, la  regina  lo  dimandò  se  aveva  di- 
menticato ehi  egli  fosse  c a chi  jiarlasse. 
( No  , signora , rispose  quegli , non  di- 
racutico  che  jiarlo  alla  regina  Isabella  I4 
quale  non  altro  è al  par  di  ine  che  cenere 
e polve  1.  Tutto  fu  deciso  dopo  questa 
insolenzà , |K>ichè  la  causa  di  Ximenes 
era  la  causa  della  regiua  ; il  geueralo 
dei  francescani  ebbe  perduta  ogni  cuiisU 
dcrazione.  Isabella  fece  eleggere  in  Ko- 
ina  una  nuova  commissione  per  la  rifor- 
ma : Ximenes  era  dichiaralo  capo  di 
quella  ; egli  aveva  potere  non  solamente 
per  sè,  ma  pei  sostituti  che  avviserebbe 
di  scegliere.  Eli  compì  la  riformazione  , 
la  consolidò  si  fortemente,  e prevenne  si 
fatlaineiilc  ciò  che  potesse  distruggerla  , 
che  al  prcseute  ancora  tutto  è presso  a 
poco  nello  stesso  punto  d’allora  (1498). 

Con  queir  ardentissimo  zelo  per  la  ri- 
forma degli  ordini  religiosi , non  era  di- 
sposto Ximenes  a lasciare  che  regnasse- 
ro gli  abusi  nel  clero  della  sua  propria 
chiesa.  Egli  iiiaiiifeslò  il  suo  animo  ai 
deputati  del  capitolo  di  Toledo  quan- 
do andarono  a congratularlo  della  sua 
elezione  ; c il  terrore  lin  da  quel  gior- 
no si  era  intromesso  in  quella  cOiB|ia- 
gV>ia  , iu  cui , siccome  in  Ialite  altre  , i 
l'ilassaiiieuti  antichi  erauo  nnuovcrali  fra 
i privilegi.  .Essa  aveva  anche  spedito  a 
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Roma  II  suo  lesortere  Alfonso  di  Albor- 
Dos  , di  una  casa  delle  più  illiislri  di  Ca- 
Eiiglia,  a Gne  di  prevenire  il  papa  e i car- 
dinali contro  tutto  ciò  che  potesse  im- 
prendiire  il  nuovo  arcivescovo.  Ma  quel 
ministro  vigilante,  difficile  ad  essere  sor- 
preso , fece  inseguire  il  messo  , che  fu 
raggiunto  in  mare  alla  vista  dell’  Italia  , 
f.  ricondotto  in  Ispagna,  ove  ad  onta  del- 
lo splendore  dei  suoi  natali  soffri  diciolto 
mesi  di  carcere.  In  proposito  dei  risorc 
di  questo  castigo,  a cui  fu  sottoposto  Al- 
boruos  senzaaltra  causa  apparente  che  di 
essere  andato  a negoziare  in  Roma  sen- 
za la  permissione  della  sua  sovrana,  Xi- 
menes  tutto  differente  da  que'  deboli 
ministri  la  cui  mollezza  cnidele  molti- 
plica gli  errori  e le  punizioni , diceva 
che  con  un  tratto  di  severità  se  ne  ri- 
sparmiavano mille.  Il  quale  atto  di  vigore 
fu  eseguito  prima  che  l'arcivescovo  fosse 
entrato  in  possesso  della  propria  sede. 

Egli  era  tanto  necessario  ad  Isabella, 
che  non  potè  partirsi  dal  suo  Canco  se 
non  dopo  tre  anni  di  vescovado,  per  gire 
a Toledo  , o almeno  per  avervi  agio  di 
porre  ad  effetto  ciò  che  meditava.  In 
iiucirepoca  aIGne,  mentre  tutta  la  corte 
I.^slcggiava  il  matrimonio  della  infante 
Giovanna  coll’  arciduca  Filippo  di  Au- 
stria , ottenne  licenza  di  allontanarsi  , e 
tosto  parli  pel  suo  vescovato.  Toledo,  si- 
tuata nel  mezzo  della  Spagna  , e la  più 
considerevole  un  tempo  delle  sue  città  , 
benché  sia  ridotta  a ottomila  abitanti  , 
caniiale  del  regno  nel  tempo  dei  Goti , 
inai  sotto  gli  Àrabi  loro  vincitori  , era 
tuttavia  ai  giorni  di  Ximenes  il  luogo 
deiradunaroento  degli  Stali  di  Casiiglia, 
e sotto  il  poter  temporale  al  par  che  spi- 
rituale del  suo  arcivescovo.  Questo  pre- 
lato era  signore  di  sedici  altre  città  , e 
vantava  un  cosi  gran  numero  di  vassalli, 
che  poteva  mettere  in  armi , senza  spre- 
mere i suoi  sudditi  , venticinque  o tren- 
tamila uomini.  Era  inoltre  gran  cancel- 
liere di  Casiiglia,  capo  naturale  del  con- 
siglio di  Stato  , avente  diritto  di  opinar 
immediatamente  dopo  il  sovrano  ; il  ohe 
iiiiito  a diigentomìla  ducali  di  rendita  , 
e al  suo  titolo  di  primate  di  Spagna,  da- 


vagli  iln  auturilè  qua^  eguale  nello  Sta- 
to e nella  Chiesa.  Ei  fu  accolto  con  tutta 
la  pompa  che  non  solo  richiedevano  tutti 
i suoi  titoli , ma  ben  più  ancora  il  desi- 
derio di  piacere  ad  un  favorito  e mini- 
stro del  suo  carattere.  Avvegri.vchè  egli 
avesse  scritto  al  capitolo  c alla  città 
egli  non  voleva  cerimonie,  que’ due  cor- 
pi non  meno  che  lutti  gli  altri  , e quasi 
tutto  il  popolo  andarono  ad  incontrarlo 
Ire  miglia  fuori  della  città , n gli  resero 
a gara  lutti  gli  onori  che  ciascuno  |M>tè 
immaginare. 

L’  arcivescovo,  senza  pascrsrsi  di  quei 
fumi  , n senz<\  tuttavia  mostrare  una  in- 
differenza sdegnosa  , diede  breve  rispo- 
sta ad  ognuno  con  aspetto  di  benevolen- 
za, c con  una  precisione  e prontezza  di 
spirito  ammirabili.  Poscia  si  dedicò  inte- 
ramente alle  opere  di  rilievo  per  cui  era- 
si  ivi  condotto.  Nel  giorno  stesso  del  suo 
ricevimento  , quantunque  la  cerimonia 
avesse  duralo  dalla  mattina  Giio  al  ca- 
dere del  sole,  ei  prese  possesso  della  sua 
chiesa , io  cui  era  costume  che  il  nuovo 
arcivescovo  giurasse  di  conservare  i di- 
rilli  e i privilegi  del  capitolo,  f canonici 

10  raggtiardavano  tremanti  a c.ig'one  di 
c^ò  che  era  avvenuto  in  quel  proposito  ; 
ma  r arcivescovo  , per  natura  generoso, 
contento  di  averli  ridotti  alla  sommis- 
sione , giurò  senza  restrizione  di  sorta 
che  avrebbn  conservali  inviolabilmenta 
i diritti  cosi  della  chiesa  come  del  capi- 
liilo,  e userebbe  al  bisogno  di  tutta  la 
sua  autorità  per  mantenerli.  E di  vero 

11  mantenne  più  religiosamente  che  nin- 
no do’  suoi  predecessori.  Tale  era  la  du- 
rezza apparente  e la  magnanimità  vera 
di  Ximenes.’ 

Dopo  il  rislabilim''nto  della  carità  fra- 
tellevole  e della  concordia  religiosa,  poi- 
ché la  più  bella  qualità  di  un  vescovo  è 
quella  di  padre  dei  poverelli  , ei  volea 
conoscere  lutti  i bisogni  lauto  dei  pove- 
ri vergognosi  quanto  dei  mendichi.  Per 
vari  giorni  le  porle  del  suo  palazzo  fu- 
rono loro  conliiiuamente  dischiuse.  Ei 
riceveva  e leggeva  tulle  le  loro  suppli- 
che ; ascoltava  con  pazienza  inalterabile 
tutto  ciò  che  avessero  a dirgli,  soccorre- 
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ra  lostsmente  le  wre  necetsilà,  e loglio-  ^ die  fece  delle  somme  ricuperate  , eslin- 
Ta  eOìcaci  provvediineuli  co»ì  per  trarli  S guendo  i debili  e aumentando  le  rendile 
dalla  sventura  come  per  impedir  che  vi  S della  cillà,  egli  assieurossi  una  cosi  alta 
ripiombassero.  Fece  ijuindi  la  v'siia  de-  S rinomanza,  che  anche  oggidì  il  nomedi 
gli  spedali,  delle  scuole  c delle  chiese  ; 2 Xiinenes  è in  benedizione  nell'  intera 
volle  che  gli  si  rendesse  conto  delle  ini-  S diocesi  di  Toledo.  Con  ciò  egli  rese  lo- 
poste  e delle  rendile  ; e ovunque  fu  ne-  S devole  fin  l’ oscurità  de’  suo!  natali  ; pc- 
cessano,  sopperì  del  suo  con  una  libera-  M rocche  i disordini  die  correggeva  origi- 
lilà  che  aveva  della  profusione.  Egli  fu  8 navano  dalla  trascuratezza  de’ suoi  pre- 
clie  corresse  una  irregolarità  spiaceiole  decessori,  Inlli  discendenti  di  czue  illu- 
nella  cattedrale  di  Toledo,  per  altro  una  stri , e fin  di  sangue  reale , e poco  inie- 
delle  più  belle  di  tutta  la  Spagna  , ma  5 si  a quel  genere  popolare  di  benefieenza. 
il  coro  della  quale  più  stretto  di  un  ter-  S Così  nelle  inani  di  Ximenes  ciò  che  r.vb- 
zo  che  la  navata  , non  corrispondeva  M basserebbe  un  uomo  volgare,  diveuiva 
nemmeno  al  mezzo  del  totale.  Questa  x una  cagione  di  risalto, 
spesa,  per  la  grandezza  dall' augusto  9 A intendimento  di  rislaurare  da  ultimo 
edificio  , fu  smisurata  ; la  fece  ci  solo  , S la  disciplina  ecclesiastica  , egli  ragunò 
vietando  die  il  capitolo,  quantunque  rie-  » il  suo  clero  in  sinodo.  Altor  depoueiido 
chissimo,  nulla  vi  aggiungesse.  9 quella  gran  severità  che  prepara  le  lia 

Amico  sincero  deìpopolo , zelantissi-  |S  alla  riformazione,  ma  che  troppo  soste- 
mo  propugnatore  della  giustizia,  dell’or-  • nula  vale  soltanto  a spaventar  gli  animi, 
dine  e dell’onestà  pubblica  , fin  dal  di  |S  dopo  aver  dati  in  particolare  i suoi  avvw 
del  suo  prendere  possesso  si  segnalò  per  S si  paterni  a ciascun  di  quelli  che  stimò 
la  sua  smuiinislrazioue  non  meno  che  S averne  bisogno , si  tenne  contento  à far 
per  la  sua  larghezza  e magnificenza,  que*  saggi  regolamenti , di  cui  il  poco 
Purgò  la  sua  diocesi  non  solamente  da-  • che  et  rimase,  pieno  d’ intenzioni  pari- 
gli usurai,  ma  dai  luoghi  della  tcosluma-  9 mente  degne  di  un  gran  vescovo  e di  im 
tezza  ; e ciò  in  modo  cosi  assoluto',  che  2 gran  ministro,  farà  lungo  tempo  deside- 
in  otto  giorni  non  ne  rimase  pur  uno.  ft  rare  il  resto  che  andò  perduto.  Veggeii- 
Avendo  sapulo  che  sotto  colore  di  una  % do  che  in  molli  tutta  la  relnione  ridu- 
(olleranza  men  pericolosa  della  severità,  % cerasi  a pratiche  esteriori  di  cui  non 
giudici  vilmentò  interessali  erano  stali  i ^ comprcndeano  lo  spirito  , ordinò  che  in 
sostegni  di  quei  luoghi  di  corruzione,  e 2 tutte  le  domcniclic  e giorni  festivi,  dopo 
che  a quei  genere  di  prevaricamento  ne  g la  messa  cantala  , i parrochi  facessero 
avevano  aggiunti  molli  altri,  fino  a dare  ^ istruzioni  semplici  e sugose  al  popolo,  e 
sentenze  palesemente  ingiuste,  li  coslrin-  clic  sulla  sera  ammaestrassero  i fanciulli 
se  a rivocarle  essi  stessi,  e fece  togliere  ^ ne’  principli  della  dottrina  cristiana.  Fe- 
da! pubblici  regisb'i  quei  monumenti  di  ce  fare  per  questo  libri  di  sermoui  e di 
iniquità.  Condannò  alcuni  di  cotesti  giu-  catechismi.  Per  procurare  ai  sacerdo|i 
dici  a grosse  ammende  in  favore  dei  po-  S la  facilità  di  dir  la  messa  con  tutta  U 
veri , altri  licenziò  di  piena  autorità  co-  p purità  di  coscienza  , loro  permise  di  as- 
me signore  temporale  , e diede  le  loro  w solversi  l’un  l’altro  de’ casi  anebe  ri- 
cariche a persone  la  cui  integrità  gli  S servali  ai  vescovo.  Comandò  che  si  ri- 
era nota.  Spiò  altresì  la  condotta  di  co-  p spettasse  diligentemente  l’ouor  degli  ec- 
luro  che  avevano  prevaricato  nel  ma-  ^ cicsìastici , nelle  stesse  procedure  che 
neggio  del  danaro  pubblico , fece  teme-  ^ fosse  necessità  fare  contro  di  loro,  e clie 
re  al  colpevoli  tutto  il  rigore  delle  leg-  doveano  spedirsi  prontamente  e con  men 
gì , e poi  contentandosi  di  una  pronta  % rumore  che  far  si  potesse,  f Più  -sono 
restituzione,  li  sforzò,  mentre  li  puniva,  % colpevoli,  ei  diceva,  più  bisogna  temere 
a lodarsi  della  sua  benignità.  Ma  fra  ^ di  renderli  spregevoli  agli  occhi  del  po- 
li popolo  particolarmeole,  pel  buon  uso  polo  i.  Evitava  di  riprenderli  pubblica- 
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mente  ; e anzichò  immaginarsi  che  il  lo-  ^ in  iin  "i>nere  dilTerentc  (1).  Gli  era  pa- 
ro aLLassaineiito  dovesse  conlribuii'c  al  ^ tria  b'errara  : Firenze  gli  fu  campo  di 
risalto  della  sua  grandezza  , si  sarebbe  I®  gloria  , poi  d’ignominia.  Quivi  ci  godè 
dello  che  l’oiior  loro  ed  il  loro  ebbro-  ^ lungaraenlo  dell’  univcrsal  venerazione  , 
brio  erano  i suoi  propri.  A lutti  i tribù-  jà  si  procacciò  un  credito  senza  esempio  in 
naii  così  laici  come  ecclesiastici , fu  im-  ^ un  uomo  del  suo  stato,  lo  dissero  un  san- 
poslo  di  giudicar  subito  e senza  spesa  lo,  un  apostolo,  un  profeta,  e fu  l'oraco- 
ie  eause  di  |h>co  momeulo,  e pe’ grandi  % lo  senza  di  cui  la  repubblica  non  veniva 
affari  ei  volle  che  in  veliti  giorni  al  più  ^ più  ad  alcuna  risoluzione.  Le  sue  predi* 
se  ne  desse  la  dirTiniliva  sentenza.  Del  W che  potenti  operarono  conversioni  innu* 
resto  , non  mai  Ximcncs  decretò  senza  « merevoli , c della  massima  importanza  ; 
bisogno,  e non  mai  decreto  di  Ximenes  £ ei  fece  indossar  Tabito  dì  san  Domenico 
restò  ineseguito.  Da  quell' epoca  in  fatti  « a Nicolò  Chambert,  nobile  tedesco,  cho 
la  chiesa  di  Toledo  cambiò  faccia  « c godeva  alla  riputazione;  a Marsilio  Fici- 
fu  in  esempio  a tutte  lo  altre  diocesi  di  % ne,  canonico  di  Firenze,  celeberrimo  per 
Spagna.  ^ la  sua  abilità  nelle  lettere  e nella  iiloso- 

Feco  inoltre  statuire  nel  sinodo  clic  ® fia  platonica  , ed  a molli  altri  dotti.  Can- 
lutti  i parrocchiani  si  confessassero  al  % giando  improvvisamente  la  ^orte  per  lui, 
principio  di  quaresima , per  disporsi  al-  X'  fu  trattato  da  agitatore , da  Ipocrita  , da 
la  comunion  pasquale  , a cui  senza  ciò  eretico;  imprigionato  , colpito  di  anate- 
Hon  sarebbero  ammessi  , e che  i pastori  % ma,  applicato  a crudeli  torture,cnnalmcn* 
mandassero  all'  arcivescovo  un  elenco  £ te  arso  con  due  de’ suoi  compagni  dopo 
esatto  di  tutti  coloro  che  non  l’avessero  p essere  stato  strangolato  (149S).  Egli  ave- 
ricevuta  , al  par  che  dei  peccatori  pub-  M va  abbracciato  in  Firenze  il  partito  cho 
blici  e scandalosi.  Fu  anche  statuito  che  K era  per  la  Francia  contro  i Medici,  ed  è 
vi  fosse  in  tutte  le  parrocchie  un  registro  ^ fama  che  avesse  nemico  Alessandro  VI, 
in  cui  si  scriverebbero  i nomi  di  quelli  ^ sdegnatissimo  perchò  egli  serviasi  del  suo 
che  sono  battezzati , egualmente  che  dei  p ascendente  sullo  spirito  di  quasi  tutti  i 
loro  padri,  madri,  santoli,  e fin  di  qual-  ^ popoli  e sull'aniino  de’principi  per  alfret- 
che  testimonio,  coll’anno,  mese  e giorno  Ibi*  celebrazione  di  un  concilio  ecumc- 
in  cui  il  battesimo  è stato  amministrato.  1 1 nico  , che  procurasse  la  riforma  della 
La  quale  istituzione  cosi  essenziale  puro  Chiesa  nel  suo  capo  e ne’ suoi  membri, 
tanti  rispetti,  era  di  una  particolar  ne- ; | Savonarola  aveva  scritto  intorno  a ciò  al- 
ccssità  contro  le  annuHazioni  frequenti  1^  l’imperatore  , ai  re  di  Francia  , di  Spa- 
e volute  di  mala  fede,  in  un  tempo  in  ^ gna,  di  Fortogallo  e d’Inghilterra, 
cui  raffinitn  contralta  alla  ceremonia  del  ^ Le  opinioni  furono  diversissime  su  di 
battesimo  formava  un  ostacolo  dirimente  p lui;  e come  di  tutti  i personaggi  singola- 
dei  matrimonio.  Noudimeno  , prima  di  ri,  ne  fu  detto  troppo  bene  e troppo  ma- 
Ximenes  , non  eravi  quel  saggio  moto-  le.  Non  è a stupirsi  che  gli  scrittori  del 
do  che  tutta  la  cristianità  dìcesi  aver  Q suo  secolo,  poco  critici  ancora  c inoltre 
avuto  da  lui.  Del  rimanente,  tante  gran-  ^ guidati  dalle  rispettive  lor  prevenzioni  , 
di  opere  che  farebbero  onore  al  più  p ne  abbìam  fatto  alcuni  un  profeta  e ua 
lungo  vescovado , non  furono  clic  il  pri-  ^ santo  da  miracoli , altri,  in  assai  minor 
roo  saggio  di  Ximenes,  il  quale  le  sostcn-  ^ numero  tuttavia,  un  imposlor  sacrilego 
ne  con  quella  costanza  che  fu  particolar-  & ed  uno  scellerato;  ma  storici,  anche  po- 
rocnle  ammirata  fra  le  sue  alte  qualità  , sti  a una  convenevole  distanza  dai  fatti 
e che  non  cessò  di  loro  accrescere  spien-  ^ per  giudicarne  sanamente,  hanno  divise 
dorè  Gnchè  visse.  ^ quàlle  sospcllc  impressioni;  tanto  c pcri- 

A quel  tempo  , Girolamo  Savonaro-  ® 

la  , frate  d mienicano,  si  acquistò  in  Ita-  ^ ji)  cuice..  I.  Ili;  Comin.,  I.  VII;  Nauclcr. 
lia  una  celebrità  non  meno  inaravigliosa  ^ Cliron.  , l.  Ili , gru.  SU. 
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coloto  il  ridurre  le  nobili  funzioni  dello  tenti  di  quella  città  fuor  di  modo  popola- 
slorico  , giudice  degli  stessi  giudizi , a s ta  esciroiio  io  armi  , gridando  furiosa* 
quelle  di  copista.  Adunque  sulle  sue  mento  : Libertà  ! viva  Jilaometto  ! Ma  i 
opere  devcsi  giudicar  di  Savonarola;  ed  |9  grandi  uomini  non  si  fan  meno  coiiosce- 
alcune  non  souo  tali  che  meritassero  S re  riparando  gli  errori  che  evitandoli, 
un  barbaro  ralBiiameiito  di  torture  , nè  S Prima  che  cotesla  popolaglia  acciilcata 
la  pena  del  supplizio.  Fu  questo  uno  dei  S rinfusameiite  avesse  un  capo  che  la  or- 
numerosi rigori  del  pontefice  che  più  ad-  S dinasse  dirigendone  gli  sforzi,  il  presidio 
dolorò  la  Chiesa  nella  ultima  età  di  lui.  » del  quartler  di  Granata  detto  I'  Allamhra 
IVon  pertanto  Savonarola  già  non  cisem-  |s  bastò  a Ximcnes  per  estinguere  il  primo 
bra  libero  da  colpe.  I^c  sue  declamazio-  ^ vampo  della  ribellione:  l’interporsi  di  Ze- 
ni smodate  contro  il  clero,  e soprattutto  % gri  che. egli  avea  convertilo  , di  Zegri , 
contro  il  clero  romano,  che  egli  riputava  g commendevole  pel  sangue  augusto  del  f.i- 
corrottodai  capelli  alle  piante;  i suoi  delti  § moso  AIbcrhamar  che  gli  scorreva  nelle 
ingiuriosi  ed  inopportuni  contro  Alessan-  % vene , e per  tutte  le  virtù  che  possono 
dro  stesso,  per  quanto  vizioso  fosse  quel  S crescere  splendore  all’  eroismo  , ebbe 
pontefice;  il  dispregio  delle  censure  non-  % estinto  l’ incendio  sino  all'  ultima  favilla 
tificie  e del  divieto  di  predicare;  roOerta  ^ (1500). 

falla  a vane  condizioni  di  giustificarsi  col- ^ Egli  era  capo  di  quella  famiglia  che 
la  prora  debfuoco,  e fin  la  parte  che  egli  lAt  gli  Arabi  onoravano  con  un  ris|iello  qua- 
prcseagli  affari  politici,  comcchò dovesse  S si  religioso  , alto  delle  persona  , di  belle 
esser  morto  al  secolo:  eran  quelli  allrct-  ^ forme,  pieno  d’ingegno  c di  probità, e di 
tanti  demeriti  ocrrori  che  lo  faceanode-'^  un  valore  che  paregeinva  almeno  tuli; 
gno  non  forse  della  punizione  di  morte,  ^ leallrequalitàdi  lui.  Ximcnes, prevedeu- 
ma  di  efficace  gasligo.  Savonarola  non  £ do  quanto  la  conversione  di  un  grande  si 
fu  nè  eretico  nè  martire;  coloro  che  gli  S accreditalo  fra  i Mori  sarebbe  utile  alla 
hanno  data  o l’iina  o l’altra  di  sHfaltequa-  B religione  e allo  Stato  insieme,  l’avevu  in- 
lificazioni , avevano  ciascuno  in  mira  il  9 lrapresa,esollccitaladapprima  per  la  via 
loro  proprio  interesse.  Egli  fu  verisimil-  ^ delle  minacce  e del  costringiiucuto.  Del 
mente  una  testa  esaltala,  un  illuminato,  q^nal  mezzoei  non  si  servi  che  per  condur 
cui  bisognava  tener  racchiuso,  e non  dan- ^ 2ogri  ad  ascoltar  le  istruzioni,  e prese 
nareal  fuoco.  Ma  le  leggi  di  quel  tempo  ^ l’incarico  egli  istesso  di  farle.  Sape.t  d’al- 
non  Bon  quelle  di  oggidì.  M tra  parte  che  Zegri,  il  quale  aveva  gr.m- 

Ximenes,  dopo  aver  tutto  bene  ordi- de  perspicacia  e coltura  , non  era  molto 
nato  nella  sua  diocesi  , trovò  ancora  da  ^ tenace  nel  credere  ai  sogni  del  Corano, 
esercitar  più  il  suo  zelo  a cagion  de’mo-  ^ Ebbero  insieme  parecchie  conferenze  , 
vimenti  che  si  eccitarono  fra  i Mori  del  « che  del  tutto  dissiparono  le  tenebre  a 
regno  di  Granata.  (Questo  popolo  arden-  » quell*  insigne  proselito.  Dimandò  Zegri 
le  c leggiero  , di  continuo  inasprito  per  n di  sua  spontanea  volontà  il  battesimo  , 
la  violenza  cito  facevasi  alla  sua  reli- ^ dimostrò  viva  impazienza  del  ritardo  per 
gione  , non  poteva  avvezzarsi  al  giogo  ^ riceverlo  ,.c  prese  il  nome  di  Gonzalvo, 
spaguuolo.  Ximenes  islesso  adoperò  la  ^ in  memoria  del  grau  Gonzalvo  di  Cor-, 
forza  per  ottener  conversioni  ; e perchè  dova,  col  quale  era  legalo  di  stretta  ami- 
gli uomini  grandi  non  sono  scevri  da  .Ài  cizia  dopo  la  sommessione  di  Granata  , 
grandi  falli , ei  commise  un’imprudenza  ^ innanzi  a cui  crac  venuti  acombattimen- 
clie  per  poco  non  rovinò  tutto.  Essendo  % lo  fra  loro  con  egual  prodezza,  e avea- 
in  Granata,  incaricato  d'illuminare  e te-  no  d'allora  concepita  un’egual  stima  fu- 
nere in  freno  i malcontenti,  si  fece  reca-  ^ no  verso  dell’altro.  Se  nel  cambiar  di  reli- 
re quanti  si  poterono  rinvenire  esemplari  n gione,  il  disinteresse  è prova  di  sincerità, 
del  Corano  , e pubblicamente  li  fece  ar-  ^ nulla  fii  più  sincero  della  cunversione  di 
dere.  Pochi  di  appresso,  centomila  abi- M Zcsri.  'Tanto  ceneroso  quanto  abile, 
J/MirnioH,  VoL  FI.  * 9 
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Ximenes  volendo  temprare  co'beneGii  ^ ro  ciò  che  abbiam  gìA  detto  in  simili  cir-- 
l’aeerbità  de'suoi  primi  risori,  gli  olTer-  s costarne,  basta  a confondere  la  temerità 
se  delle  proprie  rendile  la  pensione  di  ^ di  quegli  aspri  censori  clic  cercano  porre 
cinquantamila  scudi,  e non  potè  indurlo  S una  scandalosa  dissomiglianza  fra  i pri- 
ma! a riceverla.  Alcun  tempo  dopo  il  ^ mitivi  tempi  e le  ultime  età  della  Chiesa, 
battesimo  tornò  Ximenes  all’ assalto  , ed'ie  Ximenes,  cosi  degno  di  servir  da  mo- 
allora  interpose  il  nome  di  sua  maestà  ^ dello  alle  età  seguenti,  e che  infalli  loro 
cattolica:  Zegrì  accettò  per  rispetto,  ma  accennò  la  via  in  molte  regole  di  con- 
a condizione  che  quella  somma  fosse  in-  ^ dotta,  fece  prova  nella  stessa  Granata  di 
teramenle  adoperata  per  vincere  al  cri-  ^ quella  vastità  di  genio  che  abbraccia 
Btianesimo  la  sua  nazione.  |g  tutti  i tempi  e prevede  tutti  gl’inconve- 

Questo  principe  si  mostrò  sempre  dap-  ^ nienti.  L’ arcivescovo  di  Granata,  pre- 
poi non  solo  sincerissimo  cristiano  , ma  m lato  d’insigne  pietà  , dal  canto  suo  ado- 
iuGammato  di  zelo  apostolieo  , e niuno  m peravasi  a couverlire  i Muri  con  tutta  la 
si  adoperò  più  elEcacemente  di  lui  al- ^ fervidezza  che  può  essere  spirata  a un 
la  conversione  de'suoi  compatrioti.  In  ^ santo  vescovo  dall’amor  del  proprio  greg- 
ogni  occasione  ei  si  gloriava  di  esser  cri- 1^  ge.  Movendo  da  questo  solo  .principio,  e 
stiano  , e diceva  non  aver  che  un  ram-  g non  consultando  se  non  la  presente  uli- 
marico,  vale  a dire  di  aver  abbracciato  » lità  , volle  dare  ai  nuovi  cristiani  tra- 
troppo lardi  il  cristianesimo  , aggiun-  ^ duzioni  arabiche  della  Scrittura  , del  ri- 
gendo  che  per  vero  lo  avevano  costretto  ^ luale  , del  messale  , e generslmenle  di 
a udire  le  istruzioni , ma  che  gli  si  era  w tulli  i libri  della  Chiesa.  Propendeva  an- 
fana si  chiaramente  conoscere  la  falsità  S che  a far  loro  recitare  ruGzio  divino  , o 
de’  pregiudizi  bevuti  col  latte,  e di  quelli  « almeno  una  parte  considerevole , in  liti- 
della  sua  educazione,  che  egli  non  avea  C gua  volgare.  Ximenes  che  aveva  le  idee 
potuto  da  nomo  di  senno  dispensarsi  dal  più  posale,  e che  vedeva  tutte  le  cose  in 
distrigarsene.  Atteso  che  lutti  credevano  ^ sè  stesse  fuor  della  preoccupazione  c del- 
alla  rettitudine  e grandezza  di  animo  di  g rinteretse  del  momento,  stimò  il  disegno 
qncl  principe,  e quanti  eran  più  di- S dell’ arcivescovo  di  Granala  di  una  con- 
stinti  ira  i Mori  si  facean  vanto  di  somi- seguenza  pericolosa.  In  proposito  della 

§ Ilare  a lui  per  la  bontà  della  mente  e recitazione  dell’  ufficio  divino  in  lingua 
el  cuore,  non  vi  ebbe  più  alcun  novello  w volgare,  ei  disse  in  due  parole  che  l’uso 
cristiano  che  vergognasse  della  sua  fede,  % della  Chiesa  uni  tersale  era  contrario,  o 
e alcun  di  coloro  i quali  perseveravano  ^ che  una  chiesa  particolare  non  poteva 
nel  maomettismo  che  mostrasse  abborri-  ^ dispensarsene.  Quanto  alla  versione  dei 
mento  per  le  istruzioni  cristiane.  Aggiun-  ^ libri  divini,  ei  sostenne  che  diminuirebbe 
sondo  Ximenes  i suoi  sforzi  a queste  fe-  ^ iufaUibilmente  la  revereuza  de’  popoli 
lici  impressioni,  non  chela  sua  abilità  , per  la  religione-,  che  ne  deriverebbe  un 
le  sue  copiose  larghezze,  il  timore  de’ga-  gran  numero  di  quistioni,  di  dispute,  au- 
stighi  meritati  pel  ribellamenlo  , poscia  £ che  di  dubbi  e di  perplessità,  a cui  gl'i- 
un  inopinato  generai  perdono  ; in  pochi  guoranli  non  erano  in  istato  di  sod.lisfa- 
dì  non  si  potea  più  bastare  a coloro  che  ^ re  , e che  per  certo  indebolirebbero  la 
domandavano  il  batleùine,  in  modo  che  ^ loro  fede;  che  fra  le  nazioni  antiche  par- 
fu  necessario  amministrarlo  per  aspersio-  g tanti  il  linguaggio  origiuuie  de’  libri  sa- 
ne a intiere  turbe.  Fin  tremila  furono  S cri,  i Padri  e i sanG  dottori  aveano  a que- 
aliora  i battezzati.  Convien  Gdarsi  cer-  S sto  riguardo  usato  una  riserva  grandis- 
lamente  alla  prudenza  di  un  uomo  qual  w skna  pel  comune  de’  fedeli  ; che  Gesù 
era  Ximenes  , in  riguzudo  alle  precau-  ^ Cristo  medesimo  ne  avea  dato  resempio, 
zioni  prese  perchè  1 acqua  santificante  %e  che  invece  dì  olTerire  al  popolo  una 
cadesse  sopra  ciascuno  de'  catecumeni,  p chiara  cognizione  delle  cose  sacre  , co- 
Questo  solo  esempio,  senza  rammemora-  ^ me  co’  suoi  apostoli , non  gli  parlava  se 
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non  per  allegorie  e parabole.  L’aFcive*  ^k  gliata  ; ma  cercavan  l’oro  fin  nelle  riace- 
Kovo  di  Granata  si  arrese  a queste  ra-  S re,  dopo  averli  sventrati,  addestraraud  ì 
gioni , i libri  non  furon  tradotti , e le  u*  S cani  per  iliseguirli  e divorarli  come  be< 
sanse  della  romana  Chiesa  furono  con*  S stie  selvagge,  e talvolta  invece  di  pasto 
servate  religiosamente.  S davano  a qiie’coni  famelici  le  membra  dei 

I.,a  conversione  de'Granatini  fu  sì  poco  |K  loro  schiavi  resi  inabili  alle  fatiche.  Que- 
indugiata  per  questo,  che  in  pochi  mesi  g sti  atroci  tiranni  si  avean  fatto  uh  prin* 
più  non  restò  un  sol  Maomettano  rag-  S C‘P‘o  coscienr-a  (e  chi  non  ne  ha  ? ), 
giiardevole  in  tutta  Granata.  Il  torrente  ■ giusta  il  quale  tutto  era  lecito  contro  que* 
delle  conversioni  volgari  tenne  la  prò-  S gl’  isolani , che  essi  dicean  aver  soltanto 
porzione.  Dappoiché  cotesti  popoli  era-  «t  ligiira  di  uomo,  ma  non  l' anima  ragione- 
no  stati  sommessi  alla  dominazione  ca-  9 vole;  costoro  nondimeno  erano  assai  miti 
Btigliana,  non  impedivansi  solamente  fra  9 e docili,  pieni  di  accortezza,  inCnitamen- 
loro  gl’insulti  popolareschi  e le  derisioni  5 le  più  giusti,  e di  forme  ben  più  leggiadre 
del  cristianesimo  , ma  erano  essi  obbli*  n * loro  oppressori.  I cacicni  ossia  prin- 
gali  ad  ascoltar  le  istruzioni  cristiane; -9  cipi , colle  loro  mogli  e figliuoli,  erano 
i deliri  di  Maometto  cadevano  nell'eslre-.n  trattali  come  gl'  infimi  de’  loro  sudditi  ; 
mo  disprezzo,  e più  non  aveano  a soste-  9 similmente  ( cosa  orribile  a dirsi  I ) quelli 
gno  che  una  cieca  abitudine,  rilegata  S che  aveano  abbracciala  la  nostra  rei  igio- 
fra  la  feccia  de’popolani , o tra  i selvag-  9 ne,  che  i rimanenti  nell’idolatria:  in  bre- 
gi  isolali  delle  montagne.  Questi , por-  B ve,  gli  Spagnuoli  si  eran  fatti  così  odio- 
tati  in  un  subito  da  un  ferino  impelo,  9 si,  che  scntivasi  spesso  dire  dagl’ ludia- 
e accesi  di  rabbia  alla  nuova  del  cam-  S che  non  si  curavano  di  un  paradiso 
biamenlo  successo nellaciltà, brandirono  § ove  fossero  Spagnuoli.  Cosi  l’o<lio  rica- 
lcarmi da  ogni  lato,  e si  adunarono  in  S <lcva  dalla  loro  persona  sulla  loro  reli- 
torme  grossissime.  Furono  colti  inrislret-  9 gione  ; non  potendo  credere  quei  popoli 
te  gole  con  una  celerilà  di  cui  non  ave-  S che  fosse  buona,  poiché  coloro  i quali  la 
vano  esempio  , e forzali  ad  ingaggiar  9 professavano  eran  si  perversi, 
battaglia  in  cui  la  ribellione  fu  spenta  S Tanti  motivi  di  religione,  di  carità  , e 
colla  strage  di  quasi  lutti.  G>slretli  i « fio  di  umanità  , ebbero  mossi  vivamente 
montanari  sopravviventi  a distruggere  di  w due  pii  girolamiii , annoverali  fra  i pri- 
propria  mano  i loro  forti  e le  loro  trin-  S mi  apostoli  del  Nuovo  Mondo.  Essi  vali- 
cee,  i principali  di  essi  vennero  in  ostag-  9 caron  di  nuovo  quel  vasto  spazio  di  mari, 
gio  per  malleveria  della  fedeltà  de^i  sconosciuti  e cosi  paventati  allora  , per 
altri.  S invocare  la  proiezione  della  corte  in  favor 

Quindi  Ximcncs  trovò  subito  nuova  9 di  un  popolo  disperato  che  più  essi  non 
materia  all'  esercizio  delle  sue  doti  d’in-  9 bastavano  a consolare.  Ma  lo  stesso  oro 


gegno  , o piuttosto  della  sua  religione  9 che  faceva  l'infortunio  dcgl  lndiani  nella 
ed  incorruttibile  equità.  Da  sette  o otto  W loro  patria,  ne  rendeva  impossibile  la  ri- 
auni  che  gli  Spagnuoli  aveano  scoperta  S parazioiie  in  Ispagna.  Perocché  diffuso 
r isola  che  distinsero  del  loro  nome  , e S abbondevolmentn  su  lutti  gli  aditi  del  tro- 
elle  porta  oggi  quello  di  San  Domingo,  3 1>  tenea  co.sì  ben  chiusi  ai  missiona- 

vi  aveano  già  infamata  la  loro  nazione  S ri , che  essi  eran  perduti  di  coraggio  , 
e la  loro  religione  stesa  con  ogni  sorta  9 quando  l’arcivescovo  di  Toledo  venne  in 
di  eccesso  e di  crudeltà.  Non  cercando  9 corte.  La  riputazione  che  egli  aveva  di  a» 
altro  che  l’ oro  e 1’  utile  personale,  sen-  ^ mare  sommamente  la  giustizia  e di  ap- 
ra alcun  riguardo  agli  stessi  vantaggi  ^ poggiarla  con  una  generosità  ioaecessibi- 
dello  stato,  spopolarono  il  paese  a line  9 le^  ogni  umano  rispetto,  fece  loro  im- 
di  arricchirsi.  Nè  solamente  faceano  S plorare  la  sua  mediazione.  Ei  li  persuase 
schiavi  gl’  Indiani  per  lavorar  nelle  mi-  S dapprima  a parlargli  con  intera  libertà , 
xticre  ove  questi  infelici  perivano  a mi-  § senza  perdonare  ad  alcuno  di  qualunque 
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grado  si  fosse  ; ascollò  con  indegnaxionc  ti.  SI  fatta  impresa  , non  calcolando  la 

soprattutto  cho  gli  oGciali,  ì magistrati  c spese  iiiGiiitc  della  stampa  , costò  mara- 

il  govcrnator  dcll  isola  , anziché  opporsi  ^ Tigliose  somme.  Ximcnes  diede  quanto 
ni  disorilini,  usavano  la  loro  autorità  per  ® gli  fu  richiesto  per  antichi  manoscritti  ; 
coiniuctterne  maggiori.  Facendo  egli  poi  ® uno  ve  n’ebbe  che  gli  valso  quattromila 
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causa  propria  di  quella  de’ missionari,  sì 
incaricò  della  loro  istanza  , la  fece  leg- 


ducati.  La  spesa  totale  oltrepassò  i cin- 
quantamila ducati  di  oro,  somma  da  sba- 
gore  ili  pieno  consiglio,  e a malgrado  di  * lordire  per  quei  tempi.  Vi  ha  senza  dub- 
coloro  che  i presenti  dell’  India  aveano  bio  qualche  menda  a rmprovcrare  in 
corrotti,  fece  eleggere  commessari  probi  5 quello  ardito  esemplare,  a cui  tconer  dle- 
perchè  andassero  a giudicare  I delitti  sui  Irò  Poliglotte  più  perfette  ; ma  il  genio 
luoghi.  Avvennero  esecuzioni  di  pene  ca-  lèi  creatore  di  Xiinenes,  in  C’ò  come  in  tanti 


pitali , buon  numero  di  ufìciali  furon  de-  ' 
stituiti,  e il  governatore,  chiamato  Fran-  j 
cesco  Bobadilla , caricato  di  catene  e ri-  ! 


altri  esempi  offerti , brillerà  per  sempre 
della  gloria  che  si  ridette  dai  copisti  o 
dagl'  imitatori  sul  loro  maestro  e mo- 


cnndotio  in  Ispagna,  per  subirvi  con  più  ^ dello, 
disonore  il  meritato  gastigo.  Non  già  m Ei  fece  anche  in  Alcala  un  istitiilq  cosi 
dunque  alla  Chiesa  nò  a'  suoi  ministri , ^ somiglievolc  a quello  che  videsi  dappoi 
primi  0 costanti  difensori  degl'  Indiani  in  San  Ciro,  quel  capolavoro  dcll'accor- 
, oppressi  ; non  già  nemmeno  ai  principi,  iP'  tezza  e beneficenza  francese  , che  paro 
clic  non  si  tencano  dal  vendicarli  quando  IS  avergli  servito  da  modello.  Per  le  fan- 
sapeano  il  tutto,  debbousi  apporre  gli  cc-  ^ ciulic  che  erano  chiamale  a vita  rcligio- 
ressi  a cui  si  recarono  gli  Europei  nel  V;  sa,  foudò  un  altro  monisiero  riccamente 
Nuovo  Mondo.  * dotato  , pve  fu  espressamente  vietato 

In  mezzo  a tante  brighe  di  ogni  modo,  io:>  non  solo  di  nulla  richiedere  alle  postii- 
l’arcivescovo  di  Toledo  non  isvolgcva  l’at-  ^ lanti,  ma  anche  di  ricever  da  esse  ciò  elio 
tenzione  dalle  cure  proprie  ni  suo  mini-  ^ fosse  volontariamente  offerto.  Qsservan- 
stero  ecclesiastico.  Essendo  ito  ad  Alca-  ^ do  infine  che  l’onore  di  molte  giovani  , 
la,  città  della  sua  diocesi  ove  aveva  com-  ^ anche  d’alta  condizione,  correva  un  pe- 
piti i suoi  primi  studi,  vi  costrussc  il  bel  ricolo  prossimo  perchè  non  avean  modo 
collegio  di  Sant’ldelfonso,  recò  tanti  van-  * di  maritarsi , diede  subito  treccntomila 
taggi  a qucITuniversiià , che  non  cede  a ^ lire  per  collocar  le  più  povere.  Nel 
niuu’altrn  di  Spagna,  e vi  pose  i’isiruzio-  tempo  istesso  , ne  aggiunse  dugcntoinl- 
ne  di  tanta  grandezza,  che  ancor  si  glo-  ^ la  per  liberare  gli  schiavi  cristiani  che 
ria  essa  università  di  averlo  avuto  a fon-  gemeano  da  lunga  pezza  sotto  il  giogo 
datore.  Egli  intraprese  quindi  la  sua  va- ^ degl' infedeli.  Ei  trovavasi  allora  nella 
si.n  opera  ilclla  Bibbia  poliglotta;  vi  occu-  g sua  diocesi , ove  non  si  potrebbe  tener 
pò  (|uel  gran  numero  di  eruditi  che  le  *e>'  conto  delle  limosino  c di  tutte  le  buone 
sue  liberalità  avcaii  tratti  da  tutti  i paesi,  ^ opere  cho  fece  in  tre  mesi.  In  si  fatto  in- 
c che  la  superiorità  delle  suo  cognizioni  tcrvallo  mise  pure  l’ultima  mano  al  ri- 
dircssc  in  tutti  i lor  lavori.  Durò  quella  stauramento  della  disciplina  fra  il  suo 
fatica  più  che  dodici  anni  ; e questo  lem-  |S  eloro.  E su  questo  oggetto  importaiitissi- 
po,  in  confronto  deH’opera,  dee  sembrar  ^ ino  si  giudichi  dal  tratto  seguente , scel- 
to fra  mille  altri  , come  uno  de’ meglio 
^ distinti  al  conio  di  Ximcnes, del  grado  di 


poca  cosa.  Quella  Rihbia  contiene  il  te- 
sto cliraico  , la  versione  dei  Settanta  , 
con  una  tr.iiluzione  letterale  che  è quella  >5  perfezione  a cui  si  sollevavano  le  sue  idee, 
di  San  (’iirolamo , e finalmenic  la  para-  ^ Per  far  comprendere  con  quanta  piirez- 
frasi  caldaica  di  Onkelos  intorno  al  Peti-  ^ za  e rispetto  debbonsi  trattare  i nostri 
laleiico.  Trovasi  anche  un  volume  di  ag-  ’d  più  venerandi  misteri,  fu  decretato  che  il 
giunte , ov’  è un  dizionario  delle  voci  c-  ^ canonico  il  quale  avrebbe  il  suo  giro  di 
braiche  c caldeo  , mollo  stimato  dai  dot-  ^ scUimana  per  la  celebrazione  , c i due 
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che  lo  «ervi*nno  da  diacono  e da  solio-  * Ferdinando,  di  cui  era  genero  ed  aveva 
diacono,  andrebbero  a passar  latto  quel  S il  pieno  potere.  Luigi  e Filippo  ambedue 
tempo  iieiranlico  chiostro,  di  cui  furono  w procedevano  colla  buona  fede  e alta  pro- 
riparati alcuni  quartieri  a questo  eifelto.  ^ bilà  che  li  distingueva  sempre;  ma  il  per- 
Quivi  ogni  adito  a’  laici  era  interdetto;  ^ fido  Aragonese  ben  diversamente  opera- 
gli oficiaiiti  ivi  atlciidevano  alla  preghie-  n va;  e presto  ebbevi  cagione  di  conoscere 
ra  o a sanie  letture,  e solo  conversavano  s quella  trista  verità.  Sulla  fede  del  tratla- 
còn  pochi  ecclesiastici  di  provata  virtù.  % lo  , Luigi  XII  licenziò  le  truppe  di  rin- 
Siifatio  regolamento  restò  in  vigore  nella  K forzo  che  spediva  al  suo  esercito  d'Italia, 
chiesa  di  Toledo  lungo  tempo  ancora  do-  S L’esercito  spagnuolo  per  l’incontro  si  ac- 
po  la  morte  di  Xinienes.  S crebbe  di  milizie  tedesche.  Poi  subita- 

Ma  dipartiamoci  da  una  materia  che  W mente  Ferdinando  disapprovò  suo  gene- 
il  nostro  disegno  non  ci  permette  di  asau-  M belfe  della  credulità  di  Luigi,  e 

rire , c passiamo  agli  affari  di  Francia,  B non  riputando  inonorcvole  se  non  la 
strettamente  legati  allora  a quelli  di  Spa-  s|  menzogna  infruttuosa , si  gloriò  del  suo 
gna,  o piuttosto  a quelli  di  Aragona  ai  S tradimento,  e null'altro  cercò  che  raccor- 
quali  il  ministro  d’ Isabella  ebbe  pochis-  B ne  il  fruito  (IS02).  I Francesi  di  lutto  ' 
siala  parte.  In  conseguenza  di  un  trat- ^ sforniti,  colli  all’improvvista  ed  oppressi, 
tato  fallo  Ira  Luigi  .\ll  e Ferdinando  il  B Perdettero  in  due  mesi  le  battaglie  di  Se- 
Cattolico,  questi  due  re  s’ insignorirono  ^ minara  e di  Cerignola  ; onde  lur  si  tolse 
facilmente  del  regno  di  Napoli,  e sei  di-  £ lutto  il  regno  diNapoli,e  fu  levata  al  col- 
visero  giusta  le  loro  convenzioni  (1).  Gli  B fortuna  e l’ infamia  di  Ferdinando 
Spagnuoli  ottennero  la  Puglia  e la  Gala-  § (1503).  Quel  regno  a lui  rimase  intero, 
bria,  e il  rimanente  del  regno  ^ellò  ai  pur  passare  con  lutti  gli  altri  stati  alla 
Francesi  (1501).  Lo  sventurato  Federico  ^ di  Austria. 

si  vide  cosi  interamente  spoglio,  e prese  3 * guerre  si  furiose,  mettendo  sos- 

il  partito  di  raccogliersi  in  Francia  colla  m sopra  tutta  l’Italia  , furono  senza  dubbio 
regina  sua  moglie  , co’  principi  suoi  fi-  » grandi  ostacoli  alla  pietà  de’  fedeli  ebe 
gli,  e colle  due  sue  sorelle,  una  abban-  ^ bramavano  acquistar  fruito  dall’anno  dol 
donata  dal  re  di  Polonia,  l'altra  sposses-  1^  giubileo  ; ma  la  licenza  e scoslumalezza 
sata  del  ducato  di  Milano.  Esempio  mi-  ^ che  dominavano  in  Ruma  più  che  in  ogni 
serevole  degli  scherzi  crudeli  di  fortuna  ^ altro  luogo  , c la  scclleraggine  posta  sul 
inferocita  contro  una  stessa  famiglia  , ^ trono  pontificio,  più  ancor  che  il  pcrico- 
uella  quale  si  vedeano  ad  un  tempo  tre  ^ budello  vie,  impedirono  ai  pellegrini  scan- 
lesie  coronale  ridotte  in  una  specie  di  B dalizzati  dall’ accorrere  in  così  gran  nu- 
esilio  (2).  g mero  come  le  altre  volte  avveniva.  La 

Il  retaggio  di  Federico  divenne  argo-  ^ bolla  dicea  che  i forestieri  dimorerebbe- 
menlo  di  un  nuovo  trattato  tra  i re  di  ^ quindici  giorni  in  Roma  per  visitar  lo 
Francia  o di  Aragona.  F’u  stipulato  che  & chiuse  , o che  i cittadini  ne  porrebbero 
Carlo  di  Lussemburgo  ( ossia  Carlo  V ),  trenta  in  cotcsta  visita;  ma  il  papa  fu  ob- 
nipole  di  Ferdinando,  si  sposerebbe  alla  bligato  di  ridur  questo  tempo  a cinque 
principessa  Claudia  , figlia  primonaia  di  2 giorni  pe’forcsiicri  ed  ascile  pe’Romani. 
Luigi,  c che  i due  re  cederebbero  la  lo-  ^ Distese  anche  rindulgcnza  all’anno  suc- 
ro  porzione  del  regno  di  Napoli  in  favor  ^ ccssivo  , scnzachè  il  conoorso  divenisse 
del  giovine  principe  e della  giovine  pria-  £ mollo  più  considerevole.  Un  progetto  di 
cipessa. L’arciduca  F'ilippo,  padre  di  Car-  crociata  che  ei  propose  al  tempo  stesso 
lo  di  Lussemburgo  , venne  egli  stesso  in  ^ non  ebbe  esito  migliore.  Alessandro  VI 
Francia  per  quel  trattato,  e lo  soltoscris-  era  alla  fino  troppo  screditato  in  tutto  il 
se  tanto  in  suo  nume  quauto  in  quello  di  mondo  cristiano,  por  far  credere  che  lo 
(!)  Marisn.,  1.  *9.  B movesse  la  religione  anche  nelle  coso 

(2)  Su  del  car.  Bayard,  c.  8.  « che  aveauo  la  più  dignitosa  improula. 
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Kgli  non  pertanto  confermò  il  santo  A nistero  fu  eretto  in  Bourges  ove  essa  a* 
istillilo  delle  suore  dell’Anminziata,  fatto  S|  vea  fermato  soggiorno,  e ove  muri  piena 
dulia  regina  Giovanna  di  Francia,  repu-  S di  virtù  e di  meriti,  ai  quattro  di  febbraio 
diala  da  Luigi  XII.La  boliaèdegli  undici  g 1503.  Fu  sepolta  nella  cliicsa  delle  sue 
ili  febbraio  1502.  Qnell.'i  virtuosa  princi-  S munaclic  , e il  corpo  di  lei  vi  è rimasto 
pessa  disgiunta  affatto  dal  mondo,cost  in-  n intero  fino  a che  i setlari  sacrileghi  degli 
giusto  verso  di  lei , formò  il  disegno  di  ^ ultimi  secoli  lo  traessero  dalla  tomba, c lo 
svogliarne  e dividerne  altre,  e di  raduna*  S ardessero  nel  1362.  Testimoni  giuridica- 
rc  quanto  più  potesse  vergini  cristiane  in  S mente  ascoltati  deposero  che  anche  alk>- 
comunità  regolare.  Eìssendochè  la  sua  di*  b ra  stillò  sangue.  Per  altri  parecchi  mira- 
vozione  proponeasi  ad  imitare  la  Sanlissi*  coli,  egiialmenle  ben  provati,  fu  perioesso 
ma  Vergine  più  che  a donna  fosse  possibi-  ^ da  prima  di  celebrar  la  festa  di  Giovan- 
te, la  regola  che  loro  diede  fu  un  metodo  S na  di  Francia  ne’  monisleri  del  suo  ordi- 
pratico  e preciso  di  quell' imitazione,  cui  ^ nc.  Fu  poi  collocata  solennemente  nel 
fissa  ridoceva  a dieci  articoli,  relativi  alle  M novero  de’ santi. 

dicci  virtù  principali  di  .Maria.  Tali  sono,  ^ Alfine  giunse  il  momento  die  piacque 
neH’idca  della  fondatrice,  la  purezza,  l’u-  a Dio  di  toglier  l'abbominazionodal  lungo 
iiiillà,  la  carità  , la  pazienza,  la  mortili-  9 santo  , mettere  un  termine  alla  pruf.iua- 
cazionc,  la  prudenza,  e in  modo  più  spa-  & zione  della  Sedia  apostolica,  all’ignomi- 
ciale  il  ritegno  nelle  parole  , I*  assiduità  ra  nia  cd  al  pianto  della  Chiesa  romana,  al 
nella  preghiera,  il  disprezzo  de’beni  del  g nngellodc'IVoinaoi  e ddl’llalia, allo  scan- 
momlo,  e robbcdlenza  che  forma  la  base  ^ dalo  di  lutto  il  mondo  cristiano.  Alessan- 
<li  tutta  la  vita  religiosa.  Accordale  le  co-  ^ dro  non  avea  più  che  un  anno  a vivere, 
se  in  tal  maniera  fra  la  principessa  ed  un  ^ quando  sul  finir  dell’  anno  1302  , il  rao- 
santo  frale  della  stretta  osservanza  di  san  ^ stro  di  cui  era  padre  e sostegno,  Cesare 
Francesco,  per  nome  Gilberto  Nicolai , ^ Borgia  duca  di  Valentino,  presso  a rima* 
che  era  suo  confessore,  la  regola  fu  esa*  uer  vinto  dai  principi  d'Italia,  collegati 
initiala  dal  vescovo  di  Albi , Luigi  d’Am-  ra  a danno  di  quel  pubblico  nemico  , finse 
boisc,  il  quale  stimò  riconoscervi  cosi  be-  9 di  volersi  riconciliare  con  essi,  conchiu- 
nc  lo  spirilo  di  Dio,  ebe  tosto  ne  diiuan-  » so  di  fatto  un  trattalo,  poi  li  indusse  sotto 
dò  egli  stesso  vivainenlo  la  conferinazio-  ra  speciosi  pretesti  a venirlo  a raggiungere 
ne  al  sommo  pontefice.  L’abito  dcU’ordi-  S in  Sinigaglia  ove  polca  tutto  osare.  Non 
ne  consiste  in  una  tunica  grigia,  in  uno  t®  cosi  tosto  entrativi , si  chiusero  dietro  a 
scapolare  di  scarlatto,  nel  die  differisce  gl  loro  Io  porle,  c senz’altro  rispetto  alcuni 
priiicipalinenlc  dalle  suore  celesti  del*  di  essi  furono  strangofuli  , e i rima- 
r Annunziala  che  lo  hanuo  azzurro,  in  ra  nenli  furon  giliali  iu  carcere  (2).  Alcs- 
iina  medaglia  di  argento  sul  petto, e in  un  saiidro,  in  vece  di  vendicar  tali  enormità, 
lungo  manto  bianco  per  venire  in  curo.  ^ su  di  esse,  come  è narralo  , motteggiò  : 
Queste  monache  , ad  esempio  della  loro  ra  la  qual  cosa  è anche  più  da  barbaro.  Nù 
fondatrice  , si  posero  sotto  la  direzione  p contento  di  cos'i  approvarle  , se  ne  rese 
de' francescani  dell’osservanza,  allora  in  ^ complice.  Essendoché  voleasi  esterminar 
molla  venerazione  per  le  loro  esemplari  a soprattutto  la  casa  degliOrsini,  i capi  dei- 
virtù  (I).  ■ ra  ‘1"''*'®»  ValcDlino  Paolo  , e Francesco 

La  sauta  istitutrice,  senza  indossar  l’a-  ra  duca  di  Gravina,  erano  già  stali  morti  di 
bilo,  mcn  proprio  alle  sue  benefiche  in*  S laccio;  in  mezzo  a Ronia  ove  il  cardinale 
leiizioni  che  lo  splendor  della  sua  di-  ^ loro  parente  era  tornalo  sulla  fede  del- 
giiilà,  fu  sino  airultimo  respiro  il  model-  ^ l’ultimo  trattalo,  ed  anche  per  invilo  del 
iu  delle  suore  più  ferventi.  Il  primo  ino*  y papa  come  per  un  aff.ire  di  gran  rilievo, 

ra  il  perfido  poulefice  fece  metter  le  mani 

(I)  Ad.  SS.  ad  4 frbr.  D' Atlichi , Vita  ^ 
ddli  beala  Giuvaona  , p.  -397.  [2j  Guicciard.,  I.  5. 
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sopra  quel  prelato  all’ingresso  del  Valica- 
no, meulre  allri  catturava,  nei  lor  diversi 
quartieri,  altre  persone  , e perfino  i con- 
giunti di  queirillustre  famiglia.  Il  cardi- 
nale fu  tenuto  pristoDC  Gnchè  ebbe  so- 
scritto  un  ordine  di  consegnare  al  duca 
di  Valentino  tutte  le  piazze  degli  Orsini; 
non  guari  di  poi  morì,  diecsi,  avvelenalo 
con  veleno  di  cantaridi  (1).  Si  crede  che 
il  Cardinal  Giambattista  Ferrare,  trovato 
morto  nel  suo  Ietto  in  quello  stesso  giro 
di  tempo  , avesse  finito  egualmente  per 
veleno  (2).  Tutto  il  delitto  .di  costui  era 
il  suo  danaro,  che  sommava  a più  di  ot- 
tantamila scudi  di  oro,  oche  il  duca  di  Va- 
lentino fece  rapire.  Le  violenze  di  que- 
sto illostre  scellerato  si  sarcbl>ero  anche 
spinte  più  innanzi, se  ei  non  avesse  scon- 
trata opposizione  per  parte  del  re  Luigi 
XII,  il  quale  però  noi  non  possiamo  sou- 
sare  della  sua  mollezza  nella  difesa  degli 
Orsini  devoti  alla  Francia.  Questa  colpa, 
in  vero,  veniva  meno  dal  suo  sentire,  che 
dagl’impulsi  del  Cardinal  d’.Vmboise,  per 
altro  tanto  generoso  quanto  il  suo  signo- 
re. Ma  il  desiderio  che  aveva  d'Amboise 
di  ascendere  al  papato,  gli  cumaodava  ri- 
guardi pel  duca  di  Vulsnliiio  , assai  po- 
tente in  Ruma. Oh  quale  scoglio  è la  tiara 
per  le  virtù  anche  più  sperimentate,  quan- 
do r uomo  coufida  di  ottenerla  trascu- 
randole I 

Poiché  i lacci  e i veleni  cosi  ben  ser- 
vivano la  cupidigie  del  duca  di  Valenti- 
no , ei  pensò  di  accrescere  anche  il  suo 
tesoro  con  quello  del  Cardinal  di  Corne- 
to,  e di  due  o tre  altri  che  la  fama  dice- 
va i più  ricchi  del  sacro  collegio.  Basta- 
va per  questo  che  morissero  , posciachè 
il  papa  , come  cade  in  taglio  rammenta- 
re , era  in  possessione  di  ereditare  dai 
cardinali.  Furono  essi  invitati  a un  ma- 
gnifico pranzo  che  dovea  tenersi  in  vil- 
la, presento  il  pontefice'.  Il  duca  fece  pre- 
parare del  vino  attossicalo  , e proihi  al 
■nastro  di  casa  il  darne  ad  alcuno  senza 
suo  cenno  ; ma  il  decreto  di  Alessandro 
era  pronunciato.  Per  quante  precauzio- 

(1)  Guicciartl.  1.  3. 

tbid. 
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^ ni  SUO  figlio  avesse  adoperalo  ad  impedir 
^ lo  sbaglio,  quel  fatale  errore  ebbe  luogo; 
S ed  egli  stesso  per  poco  non  ne  fu  la  vit- 
lima  siccome  il  padre.  Il  vigor  della  sua 
S costituzione  gli  salvò  la  vita  dopo  una 
^ crudcl  malattia  di  dieci  mesi.  Quanto  al 
^ papa,  che  era  in  età  di  setlantadue  anni, 
^ ed  in  oltre  avea  largamente  bevuto  , ri- 
^ tornando  tutto  in  sudore  dalla  passeggia- 
m ta,  non  potè  resistere  alla  forza  del  vcle- 
^ no  : alcune  ore  dipoi  mori  in  orribili  cdn- 
» vulsioiii  aidiciutto  di  agosto  1503.  Il  suo 
^ corposi  enfiò  maravigliosamente,  diveu- 
^ ne  tutto  nero, e parve  sfigui'ulo  in  modo 
^ spaventevole.  Tale  è la  delazione  di  pres- 
^ sochè  tutti  gli  autori,  che  si  sono  foudali 
^ sulla  testimonianza  di  Guicciardini.  Noi 
S dobbiamo  però  aggiungere  come  cosa 
^ mollo  singolare  , che  , giusta  memorie 
^ manoscritte,  le  quali  sembrano  degne  di 
(di  fede,  Alessandro  , che  dicesi  avvelenato 
^ ai  diciotio  di  agosto  1503,  in  un  sollazze- 
y vole  convito,  era  infermo  sin  dai  dodici 
^ dello  stesso  mese  ; che  fino  ai  diciotto  il 
^ suo  male  crebbe  ; che  ei  tenne  per  quel 
M'tempo  una  regola  ordinala  dai  medici  ; 
^ che  gli  furon  ministrati  tutti  i sacramen- 
^ li , come  suol  farsi  ne’  casi  ordinari , e 
^ che  egli  fini  in  compagnia  del  suo  con- 
fessore  e del  presidente  della  dateria  (3). 
% Lo  stesso  Voltaire  tolse  a difendere  in 
^ questo  proposito  Alessandro  VI  (A),  c Io 
y oso,  dice  quel  filosofo  cosi  avverso  al  pa- 
^ palo,  rivolgermi  a Guicciardini  con  que- 
^ sle  parole  : l’Furopa  é da  voi  ingannala, 
;<9f  e voi  ingannò  la  vostra  passiono  : voi  c- 
^ ravate  nemico  al  papa  , e credeste  trop- 
po  al  vostro  odio  e alle  azioni  della  vita 
y di  lui.  Per  verità  egli  esercitò  vendetis 
^ atroci  c perfide  contro  nemici  non  meno 
Stl  perfidi  e atroci  di  esso.  Da  ciò  voi  con- 
chiudete  che  un  papa  di  settanlaquatlro 
anni  non  è mancalo  di  morte  naturale  ; 
^ pretendete,  per  incerte  relazioni,  che  un 
a vecchio  sovrano,  i cui  scrigni  cran  pieni 
^ allora  di  più  che  un  iniliono  di  ducati 
P.  di  oro  , volesse  avvelenare  alcuni  cardi- 
^ naii  per  impadronirsi  delle  loro  suppcl- 

w (3)  Si.  della  eh.  gali.,  I.  SO;  3l.  del  pa- 
palo,  2.*  ed.,  t.  2 , p.  183. 

(4J  Dis.  sulla  morte  di  Enrico  IV. 


Digitized  by  Goijjjlc 


72  rroAiA  nwiTERSAts  delli  enncsA  Ao.  1503 


ledili  ? Ma  queste  aveano  tanto  valore  7 
Tali  robe  erano  quasi  sempre  rapite  dai 
camerieri  avanti  che  i papi  tor  ne  potes- 
sero qualclie  avanzo.  Come  potete  voi 
credere  che  un  uomo  prudente  abbia  vo- 
luto avventurare,  per  così  picco!  guada- 
gno, un’azione  cotanto  infame,  un'  azio- 
ne che  richiedeva  più  di  un  complice , e 
che  tosto  o tardi  sarebbe  stata  scoperta? 
E non  devo  io  creder  piuttosto  al  gior- 
nale della  malattia  del  papa,  che  ad  un 
rumor  popolare?  Colesto  giornale  lo  di- 
ce morto  di  febbre  terzana  doppia,  nè  vi 
è il  minimo  vestigio  di  prova  di  quell’ac- 
cusa intentata  contro  la  sua  memoria. 
Suo  figlio  Borgia  cadde  malato  nel  tem- 
po della  morte  del  padre;  ed  ecco  il  solo 
fondamento  della  storiella  del  veleno  i. 
Facciam  di  presente  osservare  che  Vol- 
taire non  avea  letto  Guicciardini,  il  qua- 
le fa  per  vero  menzione  del  fatto  del  ve- 
leno, ma  la  cui  narrazione  mostra  for- 
malmente che  il  papa  ignorava  quel  pro- 
getto di  avvelenamento. 

Fra  i vizi  personali  di  Alessandro  VI, 
la  sua  perfidia  più  che  punica , siccome 
la  qualifica  uno  de’  suoi  storici  (1) , la 
sua  avarizia  , la  distempcratezza  de  suoi 
costumi , e lo  scandalo  di  sua  condotta 
furono  in  sommo  grado. Egli  eblie  ciò  uul- 
ladimeno  qualche  virtù,  o alcuni  di  qiie- 

fr  istinti  che  indicano  le  anime  grandi . 

mò  le  lettere  senza  coltivarle,  e ricom- 
peusò  i dotti.  Contenne  egregiamente  le 
sue  milizie  che  erano  in  grande  ninpcro, 
c fu  il  primo  che  pose  i suoi  successori 
in  istato  di  figurar  nel  mondodn  sovrani. 
I suoi  piaceri  non  gli  fecero  in  alcun  mo- 
do trascurar  le  cose  di  stato,  eia  dissolu- 
tezza nulla  ebbe  tolto  al  suo  coraggio  e 
nò  anche  alla  sua  fiera  natura:  tratti  an- 
cor più  degni , nella  maggior  parte  , di 
biasimo  che  di  lode  ; più  de^ni  almeno 
dell’emulo  del  conquistatore  di  cui  la  va- 
uità  gli  fece  assumere  il  nome,  che  del 


É vicario  dd  buon  Pastore  che  egli  dovea 
proporsi  unicamente  a modello.  Aggiuti- 
giamo  con  Feller  (2) , che  i protestanti 
hanno  rinfacciato  sovente  ai  cattolici  i vizi 
^ di  Alessandro  VI,  quasiché  ladepravazio- 
ne  di  un  pontefice  potesse  ridondare  so- 
^ pra  una  religione  santa  ; quasiché  il  cri- 
stianesimo , per  esser  l’o|>cra  di  Dio,  do- 
% vessa  annientare  ne*  suoi  ministri  il  ger- 
^ me  delle  umane  passioni  ! Non  è già  la 
% tiara  che  rese  Alessandro  vizioso  , fu  la 
w sua  indole  : c tale  sarebbe  stato  in  qiial- 
H sivoglia  posto.  La  Provvidenza  permise 
che  i delitti  di  lui  non  turbassero  laChie- 
3 sa  , e che  in  quei  tempi  infelici  non  sor- 
^ gesse  nel  seno  di  lei  nè  scisma  nè  eresia. 
^ Se  Dio  ha  permesso  che  i capi  dimna  rc- 
^ ligione  santissima  non  fossero  sempre  uo- 
tàf  mini  senza  taccia  e senza  vizi , è perchù 
^ la  conservazione  della  religion  cristiana 
^ non  dipende  dalla  saggezza  c dalla  virtù 
de'  suoi  pontefici,  ma  dalla  parola  di  Ge- 
^ sù  Cristo  e dall’  effetto  immutabile  della 
promessa  solenne  che  egli  fece  di  couser- 
^ var  la  sua  Chiesa  sino  alla  fino  de’secoli. 
La  sorte  degl’  imperi  della  terra  dipendo 
dalla  saviezza  e dalla  condotta  dei  loro  mo- 
narchi  ; e non  bisogna  che  un  principe 
debole  c vizioso  per  precipitarli  dalle  ci- 
M me  della  gloria  nella  confusione  e nel 
nulla.  I peccati  de’ principi  e de’ popoli  , 
y dice  r Ecclesiaste  (3) , ruinano  gli  Sta- 
w li, e ne  danno  il  possesso  a popoli  strauic- 
^ ri.  Se  adunque  le  debolezze,  gli  scauda- 
y li,  la  imbecillità  o l’imprudenza  di  alcuni 
^ pazzi  non  hanno  potuto  crollare  i fonda- 
^4  menti  della  vera  Chiesa,  è pio  stesso  che 
li  ha  rafTermati,  e lor  aggiunse  una  soli- 
^ ditàche  gli  uomini  e i tempi  non  bastano 
a far  tremare  (4).  Tale  è la  couchiusio- 
ne  che  si  dee  trarrò  da  alcutii  passi  umi- 
.4  lianti  della  storia  della  Chiesa  (3). 

y 

^ (2)  Art.  ALZssAKoao  vi. 

§.  (3)  C.  10  , V.  8. 

(i),  Daniel  , 2 , V.  44. 

^ (5)  $t.  del  papato,  t.  2 p.  180. 


(1)  Onuphr.  Dan.  vin. 


àn.  1303 


7S 


DiU4  MOUTE  DI  ALESSANDEO  TI,  NECt’AffNO  1503,  riNO  Al  COXmCIAK 
fiCE  LCTBEAntMIU  HEL  1517. 

t 

* 'e  » 


Gli  uomioi  grandi  hanno  (e  loro  dcbo-  ^ quel  mazzo  gli  sarebbe  anche  più  noce- 
lezze,  al  par  che  gli  uomini  volgari;  ma  ^ vole  che  vaulaggioso  , relativamente  ai 
fiale  loro  debolezze,  come  il  loro  genio,  (m  cardinali  contrari  alla  sua  nazione;  che 
mostrano  comunemente  un  non  so  che  di  ^ direbbesi  lui  essere  stato  eletto  solamen- 
grandioso  e di  allo.  Tal  fu  nel  cardioale  g te  per  paura  delle  armi  francesi  , e che 
Giorgio  d'Amboise  la  pretensione  al  som-  % andrebbesi  forse  ad  eleggere  altrove  un 
mo  puuliiicalo,cbe  egli  però  ebbe  ricerco  ^ altro  papa.  Il  Cardinal  d’  Aniboiso  svelò 
meno  per  ambizione  che  per  compiacere  g queste  rappresentanze  al  duca  di  Valeii- 
al  suo  sovrano,  epcr  sostenere!  diritti  di  % tino  che  era  nel  suo  partito,  e che  accn- 
qiiel  principe  in  Italia.  Ma  fu  appunto  per  ^ sò  della  Hoverc  di  tradimento;  ma  d'Am- 
qiicsla  cagione  clic  fallì,  come  per  gli  ar-  boise,menoesperlo  di  Borgia  nelle  arti  del- 

tiCzi  del  Cardinal  Giuliano  della  Hovere  le  frodi , erasi  tanto  lasciato  persuadere 
che  seppe  volgere  in  suo  prò  i timori  di  ^ da  della  Rovere,  che  nulla  potè  disingan- 
ouclla  sospettosa  nazione.  Il  Cardinal  narlo.  Ki  non  solamente  fece  allontanare 
d’Amboise  aveva  un’intera  fiducia  in  del- l’esereito  francese  , ma  indusse  il  Borgia 
la  Rovere,  dedito  alla  Francia  da  dicci  an-  ^ ad  uscir  da  Roma  cogli  uGciali  c con  tut- 
ni, perciò  odioso  alla  fazione  spagnuola,  ^ ti  gli  armati  che  egli  già  aveva.  I cardi- 
e d’altra  parte  nemico  particolare  del  du- nati  arrotarono  incontanente  milizie  ci- 
ca di  Valentino  che  avea  pur  la  sua  (1).  viche  per  mantener  la  sicurezza  nella  cil- 
Qnindi  non  vi  era  alcuna  apparenza  che  pi  là;  dopo  di  che  entrarono  in  conclave  nel 
quel  confidente  avesse  pretensione  per  sò  ^ numero  dì  trentotto.  Della  Rovere , che 
stesso.  Lo  truppe  numerose  che  Luigi  ben  conosceva  non  essere  anco  arrivato 
aveva  per  anche  in  Italia  , essendosi  av-  ^ il  suo  momento  , si  diede  a brigare  per 
vicinato  a Roma,  formarono  per  d’Ain-  raccorre  i voli  in  favor  di  Ficcolomini , 
bolse  un  novello  appoggio  , di  cui  della  pi  Cardinal  di  Siena,  uno  fra  i più  dabbene 
Rovere  senti  tutta  la  forza.  ìA  del  santo  collegio  , ma , siccome  il  suo 

Ei  venne  a trovar  d’Amboise,  e gli  fe-  zio  Pio  II,  riputalo  avverso  oltremodo  al- 
ce credere  che  tolto  quest’ultimo  mezzo,  ^ la  Francia.  Coll’  aiuto  di  questa  disposi- 
il  quale  incresceva  a tutti  i suoi  amici,  la  ^ zione  di  animo  bellamente  manifestata, lo 
sua  elezióne  non  polea  mancare;  che  scaltro  sollecitatore  non  gli  acquistò  so- 

g lamento  il  suffragio  della  fazione  spa- 
li) Guicciard.  I.  5.  S gnuola,  ma  cattivò  a sé  medesimo  la  fi- 
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dticia  delle  loro  maestà  cattoliche.  Gl’  !•  che  ei  disse  manifestamente  che  il  sommo 
Uliani  per  tema  di  avere  un  p.ipa  Ture-  % pontificato  valeva  assaissimo  più  che  non 
sticro  , si  unirono  volonterosi  a codesta  p si  aveva  costume  di  venderlo  e che  la  lia> 
fazione.  Piccolomini  fu  quindi  eletto  ai  ra  era  una  di  quelle  rarità  il  cui  pregio 
ventidue  di  settembre  1503  , e prese  il  ^ non  si  misura  dalla  stima  comune;  ma 
nomedi  Pio  III  in  memoria  dello  zio.  Il  ^ in  questa  materia  il  dire  facezie  è uno 
Cardinal  d'Amboise  non  colse  per  frutto  ^ scandalo.  Cosi  poco  retta  idea  egli  aveva 
de’  suoi  raggiri  fuorché  la  tiepidezza  del  delle  convenienze,  che  prese,  come  nar- 
nuovo  pontelice,  i sarcasmi  de’  Romani,  rasi,  il  nome  di  Giulio,  non  per  onorare 
e rahbandoDO  di  quegli  stessi  fra  i pria*  ^ il  santo  papa  Giulio I,  maio  memoria  del 
tipi  che  eraoo  siali  i più  benevoli  alla  ^ primo  romano  imperatore. 

Francia.  ^ A compensare  in  certo  modo  il  cardi* 

Non  pare  tuttavia  che  ci  fosso  ancora  ^ naie  d’Amboise  , Giulio  II  gli  confermò 
bene  disinganualo,  quando,  corsi  venti-  S la  legazionedi  Francia  colla  disposiziona 
sei  giorni  solamente  , Pio  III  passò  dal  ^ dei  Mnefici  del  regno,  e vi  aggiunse  una 
trono  al  sepolcro.  La  tiara  , nella  mente  ^ piena  autorità  sul  contado  Venesino.Av* 
del  cardinale  della  Rovere  , non  era  se  ^ venne  pure  per  la  raccomandazione  di 
non  un  ornamento  deposto  in  capo  di  £ questo  eonrorrenle  soppiantato,  che  suo 
quel  pontefice  quasi'  moribondo  , lino  a nipote  , Francesco  ai  Clermont-Lode* 
elio  il  benefaltore  interessalo  trovasse  >S  ve,  arcivescovo  di  Narfaona,  fu  uno  dei 
modo  di  potersene  fregiare  egli  stesso.  »,  quattro  pripii  cardinali  creati  dal  nuovo 
D’  Amboise  rientrò  nel  conclave  , senza  ^ pontefice.  E ad  osservare  che  a questa 
conoscere,  siccome  pare,  a qual  segno  era  ^ promozione  incominciò  in  certnionia  di 
la  trama  del  suo  competitore;  ma  non  ^ chiudere  la  bocca  ai  cardinali  nuovi, 
andò  guari  che  ne  fu  fatto  consapevole.  M D'Amboise,  ministro  zelante  e buon  Fran- 
Fin  dal  primo  giorno  di  novembre  , in-  ^ cese,  meglio  ancora  si  consolò,  vedendo 
nanzi  che  il  conclave  fosse  chiuso.  Giu*  ^ il  posto  che  perdeva  oempato  da  un  uo- 
liano  della  Rovere,  cardinale  di  San  Pie-  S mo  che  credeva  molto  alfezionaio  a Lui- 
tro,  ebbe  i due  terzi  dei  voli,  e la  eiczio-  % gt  XH  : altro  errore  tanto  incscusabilo 
ne  fu  fatta.  Dopo  l’esaltamento  del  suo  g quanto  i precedenti.  Se  noi  mettiamo  a 
predecessore,  che  egli  sapeva  non  dover  a confronto  i due  più  gran  ministri  del  suo 
lungamente  vivere,  si  era  dedicato  senza  m tempo,  Ximenes  per  la  profonda  cono- 

tosa  ad  assicurare  il  proprio  successo,  m scenza  degli  uomini  avrà  certamente  il 
l’odio  del  nome  francese  avev^li  acqui*  ^ vantaggio  sopra  d'Amboise:  quegli  sarob- 
siato  il  favore  degli  Spagnuoti.  E1  prò- x besi  mollo  meglio  tratto  dal  laherinto  degli 
lìitò  del  decadimento  cui  comiociavauo  » artiGci  italiani , o piult<wto  non  vi  si  sa- 
a provare  le  cose  del  duca  di  Valenti-  rebbe  mai  lasciato  avvolgere.  Ma  d’Am- 
no  , per  trarlo  a sè  , coi  cardinali  ade*  S boise  in  mezzo  a’suoi  falsi  portamenti  di- 
reuli  alia  casa  dei  Borgia  , confortando  g mostrò  sempre  il  sno  carattere  di  dignità 
le  speranze  di  un  uomo  sempre  disposto  g e moderazione.  Ebbe  la  debolezza  di  a- 
a darsi  ai  maggiore  offerente.  Quanto  m spirare  al  papato,  ma  non  si  valse  fuor- 
agl’  Italiani,  essilo  conoscevano  per  tino  ® cliè  dc’buoni  olici  de’suoi  amici, senza  nè 
spirilo  leggero,  intrigante,  e per  un  na-  « usare  un  Iralfico  indegno  , nè  lo  libera- 
tnrale  dimoile;  ma  in  pari  tempo  Io  sa-  ® lità  e nemmen  le  promesse.  Non  si  diede 
pevano  intrepido,  difensore  ardente  dei  s né  al  raggiro  nèa  briglie  artificiose.  Pri- 
diritti  della  santa  Sede , e tenace  della  ^ ma  della  ciczipiic  sospese  il  corso  delle 
sua  parola  qnandoaveva  promesso  di  da- ^ truppe  francesi,  per  non  attentare  alla 
re.  Nulladimeno,  per  ottenere  i snlfragi  ^ libertà  dei  suOragi.  Non  si  querelò  p<^ 
dei  cardinali,  dice  il  soprannomalo  Giiìc.  ^ scia  nè  delle  astute  mene  'de suoi  rivali, 
ciardini,ei  promise  forse  più  che  non  vo*  £ nè  della  doppiezza  de’suoi  falsi  amici  ; e 
lesse  donare  essendo  papa.  Si  aggiunge  ^ dopo  duo  oltraggi  ricevuti  in  brevissimo 
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tempo,  riconobbe  a papi  senza  difficoltà 
e senza  lamenti  coloro  che  clieli  averan 
recati  (t).  Si  potè  insultare  alla  sua  sein* 
plicilà , ma  insultarasi  alla  semplicità 
dcU’uoroo  giusto  , più  irreprensibile  an- 
cora se  non  fosse  stata  offuscata  da  qual* 
die  ambizione. 

Papa  Giulio  riamicatosi  per  interesso 
col  duca  di  Valentino,  non  era  con  ciò 
nieno  risoluto  a sperdere  una  fortuna  qua- 
si tutta  formala  a danno  della  Qiiesa  ro- 
mana, e di  subito  volle  rientrar  in  pos- 
sesso delle  città  di  Romagna  che  quel  du-  t 
ca  aveva  in  suo  potere  (2).  Borgia,  dopo  ' 
la  morie  del  pontefice  suo  padre,  non  più  j 
disponendo  delle  forze  dello  Stalo  ponti-  ' 
Ccio,  abbandonalo,  come  tutti  i perversi, 
^li  amici  della  sua  fortuna,  tradito  dal- 
ie sue  proprie  creature  , e incalzato,  vi- 
vamente da’Veneziani  i quali  bramavano 
al  pari  di  lui  stendere  il  loro  dominio 
stilla  Romagna,  conebìiise  col  papa  un 
trattalo  per  cui  si  obbligava  a cedergli 
tutte  le  città  cbe  aveva  in  quella  provrn- 
ciii.  Qualche  novello  raggio  di  speranza 
lo  fece  poi  (osto  pentire  di  quella  obbliga- 
zione, e ordinò  di  celalo  al  governatore 
die  avca  in  Cesena,  di  fare  impiccare  co- 
lui che  venisse  a prendere  possesso  di 
quella  città  in  nome  del  papa  : il  cbe  fu 
recalo  ad  effetto.  Questa  atrocità  non 
potè  rimanere  così  secreta  cbe  non  giun- 

5 esse  a notizia  del  pontefice  prima-  cbe 
duca  si  fòsse  involato  alle  sue  rìcer- 
efae.  Parve  necessario  di  romper  ogni 
freno  dopo  qudia  oelàndiià.  Fu  cattura- 
lo quel  feroce , airellamente  chiuso  ad 
Castel  Sant’Angelo,  indi  in  Ostia,  sotto  la 
guardia  del  cardinale  di  Carvajal,  fuso  a | 
che  tutte  le  città  di  Romagna  fossero  sta- 
le rese  agli  uGciali  del  pafia.  E^ì  divi- 
sava di  riparare  in  Francia;  ma  CarvajaI 
determinollo,  buono  o mal  suo  grado,  a 
recarsi  in  Napoli  presso  Gonzalvo  di  Cor- 
dova cbe  gli  offrirebbe,  diceva  , un 
parlilo  migliore  che  non  i Francesi,  la 
falli  quel  generale  spagnuoki  il  festeggiò, 
gli  provvide  uu  equipaggio  principesco, 

(1)  Guice.  I.  6. 

('ij  Miiriao.  lib.  28,  a"  47. 


e divise  con  lui  tnlto  il  suo  danaro;  ma 
diede  losiamente  contezza  dell’avvenulo 
al  re  di  Spagna,  e lo  consigliò  di  non 
porre  confidenza  alcuna  in  un  furbo  che 
lo  tradirebbe  alla  prima  occasione  , in 
una  belva  feroce,Ia  quale  non  poteasi  im- 
pedire dal  nuocere, se  non  incatenandola 
come  le  tigri  e i leopardi.  Borgia  fu  tras- 
portato in  Ispagna  e gitlato  in  un  car- 
cere, ove  restò  presso  a tre  anni  ; dopo 
di  cbe  essendo  fuggito  per  avere  corrot- 
to le  sue  guardie,  si  ricoverò  presso  il 
re  di  Navarra  suo  cognato.  Ma  il  brac- 
cio di  Dio,  già  inchinato  sopra  queU’em- 
pio,  lo  seguì  in  quel  novello  rifugio.  Vi 
fu  trucidalo  non  guari  dappoi  in.una  cor* 
sa  tumultuosa,  più  somigiievole  a un  fro- 
dofenlo  assalto  di  ladroni, cbe  ad  una  spe- 
dbion  militare. 

La  morte  di  Isabella,  regina  di  Casli- 
glia,  che  successe  ai  venlisei  di  novem- 
bre 1504,  destò  gran  raoNimenli  inlspa- 
gna  e in  tutte  le  corti  di  Europa.  Quella 
principessa  meritevole  di  somma  lode  per 
la  sua  pielàe  tutte  le  sue  virlò  cristiane, 
per  la  vastità  ed  altezza  del  suo  intellet- 
to, per  la  sua  prudenza,  per  la  sua  ope- 
rosità ed  anche  per  la  graudesia  suo 
coraggio,  era  la  gloria  della  sua  nazione 
e del  re  suo  marito,  per  quanto  abile  uo- 
mo egli  si  fosse  (S).  Ad  Isabella  devo 
quella  monarcbiale  isole  Cauarie,il  Nuo- 
vo Mondo,  ^espulsione  de’Mori,  le  gesta 
di  Gonzalvo  di  Cordova,  e quasi  tutta  ta 
prcponderanca  di  cui  ba  lungo  tempo  go- 
duto in  Elui’opa.  Ferdinando  non  avreb- 
be giammai  eseguiti , ansi  non  avrebbe 
formalo  si  nobili  disegni,  se  ella  non  lo 
avesse  incorM^to  eo’suoi  conforti  e roi 
suoi  esenq>t.  Tante  egregie  qualità,  unite 
al  presente  di  una  corona,  non  poterono 
tuttavia  fissare  B cuore  iustabile  del  con- 
sorte di  lei  : sebbene  ^esta  virtuosa 
moglie  non  avesse  mai  imto  fine  di  rir- 
chiamarlo  al  dovere,  uoo  solo  eoo  la  co- 
stante regolarità  della  sua  vita,  di  cut 
per  l’indipendcuza  della  sua  propria  co- 
rooa  non  doveva  rendere  ragione  ad  al- 
tri ebo  a sò  stessa,  ma  con  lutti  i riguat- 

(3)  iWd.,  I.  28,  a'  ea. 
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di  della  bencvolenia  , dalla  discretcua  , fu  procurata  dal  geucroso  Ximenet,  che 
ed  anche  colla  tua  generosa  attenzione  ^ non  avera  punto  a lodarsi  di  quel  pria- 
di  celare,  quanto  era  possibile,  agli  oc-  ^ cipe,  e che  lo  forzava  in  certa  guisa  ad 
chi  de’suoi  sudditi  le  infedellA  di  suo  ma-  ^ amarlo,  o almeno  ad  onorarlo  c ad  ap- 
rilo. Essa  toccava  il  cinqiianlesimolerzo  ^ poggiarlo.  Indi  a poco  Ximenes  fu  inca- 
anno  quando  morì,  e Ferdinando  non  ol-  ^ ricalo  del  govertm  in  tempo  dell'assenza 
trrpassava  i Irentaselle.  ||  del  re  di  Aragona,  il  quale,  per  sospetti 

La  regina,  con  suo  testamento,  avea  avuti  contro  il  gran  Gonzalvo,s'incammi- 
dichiarala  sua  figlia  Giovanna  , moglie  nò  al  regno  di  Napoli  ove  quell'eroe  co- 
dcH’arciduca  Filippo,  erede  di  Castiglia;  mandava. 

e poiché  Giovanna  , soprannomata  la  ^ La  regina  Giovanna  aveva  una  sorel- 
Pazza,  aveva  in  falli  perduta  la  ragione,  la  minore  di  nome  Caterina,  maritala  da 
Isabella  confidò  ramministrazione  di  quel  ^ due  anni  al  principe  Arturo,  figlio  primo- 
regno al  re  Ferdinando,  sino  a che  il  gio-  ^ genito  del  re  d'Inghilterra.  Mancalo  Ar- 
viue  duca  di  Lussemburgo,  figlio  di  Gio-  turo  senza  prole,  il  re  suo  padre,  per  non 
vanna  e di  Filippo,  giungesse  ai  venti  an-  « essere  obbligalo  a restituire  dugentomila 
ni  (1).  Quest’uìlimo  segno  di  stima, dato  scudi  della  dole'che  aveva  avuta  Galeri- 
al  re  di  Aragnnaconlro  le  pretensioni  ra-  ^ na,  risolve  di  darla  in  moglie  al  prìnci- 
gionevoli  dell'arciduca,  era  principio  di  po  Enrico  suo  secondogenito,  e diraan- 
grandi  inconvenienti,  e da  ciò  in  f.itli  de>  dò  a papa  Giulio  quella  dispensa  fatale, 
rivarono  que’negoziamenti  o quelle  fa-  di  cui  vedremo  poscia'  i lagrimevoli  ef- 
zioni  contrarie,  qiie’trattali  senza  nume-  felli.  Siccome  Alessandro  VI  avea  giA 
ro  c senza  stabilità,  clie  mostrarono  a permesso  ad  Bmmanucle,  re  di  Purtogal- 
vicenda  collegati  e discordanti  insieme  i ^ lo  di  s|H>sarle  due  sorelle  successivamen- 
p^rincipi  di  Spagna  e di  Austria  , i re  di  ^ te,  Giulio  stette  a quell'esempio,  ad  onta 
Francia  c d Inghilterra  , e per  rimbalzo  de' richiami  di  vari  vescovi.  Sarebbe  da 
ì polenti  d'Italia  che  non  aveano  allora  ^ temerario  senza  dubbio  il  por  limilo  gc- 
allro  movimento  eccello  quello  che  loro  neraimcnte,  anche  in  coicsia  materia  , 
veniva  impresso  dagli  stranieri.  Noi  non  alla  potestà  de’sommi  ponlelici;  ma  i ri- 
prenderemo a rischiarare  quel  tenebroso  guardi  usali  da  Giulio  verso  Enrico  VII, 
avviluppamento  di  cose  , che  è d'  altra  principe  screditalo  per  la  sua  avarizia  , 
parte  poco  relativo  al  nostro  obietto.  Ba-  formavan  essi  una  causa  ben  approvevu- 
Merà,  secondo  il  nostro  metodo  consuc-  ^ le  di  dispensa?  Venne  anche  desiderio  al 
lo,  di  toccarne  al  bisogno  ciò  che  dee  sor-  re  d’Ingbilterra  di  far  canonizzare  il  suo 
Tire  al  rannodamento  dei  fatti  diversi,  e predecessore  Enrico  VI,  della  stirpo  di 
alla  piena  intelligenza  delle  coso  eccle-  Lancislro,  donde  egli  pure  scendeva , c 
siasliclie.  Meno  di  un  anno  dopo  la  morte ucciso,  come  vedemmo,  per  comanda- 
d’Isabella,  Filippo  di  Austria  si  partì  con  ^ mentodi  Riccardo  II  della  stirpe  di  York, 
acerbo  animo  per  la  Castiglia,  ove,  al  suo  ^ Ei  falli  nella  sua  impresa,  la  quale  coma 
giungere,  tulli  i signori  si  divisero  da  ^ vuol  Rapino  Thoiras,  fu  solo  impedita 
Ferdinando,  e si  diedero  alla  causa  di  dalla  gran  quantità  di  danaro  che  avreb- 
Filippo,  il  quale  fu  incoronalo  re  di  Ca-  ^ ho  bisognato  por  farla  riescirc  in  bene, 
stiglia.  Ferdinando  fu  allor  costretto  a Cosi  le  prevenzioni  durano  perpetua- 
cedere  vergognosamente  l'amministrazio-  ^ mente  nelle  selle  , facendosi  gioco  del- 
Jic  del  regno  ; ma  essendo  morto  il  no-  ^ la  credulità  popolare.  E nulladimeno  di- 
vello re  alcuni  mesi  appresso  ( IS06  ),  .io- mostralo  da  monumenti  autentici,  che 
Ferdinando  fu  dagli  Stali  rieletto  ammi-  'M  il  papa  c i cardinali , maturamente  csa- 
nislralore.  Si  falla  insperata  fortuna  gli  ^ minalo  il  tulio  , dichiararono  esser  più 
..  ìk  scmplicil.i  Gli  anche  imbeeillilà  nella  vi- 

^ la  di  Enrico  VI , chcqiiellc  virtù  eminenti 
(I)  Osov.  I.  3.  BonDacors.  io  Di«r.  ^ cui  il  cielo  conferma  per  iqczzo  di  mira- 
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coli , e la  Chiesa  onora  con  pubblico  ni , altrettante  cose  da  inibocilli  e noiè 
culto  (I).  ^ puerili.  Essi  non  celebravano  altre  fesli- 

I settari  della  Boemia,  tante  volte  esal-  $ vita  che  Natale,  Pasijua  e la  Pentecoste; 
tati  e tante  umiliati , si  rialzavano  sem-  S la  sacra  scrittura  era  la  sola  loro  resola 
pre  della  lor  caduta , e si  giovavano  dei  £ di  fede;  rigettavano  lutti  i riti  della  Ghie» 
primi  tratti  di  condiscendenza  per  porta*  » sa;  soltanto  si  valcano  dell'  orazione  do* 
re  la  loro  irrequietezza  e la  loro  empia  S menicale  per  la  celebrazione  della  raes- 
audacia  agii  ultimi  eccessi  (2).  La  tolle*  p sa  , consacravano  con  pane  fermentato  , 
ranza  della  coppa,  ossia  della  comunione  ^ e negavano  di  onorare  Gesù  Cristo  nel* 
sotto  le  due  specie , da  gran  tempo  non  ^ 1’  Eucaristia.  I loro  ministri  eran  laici  : 
più  li  contentava;  e tutte  le  empietà  dei  ^ uomini  di  tale  ignoranza  che  ribattezza* 
• taboriti,  vale  a dire  di  Giovanni  ilus  o di  ¥ vano  tutti  coloro  ì quali  ad  essi  venivano 
Wicleflb  , avean  ripreso  favore  tra  essi.  « dalle  altre  chiese.  Ed  ecco  ciò  che  atleti* 
1 calislini , o quelli  che  si  stavan  alla  9 tarono  in  primo  luogo  due  o tre  migliaia 
coppa  , erano  per  verità  in  maggior  nu- ^ d’ ignoranti , dei  pari  insorti  contro  i 
mero,  e si  opponeano  essi  stessi  alle  pre*  % ealistini  da  cui  si  disgiunsero,  e control 
tensioni  faziose  degli  altri,  Questi  ciò  ^ cattolici  da  cui  si  erano  separati  più  in 
non  ostante  divennero  assai  numerosi  % addietro. 


per  produrre  una  sella  particolare,  sotto  * 
la  direzione  del  calzolaio  l’relro  Relesi-  j 
ski , degno  maestro  di  tali  discepoli.  Ei  \ 
diede  loro  in  prima  un  corpo  di  dottrina.  I 
Mattia  Convaldo  fu  poscia  lor  pastore;  si  i 
fecero  essi  medesimi  de’minlstri,  e dura*  ] 
rono  in  quella  forma  di  gerarchia  , o j 
piiilleslo  congregazione  di  ladri  , sino  a 
clic  Lutero  accolse  nel  suo  parlilo  quel-  | 
l’onorevole  rinforzo.  Cotesti  furon  chia-  j 
mali  i fratelli  di  Boemia. 

La  loro  dottrina  od  arditezza  aveva 
molta  parte  di  piarerc  al  falso  riformalo* 
re  dell’Aleroagna,  il  quale  si  appropriò  le 
idee  di  quel  popolaizo  disfrenato  , e al 
quale  per  conseguente  esso  neppur  la- 
sciò la  gloria  meschina  dell’  invenzione 
nella  sua  mostruosa  riforma.  La  mos- 
sa , la  transustanzialilà  , la  preghiera 
pei  morti , gli  onori  che  si  rendono  ai 
santi , e soprattutto  la  potestà  del  papa. 


I ealistini  che,  ad  eccezion  della  cop- 
, pa,  si  accordavano  in  tutto  colla  Chiesa 
romana,  si  unirono  ai  cattolici  per  dinun* 
ziare  i fratelli  a Uladislao  VI,  re  di  Duo- 
mia  e di  Ungheria.  Gli  accusati  presenta* 
rono  una  professione  di  fede  (1564)  , a 
fine  di  ' giustificare  gli  errori  che  lor 
s'impiilàvano  (3).  In  quella  riconoscono, 
come  noi , i setto  sacramenti,  e parlano 
in  particòlar  modo  della  confessione  au- 
ricolare siccome  di  cosa  di  obbligo.  In- 
torno aH'Eucaristia  dicono  espressamen- 
te che  vi  si  riceve  il  corpo  e il  sangue  di 
Nostro  Signore,  sotto  le  specie  del  pane 
' e del  vino,  e tengono  particolarmente  un 
I linguaggio  cesi  preciso  contro  i difensori 
i del  senso  Ggiirato , che  bisognava  tutta 
I la  sottigliezza  de'dommatiazanti,e  il  loro 
I fervore  interessalo  ad  ampliar  la  loro  set- 
ì ta  , per  adottar  fratelli  cosi  estranei  dat- 
' le  loro  opinioni.  Sugli  altri  punti  di  dot* 


altamente  spiacevano  ai  fratelli  di  Boe- 
mia. Ai  dir  de'disccpoli  del  calzolaio  dot- 
toro, il  sommo  pontefice  era  l’anticristo; 
la  Chiesa  romana,  la  meretrice  dell’Apo- 
calisse ; i Sacramenti  di  quella  Chiesa  , 
abbominazioni;  il  culto  de'santi,  delle  im- 
magini e delle  reliquie,  un’idolatria  ; la 
preghiera  pe’ defunti,  una  superstizione; 
il  celibato  ecclesiastico , i voti  e i digiu- 

(I)  Bain:  an.  1801,  n’ 33;  Uarpes.  Feld. 
15.  stvr.  CO. 

(ij  Bussuet,  Variai,  t.  3.  I.  ii. 


trina  non  sembrano  gran  fatto  lontani 
feì  dal  sentimento  cattolico,  se  già  non  fos- 
^ se  intorno  ai  prìneipii  della  giustiGcazio* 
^ ne;  perocché  gittarono  i semi  della  giu- 

fstizia  imputativa  e irremissibile,  o della 
giustizia  che  sì  acquista  colla  fede  sola  , 
e non  si  perde  se  non  con  essa.  Non  si 
esprimono  in  vero  colla  medesima  chia- 
rezza, o direm  meglio  colla  medesima 
durezza  di  Lutero  : essi  avventurano,  va* 

(3)  Apolog.  ap.  Tjrd.  pari.  4,  p.  198. 
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cillauo,  cambiano  dì  continuo.  In  tal  ma- 
niera c»i  appareccbiavauo  i materiali 
che  furon  messi  quindi  in  opera  dai  co- 
rifei della  riforma  4 materiali  che , dopo 
tanti  abbozzi  e rimpastamenti , non  son 
direnuti  guari  più  suscettivi  di  unione,  e 
che  porteranno  sempre  il  suggello  del- 
la umana  instabilità. 

La  confessione  dei  fratelli  di  Boemia 
fu  rigettata  con  isprezzo  dal  re  Uladi- 
alao  : fu  fatto  ad  essi  divieto  , con  un  e- 
ditto  solenne,  d’insegnar  la  loro  dottrina 
e di  tener  alcuna  ragunauza  , con  rigo- 
roso ordine  di  comparire  nel  dì  segnato 
innanzi  ai  magistrali  di  Praga,  per  abbiu- 
rare  le  loro  torte  massime,  e riunirsi  al- 
la Chiesa.  Essi  invano  opposero  rimo- 
stranze , nelle  quali  pretendeano  di  non 
essersi  separali  dalla  Chiesa  romana  se 
non  per  giusti  molivi:  protestarono  in- 
nanzi a Dio  del  loro  abborrimento  da 
ogni  eresia,  e dissero  che  alla  fin  fine  la 
religione  di  Cristo  non  dovea  esser  I’  o- 
pcra  del  coslringinaenlu.  11  re  conobbe 
ne’loro  detti  il  linguaggio  di  lutti  gli  ere- 
tici ; e non  credendosi  men  perciò  auto- 
rizzato a reprimere  que’  perturbatori , 
nulla  rimise  del  rigor  deiredillo(1504). 
Qualche  anno  dopo  , que’  novatori  pub- 
blicarono nuovi  scritti , che  fecero  cono- 
scere vie  più  qual  lieve  conto  si  dee  fare 
delle  confessioni  delle  setle,e  che  mostra- 
rono quanto  poco  ne  debbon  fare  esse 
stesse  di  quella  fede  versatile  , sempre 
subordinata  all’interesse  o al  capriccio 
del  momento.  In  quella  ultima  opera,  essi 
rigcUano  la  trausustanzialità,  e dichiara- 
no ebe  pel  sommo  pontefice  , da  cui  a- 
veano  confessato  che  i ssmerdotì  ricevea- 
no  r ordinazione , non  intendeaiio  già  il 
Mpa  , ma  Gesù  Cristo  , nomalo  da  san 
Pietro  il  pastore  e vescovo  delle  anime 
nostre,  o che  è infatti,  aggiungevano,  il 
solo  capo  della  Chiesa.  Non  mancò  chi 
li  confondesse  colle  loro  variazioni  e con- 
tradizioni  ; macchia  sensibilissima  dello 
novità  profane  di  lutti  i secoli  : si  con- 
chiiiso  esser  necessario  di  ridurli  al  si- 
lenzio , per  impedirli  dal  sedurre  i sem- 
plici. 

Regnavano  da  qualche  lempo  grandi 


abusi  nell’eleggerc  i papi,  oGiulioII,clic 
coDoscea  ciò  meglio  di  ogni  altro,  si  avvi- 
sò di  rimediarci.  Con  una  bolla  dei  quat- 
tordici di  gennaio  1505,  fu  ordinato  che 
se  commetteasi  in  futuro  qualche  simo- 
nia nella  elezione  dei  papì,lantodalla  par- 
te dell’  eletto  quanto  da  qualcuno  degli 
elettori , la  elezione  sarebbe  tenuta  per 
nulla  ; che  si  potrebbe  agire  contro  l’e- 
letto, come  fosse  eretico , e per  la  sua 
deposizione  invocar  1’  aiuto  del  braccio 
secolare  ; che  i cardinali  i quali  avesse- 
ro concorso  a quell’  elezione  sarebbero 
privali  del  cardinalato  , come  di  tutte  le 
dignità  e benefizi  ; che  coloro  finalmen- 
te i quali  non  avessero  avuta  parte  a 
quella  simonia,  potrebbero  eleggere  ua 
altro  papa,  e convocare  in  questo  propo- 
sito un  concilio  generale  (t).  Nello  stes- 
so anno  Giulio  fece  una  promozione  di 
nove  cardiivali,  e nell'atino  seguente  co- 
minciò r edilìzio  di  San  Pietro  di  Roma, 
il  più  magnifico  che  sia  sulla  terrà  , sui 
disegni  del  famoso  Bramante  , che  avea 
rislauralo  il  gusto  dell’  arebitelUira  anti- 
ca. 11  papa  ne  collocò  egli  stesso  la  pri- 
ma pietra,  il  sabato  del  l'ottava  di  Pasqua, 
dìciotto  aprile.  Fu  scelto  per  la  situazio- 
ne di  quella  chiesa  il  luogo  del  Vaticano 
in  cui  GMlantioo  il  Grande  avea  antica- 
mente eretta  una  basilica  clte  cadeva  in 
ruine.  Giulio  si  prt^HMe  di  condurre  a 
termine  quell’ opera  immensa  : ma  non 
ne  vide  compire  neppure  i fondamenti. 

I semi  del  cristianesimo  che  i Porto- 
ghesi avean  gittati  nel  regno  di  Congo 
prolificavano  più  abbondevolmente  ogni 
giorno  per  lo  ctirc  del  re  Ernmanude  , 
non  meno  bramoso  di  stabilire  la  domi- 
nazione di  Gesù  Cristo  che  la  sua  pro- 
pria, dovunque  giungessero  le  flotte  por- 
toghesi. Ei  spedi  nel  corso  dell’ anno 
IWi  un  gran  numero  di  pii  e dotti  mis- 
sionari , non  meno  per  istruire  piena- 
mente ed  afforure  que’  popoli  nella  fede, 
che  per  trarne  altri  al  Vangelo.  Mandò 
unitamente  ai  missionari  persone  abili  in 
tutte  le  scienze,  arti  o mestieri,  a fin  di 
eouiunicarc,  coi  beni  eterni , tulli  i van- 


ii) Bulkr.  Jnl.  Il,  t.  I,  Consl,  3 et  4. 
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taggi  della  Bocictà  o dell’  iucivìlimento.  ^ ricchi  tributi  che  essi  traevano  dai  pelle- 
Queste  lignilìcazioni  di  boati  veraroente  ^ grilli  diTerra  Santa.  Queste  cose  ci  diede 
regìa,  ed  anche  più  paterna,  viascro  del  m in  risposta  al  francescano , caricandolo 
tutto  il  cuore  dì  quel  buon  popolo , il  ^ di  limosine  abbondanti  per  Gcrusalcm- 
quale  accolse  con  benedizioni  gli  operai  ine.  Il  fatto  avverò  la  sua  congettura  ; il 
evangelici  , e dimostro  un  ardore  olfatto  Maomettano  spregiato  si  acchetò,  almeno 
nuovo  nel  prolìuar  di  quello  divine  le-  in  riguardo  ai  cristiani  suoi  sudditi, 
cioni.  Eminanuele  procurava  nello  stes*  Quella  grandezza  d'animo  si  travasava 
so  tempo  il  progresso  del  Vangelo  in  A-  dal  re  di  Portogallo  in  tutti  coloro  a cui 
frica,  airesiremità  dell'Asia  , c in  quelle  « egli  commetteva  la  sua  autorità.  Già  i 
regioni  non  ben  conosciute,  che  noi  dicia-  suoi  ammiragli  e i suoi  diversi  uGeiali  a- 
mo  oggi  America.  £ veano  conquistato  nel  mar  delle  Indie 

Dalla  rive  più  orientali  della  Cina  fino  ^ bastanti  terre  per  comporre  uno  Stato, 
allo  stretto  di  Mage'.lan,  il  suo  nome  era  Ig  II  primo  viceré  che  vi  si  stabilisse  fu 
rispettato  dai  popoli  e dai  principi , dai  Francesco  di  Almeida,  il  quale  parti  ai 
monarchi  c dagl'imperatori,  dai  più  su.-  i<><  venticinque  di  marzo  1505  , con  una 
perbi  polenti  non  meno  che  dal  cacico  e flotta  di  ventidue  navi , e con  ordine  di 
dai  nomadi  selvaggi  (I).  Frattanto  i Ve-  costruire,  nelle  situazioni  più  vantaggio- 
ncziani, gelosi  nel  veder 'passare  in  mano  sedeU’Africa  e dell' Asia, forti  e ciltaddle, 

ai  Portoghesi  il  ricco  commercio  delle  donde  si  potessero  far  correrie  più  in- 
Indie,  istigarono  contro  di  essi  il  soldano  n nanzi  , e dove  nel  caso  di  necessità  si 


di  Egitto  che  minacciò  di  loro  muover 
guerra  , e , ciò  che  sembrava  dover  più 
ancora  sbigottire  il  pio  Emmanucle  , di 
rovinare  il  Santo  Sepolcro,  e di  costrin- 
gere tutti  i cristiani  di  Oriente  a profes- 
sare il  maomettismo.  Per  prevenir  rdfet- 
to  di  quelle  minacce  , il  guardiano  dei 


trovasse  un  sicuro  rifugio.  Almeida  ave- 
va a rimandare  le  ricchezze  dell’  Indio 
sopra  alquante  navi  , e tener  le  altre  « 
colle  milizie  e gli  ufiziali , per  formarvi 
un  impero  stanile  e temuto  a'  suoi  con- 
vicini. l!^i  adempiè  sovrabbondante- 
mente le  ricevute  istruzioni , fabbricò 


francescani  di  Gerusalemme  parli  alla  % fortezze,  conquistò  città  e province,  vin- 
volla  dell'  Italia  , prvseiilossi  al  papa  , e ^ se  battaglie  contro  gli  Egizi , gli  Arabi, 


lo  scongiurò  a interporre  la  sua  inedia-  ì 
zione  presso  il  re  di  Portogallo.  Il  pon- 1 
IcGce  persuaso  mandò  il  francescano  i-  ! 
stesso  a quel  principe , il  quale  sorrise  | 
al  suo  spavento  , e rispose  al  papa  che  i 
tutto  il  aispiacere  che  provar  potesse  era  | 
di  non  aver  meglio  meritati  i richiami  ^ 
del  soldano  ; ma  che  sperava  a ciò  per- 1 
venire  col  soccorso  deirAllissimo  , e ar-  < 
derc  fra  le  stesse  Gamme  il  libro  del  Co- 1 
rano  eia  tomba  del  suo  autore(2).Ei  pre- 1 
gava  il  vicaiio  di  Gesù  Cristo  ad  esortare  i 
tutti  i principi  cristiani  che  secondassero  | 
un  così  pio  disegno.  Del  resto  il  gran-  J 
d’ Emmanuele  , non  men  saggio  che  in-  j 
trepido,  e pienamente  istruito  deirinteret- 1 
se  delle  corti,  sapeva  che  lo  zelo  degli  E- 
giziani  non  andava  Gno  a saeriGcare  i 

(t)  Barros.  dee.  S,  1.  2 , c.  6.  Oson. 
1.  4. 

(2;  Bsrr.,  dee.  1,  I.  8,  e.  2 et  3. 


> gl’  Indiani , soggiogò  interi  regni,  scon- 
Gsse  i re,  li  rese  tributari,  e ^illustrò  per 
moltissime  imprese  che  hanno  riempilo 
grossi  volumi.  Questo  egregio  capitaoo 
soccombè  miseramente  sulle  coste  di  Afri- 
ca (S),  in  una  disputa  che  i suoi  marinai 
accesero  coi  Cafri. 

Il  grande  Albuquer^e , a lui  suec» 
dnto  , portò  assai  più  in  allo  la  gloria  e 
I la  possanza  del  Portogallo  nelle  Indie- 
Prima  di  entrare  in  possesso  di  quel  go- 
verno, s’insignorì  passando  dell'isola  di 
Ormus  , collocata  alF  ingresso  del  gcdfo 
f Persico,  abbondevole  in  oro, in  armalo, 
^ in  pietre  preziose , e munita  di  duplice 
i porto,  che  ne  formava  l'emporio  più  favo- 
I revole  al  commercio, e più’freqnentatodai 
i mercatand  di  tutte  le  nazioni  (4).  S'impa- 


(3)  thid.,  lei. 

(4)  IM„  dtc.  2,  I.  2. 
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dronì  poi  dalla  cinè  di  Goa,  sulla  costiera 
oocidculale  della  peaisola  dell’  lodia  di 
qua  dal  Gange,  piazza  di  gran  momeolo 
che  divenne  la  sede  dell’  impero  porto- 
ghese in  quelle  regioni  , e la  metropoli 
di  tutte  le  chiese  che  vi  furono  erette(i). 
Un  crocifisso  di  bronzo  , che  fu  trovato 
nelle  mine  di  alcuni  edilìzi,  confermò  la 
credenza  che  la  fede  cristiana  vi  fosse 
stata  portata  dall’apostolo  san  Tommaso, 
e con  essa  il  culto  delle  sacre  immagini, 
il  quale  ha  cosi  origine  dal  tempo  degli 
apostoli.  L’anno  seguente  1511  , A.lbu- 
querque  fece  il  conquisto  non  meno  im- 
portante di  Malaga,cbe  lo  rendeva  signo- 
re della  penisola  di  là  del  Gange  (2).  Ei 
prese  città,  porti  ed  isole  senza  numero; 
tolse,  incendiò  vascelli  e flotte  nemiche, 
purgò  quei  mari  dai  pirati,  recò  il  terro- 
re fra  lutti  i barbari, rese  il  suo  nome  tre- 
mendo agrimpcri  più  poderosi,  che  man- 
darono ambasciatori  per  chiederlo  della 
sua  amicizia  : in  breve , il  tempo  del  suo 
viceregno  non  fu  che  un  intreccio  di 
fatti  eroici , prodigiosi , e cosi  poco  pos- 
sibili nalurahnenle  , che  sarebbe  forse 
nien  giusto  attribuirli  ai  debili  mezzi  del 
suo  potere,  che  al  soccorso  celeste  a cui 
li  riferiva  egli  stesso.  Egli  si  credette 
spezialmente  debitore  di  tutto  a san  Gia- 
como , proteggitore  delle  Spagne  , e in 
riconoscenza  mandò  una  quantità  di  gem- 
me alla  chiesa  di  CiomposteUa.  Con  una 
fede  viva  e princìpii  stabili  di  religione  , 
quel  grand’  uomo  si  palesò  , in  ogni  in- 
contro, equo,  umano  e benefico.  Fu  non 
meno  il  padre  che  il  vincitore  degl'in- 
diani , che  egli  non  distingueva  da’ suoi 
compatrioti.  Per  non  formare  in  fatti  dei 
due  popoli  se  non  una  stessa  nazione,  to- 
stoebè  le  giovinette  indiane  si  converti- 
vano e ricevevano  il  battesimo , le  da- 
va in  moglie  a Portoghesi , e occorren- 
do, oe  pagava  la- dote.  In  tal  guisa  , so- 
pra r unione  de’  cuori  e i mutui  vincòli 
degl’  interessi , egli  fondò  cosi  bene  la 
nuova  potenza  del  Portogallo  , che  ad 
onta  della  distanza  enorme  dei  luoghi , 

(t)  Barr. , dee.  2,  I.  4 e S. 

(2)  IM.,  1.  8. 


' del  corso  de’secoli,  e di  tanti  rivolgimeli- 
I ti  di  cosa  , ancor  sembra  inconcussa  og- 
! gidi.  Che  se  uon  è più  a quel  grado  di 
: splendore  a cui  l’eroismo  la  fece  sì  rapi- 
[ damentc  salire,  e so  ne  discese  anche  in 
: breve  tempo  , si  è parcliè  I'  altezza  del 
^ potere  produce  l'opulenza,  l’opulenza  la 
; voluttà  , e la  voluttà  abbatte  il  coraggio 
' e tutte  le  virtù  che  compongono  Fe- 
; roismo. 

t L’allegrezza  ebe  tanti  bei  trionfi  ogni 
* giorno  crcsceano  in  Lisbona  , vi  fu  in 
:<  quel  mezzo  intorbidala  (1506)  per  una 
t sommossa  venuta  da  cagione  lievissima, 

' so  si  dee  riguardar  come  tale  tutto  ciò 
i che  taciiaraenlc  irrita  la  superstizione.  Ei- 
i'  ra  nella  dhiesa  dei  domenicani  un’immagi- 
i ne  del  crocifisso,  rtcopcrla  di  un  cristallo. 
' Alcuno  testo  infervorate  che  assistevano 
I al  sacrifizio  divino,  repente  maraviglia- 
i te  per  le  vive  scintille  che  il  cristallo  ri- 
fletteva, si  posero  a gridar  miracolo.  Un 
Ebreo  convertito  di  fresco  rise  della  loro 
semplicità  , e preso  a sgannare  gli  altri 
’ che  eraii  presenti. Ma  il  popolo,  con  pre- 
venzione che  r Ebreo  così  parlasse  per 
: dispregio  alla  religione,  gridò  in  furore: 
ricaduto  , al  riuegato  ; pose  le  mani 
' su  quell’  iiifi'licc  , lo  trascinò  fuor  della 
I chiesa  , lo  trafisso  di  mille  colpi  , e ab- 
bruciò il  cadavere.  La  turba  de’  fanati- 
ci ingrossava  ad  ogni  momento  , e per- 
: che  alcuni  frati  a cui  pcrteneva  quella 
chiesa  aveano  applaudito  alla  loro  rab- 
; bia,  più  non  s’ intesero  da  ogni  lato  che 
grida  spaventevoli , e in  pochi  istanti  il 
aisordine  fu  generale.  Quidia  feroce  ple- 
baglia si  giilò  nelle  case  degli  Eibrei  di 
recente  convcrtiti , fece  man  bassa  so- 
pra tutti  quelli  dm  potè  trovare,  scannò, 
squartò  uomini,  donne  e fanciulli  senza 
distinzione  di  età,  e predò  quanto  aveano. 
Cotesto  orribile  macello  (furò  tre  interi 
giorni, senza  che  nulla  potesse  calmare  la 
sedizione  , irritata  per  tutto  quel  tempo 
da’religiosi  che  portavano  una  croce  in 
capo  alla  torma  , quasi  per  istcudarJo. 
Si  nolano  più  die  duemila  persone  sgoz- 
zale, fra  le  quali  sì  trovarono  molli  auti- 
chi  cristiani,  o per  isbaglio,  o per  la  ma- 
\ lignità  dei  loro  particolari  ueniici , che 
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proRltarono  dell'  occasiono  per  appagar  ^ la  lor  protezione  e i loro  favori:  la  qilal 
■a  loro  vendetta.  Il  saggio  e pio  re  Ein*  jg  cosa  inPinitaraenle  contribuì  ni  rapidi 
manuele  non  potè  frenarsi  dallo  sdegno  ^ progressi 'di  quell'ordine  in  Francia  e in 
per  uno  zelo  cosi  disconvenevole  alla  tutta  cristianità.  Le  rirtù  di  Francesco 
religione.  Dopo  le  più  severe  ricerche  e W messe  ad  ogni  sorta  di  provo,  e canoniz* 
le  opportune  verificazioni,  i due  frati  i*  zate,  direni  cosi,  lui  vivente  , dai  corti- 
stigatnri  vennero  puniti  di  morte,  co’ più  ^ giani  che  pur  essi  lo  appellavan  sempre 
rei  della  turba  , i loro  corpi  abbruciati  > ^ H sant’  uomo,  i suoi  miracoli  strepitosi  e 
e le  ceneri  sparse  al  vento.  % in  si  gran  numero  ehe  riempiono  paree- 

San  FVancesco  di  Paola,  fondatore  ^ chi  volumi, fecero  dimandare,fin  dal  tem- 
dei  religiosi  minimi,  cessò  di  vivere  in  ^ podi  papa  Giulio, cheei  fosse  solennemen- 
Francia  ai  due  di  aprile  di  quell’  anno  ^ te  posto  nel  novero  dei  santi  ; il  che  eb> 

1507,  nel  convento  di  Plessis  delle  Tor-  ^ be  effetto  dodici  anni  dopo  la  - sua  mor- 
ti (I).  La  cognizione  che  egli  ebbe  del-  É te,  sotto  il  pontificato  di  Lione  X.  Il  cor- 
la  vicina  sua  morte,  fu  cosi  precisa,  che  ^ po  del  santo  si  conservò  intero  nella  chie- 
ricusò  lutti  gli  umani  aoccorsi  come  inu-  ^ sa  di  Plessi,  fino  a che  i calvinisti  faces- 
tili  e contrari  al  disegno  d>  Dio.  Dopo  ^ sero  conoscere  tutta  l’empietà  del  loro  fii- 
aver  confortalo  i suoi  discepoli  alla  fra-  M rore  contro  la  religione  cristiana,  consu- 
tellevole  carità  , all’  ampr  della  loro  re-  ^ mandole  in  uno  stesso  rogo  col  legno  del 
gola,  e particolarmente  alla  esatta  osscr-  ^ crocefisso  di  quella  chiesa.  È voce  clic 
vanza  della  loro  perpetua  quaresima , si  w la  maggior  parto  delle  ossa  di  lui  fossero 
fece  condurre  alla  ohiesa,  ove  a pie’nudi  m sottratte  alle  Gamme, 
e colla  fune  al  collo,  ricevè  la  eomunio-  ^ Nel  corso  del  mese  in  cui  mancò  san 
ne.  Morì  il  giorno  dipoi , venerdì  santo,  ^ Francesco  di  Paola,  la  principessa  Clau- 
in  età  di  novantun  anno.  Cosi  vicino  a S dia,  dopo  voti  appena  pronunciati  da  es- 
morte  , come  in  tutto  il  corso  della  sua  m sa  alla  tomba  del  santo  , ottenne  una 
lunga  vita  mostrar  volle  il  suo  sinceris*  ^ cosi  subitanea  guarigione , che  tutta  la 
simo  amore  alla  virtù  dell’  umiltà  che  è ^ corte  la  riputò  un  miracolo.  La  vita  di 
il  fondamento  di  tutte  le  altre.  % questa  figlia  di Franciaera  tanto  più  pre- 

Ma  parve  cfae  il  cielo  volesse  in  modo  ^ ziosa  in  quanto  che  era  stata  testé  fidan- 
particolarissimo  avverare  nel  suo  servo  » zata  ai  conte  di  Angulemme  , destinato 
queir  oracolo  dol  Vangelo  : Chi  si  ttmi-  g erede  della  corona , dopo  essere  stata 
lia  sarà  esaltalo.  Imperocché  Francraco  S già  promessa  al  giovine  duca  di  Liissem- 
di  Paola , uomo  di  oscuri  natali , senza  g burgo.  Essa  era  l’erede  naturalo  del  du- 
fortune,  senza  lettere,  senza  uso  di  mon-  S eato  di  B^Hstagna  , ed  eravi  anche  pro- 
do, fu  di  tutti  gli  uomini  forse  il  più  sin-  ^ messa  di  cedere  a lei  il  ducato  di  Bor- 
ceramente  venerato,  il  più  ricercato  dai  g gogna , le  conquisto  d’ Italia  , ed  alcune 
grandi,  e il  più  attorniato  dalle  grandez-  ^ altre  terre  considerevoli.  Ciò  persuase  i 
se.  Tre  monarclii  francesi,  sotto  il  regno  ^ signori  a dimandar  l'assemblea  degK  sta- 
e ne’  dominii  de’ quali  cotesto  oscuro  e ^ ti,  per  deliberare  sopra  una  faccenda  di 
santo  calabrese  fini  una  gran  parte  di  ^ tanto  rilievo  per  l’impero  francese.  Gli 
stia  carriera,  lo  onorarono  come  a gara.  ^ stati  si  ragunarono  in  fatti  nella  città  di 
Luigi  XI  si  stimò  felice  che  quel  sant'uo-  « Tours  (1M6),  e tutti  gli  ordini,  con  vo- 
mo,  siccome  non  cessò  di  chiamarlo  , si  # ce  unanime,  ne  appellarono  al  cuor  pa- 
arrcndesse  finalmente  a’ suoi  inviti.  Car-  S terno  del  re  pe’  suoi  sudditi , contro  un 
lo  Vili  pregollo  di  dar  nome  al  delfino  £ primo  impegno  cori  pregiudiciale  alla 
sul  fonte  battesimale.  Luigi  XII  ebbe  con  ^ patria.  Gli  stati  di  Bretagna  unirono  il 
lui  commercio  di  visite  e di  piccoli  doni.  ^ lor  voto  a quello  del  resto  della  Francia. 

Tutti  tre  stesero  dal  maestro  ai  discepoli  Luigi  XII , il  quale  non  amava  meno  i 

C tuoi -popoli  di  quello  che  fosse  riamato  , 

S si  arrese  volentieri  quando  gli  ebbero  " 

li 

i>.  ; : .■oc  l'y  Cìoo^lc 


(t)  RoIIand.  et  Ctil.  ad  2 apri/. 
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fililo  consi(lerAre,cho  e^li  sulo  crasi  impe-  & tanto  agevolmente,  ma  alla  fine , «eden* 
gnaio  per  sorpresa,  che  non  poteva  così  £ do  modo  di  tran  vantaggio  dal  primo  ar- 
alienare  i beni  della  corona  , e che  qua-  n doredell’alleansa,  vidiede  mano,  risoluto 
lunque  impegno  contrario  a un  dover  na- 2 di  abbandonarla  egualmente  quando  il 
turale  e indispensabile  non  impone  alcun  S suo  interesse  lo  dimandasse.  Cosi  fu  Ter- 
obbligo.  Avvenne  in  consegucoia  che  il  celebre  lega  di  Cambrai,  la  qua- 

matrimonio  del  conte  di  Angulemmo  fu.S  le  ebbe  questo  nome  dalla  cilti  in  cui  si 
risoluto,  l’arca  che  fosse  molto  a temere  S adunarono  i ministri  de’principali  sovra- 
dal  riseutimciito  della casadi  Austria;  ma  $ ni  (1).  Il  nuntio,  che  il  papa  colà  aveva, 
dopo  la  prima  ira,  quei  principi  non  po-  S ricusò  di  sottoscrivere,  perchè  diccanon 
terono  disistimare  la  savia  e giusta  poli-  ^ aver  pieno  potere  a quell’  cifello  ; ma  il 


tica  della  Francia.  Non  guari  dopo  fece- 
ro con  essa  , dui  pari  che  colle  potenze 
italiane  , una  lega  formidabile  contro 
quella  de’  Veneziani. 

Venezia,  ebbra  della  sua  gloria  e del 
suo  rapido  innalzamento')  area  folto  suo 
prò  delle  turbazioiii  che  agitavano  da  si 
lungo  tempo  l'Italia,  per  impadronirsi  di 
ciò  che  le  conveniva  in  tutta  1’  ampiezza 
di  quella  regione.  AI  cadere  del  duca  di 
Valentino,,  essa  aveva  usurpalo  quanto 


Cardinal  d’Amboise  sottoscrisse  papa, 
col  solo  titolo  di  suo  legalo  in  Francia. 
Ad  eccezione  dei  grande  Fmroanuelc,  re 
di  Portogallo , uiiicamcnlc  atteso  a dif- 
fonder la  stu  gloria  e la  religione  nel 
Nuovo  Mondo,  tulli  i popoli  dell'Europa 
presero  parte  a quella  guerra,  tratti  dal- 
r esca  di  ciò  che  ad  ognuno  convenisse 
tra  le  spoglie  della  repubblica  proscritta, 
che  già  sliraavasi  da  loro  come  annien- 
tala. Per  indurvi  i Firentini , loro  si  ce- 


pole della  spoglia  di  lui , senza  rispetto  ^ disonestamente  la  città  e la  repub- 
pe’duminii  della  Chiesa,  di  cui  non  era  ^'blica  di  Pisa.  Quanto  ai  molli  e piccoli 
essa  che  uno  smembramento.  Aveva  tolto  principi  d'Italia  , il  solo  onore  di  essere 
all'iiiipero  , Padova  , Verona  , Treviso , ^ invitati  bastò  per  farveli  entrare  cupida- 
Koveredu  e il  Friuli  ; il  re  di  Francia  le  ^ mente  (1908). 

ridomandava  Brescia,  Bergamo,  Cremo-  ^ P^pa  senza  disapprovar  la  soUoscri- 
na  e molle  altre  dipendeuzu  antiche  del  ^ siqne  che  il  Cardinal  d’Amboise  aveva  ap- 
ducato  di  Milano  ; il  re  di  Aragona  ripe-  ^ }K)sla  ÌA  nome  di  lui , colla  sua  condotta 
teva  Brindisi  , Olrunlo , una  quantità  di  mostrò  che  non  erano  stale  troppo  bene 
piazze  men  considerevoli,  e parecchi  ec-  interpretale  le  sue  volontà.  Egli  non  po- 
cedenli  porti  che  i Veneziani  occupavano  )ÌS  neva  tanti  attori  in  iscena  , se  non  per 
nel  regno  di  Napoli.  Giulio  II  , gelosis-  ^ giungere  ai  suoi  fini  particolari  , che  eà 
siino  della  grandezza  temporale  della  san-  ^ propose  di  nuovo  ai  Veneziani  quando  li 
la  Sede,  fu  il  primo  a far  vaierò  le  sue  ^ credè  abbastanza  intimoriti.  Il  senato 
pretensioni.  Uopo  alcune  dimande  fatte  ^ preso  in  falli  da  grave  sbigottimento,  non 
da  sua  parte  ai  Veneziani,  con  modera-  avrebbe  mancato  dal  satisfare  alla  di- 
aione  non  minore  del  poco  successo , ei  2 *»enda  del  pana,  le  cui  richieste  si  re- 
formò disegno  di  trattare  un'alleanza  fra  ^ stringevano  alla  restituzione  di  Faenza  e 
lutti  i sovrani  clteavcanoa  dolersi  come  fi  di  Riinini , se  par  quel  sacrilìdo  avesse 
lui  degli  usurpamenti  di  Venezia.  Poiché  ^ potuto  sperare  di  custodir  le  rimanenti 
conosceva  il  grande  affettuoso  desiderio  ^ sue  cooquisic;  ma  non  dubitò  più  che  il 
di  Luigi  XII  verso  l'Italia,  spedi  messi  in  f pmtcEce,  dopo  aver  ottenute  le  due  città 
Francia,  ove  lo  sue  proposte  furono  su-  * di  cui  lingoa  di  ooatenlarsi,  non  nc  ripe- 
bilamcnte  accettale , quasi  senza  alcuna  '^>  tesse  altre  molte.  Ricusò  di  venire  a pai- 
osservazione.  Esse  trovarono  egual  faci-  li  con  Giulio,  o Giulio  accettò  la  lega  di 
Hlà  presso  l’impcralorMassiipihano.  Fcr-  % Cambrai. 
dtnando  re  di  Aragona,  che  avea  maggio-  ^ 

re  acconta,  cd  era  molto  meno  inchi-  j*  ) Macchiar.,  1.  6 ; Guicc.  I.  8;  Mar.  Fer. 
iieToie  a uuartt  alirui , ooo  accoaseati  ^ BcUffor. 
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(Ino  ()i*gli  arli«(>li  ili  (jiiul  iratlalo  im-  A le  loro  piazze  ^ i Francesi  corsero  sulla 
parlava  elio  il  re  di  Praucin  darebbe  co*  S loro  retroguardia,  e il  combitlirneulo  fu 
inincinmuiito  alla  guerra.  Diversi  itici- ^ a poco  a poco  generale- Qualche  vanlag- 
doiili  lo  impedirono  dal  passar  le  Alpi  % giu  che  i Veneziani  ebbero  sulle  prime  , 
così  pruutaiiienic  come  desiderava, e co*  fu  l’esca  inganucvolo  elio  portò  la  loro 
UIC  il  papa  sovra  tulli  mostrava  di  bra*  ^ scoiiGita  ; i Toro  fauti,  al  primo  cozzo  , 
mare  ; ma  toslocbè  ebbe  valicati  i moii-  « fecero  piegar  quelli  de' Francesi  ; acqui* 
ti,  la  presa  di  Treviglio  e del  nobile  ^ slaron  terreno  sopra  di  loro,  u già  con* 
Giustiniauu  Morosìni  che  ne  era  govcr-  ^ lidavanodi  riportare  intera  vilturia,quaii- 
iialore,  le  corse  delle  guarnigioni  frati-  ^ do  l' artiglieria  francese  , posta  fra  le 
cesi  di  Laico,  di  Lodi,  di  l^iacenza  , e il  ^ boscaglie  clie  la  tnascheravaiio , vutnìlò 
guasto  che  esse  fecero  sino  alle  |>or<e  del-  % un  si  tremendo  fuoco , die  in  un  isluiilc 
le  migliori  piazze  della  rc|Mibblica  , an*  S diradò  le  Hlc  nemiclte  e vi  giltò  il  di* 
luinziarono  |>er  ogni  parte  la  presenza  di  S sordine.  La  cavalleria  die-  non  si  era  au* 
un  nemico  terribile.  Giiiliò  ll  nouaspel-  ^ cor  mossa  , si- lanciò iiiqieiuosa  per  mez- 
tava  se  non  il  fragor  del  cainiuiie  fran- 3 zo- a quella  confusione,  ove  fece  una 
rese  per  vibrare  j fulmini  del  Vaticano.  » strago  spaventevole  : dopo  di  che  il  tic- 
IJn  monitorio  concepito  ne’  lerinini  piò  ^ mico  si  alfrctlò  a fuggire  dal  caiiipofuiie- 
spavenlosi  fu  subito  promulg.itu.  Face-  w sto  su  cui  lasciava  ottomila  morti.  Il  co- 
vasi per  esso  iiilimazione  ai  Veoeti  di  ri-  S tebre  Alvlani,  generai  dd  Veneti,  balza- 
par.iie  le  loro  ingiuste  esaz-ioni  ed  atlen-  to  da  cavallo  e offeso  un  occhio  da  lui 
tali  nello  s|vizio  di  vnnliqu.ttlrn  giorni  , A coiaio  di  lancia,  fu  fallo  prigioniero  (I). 
e di  restituire  le  terre  usuriMle,  co’friiili  w Quegli  ulìciali  di  primo>ordiuc  che  sfiig- 
clie  no  aveono  |>crcepki,  solio  |>ciiad  iu-  S girmi  la  morte,  perdettero  in  pari  modo 
terdello,  c di  facoltà  a ciascuno  d'iiiipa-  W la  K>r  libertà.  'Tutta  l’artiglieria  c Uitb] 
droiiTsi  dei  loro  beni  c di  ridurre  le  loro  S le  bagaglie- vennero  allo  mani  del  vinci- 
persoiie  in  iscliiaviiii , senza  clic  si  po-  2 lore,  il  quale  |>er  colmo  di  prosperità  non 
tesse  dar  loro  né  aiuto  uè  ricovero,  sotto  w ebbe  a piangere  che  ciiiquceenlo  iiomi- 
penn  delle  medesime  censure  (IfiOO).  Ma  ni,  eniun  ohcialc  di  grado  distinto.  T<ile 
il  senato,  come  avea  fallo  in  tonte  altre  ^ fu  l'esito  della  memorabii  giornata  di  A- 
oi'cnsioiii , ap|>dlò  dui  papa  al  cuiicililv.  ^ gnailello,  cosi  della  dal  villaggio  presso 
Quando  il  ponlerice  ebbe  intesb  questo  ^ a cui  si  combattè  ai  qiianordici  maggio 
appello,  lo  comlaiMiò  con  uno  seconda  <9  1^8. LuigiXII, vedendosi  vincitore, balzò 
bolla  , iu  confermazione  di  quella  di  Pio  S di  cavallo,  e si  prostrò  sul  campo  del  suo 
li  che  vieta  culai  genere  di  appellazioni.  S trionfo  per  render  grazie  al  Dio  degli  c- 
I Francesi  intanto,  dopo  aver  sotto- jP  sercili.  Breve  Icmpo-appressocifecec- 
iiiesse  alcune  altre  città,  e doli  alcuni  par- 3 rigerc  nello  stesso  liioge  una  cappella 
ticolari  coiiiliatiimciiii,  più  non  curarono  s alla  Santissima  Vergine, sotto  il  nume  di 
elle  ridurre  il  nemico- a battaglia  campa-  Ì|  Santa  Maria  della  Vittoria  , inonumciito 
le.  Passarono  T Adda  qoasi  sotto-  i suoi  8 rispettabile  della  pietà  del  figlio  primo- 
utu'lii,  senza  die  egli  accennasse  di  con-  S genito  della  Chiesa,  c si  rispettato  iu  ve- 
tra.slar  loro  il  varco.  Però,  essendo  Tallo-  # rocche  tuttora,  sussisto. 
g-ili>  in  modo  vantaggioso  T esercito  di  N re  avendo  incalzati  i fuggitivi  sino 
Venezia  , forte  di  quarantamila  uomini , ^ a veduta  di  Venezia,  fece  trarre  su  quella 
il  re  che  ne  aveva  al  più  na  numero  e-  £ città  cinque  o seicento  palle  di  cannone, 
gmde  , non  islimò  per  anclie  opportuno  g a colpi  perduti  o poco  funesti,  maslspa- 
lass.dirli.  Alcuni  generali  francesi  furo-  3 ventosi,  che  recarono  grande  costerna- 
no altresì  di  parere  che  si. dovessero  a-  S rione  in  tutta  la  repubblica.  Bergamo  , 
siH-'lLar  per  ciò  le  squadre  imperiali  ; ma  W Brescia  , Cremona  , tutte  le  città  abban- 
|wiidiò  vennero  tulli  i Veneziani  dalle  lo-  S 
vu  U tiicoe,  insultando  ancora  alcune  del*  # 


(1}  Gnicc.,  I.  8. 
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donate  al  re  pél  trattato  di  Cambrai,  uou  ^ Xll,  e più  ancora  contro  il  Cardinal  mi- 
attesero  che  loro  si  Tcnisae  ad  intimar  di  S niatro  che  gli  avcA  diapiitalo  il  triregno, 
arrendersi.  La  maggior  parte  non  tarda*  ^ e clic  egli  riguardò,  fiuebò  visse,  come  un 
reno  di  portar  le  loro  chiavi  al  vincilo*  ^ tremendo  rivale.  Del  resto  egli  avea  ri- 
re,  ed  iuiplurar  la  sua  clemenza.  Pesebie*  ^ preso  tutte  le  terre  della  santa  Sedo  , e 
ra,  che  ardi  resistere,  fu  tolta  di  assalto,  ^ nulla  bramava  più  di  quelle  di  Venezia, 
e consacrala  all'espiazione  delle  barbarie  ^ Dal  canto  loro  i Veneziani  avendo  per- 
coinmcssc  a Treviglio  dagli  usurpatori  di  ^ duio  le  loro  forze  e il  lor  coraggio, c non 
lei.  In  diciassette  giorni  il  monarca  fran*  vedendo  altro  riparo  clic  la  politica  e la 
ceso  ricuperò  tulle  le  città  dipendenti  da  ^ destrezza,  presero  il  consiglio  di  abban- 
Milano  (1).  § donarsi  alla  discrezione  de)  papa.  Quella 

Le  perdile  dcirinfelicc  repubblica  non  ^ fra  tutte  le  potenze  d'Italia  che  meno  fa- 


si ristrinsero  a questo.  Pcrocobò , Giulio  ^ 
li  , dopo  i suoi  anatemi , pose  in  campo  « 
un  esercito  che  s’impadronì  di  llaveiiua,  | 
di  llimini,  di  Cervia , e generalmente  di  | 
tutto  le  piazze  usurpale  alla  Chiesa.  Car- 
dona  , viceré  di  Napoli,  uomo  seuza  ca- 
pacità, c cosi  inerte  che  Giulio  sovente 


cea  conto  de’  fulmini  del  Valicano,  come 
avea  dimostrato  di  recente,  fece  le  soddis- 
fazioni più  umilianti  al  sommo  pontcGce. 
' Ei  diede  l'assoluzione  ai  vinti,  e lor  fece 
sottoscrivere  le  condizioni  del  più  duro 
! trattato.  Invano  parecchi  de'  suoi  primi 
-alleali  gli  rieordarono  l’arlicolu  di  Cani- 


chiamavalo  signora  Cardooa,  non  reslos*  idi  brai , il  quale  formalmente  statuiva  che 
si  dal  ricuperare  tutte  le  antiche  dipen*  ^ niuna  delle  poleiiic  collegate  eutrerebbo 


deuze  di  quel  regno.  Non  ebbe  cosi  to- 
sto armale  le  sue  milizie  , che  i Veneti 
scoraggiali,  riducendo  le  loro  pretensio- 
ni alle  isole  e lagune  del  loro  golfo,  spe- 
dirono ordini  formali  ai  governatori  di  O- 
trautu,  di  Brindisi , di  'frani,  di  tutte  le 
piazze  di  lerrarerma  in  quei  cantoni,  che 


in  licgoziameuli  senza  il  concorso  delle 
altre. 

Nondimeno  quell’operazione  di  Giulio 
II  è stimala  in  ben  altro  modo  dal  conti- 
nuatore di  Fleury  (2),  autore  che  uou  si 
accuserà  per  certo  di  esser  favorevole  al- 
la santa  Sede.  Luigi  XII,  ei  dice,  si  sfar- 


le riiiiellcsscro  agli  Spaglinoli  senza  la  ^ zò  particolarmente  d’ impedire  la  ricon- 
mitiima  resistenza.  L’ imperatore  iiiGue  ciliazione  del  papa  e dei  Venuti.  Ma  Car- 
con  pochissime  truppe  sì  recò  in  mano  ^ pi,  suo  messo  a Roma,  trovò  giungendo 
Trieste,  senza  un  colpo  di  arme,  e ricn-  jg  le  cose  più  avanzato  che  non  credeva, 
trò  in  tutte  le  pio^o  del  Friuli.  Tra  la  ig  Sua  santità  aveva  già  data  la  sua  parola 
molliludino  stessa  do’  principi  o signori  ^ sull'  assoluzione  dui  Veneti.  I Turchi  e- 
d’ Italia  ve  ne  furon  pochi  sì  deboli  dio  rauo  allora  temulissiiui  in  Italia  (1510), 
non  si  facessero  giustizia  dei  torti  reali  ^ ove  la  cosluriiazìonc  della  presa  di  Utrau- 
o pretesi  de’  Vcne/iaiii  a loro  riguardo.  ^ to  per  opera  di  Maometto  II  aucor  dura- 
Venezia  era  agli  estremi,  e tutti  insul-  ^ va:  ed  il  papa  temeva  che  facessero  una 
lavano  senza  timoru  a quel  Icone  mori-  ^ irruzione  sulle  terre  della  Chiesa.  1 Veneti 
bornio.  Ma  l’ eccesso  medesimo  del  suo  ^ ingrandivano  il  perìcolo  a ilo  di  rendersi 
ìufurtunio  procurò  la  sua-  salute.  Papa  m pi»  necessari , e più  metleaiio  spavento 
Giulio  , nel  momento  che  la  prima  re-  % de'  Turchi,  più  si  faceauo  desiderare  da- 
piibblìca  d’ Italia  era  per  cessare,  non  S gli  altri.  Giulio  li  persuaso  che  poteano 
potè  scorger  senza  terrore  tutte  lo  con-  m essi  soli  riieuer  grinfedcli  di  là  dal  golfo 
sequenze  di  quella  catastrofe.  I tre  gran-  g Adriatico  , o respingerli  se  quei  barbari 
dì  .Stali  co’  quali  era  alleato  acquistava-  ^ venissero  con  una  fluita  , non  volua  di- 
no  con  ciò  sull’  Italia  un  asccndculc  che  ^ struggerli.  Con  questi  pensieri,  entrò  iu 
uc  opprimeva  tutti  i piccoli, sovrani.  Egli  ^ neguziamenti  colla  repubblica.  Si  fomU» 
era  prevenuto  spezialmente  contro  Luigi  ^ sopra  due  cuiigetlure:  l'uua,  che  aveudo 


(l;  Brcn'om.,  Elug.  di  Luigi  Xtl. 
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dapprìnia  solo  richiesto  K abolisione  del  ^ so  uoa  poterà  accordarsi  colla  rigid»  e 
vicesigooro  di  Ferrara  e lo  sgravameoto  ^ iavitta  probità  che  distingeoa  Ximciics. 
de’  suoi  sudditi  per  ciò  che  riguardava  tt  Aveva  inoltre  una  bassa  gelosia  contro 
l'imposisione  del  commercio  del  mare  À>  9 di  lui,  la  quale  in  molti  incontri  penetrò 
driaiico  , ei  si  coutcnlercbbe  dì  questo  ; S da  tulli  i veli  della  sua  profonda 
r altra  , che  egli  era  stato  strettamente  S dìssimulaxione. 

uuito  ai  Veneziani  nel  tempo  de’ quaran-  S Ximenes  Cngea  di  non  avvedersene  , 
t’auni  che  fu  cardinale  , che  i loro  stati  S e correva  sempre  al  suo  scopo.  Egli  ac< 
gli  avean  dato  asilo  prima  che  egli  pas-  celiò  senza  esitare  la  condizione  che  il  ro 
sasso  in  Francia,  e che  i senatori  i quali  * gl’impose  di  tor  sopra  di  sé  tulle  le  spese 
l’aveauo  conosciulo  più  parlicolarmcutc  'Sì  del  conquislo  dì  Orano:  mg  dal  canto  suo 
lu  tenevano  per  generoso  c ricotiosccnlo.  £ uc  propose  uua  cui  la  convenienza  non 
Mentre  il  re  Ferdinando  era  occupalo  ^ permetlova  di  ricusargli,  e fu  che  so  riu- 
nella  guerra  dei  Veneziani,  Ximenes  gli  sciva  a bene  , (niella  città  dipenderebljo 
manifestò  un  progetto  di  conquiste  in  A-  ^ dalla  chiesa  di  Toledo , la  quale  ue  per- 
frica  , die  gli  era  stato  presentato  , con  ^ cepirebbe  tutte  le  rendite  pubblidie,  lino 
disegni  esatti  di  tutte  le  piazze  inariltime  S ^ die  gli  fosse  restituito  quanto  danaro 
clic  occupavano  i Mori  (I).  Il  re  lodò  il  ^ avea  messo  nel  conquistarla.  Più  non 
progetto;  ma  ne  serbò  l’esecuzione  a lem-  Irallossi  do|x>  questo  che  di  venire  all’o- 
pi  meno  sfavorevoli..  Ximenes  che  non  Esecuzione.  Ximenes  bastò  a tutto,  fuor 
era  uomo  da  tentar  coia  iuop|>ortun3-  ^ soltanto  a provederu  i vascelli  c lo  galee, 
incuto,  uvea  tulio  pesato  con  qiiell’  acu-  » ‘‘‘t  lo  sforzo  di  prestargli.  1 

me  a cui  nulla  sfuggiva,  innanzi  di  far  la  E grandi  non  gli  cran  meno  contrari  del 
sua  proposta.  Nòn  vedendola  gradita  , ^ re,  e i più  moderuli  tacciarono  il  suo  prò* 
prese  su  di  se  lutti  i rischi , tutte  le  spe-  S getto  di  chimera  c di  stravaganza:  ma  il 
8C  , e non  dimandò  che  l' approva/ione  ^ popolo  che  gli  era  lutto  devoto  , i nobili 
del  monarca  a line  di  assalire  Orano  nel  ^ di  sccond'ordine  c gli  ecclesiastici  lo  sol- 
regno  di  Algeri,  quella  fra  le  piazze  di  A-  » levarono  allo  stelle.  Essi  già  vedeano  la 
frica  ove  scurgea  più  allori  da  mietere  ^ Spagna  dominatrice  delle  due  opposte  ri- 
per  le  armi  spagnuoie.  Ferdiuando  non  ^ ve  del  mare  , il  oommercio  di  lei  libero 
vi  consenti  ancora  se  non  dopo  molti  in-  S ^ fiorente  sopra  lutti  i lidi , i Morì  op- 
dugi  e difficoltà , ed  a condizione  che  9 pressi  di  quelle  catene  sotto  cui  avean 
se  T’impresa  falliva , Ximenes  non  gli  ri-  ^ latto  gemere  si  lunga  età  gli  Spagnuoli, 
pelereobc  nulla  delle  sue  aulicipaziooi.  Il  ^ e il  cristianesimo  ristabilito  in  quella  par- 
re  non  poteva  a meno  di  stimare  il  suo  te  del  mondo  ove  era  stalo  un  giorno 
ministro  , anzi  di  trattar  con  reverenti  S cosi  brillante.  Questa  sola  impresa,  a Io- 
modi  un  uomo  divenuto  cosi  necessario;  9 ro  credere,  bastava  per  eternar  la  fama 
gli  aveva  ottenuto  il  cappello  cardinali-  s doU’auttra,  quand'anche  non  fosse  coro- 
zio  , e aveagli  fatto  prendere  il  titolo  di  jS  nata  da  esito  felice.  In  tale  stato  di  coso, 
Cardinal  di  Spagna  , onore  di  cui  eravi  3 tulli  contribuirono  o col  danaro  o preii- 
uu  solo  esempio  dopo  il  cominciar  della  dendo  parte  nell'  esercito.  Il  capitolo  di 
monarchia.  Anciie  aveagli  dato  la  carica  » Toledo  in  particolare  mostrò  tanto  zelo 
di  supremo  iuquisiiorc  , per  certa  guisa  3 nel  secondare  il  suo  arcivescovo,  che  va- 
più  cmisìderevule  del  cardinalato,  in  ra-  ^ ri  canonici  venderon  persino  la  loro  ar- 
gioiic  de’  suoi  diritti  c de’  suoi  privilegi',  3 genteria  e le  lor  cappelle.  A questo  me- 
e uon  avente  al  di  sopra  di  sè  altro  che  ^ Ximenes  , così  potente  d’  altra  parla 
la  regia  dignità.  Ma  in  sostanza  ei  iiun  ^ per  le  ampie  rendite  della  sua  sede  o |iel 
lu  amava , perocché  il  suo  carattere  fai-  ^ prodotto  di  tulle  le  suo  cariche  , si  pose 

A in  istato  di  sostener  la  guerra  quanto  più 
(1)  Vit.  Xiinen.  per  Gomez.  1.  29;  Ciacon.  1 “ per  l’intera  cscciizio- 

t.  Il  p.  eie.  V ue  di  «^uuUinipiesa.  Ebbe  auclie  a lottare 
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coiilro  Pietro  Navaro,  il  qual  comanda*  ^ compagnare  il  corpo  della  Lattaglia  per 
\a  sotto  di  esso  rannata,  di  cui  egli  me-  ^ animare  i soldati;  c in  vece  della  sua  per- 
desimo  era  generai  supremo.  Questo  sol-  if  sona  fece  portare  in  capo  a loro  la  sua 


dato  xli  fortuna,  e di  nascita  cosi  oscura, 
che  non  ebbe  altro  nome  eccetto  quello 
del  paese  oVe  era  nato,  uomo  senza  edu- 
cazione , senza  riguardi , abbaglialo  del 
nome  die  aveasi  acquistalo  fra  le  armi , 
non  polca  soilerirc  in  pace  di  star  sog- 
getto ad  un  prete.  L’ira  lo  mosse  a ribel- 
lare r armala  contro  colui  che  avcrala 
composta.  La  moderazione  e la  destrezza 
del  canliiial  Ximenes  , in  quelle  diflicili 
congiunture,  son  forse,  per  tutta  la  lun- 
ghezza di  una  vita  cosi  brillante,  ciò  che 
meglio  dimostra  la  forza  e gli  accorgi- 
in«nli  del  suo  sublime  intelletto.  Ad  on- 
ta di  tulle  queste  malagevolezze  ed  in- 
ciampi , quel  prelato  selaiilissimo  atton- 
deva  iustancabilmenic  c <li  per  sò  e ]>cr 
mezzo  di  un  gran  numero  di  ecclesiastici 
c >li  religiosi  ferventi,  ad  attrarre  la  pro- 
tezione del  Cielo  , inducendo  i soldati  a 
riconciliarsi  con  Uio  sinceramente  còlla 
confessione.  Ebbe  il  ciMitento  di  sapere 
clic  la  maggior  parie  di  essi  avea  ricevu- 
to anclic  la  comiiiiioiic. 

Mossero  alfine  lo  navi  da  Carlagena  , 
e nel  di  seguciilo,  giorno  dell’  Ascensio- 
ne, apparve  la  costiera  dì  Africa  i entra- 


croce  vescovile,  cogli  stendardi  parimen- 
te distinti  col  sogno  di  nostra  salute,  a Ga 
di  ricordare  alle  truppe  che  il  vincitor 
delle  potestà  infernali  era  per  dissiparne 
egualmente  i settatori.  E^si  piegarono  in- 
fatti , c con  tanto  più  spavento  , perché 
una  sijuadra  dell’esercito  crisliano,fìn  dal 
cominciar  della  pugna,  s’impossessò  di 
una  porla  di  Orano,  mercè  un  segreto  ac- 
cordo Con  alcuni  della  città.  L’esercito 
degl’  infedeli  vergendosi  stretto  da  ogni 
lato,  si  sbandò;  la  cavalleria  fuggi  a sciol- 
te redini  ; e la  fanteria  abbandonala  sof- 
ferse un’  orribile  strage.  Più  di  cinque- 
mila uomini  restarono  sul  campo  , sen- 
za noverare  i feriti  e i prigioni  che  fu- 
rono altrettanti  cd  oltre.  Gli  storici  asse- 
riscono che  Lcristiani  non  perderono  più 
di  trenta  dei  loro.  Una  parte  del  loro  e- 
scrcito  inseguì  poscia  i fuggenti , di  cui 
fece  ancora  uii  terribii  macello;  l’altra 
si  volse  ad  Orano,  per  metter  Gnc  ad  mi 
resto  di  opposizione  che  faceano  gli  abi- 
tanti disperati,  e che  solo  valse  a compir 
la  loro  mina.  Tutti  furon  passali  dalle 
spade,  uòmini,  donne  e fanciulli , eccet- 
tuali ottomila  che  si  |>rc$ero  schiavi  , o 
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rollo  felicemente  di  notte  nel  porlo  di  Ma- ^ quattromila  fuggiaschi  riparatisi  a Tre- 


zarqnivir;  tosto  si  fece  lo  sbarco,  si  occu- 
pò il  IcrreDO  necessario  |icr  ispiegar  gli 
ordini  delle  lrup|>c,  le  quali  furono  schie- 
rate in  battaglia.  Al  primo  sorgere  del 
di , i Mon  clic  teneano  le  |>rossiii>e  altu- 
re, si  rimasero  fortemente  sorpresi  nel 
vedere  i’csorcilo  cristiano  venir  Mie  or- 
dinato sopra  Orano,  citò  era  distante  solo 
tre  miglia;  non  aveanu  mai  credulo  che  si 
(Kilcsso  avventurare  di  notte  tcin|>o  l'en- 
trar nel  porlo,  difeso  tutto  di  fallaci  punte 
di  scogli.  Non  pertanto  si  rincorarono 
|>er  la  fidanza  nel  loro  gran  numero,  s’i- 
nultrarono  collo  sless’  ordine  che  i loro 
nemici,  e vennero  ad  allogarsi  so{>ra  una 
collina  che  era  fra  il  porlo  e la  città.  I cri- 
stiani coiuiociaroii  le  mosse  dopo  aver  la- 
scialo  nel  porlo  di  Mazan|uivir  I’  arcivc-  ^ 
scovo  di  Toledo , il  quale  nuii  si  arreso 
rho  alle  più  vive  iaUiue.  Ei  voleva  ac- 


mcccn.  Può  giudicarsi  della  grandezza  e 
della  popolazione  di  Urano  , dal  numero 
delle  suo  botteghe  , che  sommava  a mil- 
lecinquecento ; vale  a dire  più  che  non 
se  no  conierebbero,  dice  uno  storico  del 
tempo  (i)  , in  tre  dello  migliori  città  di 
Spagna.  Questa  piazza,  la  più  ini|>ortau- 
ledi  Africa, restò  in  poter  degli  Spagnuo- 
Il  fino  al  1703,  e fa  oggi  parte  delle  pos- 
sessioni francesi. 

Il  re  Ferdinando  intese  con  una  spe- 
cie di  estasi  il  glorioso  successo  di  qucl- 
l’ impresa  , cui  per  lo  avauli  riputava  da 
folle.  Non  aveva  consentilo  al  progetto 
del  cardinale  se  non  per  allontanarlo  cd 
umiliarlo.  In  una  lettera  che  venne  alle 
mani  di  \imones  , Ferdinando  scriveva 
con  questo  parole  al  gcucral  Pietro  Na- 


y (1)  Uiiolaiuo  Juuilc. 
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varo:  ( Impedito  il  Inion  uomo  dal  ripas-  ^ anime  dilicale.  Avendolo  il  re  invitato  a 
sar  cosi  presto  in  Ispagna  ; bisogna  la-  S venire  in  corto  per  ricesor  gli  onori  che 
sciargli  consumare,  quanto  sarà  possibi-  * meritava,  in  compenso  de*  servigi  inesti- 
le,  la  sanità  e il  danaro  i.  Tal  fu  il  ca-  s mabili  cho  aveva  rosi  allo  stalo  c alla  re- 
ratiere  del  re  di  Spagna  che  ottenne  il  S ligione  , lo  ringraziò  con  semplici  paro- 
titolo  di  re  cattolico';  Ximencs  non  per-  w le  » e lo  pregò  di  non  disapprovare  che 
tanto  ritornò  in  Ispagna  loslnchè  eh-  ^ andasse  a ristorarsi  delle  suo  fatiche  nel 
he  messo  ogni  cosa  in  buon  ordine  nella  tt  seno  della  sua  greggia.  Ei  prese  infatti  la 
sua  conquista  , sia  che  la  lettera  di  Fer-  % via  di  Alcala  , città  della  sua  diooesi , o 
dinando  gli  avesse  fatta  impressione,  sia  ^ meglio  vi  si  recò  per  sentieri  fuor  di  ma- 
cho avesse  ben  considerato  quanto  un  S no,  a fin  di  evitare  il  concorso  de'popoli 
vescovo  era  fuor  del  suo  luogo  a capo  S ® lo  accoglienze  magnifiche  preparategli 
di  un  esercito,  ancercliò  sotto  il  titolo  di  v nello  città  che  erano  sulla  via  ordinaria, 
difensor  della  patria  o della  religione,  g Nemmcn  volle  che  gli  si  facesse  alcuna 
Contento  di  aver  trionfato  una  volta  , ad  S festa  o congratulazione  in  Alcala,  quan- 
onta  di  tutti  gli  ostacoli,  o temendo  forse  ® lunquc  ne  fosse  signor  temporale  del  pari 
di  stancar  la  fortuna , ci  previde  d'  altra  ^ che  spirituale.  Se  accadeva  che  altri  gli 
parte  cho  Pietro  Navaro,  rimasto  generai  ® parlasse  delle  sue  vittorie  , e che  lo  no- 
suprcino  , raddoppierebbe  il  suo  ardore  * masse,,  come  era  giusto,  il  difensor  della 
per  una  spedizione  di  cui  quest'invido  u-  S religione  e il  vincitor  degl  infedeli,  egli 
licialc  avrebbe  da  quel  giorno  la  gloria  » non  restava  mai  dall’attribuiro  i suoi  suc- 
indivisa.  E ben  giudicò:  quel  capitano  , ® cessi  alle  preghiere  dello  anime  umili 
così  abile  come  orgoglioso,  s’ impadroni  e pie. 

anche  di  Bugia  e df  Tripoli , e rese  tri-  ^ Frattanto  parecchi  grandi  di  Castiglia, 
Lutaria  Algori  (1510).  ^ sin  allora  avversi  generalmente  a Xime- 

La  guerra  <li  Africa,  tutta  a carico  del  ^ nes,  diventarono  suoi  panegiristi , ed  al- 
cardinal  Ximenes,  non  faceva  ostacolo  a 8 cuni  vollero  con  parentela  associarsi  alla 
quella  del  re  Ferdinando  contro  i Véne-  X gloria  di  lui.  Egli  accordò  sua  nipote 
liani  : ma  questo  priiiripe  che  lasciavasi  5 Giovanna  di  Cisnero  ad  un  signore  della 
condurre  dal  suo  interesse,  e che  dòpo  stirpa  di  Mendoza,  una  delle  più  illustri 
il  riacquisto  delle  antiche  terre  del  rogno  ^ di  Spagna,  c le  fece  una  dote  convenien- 
di  Napoli  non  aveva  più  interesso  alcuno  ^ le , benchò  mollo  al  di  sotto  di  ciò  che 
a sostener  la  lega  di  Cambra!)  mutò  i ^ avrebbe  potuto  dare.  Ed  anche  non  fu 
suoi  alleati  in  nemici , e i suoi  primi  ne-  ^ senza  difficoltà  cho  la  concesso  , per 
mici  in  nuovi  alleati.  Tal  fu  almeno  il  a quanto  fosso  generoso  di  natura.  Egli 
suo  adoperare  contro  i Francesi.  » era  cosi  persuaso  che  i beni  eeelesiasti- 

Quanto  a Ximenes,  la  sua  modestia  ^ ci,  dopo  il  modesto  mantenimento  del  li- 
ai  suo  venire  in  Isjiagna  gli  acquistò  più  ^ tolare  , non  debbono  usarsi  se  non  in 
riputazione  di  lutto  che  avea  fallo  di  più  «f  buone  opero  , e fino  a quel  di  avea  cosi 
brillante  in  Africa.  Essa  fu  tale  che  chiù-  ^ inviolabilmente  adattata  a questa  -massi- 
se  la  bocca  e diede  ammirazione  a’ suoi  I®  propria  condotta  , che  tremava 

stessi  invidi  e a*  suoi  nemici  più  invcloni-  ^ sempre  di  allontanarsene,  ^i  deciso  so- 
li. Fin  allora  avcvaiilo  accusalo  di  vani-  ^ lamento  dopoché  gli  ebbero  fatto  cono- 
là,e  si  conobbe  che  ciò  che  è rcffeltó  di  « *cerc  Ohe  quanto  ei  donava  a sua  nipote 
questa  passione  negli  animi  volgari,  deri-'S  non  si  ragguagliava  nemmeno  a ciò  che 
vava  in  lui  dairaccortczza  della  sua  gran  S avea  raccolto  dal  Imitino  di  Orano  , e 
mento  o dall’altezza  del  suo  sentire.  Egli  g che  quella  era  una  sorta  di  beni  cui  ave- 
sempre  dimostrò  non  già'  quello  sdégno  S va  la  libera  disposizione.  Ei  volle  anche 
affettalo,  ma  qiiella-naturalc  indifferenza,  « ristorare,  per  dir  cosi,  la  Qiiesa  e i po- 
che non  potrebbesi  fingere  , per  le  lodi  2 verelli  del  poco  che  dava  a suoi  congiun- 
dirctte  o per  ciò  che  vale  a lusingar  lo  ^ ti.  Onde  fu  che  eresse  quasi  nel  incdesi- 
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rno  trmpo  vnrio  Hii(*9<? , e acquistò  pa-  # la  IraTiqiiilla  posscstionn  del  regno  di  Na- 
rcccliie  terre  in  favore  della  sua  iinivcr-  2 poli , offerivagli  modo  di  usurpar  la  Na* 
sllà.  di  dicala  , cosi  utile  alla  religione.  3 varra  clic  agognava  da  gran  tempo. 
Quest’  uomo  raro  e fecondo  in  trovati  x Quanto  agli  Svizzeri  , il  rifiuto  di  un  ac- 
vantaggiosi  ai  popoli,  concepì  eziandio  e S crescimento  di  ventimila  lire  sulla  pcn* 
mise  all  elfetto  i granai  pubblici.  Gravi  ra  sioiic  che  loro  dava  la  Francia,  bastò  per 
considerazioni  sopra  una  trista  c lunga  g disunirli  da  quella  corona.  Enrico  Vili  , 
esperienza  avendogli  fatta  conoscere  la  3 re  d’ Inghilterra  dal  giorno  ventidiie  dì 
necessità  di  preparare  alla  nuova  Casti- g aprile  1S09,  il  cui  padre  Enrico  VII 
glia  un  fondo  di  sostentamento  meno  ino-  X era  morto  lasciandogli  sommo  stermina- 
gnale  clic  i suoi  annui  ricolti,  ei  fece  co-  S te,  giovino  principe  di  troppo  vivace  ini- 
Btriiire  a Toledo  vasti  e superbi  magaz-  ^ maginaliva  , incauto  nelle  sue  risoliizin- 
7.ini  di  cui  fece  presente  al  comune  ; vi  g ni,  e impetuoso  ne’ suoi  fatti  , come  ben 
collocò  a sue  spese  quarantamila  misure  3 vedremo  in  appresso,  e gloriandosi  allora 
di  frumento , per  esser  distribuito  ai  po-  di  una  illimitata  devozione  alla  santa  Se- 
veri in  tempo  di  carestia,  e lasciò  un  fon-  S de  , condiscese  tanto  più  facilmente  ai 
do  per  mantenervi  in  perpetuo  quella  9 desideri  del  papa , in  quanto  che  tratta- 
quantità  di  grano.  La  stessa  cosa  egli  S vasi  di  minacciare  un  trono  che  l’Inghil- 
fece,  in  proporzion  de’luoghi,  ad  Alcala,  3 terra  vedea  con  occhi  di  rivalità  , ed  in 
a Torrolagiina,  suo  paese  nativo,  c a Cis-  ^ quanto  che  i rispanni  di  sno  padre  gli 
nero,  donde  la  sua  famiglia  prendea  no-  3 davano  più  speranza  di  riuscir  nell’inten- 
ine.  L’acquRdotto  cheinollrc  fece  costrui-  9 tn.  Cosi  la  nuova  lega  destinata  a caccia- 
re in  Torrelagtina  per  condurvi  acque  sa-  3 re  interamente  i Francesi  dall’  Italia  si 
lubri,  c tutti  gli  altri  vantaggi  di  cui  prò-  3 conchiuse  con  facilità, 
vide  quel  solo  luogo  , Don  compreso  il  9 Si  credè  tuttavia  che  la  morte  del  car- 
magauino  del  frumento  , gli  costarono  3 dinal  <f  Amboisc,  succeduta  in  quel  tem- 
presso  ad  un  milione  di  oro.  In  tal  manie-  9 < avrebbe  recato  alcuna  mutazione  ai 

ra  Ximenes,  dopo  avere  eccitata  l'ammi-  9 disegni  del  papa,  il  quale  supponevasi 
razione  del  suo  secolo  , rappresentando  3 sdegnato  contro  alla  Francia  per  la  fi- 
nn personaggio  tanto  estraneo  al  suo  mi-  9 danza  intera  di  Luigi  XII  nel  suo  mini- 
nistro  quanto  è quello  di  generale  e di  .^  slro.  U'  Amboise  , degno  di  più  lunga 
conquistatore,  figurò  agli  occhi  della  fe-  9 vita,  mori  in  queU’anno  ISIO,  oinquan- 
dc  c deir  invariabil  ragione  , da  buon  9 tcsimo  di  sua  età,  in  Lione,  ove  era  stato 
pastore  c da  padre  del  popolo.  ^ ritenuto  nel  suo  viaggio  dai  dolori  della 

Mentre  che  osso  prelato  dava  tanti  ar-  9 colica  c di  una  gotta  risalita.  Col  suo  tc- 

fomenti  di  edificazione  alla  Spagna,  il  re  9 slamento  fatto  da  qualche  mese,  egli  isti- 
'erdinando  faceva  conoscere  perintero  il  ^ tuiva  suo  legatario  universale  il  signor 
suo  egoismo  a tutte  legazioni. Papa  Giu-  Chaumont,  suo  nipote  ; ma  dichiarando 
lio , rientrato  negli  antichi  usurpamenti  A in  termini  espressi  che  tutto  ciò  che  si 
de’  Veneziani  , non  era  rimasto  contento  2 trovasse  provenir  dai  beni  della  Chiesa 
di  voltar  le  spallp  al  re  di  Francia  , ma  3 fosse  distribuito  ai  poverelli  , che  ne  so- 
nvea  formato  anche  a’d.inni  di  quella  na-  ^ no  , aggiungeva  , i veriici  eredi.  I doni 
zione  il  progetto  di  una  lega,  nella  quale  9 che  egli  ordinava  d’altra  parte  in  favor 
doveano  entrare  con  es^o  1’ impcrator  *9  degl'iufelici,  c di  una  moltitudine  di  chie- 
Massimiliano,  il  re  di  Aragona,  il  re  d'In-  S se,  diminuivano  grandemente , sopra  un 
ghillcrra  , e gli  Svizzeri  (I).-  Massimilla-  9 totale  di  centomila  scudi , i beni  stessi 
no  continuò  a far  causa  comune  con  Lui-  9 che  derivavano  dal  prodotto  dello  sue  ca- 
gi  XII.  Ferdinando  aH'upposto  non  volle  S riche  o dei  benefizi  del  re.  Si  accerta 
prestarsi  ad  un  felice  trattato,  che,  oltre  3 che  nulla  ei  diminidò  al  suo  signore  , e 

che  non  ricevè  da  lui  altre  gratificazioni 
(1)  Martsn.,  I.  29.  Goiee.  S e 9.  * che  nelle  circostanze  in  cui  sua  maestà 
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si  Tosse  oflcto  dì  nn  suo  rifiuto.  Non  sa- 
rà chi  maravieli  che  un  tal  ministro  ab- 
bia raccomandalo  a’siioi  congiunti  di  non 
mai  ambire  il  ministero.  Si  dolse  di  aver 
dato  alle  sue  brillanti  funzioni  una  parte 
del  tempo  che  avrebbe  voluto  consacrar 
del  tutto  alla  cura  della  propria  diocesi. 
Il  re  pianse  il  suo  ministro  ed  amico  in- 
sieme , e gli  ordinò  splendidissime  ese- 
quie. Le  viscere  furori  sepolte  presso  i 
celestini  di  Lione,  é fu  riportato  il  Corpo 
di  quel  diletto  pastore  alla  sua  chiesa  di 
Ronco.  Il  miiiislro  di  Luigi  XII4  senza 
avere  il  sublime  gènio  di  quello  d'Isabel- 
là,  che  pareggiava  in  probità,  che  supe- 
rava in  tènero  sentiménto  è in  dolcezza 
(T  indole,  compì  una  vita  se  non  cosi  lu- 
minosa , almeno  rosi  utile  al  popolo  , e 
assai  meno  procellosa.  Senza  mai /arsi 
Vanto  di  correre  , come  Xiraenes  , rapi- 
damente al  suo  scopo,  nè  di  vincer  nul- 
la a viva  forza , egli  aspettava  con  solfe- 
reiiza,  ed  afferrava  a tempo  l’ istante  di 
riuscire  : il  Che  lo  rendeva  potentissimo. 
Egli  riguardava  Come  rion  eseguibile'  sol- 
tanto ciò  che  era  asSolutàménle  oltre  la 
possibilità.  Ximeiiés  p d'  Amboisé  , in 
vece  della  gloria , ne  han  perseguitato 
tutti  due  la  splendida  larva  uria  fiala  riel 
corso  di  loro  vita;  TunO  sedotto  dal  biz- 
zarro titola  di  véscovo  coriquistaidre  « e 
l'altro  abbagliato  dal  fulgor  della  tiarà. 

La  morte  del  Cardinal  d'  Ambnìse,  in 
vece  di  rappaciar  gli  animi  del  papa  e 
del  re  , vie  più  inacerbò  la  loro  nimici- 
zia.  Giulio  dimandò  i risparmi  del  cardi- 
rial  defunto  , come  una  spoglia  che  ap- 
^ parteneva  al  sommi  poritellci.  Luigi  ri- 
spose che  qualunque  fosse  il  diritto  dei" 
papi,  non  si  stendeva  sui  beui  de’ cardi- 
nali che  morivano  fuori  dello  stato  ec- 
clesiastico. Del  resto  erano  già  sortì  fra 
Giulio  e Luigi  altri  motivi  di  divisione. 
Essendo  morto  iti  Roma  uri  vescovo  di 
Provenza,  il  papa  avèa  dato  il  benefìcio 
Vacante  ad  un  uomo  non  aceetto  al  re. 
Questo  principe  sosteneva  che  quella  dis- 
posizione era  contraria  ad  un  trattato 
fatto  tra  loro  « per  cui  dicevasi  che  sua 
santità  non  porrebbe  nei  vescovadi  se 
non  persone  approvate  dalla  corte  di 
tìumuoH,  Voi.  VI. 


^ F*rancia.  Giulio  convenne  ciò  essersi  st!>> 
IJH  pulato  per  lo  vacanze  ordinarie,  ma  iton 
per  quelle  che  avvenissero  in  corte  di 

SRoma.  Luigi  XII  sostenne  che  il  Cardi- 
nal di  Pavia,  in  presenza  del  quale  esso 
trattalo  erasi  fatto,  si  era  obbligato  in  vo- 
9 cé  per  tulli  i vescovati  che  venissero  a 
vacare,  di  qual  maniera  si  fosse^  Il  car- 
S dinate  , interrogato  su  di  ciò , stette  al 
lH  nfego  ^ e il  papa  volle  attenersi  precisa- 
8 mente  a quél  che  èra  scritto  nel  concor- 
di dato.  Di  che  Luigi ,. malgrado  degli  av- 
S visi  del  Cardinal  d’  Amboise  ^ avea  fatto 
8 sequestrare  lutti  i beni  ecclesiastici  collo- 
3 catì  nel  ducato  di  Milano  , i cui  titolari 
8 stavansi  attualmente  in  Roma.  Il  papa, 
^ dal  canto  suo  , avea  ricusato  di  dare  il 
8 cappello  a Luigi  d’ Amboise,  vescovo  di 
Albi  , che  era  già  nominalo  cardinale^ 
^ ma  che  rion  aveva  per  anco  ricevuti  i 
S fregi  della  sua  dignità.  Giulio  nella  per- 

I suasione  che  la  morte  del  cardinal  mini- 
stro formava  nel  consiglio  un  voto  difli- 
Cile  a riempirsi,  e cagionerebbe,  almeno 
per  qualche  tempo  , molta  incertezza  a 
intrigo  nelle  operazioni , diede  ordina 
alle  àue  truppe  di  assalire  immanlinenla 
gli  alleati  della  Francia!  fece  alcuni  ten- 
tativi sopra  Genova  , iu  cui  era  presidio 
francese  ; 0 riescendogli  a male  tutto 
quelle  imprese , ridomandò  al  re  varie 
città  sulle  quali  la  santa  Sede  avea  pre- 
tensioni. Per  lo  rifìuto  di  rendere  le  cit- 
tà che  pertenevano  alla  santa  Sede,  e 
ebe  riteneva  contro  il  trattato  di  Cam- 
bra! , Luigi  XII  fu  semplicemente  sco- 
municalo, T’anno  ISIO;  e in  quel  mede- 
simo anno  si  tennero  le  assemnlee  diG|p- 
leaos  e di  Tours  con  intendimento  nimi- 
chevole  ài  sommo  poniefìce. L’anno  1511, 
Luigi  vietò  a'  suoi  sudditi  di  mantenere 
relazióne  alcuna  con  Roma,  e fece  adu- 
nare il  suo  clero  a Lione  contro  il  papa. 
3 Nello  stesào  arino  i suoi  deputali  si  riuni- 
8 rono  in  Milano  con  tre  cardinali  che  gli 
Il  erano  devoti , e indicarono  un  concilia 
2 generale  in  Pisa  , purè  contro  il  papa. 
8 Giulio  II  passando  per  Rimini  ebbe  il  dis- 
'V  piacere  di  veder  sui  meri  i cartelli  delia 
2 convocazione  che  i cardinali , in  accordo 
S colla  Francia , aveano  fatta  del  concilia- 
la 
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bolo  di’Ptsa.  A Gn  di  opporre  concilio  a ^ modo  dotta  sua  potesti  contro  i principi. 


concilio,  ci  ne  convocò  imo  a Roma  ai  di- 
ciotto  di  loglio  1511  per  l’anno  venturo. 
L'anno  1512  ai  ventuno  di  aprile,  l'adu- 
nanza di  Pisa,  traslocata  in  Milano  , al- 
lora in  poter  de'  Francesi,  dichiarò  papa 
Giulio  II  sospeso  da  ogni  amministrazio- 
ne pontificia,  e'divietò  ad  ogni  cristiano 
di  qiialsisia  condizione  , l’ obbedirgli  in 


Questi  possono  ritrarsi  dalla  sua  obbc- 
icnza  , rompendo  fra  sè  stessi  e lui  la 
solita  corrispondenza,  per  attenersi  al  di> 
ritto  antico.  La  risposta  fu  che  tutto  ciò  si 
polea  fare , c che  nel  caso  di  quella  sol- 
Irazion  di  obbedienza,  si  doveva  osservare 
la  prammatica  sanzione  come  tolta  dai 
decreti  de'  concili.  1 prelati  aggiunsero 


^ , . — . ^ . , .. 

avvenire,  perchè  era  manifcslamcnle  tur-  ^ che  bisognava  cominciare  dall  avvertire 
batore  del  concilio  , contumace',  autore  il  papa  , giusta  le  norme  evangeliche 
di  scisma,  incorreggibile,  induralo,  eco.  ^ della  carità,  e che,  se  ricusava^i  ascol- 
E ai  sedici  di  giugno  dell’anno  medesi-  ^ lar  le  ragioni,  gli  si  intimerebbe  di  con- 


ino  , Luigi  XII  pubblicò  in  Blois  lellere  S vocare  un  concilio  ecumenico  : dopo  dì 
patenti  in  cui  diceva  : c Vogliamo  e or- “ ' . • ••  — t- 

diniamo  , che  il  detto  decreto  di  sospen- 
sione sia  mantenuto  e osservato  di  punto 
in  punto  secondo  la  sua  forma  e tenore 
nel  nostro  regno,  paesi  e signorie,  ecc.s. 

Fece  in  oltre  registrare  quelle  lettere 
patooti  ai  venticinque  del  mese  istesso. 

Fin  allora  non  éravi  contro  Luigi  se 
non  una  scomunicazione  personale.  Ma 
Giulio  , ridotto  agli  estremi  , promulgò 
per  rappresaglia  una  bolla  nei  ventisei 
luglio,  in  cui  dichiarò  esso  principe  sco- 
manicato , il  suo  regno  interdetto,  ci 
sudditi  sciolti  dal  loro  giuramento  verso 
di  lui.  Ritorneremo  in  poche  parole  su 

3uclle  assemblee  di  Orleans , di  Tours, 
i Risa  e dì  Milano,  che  legittimarono 
anticipatamente  quelle  terribili  ostilità. 

Mentre  Giulio  II  incamrainavasi  in  ar- 
mi oontro  il  parlilo  di  Luigi  XII,  Luigi, 
dicemmo , adunò  prelati  e doRori  por 
sentenziar  contro  Giulio.  L’adunanza 
convocata  in.Orleans,  fu  quasi  di  subito 
trasferita  in  'Tours  (1510),  c quivi  senza 
più  dilazione  fùron  decise  molte  ardue 
quislioni  proposte  dal  monarca.  Ei  di- 
mandò particolarmente  se  un  principe 
offeso  dal  papa  ne’  suoi  diritti  temporali 
può  rispingerc  la  forza  colta'  forza  , e 
impadronirsi  anche  per  nn  tempo  delle 
terre  della  Chiesa;  se  in  tali  circostanze, 
ei  può  soccorrere  i suoi  alleati  per  le 
stesso  Vie  ; se , nel  caso  in  cui  il  papa  , 
confondendo  T autorità  spiriluafe  colla 
temporale  , da  una  sentenza  e pronunzia 
censure  , è altri  obbligato  a sommetler- 
fisi  ; infine  se  , il  papa  abusando  a quel 


che  si  potrebbe  venire  alla  esecuzione  di 
ciò  che  era  stalo  proposto  (I).  L’ arrivo 
del  vescovo  di  Gtirk  , ministro  plenipo- 
tenziario deir  iinperalor  Massimiliano  , 
e uno  de’più -celebri  negoziatori  del  suo 
tempo,  non  lece  che  ralfermar  Luigi  XII 
nel  suo  progetto  di  adunare  un  concilio 
generale.  Pretendesi  che  queirimperalo- 
re  avesse  concepito  il  bizzarro  disegno 
di  farsi  papa  ; il  dotto  Mariana  dice  pre- 
cisamente che  lo  scopo  di  quel  prìuclpc, 
nella  sua  amicizia  col  re  di  Francia  per 
la  convocazione  di  un  concilio,  era  di  per- 
venire a deporre  Giulio  , per  essere  lui 
eletto  in  sua  vece  (2). 

Quel  pontefice , anziché  essere  rade- 
nulo  dalla  macchinazione  fatta  controdi 
Ini , lìon  COSI  tosto  ne  fu  avvisato  , che 
fulminò  pubblicamente  le  censure  con- 
tro chrunqiic  obbedisse  al  decreto  del 
clero  di  Francia  , e contro  gli  ecclesia- 
stici che  intervenissero  tanto  alle  sue  ra- 
gunanie,  qiiaoto  al  concilio  che  volesse- 
ro tenere.  Scomunicò  il  duca  dì  Ferrara 
suo  vassallo  , stretto  in  lega  colla  Fran- 
cia , le  truppe  francesi  che  cooiballeano 
pel  duca,  e lutti  gli  uGcìalì  che  portavan 
le  armi  in  Italia,  sia  sotto  le  bandiere  sia 
agli  stipendi  di  Luigi  XII.  Ei  soffriva  pe- 
rò crudeli  inquietudini.  I Benlivoglio, 
che  esso  avea  cacciati  da  Bologna  , pro- 
posero al  maresciallo  di  Cbaumonl  di 
sorprendere  quella  cìllà  mentre  il  papa 
eravi  con  tutta  la  sua  corte;  e se  non  fos- 
ti) Prove  dalle  Lib.  delle  eh-  gali.  p.  307. 

(3)  Mboit.  polii,  ed  S.  I.  K.  Prioc.  Fraa- 
cof.,  ea.  1600;  Mar.  1.  30. 
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se  stalo  UD  giorno  di  tardanza  e riinprii*  g di  Tenti  anni.  Intinto  i cardimi 
dente  sccurezza  del  inamciallu  , il  pod*  S scotì  vennern  in  sì  nìrenl  ntimen 


teGee  cadeva  li*a  le  Inani  de’  suoi  più  ; 
grandi  nemici.  Cliauiiioiit  arrivalo  quasi  ' 
ili  vista  di  Bologna  , in  vece  di  entrarvi 
lo  stesso  giorno,  siccome  i Benlivoglio  lo 
confortavano,  volle  ad  ogni  modo  riinet-  ; 
ter  la  cosa  alla  dimane  ; e rolesto  indu- 
gio , unito  a qualche  proposta  fallace  di 
accordo  , gli  fece  fallire  il  suo  disegno. 
Uu  soccorso  di  truppe  spagiiuole  , so- 1 
pravveniito  in  quel  mentre,  liberò  il  papa 
dalle  difficoltà  , e 'non  lasciò  al  generai 
francese  clic  la  vergogna  di  aver  niau- 1 
cato  ad  un  colpo  decisivo.  Il  dolore  che  ; 
ne  ebbe  , e gli  scherni  che  ne  fecero  ; 
in  Francia  , ove  si  attribuì  tutta  la  sua 
riputazione  del  passato  al  favor  di  suo 
zio  il  Cardinal  d’  Amboise  , in  Ini  eccita- 
rono tal  cordoglio  che  fu  la  sua  morte. 
Alquanti  mesi  do]io  si  fatta  arvcntnra  , 
l'incauto  pontefice  poco  mancò  ad  esser 
rapito  dal  cavalier  Bajard.  Giulio  fu  de- 
bitore del  suo  scam[>o  alla  iiiutazion  del- 
Taere,  che  improvviso  turbandosi  lo  fece 
ritornare  addietro  in  vece  di  seguir  la  stra- 
da su  cui  era  as|>ettato.  Avendo  avuta  la 
buona  sorte  di  raggiungersi  alle  sue  triip- 
]ic  ed  a’ suoi  alleati,  si  mantenne  all’alto 
grado  di  potenza  a cui  non  aveva  egli  men 
contribuito  che  il  suo  predecessore  Ales-  5 
sandro  VI  a sollevare  i pontefici  romani. 
Senza  né  anco  rammentarsi  i pcriroli  che 


I e I To  * 

scovi  vennero  in  si  pieeoi  numero  al  con* 
citiabolo  di  Fisa,  che  in  vece  di  sembra* 
re,  anche  agli  occhi  delle  persone  preve- 
nute , i rappresentanti  della  Chiesa  uni- 
versale e i giudici  de’ sommi  pontefici  , 
non  offrirono  che  un’adunanza  di  ribelli 
e di  scismatici. 

Noi  non  risveglieremo  qui  i dolorosi 
sentimenti  che  hanno  eccitati  nei  nostri 
leggitori  i tristi  racconti  delle  proteste  , 
delle  citazioni , delle  ammonizioni , delle 
procedure  e delle  sentenze  ingiuriose  , 
fatte  in  Basilea  dalle  tumultuanti  congre- 
ghe di  pretazzuoli  e di  prelati  dalla  sini- 
stra fama , contro  il  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto: è siifllciente  l’aver  dipiuto  una  volta 
i deplorevoli  effetti  della  discordia  ohicri- 
cnle.  In  pochi  delti,  quel  conciliabolo  di 
Fisa  , poi  di  Milana  o di  Lione  , non  fu 
net  suo  più  bel  tempo  se  non  ciò  che  era 
stato  quello  dì  Basilea  e di  Losanna  nel- 
l’ultiiuo  periodo  del  suo  invilimento.  Cin- 
que cardinalT , malcontenti  del  papa  o 
compiacenti  a’  re,  che  erano  Brisounel , 
de  Frfé,  Sansoverino,  Carvajal  e Fran- 
cesco Borgia  , lo  convocarono  in  nome 
dell’imperator  Massimiliano  e del  re  Lui- 
gi XII.  Quattro  vi  assistettero,  colla  pro- 
cura di  Ire  altri,  accompagnali  dagli  ar- 
civescovi di  Lione , di  Sens , da  quattor- 
dici vescovi  francesi  , dagli  abati  di  Ci- 
stercio,  di  San  Diouigi,e  da  alcuni  altri, 


avea  corsi , tornò  alla  fronte  delle  sue  MI  dai  deputali  delle  università  di  I^arigi,  di 


milizie  con  tre  cardinali,  si  recò  al  cani-  \ 
po  che  assediava  la  Miran>lo1a  , c alber-  ( 
gò  in  una  capanna  di  un  vHlano  esposta  ' 
all’artiglieria  nemica.  ‘ ; 

Quivi  nel  più  aspro  del  verno  , 'in-  età 
di  sellant’aniii  , e rifinito  di  mali , era  a 
cavallo  di  e ii'olle , colla  neve  e la  gran- 
dine spesso  cadente;  visitava  le  oppugna-'^ 
zioiii  , affrettava  i lavori,  incoraggiava  i 
soldati,  ritornava  continuo  alle  batterie, 
e fermò  poi  il  suo  alloggiamento  così  vi-  _ 
rino  ad  esse,  che  intoruo  a lui  parecchi 


Tolosa,  di  Fuilicrs,  con  una  turba  inquie- 
ta di  teologi  e di  giureconsulti.  Odetto  di 
Foix  , signor  di  Lautrec  , commesso  dal 
re  cristianissimo,  era  il  proteggi^ore  del 
conciliabolo  (Ili II). 

Non  v’  intervennero,  da  parte  dell’iin- 
peralore  , uè  ambasciatori  , nè  prelati , 
sebben  qnestu  principe  avesse  fatto  te- 
nere in  Augusta  un’  assemblea  ecclesia- 
stica a favor  di  quell’  impresa  ; ma  tulli 
ivi  la  tacciarouo  di  scismatica  e di  seJi- 
^ ziosa. 'Tale  fu  pure  il  concelto_che  se  ue 


de’  suoi  domestici  furono  morti  dalle  mi-  ebbe  fra  (utle  le  nazioni  cristiane  , non 


fraglie.  La  città  finalmente  si  arrese,  per  ; 
difetto  di  soccorsi  (ISlS).'Giulio  vi  entrò 
per  la  breccia,  da  generai  vincitore,  con  ^ 
tutta  la  ostinazione  a vanità  di  un  militare  ; 


eccettuali  i Francesi.  Dopo  la  gloriosa 
e fatai  giornata  di  Ravenna,  in  cui,  de- 
gno di  eterna  rinomanza, nell’età  di  ven- 
ti annij  il  prode  Gastone  di  FoiX|duca  di 
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Nmnours  a nipote  del  re  di  Francia,  pe-  j 
ri  nel  «eno  della  vittoria , il  Cardinal  dei  | 
Medici,  allor  legato  di  Giulio  U,  « quin- 1 
(li  papa  sotto  il  nome  d>  Looue  X , eg-  ! 
scudo  sialo  condotto  a Milano  con  molti  ^ 
altri  prigionieri  , qoti  fovri  solamente  | 
trattato  con  grande  onore  , ma  la  mag- 
gior  parte  de’  militari  francesi  domanda-  ì 
rotto  umilmente  I'  assoluzione  delle  cen-  i 
su  re  che  credevano  avere  incorse  com-  ! 
battendo  cuiilro  la  saqta  Sede  (I).  Nè  ar>  j 
divano  seppellire  in  terra  consacrala  co- 1 
loro  fra  essi  che  morivano  delle  lor  feri-  j 
te,  senza  averne  da  lui  ottenuta  la  per-  i 
missione;  e tutto  ciò  avveniva  sotto  gli  ! 
occhi  del  preteso  (wncilio  già  traslocato  j 
(la  Fisa  a > e seqza  alcuna  oppo- 1 

siziotie  per  parte  di  coloro  ohe  governa-  ^ 
vano  con  potere  supremo  la  città  e tutto  i 
il  ducalo  in  nome  di  Luigi  XH-  È voce  i 
che  questo  principe  confessò  un  giorno 
nir  ambasciator  di  Spagna  , Girolamo  ; 
Cahaiiilla  , che  quell'  adunanza  era  uno  | 
scherzo  iuventato  per  ricondurre  il  papa  j 
a scnlimcnli  di  equità. 

Quel  raalagurato  conciliabolo  qondi-  j 
tiieiio  ebbe  otto  sessioni  , tre  delle  quali  I 
£ ilameutu  si  tennero  in  Fisa  (2).  I citta-  j 
diui  di  quella  città  guardavano  i )Wri  < 
come  scomunicati  : il  clero  della  callCT  j 
tirale  particolarmente  era  cosi  prevenu- 
to , che  essendovi  ili  que’  prelati  in  prò-  | 
cessione,  lor  si  rifiutò  l’ingresso  nel  co-  i 
ro  e i necessari  ornamenti  per  celebra-  j 
re  il  santo  sacriGzio.  Fallane  querela  ai 
(iiagistrali,  che  erano  Fiorentini  eebenon  | 
amavano  sdegnar  la  Francia  , si  diede  ; 
comando  al  clero  di  ricevere  i Fadrincl  : 
coro  ; ma  con  permissione  di  ritrarsi  al 

§iungerlnro,  e di  non  mescolarsi  con  essi. 

i falle  morliGcazieni,  uni(e  a un  princi-  ; 
pio  di  sommossa,  che  facea  temere  più  | 
gravi  disordini,  li  obbligarono  p recarsi,  i 
per  continuar  le  loro  sessioni,  in  Milano,  ; 
sotto  la  tutela  del  dominio  francese.  Si  i 
ragiinarouo  ancora  cinque  volte  iu  quel-  j 
la  città,  senza  acquistarsi  multo  più  ere-  j 
dito.  Non  giunspro  vescovi  di  Alcmagna;  ' 
c l'imperatore  , ricercato  dahpupaa  cui . 

(I)  Hain.  , an.  1512,  n“  11.  ! 

Ad.  U,  Cune.  l'is.  p.  Vi,  eie.  ' 


l’indole  guerriera  non  Tacca  trasandar  la 
mire  politiche,  cruccialo. che  i Francesi 
suoi  alleati  non  sopperissero  alla  sua  leni 
tozza  e non  conquistassero  di  per  sè  soli 
a proGtto  di  lui,  iccé  da  ultimo  proporre  a 
Luigi  XII  coadizioni  esorbitanti  che  non 
furono  ascoltale,  e poi  si  separò  da  Luigi 
e dal  suo  conciliabolo.  Allora  i nemici 
della  Francia  oppressero  il  re  lutti  insiei 
me;  Milano  fu  ritolta,  e i Fadri  del  pre- 
luso concilio  , dopo  aver  pronunciata  la 
sospensione  contro  papa  Giulio,  si  rico» 
verarono  in  Asti , poscia  in  Gione,  con» 
tinuaudo  ad  intitolare  la  loro  adunanza 
concilio  ecumenico  , piuttosto  per  ver» 
gogna  di  perderne  il  nome  cosi  presta» 
mente,  che  per  .desiderio  di  molliplicari 
ue  le  pperaiinni.  il  durar  di  quel  concU 
liabulo,  si  in  Fisa  come  iq  Milano,  fu  dal 
priiqo  giorno  di  novembre  róll,  aìuo  ai 
ventuno  di  aprile  1^12. 

Nel  volger  di  quel  tempo  già  non  re* 
stavasi  il  papa  nell'  ozio.  Uopo  alcua 
tratto  di  affannosa  perplessità,  ei  delibei 
rn  pc’  consigli  del  canlinale  del  Munte, 
di  opporre  , come  abbi  imo  dato,  concii 
lio  a concilio,  nel  modo  die  Kugeiiio  IV 
aveva  fatto  un  .tempo  con  buon  succesi 
so  coulru  i Fadri  di  Basilea.  Ferciù.coq 
qna  bulla  del  dicioKu  luglio  1911  , egli 
convocò  un  ooncìlin  ecumenico  a Saq 
Giovanni  io  Lalerano  , pei  diciannove 
dì  aprile  dell'anno  vegnente  ; ordinando 
a tulli  i vescovi  della  crislianilà  d' interi 
venirvi  puiilualmeule  sullo  pena  di  esi 
ser  privali  delie  lor  dignità  e dei  Inr  bei 
neGzi  (3).  Gin  altra  bolla  scritta  contro 
i cardinali  Brisouuet , Borgia  e Cari 
vajai , senza  far  meuzione  di  quelli  che 
eraqo  meno  celebri,  li  avvertì  ebe  se  nel 
lerzniiic  di  sessantacìnque  giorni  non 
si  rappresentassero  in  lloma  , sarebbero 
destituiti  dai  “lor  beiieGzi  e dal  cardinoi 
lato.  Il  qual  termiue  trascorso  , ei  li  dU 
cliiarò  destituiti  realmente,  c li  scomuni- 
cò , loro  aggiungendo  il  Cardinal  di  Co- 
senza che  avea  risparmialo  Gu  allora 
per  politiche  considerazioni.  Volca  trat- 
tar cou  egnal  mudo  i cardinali  di  ALbrct 
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e Sanseverino,  ma  la  manima  parte  del  A ne  avea  dato  ricovero  ai  Padri  dì  Pisa  , 
aacro  collegio  vi  dimostrò  tanta  opposi»  8 ebbe  il  pensiero  di  privar  quella  citli 
ùone,  che  egli  ebbe  timore  di  cagionar  » del  possesso  in  cui  era  di  tener  fiere  frao* 
manifesta  niinicizia  fra  que'prelali  i quali  1 1 che , e attribuì  siffatta  prerogativa  a Gì» 
inoltre  non  gli  aran  molto  affezionati.  Il  ì f nevra  (2). 

dolore  che  na  senti , e la  violenza  ohe  1 1 Intanto  i confederati  nimici  alla  Fran* 
gli  bisognò  fare  a se  stesso  per  compri-  i | eia  sorsero  a tal  prosperità,  che  le  fu  im- 
mer  la  forza  del  suo  naturale , lo  fecero  I ( possibile  di  conservare  i suoi  conquisti  in 
cadere  in  una  pericolosa  malattìa.  Ebbe  1 1 Italia.  La  città  di  Genova  si  ribellò  fra 
anche  uno  svenimento  si  grave  , che  ■ 1 1 le  prime.  Massimiliano  Sforza  , figlio  di 
suoi  domestici  lo  credettero  morto  ; ciò  1 1 Lodovico,  rientrò  nel  ducato  di  Milano, 
nulladimeno  risorse.  1 1 i cui  popoli  erano  esultanti  di  avere  il 

La  battaglia  di  Ravenna,  in  cui  trion*  1 1 loco  principe  particolare.  Trivulzio  e la 
farono  i Francesi  agli  undici  di  aprile  1 1 Palissa,  generali  francesi,  iudeboliti  per 
1S12,  fu  cagione  che  si  differisse  l’aper-  | ( lo  richiamo  di  truppe  falle  dal  re  Luigi 
tura  del  concilio  di  Lacerano,  che  Giulio  | j per  opporsi  al  re  d' Inghilterra,  e pel  ri» 
però  aperse  ai  tre  di  maggio  (i):  A'dieci  | ! trarsi  di  sei  mila  Tedeschi,  sudditi  dello 
dello  stesso  mese  fu  tenuta  la  prima  ses-  ^ imperatore,  si  videro  ridotti  a un’impos» 
sione  regolare.  11  papa  vi  era  in  perso-  m sibilità  assoluta  di  venire  io  campo.  Do» 
na  con  quindici  caricali , settantanove  ^ po  varie  scaltrite  mosse,  dopo  aver  esau» 
arcivescovi  e vescovi,  e sei  abati  e gene-  % rita  f arle  delle  marce,  dell’ accampare, 
rali  di  ordine.  Il  numero  de’prelali  som»  g degli  stratagemmi  di  ogni  sórta,  si  ripu» 
inò  in  appresso  fino  a centoventi,  la  mag»  S tarono  a fortuna  di  raccogliersi  in  Pie» 
gior  parte  italiaui.  Furon  dichiarati  in  a monte  cogli  avanzi  delie  armate.  Gli  al» 
qiiella  prima  sessione  i motivi  che  avean  S leali  di  Luigi  XII,  non  solo  nel  paese  delle 
fallo  adunare  il  concilio  : ed  erano  , co»  S Alpi  e dell'  Apenfiino  , ma  fin  oltre  i 
me  |ier  solito  , oltre  1’  estinzione  dello  » Pirenei,  divennero  vittime  della  loro  fe» 
scisma,  la  riforma  delta  Chiesa,  la  pace  8 deità  e delia  sua  mala  ventura, 
tra  i principi  cristiani , o la  guerra  cuii-  ^ AUor  successe  ohe  il  re  cattolico  rilol- 
tro  gl’  infedeli.  NcHa  sccouda  sessione  , se  la  Navarra  al  re  Giovanni  di  AIbret , 
tenuta  sette  giorni  dappoi,  i|  geueral  dei  m senza  poter  nemmeno  colorare  la  sua  u- 
domenicani , Tommaso  de  Vio  , che  fu  ^ surpazione  di  alcun  di  quegli  speciosi  pre- 
poscia >1  Cardinal  Gaetano,  pronunciò  un  8 testi  che  mancano  raramente  agli  usur» 
discorso  nel  quale  parlò  fortemente  del  % patori.  Certi- autori  spagouoli  hanno  as- 
conciliabolo  ai  Pisa  ; quindi  fu  Iella  la  ^ serito  ehe  Giulio  II  avea  scomunicato 
bolla  di  coofermazione  del  nuovo  conci-  ^ Giovanni  di  AIbret  qual  complice  dello 
lio,  a cui  tulli  i Padri  diedero  il  loro  as-  ^ scisma  di  Luigi  XH,  e che  e^i  avea  ab- 
sentimento.  La  sessione  terza  fu  differìla  8 bandonato  il  suo  regoo  al  primo  occu- 
sino  ai  tre  d>  dicembre  , taoto  a causa  £ panie  ; peti»  Mariana,  il  meglio  istruito 
di  alcune  malattie  contagiose  , quanto  S degli  storici  di  sua  nazione  e di  altri 
per  dar  tutto  1' agio  di.  venire  a coloro  $ molti,  dice  solamente  che  11  papa -avea 
che  si  poncano  in  viaggio  , parlicolar-  ^ avvertito  con  minacce  il  re  di  Navarra 
mente  ai  ministri  dell'  imperatore  che  8 di  non  contrarre  alcun  legame  con  quel» 
aveasi  potuto  disunir  dai  Fraucesi.  Nel-  M li  .che  turbavano  la  pace  della  Chiesa;  il 
r intervallo  , Giulio  II  lanciò  l’ iuterdi-  ^ che  non  impedisce  quello  storico  , supe- 
zione  sopra  tutta  la  Francia , scomuuìcò  S riore  alla  meschinità  dello  spirito  nazio- 
il  re  , e sciolse  i suoi  sudditi  dal  giura-  9 pale,  dal  rappresentar  l' invasione  della 
mento  di  fedeltà  ; perchù  la  città  di  Jeo-  S Navarra  come  un’  ingiustizia  spoglia  di 

S ogni  ombra  di  scusa  (3).  Gli  Spagouoli 
(t)  Labb.  Boll.  Conc.  t.  XIV  , p.  4 et  8 (>>  R<dn.  ao.  15t3,  n°  02  et  03. 

Kq.  ; (iuìcc.,  ].  10;  Uuian.,  1.  30.  i3j  MuUfl.)  L 30,  n°  90  et  »eq. 
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die  si  aUcngono  a eotesla  bolla  , A di  l’ita , e aderire  al  concìlio  di  Latera- 
dicuiiu  die  essa  fu  pubblicala  nel  mese  no  , coinè  alla  sola  adunanza  legittima 

di  luglio,  e r invasione  crasi  fatta  nel  della  Chiosa  universale.  Fu  lolla  ijuindi 

mese  di  giugno.  S una  bolla  die  annientava  tutto  ciò  diec- 

Fcrdin.indu  ingannò  ad  un  tempo  c il  w rasi  fatto  in  l’isa,  Milano  e Lione  , e fu 
principe  che  spogliò,  e il  re  d’Inghilterra  4 confermala  l’ interdizione  messa  sopra 
di  cui  si  servi  per  ispogliarlo.  Aveva  per-  & la  Francia.  Nella  quarta  sessione  tenuta 
suaso  Fiirico  Vili  a mandargli  un  eser-  jH  ai  dieci  dello  stesso  mese  di  dicembre  , 
cito  ausiliare,  sotto  pretesto  d'imposses-  fi  fu  presa  a combattere  fortemente  la  pram- 
siirsi  congiunianieute  della  Guicuiia,  da  5 malica  sanzione,  stabilita  da  Carlo  VII, 
restituirsi  all’  lughillerra.  Quando  le  mi-  S tolta  via  da  Luigi  XI,  ristabilita  da  Lui- 
lizic  inglesi  furono  sbarcale  e accampa-  s gi  XII  subito  dopo  il  suo  innalzamento 
te  presso  Fonlarahia  , Ferdinaudo  fece  S al  Irono,  l’osciachè  un  avvocato  conci- 
dìiiiandare  il  passo  al  re  di  Navarca,  con  S storiale  ebbe  arringalo  non  brevemente 
alcune  piazze  di  sicurtà  , a Un  di  unire  ^ contro  quella  prammatica,  si  emanò  un 
gli  Spaguuoli  agl’  Inglesi  ,,e  di  o|>crar  a decreto  che  citava  lutti  i suoi  fautori  , 
coucordcmciilc  a impedir  la  Francia  dal  fi  di  qualunque  grado  o dignità  potessero 
fare  scisma.  Ebbe  un  riliulu  , e ben  se  S essere,  a venire  innanzi  al  concilio  on- 
r aspettava  : nò  andava  meuu  al  suo  sco-  W (ro  lo  spazio  dì  sessanta  giorni.  La  qiiìii- 
po,  che  era  quello  d’ indurre  le  truppe  fi  ta  sessione  non  si  tenne  che  più  di  duo 
iuglcsi  a secondar  le  sue  in  Navarra  , ^ mesi  do|>o  la  quarta,  ai  sedici  di  febbra- 
coine  loslu  le  pregò.  Il  generalo  inglese  tt  io  ISIS.  Nel  qual  intervallo  11  pouteGce 
diede  in  risposta,  a tenore  delle  ricevute  fi  jier  grave  morbo  non  vi  potè  assistere, 
istruzioni , le  sue  .schiere  nulla  potere  S Vi  si  noverarono  treniacinque  prelati,  a 
impnmdcrc  a danno  di  quel  regno.  Jiisse  fi  capo  de’quali  era  il  Cardinal  di  San  Gior- 
rcslarouu  ciò  nondiuieuo  sempre  aceam-  fi  gio  , vescovo  di  Ostia  ; vi  si  decretarono 
pale  nelle  vicinanze,  ove  senza  far  nulla  jt|  pene  severissime  contro  la  simonia  che 
e contro  il  loro  iiUendimcato  , teiiner  fi  commettevasi  nella  elezione  dc’papi,  c vi 
luogo  aU'Araguncse  di  un  esercito  di  OS- S si  fece  una  Eccoiula  animouizionc  alla' 
servazioue.  Cosi  Ferdinando  conquistò  S Qliiesa  di  Francia  , ad  effetto  di  rìspou- 
quel  regno  in  una  sola  stagione,  dopo  la  fi  derc  sulla  prammatica  sanzione, 
qinvle  gl’  Inglesi , malcouci  per  la  fame  S Giulio,  sentendo  egli  stesso  che  prossi- 
e lo  infermità,  e avvedendosi  troppo  tar- fi  mo  era  il  sno  line  , non  perde  la  sua 
di  del  giuoco  da  cui  erano  illusi',  torna-  fi  prontezza  di  s|iirito  e la^forza  di  animo 
reno  stremati  o confusi  nella  loro  isola.  » dio  aveva  dimostrata  in  tutte  le  occorrcn- 
IXdibe  aggiungersi  che  se  Giovanni  di  fi  ze.  Ei  ricevè  gli  ultimi  cojiforti  di  reli- 
Albrct  fosse  stato  meglio  fornito  delle  fi  giono,  il  dì  innanzi. alla  sua  morte,  con 
qualità  che  sostengono  li  poter  tempora*  A grandi  significazioni  di  pietà,  e tranquil- 
le, non  avrebbe  soiferla  qiK'lla  sciagura,  x lamentc  dispose  l’ordine  de' suoi  fiinera- 
A Don  Giovanni,  gli  disse  poi  sovente  la  fi  li,  in  cui  vietò  di  usar  magnificenza.  Poi 
regina-Catcrina  sna  moglie,  se  noi  fossi-  fi  dipliiarò  ai  cardinali  che  spettava  ad  essi 
ino  nati  voi  Caterina  ed  io  Giovanni,  per  fi  soltanto  e non  ai  Padri  del  concilio  deg- 
certo  regneremmo  ancora  i.  » gerc  un  successore  ; clic  poteanu  accor- 

Ai  tre  di  dicembre  1512  , si  tenne  la  fi  dare  il  diritto  di  siilfragio  ai  cardinali  as- 
sossionc  terza  del  concìlio  di  Laterano  , fi  senti,  ma  non  agli  scismatici  , cosi  dino- 
c»fi  inulta  cuiitcìilczza  di  papa  Giulio,  ii!  taiido  i capi  del  conciliabolo  di  Pisa, 
clic  vide  il  gran  negoziatore  di  Alcma-fi  ( Come  Giiilianò'dclla  Rovere,  soggiun- 
gila, Matteo  Laiig,  vescovo  di  Giirk,  ri-  fi  se  , io  loro  perdona  nella  sincerità  del 
uiiiiciar  solenuemeiite,  in  nomo  dell’  ioi-  fi  mìo  cuore  ; ma  come  Giulio,  capo  della 
|)cr.iturc  , a tutto  riè  clic  era  avvenuto  fi  Chiusa  , debbo  vendicare  i suoi  diritti , o 
Bell’assemblea  di  Tours  , poi  in  quella  V li  escludo  dalla  elezione  i.  La  gloria  di 
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Giulio  II  era  alla  sua  più  alla  cima  , e ^ prove  ben  più  Iriste,  non  potè  ritenersi, 
nvea  passale  fin  le  sue  speranze:  l' Ila*  ^ tlenunciamlo  pel  primo  la  elezione  al  po- 
lia,  anzi  (utln  l'Europa  era  piena  del  ter-  polo  romano,  dal  gridare  con  tutta  lena 

ror  del  suo  nome  : ci  vedeva  ai  suoi  pie-  S che  era  stala  opera  dei  giovani.  Quanto 

di  i più  potenti  suoi  nemiri  ; il  Cardinal  'S  a Leone,  lutto  che  giovane,  era  già  doia- 
di  Liissenibiirgo  , già  pacificalo  con  lui,  iw  lodi  una  saggezza,  di  una  prudenza,  e so- 
gli domandava  supplicando  là  pace  per  ^ prallutto  di  una  moderazione  elio  lo  fece- 
Luigi  XII  ; la  regina  Anna,  in  cui  pielà  porre  tostamente  con  Giulio  nellosles- 

era  atterrila  dal  solo  nome  di  scisma  , S *o  cdnrronlo  che  il  lione  e l'agnello.  Ks- 

e il  duca  di  Valois,  destinalo  erede  del- S ottenne  con  la  sua  abilità  c destrezza 
la  corona,  gli  scriveano  con  modi  quasi  3 nell’ insinuarsi  ciò  che  Giulio  non  aveva 
egualmente  snppliehcvoli  m.a  la  lugli-  ^ potuto  prendere  col  suo  fiero  impelo- e 
hre  veduta  della  tomba  spargeva  i suoi  % culla  sua  alterigia.  Un  mese  dopo  la  sua 
neri  colori  sopra  lutti  gli  oggetti- che  n elezione,  nello  stesso  giorno  che  era  sialo 
l'avcano  troppo  liingamciitc  abbaglialo.  ^ fatto  prigioniero  alla  D.itlaglio  di  Raven- 
Ei  maledisse  a'suoi  allori  c a’siioi  trioii-  na,  ed  assiso  sopra  il  medesimo  cavallo , 
fi;  c sovente  fu  odilo  ripetere  alla  sua  ul-  ^ ci  fece  il  suo  solenne  ingresso  a Roma  con 
lima  ora  (I);  i Piacesse  a.T)io  che  io  non  tutta  la  magnificenza  e pompa  di  un  mo- 
fossi  mai  sialo  papa,  o almeno  che  avessi  ^ narca.  Fino  a quel  di  i suoi  predecessori, 
rivolte  liitlc  le  forze  della  Chiesa  contro  ^ in  quella  cerimonia, si  erano  contentati  dì 
i nemici  della  rcligiuoc!  Infelici  mortali  I mostrarsi  con  gran  semplicità  in  una  sc- 
iale è dunque  la  nostra  sorte  I non  cono-  dia  porjalile';  ma  avendo  a lui  dimanda- 
sciamo  i noslri  doveri  se  non  quando  non  ^ <o  i cardinali  come  voleva  esser  trallalo; 
è più  tempo  di  adempirli  i.  Giulio  II  morì  ^ Dà  sovrano,  rispose.  Dicesi  che  la  spes.1 
nella  nolle  tra  i venti  ai  ventuno  febbraio  ^ di  qucjhi  solennità  e della  incoronazione 
1513  ; era  ne’sellanladuc  anni , ed  ave-  ^ che  ne  faceva.partc  , sommasse  a cento- 
va  occupala  la  santa  <edc  nove  anni,  tre  mila  scudi  di  oro. Nato  in  seno  aH’opuIpn- 
niesi  c venti  giorni.  È parere  di  Giiic-  > sa  e di  un  fasto  ordinalo  dal  genio,  Leonn 
ciardinì,  clieeisarebhe  sialo  un  grand'no-  aveavi  attinto  quel  gusto  sublime  del  bel- 
ino, se  la  fortuna  lo  avesse  posto  a capo  di  ^ lo,  il  quale  può  avere  i suoi  eccessi,  ma 
un  impero  lemporalej  o se  egli  avesse  a-  2 operò  quel  felice  rivolgimento  nel  suo 
vuto  tanto  zelo  per  la  pace  della  Chiesa,  S secolo,  c in  pariicolar  inoliò  nelle  arti. 

|>el  ristorainento  della  disciplina  c dei  ^ Zcloso  per  l’ incremento  delle  lettere  , 
hiioni  costumi,  quanto  ne  ebbe  per  acqui-  ^ ei  non  poteva  disamare  la  pace,  loro  eie- 
star  nuove  terre  alla  santa  Sede  (2J.  ^ menlo,  se  cosi  è lecito  esprimersi.  Per  la 

Agli  undici  del  seguente  mese,  d car-  ^ qual  eosa.ei  fecesnhilo  conoscere  quanto 
dinal  Giovanni  de’  Àledici  fu  eletto  |>er  ^ liilferiva  dal  suo  predecessore.  Istruito 
suo  successore,  e prese  il  come  pcrseni-  ^ dello  sue  disposizioni , Luigi  XII  pira* 
prc  famoso  di  Leone  X,  cui  principal- ^ tostamente  a conciliarsi  il  nuovo  ponli»- 
iiiente  immortalò  pel  risorgimento  delle  S lice  , e si  valse  per  qiieslo  della  medi.v 
letlere  che  fu  opera  sua.  Non  oltrepassa-  ^ zione  di  Giuliano  dc'Medici,  fratello  di 
va  i Irentasei  anni,  ed  era  Cardinal  fin  dai  ^ lui.  Colesta  fainiglia  era  stata  quasi  inva- 
qiiattordicì.  Ei  fu  debitore  della  sua  eie-  ^ riahilmenle  dedita  alla  Francia  , il  cnii 
zinne  ai  giovani  cardinali,  a cui  però  tut-  patrocinio  non  avevà  eontribuito  poco 
to  il  sacro  collegio  di  voce  unanime  con-  '%  all'  alto  grado  di  fama  e di  estimazione 
sentì:  ma  il  earilinale  Pelriicci,  il  quale  ^ che  la  rese  alfine  dominatrice  assoluta 
non  aveva  più  di  venti  anni , portato  da  S della  sua  patria.  Per  avere  tenuta  la  par- 
iina  indiscretczz.a  di  cui  gli-  vedrem  dare  S le- di  Carlo  Vili  avvenne  a Pietro  11  dei 

(1)  Arn.  Fcn.n.  in  I.iid.  XIII.  Bud.  de  g pos'o  in  bando  dai  Firen- 

Assf.  * lini , i quali  stabilirono  in  quel  tempo 

(2)  l.lb.  21.  il  governo  aristocratico.  Se  Giuliano  II, 
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Iratello  a Leone  X, aveva  seguilo  le  parli  A trattandoli  però  onorevolmente  sinché 
di  papa  Giulio^  si  è perchè  riconosceva  il  J fosse  esaminato  il  loro  affare.  Egli  ripre- 
suo  ristabilimento  da  quel  pontefice  , il  se  , al  più  tosto  che  gli  fu  possibile  id 

Sitale  volle  a quel  modo  punire  i Pirenlini  ^ mezzo  a tante  cure,  le  operazioni  del  con- 
i aver  lasciato  adunare  contro  di  lui  un  m cibo  di  cui  il  suo  antecessore  aveva  cele- 
concilio  a Pisa.  Giuliano  noti  cessava  di  Nf  beato  cinque  sessioni , e tenne  la  sesta 
avere  un  residente  presso  Luigi  XII  , in  M ai  ventisette  di  aprile  , qilaranla  giorni 
sua  qualità  di  capo  della  repubblica  di  dopo  il  suo  incoronamenlo.  Il  promotore 
Firenze.  Il  re  tenne  a quel  ministro  i di-  S del  concilio  vi  ricbicso  il  proseguire  delle 
scorsi  più  lusinghieri  intorno  al  papa  e ^ cominciale  procedure  contro  i fautori 
alla  sua  famiglia  (I).  Giuliano  che  ne  fu  M della  prammatica  sanzione  , e conchiuse 
prestamente  informalo,  oe  fece  consape-  S dicendo  che  la  contumacia  fosse  pronun-» 
vole  il  papa  suo  fratello,  raccomandando-  § ciala  contro  i Francesi  : ma  il  papa  che 
gli  istantemente  le  cose  di  quel  monarca.  ^ voleva  cattivarsi  quella  nazione  per  vie 
Tanto  non  era  d'Oopo  ad  un  pontefice  in-  g tutte  differenti,  non  giudicò  opportuno  il 
chinevole  per  natura  affla  dolcezza  e ai  S seguire  il  rigore  delle  forme,  e neppure 
riguardi,  c d’altra  parte  cosi  ardente,  nel  S diede  risposta.  Non  altro  si  fece  che  sta- 
comìnciare  il  suo  ponliGcalo  , nel  far  g bilire  una  congregazione  per  esaminare 
scomparire  flit  rombra  dello  scisma.  Ei^  tanto  queU’affarc  quanto  cièche  rignarda- 
rispose  con  un  Breve  che  doveva  rendersi  ^ vaio  generale  la  riformazione de’coslumi. 
pubblico,  e che  oltre  al  rammentare  le  % Ne  furono  stabilite  in  pari  Icmpoallrcduc: 
significazioni  costanti  dell’  effetto  dei  re  la  prima  per  trattare  della  fede,  e la  se- 
cristianissimi  verso  la  santa  Sede  , sten-  conda  per  la  estirpazione  dello  scisma  d 
devasi  con  gratitudine  sui  beneGzi  di  cui  » la  -pacìGcazione  de’prinripi  (2).  Nella  set- 
avevan  colmala  la  famiglia  de’  Medici.  » lima  sessione,  tenuta  ai  diciassette  di  giu- 
Leone  pregava  in  ultimo  suo  fratello  di  ^ gno  , apparvero  anche  m^lio  i savi  ri- 
proseguire con  zelo  quell'opera  felice  di  r guardi  di  Leone  X per  la  Cmiesa  e la  co- 
mediazione  e di  pace,  e di  nulla  inlrala-  ^ runa  di  Francia.  Ivi  statuì  che  il  tempd 
sciare  per  convincere  il  monarca  della  « dell’ ammonizione,  già  sìgniGcata  ripetii- 
benevolenza  di  tutta  la  corte  romana.  Fe-  É tamente  ai  prelati  francesi,  non  comined- 
oe  anche  di  più  ; non  molli  mesi  di  pòi,  ^ rebbe  a correr  se  non  dopo  la  ottava  ses- 
mandò  legalo  in  Francia  il  cardinale  di  ^ sione  che  fu  differita  Gn  al  mese  di  di- 
Guibè,  prelato  venerando  per  le  sue  vir-  ^ cerabre  (3). 

tù,  e mediatore  gradilo  al  re  , col  quale  ^ In  quel  mezzo  la  Francia  sosicnne  nucv 
aveva  sempre  cercato  di  rappattumare  é ve  calamità  , che,  aggiunte  ai  tempera- 
li defunto. papa.  S mqnlieairabilìlà  del  papa,Gnirono  di  viti- 

Innanzi  alla  dipartita  del  legalo,  c to-  ^ cere  il  re.  Luigi,  ostinato  a volere  riciipc- 
slo  die  avevasi  avuto  sentore  delle  nuove  rare  il  Milanese, si  era  collegato  a quei  Vd- 
disposizioni  del  monarca,  due  cardinali,  ^ neziani  istessi  di  cui  aveva  cercala  e qua- 
capi  del  conciliabolo  di  Pisa,  Carvajal  o M si  compita  la  mina;  tanto  la  politica  reg- 
Sansevcrino,  eransi  parliti  da  Lione  dove  ^ ge  imperiosamente  i migliori  principi  I I 
la  loro  causa  era  caduta  del  lutto,  a Gue  M Francesi  col  solilo  lor  fuoco  ebbero  con- 
di recarsi  in  Roma  ove  speravano  giunge-  ^ quislalo  appena  giunti  alla  loro  conqui- 
re  in  tempo  al  conclave.  La  elesionc  era  ^ sta.  Genova  riaperse  loro  le  sue  porle, 
fatta  prima  ebe  avessero  sbarcato  a Li-  S -Milano  e quasi  tutte  le  città  da  lei  dipcn- 
vorno.  Non  cosi  tosto  ebbero  messo  pie-  ^ denti  sembrarono  disputarsi  chi  per  la 
do  a terra  , furono  presi  , e datone  I!  an-  É prima  seguirebbe  quell’esempio.  L'Alvia- 
nunzio  a Leone  , egli  ordinò  di  condurli  g ni , a capo  dell* esercito  di  Venezia , fc- 
a Civitavecchia  , e tenervcli  prigionieri , S 

S (2)  Conc.  t.  wt.  p.  131,  eie, 

(1)  Ralo.  an.  1813,  n*  84,  $ IM.  p.  136  eie. 
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ce  progressi  quasi  nllrcKaiUo  rapidi  nel 
resto  della  Lonibardifi  ; ma  una  sola  gior-  ; 
nata  inaridì  liitle  i|iicllo  palme,  o con 
esse  ebbe  ritolto  a quelli  che  le  arean  | 
mietute , le  terre  di  loro  conquiste.  La  : 
battaglia  vinta  presso  Novara  dagli  Sviz* 
ceri , maravigliati  del  loro  buon  sue- 1 
resto  , cambiò  la  presuntuosa  insolenza  \ 
dei  Francesi  in  terrore  panico , loro  fece 
passare  i monti  alla  disordinata,  c re- 
care lo  spavento  Gn  nel  seno  della  loro  | 
patria.  I Veneti,  rimasti  soli,  furono  rin- 
cacciati di  luogo  in  luogo,  e dissifiati  da 
ultimo  presso  Vicenza  dagli  Spagmioli.il  | 
nuovo  papa  che  voleva  bensì  avere  Lui-1 
gi  amico  di  là  dei  monti,  ina  nonalle'por- 
le  di  Roma,  volentieri  lasciò  fare,  auiiiiò 
c favorì  di  celato  contro  la  Francia  lutti  ' 
gli  alleali  del  suo  predecessore.  Nell’  in- 
terno di  quel  regno  , un  altro  esercito  ' 
svizzero  si  addentrò  Gu  nel  cuore  della 
Borgogna,  o vi  formò  rassedio'della  capi-  | 
tale.  Il  re  d' Inghilterra  s’ illustrò  per  la  ' 
sconfitta  di  Guinegale,  che  fu  detta  la  gior-  j 
nata  degli  speroni , per  insultare  aHa  ca-  < 
valleria  francese  che  ne  aveva  fatto  inoU 
to  più  uso  delle  sue  armi.  Questo  princi- 
pe e l'imperatore,  iusieme  collegati,  pre- ! 
scrn  di  poi  Ternana  e Tuurnai  (1513). 

Tanti  disastri , patiti  nello  spazio  di  ; 
quattro  o cinque  mesi,  indussero  il  re  ad 
aifretlarc  i tuoi  negozianieuli  presso  il  ^ 
poiitefice  c il  concilio  di  Laterano.  11  ve-  j 
scovo  di  Marsiglia,  Claudio  di  SeisH’l,  in  j 
grande  riputazione  di  uomo  abile,  fu  j 
spedito  a Roma,  non  già  tuttavia  perof-  j 
ferire  soddisfazioni , ma  semplicemente.^ 
per  rinunciare  al  conciliabolo  di  Pisa,  j 
e aderire  al  concilio  di  Laterano.  Lo  in-  < 
tenzioni  del  papa  erano  state  indagale  su  j 
questo  projiosito,  ed  egli  era  si  contento  | 
di  quelle  oflcrte,  che  si  obbligò  di  subita-  i 
mente  reintegrare  i cardinali  di  CarvajaI  ; 
e di  Sanseverino,  custorliti  a Civitavec-  : 
chia.  Li  fece  venire secrctamente a Roma,  \ 
a fine  di  evitare  le  rùnostranze  di  alcuni  ' 
cardinali  più  severi,  cd  avendo  tratto  nd  : 
suo  sentimento  il  resto  del  sacro  collegio,  ' 
li  introdusse  a sera  nel  palazzo  del  Vali-  ; 
cano.  Il  di  scgueulo  apparvero  nel  con-  ‘ 
cistoro  vestiti  di  violaceo  come  semplici 
DEKBioa,  Val.  VI. 


preti , s' inginocchiarono  , e lessero  uno 
; scritto  onde  rinunciavano  allo  scisma  , 
coiidannavauo  tutti  gli  atti  del  concilia- 
bolo di  Pisa,  approvavano  quelli  del  con- 
i cibo  di  Laterano,  e si  riconoscevano  giu- 
i stamente  esclusi  dal  numero  dei  cardi- 
nali. Il  papa  loro  diede  l’assoluzione,  e li 
ristabilì  nella  coniunion  della  Chiesa  e 
' nella  primiera  loro  dignità  ; poi  loro  in- 
I giunse  per  penitenza  di  digiunare  un  di  di 
I ogni  settimana  in  tutta  la  rimanente  lor 
I vita.  Eissi  deposcro  allora  l’abito  violaceo, 

I e il  maestro  delle  cerimonie  li  rivestì  del- 
I la  |K>rpora.  Quanto  ai  tre  altri  cardinali 
! fautori  del  concilio  di  Pisa  , Francesco 
; Borgia  uon  era  più  fra  i vivi,  e la  ricon- 
’ ciliaziouo  di  Prie  c Brisonnet , senza  che 
I avessero  fatto  il  viaggia  di  Roma  , fu 
1 compresa  in  quella  del  re  loro  signore. 

E questa  ebbe  luogo  solennemente  ai 
I diciassette  di  dicembre,  nella  ottava  ses- 
> sione,  dapo  che  tutto  fu  precedentemen- 
te accordato.  Gli  ambasciatori  del  re  prc- 
I sentarono  un  atto  in  buona  forma,  per 
I cui  esso  principe  dichiarava  che  , essen- 
I do  dileguato  ogni  motivo  di  malGdanza 
; per  la  ihorte  di  papa  Giulio , c coiiside- 
\ raudo  che  l' imperatore  ed  alcuni  cardi- 
I nali-,  dopo  avere  sostenuto  il  concilio  di 
; Pisa,  avevano  a quello  rinunciato  per  a- 
' derir  all'altro  di  Latdrano,.cgli  stesso  re- 
I so  docile  agli  aiuiuonimend  di  papa  Leo- 
[ no  , rinunciava  quella  prima  adunanza  , 

I che  più  non  teneva  se  non  come  concilia- 
[ bolo  , si  sommetteva  a quella  di  Latcra- 
no , siccome  al  solo  concilio  legittimo , e 
i prometteva  di  fare  cessare  in  un  mese  il 
I falso  concilio  che  durava  ancora  in  Lio- 
[ ne.  Dava  oltracciò  promessa  di  mandare 
[ al  papa  sei  prelati  e quattro  dottori  di 
f quelli  che  avevano  assistito  a quel  conci- 
I liabolo,  a Gne  di  chiedere  I’  assoluzione 
I per  sé  e lor  consorti  (I). 

I Dopo  la  lettura  di  qucU’allo  , il  prò 
I tonotaro  Caraccioli  e l’ oratore  di  Massi- 
I miliano  Sforza,  dimandarono  che  si  vie- 
i tasse  al  re  di  Frància  il  prendere  il  tito- 
I lo  di  dura  di  Milano  ne'suoi  odiiti  e ma- 
I nifesti,  atteso  che  il  ristabilimento  di  Mas- 
I 

i (1)  Cune.  Hard.  l.  ix,  p,  1709.  cte. 
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similiano  in  quel  ducato  era  opera  della  * iposo  : ei  dicen  (aWolU,  parlando 
sanla  Sede.  Il  tcscoto  di  Marsiglia,  am-  S della  regina:  c Or  bene,  che  si  dee  fare  f 
bascialorc  del  re , subito  rispondendo  , S essa  lia  le  virtù  del  suo  sesso  : convien 
fece  osservar  quanto  colesta  cosa  conve-  g perdoiiarlcne  i difetti  i . Non  lasciano  pe- 
nissc  poco  al  tempo  o al  luogo  in  cui  era  S rò  ignorare,  che  quando  era  avvenuto  a 
fatta.'  Il  papa  senti  anclie  egli  l'ìnoppor*  S quella  principessa  di  abbandonarsi  al  suo 
tunità  di  esso  richiamo  , e rispose  colla  s umore,  essa  riparava  il  suo  fallo  con  una 
consueta  sua  prudenia  che  dovevasi  la*  S generosità  e una  sollecitudine  che  la  ono- 
sciar  la  cosa  nello  stato  in  cui  si  trovava,  ffi  ravono  più  in  certo  modo  che  il  non  aver- 
senza  pregiudiiio  delle  parli  interessate.  8 lo  commesso.  Pregò  lino  il  suo  coniessore 
Questo,  alterco  non  era  Gnito  ancora  , a di  non  assolverla  in  prima,  e le  piaceva 
che  il  procuralordel  concilio  presentò  al  s che  altri  le  ne  facesse  rimbrotto.  La  sua 
sommo  ponteGce  una  richiesta  ooncepita  g costante  avversione  per  la  duchessa  di 
in.lermiiii  assai  duri,  contro  ciò  die  chia- a Angulemme  è una  macchia  non  men 
masi  in  Provenza  il  diritto  di  regislro  , 8 considerevole  nella  vita  dì  lei.  Essa  fece 
«àie  a dire  contro  l’uso  che  aveva  il  par*  S quanto  potè  per  impedire  le  nozze  della 
lamento  di  quella  provincia  di  noti  per-  ^ principessa  Claudia  , Gglia  primogenita 
mettere  la  ‘esecuzione  dei  mandali  apo«'|&  di  colei,  con  l'erede  eletto  della  corona  : 
stolici,  soprattutto  concernenti  la  provvi-  S essa  non  cedette  sopra  quel  punto, se  non 
sione  dei  heneGzi , salvo  se  non  li  aves-  8 per  le  vive  istanze  di  lutti  gli  ordini  del 
se  prima  esaminati  tid  aggiuntevi  le  sue  S regno,  interessali  in  modo  particolarìssi* 
lettere  di  ordine.  11  papa  ed  U concHio  e me  a cotesla  unipne. 
non  fecero  anofae  a tal  riguardo  che  una  B il  re, oppresso  da  sventure, da  noie,  da 
semplice  ammonizione  , la  quale  citava  £ affanni,  e ridotto,  per  dir  così,  agli  sire* 
quel  parlamento  in  Roma  nello  spazio  di  R mi , ebbe  ricorse  ai  negoziamenti  ; ma  i 
tre  mesi.  Questo  leroiffle  fu  poi  allunga- 1|  suoi  trattati , dandogli  qualche  sollievo, 
lo  per  più  che  un  anno  : avvenne  solo  S »ao  gli  furóno  in  sostanza  più  utili  che 
dopo  la  morte  di  Luigi  XII , quando  il  s le  sue  guerre.  Disdicendo  l'assemblea  di 
suo  successoreàrallò  con  Leone  X di  ar-  & Pisa,  ei  si  conciliò  Ciio  a un  certo  punto 
ticoli  ben  più  interessanti  alla  naaone  , S pepa  Leone  , il  quale  si  adoperò  più  ta- 
■che  inGne  il  parlamento  cessò , almeoo  8 ciiamcnie , ma  non  meno  eGìcacemcotc  , 
per  un  tempo,  dall’uso  che  quel  ponleG-  js  pereoulenere  i Francesi  di  là  dei  monti. 
'Ce  riguardava  come  ‘mgiurioso,  nella  su»  fi  Renata  , sua  secondogenila , dotala  del 
4>ersona,  al  padre  comune  de'tedelL.  S Milanese  , e promessa  in  maritaggio  al 
Luigi  XII , dolente  per  le  sue  molle  § nipote  di  Ferdinando  il  CaUolieo , servi 
•fortune  entro  il  volger  dell’anno  15IS,  M a confermare  una  tregua  che  non  potò 
iparve  pnohe  più  strazialo  nel  cuore  dalla  S cambiar  l' anima  naturalmente  falsa  di 
morie  delta  regina  Anna  , che  successe  M quell’alléalo  venale.  A rendersi  benevolo 
al  principio  delranno  seguente.  Prese  il  M il  re.d'lngbillerra,fle  sposò  la  sorella,  per 
'Corruccio  nero  , coolroT’  usanza  , résiò  8 nome  Maria,  dopo  un  anno  solo  di  vedo- 
qualche  giorno  raccliiuso  senza  vedere  fi  vooza  a cui  il  lutto  ordinario  non  avea  ha- 
alcune,  e fece  cacciar  dalle  corte  tutti  i 9|  stalo  ; tpousaliki  ben  più  lagrimevoli  an- 
buffbni  e comici.  La  regina  meritava  cosi  fi  cora  ^lla  crudel  separazione  che  li  cagio- 
•ffelluoso  dolore,  pel  suo  spirito,  per  la  8 naval  Luigi,  in  età  di  cinquaniatrè  anni, 
sua  grandetta  di  aaima,  per  la  sua  pietà,  |||  con  una  salute  si  cagionevole  che  avea 
per  la  sua  carità  generosa  e compiacente,  w-d’uopo  di  molli  riguardi  e di  regole  adat- 
ed  Anche  pel  suo  amore  al  progresso  del-  9 lo  particolari,  nbi  vivere,  incontrò  la  mor- 
ie lettere.  Ebbe  nondimeno  alcuni  difetti  |g|  (e  presso  la  novella  sposa  in  men  dì  tra 
di  earattére  o di  umore  , che  esercilaro-  fi  mesi.  A caslon  di  lei  mutò  la  sua  maniera 
no  Gno  il  re  suo  marito.  Ma  Luigi , pa-  ^ di  vita,  c (m  le  ore  del  cibarsi  e del  letto, 
dre  del  popolo , non  era  meno  ecoel-  ^ Muri  nel  primo  giorno  dell'anno  1515. 
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La  memoria  di  Luigi  XI  ( sarà  tempre  ^ poter  supremo  te  non  in  quanto  gli  for* 
in  benedizione  , ad  onta  di  tutte  le  cala-  acuiva  mezzi  di  tentare  ed  eseguire  cote 
miti  del  suo  regno,  e nou  poche  temerà-  « grandi.  Le  sue  iuclinazioni  generose,  la 
rie  imprese,  ed  alcuni  portamenti  equivo-  S tua  nobile  franchezza  , un  aspetto  inge- 
ci.  Particola riiteoie  gb  è rinfacciato  di  S nuo-  ed  affabili  modi  gli  attraevano  1’ a- 
aver  colma  di  beni  la  famiglia  di  Alessan-  g more  di  tutta  la  nobiltà  del  suo  regno, 
dro  VI,  e soprattutto  Cesare  Borgia,  il  S Anche  aveva  quell' ampiezza  e sublimità 
più  perverso  germoglio  della  perversa  » di  spirito  che  accompagnano  Kardore  per 
stirpe,  e ciò  per  giungere  a ripudiare  S lo-scienea,  e che  cotta  sua  coltura  si  accre- 
iina  principessa  che  sotto  il  regno  prece-  S scono.  Con  tante  belle  qualità  , France* 
dente  gli  avea  fatto  restituire  la  libertà;  H sco  I non  poteva  fallare  a cammino  glo- 
nia  quella  separaaione  era  un  sacriBcio  S 'rioso.  Cominciò  dal  rinnovare  e confer- 
richiesio  dal  ben  pubblico,  dalla  prospe-  S more  tutle  le  alleanze  del  sunpredoces- 
rità  de' sudditi- , movente  di  tutto- le  sue  S sore,  e rientrò-poi  subito  in  Italia  per  la 
azioni,  e fino  la  regola  de'suoi  alfetti.  La-  K Savoia  , allora  strettametite  unita  colla 
più  forte  sua  passione  fu  di  rendere  il  suo  » Fraucia,  e inoltre  destituita  di  piazze  forti 
popolo  felice;  e se  non  ebbe  l’tnteuto  col  ^ che  valessero  o impedire  il  suo  possag- 
dimiuuire  le  imposizioni  oltre  la  metà-,  S gio..  IÌ4  trasse  in  pari  tempo  alsuoscrvi- 
scnzaché  i rovesci  delta  sua  fortuna  glie-  g sto  il  generai  spagnuolo  lletro  Nàvaro, 
le  avessero  mai  tette  ristabilire,  fu  cono>S  stimato  il  più  grand’ uomo  di  guerra  del 
scinto  il  suo  cuore,  e il  suo  nome  non  è ^ suo  secolo  do|ioil  gran  Gonzalvo,cfae  era 
meno  andato  airiramortalità:  tanto  è vero  g stato  compensato  d’ ingratitudine  , come 
che  la  gran  virtù  di  un  re  e lo  stabile  fon-  5 lui,  dal.  re  Ferdinando.  Mavaro  crasi  reso 
daniento  della  sua  gloria  sono  nell’ amor  ^ particolarmente  celebre  pel  trovalo  della 
del  popolo.  Il  più  bel  panegirico  di  quel  3 mine,  di  cui  fece  il  primo  uso-in  Napoli, 
principe  fu  in  qiteste|>arolechesi  udivano  « nell’ assedio  del  casIcllo-dell’  Ovo.  Il  gio- 
lamentose  per  le  vie  di  Parigi  \ Il  buon  g via  re  , a fin  di  procurarsi  il  danaro  oc- 
re Luigi,  padre-  dep popolo,  è morto,  lia  fi  corrente,  tese  venali  te  cariclie  di  giiidi- 
rispctlò  sempre  la  religione-,  e fudelmen-  % calura  , pel  consiglio  del  cancelliere  del 
te  110  osservò  tutti  i doveri, quando  la  re-  S Frato-,  il  quale  altresì  gli  persuase  che 
gina  Anna  ebbe  formato  il  cuore  di  lui.  IK  era  in  sua  mano  di  aumentar  le  grande^- 

Il  duca  di  Valois,  pronipote  del  primo  S se , e di  creare  anche  nuove  imposizioni 
duca  di  Orleans,  avo  del  defunto  re,  gli  £ senza  il  coasentinieuto-degli  Stali,  contro 
successe  nel  suo  vcntesiraopriiiio  anno  , M l'ordine  antico  del  regno.  Tali  sono,  sot- 
sotto  il  nome  di  Francesco  I.  lia  portava  g to  gli  stessi  buoni  re,  s fenili  dello-spirW 
il  titolo  di  duca  di  Valois  , dopocuc  Lui-  jS  to  ai  conquista, 

gi  XII  aveva  aggiunto  quel  ducalo  alla  § lunaiizi  a questi  tetti  di 'Francesco  I , 
cmnlea  di  Aiigulemine  , primo  assegna-  S ed  anche  alla  uiorte  di  Luigi  XII  ,_era 
incuto  di  Francesco.  Per  questa  ragio- w stata  tenuta,  ai  cinque  di  maggio  del  pro- 
ne diedesi  il  aomc  di  Valois  ai  principi  g cedente-anno,  la  non»  sessione  del  coo- 
d.i  lui  discesi, quantunque  derivassero  dal  S cilio  di  Lalerano  che  noi  raggiungiamo 
ramo  di  Orleans.  Non  si  dubitò-  che  éi  « alla  decima,  perchè  l’uua  e l'aTlra  bonuo 
non  proseguisse  le  imprese  del  suo  pre- trattato- principalmente  della  riforma.  Il 
dccessore  , quando  , col  titolo  di  re  di  w papa  cominciò-per  ivi  assolvere  i prelati 
Francia,  prese  quello  di  duca  di  Milano,  S favoreggiatori  del  concilio-di  I*tsa  , che 
per  diritto  di  sua  moglie  Claudia  di  Fran-  jg  secondo  te  promesse  del  re  si  erano  ac- 
cia , originala  , come  suo  padre  Luigi  g comodati  ad  obbedire  alla  Cazion  ronta- 
XII,  da  Valentina  Visconti.  Il  gioviue.g  na  ^ 0 ohe  si  trovavano  ritenuti  per  via 
monarca,  pieu  di  fuoco  e di  coraggi,  di  S dal  pericolo  evidente  di  cader  nelle  mani 
tuia  forza  mnravigliosa  ed  cgual  destrezza  g de'iiemici  della  Francia  ; ma  era  ad  essi 
negli  csercui  uiilitari,  ooa  dilciuviuidd  * presciUto  di  recarsi  la  llouia  il  più  presi» 
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che  fosse  lor  possibile.  Fu  fatto  quindi , A 
per  la  riformaxione  della  cono  pontiG- 
eia  , un  decreto  molto  lungo.  Quel  che 
vi  si  dicea  di  più  notabile  , sì  è che  non 
si  eleggerebbero  vescovi  prima  dcH’età  di 
ventiselte  anni,  e abati  che  non  ne  aves- 
sero ventidue;  che  nìun  prelato  sarebbe 
destituito,  scusa  che  le  due  parti  fossero  j 
state  intese  ; che  non  sì  potrebbe  essere 
trasferito  a proprio  malgrado  da  un  be- 
ueGsio  ad  un  altro  ; che  le  commende 
non  avrebbero  luogo  se  non  per  con- 
servare i diritti  della  santa  Sede  ; che  le  | 
curo  e lo  dignità,  al  disotto  di  dugento 
ducaG  di  rendita,  non  sarebbero  più  date 
in  coniineuda,  neppure  ai  cardinali;  che 
non  si  farebbe  alcuno  smembramento  nè 
alcuna  congiunsipne  di  chiesa,  se  non  per 
una  causa  ragiouevole  , espressa  nel  di-  J 
ritto;  infine  che  non  sarebbe  data  dispcn*  J 
sa  per  possedere  più  di  due  benefici  in-  t 
compatibili.  Non  ancora  era  stata  riiino*  | 
vata,  come  quest'ultimo  articolo  fa  fede,  j 
la  primitiva  regolarità  : ma  almeno  le  si 
ravvicinavano,  é preparavano  le  vie-a 
quella  purezza  di  disciplina , il  cui  rbta- 
biliuiento  era  riservato  alla  sapienza  e 
all'autorità  incontrastabile  del  santo  con- 
cilio di  Trento. 

Nella  decima  sessione,  avuta  i quattro 
di  maggio  ISIS  , fu  disaminato  ciò  che 
ragguarda  i monti  di  pietà,  ossia  bandii 
siccome  sono  istituiti  in  Italia  ed  in  Fran- 
cia , per  ilar  prestiti  alle  persone  biso- 
gnoso , sul  pugno  die  depongono  e che 
si  dee  vendere  se  esse  non  ritornano  il 
danaro  nel  tempo  assegnato.  Si  pronun- 
ziò, che  facile  prestanze  non  erano  usu- 
rario, poiché  quanto  si  ritrae  oltre  il  ca- 
pitale, è posto  nd  mantenere  quegli  sla- 
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Con  un  secondo  decreto  , intorno  alla 
libertà  ecclesiastica  o alla  dignità  vesco- 
vile, è ordinato  che  i capitoli  esenti  non 
potranno  valersi  di  questa  prcrogativir 
per  viver  meno  regolarmente  , nè  por  i- 
schermirsi  dalla  correzione  de'  lor  supe- 
riori naturali  ; che  coloro  a cui  la  santa 
Sede  ne  ha  commessa  la  cura  , adopre- 
ranno  vigilanza,  e attenderanno  a punire 
i col|icvuli;  che  se  ciò  trasandano,  saran 
dapprima  avvertiti  dagli  ordinari , e so 
ancora  si  rimangono  ndl'iacrzia,  gli  or* 
dinari  istruiranno  il  processo  e lo  inan- 
derauno-  in  Roma.  Si  permette  ai  vesco- 
vi diocesani  di  visitare,  una  volta  all'an- 
no , i monisteri  di  fanciulle  soggetti  iin- 
mediatamcnle  alla  santa  Sede  , c dichia- 
ransì  nulle  tutte  le  esenzioni  che  saran- 
no accordate  in  futuro  senza  giusti  mo- 
tivi , e senza  aver  udite  le  persone  inte- 
ressate. Per  le  cause  die  riguardano  i 
belll^fizi  , so  non  sono  riservati , c so  la 
rendila  non  e al  di  sopra  di  vcoti(|uattro 
dueati,sì  statuisce  che  esse  non  verranno 


giudicate  in  prima  istanza  davanti  all'or- 
I dioario,  e che  noU  si  iielrà  appellare  d.! 

: quel  giiidieio  prima  clic  vi  sia  una  sen- 
tenza dilfiultiva,  salvo  se  l’una  delle  parli 
um  teina  giustamente  11  peso  del  credi- 
to e del  favore,  o non  abbia  una  ragio- 
no equivalente  di  cui  possa  fornire  una 
mezza  prova  diversa  dal  giuramento. 

Il  risorger  delle  lettere  , e l'invcnzion 
della  stampa  diffusa  già  in  tulle  parli  , 
fece  emanare  un  terso  dccreto.NcI  quale 
si  proibisce  di  stampare  alcun  libro,  che 
non  sia  stato  in  prima  esaminalo  in  Ko- 
nia  dal  vicario  di  sua  santità  e dal  mae- 
stro del  sacro  palazzo;  e negli  altri  luo- 
glii,  dal  vescovo  diocesano  o dall'iiiqui- 


bilimenli  (1).  Il  concilio,  significando  S sitore  dd  distretto,  i quali  vi  metteranno 

’ -• --  *•  la  loro  approvazione  in  iscritto  ; e ciò 

sotto  pena  di  scomunicazione  , che  sarà 
pronunciala  senza  indugio. Vi  fu  in  quar- 
to luogo  , circa  la  prammatica  sanzione, 
un  decreto  contenente  una  citazione  pe- 
rentoria e finale,  pel  primo  giorno  di  ot- 
tolire,  a tutti  i vescovi,  abati  cd  altri  ec- 
clesiastici di  Francia  immischiati  io  qucl- 
l’affare;  dopo  quel  tempo  si  dovea  proce- 
dere a un  giudizio  dilBuillvo,  c le  partì 


poi  come  desiderava  che  il  danaro  vi  si 
prestasse  in  modo  assoluUimeuU:  gratui- 
to, ci  fa  conoscere  che,  ad  onta  della  lo- 
ro utilità  certa  , non  lasciano  di  avere  i 
lor  pericoli , almeno  quanto  all’esempio. 
In  materia  di  cupidigia  soprattutto  avvie- 
ne che  le  migliori  istituzioni  dicno  luogo 
a imitazioni  viziose. 

(i)  Coac.  I.  XV  , p.  240  et  seq. 
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inioresiate  dovoano  aver  coiuiannacioiie 
di  contumacia,  pronunziala  nelle  aoguonti 
scisioni. 

In  prima,  le  armi  francesi  in  Italia  fii> 
rono  felicitale  in  modo  da  far  rinascere 
lo  moioslie  e i terrori  in  seno  del  ponteG- 
co , il  quale'  assumeva  Gnalmento  parole 
minacciose.  Uopo  aver  promesso  al  i‘c  di 
rimanersi  neutrale  nella  guerra  del  Mi- 
lanese , erasi  da  poco  allealo  contro  di 
lui  coir  imperatore,  col  re  cattolico,  coi 
duca  di  Milano  e cogli  Svizzeri  : aveva 
fatto  anche  ogni  sua  possa  per  distacca-, 
re  dai  Francesi  e i Veneziani  e lutti  gli 
altri  collegati.  Il  giovine  monarca,  di- 
sprezzando tulli  i pericoli,  e rompendo 
tutte  le  trame  colla  sua  celerità,  varcà  i 
munti , e corse  Gno  alle  porte  di  Milano 
avanti  che  l’ esercito  del  papa  e quello 
del  re  cattolico  si  fossero  a^iunti  agli 
Svizzeri , i quali  si  trovaron  cosi  presso- 
chL>  soli  incaricati  della  difesa  del  duca 
Massimiliano  Sforza,  ^(on  si  perdettero 
di  animo  : incitati  al  contrario  dalla  spe- 
ranza di  viucere.ua  gran  re,  v^^endosi 
d’ altra  parte  in  istalo  , pel  loro  laumepo 
di  più  che  quarantamila  uomini  , di  af- 
frontarsi airescrcito  francese,  che  non  li 
avanzava  di  mollo  , e spinti  vivamente 
dal  Cardinal  di  Sion  , nimico  Gerissimo 
de'  Francesi il  quale  loro  rammentava 
continuamente  , col  loro  titolo  allor  me- 
ritato di  difensori  della  santa  Sede  , la 
battaglia  di  Novara  data  con  meno  spe- 
ranza, e viola  con  molta  gloria,  si  avan- 
zavano CON  Gdenli  e risoluti, come  se  cor- 
ressero a certa  vittoria  ; senza-  strepilo 
però,  c senza  pifferi  e tamburi,  a Giic  di 
sorprendere  il  nimico  ed  ingaggiar  pron- 
tamente la  zuffa  dello  schiere  pedestri , 
poiché  arcano  pochissima  cavalleria. L'e- 
^ Bercilo  del  re  appena  era  in  ordine  di 
battaglia  , quando  essi  avvcnlaronsi  cie- 
camente incontro  alla  sua  artiglieria,  col 
pensiero  di  voltarsi  poi  contro  la  squadra 
di  cavalli.il  contestabile  che  comandava 
l'antiguardo  sostenne  il  loro  sforzo , Gno 
a che  il  re  venno  in  aiuto  di  lui  col  cor- 
po della  battaglia.  Il  giovine  o intrepido 
monarca,  dando  Icscmpio , voleva  esse- 
re conosciuto  alla  sua  maglia  di  ferro 


sparsa  di  gigli  di  oro,  e alla  corona  che 
soprastava  al  suo  elmo.  Foca  impeto  egli 
stesso  a capo  della  sua  guardia  equestre, 
sfondò  i battaglioni  sino  al  centro  , ove 
fece  una  grande  carniGcina  ,-  e ricevette 
anche  vari  colpi,  ma  sulla  sua  corazza  e 
nella  sua  maglia.  Il  combattimento  fu  ge- 
nerale e terribile , e sostenuto  da  arabo 
i lati  con  pertinace  furore.  Le  sole  tene- 
bre della  notte  che  era  scurissima,  dopo 
cinque  ore  di  pugna  , sospesero  la  rab- 
bia do’coinbattenli.  Vi  fu  allora  nna  ces- 
sazione di  ostilità , che  tanto  ognuno  ar- 
deva di  rompere  quanto  essa  era  quinci 
e quindi  sforzala.  Il  re  passò  la  notte 
sopra  un  carro  di  cannone , c prese  in 
tranquillità  profonda  un  sonno  degno 
non  meno  di  un  eroe  che  il  letto  da  lui 
prescelto.. 

Alla  prima  luce  del  giorno,  il  combat- 
tere si  rioGammò  più  aspro  del  di  innan- 
zi, e durò  ben  quattro  ore  senza  che  ap- 
parisse a chi  rimarrebbe  la  vittoria.  Da 
ultimo  gli  Svizzeri,  disperando  di  spezzar 
la  fronte  , fecero  un  movimento  per  as- 
salir dal  tergo.  Allora  furono  rotti  dal 
duca  di  Aleocon,  e il  re  nel  punto  stesso, 
faccodo  maravigliosc  prove  con  nna  squa- 
dra di'  oUoceulo  cavalieri , li  sperperò 
dall’  altro  lato.  Da  quel  momento  si  die- 
dero a ritratta  , ma  con  ordine,  o con  si 
Gero  contegno  , che  I'  Alviani  , avendo 
voluto  incalzarli,  presto  si  avvide  che  co- 
loro i quali  sfiiggivann  ai  Francesi  Ic- 
inean  poco  le  Isncc  italiane.  Tale  c il 
racconto  dello  storico  di  Spagna  (1)  ; il 
che  non  ha  impedito  alcuni  autori  italia- 
ni dairatlribiiire  al  generai  di  Venezia  il 
fortunato  successo  di  quella  battaglia  me- 
morabile. Essa  ebbe  nome  dalla  piccola 
città  di  Marignano  , presso  la  qaale  fu 
rambattuta,  ad  alcune  miglia  da  Milano, 
ai  quattordici  e quindici  di  settembre 
1515.  Gli  Svizzen  in.  qiie' due  giorni , 
perdettero  quindicimila  uomini,  e i Fran- 
cesi seimila  delle  foro  raigl  ori  truppe  , 
con  un  gran  numero  di  uGciali  di  allo 
grado  e di  merito  insigne. 

Si  fatto  brillante  esordio  di  Francesco 

(I)  Uarian.  I.  30,  n°  126. 
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I dilfiKC  In  luUc  le  cori)  l’ ammirazione 
pel  suo  valore  e per  la  sua  prospera  for- 
tuna. Il  papa  che  avca  negozialo  per  far 
andare  a vuoto  quella  spedizione,  fu  più 
turbalo  di  ogni  altro.  Il  vincitore  trova- 
vasi  ai  conGni  della  Toscana  , e pelea 
facilmente  opprimere  i Medici.  Di  quivi 
allo  Stalo  ecclesiastica  non  era  che  una 
breve  corsa.  La  politica  di  Leone  X lo 
mosse  ad  applaudire  a successi  poco  al 
suo  desiderio  conformi  , poiché  minac- 
ciavano la  libertà  dell’Italia  , ed  a man- 
dare, cogli  altri  prìncipi  italiani,  chi  con- 
gratulasse al  re  divenuto  potentissimo. 
^Iiicsto'  giovano  eroe  univa  felicemente 
alle  marziali  virtù  gli  alti  sentimenti  del- 
la fede  cristiana.  Egli  avca  un  rispetto 
sincero  alla  rnligtonc  ed  a coloro  che  ne 
erano  i ministri.  Considerando  d’altra 
parte  quanto  il  papa,  unito  al  Firentini, 
influiva  nel  sistema  dello  cose  d' Italia  , 
ne  accolse  il  nunzio  con  grande  benigni- 
tà c onore;  si  mostrò  inchinevolissimo  a 
tutte  le  vie  ragionevoli  di  accomodamen- 
to, e conchiuse  da  principio  un  trattato 
preliminare  sopra  capi  di  assai  rilevante 
discussione.  Restavano  nulladimeno  pa- 
rccelii  altri  articoli  dà  regolare , soprat- 
tutto in  materia  ecclesiastica;  il  che  fe'ce 
nascere  Pidea  di  una  conferenza  tra  il 
papa  ed  il  re;  si  statuì  che  essi  verreb- 
bero a colloquio  in  Bologna. 

1 cardinali,  per  una  soverchia  ritrosia, 
anche  poco  giudiziosa  in  questo  incontro, 
non  approvavano  che  il  santo  padre  fa- 
cesse una  parte  del  eamminb  per  incon- 
trare il  re  (l).  Leone  X , che  vedea  più 
lungi  di  essi,  e che  inoltre  conoscca  me- 
glio di  ogni  altro  i diritti  della  tiara  , 
giudicò  diversamente,  e da  saggissìmo; 
cosi  prevenne  le  duro  estremità  a cui  e- 
rasi  ridotto  Alessandro  VI,  aspettando  in 
Roma  (iarlo  Vili  col  suo  esercito.  In- 
camminossi  il  primo  verso  Bologna , i 
cui  cittadini , per  un’  adulazione  più  da 
imbecilli  che  da  empi  , gli  mandarono 
incontro  un  baldacchino  inagniGco  , e 
un  altro  mollo  meno.ricco  pel  Santo  Sa- 
cramento , che  portavasi  innanzi  a lui , 

(1)  Bain.  an.  ISIS , n”  24  et  scq. 
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secondo  il  costume  dei  papi  in  viaggio. 
Ma  Leone  fece  servire  il  suo  baldacchino 
pel  Santo  Sacramento,  e nou  ne  volle  af- 
fatto per  se. 

Il  ponteGce  commise  a due  cardinali 
di  andar  sul  coniìne  dello  Stato  Eedesia- 
siivo  ad  accogliere  il  re , e a quattro  al- 
tri prelatr  di  recarglisi  incontro  sino  ai 
dintorni  di  Farina.  Francesco  si  parti  a 
ca|M>  di  seimila  lanziclieneccbi  o fantac- 
cini alemanni  al  suo  soldo,  e di  milledu- 
geiito  uomini  d'arme;  ma  non  volle  seco 
che  la  ordinaria  sua  guardia  , cogli  uG- 
ciali-di  sua  casa  , entrando  in  Bologna. 
Quivi,  venti  cardinali  in  cappe  uniformi, 
col  decano  in  fronte,  lo  aitcndeano  fuor 
della  città  ; e do|K>  un’  arringa  in  cui  la 
facondia  italiana  non  si  stette  dal  profon- 
^ dcrgli  elogi  , lo  condussero  , al  siion  di 
mille  strumenti  c delle  campane  di  tutta 
la  città,  per  mezzo  ad  un  popolo  inGnito 
che  costeggiava  le  vie  senza  disordine  e 
confusione  , Gno  allo  stesso  palazzo  del 
papa  ove  oragli  stato  preparalo  alloggio. 
Lo  spettacolo  diveune  ancor  più  interes- 
sante, quando,  nelle  ore  succedute  al  suo 
pranzare  fu  introdotto  nel  concistoro,  ove 
insieme  comparvero  un  re,  posto  fra  gli 
eroi  nell’ età  di  ventidne  anni,  e uno  dei 
più  gran  papi  clic  ne  avca  8oliz]iiaranlt-i. 
Il  re,  dopo  aver  presentali  i suoi  religiosi 
omaggi  al  sommo  ponteGce,  gli  disse  con 
^ aspetto  d'ilarità;  c Santo  Padre,  mi  godo 
' veramente  l'animo  nel  veder  cosi  di  pre- 
senza il  ponteGce  supremo  , il  vicario  di 
i Gesù  Cristo.  Io  son  Gglio  e servitore  di 
vostra  santità  ; ella  mi  vede  pronto  a se- 
guir lutti  i suoi  cenni  i.  Leone  X , che 
. era  l’uomo  del  suo  secolo  il  quale  espri- 
^ messe  più  notabilmente  i suoi  pensieri  , 
e cercasse  di  non  usar  fuorché  modi  gra- 
ziosi con  liitic  le  persone  che  a lui  sì  av- 
vicinavano, mise  in  opera  particolarmen- 
te quella  sua  facilità  in  ima  circostanza 
in  cui  la  sua  gentilezza  tanto  essenxiaU 
mente  giovava  alla  sua  politica. 

Nella  solenne  celebrazione  de’  santi 
misteri,  ila  cui  raramente  i papi  si  tenea- 
no  quando  erano  visitali  dai  re  , il  mo- 
narca francese  non  si  coiilcnlò  di  rende- 
re al  ponteGce  gli  onori  di  uw  ; ma  an- 


Di. 


byf 


Al».  1515  inno  ciNQr«irrF8(vnssT'riHn  103 

dando  il  papa  al  tuo  trono  per  assiimerTÌ  * lutto  guadagnò  In  questo  abboccamento, 
gli  oruameiili  ponljfi.cali , il  re  volte  in  ^ Senza  dire  dei  vantaggi  temporali  che 
ogni  modo  servirgli  da  caudatario,  chec>  Siioji  fanno  al  nostro  proposito  , ei  riuscì 
cnù  Leone  potesse  dire  per  dispensarne*  g ad  annullare  la  prammatica  sanzione, 
lo.  Francesco  rispose  che  si  teneva  ono*  g Francesco  I , conferendo  con  Leone  X , 
rato  di  rendere  i più  piccoli  servigi  al  vi-  ^ lo  pregò  di  cessar  dalle  istanze  che  fa* 
cario  di  Gesù  Cristo.  A lui  era  stalo  pre-  g ceva  contfo  di  essa  nel  concilio  di  Late* 
paralo  un  seggiolone  : ei  non  volle  aer-  » rano;  Il  ponteGce  , abile  com’era  , senza 
virsene  , si  lenne  ritto  , come  ^li  ufi*  ^ apertamente  coniradirgli,  propose  di  far 
cianli,  sino  alta  consacrazione,  e a allora  X piuttosto  un  nuovo  regolamento  che  sod* 
in  poi  sioo  alla  comunione  del  celcbran*  k disfacesse  ai'  due  partiti.  Andò  a versi  del 
te  rimase  prostralo,  colle  mani  congiun*  re  quell’espediente,  ed  ci  nominò  subito 
te  avanti  alla  faccia.  Tante  furono  le  per*  S per  la  esecuzione  il  cancc'liere  del  Prato 
sene  che  vollero  comunicarsi  per  mano  ^ già  prevenuto  ; <]uindi  si  -parli  da  Bolo* 
del  papa , che  fu  necessario  slonlaiiar  la  ^gue,  senza  aspettar  la  concliiusione  o gli 
calca  per  far  solo  appressare  i più  rag*  « incidenti  che  potessero  sopravvenire  , o 
giiardevoli.  La  qual  cosa  ebbe  mosso  un  ^ che  infatti  sopravvennero  in  breve.  Il  ré 
uficial  francese  a sciamare:  ( Santo  Pa-  iS  era  appena  giunto  a Milano , ove  il  suo 
dre,  giacché  io  non  sono  abbastanza  for*  g cancelliere  gli  recò  il  nuovo  corpo  di  di* 
lunato  per  comunicarmi  dalla  vostra  ma-  g sciplìna  che  egli  avea  stabilito  coi  cardi* 
no , voglio  confessermi  a vostra  santità  ; nati  di  Ancona  e de’  Quattro  Santi  Coro- 
e ^rebò  non  posso  dirvi  il  mio  recato  ||  nati , quando  il  papa  mise  restrizioni  ad 
alt  orecchio  , pubblicamente  vi  dichiaro  ;S  alcuno  degli  articoli. convenuti.  Nò  quo- 
clie  ho  combattuto  di  tutta  mia  possa  con*  sle  impedirono  la  ratificazione  dei  tratta* 
tro  il  defunto  papa  Giulio.— Veramente,  S to,  perchè  il  re  voleva  assolutamente  sbri- 
soggiunse  il  re,ixina  sua  naturale  vivaci-  jS  garzi  di  quella  faccenda, 
tà  e franchezza  , io  sono  nello  stesso  ca*  b Cotesta  mutazione, che  facevasi  alla  di- 

so s;  e la  maggior  parte  dei  signori  con-  ;B  sciplina  gallicana,  non  era  tanto  conside- 
fessarono  la  medesima  cosa,  c Ma^non  vi  5-revole  a gran  lunga  quanto  altri  pensa* 
stupite,  santo  Padre,  continuò  il  princi*  s va.  Un  gran  numero  di  articoli  si  trova* 
pe  , se  noi  abbiam  fatto  fronte  a papa  ^ vano  o jntcrarocnte  gli  stessi  o similts- 
Giulio.  Era  egli  per  vero  il  più  fureule-g  simi , e nel  concordalo  e nella  pramma- 
de’  nostri  nemici  ; e mai  non  ho  veduto  S tica  sanzione.  Tale  era  quello  che  si  ri- 
nomo più  terribile  nelle  battaglie.  Ei  sa*  ^ferisce  all’abolizione  delle  riserve  , ai 
robbe  stalo  meglio  a capo  degli  eserciti  ^ mandati  apostolici , al  giudizio  dei  chie* 
che  sulla  cattedra  di  san  Pietro  i.  Leone  ^ rici  e delle  cause  maggiori , ai  privilegi 
X subitamente  diede  loro  l'assoluzioacdel-  g de’ graduati,  allo  stabilimento  de’canoni* 
le  censure  che  polcano  aver  incorse.  Ap*  » ci  teologali,  alle  pene  statuite  contro  gli 
pare  da  questo  sol  tratto  di  storia  , a % ecelesiastici  concubinari , alla  comuni* 
qual  punto  i monarchi  francesi , benché  S catione  cogli  scomunicati,  i quali  non  so* 
nel  fervor  dell’ età  e nell’ entusiasmo  S no  nò  dinunciati  nè  manifiisli.  Non  eravi 
detta  vittoria,  onorassero  il  sommo  pon*  % forse  altra  essenrial  diiferenza  tra  quei 
tefice.  L’indole  di  'Fraocesco  I non  per-  g due  corpi  di  disciplina  fuorché  nella  ma* 
mette  di  dubitare  che  einoosegiiisse  imoti  p terla  delle  elezioni.  Pel  concordato  le  e* 
del  suo  cuore  e i veri  sentimenti  della  sua  ^ lezioni  vengono  abolite  nello  cattedrali , 
religione.  Ei  trattava  nondimeno  con  luvK  nelle  badie  e ne’  priorati , e la  nomina  a 

na  di  cui  credeva  potersi  giustamente  % que’ benefizi  è accordata  al  re,  coU’ob- 
ire,  e cui  non  era  più  nel  caso  di  pa*  £ bligo  a’titolari  di  pagarne  le  annate  alla- 
ventare.  m santa  Sede.  Il  re  dee  nominare  a un  ve* 

Leone  X,  colpabilità  dell’insinuazione,  & scovado,  ne’primi  sei  mesi  della  vacanza, 
non  ostante  la  sorte  contraria  delle  arnii|  p un  dottore  o un  graduato,  sia  in  facoltà 
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teologica,  (ia  in  di  ritto,  clic  abbia  l’eià  di 
ventisette  anni , e inoltre  tutte  le  qualit.à 
ricliiesle.  Se  la  persona  nominata  ne  è 
srnrnita  , il  re  , anche  nel  volger  di  tre 
mesi  , può  nomliianie  altra  ; ma  se  co^ 
testa  seconda  nomina  non  ò fatta  meglio 
della  prima , il  papa  è in  diritto  di  prov- 
vedere a quella  chiesa.  Gli  appartiene  c- 
ziandio  il  dar  successori  ai  prelati  che 
iiKirrniino  in  corte  di  ilomn.  Quanto  ai 
principi  reali , ai  gran  signori  ed  a quei 
religiosi  iiicndicaiiti  che  per  loro  coiidi- 
ziuiio  non  possono  aspirare  ai  ^radi  , 
questo  difetto  non  toglie  la  validità  della 
loro  nomina.  Non  è neppur  necessario 
esser  graduato  per  esser  validamente  no- 
minato alle  badie  c conventua- 

li, c l’clà  di  ventitré  aimi  basta;  ma  il  re 
è obbligato  lU  nomiiiacvi  religiosi  dello 
stesso  ordine  di  quelli  che  son  posti  sotto 
il  loro  governo  (I).  Il  concordalo  attri- 
buisce oltracciò  al  papa  il  diritto  di  pre- 
venzione sui  col  latori  c patroni  ecclesia- 
stici , ed  ingiunge  a lutti  i collatori  in 
generale  di  non  conferire  le  cure  delle 
( illù  che  a graduati,  almeno  precettori 
.-ipprovati , o ad  altri  cito  avessero  stu- 
dialo tre  anni  in  teologia  o in  diritto.  Il 
]'a|ta  riserbavasi  pure  il  diritto  di  dispor- 
re di  un  benefìzio  sopra  un  collalore  che 
ne  avesse  dieci,  o di  due  sopra  un  colla- 
lore  che  no  avesse  cinquanta  : -questo  è 
ciò  die  chiamavasi  mandato  apostolico  , 
e che  venne  annullato  dopo  il  concilio  di 
Trento. 

Ihia  mutazione  così  repentina,  c con- 
siderevole ili  apparenza  nel  governo  del- 
la rhicsa  gallicana,  scosse  quasi  tulli  gli 
spirili,  cui  solo  il  tempo  e l'abitudine  |w>- 
teroii  calmare.  Non  pertanto,  a porre  in 
giusta  lance  i vantaggi  c i danni  rispet- 
tivi del  concordalo  e della  prammatica 
sanzione,  era  diffìcile  ai  parligiaui  mede- 
simi di  questa  il  decidersi  per  la  prefe- 
lenza  deiriino  o dell’altra.  Udivansi  gran 
l.imenli  in  Francia  per  le  brighe,  per  le 
violenze  , |ier  le  arti  simoniaclie  usale 
nelle  elezioni,  quali  sussistevano  allora  : 
c Leone  X alicriuava  che  tulli  quo’disor- 


A dilli  eran  manifesti  in  Uoma  , ove  gli  c* 
^ letti  rieorreano  incessantemente  per  as- 
soluzioni  c dispense.  Qual  parte  inoltre  i 
^ sovrani  non  aveano  alle  elezioni  ? I..a 
S prammatica  loro  attribuiva  il  potere  d’in- 
^ lervenirvi  per  mezzo  di  preghiere  e di 
buoni  ulfìci.  Ma  le  preghiere  e le  solle- 
g citazioni  dei  re  sono  forse  altra  cosa  dai 
^ comandi?  c se  altri  non  vi  si  fosse  acco- 
% modato,  di  quali  inconvenienti  ancor  più 
s^funcsli  non  sarebbe  cagione  ? La  corto 
romana  islessa  in  molli  casi  influita  mi- 
^ rabilincntc  sopra  quelle  elezioni.  Il  papa 
à era  in  possesso  diconfenuarle,c  la  pram- 
g malica  stessa  riconosceva  in  lui  il  diritto 
» di  riformarne  i difetti.  Ora,  qual  sorgen- 
ti) lo  di  discussioni,  di  rovinosi  processi,  di 
|K  rigiri  c di  liiinulti!  Nondimeno  il  clero  di 
g Francia  vide  con  una  specie  di  dispera- 
M)  ziouc  rìdono  con  un  solo  colpo  il  suo  i- 
dolo  in  polvere.  Il  parlamento,  le  univcr- 
S sili!  furono  dello  stesso  avviso  , o s’ in- 
rianimarono  dello  stesso  fuoco.  Appella- 
S rotto  al  futuro  concilio  ; resislellcro  allo 
^ volontà  , alle  esortazioni , alle  minacco 
^ del  re  ; fu  egli  stancato  di  querele  e di 
S rimostranze  , 0 il  nuovo  codice  non  ot- 
g 'tenne  la  sua  legale  aiilcnticilà,sc  non  per 
^ I’  atto  più  disftotico  del  sovrano  potere. 

Le  agitazioni  non  ebbero  fino  colla  regi- 
^ straiura  (1SI7)  ; anche  lungo  tempo  di 
poi,  qelle  circostanze  diverse  in  cui  trat- 
ti lavasi  di  niellerò  ad  escenzione  il  con- 
W cordalo  , Francesco  I sostenne  dispiacc- 
ia ri  , parole  sediziose,  resistenze.  Abbiso- 
^ guano-  secoli  per  guarire  i mali  quan- 
tnnqtio  immaginari  del  cor(H>  intero  di 
una  nazione  (2). 

^ Nulladimctio  il  concordalo  si  confcr- 
^ mò  ai  diciannove  di  dicembre  15IG,  nol- 
^ rundccimà  sessione  del  concilio  di  Latc- 
^ rano,  ove  si  pubblicò  una  bolla  apposita- 
^ mente  a quel  soggetto.  0>mecbé  si  do- 
« vesse  poco  temere  dopo  ciò  che  la  pram- 
w matìca  sanzione  ripigliasse  favore  , non 
^ si  lasciò  di  annullarla  formaimctile  con 
^ una  seconda  bulla  , tanto  i Romani  ave- 
S vano  a cuore  il  togliere  lin  airulliino  sof- 
io  Co  di  vita  ciò  che  riguardavano  qual  mo- 


di CoDC.  Hard.  i.  ix  , p.  1807  et  scq.  § (2|  Marc,  de  Concord.  1.  6 , c.  9. 
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atro  esterminatore  nella  Chieta  di  Dio  I % coli  iforniti  di  autorilA  , ilorìe  apocrife , 

e nulla  die  non  lia  ediCcanle;  clic  si  a(i> 
plichi  ad  ispirar  l'orrore  del  viiio,  a ren- 
dere amahiio  la  virlù,  a non  ferir  mai  la 
carità  con  detti  ingiuriosi  o acerbi,  ad  e> 
sitar  parimente  quel  grande  alzar  di  so* 
ce  e que’  gesti  violenti  che  sono  contrari 
al  decoro,  ed  hanno  molto  più  deirqalen- 
fazione  che  del  compungimento.  Il  se- 


La  prammatica  in  quelle  bolle  è nomi- 
nata l’opera  della  depravazione  francese, 
di  una  depravazione  spoglia  anche  delle 
apparenze  dell’ autorità  , come  avvenuta 
per  mezzo  di  un  concilio  proscritto  dal 
sommo  pontcGce  : i Poiché  il  vicario  di 
Gesù  Cristo,  si  aggiunge,  essendo  supe- 
riore a tutti  i concili,  può  adunarli,  ùa-  _ 

sferirli  e scioglierli,  siccome  è manifesto  S condo  decreto,  riguardante  i frati,  con- 


non  solo  per  le  testimonianze  della  Scrit- 
tura, de'Padri,  de'papi  e du’sacri  canoni, 
ma  anche  per  gli  stessi  concili  i. Questa 
è senza  dubbio  una  delle  ragioni  ohe  han- 
no indotto  parecchi  teologi , specialmen- 
te tra  i Francesi,  a non  riguardare  quel 
concilio  di  Laterano  come  generale:  ben- 
ché non  si  comprenda  che  cosa  può  man- 
care alla  ecumenicità  di  un  concilio  adu- 
nato per  essere  ecumenico  da  un  papa 


ferma  i loro  privilegi  , moderando  però 
il  loro  potere,  a Gn  di  ristabdire  la  con- 
cordia tra  essi  ed  il  clero  secolare,  come 
già  vedemmo  tentar  più  volle. 

Mentre  avvenivano  quelle  trattative  tra 
Leone  X e Francesco  I,  questo  monarca 
ebbe  anche  a trattare  coll'arciduca  di  Au- 
stria, il  quale,  veggendo  il  re  Ferdinan- 
do, suo  avo,  malato  d' idropisia  e minac- 
cialo da  prossima  morte,  volea  per  asse- 


legittimo  ; cominciato  con  quindici  car-  À curarsi  la  successione  di  quel  principe 


dinali  e presso  ad  ottanta  arcivescovi  o 
vescovi , il  cui  numero  si  è considerc-  ^ 
volmente  accresciuto  nelle  seguenti  scs-  ' 
sioni  ; costantemente  prcsedulo  dal  capo  , 
della  Chiesa  o da'suoi  legati;  confermalo 
e pubblicato  dal  papa  , e ricevuto  come  | 
ecumenico  da  tutte  le  nazioni  cattoliche.  ; 
Del  resto,  vi.  è proibito,  sotto  le  pene  più  : 
gravi , di  ristabilire  la  prammatica  san-  | 
zione,  e di  farne  il  minimo  uso. 

Si  fecero  ancora  in  quella  sessione  duo 
notabili  decreti  (l).  11  primo,  intorno  alle 
regole  cha  si  debbono  seguire  pel  santo  \ 
ministero  della  parola,  vieta,  sotto  pena  ] 
di  scomunicazione,  che  in  avvenire  alcun  : 
chierico  secolare  o regolare  , qualunque 
privilegio  credasi  avere,  sia  ammesso  alle  ; 
funzioni  di  predicatore,  senza  essere  stalo  | 
in  prima  esaminalo  sopra  i suoi  costumi, 
la  sua  dottrina  , la  sua  età  e la  sua  pru- 
denza, e qualora  nou  siasi  avveralo  che  I 
ei  meni  una  vita  esemplare,  e non  abbia  ' 
anche  l’approvazione  de’suoi  superiori  in 
buona  forma  e per  iscritto.  Dopo  essere 
stato  cosi  approvalo,  si  vuole  che  ei  spie-  I 
glii  dal  sacro  pergamo  le  verità  del  Van-  : 
gelo  secondo  l’iutcrprelazione  de'Padri  e [ 
de’  santi  dottori , non  raccontando  mira-  ; 

(fi  Conc.  I.  XIV.  p.  22}. 

aaMmott,  Ì"ol.  Pi. 


incostante  , ottenere  il  soccorso  della 
Francia.  Ei  si  obbligò  a restituire  la  Na- 
varra  dopo  la  morte  di  Ferdinando  , a 
Francesco  gli  promise  il  suo  patrocinio, 
colla  principessa  Renala  di  Francia  in 
moglie.  lulanlo  il  re  cattolico,  fallo  con- 
sapevole e sdegnatissimo  di  quel  tratta- 
to , disposo  per  testamento  della  Navar- 
ra,deH'Aragona  e Gn  della  CilStiglia, con- 
tro ogni  apparenza  di  dritto  , in  favore 
di  suo  nipote  Ferdinando  , di  cui  Carlo 
era  il  primogenito.  L’ infermità  ed  i ti- 
mori dall’  Aragonese  vie  più  cresceano 
dopo  questa  disposizione  ; e avendo  egli 
consultato  alcuni  dottori,  membri  dol  suo 
consiglio  , essi  impugnarono  quel  primo 
testamento  con  ragioni  si  forti,  e cosi  be- 
ne adattale  alla  sua  immaginazione  smo- 
dala, che  lo  rivocò  e lo  fece  ardere  sotto  i 
suoi  occhi.  Si  narra  che  la  sua  mania  per 
la  monarchia  universale,  a cui  gii  si  fece 
considerare  che  poneva  un  ostacolo  in- 
vincibile dividendo  i suoi  stati,  lo  deter- 
minò, a malgrado  della  sua  predilezione 
pel  principe  Ferdinando,  a lasciarli  lutti 
Gnalraente  all'arciduca  Carlo.  Perciò  eb- 
be dichiaralo  Carlo  erede  dì  Casti^lia  , 
di  Aragona,  delle  altre  corone  che  vi  era- 
^ no  stale  riiinité  , e diè  tulli  i provvedi- 
* pienti  possibili  per  accertar  l’esecuzioM 
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delle  sue  volontà.  Klessc  perliiio  il  car*  ^ di  un  diritto  reale,  che  non  ^i  si  sarebbe 
dinal  Xiinenrs  reggente  dì  Castiglia,  ad  ^ contrastato  se  egli  avesse  piu  lungamente 
onta  dell' odio  e gelosia  che  aveva  sem-  W vissuto;  poi  toccando  abilmente  il  consi* 
pre  avuto  per  quel  grand*  uomo.  Avvien  ^ gllo  sul  punto  della  gelosia  nazionale  , 
soprattutto  presso  i principi  della  natura  Q cosi  viva  allora  , soprattutto  fra  i Casti- 
di  Ferdinando  che  la  qualità  di  uomo  ne-  ^ gliani , aggiunse  che  , iHir  le  ultime  vo- 
cessarlo  vai  più  di  quella  dì  amico.  Il  re  ^ ìontà  della  regina  Isabella  , gli  stranieri 
cattolico  , dopo  essersi  confessato  a un  ^ erano  formalmente  esclusi  dal  governo 
domenicano  , morì  vestito  dell'  abito  di  % della  Castiglia.  Il  decano  fu  rigettato,  fl 
san  Domenico  a Madrigaielo,  casa  di  de-  S si  tenne  a gran  favore  il  tìtolo  che  piac- 
lizia  nella  provincia  di  Estremadura  , ai  9 que  concedergli  di  secondo  reggente  ; 
ventitré  di  gennaio  del  Ili  16,  nel  sessan-  S end*  ei  non  ebbe  altro  vantaggio  che  di 
tesimoquarto  anno  di  sua  età  , Ircntesi-  ^ sottoscrivere  dopo  il  cardinale  le  spedi- 
mosettimo  del  suo  regno  in  Aragona  , e 9 rioni  sovente  contrarie  al  suo  proprio 
quaranlesimosccondo  in  Castiglia.  Fra  K parere.  L*  arciduca  dovè  acquietarsi  , e 
tante  corone  che  riunì  questo  prìncipe  , » spedì  da  Brussclics  lettere  patenti , ac- 
tre  ne  portava  in  qualità  di  successore  g compagnate  da  una  lettera  particolare 
di  altrettanti  bastardi  : quella  di  Casti-  ^ pel  cardinale  , con  cui  preso  maniere  di 
glia,  per  parte  d'isabella,  discesa  da  En-  9 stima  e di  considerazione  poco  comuni  in 
rico  di  Transtamare,  figlio  illegittimo  di  S un  sovrano  verso  il  proprio  suddito. 
Alfonso  XI;  quella  di  Sicilia  , come  po-  ^ L’arciduca,  temendo  poscia  che  il  po- 
stero di  Manfredi,  bastardo  dell’ impera-  ^ ter  del  cardinale  divenisse  troppo  gran- 
lor  Federico  li;  ed  anche  quella  di  Ara-  % de,  gli  diede  per  aggiunto  un  signore  di 
gona  , come  discendente  da  Ramiro  , il-  9 Fiandra,  nomato  La  Chau, e riputato  as- 
glio  naturale  di  Sancio,  redi  Spagna,  s sai  più  abile  che  il  decano  di  Lovanio. 

Ximenes  fu  tanto  più  sorpreso  della  m Cotesto  collega  fu  accolto  con  ogni  ma- 
sua  nuova  distinzione,  quanto  che  crede-  Ss  nicra  di  riguardi  c distinzioni  ; ma  nem- 
va  aver  più  edicacemente  provveduto  a K meno  egli  nulla  tolse  all’ autorità  di  Xì- 
cansarsene.col  tenersi  lontano  dalla  corto  9 menes,  che  governò  seiiipre  colla  stessa 
e dai  grandi.  Persuaso  tuttavia  che  le  di-  S independenza.  Gli  fu  anche  associato  il 
gnità  Te  quali  ci  vengono  non  aspettate,  a signor  di  Amerslof,diuna  delle  più  illustri 
sono  per  noi  incarichi  dati  dulia  Provvi-  H case  di  Olanda,  uomo  ardimentoso,  inde- 
denza  , al  primo  avviso  del  consiglio  di  8 fesso,  e valevolissimo,  come  altri  crede- 
Spagna  , si  partì  dalla  sua  diocesi  per  S va,  di  far  fronte  al  reggente.  Ma  astuti  o 
andarsi  a raggiungere  co’  suoi  ministri  3 audaci  , tutti  gl’  ingegni  s’ inchinavano 
alla  Guadalupa.  Il  decano  di  Lovanio  , s smarriti  innanzi  a quello  di  Ximenes  , o 
che  era  stato  precettore  dell'  arciduca  9 subivano  il  giogo  , per  quella  virtù  ine- 
Carlo,  e che  fu  dappoi  papa  Adriano  VI,  ^ splicabile  , ma  irresistibile  , che  è nella 
essendo  stato  mandalo  in  Ispagna  da  quel  tst  natura  delle  cose.  Avvenne  per  la  stessa 
principe  che  gli  avea  destinala  la  reg-  S forza  del  solo  genio,  che  nato  in  umile 
gonza  , volle  disputarla  a Ximenes  ; ma  ^ stalo, privo  di  nobili  parentele  e di  appog- 
non  era  quello  un  atleta  da  affrontarsi  $ gi,  anzi  contrariato  dalla  maggior  parte 
con  un  simile  antagonista.  Ximenes  fece  S dei  grandi,  al  par  che  da’suoi  colleghi  e 
osservare  da  prima  al  consìglio,  che  l’am-  g dal  consiglio  dell’arciduca,  operò  sempre 
rainistrazione  del  regno  di  Castiglia,  se-  S con  una  egual  fermezza,con  digniià,e  Cn 
coudo  le  disposizioni  della  regina  Isabel-  S con  orgoglio  quando  occorre  va, sostenen- 
la,  apparteneva  al  re  Ferdinando  sinché  g do  l’autorità  regia  con  tanta  maestà  quan- 
r arciduca  avesse  aggiunta  l’età  di  venti  £ lo  ne  avrebbe  potuto  avere  un  monarca 
anni  ; che  quel  giovine  principe  era  sol-  S riputato  per  un  lungo  regnare  o per  lun- 
lanto  nei  sedici,  onde  il  suo  avolo  avea  » ga  serie  di  avi.  In  meno  di  due  anni  pagò 
potuto  disporre  della  reggenza  , come  i debili  enormi  della  corona  , scemò  le 
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|>eosiooi  abutive  cbe  wiiolavaiio  il  lesoro  jlk  diedero  il  lor  coiiscoliineDlo.  Lo  alesso 
re^io  t ricuperò  le  terre  possedute  senza  » Don  accadde  in  Aragona,  ove  1 arcivesco- 
titolo  legittimo  dai  grandi  che  eclissava-  S vo  di  Saragozza,  e non  quel  di  Toledo  , 
no  in  certo  modo  la  maestà  reale,  ridus-  ' o .i 

se  que’  Ceri  vassalli  a obbedire  come  gli 
iiiGmi  sudditi,  compì  gloriosamente  guer- 
re esterno  e guerra  civili , francò  il  po- 
)K>lo  o il  clero  da  un'aristocrazia  tiranni- 
ca, c foce  tante  grandi  cose  non  solo  sen- 
so aumentare,  ma  considerevolmente  di-, 
minuendo  le  imposte.  Nell'istiluire,  con- 
tro r uso  e le  prevenzioni  della  corte  di 
Casliglia  , un  corpo  di  quarantamila  sol- 
dati che  stessero  sempre  in  anni  , non 


avea  la  reggenza.  Gli  Stati  ricusarono  il 
titolo  di  re  all*  arciduca , Gno  alla  morte 
della  regina  Giovanna.  Ximeues  non  per- 
tanto fu  rimeritato  d’ ingralitudine.  b ra 
tutti  gl'ingrati  di  regia  stirpe  che  si  cre- 
dettero pel  grado  loro  dispensati  dalla  ri- 
conoscenza,  Carlo  si  distinse  in  modo  bar- 
baro verso  il  Cardinal  Ximcnes.  Gli  tolse 
il  suo  favore  cosi  repentinamente  e con 
tanta  durezza  , che  quel  venerando  vec- 

_ chio,  in  età  di  ottani  anni , e languente 

tolse  un  villano  da'  lavori  campestri,  un  § per  un  veleno  che  eragli  stato  dato  sen- 


artigiauo  dalla  sua  bottega  , un  incrca' 
tante  dal  suo  commercio. 

Quando  esegui  tali  primi  atti  dì  vigo- 
re , alcuni  oGciali  del  morto  re  osarono 
dimandargli  da  chi  teneva  il  potere  di 
cosi  adoperare.  Ei  loro  additò  certe  trup- 
pe della  sua  guardia , e loro  disse  che  il 
suo  potere  , per  far  eseguire  le  volontà 
del  re,  consisteva  nella  forza  di  que'pro- 
di.  E ottetto,  aggiunse  scuotendo  il  cor- 
done di  san  Francesco,  che  portava  col- 


zacbè  se  ne  conoscesse  raulore , soccom- 
bette al  cordoglio,  e mori,  agli  otto  di  no- 
vembre 1517,  coi  più  vivi  sentimenti  di 
religione  che  si  doveano  aspettare  da  un 
prelato  in  cosi  gran  ruomanza  di  virtù  , 
che  la  chiesa  di  Spagna  dfinandò  piu  vol- 
te la  sua  canonizzazione  alla  santa  Sede. 
È rimproverato  a queiruomo  insigne  l’a- 
ver impedito  l’arciduca  o il  re  Carlo  V 
di  riformar  l'inquisizione.  In  ristretto  sen- 
so ò cosa  possibile  clm  Xlmenes  non  a- 


r abito  del  suo  ordino  , fuetto  mi  batta  j vesso  stabilito  il  santo  ufìzio  , di  cui  per 
per  ridurre  atta  ragione  tudditi  tttper-  * altro  abbiamo  provala  la  necessità  per  la 
òi.  Ei  fece  nello  stesso  tempo  trarre  nel  * ® abbinili  vendicalo  dallo  c- 

corlile  del  suo  jialazzo  alcuni  carri  da  ^ sagerazion»  della  calunnia;  ma  altra  cosa 
e.mnoue  bene  arredati,  e disse:  Coietto  Jdk  è stabilire , altra  cosa  è riformare  , sjic- 
è la  ragione  ultima  dei  re.  Massima  e-  ® cialmentn  in  materia  di  religione,  e quali- 
quivoca  , inlerprclala  dalle  circostanze  , ^ do  la  riforma  lia  raspellodella  dislruzio- 
ma  saggiamente  adoperala  contro  la  su-  A uc  dello  scandalo. 

perbia  casligliaua.  Cosi  poco  lusingato^  Fin  dui  sedici  di  marzo  delf anno  incili 
però  del  suo  titolo,  come  voglioso  di  sol-  mori  il  Cardinal  Ximenes  f il  concilio  di 
levarne  la  dignità,  Ximcnes  se  ne  svesti  § Luterano  aveva  chiusa  la  sue  duodecima 
quanto  più  presto  gli  fu  possibile,  facen-  sessione,  dojioavcr  durato, sotto  due  pon- 
do acclamare  l’ureiduca  re  di  Castiglia  , # liGcati,  due  interi  anni.  Non  si  fece  qua- 
contro  il  parere  degli  Stali  adunati.  E fu  5 *'  altro  in  (inell'ulliiiia  sessione  che  pub- 
questa  r occasione  in  cui  fece  1'  uso  piò  § blicar  la  bolla  del  papa  die  approvava  tut- 
ardilo  di  quell'impero  naturale  e assulu-  lo  ciò  che  era  stalo  pronunziato  dal  con- 
to che  è intero  ncll'asccudenle  del  genio.  cibo;  dopo  di  die,  fu  dota  licenza  ai  Pa- 
Menlre  tutti  gli  ordini  del  regno  opina-  ^ dri,  ad  onta  delle  rappresentanze  dì  mol- 
vano  di  acclamar  soltanto  la  regina  Gio-  ;2  G , i quali  diiiiandarono-  invano  che  si 
vunna  , sempre  in  istato  di  demenza  , ei  § lavorasse  ancora  intorno  alla  disciplina, 
comandò  alleramcitie  al  governalor  d»^  Alcun  tempo  o^iprcsso, fu  scoperta  ima 
Madrid,  che  andasse  per  la  città  accia-  s congiura  formala  contro  lavila  del  papa, 
mando  Giovanna  e Carlo  di  lei  Gglio  in-  % Gli  autori  di  essa  eran  due  cardinali,  Al- 
sionie  re  di  Castiglia.  II  governatore  oh  - S (onso  Pelrucci,  Cardinal  di  Siena,  e Ban- 
bedi,  il  popolo  feto  plauso  , e gli  Stali  y diuelli  dc'Sauli;  PcUucci  iu  ispczial  mo- 
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do  irrilAto  per  enere  ilalo  ibaodito  da  ' 
Siena  coi  propri  fralelli,  poiché  focnen* 
lavano  lo  apirito  repubblicano  io  quella  i 
cillà  , tettò  riunila  allo  alato  di  Firenae. 
Altri  cardinali  entrarono  in  quella  co-  ] 
apiraxione  , o ne  furono  almeno  iilruili  ' 
senza  rivelarla.  Pelriicci,  giuridicamente 
con  vinto, fu  strangolalo  in  carcere,  e Ban- 
dinelli,  ad  istanza  del  papa  , fu  condan- 
nato solamente  ad  un  carcere  perpetuo  , 
che  il  ponteGce  breve  tempo  di  poi  fece 
pur  commutare  in  ammenda.  I suoi  com- 
plici , di  famiglie  poco  riguardevoli , fu- 
rono squartali.  Leone,  credendo  non  po- 
ter più  fidare  sulla  benevolenza  del  sa- 
cro collegio  , lo  rifece  quasi  di  nuovo  , 
creando  fin  trentuno  cardinale  in  una  so- 
la promozione , la  più  numerosa  che  si 
fosse  ancor  veduta.  Alfonso , infante  di 
Spagna,  DoU’età  di  anni  otto  solamente  , 
fu  del  novero  ; ma  il  papa  dichiarò  che 
non  sarebbe  riputato  membro  dei  sacro 
collegio  se  non  toccala  l’etA  di  quattor- 
dici anni. 

L’anno  IS17,  cosi  fecondo  di  avveni- 
menti considerevoli,  merita  soprattutto  di 
far  epoca,  per  le  indulgenze  plenarie  che 
Leone  fece  pubblicare  in  tutto  il  mondo 
cristiano  , in  favor  di  quelli  che  contri- 
buissero colle  lor  limosine  tanto  alle  spe- 
se della  guerra  contro  il  sultano  Selim  , 
il  quale  facea  tremar  tutta  Europa  dopo 
aver  sottomesso  l'Egitto,  quanto  alla  co- 
struzione della  superba  chiesa  di  San  Pie- 
tro in  Roma,  che  Leone  aveva  risoluto 
di  compiere.  Quantunque  gli  agostiniani 


fossero  ordinariamente  incaricati  nell'Ale- 
magna  della  predicazione  delle  indulgen- 
ze, come  una  somigliante  commessione  era 
: stata  data  ai  francescani  sotto  Giulio  II 
in  tre  differenti  occasioni,  Leon  X o piut- 
tosto l’arcivescovo  di  Magonza  diede  que- 
sta volta  la  preferenza  ai  domeuicani. 
L’agosliniano  Giovanni  Slaupitz,  vicario 
; generale  del  suo  ordine,  per  cui  la  pub- 
I Micazione  delle  indulgenze  non  costituiva 
' nondimeno  un  privilegio  esclusivo  , ne 
concepì  un  vile  dispetto,  che  trasfuse  nel- 
r anima  ardentissima  del  suo  religioso 
Martino  Lutero.  Gli  abusi  che  commet- 
tevano i questuanti,  e le  proposizioni'smo- 
date  che  spacciavano  dal  pergamo  sul  lo- 
ro potere,  diedero  a cotesto  frate  l'occa- 
sione di  sviluppare  il  germe,  e di  spande- 
re il  veleno  degli  errori  che  già  sì  trova- 
vano nelle  tesi  pubbliche  , le  quali  avea 
fatto  sostenere  a Witteniberga  fin  dal 
1SI6.  Tali  furono  le  prime  scintille  di 
quel  grande  incendio  che  divampò  l' Eu- 
ropa; tal  fu  l’origine  dello  scisma,  dell’e- 
K resia,  della  empietà  più  diffusa,  più  for- 
S male,  più  pertinace  che  abbia  mai  deso- 
lata  la  Chiesa  e la  società  cristiana.  L’in- 
solente rivale  de’  predicatori  d'indulgen- 
ze, che  per  vero  non  erano  irreprensibi- 
li , confuse  nell’  impeto  delle  sue  decla- 
mazioni perfin  le  indulgenze  colla  persó- 
na de’  predicatori;  e rotto  una  volta  que- 
sto anellp  nella  catena  delle  verità  catto- 
liche, ruinò  in  tulli  gli  eccessi  cho  avreb- 
bero estinto  fin  l’ultinio  barlume , se  l’o- 
péra  di  Uio  potesse  venir  meno. 
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Dalla  piccola  scintilla  del  Inleranitmo  A Lutero  ebbe  a sostenere  ìu  uuest’anno  nel- 
(1517)  era  gii  in  men  di  no  anno  sor-  la  città  di  Vitleniberea  , oltre  i testé  ac> 
lo  un  incendio  di  smisurata  grandeua  S cennati  principii,  arai  sostenere  che  il  li> 
(1518).  Dopo  l'abuso  delle  indulgenze,  il  w ^ro  arbitrio  pecca  mortalmente  ogni 
riformatore  ateva  attaccato  le  iudolgen*  » qualvolta  opera  di  per  sè,  e che  la  sua  po- 
tè medesime  , indi  il  pòter  delle  chiavi  , S tenta  non  è attiva  che  in  quanto  al  male, 
per  cui  le  si  accordano  , la  virtù  del  sa-  S Questa  dottrina , per  altro , in  luogo  <T>- 
cramenlo  della  Penitensa  per  la  remìssion  S spirare  orrore,  desiò  dovunque  tale  un’e- 
de’peccati , e in  generale  la  virtù  di  tutti  « mulazione,  che  ad  ogni  giorno , ad  ogni 
i sacramenti , quella  sola  surrogandovi  p ora  vi  ti  venivano  sempre  nuovi  assurdi 
della  fede  ; e con  essa  chi  riceveva  , te-  ^ ed  inoinoepibili  dommì  aggiungendo, 
condo  Lutero,  i sacramenti,  ne  riceveva  ^ Melantone  , professore  di  lingua  gre- 
pur  anco  gli  effetti , nulla  importando  il  g ca  in  Vittemberga  , si  uni  anch^esso  al 
potere  sacerdotale.  Di  qui  trasse  origine  M corifeo  della  pretesa  riforma  , e non  o- 
la  mostruosa  invenzione  della  giustizia  £ stante  uno  spirito  natnralmente  retto,  un 
imputativa  , di  qui  l'inutilità  delle  buone  p carattere  moderalo  e i tuoi  continui  ri- 
opere  per  la  giustiCcaiìone.  Tutto  ciò.  p morti  che  l’ agitavano,  applaudì  taimen- 
che  vale  ad  effettuarla  in  noi,  giusta  que-  ^ lo  a quel  visionario,  da  diventarne  il  piò 
sto  assurdo  sistema  , è nulla  affatto  ; e ^ solante  e fidato  de’ suoi  discepoli.  Carlo- 
noi  siam  giusti  agli  occhi  del  Signore  per  ^ stadio,  altro  degli  amici  di  Lutero,  cano- 
ciò  solo  che  egli  ci  imputa  la  giustizia  di  ^ nico  e arcidiacono  di  Vittemberga  , non 
Gesù  Cristo,  giustizia  che  sta  in  noi  l’ap-  V la  ruppe  con  lui  che  allo  scopo  di  attac- 
propriarci,  e realmente  in  virtù  della  fe-  § care  più  furiosamente  il  Sacramento  a- 
dc  ci  appropriamo.  La  giustizia  imputa-  % dorabile  dei  nostri  altari.  Zuiuglio  , in 
bile  trasse  seco  come  per  corollario  la  É fsviszera,  curato  di  Zurigo , agitalo  dal- 
gìustizia  inammissibile  e compatibile  con  » la  stessa  mania , annientò  tutto  ciò  che 
ogni  sorta  di  delitti.  Dal  punto  che  si  at-  S I*  Eàicaristia  aveva  di  più  adorabile  , ri- 
tribui  alla  fede  si  strano  valore,  il  libero  g ducendola  ad  essere  una  semplice  figura 
arbitrio  perdette  il  suo  , e quasi  cessò  di  p del  corpo  di  Cristo  ; poscia  ebbe  e coo- 
esislere,  essendoché  esso  non  esiste  tolto-  S'  paratore  il  monaco  Eicolampadio,  curato 
gli  di  |M>ler  cooperare  alle  buone  opere.  S di  Basilea, che  fu  uno  dei  primi  ad  avviar- 
Aè  qui  è lutto.  Nelle  pubbliche  Usi  che  9 si  alla  riforma  per  la  strada  dell'aposta- 
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sia.  A Strasburgo,  focoldiu  «li  si^lutioue  ^ furia  di  cliiudere  la  riforma  della  Chiesa 
per  la  Francia  e I'  AIcmagna  , il  dome-  S nelle  membra  c nel  capo , era  comune 
Dicano  Martino  Bucero  professò  ad  un  W sentimento  esserne  tutto  il  corpo  infetto 
tempo  gli  empi  ed  inconciliabili  domini  jj|  e corrotto.  Ecco  la  prima  cagione  dello 
di  Lutero  c Zuingliu.  In  JVussia  ed  in  * sprono  e della  indegnazionc  de’  popoli 
Inghilterra  Osiandro  , lo  stravagante  e M contro  l’autorità  ecclesiastica.  Un’altra 
dissoluto  Osiandro  , il  bestemmiatore  , S cagione  pure  si  deve  assegnare  , ed  è , 
che  lo  stesso  Calvino  mostra  siccome  un  s nè  giova  dissimularla,  fra  i tanti  zelato- 
ateo,  persuase  che  I’  uomo  veniva  giusti-  $ ri  che  domandavano  la  riforma  , alcuni 
Gcato  dalla  sostanziale  giustizia  di  Cri-  X ve  ne  erano  veramente  animali  da  un  in- 
sto , dalla  giustizia  clic  è Dio  stesso , o S teresse  sincero  pel  bene  della  Chiesa  , e 
che  dell’  uomo  fa  un  cristiano  non  in  S tocchi  da  un  dolor  religioso  alla  vista 
virtù  della  grazia,  ma  della  natura.  An-  S de’ suoi  mali  e de’ suoi  bisogni.  Laonde 
che  la  Francia  , dopo  aver  per  lungo  % la  riforma,  si  luogo  tempo  richiesta  e sì 
tempo  r«»jiinto  questo  contagio,  a forza  ^ lungo  tempo  causala  , ebbe  anch’ essa 
di  respirarne  l'aria  corrotta,  finì  col  ri-  2 qualche  parte  in  quel  tracollo  di  cui  ci 
inanerne  ulcorat.i  nelle  suo  più  vive  par-  « accingiamo  a scrivere  la  storia, 
li.  La  prima  suggestione  di  Calvioo,gio-  3 frale  ardito  e spalleggialo  ne  di- 

vane senza  autorità  , senza  carattere  , ^ voulò  I’  autore  immediato  et'  esecutore, 
senza  teologia,  di  un  umore  tetro  e cau-  ¥ Martino  Lutero,  nato  a Islehia  in  Sasso- 
slico,  indusse  personaggi  costituiti  in  di-  £ aia  , il  dieci  nuve.mbrc  1483  , da  Gio- 
gnità  nello  Stato  e uella  Ciiiusa,  capi  di  S vanni  Lolter  o Lauter  e da  Margherita 
arin<ite  , principi  di  regio  sangue  , a la-  5 Linderman,  aveva  sortilo  tulle  le  doli 
sciare  la  religione  dei  loro  avi.  Cosi  lo  acconce  a sì  funesto  ministero.  Il  pa- 
spirilo  di  rivolta  velino  scambiato  con  ^ dre,  sebbene  povero  minatore  , lo  fece 
i|uello  del  Vangelo.  ^ però  istruire  nelle  ottime  discipline,  con 

Che  dirciu  noi  degli  anabattisti  della  % tale  successo  che  Lutero  sali  ben  tosto 
Bassa  Germania  , de'  puritani  d’  Inghil-  in  fama  di  eloquente  ed  erudito:  la  mor- 
terra  , de’  sociniani  sparsi  da  Ginevra  te  di  un  suo  condiscepolo , cadutogli  a 
fìuo  alle  bocche  del  Danubio  c del  Bori-  % Ganco  per  un  colpo  di  folgore,  lo  iudiis- 
stcnc  T.Sc  non  che  ci  duole  insister  dav-  S se  a entrare  nell’  ordino  degli  agoslinia- 
vantaggio  sopra  oggetti  già  di  per  sùdis-  ^ ni  ; i capi  dell’ ordine  gli  procurarono 
gustosi  ai  cuori  cristiani  : ciò  die  fu  m di  poi  il  dottoralo  o uua  cattedra  di  teo- 
dolio  basta  per  trovare  la  cagione  dc’ma-  S logia  nella  universilà  di  Yittcmberga  , 
li  che  lamentiamo,  e per  applicarvene  i g rcoenlemenle  fondala  dall'  elettore  Fedc- 
riiucdi.  E qual  fu  la  sorgente  fatalo  di  S rico  di  Sassonia,  dio  nel  pensiero  di  al- 
colcsto  diluviare  di  settari , di  fanatici,  S tirarvi  gli  uomini  di  merito  , si  lasciò 
di  bestemmiatori  c di  empi , che  du-  M prevenire  anche  a favore  di  cotesto  fra- 
ranle  il  secolo  XVI  assalirono  la  navi-  S te  intrigante  in  un  modo  indicibile.  Il 
cella  di  Pietro  , e poco  mancò  non  l’af-  S che  contribuì  non  poco  ad  esallariie  il 
fondassero  sotto  colore  di  meglio  gover-  SI  genio  presuntuoso , avventato  e incbine- 
uarla  ? Già  da  qujiltro  o .cinque  gene-  ^ volo  allo  sprezzo  di  ciò  che  non  compren- 
rozioiii , il  grido  della  riforma  , passalo  it(  dova.  Padroneggiarla  , farla  da  tiranno 
di  bocca  in  bocca  , o fatto  più  sodizio-  ^ fino  sull'npinione,  trattare  con  ìscherno 
so  mano  mano  che  si  andava  ripeten-  S e brutalità  chi  si  opponeva  , nessun  ri- 
do , aveva  alfine  soffocato  in  una  mol-  S spello  ai  titoli  più  augusti  c sacri  , ceco 
Illudine  di  fedeli  anche  il  primo  ger-  3 in  breve  il  carattere  di  Lutero.  Quanto 
me  di  rispetto  per  la  gerarchia  ecclesia-  all'esteriore,  energia  di  corpo  slraordi- 
slica  e per  la  Chiesa  medesima.  A forza  ^ naria,  temperamoiilo bilioso  e oltre  ogui 
di  ascoltare  una  folla  di  censure  , sbri-  ^ erodere  irascibile,  occhi  vivaci  o di  fuo- 
gliate  Knza  missione  c senza  ritegno,  a ^ co,  voce  sUaordiuaciameute  sonora  eben 
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iruxliilata  , iin  fare  intrepido,  fiero,  or-  jk  ci  fa  giusti  e santi  o acretti  a Dio,  esser 
goglioso,  velalo  gotto  le  apparenze  della  5 nulla  in  noi , e solo  dipendere  la  nostra 
modestia  e della  temperanza,  se  non  va-  « giustificazione  dall’  imputare  che  Dio  fa 


leva  il  tuono  dell’  impero.  Più  violento 
che  ipocrita,  non  sempre  era  padrone  dì 
se  stesso.  Aveva  costumi  meno  dissoluti 
de’  suoi  prineipii.  Meno  vita  regolare  ' 
nel  chiostro.  Solo  Io  spìrito  ( caso  non 
comune  ) valse  a corrompergli  il  cuore.  , 
A Irentacìhqiic  anni,  abusando  dell’alto, 
grado  di  riputazione  di  cui  godeva  in 
Vitlrmbcrga,  alzò  lo  stendardo  dell’ ere-  ; 
sia,  risoluto  di  non  più  retrocedere,  an- 
zi di  sempre  più  avanzarsi  di  giorno  in 
giorno  con  risoluta  audacia  attraverso  a 
lutti  gli  scogli  c precipizi.  Nè  fu  tocco 
dai  rimorsi, che  quando  vide  maraviglian- 
do come  i suoi  sciagurati  successi  ave- 
vano superalo  le  sue  stesse  speranze. 
Dopo  avere  declamalo  contro  gli  abusi 
proprio  riprovevoli  dc’questori  e dc'ban- 
dilori  d*  inilulgcnze  , fece  con  reiterati 
esperimenti  sostenere  delle  tesi  pubbli- 
che, in  cui  1’  arditezza  delle  proposizio- 
ni andava  sempre  più  crescendo;  le  af- 
fìsse alle  porle  delia  chiesa  di  Vittem- 
berg.i,  e ardi  mandarle  all’arcivescovo 
di  Magonza.  Quantunque  concedesse 
avere  la  Chiesa  il  potere  di  accordare  le 
indulgenze,  e gridasse  anatema  a chi  le 
impugnava  , pure  asseriva  non  essere  el- 
leno altro  che  una  diminuzione  delle  pe-  i 
ne  canoniche  , e però  di  nessuna  appli- 
cazione ai  morti , a cui  non  fruttavano 
alcun  suffragio.  Conchiudeva  , le  soddi- 
sfazioni sovrabbondanti  e infinite  di  Ge- 
sù Cristo  entrar  per  nulla  nel  tesoro  del- 
le indulgenze , la  virtù  delle  quali  a po-  i 
co  a poco  annientava  con  mille  spiega* 
zioni  di  tal  fatta  (I). 

Da  cosa  nasce  cosa.  Dalle  indulgenze 
passò  alla  giustificazione,  cioè  alla  gra- 
zia santifìcantè  che  ci  rende  accetlevoli 
innanzi  a Dio.  Fin  qui  si  era  creduto 
che  per  essere  giustificati  bastasse  aver 
in  sè  la  giustìzia  ; siccome  per  esser  dot- 
to e virtuoso  è necessaria  la  scienza  e la 
virtù.  Ma  un’idea  si  semplice  non  qua-  ; 
drava  al  novatore  ; pretendeva  ciò  che  | 

(1)  Epist.  Luih,  ad  Albert.  Mogani. 


a noi  la  giustizia  di  Cristo,  che  solo  mer- 
cè la  fede  possiamo  renderci  propria. 
Arrogi  che  questa  fede  non  istava  nel 
credere  fermamente  tutte  le  virtù  cristia- 
ne in  genere  , ma  nel  credere  special- 
mente , ciascuno  in  suo  cuore  e senza  il 
minimo  dubbio,  che  tutti  ì nostri  peccati 
ci  venivano  rimessi,  c Si  è giustificati  , 
rìpetea  continuamente  l’ eresiarca  , dac- 
ché si  crede  di  esserlo  ; nè  già  soltanto 

10  si  è con  quella  morale  certezza  che 
esclude  il  timore  e l’ agitazione,  ma  con 
una  fede  non  meno  ferma  di  quella  che 
abbisogna  per  credere  che  Cristo  ò ri- 
sorto I. 

Proposizioni  si  strane  in  se  stesse  , e 
proposte  con  tanto  apparato,  mìsero  tut- 
ta la  Germania  e poscia  la  Chiesa  uni- 
versale in  iscompiglio.  Il  domenicano 
Tetzcl,  presidente  della  commissione  del- 
le indulgenze,  pubblicò  tosto  a Franco- 
forte sull’Oder,  come  per  contravveleno, 
delle  proposizioni  airintulto  opposte  , e 
nella  sua  qualità  d'inquisitorc  della  fede 
fece  dare  tosto  alle  fiamme  quelle  del 
nuovo  dommalizzante.  Cadde  per  somma 
sventura  in  eccessi  opposti,  che  non  po- 
co danno  recarono  alla  bontà  della  cau- 
sa. Un  altro  inquisitore  domenicano,  per 
nome  Giovanni  llostrat,  esortò  il  papa  a 
far  uso  soltanto  del  ferro  e del  fuoco 
per  purgare  la  Chiesa  dal  figlio  di  per- 
dizione che  tendeva  a minarla.  Altro- 
ve il  dotto  Eccio,  maestro  di  teologia  in 
Ingolstad,  combattè  la  nascente  eresia 
eon  una  saviezza  non  iscompagnala  da 
^ forza  ed  erudizione.  Ma  Silvestro  de  Frie- 
g ro,  confratello  degl’  inquisitori  summen- 
tovati  c maestro  del  sacro  palazzo,  man- 
dò fuori  uno  scritto  nel  quale  innalzava 

11  pontefice  al  di  sopra  di  tutti  i concili, 
aggiudicandogli  un’autorità  che  Roma 
stessa  non  riconobbe.  Non  mancò  il  no- 
vatore di  trarne  profitto  a fine  di  rende- 
re più  odioso  cotesto  potere  ai  Tedeschi: 
tanto  importa  nella  difesa  della  fede  non 
usare  che  armi  somministrate  dalla  fede 
stessa,  tanto  preme  non  far  uso  di  digres- 
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«ioni,  rlie  mollemlo  in  campo  aislcmi  e 
principii  cavillosi,  lasciano  poi  ai  nemici 
(iella  religione  gli  stessi  vantaggi  che  ai 
suoi  difensori.  Questa  volta  però  Lutero, 
contro  il  suo  solito,  rispose  agli  avver- 
sari con  assai  moderatione.  Scrisse  in 
pari  tempo  con  rispetto  a Girolamo  di 
Brandekurgo  suo  vescovo, e in  modo  an- 
cor più  sommesso  al  sommo  ponteGce  , 
con  protesta  che  avrebbe  accolto  il  giu- 
dizio di  sua  santità  siccome  quello  di 
Gesù  Cristo  parlante  per  bocca  di  lui. 
Questo  genio  impetuoso  e incapace  di 
lunga  dissimulazione  si  credè  fosse  vera- 
mente nel  buon  pensiero,  che  allora  di- 
ceva di  nutrire,  e del  quale  anche  dopo 
sostenne  la  sincerità,  atfermando  che  un 
qui  non  era  ancora  affatto  immune  dai 
vecchi  pregiudizi.  Checché  ne  sia  , tale 
condotta  acqnistogli  non  pochi  suffragi. 
Si  arrivò  a credere  che  1’  eresia  di  lui 
non  avesse  altra  esistenza  che  nelle  pre- 
venzioni degl’  ignoranti  e dei  prevarica- 
tori che  smascherava  j la  qual  cosa  gli 
conciliò  soprattutto  la  benevolenza  del 
suo  sovrano  il  duca  Federico  III,  eletto- 
re di  Sassonia,  principe  generoso  e pieno 
di  probità  , ma  di  una  pietà  si  pregiudi- 
cata, sì  oscura,  che  appena  s'intende  co- 
me egli  abbia  potuto  lasciarsi  abbagliare 
da  tante  apparenze  di  virtù  simulata  e di 
affettato  rigorismo. 

L*  imperatore  Massiiniliano  vide  con 
occhio  assai  ben  diverso  la  nuova  dottri- 
na, spaventato  dai  torbidi  che  la  nascen- 
te eresia  suscitava  in  una  buona  parte 
dell'iinpcro,  scrisse  a papa  Leone  , pre- 
gandolo a pronunziare  il  più  presto  pos- 
sibile il  suo  oracolo,  che  promellevagli  di 
far  adempiere  puntualmente.  Già  il  mae- 
stro del  sacro  palazzo  aveva  tassato  di 
eresia  i dommi  di  Lutero,  e quindi  il  papa 
gli  aveva  intimato  di  comparire  a Roma 
entro  sessanta  giorni  (Q.LeoneX  scrisse 
dopo  all’  elettore  di  Sassonia  per.  comu- 
nicargli la  citazione  ; pregandolo  in  pari 
tempo  non  solo  di  non  accordare  alcun 
patrocinio  a Lutero,  ma  a darlo  in  mano 
al  cardinale  Gaetano,  in  allora  legato  in 

(i)  Baio.  ta.  1119,  n.  90,  ec. 


A Germania,  sotto  pena  di  scomunica  e di 
S roiiGsoa  de’beni  a chi  altrimenti  operas- 
9 se.  Queste  minacce  però  non  is<H>raggia- 
rono  uè  l'elettore  nè  l’università  divit- 
temborga,  che  alla  lor  volta  a prò  delfac- 
cusato  si  rimostrarono.  Si  domandò  che 
questo  affare  fosse  almeno  discusso  io 
Germania;  alla  quale  istanza  poscia  il  pa- 
pa acconsenti,  con  patto  però  che  il  cam- 
po della  discussione  venisse  trasportato 
in  Isvevia,dove  Lutero  sarebbe  compar- 
so innanzi  al  legata  residente  in  Augusta. 
L’elettore  pretendeva  che  gli  ecclesiasti- 
ci tedeschi  non  dovessero  essere  obbli- 
gati a portarsi  fuori  dei  loro  paesi,  e cha 
si  avessero  le  loro  cause  a decidersi  in 
luogo. Oltracciò  l'università  aggiungeva, 
non  aver  Lutero  dello  alcun  che , che  si 
opponesse  alla  dottrina  della  Chiesa;  solo 
poterglisi  rinfacciare  qualche  proposizio- 
ne un  po’  troppo  spiala  nel  calore  della 
disputa,  c questa  averla  egli  stesso  non 
mai  emessa  per  decisione  , non  doman- 
dando alla  Gn  de’  conti  che  di  sottomet- 
tersi in  tutto  e per  lutto  alla  voce  della 
Chiesa. 

Quantunque  il  giudice,  tolto  dall’ordina 
di  san  Domenico,  non  piacesse  a Lutero, 
puro  non  lo  riGutò  : volendo  Federico 
che  ei  comparisse  innanzi  a lui , Lutero 
vi  si  portò  di  fatto,  dopo  aver  chiesto  un 
salrO(mndottoairimperatore,che  gli  ven- 
ne concesso  (ISIS).  Il  legato  lo  accolse 
con  grande  indulgenza,  senza  voler  tutta- 
via entrar  in  dispute;  ciò  disdicendo  alla 
sua  qualità  di  cardinale  e di  giudice.  Do- 
po avergli  posto  sott’occhio  le  funeste 
conseguenze  che  polca  avere  questo  af- 
fare, e ricordalo  le  sue  proteste  di  doci- 
lità alla  Chiesa,  dissegli  in  due  parole  , 
esser  necessario  disdirsi  degli  errori  con- 
tenuti ne’ suoi  scritti,  e promettere  di 
’f.  non  più  sostenerli.  Rispose  Lutero  cho 
egli  non  avea  mai  insegnato  errori , e 
pcegoHo  a volergliene  mostrare  qualcu- 
no. Il  legato  gliene  mostrò  due  assai  im- 
portanti: il  primo,  con  cui  negava  essere 
cosGluili  i meriti  inGnili  di  Cristo  dal  te- 
soro delle  indulgenze  ; l’ altro  , con  cui 
asseriva  bastar  soltanto  , per  rientrare 
nella  grazia  divina  , erigere  die  lutti  i 
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peccati  fatti  ci  fieno  rimessi.  Lutero, che 
non  volca  sapemo  d’insegnamento  , so- 
stenne di  non  aver  inai  emesso  dottrina 
discordante  dalla  sacra  Scrittura;  il  car- 
dinale per  altro  , costante  nel  principio 
di  non  voler  venire  a discussioni,  minac- 
ciollo  di  censure  ecclesiastiche  , vietan- 
dogli in  caso  di  ostinazione  di  presentar- 
sogli  dinanzi.  Il  novatore,  memore  allora 
del  destino  dc’suoi  precursori  Giovanni 
' Hus,  e Girolamo  da  Praga,  più  non  pen- 
sò che  a ritrarsi  da  Angusta.  Se  ne  parti 
infatti,  coltone  il  destro  favorevole,  ma 
prima  volle  far  alEggcre  un  atto  di  ap- 
pello in  cui  dal  papa  mal  informato  ri- 
portavasi,  in  quanto  a’  suoi  scritti  e di- 
scorsi, alle  opinioni  delle  università  di  Ba- 
silea, di  Friburgo,  di  Lovanio,  e princi- 
palmente a quella  di  Parigi,  da  lui  chia- 
mata Caccola  e madre  di  tutte  le  scienze. 
Questa  celebre  scuola  ben  subito  dopo 
si  avvide  qual  conto  debba  farsi  degli  elo- 
gi di  setta.  Lutero  scrisse  ancora  al  le- 
gato, chiedendogli  scusa  di  quella  subi- 
ta disparizionc,  ed  anche  se  avea  parlato 
con  osso  lui  poco  rispettosamente;  e nello 
stesso  tempo  scrisse  ad  altri  e Ciio  al  pa- 
pa stesso,  lamentandosi  della  durezza  e 
tirannia  insopportabili  ( sono  le  sue  pa- 
role ) usate  da  quel  cardinale  che  volea 
costringerlo  a confessar  degli  errori,  sen- 
za darsi  carico  d' indicarglieli  e pro- 
varli. 

Ecco  la  crisi  per  cui  lo  spirito  di  Lu- 
tero, già  infermo  e languente  nella  fede, 
la  perdette  cosi  intieramente  , da  parer 
iicmmen  più  suscettivo  di  guarigione.  Di 
errore  in  errore,  di  eecesso  in  eccesso , 
si  diede  ad  inventare  nuovi  errori,  a ro- 
vesciare Tautorità  papale,  i concili,  i Pa- 
dri , la  tradizione  intiera  , e a non  rico- 
noscere più  altro  giudice  che  la  parola 
di  Dio,  troppo,  diceva  egli,  di  per  sè  lu- 
minosa, e parola  che  unico  studio  dei  papi 
era  stato  quello  di  corrompere  con  false 
interpretazioni , onde  rassodar  vie  me- 
glio la  loro  tirannica  dominazione. 

Si  riprovò  la  condotta  del  Cardinal 
Gaetano,  e vari  critici  lo  appuntano  di 
durezza, o per  lo  meno  di  secchezza  ver- 
so Lutero.  Egli  avrebbe  potuto,  disse  ta- 
Henrion,  FiÀ.  FI. 


luno,  soffocare  in  culla  il  luteranismo,  e 
prevenirne  le  funeste  conseguenze,  at- 
tenendosi alla  professione  che  facca  Lu- 
tero di  volersi  acquiclaroairoracolo  del-  ' 
la  Chiesa  romana.  Si  sarebbero  do|K>  su- 
bordinate ai  papa  leaegioiii  proposte  dal 
novatore  a difesa  delle  sue  proposizioni; 
si  sarebbe  iniantoimposlo  silenzio  ai  duo 
partiti,  come  egli  stesso  instava,  linchè, 
per  mezzo  di  una  sentenza  decisiva,  il  pu- 
pa non  avesse  posto  Gnu  a quella  scissu- 
ra. Esseodoancora  releltore  di  Sassonia, 
l'università  di  Viltembergae  tutta  la  Ger- 
mania soggetta  airauturiià  del  capo  della 
Chiesa,  oc  conseguiva  che  Lutero,  dopo 
solenni  proteste  di  volerne  imitar  anche 
esso  l’esempio,  non  avrebbe  potuto  sol- 
trarvisi  sotto  pena  non  che  di  restar  so- 
lo, di  esser  tacciato  o di  furbo  o d’ipo- 
crita. Così  ragionano  certi  lardi  eri  inetti 
osservatori,  cui  non  cadono  sotl'occliio  i 
mali  che  quando  sono  irreparabili.  Non 
avvi  uomo  in  carica  che  al  loro  tribuna- 
le non  sia  colpevole,  almeno  d’impruden- 
za, specialmente  ave  trattasi  di  difendere 
la  religione.  Ben  più  verisimile  è il  cre- 
dere , comunque  fosse  stato  il  modo  di 
trattarlo , che  nulla  avrebbe  potuto  pie- 
garne l’  iuGessibiIe  orgoglio.  Dipende 
quasi  solo  dal  carattere  degli  uomini  de- 
terminare il  corso  di  siffatti  avvenimen- 
ti: dacché  nascono  questi  agitatori,  il  lo- 
ro destino  è,  per  cosi  dire,  segnato.  Guai 
ai  luoghi  e ai  tempi  ne’  quali  Dio  per- 
mette questi  flagelli,  onde  si  adempia  l’o- 
racolo evangelico  sulla  necessità  dello 
sbandalo  I 

Il  Cardinal  Gaetano,  temendo  con  ra- 
gione di  compromettersi,  lasciò  senza  ri- 
sposta la  lettera  di  Lutero  : di  ciò  per 
altro  che  avveniva  in  Augusta , diede 
contezza  al  duca  di  Sassonia  , cioè  del- 
la evasione  clandestina  di  Lutero,  delle 
opinioni  di  lui  eterodosse  , della  perti- 
nacia nel  sostenerle  , o di  quell’  appa- 
rente docilità  che  ostentava  dopo  aver 
violate  tutte  le  promesse.  Da  ultimo  , do- 
po averlo  avvertito  che  l’ affare  veniva 
portato  a Roma  , lo  scongiurò  nel  tem- 
po stesso  a dargli  nelle  mani  l’ eresiarca 
o per  1q  meno  a cacciarlo  da’ suoi  sta- 
lli 
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ti  (I).  Ma  Lutero  ne  aveva  già  prcvenu-  # le  le  proteste  di  sommissione  airaatoriià 
lo  il  duca  , a cui,  partendo  da  Augusta,  S ponlilicia,  mise  fuori  allora  un  nuovo  al- 
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gli  avea  scritto  che  si  era  preteso  di  an- 
dargli addosso  , non  di  ammaestrarlo  ; 
se  era  fuor  di  strada  non  cliiedca  che  di 
esser  disingannalo  f c che  ove  non  si 
pensasse  a convincerlo  coll'  appoggio  di 


lo,  col  quale,  asserendo  che  papa  Leone 
non  era  più  infallibile  di  san  Pietro  che 
san  Paolo  avea  trovalo  degno  di  ripren- 
sione, si  appellava  da  liilto  ciò  che  Koma 
polca  operare  contro  di  lui  al  concilio 


tanti  illustri  c valenti  che  opiuavano  con  £ generale,  che  slava  nel  suo  modo  di  pcn- 
lui  , la  corte  di  Koma  non  avrebbe  dato  ^ sare  sopra  al  papa, 
alla  cristianità  che  una  prova  novella  del  ^ La  morte  dell’  imperalor  Massimiliano 
suo  dispotismo.  Lutero  avea  presso  il  |or.  accaduta  alcun  tempo  dopo , il  dodicesi-  * 
principe  due  polenti  protettori , cioè  il  ^ mo  giorno  dell’anno  1319,  agevolò  as- 
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vicario  generale  Staupitz,  monaco  pieno  tà;  **'  l”'*  ' maneggi 
d’iulrighi  e di  astuzie , e Giorgio  Spala-  ^ narca  famigerato  sopraltullo  pel  suo 
tino,  segretario  di  Federico  ,.del  quale  * — -«-i— <1— i-Kr.- 
dirigeva  a suo  talento  la  probità  senza 
prineipìi.  L'elettore  rispose  al  legalo  (2); 
e prima  di  ricapitargliela,  mostrò  la  let- 
tera a Lutero,  che  in  quel  tempo  da  Au- 
gusta era  passalo  in  Sassonia.  Diceva  in 
essa  esser  ingiusto  qualìGcare  una  perso- 
na di  eretico  senza  averla  prima  convinta 
di  eresia  ; perciò  avea  mandato  il  suo 
suddito  ad  Augusta  onde  in  un  esame  co- 
scenzioso  nella  causa  stessa  restasse  con- 
vinto non  oppresso  dall’ autorità;  del  re- 
sto valentissimi  personaggi  di  parecchie 
università  altrimenti  opinare;  e non  che 
cedere  alle  pretese  visioni  di  un’  autori- 
tà arbitraria  , avrebbe  sempre  avuto  a 
vanto  tener  negli  stali  e nella  sua  uni- 
versità un  uomo  a lui  sotto  due  aspetti 
carissimo  , e come  buon  suddito  , e co- 
me ottimo  professore  di  quelle  scienze  il 
cui  progresso  slavagli  cotanto  a cuore. 

Di  tal  guisa  l’ elettore,  non  che  espellere 
Lutero  o mandarlo  a Roma,  gli  prese 


IIK>- 
ca- 

ralterc  pieno  di  coniradizioni  , laborioso 
e negligente,  teslereccio  e leggiero,  avi- 
dissimo c prodigo  qiiant’  altri  mai , ardi- 
to ed  irresoluto.  Massimiliano  avea  tut- 
tavia una  devozione  sperimentata  per  la 
fede  de*  suoi  maggiori , e mollo  zelo  per 
l’  onore  della  Sede  aposlolica.il  momen- 
to in  cui  cessò  di  esistere  fu  tanto  più  fa- 
talo alla  religione,  io  quanto  che  il  gran 
protettore  di  Lutero,  siccome  quegli  che 
era  elettore  di  Sassonia  , vicario  per  di- 
ritto di  nascita  dell’  impero,  diveniva  l’ar- 
^ Litro  del  governo  germanico.  Il  che  in- 
falG  avvenne.  E talmente  si  era  ingros- 
sato il  numero  degli  aderenti  alla  nfor- 
ina  , che  ben  tosto  si  parlò  di  lui  come 
di  un  apostolo  suscitato  da  Dio  per  ras- 
f sodare  i fedeli  nella  purità  e nella  santa 
; libertà  del  Vangelo.  Laonde  tanto  levos- 
si  in  orgoglio,  che  a mala  pena  si  degnò 
ascoltare  il  nunzio  Miliitz,  nobile  Sasso- 
ne, cameriere  del  papa,  incaricato  di  por- 
tare la  rosa  di  oro  al  duca  Federico  , 


talmente  a voler  bene  , che  oltre  essersi  £ e pregarlo  ad  un  tempo  a privare  del 
da  lui  lasciato  guidare  allo  scisma  e al-  n suo  patrocinio  un  eretico  dichiarato.  IVè 
l’eresia , contribuì  con  rapidità  indici-  ^ soltanto  il  duca  perseverò  in  un’alfezio- 


bilc  al  pervertimento  di  tutta  la  Ger- 
mania. i 

L’ eresiarca  vedendosi  spalleggiato,  e ; 
non  pertanto  prevedendo  che  sarebbe  i 
condannato  a Roma,  dove  ben  sapea,  per  ' 
mezzo  della  lettera  spedita  dal  legato  al-  ! 
l' elettore  , che  sarebbe  stato  sentenzia-  j 
to,  malgrado  il  suo  appello  al  papa  e tut-  j 

(1)  Episl.  Lut.  ad  Frid.  t.  ii. 

(3)  Eplst.  Fridtr.  ad  Csj.  t.  ii. 


ne  sì  poco  ragionevole  , ma  ricevette  il 
dono  del  papa  con  una  tale  indilTeren- 
g za  da  non  escluderne  il  disprezzo.  Que- 
^ sto  devoto  di  setta  , cui  non  era  tempre 
^ stata  a cuore  la  purezza  del  Vangelo  , 
manteneva  un  segreto  rancore  contro 
papa  Leone,  perchè  un  suo  figlio  natura- 
le non  era  riuscito  ad  ottenere  delle  bol- 
le gratuite  per  un  benefizio  (3). 

(3)  Palisvir.  I.  i , r.  13. 
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Per  ciò  che  ipella  alla  coafereiiza  del 
nunzio  e di  Luterò  , Miltitz  , preudeudo 
una  via  diverga  da  quella  presa  dal  car- 
(liuale  Gaetano,  accusato  di  durezza,  re- 
se nianifeglo  che  un  eccesso  non  si  ripara 
mai  coll'eccesso  contrario,  e che  si  vince 
ancor  meno  lo  spirito  orgoglioso  degli  ere- 
tici coll’adulazione  che  colla  fermez/a  ed 
il  rigore.  Lo  colmò  di  basse  iodi,  gli  usò 
accoglienze  e coudiscendenze  si  disdice- 
voli al  suo  carattere,  da  sagrificargli  per- 
fino il  domenicano  Tetzelcne  avease  non 
altro  il  merito  di  essere  stato  il  primo  a 
far  fronte  al  novatore.  Dopo  avergli  rin- 
facciato gli  abusi  ed  i disordini  cui  avea 
dato  origine  , gli  tenne  parole  si  oltrag- 
gioso ed  offensive,  che  il  buon  domeni- 
cano per  crepacuore  ebbe  a morire,  con 
gran  compassione  anche  dello  stesso  Lu- 
tero. IV issili!  prnGtto  trasse  il  nunzio  da 
Ule  politica  , fuor  questo,  che  Lutero 
scrisse  al  papa  una  lettera  di  soniiuissio- 
iie  o piuttosto  di  urbanità,  in  cui  , esal- 
tata la  potenza  pontiGcia  sopra  ogni  co- 
sa, concbiudeva  formalmente  che  non 
si  sarebbe  mai  ritrattalo.  Oltracciò,  aven- 
do il  nunzio  impegnato  il  capitolo  degli 
agostiniani  di  Germania,  che  si  riuniva 
in  Sassonia,  a sollecitare  un  fratello  tra- 
viato a far  ritorno  al  seno  della  Chiesa, 
questo  preghiere  eJ  alti  di  deferenza  sol- 
tanto contribuirono  a persuaderlo  che 
egli  era  temuto.  Conseguenzu  nò  fu  una 
seconda  lettera  al  papa,  in  cui  lo  trattava 
come  da  pari  a pari  o quasi  da  inferia- 
te; e diceva  esser  contento  di  accordar- 
gli la  pace,  a patto  non  gli  si  parlasse 
più  di  ritrattazioni  , ne  allra  autorità  gli 
si  pru|>onc8so  Irauue  la  parola  di  Dio  , 
elio  ci  ha  , così  ei  diceva  , lascialo  una 
perfetta  libertà,  a cui  solo  la  tirannide 
può  muover  attacco. 

L’ impero  vacante  avea  a competitori 
i re  di  Fraucia  e di  Spagna.  Ambidue 
nulla  si  tennero  celato  sulle  loro  oppo- 
ste pretensioni , e le  sostennero  con  una 
nobiltà  di  seniiinenli , o almeno  di  pro- 
cedere, da  non  lasciar  nulla  a desiderare 
prima  della  decisione.  Francesco  I sve- 
lò , colla  probità  e franehezza  a lui  con- 
uaiutali,  li  disegno  che  avea  concepito 


a Carlo  V suo  concorrente  : gli  pose  in- 
nanzi die  aspirando  amendue  ad  uno 
scettro,  tenuto  in  tempi  diversi  dai  rispet- 
tivi aulenali  , e dagli  uni  e dagli  altri 
pel  ben  del  popolo  amministrato  , i loro 
figli  non  doveano  aspirarvi  che  colle 
stesse  intenzioni  , nò  credere  un’  ingiu- 
ria una  concorrenza  permessa  , o tale 
da  poter  rallentare  i vicendevoli  legami 
di  amicizia.  Francesco,  che  nella  critica 
posizione  in  cui  era  1’  Alemagna , lace- 
rala da  intestine  fazioni  , e al  di  fuori 
miuacciata  dai  Turchi , pareva  degno 
di  conse^ir  quello  scettro  stante  il  co- 
raggio , i brillanti  successi,  la  fortuna 
dello  sue  armi  e la  savia  condotta  fin  qui 
tenuta  , trovò  appunto  in  questi  eminen- 
ti titoli  lo  armi  di  una  forte  opposizione. 
Una  formiilabile  ed  estesa  potenza  dava 
troppo  ombra  all’  Alemagna.  Laddove 
Carlo, gioviu  principe  di  venti  anni,  oltre 
esser  Alcinanoo  di  razza,  e principe  di 
qualche  stato  nella  bassa  Alemagiia,  era 
serio  c riservato  per  natura  ; ed  essendo 
ili  fama  di  talento  mediocre  , e di  uomo 
di  poco  coraggio , ingenerava  minori 
sospetti.  Leone  X però,  che  dovette  na- 
luralmenlo  ingerirsi  in  un  affare  di  si  al- 
tissima importanza  , teneva  ogni  strada 
perchè  nò  I’  uno  nò  I’  altro  degl'  illustri 
com|>elìiori  ottenessero  lo  scettro  Impe- 
riale, per  tema  non  venisse  il  loro  potere 
a sconvolgere  l'Italia,'  dove  Carlo  posse- 
deva il  regno  di  Napoli,  o Francesco  il 
ducato  di  Milano. 

La  corona  imperiale , secondo  Eras- 
mo (1),  fu  offerta  al  duca  Federico  di 
Sassouia  da  tulli  gli  altri  elettori;  e que- 
sto principe,  beucliò  iachinevole  all'ere- 
sia, rifiulolla,  geiicrusainenle  proponcn- 
dc  in  sua  vece  il  re  di  Spagna  , siccoine 
il  più  proprio  a portarla  con  gloria.  Car- 
lo V fu  elfetlivainciite  eletto  imperatore 
a Francufurte  il  ventollo  giugno  lfil9, 
o coronalo  ad  Acquisgrana  il  veutilrò 
ottobre  dei  seguente  anno.  Elgli  per  gra- 
titudine fece  presentare  Federicodi  tren- 
tamila fiorini  di  oro , che  ebbe  parimen- 
te la  generosità  di  rifiutare.  E siccome 

(I)  Erasmo , 13  , episl.  4. 
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fu  pregato  a lasciaro  che  almeno  dieci- 
mila si  distribuissero  alla  sua  gente  di 
servizio  : ( Sono  padroni , rispose  , di 
riceverli  : per  altro  chi  riceverà  soltanto 
un  Plorino  non  sarà  più  domani  al  mio 
servizio  i.  Dopo  tal  risposta  subito  par- 
ti , per  non  esser  più  oltre  importu- 
nato. Ecco  le  qualità  preziose  del  protet- 
tore di  Lutero  , e a cui  noi  rendiamo 
ben  volentieri  giustizia.  Peccato  che  sie- 
110  state  guaste  da  un  fantasma  di  ri' 
forma  I 

1 grandi  del  pari  che  i dotti  caddero 
nello  stesso  laccio.  Filippo  Melanlone  fu 
di  questi  il  primo  ad  esser  colto,  e non 
ostante  le  sue  dubbiezze  e i suoi  rimorsi 


mondo  , un  uomo  suscitato  da  Dio,  un 
vero  profeta.  Servirono  ad  adescarlo,  e 
la  buona  vita  che'^avea  condotto  Lutero 
nel  chiostro,  un  fare  divoto  , e quel  far 
mostra  continuamente  di  zelo  ; e lebbea 
vi  covasse  sotto  quelle  apparenze  un 
carattere  altiero  ed  ostinato , se  mette* 
fuori  qualche  domma  arrischiato  , tosto 
si  sottometteva  al  papa  ; d’altronde  avea 
reclamato  il  concilio,  di  cui  lacrntianitA 
sentiva  da  molti  secoli  il  bisogno. 

Air  uopo  di  poter  calcolare  lutto  il 
pericolo  della  seduzione,  innanzi  a cui 
sòerombettcro  tanti  uomini  di  lettere  do- 
po Melantooe,  e quel  che  più  monta,  per 
tenerci  in  guardia  da  simiglianti  peri- 


persistù  con  una  costanza  indicibile  nel-  g coli  che  si  riproducono  in  lutti  i secoli  , 
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la  illusione.  Egli  era  nato  nel  1497  nel 
palatinato  del  Reno , fu  chiamato  dal 
•luca  Federico  ad  insegnar  greco  a Vit- 
lemberga  ; e quantunque  assai  versato 
nello  studio  delle  lingue  dotte,  era  però 
poco  profondo  nelle  antichità  ecclesia- 
stiche e nella  solida  teologia  ; non  per 
questo  lasciava  di  approfondirsi  nelle  più 
astratte  materie  della  religione  , onde 
ac<iuietare  I’  animo  nelle  apparenti  con- 
tradizioni  che  incontrava  alfa  superficiale 
lettura  de’santi  Padri.  Al  tempo  di  Melan- 
tone  molti  'predicatori  non  bandivano 
che  indulgenze  , pellegrinaggi , limosine 
fatte  ai  monasteri  ed  altre  pratiche  frut- 
tuose a que'ministri  interessati,  che  sem- 
bravano riassumere  in  esse  tutta  la  re- 
ligione. Lutero  all’ opposto  attribuiva 
tutto  a Gesù  Cristo  ; non  già  però  secon- 
do r insegnamento  della  Chiesa  , che  , 
senza  togliere  il  merito  assolutamente 
all’  uomo,  riconosce  come  un  elfetlo  del- 
la grazia  quanto  1’  uomo  opera  di  buono 
nell’  ordine  della  salute  , e perfino  il 
buon  uso  del  suo  libero  arbitrio.  Lutero, 
il  più  veemente  oratore  del  suo  secolo  , 
vestiva  i suoi  pensieri  delle  frasi  le  più 
calzanti,  di  sentenze  e figure  vivacissime, 
tutti  gli  adornamenti  del  suo  idioma  na- 
tivo ; talché  tutti  traevano  a gara  ad  ap- 
plaudirlo. Melantone,  semplice  e credu- 
lo, come  il  più  degli  uomini  di  spirito,  si 
lasciò  si  fortemente  accalappiare,  da  pa- 
rergli Lutero  il  più  grand’  uomo  del 


rammentiamoci  i principi!  d’onde  nac- 
quero le  ultime  dottrine  fulminate  dalla 
Chiesa  ; a guisa  del  luteranismo  e della 
nascente  empietà  dei  sacramentari,  non 
si  coprivan  esse  forse  col  velo  specioso 
della  regolarità,  della  cristiana  giustizia, 
della  pura  carità  , di  un  gusto  squisito 
letterario  , e di  una  dizione  forbita  7 B 
quanti  lavori,  quanta  cura  e circospezio- 
ne non  fu  mestieri  adoperare  per  inde- 
bolire questa  pretensione  che  si  possa 
aver  fede  senza  la  debita  sommissione 
agli  oracoli  della  Sede  apostolica  , ora- 
coli la  cui  autorità  deve  senza  interru- 
zione perpetuarsi  fino  alla  consumazione 
de’  secoli  ! 

A onor  del  vero  , Melantone  era  agi- 
talo da  continui  rimorsi,  alla  vista  degli 
orribili  eccessi  di  Lutero,  pensando,  co- 
me ei  diceva,  alla  collera  di  questo  im- 
placabile Achille,  alla  foga  terribile  del 
novello  Mario.  Vedeva  lutti  i fedeli  le- 
varsi contro  questo  bizzarro  riformatore, 
non  esclusi  coloro  che  con  esso  pretea- 
dcapo  ristaurare  la  Chiesa  ; vedeva  an- 
nientarsi il  ministero  ecclesiastico , suc- 
cedergli la  lirannido , I’  anarchia  più  fa- 
tale , ogni  disciplina  andar  perduta  , il 
sacerdozio  ligio  alla  magistratura  , mille 
empie  selle  ripullulare  sotto  il  vessillo 
delia  riforma  , scatenarsi  la  discordia  , 
temprar  la  rivolta  le  sue  armi,  i parliti  e 
lo  guerre  civili  disertare  tutto  l’orbe  cri- 
sliauo.  La  sola  prospettiva  di  questi  mali 
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rodevRgli  lo  viscere  (I)  per  modo  , che  ^ aver  inteso  parlare  della  libertà  evange* 
fu  ascoltato  poscia  invocare  ad  ogni  S|  lira  predicata  da  Lutero , si  diede  con 


istante  la  morte.  Nè  le  sue  lagrime  s’ i 
naridirono  durante  il  lungo  pericolo  di 
treni’  anni,  tei’  Elba  con  tutti  i suoi 
flutti , dice  egli  stesso  (2) , non  sarebbe 
bastata  a fornirgli  tant'  acqua  per  pian- 
gere sopra  tante  disgrazie  i.  Ma  il  suo 
genio  abbattuto  si  prostrava  innanzi  a 
Lutero.  Quel  Lutero  che  non  potea  nè 
scusare,  uè  sopportare,  era  il  suo  idolo 
permanente.  Uh  quanto  importa  in  ma- 
teria di  fede  tenersi  sgombro  da  preven- 
zioni ! sleno  pure  i maestri  che  la  profes- 
sano i più  vantati  per  dottriua  e per  sag- 
gezza! 

Fin  dai  principi!  della  sua  apostasia  , 
Lutero  chiamò  a sè  anche  un  certo  An- 
drea Bodensteìn,  detto  comunemente  Car- 
lostadio  dal  luo^  ove  trasse  i natali  nel- 
la Franconia.  hebben  fosse  canonico , 
arcidiacono,  professor  di  teologia  in  Vit- 
teinberga,  ed  anche  decano  di  quella  u- 
iiivcrsità,  dove  avea  conferito  il  berretto 
dottorale  a Lutero,  ciò  non  ostante  era  si 
ignorante  e stravagante  da  mancar  talvol- 
ta del  senso  comune.  Se  non  ci  fosse  al- 
tra prova,  quella  basti  del  modo  con  cui 
spiegava  le  parole  della  consacrazione  , 
argomento  su  cui  ritorneremo  quanto 
prima  (3).  Del  resto  era  insolente  e gros- 
solano, brutale  nel  suo  impeto  , inquie- 
to , intrigante  , senza  pietà  ed  umanità, 
piuttosto  giudeo  che  cristiano,  al  dir  di 
Mclantone,  che  pur  era  moderato;  strin- 
se amicizia  con  Lutero  , udito  che  ebbe- 
lo  declamare  contro  le  indulgenze. 

Contemporaneamente , e per  la  stessa 
occasione  del  pubblicarsi  delle  indulgen- 
ze, Ulrico  od  Ulderico  Zuinglio  gettò  in 
Isvizzera  sua  patria  i fondamenti  della 
setta  dei  sacramentari.  Giovinastro  scia- 
lacquatore e facinorusq,  dopo  essere  sta- 
to qualche  tempo  soldato  , abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico  , di  cui  ebbe  presto  a 
pentirsi,  non  avendo  forza,  com’egli  di- 
ceva senza  pudore,  di  sottoporsi  alla  du- 
ra  legge  del  celibato.  Quindi  è che  dopo 

(1)  Lib.  4.  epist.  210. 

(2)  Lib.  2,  cpisl.  202. 

(3)  Zuiaglio,  cp.  a Mail.  Alber. 


tutto  il  trasporto  a quella  comoda  dottri- 
na , senza  però  pronunciar  apertamente 
la  sua  opinione.  Questa  non  la  mise  fuo- 
ri che  in  Zurìgo,  dove  in  grazia  di  una 
certa  facondia  che  avea  ricevuto  in  dono 
dalla  natura  , e che  rcndevalo  atto  ad 
un’  esposizione  d’ idee  netta  e brillante  , 
fu  chiamato  da  una  parrocchia  di  cam- 
pagna alla  cura  principale  di  quella  cit- 
tà. Allora  si  mise  a spacciare  pubblica- 
mente nuovi  errori,  e consigliò  la  lettu- 
ra degli  scritti  di  Lutero  ; di  cui  divenne 
poscia  uno  de’ più  fieri  avversari,  aven- 
do preso  una  strada  assai  diversa  da 
quella  dell’  eresiarca  , pel  vanto  dì  met- 
tersi egli  solo  alla  testa  del  partito.  Nò 
solo  annientò  il  dumma  della  presenza 
reale , e lutto  ciò  che  Lutero  avea  con- 
servato del  cullo  cristiano  , ma  spìnse 
anco  la  difesa  del  libero  arbitrio  fino  al 
pela^ianismo,  collocando  in  cielo,  a ban- 
co di  Cristo  e della  Madonna  , Èrcole  , 
Teseo  , Socrate , Noma  padre  della  ro- 
mana idolatria  , Scipione  epicureo  , Ca- 
tone suicida,  con  una  folla  di  adoratori 
e d’imitatori  deTalsi  iddìi.  Zuinglio,  che 

Eer  veemenza  parve  fra’  suoi  un  secondo 
luterò,  avea  bisogno  di  un  altro  Mclan- 
tone, e trovollo  in  Ècolaiiipadio. 

Troppo  famigeratoe distinto  era  Eras- 
mo, perchè  i mentovati  capi  di  setta  non 
ne  facessero  alla  lor  volta  ricerca.  Que- 
sto Olandese , la  più  lucida  mente  e il 
più  dotto  filologo  del  seeolo,  cui  si  è so- 
prattutto debitori  del  risorgimento  delle 
belle  lettere  , della  critica  e del  gusto 
per  l'antichità,  e del  modo  di  trattar 
con  decoro  le  quistioni  religiose , era 
nato  a Rotterdam  ; quasi  suo  malgrado 
abbracciò  la  vita  religiosa  fra  i canonici 
regolari  di  Stein  ; indi  fu  ordinato  prete 
dal  vescovo  di  Utrecht.  Visitò  le  più  ce- 
lebri scuole  di  Francia  , d'  Inghilterra  , 
d’ Italia,  ove  strinse  legami  con  tutti  i 
dotti  di  Europa,  e si  procacciò  la  stima 
degli  uomini  grandi  i più  celebri.  Ot- 
tenne da  papa  Giulio  II  la  dispensa 
de’ voti , e Paolo  III  concepì  il  disegno 
di  farlo  cardinale  ; se  non  che  Erasmo , 
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•(tpassionato  cultore  delle  lettere  , non 
tenue  conto  di  quelle  necessarie  prati- 
che per  giiinf^ere  a quel  grado  eminen- 
te. Era  si  poco  ambizioso  , che  riGutò 
anche  i grandi  vantaggi  che  Francesco 
1,  liberalissimo  verso  i dotti , gli  olEerse 
per  averlo  stabile  in  Francia.  Insignito 
(la  Carlo  V del  titolo  di  consigliere  di 
Stato,  con  pensiono  di  dugento  Boriili  , 
fissò  il  suo  domicilio  nella  città  di  Basi- 
lea, ove  visse  una  gran  parte  di  sua  vita. 
Si  oscuri  poi  erano  i suoi  natali,  che  egli 
era  noto  soltanto  sotto  il  nome  ballcsi- 
iiiale  di  Desiderio,  clic  secondo  lo  stile 
di  que’  tempi  fu  voltalo  in  greco  colla 
voce  Erasmo.  Nella  stessa  guisa  Mclan- 
Ione  mutò  il  nome  tedesco  di  Schivart- 
serd  che  vuol  dire  terra  nera. 

Uii  uomo  distinto  e stimato  come  E- 
rasmo  poteva  essere  un  prezioso  rinforzo 
per  Lutero,  che  nulla  lasciò  intentalo  , 
nò  invili  nè  promesse  , per  associarselo. 
Erasmo  con  molto  riguardo  gli  rispose  , 
standosene  però  fuori  da  ogni  impegno. 
Volle  altresì  Lutero  fargli  il  maestro  ad- 
dosso, c insinuatagli  la  modestia , la  ca- 
rità , la  moderazione  , lo  esortò  a non 
dar  nell’  idiotaggine  c ne'  pregiudizi  di 
molli  predicatori  suoi  contemporanei. Già 
ad  Erasmo  si  attribuivano  dello  facezie 
poco  religiose,  forti  censure  contro  i Pa- 
dri, ed  equìvoche  note  sulla  Scrittura  san- 
ta ; di  modo  che  correva  voce  fossi  egli 
assai  ondeggiante  in  materia  di  fede  , o 
avesse  a Lutero  somiiiiuislrato  i materiali 
dell'eresia;  si  vociferava  nel  popolo  o 
che  Lutero  era  erasmiano  , o che  Eras- 
mo era  luterano.  Se  ne  schermiva  per 
altro  Erasmo , lagnandosi  di  esser  mal- 
trattalo dai  Tedeschi  come  un  nemico 
della  fazione  luterana  , nel  mentre  era 
travestilo  da  luterano  dal  parlilo  cattoli- 
co (1);  il  che  suole  avvenire  a lutti  eolo- 
ro,chc  vogliono  tenersi  riservali  in  mezzo 
a due  parliti  opposti,  tanto  più  se  una  ar- 
tiGziala  neutralità  viene  al  conflitto  di 
uua  fede  la  cui  causa  non  può  mai  venir 
soppiantata  dall'  errore.  Erasmo  volle 
mantener  questo  piano  ; favori  il  nova- 

. flf  £rasm.  I,  ep.  1. 
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ture  senza  dar  le  spalle  alla  Chiesa.  Più 
volte  sollecitalo  a scrivere  contro  la  na- 
scente eresia,  perchè  con  quell'  ingegno 
potente  oud'  era  fornito  volle  rìGularsi  t 
non  vi  era  forse  tenuto?  E pure,  col  pre- 
testo di  non  voler  stuzzicare  un  uomo 
violenta  appoggialo  dalle  corti,  se  ne  gin- 
sliGcò,  adducendo  altresì  di  non  cono- 
scerne appieno  gli  scritti,  e correr  peri- 
colo di  venir  preso  per  un  ambizioso  od 
un  vile  gettandosi  addosso  ad  un  nemico 
già  vinto.  E intanto  che  questo  nemico 
della  religione  era  già  realmente  debel- 
lato, già  annientato  canonicamente , o i 
suoi  libri  condannali  alle  Gamme  , lO 
scrupoloso  Erasmo  scriveva  non  aver 
egli  il  coraggio  ne  di  (xmdannarli  nò  di 
difenderli  ; riuvenirvisi  anzi  preziosi  av- 
vertimenti : e peccato  che  fossero  troppo 
duri,  e covassero  più  presto  che  la  pietà 
una  certa  prudenza  (2). 

Ciò  non  pertanto  veduto  chg  lo  scisma 
era  assolutamente  dichiarato  , prese  la 
penna  contro  chi  era  1’  autore  , ma  per 
lungo  tempo  ancora  con  timida  e Gacca 
circospezione.  Più  energico  gli  usciva 
dalla  bocca  il  discorso  famigliare  coi  cat- 
tolici, molti  de’qiiali  lo  colmarono  di  elo- 
gi per  la  cura  che  ebbe  sempre  di  mante- 
nersi nella  loro  comunione.  Molli  per  al- 
tro vi  furono  che  serbarono  sinistre  pre- 
venzioni contro  di  lui,  e ne  accagionaro- 
no solo  l'aiuor  della  giuria  se  Gnalmente 
si  dichiarò  contro  Lutero  e i settari;  giu- 
dizio o pregiudizio  che  durò  lungo  tempo 
anche  fra  dotti  c venerabili  personaggi . 
Ecco  alla  fluc  ciò  che  si  acquista  ad  es- 
ser troppo  riservato  coi  capi  dello  sette  e 
dei  partili.  Il  tempo , alle  cui  prove  solo 
può  reggere  la  vera  fede , ha  stenebralo 
gK  occhi  della  posterità;  cade  la  masche- 
ra dell'ipocrisia;  l’eresia  si  mostra  in  tut- 
ta la  sua  pienezza;  e in  retribuzione  del- 
la sUma  passeggera  accordata  da  quelli 
che  ne  erano  infetti,  si  incorre  un'eterna 
abbominazione,  o per  lo  meno  una  fama 
equivoca  per  Tavvenire. 

Giovanni  di  Eci  , volgarmente  Eiccio,  . 
monaco  che  sebben  pari  ad  Erasmo  nel- 


(3)  Ibid.,  I,  rp.  2. 
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la  opinione  di  lellere , lo  avvantaggiava  A lica  del  bene  , di  ron^rgnenra  in  conse- 
pcró  in  ipiella  di  teologo,  pieno  drcnidi-  S giienna  lo  si  condiiase  lino  a direndere  in 
rione,  di  sagacilà , e di  facondia  sponla- S termini  formali  cbc  la  volontà  per  nulla 
nea  , e sojira  lutto  di  uno  zelo  magnani-  • vi  contribuisce  , e che  solo  la  graria  la 
nio  clic  non  si  smentì  giammai,  ha  lascia-  produce  nel  cuore  dell' nomo  , ed  anche 
to  lina  riputazione  assai  diversa  (1).  Car-  ® per  modo  , da  non  esservi  nessuno  , per 
lostadio,  alfezionalissimo  a Lutero,  prese  £ quanto  giusto  e santo  Io  si  voglia  , elio 
la  difesa  delle  costui  asserzioni  scandalo-  non  pecchi,  ed  anche  nelle  buone  azioni 
se  contro  Eccio  che  ne  avea  combaltiito  1 in  lui  da  Dio  operate.  E siccome  si  era 
le  prime  tesi , e iicU’  apologia  domandò  * pattuito  non  doversi  nella  sGda  avanzare 
al  dottore  ortodosso  una  pubblica  confe-  A veruna  cosa  ripugnante  alla  dottrina  cat- 
renza.  La  sfida  fu  accettata  , e scelta  la  g tolica , riuscì  facile  a Eccio  il  confonde- 
cillà  di  Lipsia  per  luogo  della  pugna.  Il  J re  il  novatore  confrontando  quelle  inudi- 
vescovo  di  Mersburgo  , siccome  diocesa-  Iti  te  innovazioni  eoM'insegnamento  di  tutte 
no,  voleva  tor  di  mezzo  una  disputa,  do-  % le  scuole  e di  tutte  le  chiese  (1519). 
ve  si  esponeva  in  qualche  modo  la  causa  Malgrado  la  disfatta  e I onta  di  Carlo- 
della  religione  al  giudizio  popolare  ; ma  W stadio,  Lutero,  che  avea  tanta  fiducia-in 
desiderandolo  il  principe  Giorgio  di  Sas-  ^ sé  stesso  , non  esitò  jìunto  a subentrare 
souìa  , cugino  germano  dcirolctlore  c sì-  % jier  lui  neH’arringo,  dove  per  verità  fece 
gnore  di  Lipsia,  con  retto  fine',  si  è ere-  * mostra  di  un  sapere  e di  uno  spirito  ri- 
dulo  senza  pericolo  di  far  un’eccezione  ^ marcbevole.  Ma  che  ponno  eglino  mai 
alla  regola  generale,  e secondo  il  pen-sar  S tulli  gli  umani  intelletti  contro  la  verità 
comune  assai  fondala.  Nò  questa  speran-  ^ cattolica,  quando  essa  sia  promulgata  in 
za  fu  ingannevole.  Ma  Lutero,  o perchè  tutta  la  sua  luce  e potenza  ? Questa  se- 
non  credesse  pari  il  terreno  su  cui  si  avea  W ronda  disputa  , durata  sci  giorni , si.ag- 
a combattere  tra  Eccio  e Carlosladio  , o g girò  sul  purgatorio  , che  Lutero  sosteii- 
che  r orgoglio  non  gli  permettesse  un  ipi  ne  impossibile  a provarsi  colla  Scrittura; 
trionfo  di  cui  non  era  l'eroe  principale , ^ versò  sulle  indulgenze,  che  disse  inutili; 
venne  al  combattimento  in  compagnia  di  sulla  remissione  della  pena,  da  lui  prete- 
Melautone  , e di  altri  ammiratori.  Non  9^  sa  inseparabile  da  quella  della  colpa  ; 
ebbe  però  mollo  a compiacersene.  £ eolia  penitenza,  che  egli  asseriva  falsa  c 
Carlostadio  fu  al  primo  colpo  vìnto  ; riprovevole  se  incoata  dal  timore;  da  iilli- 

venuto  tre  volte  alla  lotta  , per  tre  volte  mo  sulla  primazia  del  papa,  che  seconda 

vide  a spese  dell'  onor  suo  rinnovellarsi  * lui  non  era  di  divino  ma  semplicemente 
la  disfatta.  Avea  preso  il  libero  arbitrio  «i-  di  umano  diritto.  Invano  si  provò  all' al- 
per  soggetto  della  disputa  ; e fu  spinto  a ^ tero  eresiarca  che  era  in  contradizioiie 
sostenere  che  codesta  facoltà  fin  dalla  ^ su  tutti  i capì  della  fede  costante  della 
caduta  del  progenitore  Adamo  era  sol-  Chiesa  ; non  per  questo  cessò  dal  soste- 
tanto  capace  di  male',  senza  l'aiuto  non  ^ nerli  e dall'aggiudicarsi  la  vittoria  su  co- 
pure delta  grazia  che  chiamasi  attua-  ji  loro  che  col  costante  suffragio  di  tutte  le 
ìe  , ma  anche  senza  l’abito  della  carità  w chiese  e dì  tutti  i secoli  l'aveano  compiu- 

o della  grazia  santificante  ; donde  era  ^ tamente  sconfitto.  E la  verità  balzò  co- 

incalzato a conchiudere  che  ogni  uo-  id  tanto  agli  occhi  de'  più  semplici  fedeli  , 
mo  che  non  sia  in  islato  di  grazia  non  ^ che  il  principe  Giorgio  se  ne  stette  più 

può  che  peccare;  o,  come  i moderni  in-  ^ che  mai  saldo  nell’antica  credenza,  doro 

tcrpreii  lo  vollero  poscia , che  tulle  le  o-  con  un’  illuminata  fiducia  rimase  fino  al 
pere  ed  anche  le  preghiere  del  peccatore  ^ termine  della  vita.  Da  questo  punto  da- 
sieno  de’nuovi  peccati.  Quanto  alla  pra-  £ tano  le  condanne  fatte  dalle  università  di 

£ Colonia  e di  Lovanio  sulle  proposizioni 
(1)  Giochi,  de  ad.  et  script.  Luther,  sn.  del  novatore;  quella  stessa  di  Parigi,  che 
1519.  V egli  avea  espressamente  invocata  a gni- 
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^ce  ili  questa  eonferenta , puiiò  la  stM> 
sa  opinione , informala  che  fu  esalla- 
inente  deir  avvenuto. 

Simulando  ancora  Lutero  rispetto  al 
papa,  e soUecilaodolo  gli  agostiniani  ra> 
gunalisi  in  capitolo  a sottomettersi  alla 
legittima  autorità,  il  novatore , per  gra* 
limarsi  i suoi  confratelli,  scrisse  al  som- 
mo pontefice,  dedicandogli  nel  medesimo 
tempo  un  libro  che  slava  por  pubblicare 
sotto  il  titolo  di  Libertà  cristiana  ; però 
cotesta  soddisfazione  , ed  apparente  o- 
maggio  non  eran  altro  che  una  nuova 
ingiuria.  Consisteva  essa  nel  prometter 
silenzio,  a patto  che  i suoi  nemici,  cioè  i 
difensori  della  fede  cattolica  , lo  custo- 
dissero essi  pure  da  parte  loro  (1).  Che 
attaccalo  non  si  sarebbe  astenuto  dal  ri- 
spondere ; e in  quanto  alle  ritrattazioiii  : 
t Nessuno,  dicea,  si  lusinghi  mai  di  sen- 
tirmi a cantare  la  palinodia.  Vostra  San- 
tità poi  può  metter  fine  ad  ogni  querela 
con  una  sola  parola,  avocan^  a sè  que- 
sto alTare,  e imponendo  silenzio  ai  due 
partiti  I.  Quanto  al  libro  che  fingea  di 
dedicare  al  capo  della  Chiesa  , era  desso 
un  guazzabuglio  di  nuovi  paradossi,  e ver- 
sava soprattutto  sul  suo  stravagante  siste-- 
ma  di  giustificazione  operato  dalla  sola 
fede  senza  il  soccorso  delle  buone  opere, 
da  lui  con  strano  ardimento  perfino  chia- 
mate inutili  alla  salute.  Nella  stessa  oc- 
casione pubblicò  due  altri  scritti  scanda- 
losi: l’uno  sulla  confessione,-  indiritto  al- 
l'elettore di  Sassonia;  l’allro  sui  voli,  do- 
ve stabiliva  tutti  > principii  della  orribile 
dottriua  che  poi  sviluppò  durante  tutto 
il  resto  della  sua  vita. 

Non  cadeva  più  dubbio  sul  merito  del- 
la condanna  dello  sguaiato  novatore.  Si 
cominciava  già  a mormorare  sulla  len- 
tezza delle  decisioni  pontificie  in  si  gran 
frangente;  e da  ogni  parte  non  si  parla- 
va che  dei  progressi  fatti  dall’errore, mer- 
cè l’indolenza  e l’ infingardaggine  degli 
avversari.!  domenicani  di  Alemagna,  in- 
siem  cogli  agostiniani , levatisi  tutti  una- 
nimi contro  l’indocile  ed  eretico  loro  con- 
fratello , scrissero  a papa  Leoue  , non 

(1)  Epist.  Lntb.  ad  Leon  X,  t.  2,  fui.  82.  : 


che  in  politica,  essere  grave  fallo  in  ma- 
teria di  fede  il  non  arrestare  il  male  nel- 
la sorgente  ; doversi  la  rapidità  de'  suoi 
progressi  paragonare  a quella  degl'ia- 
cendi;  i’arianismo  scarsa  scintilla  dappri- 
ma in  Alessandria  e facile  a soifocarvisi, 
avere  poscia  per  noncuranza  minaccialo 
d' invadere  tutto  l'orbe  cattolico  ; senso 
la  severità  e la  prontezza  del  concilio 
di  Costanza  (2) , Giovanni  llus  e Giro- 
lamo da  Praga  avrebbero  cagionato  gli 
stessi  guai.  Dal  canto  suo  il  £>tto  Eceio 
intrapresa  il  viaggio  di  Roma  • dove 
venne  accollo  nel  modo  il  più  conforme 
al  suo  zelo  e talento  ; e dove  fece  cono- 
scere quanto  premesse  far  presto  per 
salvare  la  religione  in  Germania.  Sicco- 
me egli  era  il  meglio  informato,  a prefe- 
renza di  altri  teologi , dei  sentimenti  di 
Lutero  che  ti  da  vicino  aveva  avuto  co- 
modo di  scandagliare,  cosi  si  cooperò  lo- 
devolmente a distendere  un  bel  piano  di 
censure  da  opporre  all'eresiarca. 

Il  papa  , commosso  dal  pericolo  del- 
l’Alemagna  e dal  paragone  che  tutti  insli- 
tuivauo  tra  Lutero  ed  Ario  , già  ne  avea 
dato  contezza  a Carlo  V , sollecitandolo 
altresì  a mandar  dalla  Spagna  ^i  ordini 
per  l’arresto  di  quel  turbolento.  Di  ora  in 
ora  andava  crescendo  il  pericolo  ; per- 
ciocché non  lo  spalleggiava  solo  l' eletto- 
re di  Sassonia,  ma  adescati  dal  nome  di 
libertà  cristiana  , molli  signori , valorosi 
soldati , famigerati  capitani , nobili  avidi 
di  ricuperare  i bei  domiuii  lasciali  dai  lo- 
ro maggiori  alle  chiese,udivano  con  gioia 
quello  che  il  riformatore  andava  spac- 
ciando contro  gli  abusi , il  fatto  e la  cor- 
ruzione del  clero. Rispose  l’imperatore  che 
non  era  sì  facile  come  in  Italia  arrestare 
in  Germania  le  persone  ; d' altra  parte 
non  avea  ancora  ricevuto  la  corona  im- 
periale , e credeva  impossibile  esercitare 
prima  di  tale  cerimonia  la  ginrisditione 
nell’  impero  ; avrebbe  dopo  l’incorona- 
zione  convocato  una  dieta  generale  a cui 
mandare  Lutero;  che  riconosciutolo  reo,^_ 
a norma  delle  leggi  sarebbe  stato  conse^H 

(2)  SIcidio.  Commeot.  I.  2 , p.  80;  Co- 
chi.  de  sci.  io  script.  Lutb.  ad  an.  ISSO. 


I l . Google 


Aa.  15t9 


tino  CIRQOARTBSntOTTiTO 


12T 


gnalo  agli  uGziali  di  sua  santità  ; rispo- 
sta in  vero  più  presto  speciosa  che  soli- 
da, come  son  quasi  tutti  i pretesti  politi- 
ci. Gli  è solo  nei  casi  ordinari  che  deve 
cirettuarsi  la  letterale  osservanza  delle 
regole  ; ma  in  tali  momenti  di  crisi,  nei 
quali  procrastinare  è uiì  venir  meno  al- 
r occasione,  un  perderla,  non  è forse  da 
attendersi  piuttosto  lo  spirito  della  legge, 
che  non  la  lettera  ? Senza  però  accagio- 
narne le  intenzioni  di  Carlo  V,  basta  far 
conoscere  la  falsità  del  suo  modo  di  pro- 
cedere , falsità  che  egli  non  tardò  poi  a 
conoscere  dopo  una  esperienza  funesta 
ai  suoi  popoli  e al  suo  stesso  ingrandi- 
mento. E chi  sa  se  il  suo  progetto  di 
monarchia  universale,  senza  le  sette  e le 
fazioni  che  nacquero  durante  il  suo  re-  , 
gno , non  si  sarebbe  potuto  effettuare  in  ; 
virtù  dell' oro  del  Mwsico  e del  Perù  , 
che  nel  periodo  di  circa  trent’anni  , co- 
minciando dalle  eresie  del  Nord,  furono 
aggregati  alla  corona  spagnuoIaT 

Lo  stesso  anno  che  i settari  dell’  Ale- 
magna , esaurite  tutte  le  arti  della  Gn- 
zioiie  e dell’  impostura,  ruppero  l’  appa- 
rente nodo  che  li  tenea  legati  alla  Chie- 
sa, nel  corso  dell’anno  1519  il  vasto 
impero  del  Messico , cinto  da  quegl’  im- 
mensi mari  che  l’aquila  romana  avea  la- 
sciati intatti , si  dischiuse  alle  armi  del- 
r imperatore  cristiano,  e al  più  fortuna- 
to regno  di  Gesù  Cristo.  Di  mezzo  alle 
orde  selvaggio  e isolate  dell'  America,  in 
una  terra  salubre  c feconda  di  oro  e di 
biade,  in  men  di  ccntotrenl’ anni  si  era 
formato  (I)  uno  stato  possente  , la  cui 
lunghezza  dal  nord  al  mezzogiorno  era 
«la  cinque  a seicento  leghe  , la  larghez- 
za intorno  a diigento  , e con  una  popo- 
laz  nne  bastevole  a dare  un’  armata  di 
cinquecento  mila  comballenli.  Gli  Spa- 
gnuoli  dilfiisi  dalbi  grand’  isola  di  San 
Ì)omingo  in  quello  più  vasta  e ricca  di 
Cuba,  per  la  prima  volta  conobbero  que- 
sta nazione  numerosa  , siccome  quelli 
che  correvano  in  traccia  di  nuove  av- 
venture nel  Gume  di  Tabasco  , sotto  la 
scorta  di  Giovanni  Grijalva  , capitano 

(1!  Conq.  del  Mcssic.  di  Ant.  de  Sulla. 
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non  isfornito , ò vero , di  valore  e d’ in- 
gegno, ma  senza  quelle  vedute  e quell’e- 
nergia di  volontà  di  correr  la  carriera 
apertaglisi  dinanzi.  E infatti  l’uso  eh» 
seppe  fare  della  fortuna  che  tanto  gli 
sorrideva,  consistette  nel  dar  notizia  del- 
la sua  scoperta  al  governatore  di  Cuba, 
Diego  Velasquez,  da  cui  pure  venne  re- 
darguita la  troppa  e inopportuna  subor- 
dinazione. 

Un  ben  altro  capo  facea  mestieri  a sif- 
fatta spedizione  : ci  voleva  uno  di  quegli 
uomini  rari  che  sono  il  fenomeno  unico 
di  una  serie  di  secoli.  Dopo  lungo  esita- 
re a chi  dovea  to«;care  fra  i molti  aspi- 
ranti a quel  governo , cadde  la  sorte  so- 
pra Ferdinando  Cortes,  rampollo  di  no- 
bile ed  antica  prosapia  , nato  in  Medeli- 
no, città  dell’E^tremadura.  Anima  subli- 
me ed  energica,  di  un  coraggio  e di  una 
attività  alla  prova  di  ogni  fatica  e di  ogni 
sorta  di  pericoli , e di  ulta  costanza  che 
gli  ostacoli  rendeano  più  forte  , non  te- 
merario ed  osGnato  , nulla  però  abban- 
donava al  caso  di  ciò  che  era  nella  sfe- 
ra dell’umnna  prudenza,  cui  allora  sup- 
pliva queir  istinto  marziale  che  è una 
scorta  ancor  più  sicura.  Soleva  sempre 
prender  lingua  da  altri,  nè  mai  pensava 
a far  prevalere  il  suo  parere  , salvo  gli 
paresse  migliore.  Del  resto  era  un  nomo 
di  carattere  dolce , aperto , affabile,  di 
una  tal  generosità  da  cattivarsi  la  con- 
Gdenza,  e rendersi  benevoli  gl’inferiori; 
sempre  lieto  nelle  cose  della  vita  , insi- 
nuante e persuasivo  nelle  eonferenze  e 
nogoziazioni , fertile  in  ispedienti,  facile 
e pronto  a trovar  risorse  : in  somma 
la  probità  , la  rettitudine  , e sopra  ogni 
altra  virtù  la  fede  e la  religioue  eran 
le  doli  di  Ferdinando.  Era  egli  tutto  ciò 
che  dovea  essere  l'eroe  destinato  a fon- 
dare e cementare  il  duplice  impero  di 
una  nuova  Spagna  o di  una  novella 
Chiesa  nel  Nuovo  Mondo.  All’ effimera 
gloria  delle  armi  cui  nulla  da  piiito  sua 
potè  togliere  la  sete  dell’oro,  peste  di 
que*  tempi,  quella  preferì  che  è immorta- 
le, eioè  di  fondare  il  regno  di  Cristo. 

Un  solo  vizio  si  può  redarguire  nella 
sua  spedizione,  coli>a  della  mente  c non 
IG 
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dell’  individuo.  Si  ereno-  pcnussi  i pria-  ni  gli  uni  agli  altri,  e Iraveraati  da  gran 
cipi  di  Europa,  e que’di  Spagna  più  degli  S quantità  di  spiedi , (opra  i quali  per  le 
altri,  che  essi  potevano  invadere  le  terra  s tempia  si  venivano  innlundo  innumere- 
degl’  infedeli  senza  violazione  del  diritto  3 voli  teste  di  uomini.  So  le  prime  erano 
delle  genti,  a patto  clic  vi  stabilissero  le  £ troppo  vecchie,  i sacriGcanti  aveaiio  cura 
leggi  del  cristianesimo  ; e il  papa  Ales*  w di  sostituirne  di  più  fresche  per  non 
sa^ro  VI , concedendo  loro  a questa  ||  iscompletarue  il  numero;  atroce  spetta- 
condizione  , e dietro  loro  domanda  , le  m colo  , che  quegl’  idolatri  contemplavano 
Indie  orientali  ed  occidentali  , non.avca  * senza  rimorso,  avendo  preso  la  ferocia 
mai  lascialo  dubitare  che  lo  zelo  per  la  m le  sembianze  della  pietà  , e 1'  abitudine 
fede  non  ne  costituisse  un  titolo  legittì-  S della  superstizione  soObcalo  persino  i 
mo.  Tale  fu  la  massima  fondameutale  x primi  istmti  della  natura, 
della  condotta  di  Cortes;  convinzione^  Il  solo  ingresso  del  tempio  , alle  cui 
che  si  associò  in  lui  all' orrore  inspirato-  porte  fasci  di  serpenti  sospesi  tenean  luo- 

tli  dalle  tirannie  esecrabili  del  Messico,  ^ go  di  trofei,  destava  il  fremito  e I’  orror 
ove  r umana  natura  era  degradata  nel  re.  Del  restante  i Messicani  aveano  sfug- 
modo  più  oltraggiante.  Solo  a nome  s giato  tutta  la  magnibeenza  della  loro  ar- 
della  natura  e del  suo  autore  , di  Dio  S chiieltura  in  questo  tempio  maggiore 
creatore  e padre  di  tutti  gli  uomiui,  S consacrato  al  Dio  della  guerra , e si  va- 

3uando  li  vide  immolarsi  sugli  altari  dei  m sto  che  da  otto  o dicciuiib  idolatri  vi 
emonia  guisa  de’ bruti,  ed  anche  a £ danzavano  con  ogni  agio  nelle  ricorrenze 
loro  preferenza  ; divinità  omicide,  che  a § solenni.  Dal  centro  dell'  edifiziu  slìnnal- 
tutto  loro  agio  gavazzavano  nel  sangue  g zava  una  piramide  prodigiosa,  che  sor- 
umano, nelle  tenebre  di  una  supcrslizio-  g passava  in  altezza  tutte  le  torri  della  cit- 
ne  fra  cui  regnavano  quasi  cosi  dispoti-  n tà,  e terminava  contro  le  giuste  propor- 
camente come  nell'  inferno.  S stoni  in  una  piatta  forma  di  quaranta 

Prima  di  entrare  nella  città  di  Messi-  8 piedi  in  quadrato.  La  sola  città  del  Mes- 
co, Cortes  fu  testimone  le  cento  volte  di  sico  numerava  sette  altri  templi  quasi 
questi  orribili  sagriGci  : allora  quando  si  S della  stessa  grandezza,  e due  mila  di  un 
rese  padrone  di  questa  capitale,  scoper-  8 ordino  inferiore  , sicché  a mala  pena 
se  in  alcuni  sotterranei  ridotti  ammassi  x avresti  trovato  una  contrada  senza  ora- 
enormi  di  cadaveri  di  uomini,  di  donne,  S torio,  ed  il  suo  dio  tutelare.  Salve  le  pro- 
di bambini  divelti  dal  seno  delle  loro  g porzioni,  tutto  il  restante  dell’impero  era 
madri  , e di  teste  ammonticchiate  sino  S modellato  sulla  capitale.  Questo  sacrilc- 
alle  volte.  Alcuni  manifestavano  tuttora,  8 go  macello  credesi  costasse  ogni  anno 
nella  contrazione  delle  membra , le  con-  g venti  mila  persone  ; aggiungi 

Tulsioui  della  disperazione  con  cui  era-  S che  al  massacro  andava  congiunta  tutta 
no  spirati.  La  comune  maniera  di  farli  8 la  brutalità  dell'antropofagia,  fmperoc- 
raorire  era  di  stenderli  per  terra  sotto  chè  gl’ idolatri,  credendosi  santiGcati  di 
pesanti  catene  onde  erano  quasi  soOiocati,  k;  si  brutali  eccessi , dividevan  fra  loro  la 
intantocbè  si  apriva  ad  essi  il  petto  per  £ carni  di  quelle  sciagurate  vittime, 
istrappare  il  cuore,  ed  offrirlo  tuUor  pai-  ^ Cortes , lutto  fuor  di  sé  stesso  alla  vi- 
pildule  all’idolo  posto  sul  suo  trono  e In  sta  di  qucll'atroci  scene,  scntivasi  in  pet- 
faccià  della  vittima.  Erano  persuasi  gl'i-  ^ io  una  forza  rovrumana  al  pensiero  che 
dolalri  che  nulla  poteva  recargli  ui.ig-  ^ «gli  fosse  come  lo  stromento  prescelto 
gior  diletto,,  che  le  convulsioni  della  mor-  À dal  Ciclo  a spezzar  il  giogo  dell'  inferno 
te  e gli  urli  della  disperazione.  S e restituire  agli  schiavi  la  libertà  de’  G- 

Perchè  il  nemico  dell'  uman  genere  gliuoli  di  Dio.  Con  cinquecento  fanti  e 
non  cessasse  un  istante  dall’esser  ricrea-  4 venti  cavalieri  gli  pareva  di  poter  incar- 
to da  si  feroce  diletto,  vi  erano  nel  tempio  ^ nare  l’ allo  disegno.  Questo  scarso  nu- 
molii  tronchi  di  alberi  in  Già , assai  vici-  ^ mero  si  venne  laddojtpiaado  nel  tratto 
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«nccestivo,  »ia  pei  rinforzi  che  ricevelte 
dalla  Spagna  , sia  per  le  villorie  che  ri- 
portò sulle  genti  che  Vclasquez  , geloso 
della  sua  opera  stessa,  gli  mandò  contro 
per  rapirgli  la  gloria  che  ei  dapprima 
avea  fatto  brillare  a’ suoi  occhi.  Sicché 
questo  grand'  uomo  ebbe  a lottare  ad  un 
tempo  e contro  intiumereToli  orde  di 
barbari,  e contro  gli  stessi  compatrioti  che 
alle  più  diUìcili  prove  ])o5cro  non  pure 
la  costanza , ma  anche  il  valore  e il  suo 
talento  militare.  Se  non  che  nella  con- 
vinzione che  la  sua  impresa  era  santifi- 
cata dai  fini,  non  vide  altro  negli  osta- 
coli che  una  gemma  di  più  da  aggiun- 
gere alla  sua  corona. 

Partito  dall'Avana  il  febbraio  1519  , 
prese  terra  presso  la  costa  orientale  del 
Messico  nell'isola  di  Cozumcl,  dove  rac- 
comandò assai  il  nome  castigliano  , con 
prove  di  umanità  e benevolenza  date  a 
quegl*  isolani,  umanissimi  anch'essi,  per 
modo  che  se  li  rese  alTeziooati.  Arca  incul- 
cato alle  truppe  quanto  importasse  alla 
causa  dello  Stato  e della  Chiesa  radicare 
negli  animi  una  buona  riputazionesui  pri- 
mordi della  carriera.  L'auima  religiosa  di 
lui,  sebbene  venisse  ben  tosto  afllilta  dalle 
più  lagrimevoli  superstizioni,  non  adoprò, 
al  line  di  farle  cess<ire,  che  la  stessa  buo- 
na ijidolc  di  quegl'  idolatri,  grazie  ad  un 
contegno  dolce  e probo,  ormai  divenutigli 
amici.  Eravi  in  Cozumel  un  famoso  idolo 
da  cui  r isola  stessa  prendeva  il  nome  ; 
estesissimo  ne  era  il  culto,  sicché  continue 
e numerose  bande  di  pellegrini  di  Ogni 
lingua  e regione  traevano  afsuo  tempio; 
causa  per  cui  cotesti  isolani,  usi  al  com- 
mercio forestiero  , ebbero  meno  degli 
altri  a maravigliarsi  dello  sbarco  spa- 
gnuolo.  Un  bel  giorno  che  la  concorren- 
za di  quei  pellegrini  era  più  numerosa 
che  mai , e che  un  prete  dell'  idolo,  ritto 
in  piedi  nel  mezzo  alla  folla  accalcata 
che  pendeva  dalle  sue  labbra,  ne  esaltava 
a cielo  la  potenza  , Cortes  si  fece  vicino 
al  principe  o cacico,  dicendogli  esser  me- 
stieri chà  stesse  saldo  il  legame  di  ami- 
cizia da  esso  loro  contratta,  che  essi  non 
avessero  che  una  sola  religione  , unico 
legame  durevole  de'  cuori.  E tiratolo  da 


« 
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banda  col  suo  interprete  , gli  pose  sc'.- 
t' occhio  il  meglio  che  fu  possibile  tut- 
ti gli  assurdi  dell'  idolatria  e la  verità  del 
'cristiauesimo.  Il  cacico  avea  la  mente  sa- 
na, e l’ora  del  Signore  era  scoccata  per 
lui  : fu  rapito  di  ammirazione  , e almeno 
parve  conoscere  l’ errore  in  cui  fin  qui 
era  vissuto.  Però  volle  tener  coufereuza 
co'più  distinti  personaggi  della  nazione, 
e soprattutto  coi  sacerdoti , ai  quali  per 
un  efietto  della  sua  naturale  rettitudine 
lasciava  l’autorità  suprema  in  fatto  di  re- 
ligione. 

Alla  sola  idea  di  abbandonare  i loro 
dei , i saeerdoti  allarmali  protestarono 
a nome  del  cielo  , che  ove  alcuno  aves- 
se osalo  portar  il  benché  menomo  atlac- 
eo  al  cullo  dei  loro  padri,  l'attentato  sa- 
rebbe stato  immantinente  vendicato. Cor- 
tes,accorlòsi  che  il  trionfo  della  fede  non 
era  arrestalo  che  da  un  vano  terrore, 
lasciò  intravedere  alle  truppe,  use  a leg- 
gergli sidia  fronte,  i suoi  disegui , c to- 
sto i soldati,  lanciatisi  impetuosameiilc 
contro  l'idolo,  lo  fecero  cadere  a fran- 
tumi dall'altare;  primo  argomento  di  stu- 
pore per  gl'  idolatri , che  credevano 
queir  atterramento  impossibile.  Poco 
stante,  veduto  il  ciclo  senza  folgori  c i 
loro  dei  sènza  vendetta  , convcrtirouo  •> 
timore  in  disprezzo,  e corainciarouo  ad 
arrossire  di  aver  prodigalo  il  loro  .cullo 
a divinità  si  impotenti;  di  questa  guisa  i 
lumi  della  fede  si  insinuarono  nel  cuore 
di  qiie'  buoni  isolani , che  quasi  tutti  in 
breve  spazio  di  tempo  mutaron  creden- 
za. E tanto  si  alTeziouarono  al  cristiane- 
simo, che  di  poi  è sempre  esistito  in  que- 
st' isola  , quantunque  gl'  indigeni  del 
paese  ne  sieno  rimasti  i dominatori.  I 
cristiani  dilfusi  in  truppe  proseguirono 
ad  atterrare  lutti  i templi  che  incontra- 
vano. Sulle  riiino  del  maggiore  e co'suoi 
avanzi  si  affrettarono  a rizzare  una  cap- 
pella , ove  posero  I’  effigie  della  Vergi- 
ne , c innalzarono  una  grazi  croce  al- 
l' entrala.  Terminala  la  cappella  , uno 
dei  due  preti  ebe  erano  in  compagnia 
di  Cortes  vi  celebrò  la  messa,  ani  assistet- 
tero il  cacico  e uii  buon  numero  d’ In- 
diani e S^iagnuolijcou  una  riverenza  che 
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pareva  ^ià  iuspiraro  laro  non  meno  la  A tanto.  Dopo  la  nomina  de’  pubblici  ufi- 
virtù  dei  divini  misteri , che  la  naturale  S ciati  , Cortes  si  dimise  dal  potere  stato- 
meraviglia  per  le  nostre  augusta  ceri- 8 gli  alfidato  c rivocato  poscia  da  Vela- 
iuonie.  5 sques;  indi  fu  eletto  da  questi  magistrati. 

Cortes  mostrò  in  ogni  occorrenza  tem-  w a nome  di  tutta  la  colonia  , per  governa- 
pre  lo  stesso  fervore  religioso.  Stringeva  8 re,  sotto  la  sola  autorità  del  re.  Questa 
egli  alleanza  con  una  nazione  ? Cercava  js  cerimonia , comccliò  irregolare  , fu  im- 
assai  più  di  sottometterla  al  soave  giogo  8 ponente  per  gli  Spagnuoli  del  suo  segui- 
dell’  Evangelio  che  non  alle  leggi  spa«8  to,  e parve  anche  retiderlo  più  rispetta- 
gnuole.  Ne  domava  un'altra  colla  forza  S bile  agl’  Indiani.  Nella  stessa  congiun- 
delle  armi?  Il  trofeo  più  glorioso  che  ere-  S tura  il  principe  di  Zempala,  capo  di  una 
deva  p>oter  innalzare,  era  a tenore  della  S nazione  vantata  ue'  dintorni,  lo  richiese 
(vittoria  , o una  chiesa  od  una  cappella  , u di  sua  amicizia.  Cortes  se  ne  riportò  ai 
che  egli  fondava  sul  campo  della  natta-  8 suoi  successi  avvenire  , premuroso  di 
glia.  Per  questo  fece  costruire  a Taba-  g giustificare  la  sua  cuiidotla  iu  Ispagna  ; 
Beo,  dove  si  portò  da  Cozumel,  una  ciiie-  8 nia  l^^ce  ben  presto  alleanza  con  si  im- 
sa  sotto  il  titolo  di  Nostra  Donna  della  S portante  nazione  liuiilrofa  e fiera  ne- 
iVittoria , dopo  aver  preso  a viva  forza  S niica  de’  Messicani , in  grazia  de’  quali 
quella  città  fortificala  alla  foggia  degli  8 avea  sulferlo  sovente  gravi  danni.  Ecco 
Indiani , e aver  disfatti  questi  ultimi  in  g i primi  confederali  di  Cortes.  Dopo  il 
battaglia  , in  numero  di  quarantamila  , 8 solenne  patto  diode  alle  fiamme  i vascel- 
con  un  pugno  di  gente  che  aveva  con-  S li,  aflìn  di  porre  le  sue  genti  nella  neoes- 
dotlo  da  Cuba  senza  soccorsi  (1)  ; sue-  8 di  vincere  o di  morire.  Ciò  non  per- 
cesso  da  parere  favoloso  ove  non  fosse  8 tanta  gli  fu  impossibile  convertire  i 'Lecen- 
noto  che  questa  fu  la  prima  battaglia  che  s pali  al  crisliauesimo.  Il  massimo  vaa- 
diedero  gli  Europei  in  paesi  ove  1'  uso  8 taggio  che  ollcnne  sopra  di  essi  dopo  a- 
del  moschetto  e del  oaiinoue  , e quel  g ver  distrutta  un  idolo  al  quale  si  era  ap- 
che  è più,  i combattenti  a cavallo  , ere-  S pena  allora  sagrificato  un  uomo,  fu  quel- 
duti  dai  barbori  altrettante  divinità  so-  8 io  loro  conoscere  , come  agli  abi- 
iniglievoli  ai  centauri  della  mitologia  , g tanti  di  Cozumel  , che  iiiipuuemeute  era 
operavano  iu  modo  da  rendere  nulla  la  8 Ideilo  insultare  le  lor  dcbuli  divinità  , e 
bravura  o la  costanza  stessa  colla  quale  S che  i cristiani  erano  più  polenti  degli  dei 
i nemici  si  presentarono  piu  volle  alia  s deirindia,slanu:chè  aveauo  in  mano  scn- 
zulfa.  8 za  pericola  il  loro  destino,  liaslò  pel  ino- 

Quando  ebbero  a persuadersi  non  es-  8 melilo  risvegliare  iu  essi  i lumi  della  ra- 
sere  gli  Spagnuoli  divinità,  e clic  la  vita  S gione  , e preparare  la  strada  alle  opera- 
di  questi  dei  non  resisteva  alla  prova  8 noni  della  grazia,  rimossi  gli  ostacoli  elio 
(Ielle  frecce  , della  fionda  c della  mazza,  ^ nc  amcvulivauu  Io  iinprcssiuui.  Al  posto 
Cortes  , dotato  del  talento  dell’  upuor-  ^ dell’  idolo  atterralo  fu  rizzato  un  allarq 
tiiiiilà,  non  commise  più  nulla  al  valore  ^ coirimmagiuc  della  Madre  di  Dio;  si  pu- 
senza  anello  il  concorso  della  più  sa-  ^ rificò  il  Icinpio,  dove  soprattutto  si  ebbe 
via  politica.  Cominciò  col  fondare  un  ^ cura  di  cancellare  le  macchie  di  umano 
nuovo  stabilimento,  indipendente  dal  go-  ^ sangue  che  uc  erano  presso  gl’  idolatri  i 
\ernatore  di  Cuba  , e sotto  l’ immediata  b più  santi  oruamcnli.  Nò  qui  si  dee  tacere 
obbedienza  del  re  di  Spagna.  La  sede  di  8 la  pia  e magnanima  risoluzione  di  uii  sol- 
questo  nuovo  governo  fu  chiamala  Villa-  S dato  incaiiuliio  sotto  le  armi,  por  nome 
ricca,  a cag'ouc  doIF oro  che  soprabbon-  8 Giovanni  de  Torres,  nativo  di  Cordova, 
da  nel  paese  , aggiuntovi  il  nome  di  Ve-  9 Ormai  inabile  alle  marce  forzate,  ed  agli 
ra-Cruz,  per  esservi  approdato  il  veuerdi  n stenti  di  una  sì  ardua  spedizione,  prcscel- 

0 se  spontaneo  di  fermaisi  fra  i ii^Mnpali, 
^ nazione  per  metà  soggiogala,  per  cou- 
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sacrarvisi  il  resto  ile' giorni  alla  sorvc- & (logeu  della  loro  |>oleiua,  accrcstvmlovi 


gliaiiza  del  cullo  della  sacra  effigie  : a*  : 
zionc  degna  di  un  eroe  e di  un  crisliano,  \ 
figlia  di  uii’anima  non  lueno  valorosa  che  ' 
pia  (1)1  . j 

Dal  generale  era  disceso  lo  spirito  del-  ! 
la  fede  nell'  armala  ; e ìiiralti  i due  oiis-  ; 
sionari  che  erano  con  lui  ftensarono  più  | 
volto  di  opporsi  al  troppo  impetuoso  Tuo-  i 
co  del  loro  zelo , e perciò  appunto  il  pa-  \ 
drc  liartoloiumeo  di  Ulniedo,  dell'urdine  ' 
della  Mercede,  vietò  dr  rovesciare  gl'idoli 
diTlascala  nel  motto  che  erano  stati  alter-  ; 
rati  que'di  Zeinpala  {2).  Oltreché  era  im- 
prudente parlilo  di  |H>rtarsi  cosi  verso  una 
fiera  e potente  repuhhlica,  egli  provò  cs-  | 
ser  la  violenza  riprovata  sì  dal  Vangelo 
come  dalla  prudenza;  distrvitli  gl'idoli, 
rimanerne  ancora  iuiatle  le  convinzioni; 
c chiamalo  il  Vangelo  una  dotlrina  di  a-  ; 
more  e di  pazienza,  sostenne  non  doversi, 
per  far  guerra  all'errore,  rendere  la  ve-  I 
rità  odiosa.  A Tlascala  sì  savie  massime 
vennero  praticale , ed  è proprio  pel  loro 
adeni^umento  che  gli  Spagnuoli  strinse-  ; 
ro  un  alleanza  che  assai  cooperò  al  buon 
andamento  della  messicana  conquista. 

Questo  ^ato  assai  bellicoso,  gelosissi-  ; 
mo  di  sua  libertà, e soprallulloabuorrenle  ' 
dell'idea  di  cadere  sotto  la  servitù  messi-  ] 
calia,  era  più  ragguardevole  pel  caratte- 
re energico  degli  abitanti  che  non  por' 
rcstensionc  del  lorrilorio;  avea  poco  più 
di  cinquanta  leghe  di  circuito,  paese  mon- 
tuoso , quasi  inaccessibile  , cinto  da  Tur-  < 
(ezze  costruite  sulla  vetta  dei  monti,  fra- 1 
Stagliali  da  valli  fertilissime,  cosi  sano  c ' 
popolato,  da  potervisi  toner  sopra  piede  ' 
di  guerra  un'armata  di  quarantamila  uo-  ; 
mini.  1 Tlascalesi  ve  ne  poteano  levare  ' 
all'  uopo  un  numero  assai  più  considere-  j 
vele,  col  sussidio  delle  alleanze  da  loro  ‘ 
stipulale  colia  maggior  parlo  de'pacsi  vi-  | 
cini,  a danno  anche  degl'  imperatori  dei 
Messico  cui  aveano  sottratto  province  ; 
o intiere  nazioni,  tiia  da  lungo  tempo  { 
erano  in  continua  guerra  con  ipie’unuuli 
despoti,  ed  allora  appunto  arrivati  all’ a- 1 

(1)  Sol.  I.  2 , r.  12. 

(2)  Ibid.  I.  3 , c.  3. 


di  giorno  in  giorno  la  tirannide  di  Mon- 
tezuina,  alla  lesta  allora  di  quell'iinpcro, 

: il  novero  dei  disertori,  c per  conscguen- 
; za  de'  loro  alleati. 

Fallo  consapevole  del  floridissimo  sla- 
: lo  di  quella  repubblica  dagli  stessi  Zem- 
> pali,  suoi  alleati , Cortes  nulla  lasciò  in- 
; tentalo  per  stringer  anche  coi  Tlasca- 
; lesi  alleanza  ; ma  il  loro  governo  aristo- 
cratico ed  uinbruso  avea  troppo  gelosia 
della  lil>oi'tà  per  arrischiare  un  attacco. 
Qu.ndi  è che  lasciati  senza  precisa  rispo- 
\ sta  gli  araldi  zeuipali , anzi  fattili  sotto 
speciosi  pretesti  arrestare  , fece  sortire 
la  sua  milizia  regolare  di  quarauliino 
mila  uomini , segretamente  incaricati  di 
combattere  gli  Spagnuoli:  seveniva  scon- 
fìtta dagli  strauieri  creduti  per  lo  meno 
coti  superi  , si  era  projiosto  di  non  rico- 
noscerla ; in  caso  di  vittoria  si  tenue  fa- 
cile la  riconciliazione  coi  Zeuipali  , loro 
; ausiliari.  Due  battaglie  in  uien  di  due 
giorni  si  diedero  ; I'  armata  tlascalesc  si 
' conobbe  forte  di  undicimila  uomini  più 
uella  seconda  , che  nella  prima.  Cor- 
tes traendo  profitto  da'  suoi  alleali  ripor- 
tò senza  un  grande  sforzo  di  coraggio  u 
di  genio  due  complete  vittorie.  Venne 
poscia  conchiusa  la  pace  altrettanto  più 
stabile  in  quanto  che  fondala  sulla  stima 
f jn  cui  era  tenuto  il  valore  presso  una  ua- 
; zioue  che  lo  considerava  come  la  prima 
della  virtù.  D'  altra  parte  Cortes  co'  suoi 
soldati  si  diportarono  in  Tlascala  con  tal 
generosità, che  perGuo  il  loro  zelo  ne  fu 
temperato  , con  una  saviezza  e modera- 
zione da  guadagnare  tutù  i cuori.  Allora 
non  si  parlò  più  che  della  conquista  del 
Messico. 

Cortes  ne  avea  già  scandagliati  i din- 
torni. Frasi  egli  trultcnulo  sulla  frontie- 
ra con  vari  vassalli  dell  imperatore.  Tulli 
luorinoravaiio  , tulli  erano  già  rivoltali 
contro  Moulezuma,  s nioslro  di  orgoglio 
e di  ferocia,  disse  a Cortes  il  principe  di 
Quibislauo,  mostro,  che  non  sazio  di  le- 
I soreggiare  sulle  nostre  sciagure,  trae  aii- 
! che  dall'  onore  de*  vassalli  materia  di  ti- 
rannide , ci  rapisce  le  figlie  e le  mogli 
colla  più  brutale  violenza,  c dopo  averle 
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piegale  colla  forza  alle  sue  più  iafami  e 
mf.T.o  voglie,  ne  fa  scorrere  il  sangue  sul- 
l'altare dc’suoi  idoli, de' (jualt  egli  si  chia- 
ma il  più  grande,  e se  ne  mostra  il  più 
crudele  i.Ma  la  paura  soffocava  i lamenti 
del  pubblico  e degli  sventurati  cheli  prof- 
ferivano; nei  più  ascosi  ed  apparali  asili 
tremavano  non  avessero  per  lino  le  volle 
echeggianti  de*  loro  gemiti  a rivelarli. 
Menlrecbè  il  cacico  trallenevasi  con  Cor- 
tes, vennegli  riferito,  esser  comparsi  tul- 
io ad  un  tratto  sei  commissari  di  Monte- 
stima  nei  contorni  per  l’esazione  de*  tri- 
buti , ed  esserne  distanti  solo  pochi  pas- 
si. Il  cacico  impallidì  airislante  ; e colla 
parola  troncata  a metto  si  allontanò  a 
gran  passi , negando  a sè  stesso  perfino 
il  tempo  di  dirne  il  perchè.  Questa  ser- 
vile circospczione  nulla  ebbe  a frullargli: 
chè  i ministri  del  tiramio  lo  citarono  co- 
gli altri  caciebi,  accusati  di  avere  accolto 
nel  loro  distretto  de’  forestieri  sospetti,  e 
in  pena  cedettero  una  ventina  de’  loro 
sudditi,  oltre  quelli  che  regolarmente  e- 
ran  tenuti  somminislrari;,  per  un  sacrifi- 
zio da  farsi  agli  dei  in  espiatione  di  un 
contegno  si  imprudente. 

Cortes  era  troppo  destro  per  non  irar 
profitto  da  siffatte  insopportabili  avanie, 
e da  un  odio  generale  che  esse  destavano. 
Fatto  chiamare  a se  i cacichi , lor  disse 
di  non  tem"re;  considerare  egli  come  un 
affronto  fatto  a sè  stesso  quel  barbaro  co- 
mando ; .non  esser  più  il  tempo  di  simili 
barbarie  sopra  un  popolo,  non  altro  col- 
pevole che  di  avergli  professato  troppa 
benevolenza  ; e affin  d’ ispirare  loro  co- 
raggio risol  rette  di  far  arrestare  e im- 
prigionare i commissari  di  Montezuma. 
Li  trattò  per  altro  con  assai  gentilézza  : 
dicendo  i lui  impadronirsene  pel  solo  fi- 
ne di  sottrarli  agli  attacchi  dei  malcon- 
lenli.  Finalmente  concesse  loro  la  liber- 
tà, dopo  averli  convinti  che  gli  andava- 
no debitori  della  vita;  prova  tu  che  lo  ri- 
chiesero di  una  scorta  fino  a’  confini  di 
quelle  terre  ove  temevano  scontri  mala- 
gurosi.  Questo  buon  uGzio  lo  fece  assai 
valere  presso  Montezuma  , e in  premio 
dimandò  con  istanza  la  permissione  di 
presenlarglisi  innanzi  nella  qualità  di  am- 


» 


basciadore  del  più  pofSSnle  principe  df 
Oriente.  L’onore  di  ricevere  quell’amb.i- 
sciala,  a cui  Cortes  dava  gran  peso  , non 
avea  alcuna  lusinga  agii  occhi  di  Monte- 
zuma che  tentò  ogni  mezzo  per  iscansarla , 
senza  però  ardire  di  ricorrere  alle  armi 
contro  gl'inquieti.  Si  erano  fra  ì Messi- 
cani superstiziosissimi  sparsi  degli  oracoli 
e delle  predizioni  annunziami  l’arrivo  di 
formidabili  invasori,  che  verrebbero  dai 
lidi  ove  nasceva  I’  aurora  , ' a desolare  il 
loro  paese.  Furon  questi  i romori  che  in- 
cepparono i disegni  di  Montezuma  , che 
con  una  ansietà  ed  esitazione  fattesi  tosto 
palesi,  rese  possibili  i successi  prodigiosi 
degli  Spagnuoli;  successi  giustificati  an- 
che da  quell’impulso  soprannaturale  dia 
il  supremo  motore  imprime  alle  cause  se- 
condarie , quando  vnol  mutare  i destini 
di  un  impero.  Montezuma,  tra  per  il  ter- 
rore e la  superstizione , non  mise  più  in 
opera  che  le  risorse  delle  anime  fiacche, 
le  spiegazioni  e gli  andirivieni , i malli- 
plicali  messaggi,  le  negoziazioni  protrat- 
te al  lungo,  I incentivo  dei  regali,  gli  ar- 
tifizi, gli  s(raiagcin:ni.  insomma  tutti  quei 
mezzi  che  una  bassa  politica  senza  scopo 
sa  impiegare.  Se  dalla  forza  del  genio 
quella  pur  dipende  degl’ imperi,  uno  sta- 
to sotto  r iiilluenza  di  queste  idee  dovea 
naturalmente  cadere  in  mano  a Cortes  , 
per  isproporzionati  che  fossero  i mezzi 
dell’  attacco  e quelli  della  difesa. 

Non  avendo  finalmente  più  barriere  il 
Messico  innanzi  al  conquistatore  mercè 
la  perseveranza  del  Castigliano  , ei  parli 
da  Tlascala  dopo  aver  fatto  innalzare  una 
gran  croce  sopra  un’eminenza  ed  averla 
caldamonle  Ycoccomandala  a' quei  magi- 
strati. Predicazione  mula  , che  diffuse  a 
poco  a poco  la  buona  semenza  dell’E- 
vangelio in  quella  terra  selvaggia,  ove  in 
capo  a quattro  anni  diede  frutti  non  raen 
soavi  che  ubertosi.  Gli  storici  conleinpo- 
raiiei  danno  per  certo  che  il  Cielo  vegliò 
egli  stesso  aH'onore  degli  slromenti  di  no- 
stra salvezza  , e che  nel  periodo  di  quei 
quattro  anni  si  vide  incessantemente,  e 
giorno  e notte, una  nube  brillante  librarsi 
perpendicolarmente  in  forma  di  colouna 
al  di  sopra  di  quella  croce.  Ove  anche 
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si  possa  «liibitarR  ilei  miracolo,  è però  in-  ' 
dubitato  die  quella  croce  non  solo  stette 


Questa  città  è posta  in  meno  ad  una 
vasta  pianura  , cinta  da  alte  inoiilagiie  , 


fermata  per  tutto  quel  tempo,  ma  che  gli  M donde  scaturiscono  moltissimi  rigaguoli, 
stessi  Indiani  più  distinti  non  cessarono  S formanti  nella  valle  vari  laghi  o stagni;  e 
mai  dal  venerarla  , piegando  iniianti  ad  ^ sul  terreno  più  basso,  due  laghi  principa- 


essa  il  ginocchio  dietro  I’  esempio  degli 
Spagnuuii,  e portandovisi  alla  preghiera 
a danno  dei  lor  templi , meno  ora  assai 
frequentati  che  non  lo  eran  prima.  Opi- 
navano esser  impossibile  l’astenersi  dal- 
l’imitazione di  questi  ospiti  straordinari, 
creduti  da  loro  in  commercio  col  Ciclo  , 
da  cui  dicevahsi  inviati. 

Non  sì  tosto  l'annata  spagnuola  fu  po- 
sta in  cammino,  che  tosto  si  vide  seguita 
da  un  grosso  esercito  di  Tlascalesi , ed 
altri  loro  alleati  per  decreto  del  senato 


li,  ivi  intorno  intersecati  da  più  di  cin- 
quanta grosse  borgate,  molte  delle  quali 
equivalgono  a città  considerevoli  (2).Te- 
zeuco,  ove  arrivarono  dapprima  gli  Spa- 
gnuoli,  airorienle  del  lago  maggioro,  a- 
vea,  secondo  alcuni  autori  nazionali,  due 
volle  tanta  estensione  (juanla  ne  ha  Sivi- 
glia. Islapalape,  un  po’  più  sorgente  ver- 
so il  mezzodì  del  lago,  enumerava  anco- 
ra diecimila  case  a due  e tre  pioni.  Quel 
piccolo  mare  potea  avere  trenta  leghe  di 
giro  , e i due  laghi  ond’  era  formalo , 


arrotati  alla  difesa  de’  soci.  Vari  autori  ^ l’uno  di  acqua  dolce,  l’altro  di  acqua  sal- 
ne  innalzano  la  cifra  lino  a lOOjOOO.Czvr-  sa,  erano  divisi  da  una  buona  diga,  per 
Ics,  lusingato  veramente  da  si  geneiusa  ^ tema  non  venissero  a mescere  le  loro  ac- 


amicizia  , si  persuase  che  entrando  nel 
Messico  come  ainhasriadore  , non  tra 
eoi! veniente  inostrarvisi  con  forze  lrop|>o 
iiiqionenli:  non  uc  ritenne  quindi  che  <il- 
ciiui  distaccamenti  scelti  co’ loro  capi, 
cousistenti  in  seimila  uomini,  che  ridus 


que  , slantcchc  dall’uuo  si  traeva  un’ac- 

S qua  sanissima  da  bere,  e dall'altro  iiu 

“ sale  eccellente  clic  arricchiva  il  paese. 

^ Di  mezzo  a un  lago  di  acijua  dolce  sotto 

^ la  zona  torrida,  ma  temperala  dalla  fre- 

^ schezza  del  suolo  e dal  svflio  di  un  zeUì- 
■<» 


se  poi  a qualchn  centinaio  soltanto  al  ino-  M continuo  , sorgeva  la  gran  città  del 
sirarsi  alia  città  del  Messico  i I);  tutti  gli  Messico,  che  per  la  copia  de’ suoi  palaz- 
allri  furiiiarono  la  riserva  pel  caso  di  ur-  ^ si,  l’altezza  delle  torri  e de’ pubblici  edi- 
genza.  ACholula,  città  messicana  di  ven-  W Ozi  annunziava  il  suo  impero  su  laute  al- 
timila  focolari,  che  fu  la  prima  a ricever-  tre  città  schierato  intorno  ad  essa  come 

'•  '■  — ■ ^ per  tributarle  omaggio.  Uacchiudeva  nel 

ì suo  seno  sellaiitaiuila  famiglie,  per  lo  più 
‘ assai  numerose  a cagione  della  pluralità 


li  , si  compiacque  assai  di  avere  ancora 
con  se  i seimila  bravi  di  Tlascala.  Dopo 
esservi  stalo  introdotto  con  istraordinari 


segui  di  giubilo  c di  stima  , ebbe  a sco-  ^ delle  mogli , oltre  ogni  credere  feconde 
prirvi  una  congiura  sì  ben  ordita  per  co- V ili  quel  paese.  Comprendeva  essa  duo 
mando  di  Moutezuma,  che  tutto  il  suo  va-  ^ priucipali  quartieri  e come  due  città  , 
lore  personale  sarebbe  venuto  meuo  sen-  IH  l una  abitala  dal  volgo,  sotto  il  nome  paz- 
za la  coopcrazione  degli  ausiliari.  Puui-  £ licolare  di  Tlateloco  , e l’altra  chiamala 
lo  che  ebbe  il  tradimcnto,di  cui  egli  Giise  ^aemplicemeale  Messico  , ove  risedevano 
accagionarne  quegli  abitanti,  proseguì  il  la  corte  e i nobili.  Vi  si  arrivava  da  tre 


f 

III 


cammino,  e per  non  fare  di  un  traditore  S strade  costruite  in  mezzo  alle  acque  con 
pauroso  e riservalo  un  nemico  furioso  , % grandi  spese  , e tagliate  da  ponti  leva- 
affctlò  per  la  persona  di  Moutezuma  tan-  toi  ; le  prime  aventi  due  leghe  di  lun- 
to  maggior  Gducia, quanto  meno  avealuo-  ghezza  , dalla  parte  di  mezzodì  dove  en- 
~o  a sperarne.  Dopo  vari  agguati  tesi  a IK  irarouo  gli  Spagnuoli;  la  seconda  al  nord 

era  lunga  una  lega  ; la  terza  lo  era  un 
po'  meno  dalla  parte  di  occidente.  Il  ma- 
gnanimo Cortes  non  esitò  punto  a chiù- 


Ili  senza  riuscita  sul  resto  del  cammiuo, 
lilialmente  gli  venne  fallo  di  scorgere  la  i 
capitale  del  Messico. 


(IJ  Sol.  I.  3 , c.  3. 


(2)  Ibid.  c.  3. 


Ad.  1S19 


128 


STOnt*  nKIVERStLK 


dcrsi  in  <pic8ta  specie ‘<li  pri|;iono  con  # 
qiiallrocfntooinqimnla  Spagnuoli  e sci- 
conio  Indiani:  nulla  pornllro  più  valse  di 
questo  sì  temerario  ariliinenlo  a sparger 
la  credenza  che  il  nostro  eroe  non  aves- 
se comune  cogli  altri  uomini  la  natura 
mortale. 

Il  Messicano,  riverito  come  la  più  po- 
tente divinità  , gli  prodigò  gli  onori  che 
non  solea  rendere  nemmono  alle  suo  di- 
vinità domestiche.  Nè  pago  di  avergli 
mandalo  incontro  i più  grandi  signori,  c 
i principi  stessi  del  sangue  , si  portò  an- 
ch’esso  fuor  della  città  in  un  colla  corte, 
rom|M»la  di  dugento  nubili  divisi  in  due 
iile,  co’picdi  nudi,  glia>crhi  bassi,  c in  si- 
lenzio rìspellosn,  quasi  assistessero  ad  una 
cerimonia  religiosa.  Discese  egli  stesso 
dalla  lettiga,  diede  qualche  passo  innanzi 
dalla  parte  di  Ck>rtes,che  all’accosta rsegli 
era  disceso  dal  cavallo  e venivagli  incon- 
tro. Lo  Spagmfolo  fece  un  profondo  in- 
chino, c rimpcralore  abbassò  la  mano  G- 
no  a terra,  riportolla  indi  sulle  labbra,  di- 
stintivo di  onoreinaudito  da  parte  di  quei 
principi,  e coprattutto  di  Monte/.uma,  pel 
quale  l’orgoglio  era  la  prima  virtù  , per 
modo  chb  appena  chinava  il  capo  innanzi 
ai  suoi  idoli.  SilTatlo  primo  ricevimento 
rialzò  mirabilmente  l'idea  che  gl  lndiani 
aveano  già  concepito  intorno  agli  Spa- 
gnuoli. Lo  stesso  giorno  Munlcziima  fece 
visita  a Gjrlés  in  quel  palazzo  imperiale 
assegnatogli  per  alloggio  , e dove  il  pri- 
mo principe  del  sangue  era  stato  incari- 
cato di  condurvclo.  Era  una  specie  di 
forte  o di  castello  s|>azinso  abbastanza 
per  alloggiarvi  tutta  I armala  spaglinola, 
fabbricalo  di  pietre,  c cinto  sì  rullainciite 
da  torri  da  potersi  all’uopo  mutare  in  una 
piazza  d’ arme.  Prima  cura  di  Cortes  si 
fu  (|iiclla  di  riconoscerne  tutti  gli  appar- 
tamenti, distribuirvi  le  guardie,  appostar 
i cannoni  in  modo  da  poter  sosteuere  un  ; 
assedio  in  caso  di  bisogno. 

Fin  dalla  prima  visita  fattagli  da  Mon- . 
tezitma,  l’eroe  cristiano,  dopo  i ringrazia-^ 
inenti,  non  si  diè  cura  che  di  fargli  ImIc- 
nare  agli  occhi  i primi  raggi  della  verità. 
Gli  disse  che  compariva  alla  sua  corte 
come  anibasciadur  del  principe  più  po- 


DKLta  cnitSA 
lente  di  cui  il  sole  abbia  illuminalo  i do- 
mini! dall’  orlo  all’occaso  : f Principe  , 
prosegui  egli,  non  men  generoso  che  po- 
tente , e che  non  ama  contrassegnare  il 
suo  potere  che  con  bcncGzi  ; se  ei  vuole 
estendere  il  commercio,  e strignere  una 
stretta  alleanza  fra  le  due  monarchie,  lo 
è per  rendervi  partecipe  de’  suoi  beni  , 
e fra  questi  del  più  prezioso,  che  è la  ve- 
rità. Egli  dichiara  per  mia  bocca,  a voi  e 
a tulli  i vostri  sudditi,  che  voi  vivete  nel 
più  funesto  degli  errori  adorando  dogli 
dei  insensibili  che  sono  fattura  delle  vo- 
stre mani  e della  vostra  fantasia.  Non 
avvi  che  un  Dio  vero  , eterno  principio 
di  tutte  le  cose.  Fu  la  sua  onnipotenza 
inGnita  che  trasse  dal  nulla  i cieli  che  si 
stendono  sulle  nostre  teste , la  terra  che 
ci  sostiene  , e il  primo  uomo  donde  noi 
tulli  deriviamo,  con  un  ugual  obbligo, sia 
pel  Messico  che  per  la  Spagna , pel  mo- 
narca che  pel  suddito,  di  adorare  questa 
prima  fonte  dell’  esser  nostro  sotto  pcn.t 
di  esser  precipitati  nell’cterne  fornaci  di 
cui  i vostri  vulcani  non  offrono  che  una 
squallida  idea.  C lo  spettacolo  allraenlo 
della  natura  , la  voce  della  ragione  , il 
sentimento  della  coscienza  non  vi  hanno 
egli  suggerito  prima  di  noi  ciò  che  l’ec- 
celso monarca  dell’Oriente  , tocco  dalla 
vostra  insensibilità  e da’ vostri  infortuni, 
m' incarica  di  ripetervi  siccome  ciò  che 
più  gli  sta  a cuore?  Ecco  ciò  che  vi  pro- 
pone siccome  il  mezzo  più  eflìcacc  per 
assodare  un’amicìzia  durevole  e una  sta- 
bile confederazione  tra  le  due  corone.  I 
cuori  non  si  uniscono  che  imperfetlamcn- 
Ic  quando  gli  spirili  sono  divisi,  e l’uuio- 
no  non  può  sussistere  fra  gli  spirili , so 
la  religione  non  ne  formi  i vincoli  i (I)- 
Queste  parole  fruttarono  poco  nell’  a- 
niniò  del  Messicano.  Egli  rispose  in  due 
parole  che  tulli  ^li  dei  erano  buoni  , e 
che  quello  dei  cristiani  poteva  essere  tut- 
to ciò  cho  essi  dicevano,  senza  recar  pre- 
giudizio a’ suoi.  Tagliando  corto  su  tal 
materia  : f Ora  riposatevi,  lor  disse,  voi 
siete  in  casa  vostra  ; sarete  trattali  con 
lutti  quei  riguardi  che  sono  dovuti  al  vo- 
lt) Sol.  I.  3 , c.  11. 
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vi  manda.  Siccoim;  rgli  avea  ricevuto  da 
essi  al  loro  arrivo  de’  lavori  di  vetro,  di  ; 
■malto,  ed  altre  8Ìaii!i  inerie  di  Europa,  ; 
prese  al  Messico  per  maraviglio , e poi- 1 
cliè  temeva  soprattutto  di  lasciarsi  sover-  | 
chiare  in  liberalità , fece  loro  alla  sua  ' 
volta  de'miignifici  doni  in  oro  e in  gioiel-  ■ 
li,  e poscia  SI  ritirò  nel  palazzo. 

Il  giorno  vegnente  l’ ambasciadore  ' 
chiese  un’  udienza  formale , e si  pronta- 
mente l’ottenne,  che  la  risposta  gli  fu  re-  ; 
cala  dai  maestri  delle  cerimonie,  incari-  j 
cali  d’inlrodurlo  al  punto  medesimo. .^ul-  j 
la  strada  trovò  mille  oggetti  di  ammira-  I 
zione;  maravigliò  alla  vista  di  una  città,  ; 
la  cui  bellezza  iu  un  modo  si  rimarebe-  ! 
vole  contrastava  cogli  i<|uallidi^  casolari  ; 
delle  orde  selvagge  ood  era  circondalo  ; 
l’impero.  Oltre  la  grandezza  dei  pubblici  i 
edilizi,  vide  con  islupore  le  case  dei  no-  ; 
bili,  cioè  la  più  gran  parte  di  quella  ca-  | 
pitale  , tulle  di  pietra  ; aggradevoli  allo  , 
sguardo  e con  solidità  fabbricale.  Quel-  j 
le  del  popolo  erano  meno  spaziose,  meno  I 
elevale,  ed  anche  di  un’altezza  ineguale;  | 
e sì  le  une  come  le  altre  od  erano  disposte  j 
in  linea  retta , o jier  lo  meno  formavano  ; 
contrade  ben  diritte,  o da  distanza  in  di- 
stanza  belle  e spaziose  piazze.  In^  molti 


di  sale  e di  saloni  scintillanti  di  oro.  Con 
tende  di  slolfe,  di  culoue  e di  pelo  di  co- 
niglio, le  sole  che  si  conobbero  nel  Mes- 
sico, o tessuti  di  piume  di  una  lìnezza  ini- 
mitabile, e di  una  vivacità  di  colori  ancor 
più  mirabile,  sotto  volte  di  cedri  , di  ci- 
pressi e di  altri  legni  odorosi.  Cortes  coi 
più  dislinli  uliciali  del  suo  seguitò  fu  pre- 
sentalo all’  imperatore.  Egli  ritornò  di 
bel  nuovo  sull’anicolo  della  religione,  o 
per  lo  meno  della  legge  naturale  soste- 
nuta dalla  fede  , e si  impotente  in  sua 
mancauza.  Questa  seconda  esortazione 
non  fu  del  tutto  senza  effetto.  Fece  ver- 
gogna a Montezuma,  siccome  di  una  bru- 
talità fuor  di  natura , qual  si  è quella  di 
immolare  degli  uomini,  e pascersi  delle 
loro  carni . Da  quel  punto  il  ^rbaro  bandi 
dalla  sua  mensa  que’pasti  orribili,  senza 
che  però  ardisse  ancora  vietarli  a’  suoi 
vassalli , e permise  agli  Spagnuoti  1’  e- 
seruizio  pubblico  del  loro  culto.  Tosto  fu 
dato  ordine  ad  ingegneri  ed  operai  di 
tramutare  in  chiesa,  sopra  istanza  di  Cor- 
tes, una  dello  parli  principali  del  palaizu 
ove  era  alloggiato.  Alcun  tempo  dopo 
r imperatore  proibì  generalmento  di  sa- 
criGcar  uomini,  e di  mangiar  carne  uma- 
na; ma  era  allora,  quantunque  nel  cuore 


BiOIA&U  AAVIIC  O AlOf  tU«K  Vi  «a  sasvsaawi  \|uussssa«a  «|uw  aavA  VUS^SV 

lunghi  tenean  vece  di  contrade  de'canali  della  sua  capitale  , sotto  la  potenza  del 
condutli  dal  lago,  e sulle  rive  eranvi  dei 
terrapieni  per  comodo  dei  pedoni.  Cote- 
sti canali  erano  coperti  di  gran  quantità  3 
di  barche  e gondole  , il  cui  numero  am- 
montava a cinquantamila.  Ma  ciò  che  fe- 
ce vie  più  maravigliar  gli  Spagnuoli,  si  fu 
il  primo  aspetto  del  palazzo  imperiale  : 
edifizio  la  cui  altezza  pareva  quasi  sogna- 
ta presso  una  nazione  non  avente  fuso 
delle  nostro  macchine,  e di  si  prodigiosa 
estensione  , che  vi  si  entrava  per  trenta 
porte  corrispondenti  ad  altrettante  con- 
trade. La  facciata  principale  che  occupa 


pìccol  numero  degli  Spagnuoli  che  vi  a- 
veva  ammesso:  rivoluzione  e si  unanime- 
mente attestala  e si  eccezionale  nell’  or- 
dinario corso  degli  avvenimenti,  che  sa- 
rebbe del  pari  irragionevole  e l’ impu- 
gnarne la  verità , e il  volervi  trovare  la 
verisimiglianza. 

Siccome  dopo  un  accoglimento  si  lu- 
singhevole tutto  indicava  al  contrario  la 
dilGJenza  e l’imbarazzo  Dell’imperatore 
e nei  grandi  del  Messico  , giunsero  op- 
portunamente a G)rtes  due  fedeli  'Fta- 
9 scalesi  travestili  da  Messicani , latori 


va  il  fondo  di  un’ìmraeosa  piazza  era  tutta  ^ di  una  lettera  che  s^retamente  gli  ripo- 


contesla  di  vari  diaspri  rossi,  neri  cbiao 
chi  assai  lucenti,  ed  ornata  di  sculture. 
Un  grifone  lenente  una  tigre  fra  gli  ar- 
tigli coronava  la  gran  porta  : ecAn  esse 
le  armi  dell’impero  (1). 

(1)  Sol.  I.  3 , e.  H. 
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sero  in  mano.  Veniva  essa  dalla  Vera- 
Cruz , ed  informava  che  Giovanni  di  & 
scalante , lasciato  in  qualità  di  coman- 
dante, era  stalo  attaccalo  da  un  generale 
di  Montezuma,  e che  dopo  una  segnalata 
Titloria  era  morto  per  molte  ferite  Civti* 
17 
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Tuie  iiul  coiifliKo;  che  altri  selle  Spaguuo- 
li  vi  erano  insieme  periti,  e che  ail  uno 
fra  questi,  rimasto  in  balia  de’neniici,  era 
siala  tagliala  la  lesta  , c poscia  mandata 
alla  corte.  Il  racconto  era  avvaloralo  dai 
rapporti  di  alcuni  Indiani  ausiliari  di 
G>rtes,  amici  zelanti,  i quali  disseminati 
a beila  posta  fra  i Messicani,  di  cui  capi- 
vano la  lingua,  aveaoo  inleso  dire  già  da 
qualche  giorno  essere  stala  presentata  a 
Montezunia  la  testa  di  uno  Spagnaoio,  e 
dopo  averla  osservata  con  una  compia- 
cenza mista  di  spavento  , aver  egli  co- 
mandalo la  si  tenesse  gelosamente  nasco- 
sta. Altri  sospetti  discorsi  aveano  pur  in- 
teso, come  il  seguente  : i Nulla  avvi  di 
più  ovvio  quanto  l'impedir  loro  il  ritorno 
tagliando  i nostri  ponti  i.  Messi  insiem 
tutti  i suddetti  indù!,  e sembrati  più  che 
bdSlevoli  onde  premunirsi  contro  il  tradi- 
mento, si  venne  nel  pensiero  di  tentare  i 
mezzi  più  efficaci  insieme  c più  arrischia- 
ti. Cortes  , convocali  i capitani  , dopo 
vari  dibattimenti  , avvisò  essere  meglio 
rendersi  padrone  della  persona  di  Mon- 
tezuma.  A malgrado  delle  gravi  difficoltà 
di  tale  impresa , tutte  le  sue  genti  aderi- 
rono, si  per  quel  naturale  ascendente  che 
esercitano  gli  spiriti  trascendenti  su  chi  è 
nato  solo  per  ubbidire,  si  per  le  rimem- 
branze delle  passato  gesta  , dove  videro 
i loro  nobili  e rischiosi  progetti  sempre 
giustificali  da  brillanti  successi.  Soggiun- 
se che  il  Cielo  , che  li  avea  fin  qui  gui- 
dali alla  vittoria  , non  li  avrebbe  abban- 
douati  uel  bel  mezzo  della  carriera.  In- 
•omma  fu  il  perìcolo  stesso  deH'iutrapre- 
sa  che  la  rese  simpatica,  e fu  la  difficoltà 
deH’escguirla  ebe  la  condusse  a buon  fi- 
ne. L’  imperator  del  Messico  alla  propo- 
sta fallagli  da  Cortes  di  venir  ad  allog- 
giare presto  gli  Spagnuoli,  impallidì  e si 
pose  per  modo  a tremare  , che  siccome 
ad  altri  potenti  idolatri  , cosi  pure  a lui 
pareva  avesse  Dio  tolto  il  senno  e il  co- 
raggio. 11  meglio  che  potè  Girles  gli  ad- 
dusse i motivi  della  sua  determinazione, 
protestando  che  sarebbeslato  trattato  me- 

flio  dagli  Spagnuoli  che  dai  propri  sud- 
iti. 11  debole  monarca  si  accouleulò  di 
declamare  suU’obbrobrìo  che  da  tal  fatto 


à 

;o? 


ne  sarebbe  venuto  alla  dignità  imperia- 
le. Siccome  i lamenti  di  lui,  non  ostante 
i tentativi  dell'eloquenza  di  Cortes  per  ac- 
quietarli, si  prolungavano  troppo  più  che 
non  conveniva, uno  degli  ufiziali  spagnuo- 
li disse  con  impazienza:  c A che  tanti  di- 
scorsi T prendiamolo  ed  uccidiamolo  i. 
Mentezuma,  sentitolo  parlare,  domandò 
aH'interprete  che  si  velea  dire  quell’  uo- 
mo irritato,  t Signore  , rispose  l’ inter- 
prete, voi  arrischiale  lutto  se  non  cedete 
immantinente  alle  istanze  di  questi  stra- 
nieri. Ben  conoscete  le  loro  forze  preva- 
lenti e la  loro  audacia.  Se  vi  lasciate  in- 
durre ad  andar  con  essi , sarete  trattato 
con  tutto  quel  rispetto  che  alla  regal  vo- 
stra persona  si  addice,  in  caso  contrario 
la  vostra  vita  corre  grave  periglio  i.  Il 
colpo  cagionatogli  da  si  poche  parole  fu 
decisivo.  Levatosi  tosto  dal  suo  seggio  , 
disse  agli  Spagnuoli:  Consegno  con  tutta 
fiducia  la  mia  persona  a voi,  andiamo  al 
vostro  castello  : cosi  vogliono  gli  dei,  ed 
è vano  il  resistervi. 

Diede  subito  ordine  che  gli  si  allestis- 
sero le  lettighe,  ne  informò  ì ministri,  in- 
caricandoli a divulgare  che  ei  di  proprio 
moto  vi  si  portava  , e per  ragioni  di  sta- 
to, sulle  quali  avea  conferito  co’suoi  dei, 
andava  a passar  qualche  giornata  nel 
quartiere  spagiiuuio;  poi  si  parli  con  essi, 
cioè  con  sei  ufiziali,  compreso  Cortes,  e 
trenta  soldati  di  sperimentalo  valore.  Nel 
tragitto  vi  fu  un  prodigioso  concorso  di 
popolo  alTullalosi  a veder  ciò  che  non  pa- 
rca nenimen  vero  ai  testimoni  oculari;  uè 
accadde  il  minimo  incouveniente.  Dice- 
va l'imperator  dalla  lettiga  che  portavasi 
egli  per  qualche  giorno  da  quegli  stra- 
nieri, suoi  amici,  per  far  il  piacer  suo  ; 
e guai,  diceva  a'  ministri,  guai  a chi  da- 
rà appicco  a turbolenze  ; ci  sarà  sull’  i- 
slanle  punito  colla  morte.  Dal  suo  canto 
Cortes  avea  appostato  sulla  strada  delle 
squadriglie  armate  di  tutto  punto  ad  ogni 
crocicchio  ; nelle  contrade  contigue  al 
suo  palazzo  vegliavano  delle  scolte;  tulli 
i posti  nell’  interno  raddoppiati.  Mercè 
codesta  continua  e rigorosa  sopravve- 
glianza,  e i distinti  riguardi  che  si  usava- 
no alla  persona  reale,  al  punto  da  fargli 
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prediligere  il  tuo  carcera  , la  pubblica  A pietra  Lanciala  da  mano  ma'ittra  di  raei- 
(juiele  durò  fino  a tanto  che  Cortes  dovet-  £ xo  ad  una  grandioe  di  frecce  gli  tqiiar» 
te  lasciare  il  Messico  per  andar  a com-  ^ ciò  sì  profonda  piaga  nel  capo,  che  di  lì 
battere  le  truppe  mandategli  contro  dal  ^ a poco  mori.  Dopo  questo  misfatto  la  ri- 
governatore  di  Cuba.  Il  comandante  che  tirata  fu  1’  unica  speranza  rimasta^  agli 
pose  al  suo  posto  non  lo  occupò  si  de-  Spagniioli , ed  anche  quest’ ultimo  ripic- 
gnamente  come  lui.  E chi  poteva  suppli-  ^ go  era  una  fortuna  insperata, 
re  a quest’  uomo  impareggiabile  ed  uni-  ^ Gli  Spagnuoli  aveano  il  loro  domici- 
co?  Cestaio  clie  ebbe  quell’angiolo  tutela-  ^ lio  nel  centro  di  una  città  immensa  , ed 
re  della  Spagna  di  porsi  alla  testa  delle  m erano  d'ogni  intorno  assiepali  da  innii- 
sue  bandiere,  i Messicani  si  ammutinare-  ^ merevoi  gente  , presso  cui  una  cieca  e 
DO,  ti  aggrupparono  , si  ribellarono  a £ brutale  intrepidezza  avea  comincialo  a 
pieno  meriggio  ; ed  infatti,  quando  vin-  w far  le  veci  della  paura.  Fortunali  ove  po- 
cilore  fece  ritorno  al  Mestico  , lutto  era  S tessero  prendere  una  porla  della  città  ; 
il  bell’ordine  di  prima  sconvolto.  Lui  as-  £ ma  davano  in  una  stretta  più  pericolosa, 
sente,  avevano  i barbari  sperimentalo  che  % cioè  in  una  di  quelle  strette  e lunghe 
gli  Spagnuoli  non  eran  punto  inviucibi-  £ selciate  che  ne  erano  le  sole  uscite  , e 
li,  o che  per  lo  meno  non  erano  immor-  « intorno  a cui  le  acque  del  lago  girava- 
tali.  Una  forte  pioggia  di  dardi  e di  pie-  ^ no;  e siccome  per  esse  i Messicani  avean 
Ire  avea  fallo  scorrere  il  sangue  di  quel-  £ il  sopravvento,  cosi  aspcttavan  l'ora  pro- 
li che  essi  credevano  dei,  e nelle  cui  de-  s pizia  di  sfoggiare  tutto  il  loro  coraggio, 
sire  aveano  spenta  la  folgoro.  £ Avendo  essi  tre  selciate  , omesse  quelle 

Cortes  si  acciusc  a tuli'  uomo  a ritor-  £ meno  praticabili  , ma  buone  in  caso  di 
Dare  la  calma  e l’ ordine  pubblico  ; ma  ^ bisogno , non  vollero  mettersi  sulle  armi 
il  male  era  insanabile;  c sebbene  avesse  ^ che  dopo  la  scelta  che  ne  avrebbe  fatto 
con  sè  condotto  un  rinforzo  di  due  mila  « il  nemico,  onde  investirlo  nella  posizio- 
soldali  llascalesi,  non  meno  formidabili  ^ no  ebo  sarebbe  la  più  svantaggiosa,  sen- 
iiel  Messico  degli  Spagnuoli,  la  cui  di-  za  perdere  un  istante  per  assembrarsi, 
sciplina  cominciavano  ad  apprendere,  Così  l’oscurilà  di  una  notte  piovosa, scelta 
pure  era  in  forse  se  alla  persuasione  od  ^ dagli  Spagnuoli  per  evadersi  dalla  città, 
alla  forza  avesse  ad  appigliarsi.  L’ecccs-  '4  contribuì  meno  a proteggere  la  lor  fuga 
so  della  paura  era  appo  i Messicani  do-  che  non  il  piano  di  attacco  concertato  dai 
generato  in  disperazione  , e la  dispera-  loro  nemici.  Cortes  aveva  distribuito  le 
zione  in  un  furor  die  Icnca  vece  di  co-  w truppe  cosi  ; I’  antiguardo  era  composto 
niggio.  Monlezuma  ogni  cosa  temendo  , Q di  dugenlo  Spagnuoli  col  fior  de’sol- 
c dagli  Spagnuoli  irritati  contro  i suoi  4 (lascalesi,  e quaranta  cavalli  ; il  re- 
sudditi,  e dai  sudditi  accanili  contro  gli  ^ iriMuardo  era  alquanto  minore  , il  resto 
Spagnuoli  , coi  quali  polevanlo  confoii-  £ dell’  armata  formava  il  corpo  di  batta- 
dere,  comparve  sur  un  Icrrazao  agli  oc-  «glia  , dove  co’ prigionieri  e il  bagaglio 
chi  dei  ribelli,  e tentò  I' ultima  prova  S aravi  rar(iglieria,ea  una  riserva  di  cento 
di  autorità  per  ricondurli  al  dovere.  Un  S valorosi  prescelti  alla  guardia  del  gene- 
avanzo  di  quel  rispetto  die  dapprima  « rate,  e per  que’  bisogni  a’  quali  occor- 
era  idolatrico  , sospese  un  momento  il  ^ resse  far  fronte  (I).  Coll’ordine  descritto 
furore  ; ma  di  lì  a poco  divenuti  più  fic-  l'armata  attraversando  la  città  senza  pe- 
ri die  prima,  o perchè  avessero  già  del-  ^ ricolo  d’insiillo,  nè  il  più  lieve  clamore, 
lo  un  altro  re , o fossero  nel  pensiero  di  ^ arrivò  al  primo  (aglio  della  selciala  , il 
eleggerlo  , fallo  sta  che  si  posero  » gri-  cui  pontè  era  stato  distnillo.  Il  caso  era 
dare  , che  il  «ile  e codardo  prigioniero  ^ già  stato  prerediito,  e perciò  la  vanguar- 
dcgli  Spagnuoli  non  era  più  il  loro  mo-  ^ dia  era  munita  di  un  ponte  volante  che  in 
Udì  ca  , c dovesse  issofatto  abdicare  Io  S 
scollro  e la  corona.  Simultaneamente  una  5 (1)  Sol.  I.  4,  c.  18. 
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pochi  ìMaort  fu  gettalo.  US  eretica  far  lo 
stesso  per  gli  altri  due  tagli,  ma  disgra- 
siatameote  , stante  il  peso  de'  caralli  e 
de’  cannoni , il  ponte  di  legno  era  tal- 
mente conficcalo  nel  fango  , che  riuscì 
poscia  impossibile  il  poterlo  smuovere. 

Gli  è a questo  varco  che  i barbari  at- 
tendevano la  lor  preda.  Di  messo  all’iin- 
paccio  ed  alla  perplessità  degli  Spagnuo- 
li,  gran  copia  di  l^rche  e di  canotti  ar- 
mati, accostatisi  alle  due  parli  col  favor 
della  notte  e del  silenxio  , attaccarono  il 
nemico  si  fieramente  , che  I’  udir  i loro 
urli  spaventevoli  e le  lor  grida  sfrenate, 
ed  essere  tempestati  da  un  nembo  di  pie- 
tre , da  un  diluviare  di  frecce , fu  un  sol 
momento. E certo  tutta  l’armata  spagnuola 
sarebbe  perita,  se  l’ordine  dell'attacco 
fosse  stato  meglio  serbato  in  quella  mi- 
schia. Ma  che?  la  disciplina  per  essi  era 
uno  stato  di  violenxa;  sicché  il  lorosfre- 
nato  coraggio  non  valse  che  a vie  più 
scompaginarli. Tale  fu  il  tumulto  e la  con- 
fusione colla  quale  si  scagliarono  addosso 
al  nemico,  che  i primi  canotti  si  spexsaro- 
Do  contro  la  selciata,  e quei  che  venivao 
dopo,  non  che  difenderli , ne  alTrettava- 
no  più  presto  la  mina.  Il  cannone  e la 
moschetteria  fecero  un  orribile  sterminio 
di  quella  marmaglia  disordinata  e semi- 
nuda. Tuttavia  gli  Spagnuoli  , o piutto- 
sto le  umane  forze  non  bastavano  a ta- 
gliar a pezzi  tulio  quanto  prendeva  terra. 
Gl’Indiani  rimasti  indietro  non  potendo 
comunicare  con  que'  che  andavano  in- 
nanzi, e mal  solfercndo  la  lentezza  de' re- 
mi, si  diedero  a nuotare  ; poi  aiutati  dal- 
la naturale  destrezza  e dalle  armi  infitte 
nel  terreno,  si  arrampicarono  alla  selcia- 
ta, ma  in  tal  grosso  numero,  che  ciò  che 
sembrava  dover  assicurare  il  loro  suc- 
cesso, non  valse  che  a rendere  compiuta 
la  totale  disfatta.  Il  combattimento  es- 
sendosi assaissimo  rallentato  sulle  rive 
del  lago,  ingombro  da  alti  mucchi  di  ca- 
daveri, Cortes  più  non  si  curò  che  di  te- 
ner fronte  sur  un  terrapieno  scoperto  e 
poco  largo.  Cosi  la  superiorità  del  nu- 
oicro  divenne  utile  agl’  Indiani , e la  na- 
tura del  campo  di  battaglia , già  si  fata- 
le agli  Spagnuoli , tornò  loro  tutta  pro- 
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fillevolc.  De'  pezsi  di  cannone  appuntali 
in  linea  retta  sulla  direzione  della  seU 
ciata,  la  coprirono  si  fattamente  di  cada- 
veri in  pochi  istanti , che  , secondo  vari 
scrittori,  i corpi  de’  morti  servivano  a ri- 
colmare le  fosse  a livello  della  pianura. 
Essendo  l'ultima  di  esse  vicina  a terra  , 
e poco  profonda  , le  truppe  la  guadaro- 
no, e presero  possesso  a lutto  agio  della 
pianura , ove  ebbero  il  buon  destro  di 
non  trovarvi  Messicani  che  ne  impedis- 
sero il  passaggio  ; cotanto  avevali  scon- 
certati l'ultima  rotta.  Elgli  è qui  tuttavia 
che  i barbari  avrebbero  dovuto  ripro- 
mettersi il  sopravvento  sopra  nemici  per 
la  maggior  parte  feriti , lutti  stanchi  ed 
estenuati , e coll'acqua  al  di  sopra  della 
cintura. L’armata  cristiana  riconobbe  una  ' 
tale  inconsideratezza  o vertigine  degli 
infedeli  siccome  un  tratto  tutto  partico- 
lare della  provvidenza  del  Signore  sul 
suo  popolo.  Cosi  felicemente  vennero  a 
riva  la  vanguardia  e il  corpo  di  batta- 
glia. Dopo  si  fatto  sbarco  l'eroe  magna- 
nimo , che  non  li  avea  mai  abbandonati 
ne’ più  terribili  casi,  si  pose  di  nuovo  al- 
la lesta  della  retroguardia , che  fu  assai 
meno  fortunata,  ma  solo  colpa  di  lei , 
cioè  per  aver  ceduto  all’  avidità  del  bot- 
tino. Buona  parlo  di  quella  divisione,  so- 
praccaricala di  oro  e di  argento,non  arri- 
vò al  primo  taglio  della  selciala  se  non 
dopo  che  i Messicani  ne  ebbero  atterrato 
il  pontq,  e rimase  vittima  di  un’inconsi- 
derata avarizia.  Cortes  ne  raccolse  gli  a- 
vanzi,  e raggiunse  all’albeggiare  il  gros- 
so  dell'annuta. 

Quantunque  fuor  del  Messico  e vinci- 
trice , non  era  l’ armala  spagnuola  fuor 
di  pericolo.  Ammutinatasi  da  ogni  parto 
si  grau  nazione , riavntasi  la  capitalo 
dallo  stato  di  stupore  , le  vicine  non  me- 
no chele  lontane  contrade, raccoltesi  in- 
sieme, si  accinsero  a vendicare  l'onta  fat- 
ta dagli  stranieri , e giurarono  di  ster- 
minarli fino  airullimo,  prima  che  avesse- 
ro abbandonati  i confini  dell’  impero. 
Però  Cortes  ebbe  il  vantaggio  di  pren- 
der Tlascala  , mediante  la  sua  bravura 
nell’  arte  delle  marce  , in  una  formale 
^ battaglia  che  diede  contro  dugcnlomila 


C ig  i ^od  by  Cooglc 


Ao.  1510 


tlBftO  CIKQCAffTBIMOTTAVO . 


1S3 


barbari.  Tutia  la  bravura  degli  Europei  ^ 
uon  bastava  a romperli , e per  lo  meno  S 
a impedir  loro  di  rinnovare  l' attacco  ; « 
quando  il  nostro  eroe  accorgendosi  quan-  S 
to  avrebbe  un’  ostinata  perseveranza  ^ 
scemato  il  numero  de*  suoi  pochi  soldati, 
prese  incontanente  una  di  quelle  ritolu*  S 
rioni  di  cui  solo  è capace  una  grand’  a*  « 
nima.  Alla  vista  dello  stendardo  imperia-  S 
le  dei  Messicani , alla  cui  conservazione  S 
andava  per  essi  unita  la  salvezza  del-  a 
r impero  , chiama  i migliori  suoi  uficia-  fi 
li , di  segno  ai  bravi  della  sua  guardia  ^ 
che  spronati  i loro  destrieri , più  formi-  fi 
ddhili  all'  occhio  de*  barbari  del  canno-  S 
ne,  ne  rompessero  le  Gle.  Infatti,  senza  af 
dar  loro  il  tempo  di  ricongiungersi , fi 
vanno  essi  dìGlati  allo  stendardo  ìnalbe-  3 
rato  sulla  lettiga  del  generale  in  capo,  fi 
Il  generale  spagnuolo  colla  lancia  in  re-  fi 
Bla  si  precipita  sul  Messicano, lo  rovescia,  S 
e s’ impadronisce  della  bandiera.  Que-  fi 
sto  colpo  fu  proprio  decisivo:  i Messica-  g 
ni  abbassarono  tutti  gli  altri  stendardi,  fi 
e per  meglio  darsi  olla  fuga  gettarono  a fi 
terra  le  armi.  La  disfatta  fu  tale  che  in  ^ 
pochi  istanti  non  rimasero  de'  vivi  sul  fi 
campo  che  gli  Spagnuoli  co’  loro  al-  fi 
lesti  (I).  ^ 

li  giorno  dopo  , senza  darsi  gran  pe>  fi 
na  , entrarono  nei  paese  di  lìascala  , ^ 
ove  con  tutto  il  loro  comodo  presero  con-  fi 
certo  intorno  ai  mezzi  di  soggiogare  il  fi 
Messico.  Tutte  le  forze  di  quella  repuh- 
blica  furon  poste  in  attiviti  ; a’  vecchi  fi 
alleati  se  ne  aggiunsero  di  nuovi  ; si  S 
mantennero  delle  intelligenze  nelle  stcs-  fi 
se  province  del  Messico  , che  vennero  fi 
armate  le  une  contro  le  altre  ; e in  as- 
sai poco  tempo  Cortes  si  trovò  al  suo  co- 
mando armale  pari  in  numero  a quelle 
dei  nemici.  Ed  oh  quante  battaglie  do- 
vette sostenere  , e quanti  prodigi  di  va- 
lore non  fece  rontro  il  novello  impera-  '& 
tore  , che  i Messicani  avevano  eletto  , fi 
uomo  assai  più  degno  che  non  era  Mon- 
lezuma  di  guidarli  1 E il  Gn  qui  dello  ha-  ^ 
iti  intorno  alle  militari  gestc  di  Cortes,  fi 
Avremmo  più  breve  esposto  i briiJauli  S 


successi  della  conquisla  messicana  so 
fosse  stalo  possibile  estendersi  meno  sul 
governo  tenuto  dalla  Provvidenza  su  quel 
conquistatore  senza  alcun  dubbio  il  più 
straordinario  del  Nuovo  Mondo.  Del  re- 
sto il  vasto  quadro  che  abbiamo  tratteg- 
giato varrà  a tener  luogo  di  cento  altri 
che  per  lo  meno  saremmo  stati  obbliga- 
ti ad  abbozzare  per  attingere  lo  stesso 
scopo. 

In  men  di  due  anni  Cortes  preparò  il 
piano  e compì  l’ impresa.  Agli  otto  di 
novembre  1519  aveva  fatto  il  primo  in- 
gresso nel  Messico  come  ambasciadore  o 
meglio  come  avventuriere;  il  giorno  tre- 
dici di  agosto  1521  vi  eotrò  in  qualità 
di  conquistatore.  Subito  dopo  scrisse  a 
Carlo  V aver  egli  aggiunto  a'  suoi  domi- 
nii  una  nuova  Spagna  più  assai  della 
vecchia  ricca  ed  estesa.  I primi  tributi 
in  oro,  che  nello  stesso  tempo  mandava 
al  re,  resero  credibile  ciò  che  appena  sa- 
rebbe stato  preso  per  una  favola  od  un 
sogno  ; e associaooo  , come  era  suo  co- 
stume, i sentimenti  di  religione  a quelli 
dell'  eroismo  , gli  diè  pure  contezza  dei 
frutti  che  l' Evangelio  maravigliosamente 
produceva  in  quelle  terre  infedeli;  che  il 
prindpe  d' Ysucan  e il  re  di  Teseuco  , 
unitamente  ai  due  primi  senatori  della 
fedele  e bellicosa  repubblica  di  Tlasca- 
la  , avean  già  ricevuto  il  battesimo  ; e 
che  soprattutto  in  quest’  ultimo  paese  la 
messe  evangelica  era  quasi  a maturanza, 
solo  aspettandovi  de'  laboriosi  ed  indu- 
stri operai  che  la  mietessero. 

Nel  periodo  dell’anno  1519  si  fece  la 
scoperta  delle  terre  antartiebe  in  noma 
di  Carlo  V per  opera  di  Ferdinando  Ma- 
geHano , capitano  portoghese  , che  ave- 
va cessalo  di  essere  al  soldo  dal  suo  so- 
vrano naturale,  per  non  aver  ottenuto  di 
poter  aumentare  la  paga  di  dieci  scudi 
all’  anno  (2).  Pieno  di  emulazione  o di 
risentimenti,  tentò  perl’Indie  una  strada 
opposta  a quella  che  Gn  qui  aveano  pra- 
Geato  i Portoghesi.  Favorevolmente  ve- 
leggiò con  cinque  vascelli  al  di  là  della 
liuea  equinoùale,  su  mari  ancora  affatto 


(l;  Sol.  I.  4 , c,  20. 


' (3)  Osor.  I.  2 ; Miff.  I.  8. 
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sconosciuti , ac’  quali  dovette  combat>  4 credere  un  bambino  teiua  peccato  do* 
tere  iion  solo  contro  le  procella , raa  k po  che  ha  ricevuto  il  battesimo.  11  fo* 
esiandioeootro  montagne  di  ghiaccio  e S mite  del  peccato  senza  alctio  peccato  al* 
perpetui  aquiloni.  Toccò  alla  perfine  lo  S tuale  basta  per  impedire  ad  un’anima, 
stretto  ette  da  lui  prese  il  nome  , e per  S dopo  che  baùsQialo  il  corpo, l’entrata  nel 
esso  transitando  penetrò  nel  gran  mare  9 cielo.  La  contrizione  che  si  acquista  rae- 
«Icl  Sud.  Però  in  un'isola  die  avea  sog*  g dianle  la  consideranone  delle  pene  del* 
giogato.  i suoi  compagni  di  ventura, con*  » l’in'emo  , e dqlla  perdila  del  ciclo  cho 
liouando  il  francato  cammino,  arrivaro-  » si  incorre  pel  peccato,  contribuisce  sci- 
no alle  Molucche, già  note  ai  Portoghesi;  S tanto  a render  Tuomo  ipocrita  e mag* 
il  che  die  origina  a quello  strano  prò-  n giormonlo  peccatore.  Ricevendo  l’ asso- 
cesso  che  fu  agitato  fra  lo  due  corone  di  S luzìone  credete  di  essere  assoluto , e lo 
bastiglia  e Portogallo  , processo  che  la  s siete  davvero  , checché  sia  della  contri- 
bolla  emessa  affili  di  prevenirlo  non  fece  g zion  vostra  , e ancorché  il  sacerdote  vi 
cho  maggiormente  attizzare.  Cosi  Carlo  S avesse  assoluto  da  burla.  La  migliore  e 
accarezzato  dalla  fortuna  prese  come  re  principal  penitenza  consisto  nell'  intra- 
(li  Spagna  il  titolo  di  maestà  da  semplice  ^ prendere  una  vita  novella  , e a non  fare 
altezza  che  era , parificandosi  in  tal  ino-  « come  per  lo  passato.  Nella  impossibiliti 
do  alla  Francia  ed  all’  Inghiltirra.  % di  ritrovare  un  prete  per  esserne  assolu- 
Monlre  che  la  dominaz'one  di  Carlo  di  ^ to,  ciascun  fedele,  una  donna  od  un  fan- 
Austria  si  estendeva  in  tutte  le  contrade  ^ ciullo  possono  esercitar  questa  funzione, 
illuminate  dal  sole , lo  spirito  di  setta  e S La  sola  fede  in  coloro  che  si  accostano 
di  ribellione,  perchè  non  represso  a lem-  S all’  Eucaristia,  coll'  intiera  fiducia  di  ri- 
po,  produsse  i suoi  funesti  clfeUi;  scosse  cevervi  la  grazia , li  rende  puri  c degni 
cioè  l’Alcmagna  fin  dallo  sue  fondamen-  x di  partecipare  a questo  sacramento.  E un 
in,  e staccò  dal  grembo  della  Cliii>sa  tan-  9 abuso  quello  di  credere  le  indulgenze 
la  altre  nazioni.  Nonesseulo  riuscito  il  § utili  alla  salute:  son  esse  pietosi  inganni 
papa  a far  arrestare  per  decreto  impe-  ^ per  cui  il  fedele  si  dis|>cnsa  dal  far  ope- 
riale  I’  eretico  agitatore  della  Germania,  W re  buone  ; fa  duopo  insegnare  ad  amar 
e adoperando  alla  fine  gli  estremi  rime-  X le  scomuniche  piuttosto  cho  a temerle, 
di,  atti  ad  impedire  per  lo  mono  il  prò-  » Cristo  non  ha  mai  investito  il  papa  del 
gresso  della  seduzione,  pubblicò  il  quin-  Q |>otere  di  rappresentarlo  come  suo  vica- 
dici  giugno  1520  una  balla  distesa  con  T rio  in  tutte  le  Chiese.  Nè  il  papa,  nè  la 
gran  finezza  e circospezione  , nella  qua-  » Chiesa  hanno  il  potere  di  far  degli  arlico- 
ic  condannava  quarantnnn  proposizione,  S li  di  fede  o delle  leggi  nelle  materie  dcl- 
salva  però  la  |ier$oiia  di  Lutero  , a cui  S la  fede  e dei  costumi.  Vi  ha  degli  artico- 
venne  lascialo  il  termine  di  due  mesi  per  S li  condannati  in  Giovanni  llus  dal  sino- 
disdirsi  c far  penitenza  , passalo  il  qual  ^ do  di  Costanza  , che  sono  verissimi,  pie- 
lcrminc,ove  perfidiasse  negli  slessi  erro-  » ni  di  ortodossia,  ed  in  lutto  conformi  ai- 
ri, sarebbe  incorso  nelle  censure  fulini- « I’ Evangelio.  Non  è possibile  provare 
nalp  contro  gli  crelici  (I).  S l’ esistenza  del  purgatorio  con  un  libro 

B pregio  omU'  opera  far  conoscere  gli  9 della  Scrittura  che  sia  canonico.  Lo  sles- 
articoli  cnc  si  è credulo  di  riprovare  mù  S so  giusto  pecca  in  tutte  le  sue  opere  , 
libri  di  Lutero.  Eccone  la  sostanza;  < E « quantunque  buone.  Dopo  il  peccalo,  il 
un’eresia  volgarissima  il  sostenere  che  S libero  arbitrio  non  èpiù  che  un  nome  va- 
i sacramenti  della  nuova  legge  conferì-  £ no.  E un  andar  contro  gli  ordini  della 
scano  la  grazia  sanlifìoanle  a coloro  che  m Provvidenza  far  la  guerra  ai  Turchi,  che 
non  vi  frap|Mngoao  ost.icoli.  E iin  cnl-  S sono  ^li  stromenli  (»i  (jiiali  punisco  l’ i- 
peslare  san  Paolo  e Gesù  Cristo  stesso,  ^ niquiia  del  suo  popolo  1 . 

w Se  fuvvi  mai  materia  di  condanna  , lo 
(IJ  Bull.  l.  I,  Leon.  X , Cvnsl.  40.  ^ fu  ccrlainonlo  questo  mostruoso  guazza- 
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Luglio  di  proposixionl  erpticLe  scaudalo*  ^ me,  e il  papa  od  i prìncipi  insieme  sareb- 
se,  leiidcnli  alla  rovina  del  cristianesimo,  & l>eru  siali  abbruciali  su  di  iin  rogo.  Ciò 
e tali  da  porre  in  luogo  di  uua  giusta  po-  p poi  clic  si  deve  rillctlcrc  per  starsene  in 
litica  un  iinliecille  fanalisino,  cne  avreb-  ^ guanlia  coulro  le  seduziuui  dei  novatori, 
be  posto  il  popolo  cristiano  allo  seberno  % si  è che  tulli  gli  eccessi  summculovati 
degl’  infedeli.  Quando  la  bolla  giunse  a ^ erano  altrettante  tesi  teologiche  che  Lu- 
notiiia  dell'  autore,  e soprattutto  quando  ^ lero  sosteneva  come  se  fossero  pnneipii 
scorso  il  tempo  di  difendersi,  che  per  Ire  w di  fede.  Non  era  egli  un  declamatore  che 
volle  gli  fu  rinnovalo,  fu  condannato  Lu-  S nel  calore  delle  invettive  si  lascia  sTuggi- 
tero  e i suoi  scritti,  non  si  ravvisò  più  in  p re  qualche  parola  troppo  spinta  ; era  un 
lui  quel  vecchio  prete,  quell’umile  fra-  % dollore  che  parca  disputasse  a sangue 
licello  , queir  ignorantello  die  amava  di  @ freddo,  un  |iazzo  che  vòlea  erigere  in 
istruirsi  ; diventò  un  frenetico,  un  ener-  « dogmi  fino  le  sue  smanie.  L’opera  più 
gumeno  irrilalo  dall'  esorcismo  , se  è le-  violenta  clic  pubblicò  in  allora  si  fu  qucl- 
cito  cosi  esprimersi,  ona  bestia  feroce  ri-^  la  della  Callivilà  ùabilomse  , dove  rap- 
vollalasi  contro  la  fiaccola  che  rispien-  ^ presentò  la  Cliicsa  oppressa  dai  papi, ce- 
deva sul  suo  covile.  Un  diluvio  di  scrini  £ me  altre  volle  la  nazione  giudaica  lo  era 
zeppi  di  sarcasmi  c d’ insolenze  usci  dal-  S da  quei  di  llainlonia. 
la  sua  penna,  intinta  nel  fiele,  e nel  fan-  g Non  era  per  altro  possibile  che  quel 
go  insozzala.  Alla  bolla  che  lo  condan- & sciagurato  nutrito  da  lungo  tempo  nei 
nava  diede  il  nome  di  esecrabile  produ-  k buoni  prìncipii  si  stesse  quieto  nella  sua 
zione  dell’ anticristo.  Dall’ ingiuria  pas- ^ apostasia.  Da  una  parte  le  convulsioni 
Bando  alf  attentalo  : t In  quella  guisa  dell’ orgoglio,  e dall' altra  un  resto  di 
che  essi  mi  scomunicano  , diss’  egli  su  - fede  che  rimane  vagli,  erano  tali  cose  da 
blimalosi  nel  suo  delirio  al  pontificale  porlo  in  gravi  angosce  di  spirilo.  L’au- 
sindacalo  , cosi  io  alla  mia  volta  scomu-  ^ lurità  delia  Chiesa  destava  soprattutto  ta- 
nicò  loro  >>  E siccome  i suoi  scritti  fu-  É li  impressioni  in  lui,  che  egli  stesso  de- 
roDo  dati  alle  fiaiume,  cosi  egli  fece  ab-  % sci  ivcndula,  eccita  un  non  so  qual  sen- 
liruciare  la  bolla  , e tutte  le  decretali  di  % timciilo  misto  di  orrore  e dì  pietà.  cDo- 
Villenilierga,  soggiungendo  essere  da  de- ^ po  esser  passato  sopra  a tulli  gli  altri 
sidcrare  che  il  papa  aneli'  esso,  o per  lo  argomenti,  diicea  egli  (2),  un  ultimo  me 
meno  la  cattedra  pontificia  subisse  lo  ^ ne  restava,  c del  quale  non  ho  potuto 
stesso  destino.  i Se  non  si  mette  il  papa  a S trionfare  che  a gran  pena  e cob  crudeli 
dovere,  proseguiva,  la  cristianità  è per-  g angosce:  era  duopo ascollar  la  Chiesa  i. 
duta , o che  incontanente  si  annichili  il  S Alla  perEne  egli  la  vinse  sulla  grazia  , 
despota  di  Roma,  o si  salvi  chi  può  sul-  2 che  a malincuore,  per  cos’i  dire,  abbando- 
le  montagne.  E desso  un  lupo  con  ad-  § nava  quell’  in-lurato.  Per  colmo  di  ccci- 
dosso  un  demonio  ; è necessario  , senza  S tà  considerò  questo  abbandono  come  una 
aspettar  nè  sentenza  di  giudice  nè  auto-  i delle  più  preziose  benedizioni,  c attribuì 
rilà  di  concilio,  che  si  uniscano  in  assem-  1,  formalmente  alla  mano  di  Gesù  Cristo  la 
bica  lutti  i iHirghi  e villaggi,  e gli  piom-  S forza  dì  resistere  alla  sua  Chiesa.  Dopo  si 
bino  addosso  senza  dargli  nemmeno  il  a penosa  vittoria,  ei  esclama, nella  gioia  del 
tempo  di  ricredersi.  Nulla  fa  che  i re  ed  suo  funesto  trionfo  (5):  S/tezziamo  t loro 
i Cesari  piglino  le  armi  a sua  difesa  ; chi  nodi,  e scuotiamo  il  loro  giogo  ,*  fatto  co- 
fa  la  guerra  sotto  un  ladro,  dee  vederla,  S si  uso  delle  stesse  parole  che  il  salmista 
come  lui , tornare  a suo  danno  i (I).  ^ metto  in  bocca  degli  empi  congiurali  con- 
Insomma  chi  si  fosse  affidato  a questo  ^ tro  il  Signore  e contro  il  suo  Cristo. Sotto 
impostore  avrebbe  lutto  mandato  in  Gam-  % si  sfrenato  maestro,  anche  i discepoli  rìu* 


(1)  Bossaet,  Variai.  I.  f,  n'  28,  ecc.;  I.nih. 
t.  1.  p.  46,  68,  91,  407,  ccc. 


(2)  Praef.  Oprr.  Lnlh.  l.  i,  fai-  ^9- 

(3)  Ibid.  fol.  03. 
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icirono  sbrigliali  ; dagli  stessi  ribuUaati  ^ re  eminenlc  e sacro  di  cei  egli  stesso  non 
eccessi  trassero  argomento  di  ossequio  e x era  insignito.  Si  era  in  diritto  di  do* 
di  emulazione.  All'udirlo  diventarono  eb-  S mandargli  quali  fossero  i segni  del  suo 
bri  ; r errore  o l' entusiasmo  si  propaga-  w nposloluto  , e fra  i caratteri  di  una  divi* 
rono  da  lungi,  e non  andò  guari  che  in-  £ na  missione  i più  sublimi  al  certo  erano 
fieri  popoli  lo  tennero  per  un  profeta,  $ i miracoli.  Egli  stesso  riconosceva  , se* 
predestinato  alla  riforma  del  genere  u-  S condo  i principii  in  cui  era  stato  alleva* 
mano.  jS  to,  ed  ai  quali  talvolta  suo  malgrado  fa* 

Allora  si  attribuì  una  vocazione  divi*  w cca  ritorno,  esser  quei  i soli  contrassegni 
na  ed  immediata.  In  ima  lettera  da  lui  jg  coi  quali  Dio  si  manifesta  ove  gli  pioc* 
diretta  ai  vescovi , chiamali  falsamente  , S eia  mutare  alcun  che  nella  forma  ordi- 
diceva  egli  (1)  , con  questo  nome  , ei  S naria  della  missione.  Eld  è per  questo 
disse  : ( Martino  Lutero  per  la  grazia  di  S che  nè  titoli  nè  miracoli  non  gli  manca* 
Dio  ecclesiastico  di  Vilterabcrga,  c pieno  ^ rono  mai,  sia  per  provare  la  sua  fanatica 
per  i vescovi  di  quel  disprezzo  che  nu-  S missione  (3)  , sia  per  giustificare  la  sua 
tre  per  Satana.  Titolo , proseguiva  egli,  S diserzione  dal  chiostro  , che  pretendea 
ricevuto  non  già  dagli  uomini , ma  per  ^ parimente  autorizzata  da  Criste.Ma  quali 
dono  di  Dio,  e per  la  rivelazione  di  Ge*  ^ erano  poi  questi  segni  e miracoli?  Eran 
sù  Cristo  ; titolo  surrogalo  al  carattere  IK  l’ardimento  od  il  successo  insperato  della 
della  bestia  , clie  tante  bolle  ed  anatemi  S sua  impresa;  vale  a dire,  come  egli  stes- 
, hanno  cancellato  in  me  ; titolo  ancor  £ so  affermava  nella  sua  frenesia,  che  un 
troppo  modesto,  perchè  io  possa  a buon  g misero  frale  avesse  ardilo  affrontare  il 
drillo  chiamarmi  evangelista  per  la  gra-  £ papa,  e che  egli  paresse  intrepido  innan* 
zia  di  Dio  , e che  Gesù  Cristo  mi  tiene  ^ ^ potenze  , osasse  penetrare 


infallibilmente  per  tale  >.  In  virtù  di  lai 
missione,  questo  novello  Paolo,  chiama- 
to, com’egli  afferma,  così  immediata- 
mente e straordinariamente  come  1’  apo- 
stolo delle  genti , si  accinse  ad  ordinar 
tutto  nella  Chiesa.  Visitava  le  città,  cor- 
reggeva , sopprimeva  la  maggior  parte 
delle  cerimonie,  ne  adottava  alcune  , e 
instiluiva  o destituiva  i ministri.  Sempli- 
ce prete  com’era,  osò  non  solo  di  confe- 
rire il  sacerdozio,  attentato  fin  qui  inan- 
.dilo,  ma  di  ordinare  un  vescovo.  La  set- 
ta sediziosa  avendo  invaso  il  vescovato 
di  Naumbourg,  il  nuovo  ecclesiastico  si 
portò  in  quella  città;  e mediante  una  so- 
lenne ordinazione,  ne  istituì  vescovo  Ni- 
cola Amsdorf  che  area  già  creato  pasto- 
re di  Maddeburgo  (2).  In  questo  modo 
il  nuovo  evangelista.  Io  stravagante  apo- 
slolo,  in  virtù  della  sua  missione  straor- 
dinaria , di  cui  era  unica  mallevadriee 
una  sregolata  condotta  , conferiva  non 
^ebe  la  semplice  commissione  di  pastore, 
che  Amsdorf  già  avea , anche  il  carattc- 


nelle  loro  fortezze  e nei  loro  castelli,  a 
rischio  di  trovarvi  tanti  diavoli  quanti 
tegoli  no  coprivano  i tetti.  Gloriavasi  di 
aver  fatto  egli  solo  più  male  al  papa  , 
che  non  ne  avrebbe  saputo  fare  il  più 
temuto  potentato  con  tutte  le  forze  del 
suo  impero  ; di  avere  oltre  a ciò,  senza 
r aiuto  nè  del  ferro  nè  del  fuoco  , sac- 
cheggiato quasi  tutti  i monasteri  colle 
sole  armi  della  penna  e delia  parola. Mo- 
derazione da  lui  chiamala  evangelica,  o 
di  cui  pure  varcò  sovente  i confini.  Ve- 
nendogli intimato  di  obbedire  alla  chia- 
mala mila  corte  romana  , all’  uopo  di 
mettere  i suoi  nemici  dalla  parte  dei  for- 
te. ( Aspetto,  diss’  egli , a comparirvi , 
che  io  sia  seguilo  da  ventimila  uomini  a 
piedi  e cinque  mila  a cavallo  ; oh  saprò 
allora  farmi  credere  i (4)1  Nè  bisogna 
maravigliarsi  se  ogni  sorla  di  eccessi  , 
guerre  , sedizioni , assassinii  furono  la 
conseguenza  della  propagazione  del  nuo- 
vo evangelio,  posto  il  loro  principio  che 
il  sangue  era  necessario  a consolidar- 


H)  Praef.  I.  S,  fol.  305. 
(2)  Sleid.  I.  14,  p.  220. 


(3)  Ibid.  ep.  5 , p.  60. 

(4j  Adv.  Anlech.  l.  2,  f.  9. 
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lo  (I).  Di  maniera  che  , al  dir  di  Eras- 
mo (2),  questo  |>opolo  evangelico  non 
era  meno  allo  alla  dis|mta  che  al  com- 
boUiinento,  sempre  poi  pronto  a dar  di 
piglio  alle  armi.  Il  solo  portamento  di 
questi  settari,  all’  uscir  dalla  predica,  il 
folo  portamento  feroce  e lo  sguardo  mi 
naccioso  nnuiinziavano  l’ invettiva  e 
sedizione  che  esalavano. 

Chi  avrà  il  coraggio  di  raccontare  le 
basse  e provocanti  scurrilità  ond' erano 
zeppe  le  scritture  e i sermoni  dello  sfron- 
tato eresiarca  ? Suonavangli  continua- 
mente sul  labbro  i nomi  insieme  amalga- 
mali di  papa  e demonio;  e simili  arguzie 
da  trivio  erano  condite  da  equivochi 
miserabili,  da  insipidi,  osceni  e ribullan- 
ti  lezzi  da  disgradarne  le  più  sboccata 
laidezze  del  volgo,  c 11  papa,  diceva  (3), 
è sì  pieno  di  diavoli  che  ei  ne  sputa,  ne 
smoccica,  ne....s  Tronchiamo  ed  arros- 
siam  per  un  riformatorecheperbeu  tren- 
ta volte  ha  ripetuto  ciò  che  noi  non  ose- 
remmo di  proferire. Facciamo  passaggio, 
se  è possibile,  a più  tollerabile  soggetto. 
Ma  dopo  il  nome  di  diavolo,  quei  di  asi- 
no o di  asinelio  erano  i più  dolci  che  af- 
iibbiava  al  romano  ponleGce.  ili  mio  pa- 
pettino,  il  min  asinelio, dicea  egli  in  mo- 
menti di  allegria,  andate  adagio,  la  stra- 
da è sJruccievole  , vi  rompereste  una 
gamba  o per  lo  meno  vi  guasterete;  e si 
direbbe:  Che  diavolo  è questo?  E un  pa- 
peitino  tutto  infangato,  lin  asino  sa  di  es- 
ser asino,  proseguiva  compiacendosi  nel- 
le facezie  del  suo  ingegno  , una  pietra 
conosce  di  essere  una  pietra  ; ma  questi 
asini  di  papeltini  ignorano  di  cssere'asi- 
ni  s.  l’oscia  cangiato  stile , e dato  sfogo 
alla  fìerezza  del  suo  gusloe  dc'suoi  giuo- 
chi di  parole  , in  luogo  delle  voci  eoele- 
tlitsimus  e sanctissimits,  adoperate  a si- 
gniGcare  l'altezza  della  dignità  pontilìca- 
le,  ei  qualiGcava  il  papa  di  scelleratissi- 
mo e indemoniatissimo,  sceleilitsimus  tt 
salanitiinutt.  Concbiudeva  da  ultimo , 
per  colmo  di  empietà  e stravaganza,  gri- 
dando: t Se  io  fossi  padrone  deU'impero, 

(1)  De  Serv.  Arblt.  f.  451. 

(2)  Erasm.  epist.  S,  2053, 

(3)  Adven.  l’ap.  I.  7,  fui.  431  et  seq. 

Ùevrios,  Voi.  f'I, 


metterei  in  un  fardello  il  papa  e i cardi- 
nali per  gettarli  tutti  insieme  nel  fossatel- 
lo  che  si  chiama  mare  di  Toscana.  Tale 
bagno  sarebbe  loro  salubre,  e ne  do  per 
mallevadore....  Abbiamo  a Unirla  ? si  , 

. poiché  nulla  vale  me.glio  a confondere 
si-  S l'empio,  che  i parti  della  sua  empietà:  ne 
\di^do  a mallevadore  Gem  Crieto. 

Ciò  posto  , non  occorre  più  maravi- 
gliarsi che  quel  frenetico  abbia  profetato 
la  completa  mina  del  papato,  e non  gli 
abbia  accordato  che  soli  due  anni  di  vi- 
ta. Compiuto  questo  termine  , il  regno 
dell'anticristo  , che  egli  non  dislinguea 
più  dal  papa,  doveva  cadere  tutto  ad  un 
tratto  sotto  il  solRo  di  Gesù  Cristo  , cioè 
sotto  la  iniluenza  della  missione  del  suo 
novello  apostolo  . che  a suo  beneplacito 
ne  dirigeva  il  sofTio  terribile,  e la  cui 
preghiera  , astio  dire  , non  era  l'inetta 
folgore  di  Salm  ineo,  e che  i principi  più 
potenti  non  poteaoo  sfidare  che  a loro 
irremediabile  mina.  Lutero  , briaco  del 
! suo  sapere  e della  gran<lezza  del  suo  ge- 
nio , che  ormai  si  pub  giudicare  sul  suo 
giusto  valore  dopo  ciò  che  ne  dicemmo, 
alterava  l'unanime  testimonianza  de' Pa- 
dri e di  tutta  l'antichità  , qiiand’era  in 
opposizione  co’ suoi  asserti:  t Fidatevi 
ancora,  scrive  nel  suo  trattato  De  Servo 
Arbitrio  (b)  , agli  antichi  Padri  , dopo 
che  li  avete  veduù  tutti  di  accordo  non 
tenere  conto  di  san  Paolo,  c impastoiati 
dal  senso  carnale,  sottrarsi  a bella  posta 
dai  raggi  luminosi  di  questo  astro  del 
mattino  s.  Colali  eccessi  di  Lutero  , co- 
mecfaé  enormi  nella  loro  sembianza,  non 
sono  però  clic  un  languido  schizzo  di  un 
: quadro  che  la  dignità  storica  e il  nostro 
' tenero  compatimento  a prodi  fratelli  tra- 
> viali  sdegnano  tratteggiare  in  tutta  la  lo- 
ro bruttezza.  Quanto  avremo  desiderio 
di  risparmiare  loro  anche  questa  umilia- 
zione I Ma  i mali  si  guariscono  cogli  op- 
posti rimedi , e pochi  rimedi  vi  ha  senza 
amarezza . Buon  per  noi , conscii  che  la 
nostra  fedo  è frutto  di  una  grazia  , e sia 
lode  al  Signore  che  ci  ha  preservati  da- 
j gli  errori  che  hanno  avuto  ed  hanno  per 


(4)  Lnlh.  t.  3,  fol.  480. 
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popoli  interi , per  geni  di  prima  sfera  , 
tulle  le  altrallire  della  seduzione. 

Il  potere  ecclesiastico  avendo  pronuu* 
ciato  contro  l’ eresia  e l' eresiarca  (1)  , 
nuli’  altro  rimaneva  che  l’esecuzione  del 
giudizio  emanato.  Tenendosi  allora  in 
Worms  la  dieta  imperiale  convocala  da 
Carlo  V , cinto  Gualmente  della  corona 
imperiale,  Gerolamo  Aleandro  , nnezio 
del  papa,  espose  con  vivaci  colori  la  ne- 
cessità di  opporsi  ai  progressi  degli  erro- 
ri che  di  giorno  in  giorno  divenivano 
più  rapidi , e minacciavano  di  por  ben 
presto  a soqquadro  lutto  l'impero.  Aven- 
do i settari  vociferalo  da  per  tulio , la 
aentcnsa  pontificia  essere  stata  distesa 
pel  solo  tornaconto  del  papa  e della  cu- 
ria romana,  il  nunzio,  con  un  succoso  ed 
esalto  riassunto  degli  scritti  di  Lutero, 
provò  che  la  dottrina  di  costui  feriva  la 
religione  in  ciò  che  lia  di  più  essenziale, 
e non  era  meno  contraria  alla  quiete  de- 
gli Stali  di  quello  che  lo  fosse  aH'ordine 
ed  ai  decreti  divini  della  gerarchia.  So- 
pra questi  dati , stesi  con  esattezza  e fa- 
condia, i principi  e gli  elettori  allarmali 
avrebbero  opinato  di  emettere  il  loro  vo- 
to contrario  a Lutero  , se  non  era  Fede- 
rleo,  il  suo  costante  ed  unico  difensore,  il 
quale  con  sonile  accorgimento  conven- 
ne bensì  cogli  altri  intorno  al  decreto  , 
ma  ne  deviò  il  colpo,  fermando  il  loro 
giudizio  sul  fallo.Alfermò  parergli  equo, 
trattandosi  di  proscrivere  insieme  a quel- 
le false  dottrine  il  dottore  Lulero,presun- 
lo  autore,  parergli  equo  il  convìncerne- 

10  prima  di  passar  oltre  : forse  non  es- 
ser autentici  questi  scritti  ebe  gli  si  attri- 
buivano. Se  anche  suoi  gli  errori,  poter 
essere  stati  inseriti  a bella  posta  da’  ne- 
mici ; in  ogni  caso  ,q)rima  di  condannar- 
lo, sentir  personalmente  Lutero. 

Cbeccbè  potesse  asserire  in  contrario 

11  nun»o  Aleandro,  per  tema  ebe  Lutero 
non  affascinasse , con  sottile  e calofosa 
eloquenza,  menti  poco  versale  nelle  con- 
troversie, il  parere  del  duca  Federico  , 
ebe  appunto  per  questo  erasi  levalo  in 
granm  sperarne  , prevalse  nell’  animo 

(1)  Cechi,  in  Script,  et  Act.  Lntb.  ad 
ano.  1821j  Act.  Worm.  ejusd.  ao. 


^ deli'  imperatore  , alla  cui  elezione  egli 
2 aveva  assai  contribuito.  Però  Carlo  V non 
S volendo  disgustare  il  uunsìo,  promise  che 
S Lutero  flou  sarebbe  stato  ascoltato  , che 
^ per  sentire  dalla  sua  bocca  propria  se 
§ ricusava  di|abbiurare  i suoi  errori,  e rcn- 
S dere  cosi  più  sensibile  la  giustizia  di  sua 
» condanna.  Gli  scrisse  adunque  di  portar- 
S si  a Worms,  non  senza  trasmettergli  un 
S salvocondotlo,  cui  appose  la  sua  firma,  e 
S che  per  maggiore  sicurezza  fece  munire 
2 delle  firme  di  tutti  i membri  componenti 
S Ia  dieta  (1S21).  Quantunque  avesse  per 
§ patto  il  prevenuto  di  non  dommalìztar 
2 lungo  il  cammino  ; non  appena  fu  in  E- 
« sfoH,  dove,  siccome  in  altre  città,  aveva 
S molli  fautori , vi  predicò  la  domenica  in 
S Albis,  declamando  coU’ordiuaria  avven* 
S talezza  contro  i decreti  dei  papi  e tutte 
2 le  umane  leggi  e la  dottrina  della  santa 
A Sede.  Continuò  il  suo  cammino  con  un 
2 magnifico  equipaggio,  accompagnato  da 
W un  grosso  numero  di  cavalieri  armati  di 
% tutto  punto , per  mostrar  non  essere  egli 
^ senza  difensori  all'  uopo.  Tuttavia  furon 
messe  in  pratica  le  regole  prescritte  dal- 
I i l’imperatore,  in  quanto  airinterrogatorio 
I i del  colpevole  , che  non  lasciò  intentalo 

1 I nessun  mezzo, sebbene  invano,  di  sfoggia- 
H re  la  sua  tumultuosa  eloquenta.  Convinto 
j I che  ei  fu,  per  propria  confessione  e per  la 

2 sua  orgogliosa  franciiezza,  di  esser  l’au- 
S lore  e delle  sue  opere  condannate  e de- 
2 gli  errori  che  provocarono  la  condanna, 
S l’unico  partito  che  rimanevagli  era  quel- 
s lo  di  ritrattarsi  o di  subir  lo  smacco  del 
S suo  ostinalo  modo  di  procedere.  Ma  l’al- 
2 tero  novatore  avrebbe  più  presto  soUo- 
A scritto  il  suo  annientamento  che  qualsi- 
X sia  progetto  di  ritrattazione. E benché  dei 
Z inemalori  augusti,  cioè  l’elettore  di  Braii- 
A deburgo,  il  pio  duca  Giorgio  di  Sassonia, 
m il  vescovo  di  Augusta  , e più  che  altri  , 
A r arcivescovo  di  Treveri  , gli  ponessero 
S sott’occhio  r abisso  di  guai  e di  sventure 
Z ove  andava  precipitando,  disubbidendo 

ai  concili  generali  ed  ai  sovrani  pontefi- 
ci  ; pure  rispose  freddamente  che  quei 
concili  potevano  ingannarsi,  e che  quol- 
S lo  in  ispecie  di  Costanza  aveva  proiiun- 
^ ciato  contro  le  divine  .Scritture  nella  cau- 
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sa  di  Giomnni  Hus , non  esser  la  Chiesa  4 1 se  ne  saprà  impadronire.  Conchiude  col 
composta  di  soli  predestinati.  1 1 divieto  universale  di  stampare  il  niiniina 

Informato  l’ imperatore  di  si  mostruo-  ^ i libercolo  in  materia  di  fede  , tenia  l’ap- 
so  accecamento  , gl’  intimò  tostamente  1 1 provaiione  dell’  ordinario  e della  vicina 
di  uscire  da  Wormscon  quell'iitesso  sai- 1 1 università. 

voeondotio  con  cui  vi  era  entrato.  Deli- 1 1 Avrebbero  indubitatamente  ordini  co- 
berando  di  poi  , di  concerto  coi  prìncipi  1 1 si  severi  spenta  l’ eresia  , se  appena  ri- 
ed  elettori , sui  meni  di  sottrarre  ai  fu-  ) | chiesti  dal  papa  fossero  stati  emanati;  ma 
rori  di  un  frale  apostata  la  religione,  pre-  W l’eresiarca  aveva  avuto  tutto  l’agio  di  af- 
lioso  retaggio  degl*  imperatori  e dei  re  S fascinare  ed  affezionarsi  de’ potenti  ami- 
suoi  predecessori , fermò  di  stendere  un  3 ci,  i quali  lungi  dal  cooperarsi  alla  ese- 
editto  dove  il  rigore  fosse  proponionato  S cuziouo,  non  adoperarono  la  loro  influen- 
agli  eccessi  di  cui  si  voleva  impedirne  il  8 te  potenza  che  per  eluderli.  L’  elettore 
progresso.  Questo  fu  eompilato  il  sei  3 <li  Msaonia,  che  già  avea  concertato  con 
maggio  ISSI.  Nel  preambolo  accenna  js  Lutero  il  suo  piano,  lo  fece  rapire  al  suo 
il  danno  imminente  che  minacciava  la  S ritorno  da  Worms  da  due  mascherati  ca- 
Chiesa  alemanna,  e tutte  le  paterne  pra-  3 valieri,  e sotto  tali  riserve,  da  non  poler- 
tiebe  esaurite  dal  santo  padre  prima  di  S si  neppure  per  ombra  sospettare  sull’au- 
passare  al  rigore  , e Gualmente  t’indul-  S e i ministri  di  quel  rapimento.  Essi 
genia  usatagli  sino  alio  scnipolo,  essen-  m Assalirono  in  una  foresta  IraEysenack 
dosi  ascoltato  un  eretico  di  già  condao-  S e Wittcrabergà,  e stramazzatolo  a terra 
nato  prima  di  procedere  alla  esecuzione  • a gnisa  di  nemici  pieni  di  astio  e di  ran- 
de! giodisio  pontificio  emanalo  contro  di  S core,  lo  trassero  al  castello  dìWcslbcrg 
lui.  s E forse,  soggiunge  a buon  diritto,  jS  che  era  sur  una  montagna  in  un  angolo 
non  era  conveniente  sentire  in  esame  un  B della  Sassonia. 


uomo  già  stato  sentenziato  dalla  sauta  S Con  tanta  segrelczm  e sagaeìlà  fu  tal 
Sede;  se  fu  ascoltalo  , lo  fu  perchè  ve-  3 piano  eseguilo,  che  il  prigioniero  prov- 
nisse  ricondotto  al  buon  sentiero  con  a- |H  veduto  di  ogni  sorte  di  viveri  vi  stetti» 
morose  e sollecite  esortazioni,  e non  già  S per  nove  mesi  senza  che  trapelasse  il  Ino- 
per  usurpazioni  in  maleria  di  giudizi  di  • go  di  sua  dimora.  L’elettore  medesimo , 
fede,  la  qual  cosa  spella  di  diritto  al  mini-  m per  quella  venerazione  che  lo  spìrito  di 
stero  apostolico  i.  Dichiara  inoltre  per  £ setta  c d'ipocrisia  ha  sul  vero,  volle  igno- 
consiglio  e decreto  degli  elettori,  princìpi  3 cario  , onde  poter  sostenere  innanzi  al- 
e sIaU  dell’impero,  in  esecuzione  del  de- l'imperatore  , che  pur  non  convenivagli 
crelo  papale,  che  ei  tiene  Martino  Lule-  « disgustare,  di  non  saper  nulla.  Fedeli 
ro  per  scismatico  ed  eretico  ostinato,  no-  ® agli  stessi  prinripii  di  coscienza,  i parti- 
torio  e separato  dalla  Chiesa.  Intima  ad  giani  del  prigioniero  andarono  da  per  lul- 
ogni  uomo  di  considerarlo  per  tale,  e lo  lo  bucetnando  averlo  gli  emissari  dell’an- 
pone  al  bando  dell’impero,  con  ordine  a tìcrislo  romano  assassinalo,  olenerlo  per 
tulli  i principi  e magistrati  di  catturarlo  % lo  meno  contro  la  pubblica  fede  rinchiu- 
dopo  scaduti  ventuno  giorno  , termine  « so.  Taluno  sosteneva  di  aver  trovato  io 
perentorio  del  salvocondotto.  Proibisce  a una  miniera  di  argento  il  suo  corpo  lutto 
chicchessia,  sotto  pena  di  delitto  dì  lesa  tempestalo  di  colpì:  vocerhe  mise  in  for- 
maeslà,  di  porlo  in  ritiro  o di  protegger-  ^ se  le  vile  di  .Aleandro,  e Caraccioli,  suo 
lo  , di  ritenere  qualche  suo  libro  , o di  ® collega,  in  una  sommossa.  La  causa  però 
quelle  immagini  dove  il  papa  ed  ì prelati  ^ che  rese  frustraneo  l' editto  imperiale  si 
sono  rappreseolati  in  modo  ingiurioso.  S fu  l'obbligo  dalla,  parte  (K  Carlo  M)  di  do- 
Permeltea  tutti  indistintamente  di  assalir  & ver  ritornare  in  Ispagna  dopo  la  dieta, 
lui , i suoi  complici , aderenti  e proietto-  3 per  acquietarvi  i guai  insortivi  a cagione 
ri  ; di  spogliarli  di  tutti  i loro  beni , mo-  » 
bill  ed  immobili,  che  rioiairauuo  di  chi  ^ (1}  Luib.  i.  3. 
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della  laa  assenta.  Perciò  la  suprema  au> 
torilA  si  trasferiva  nei  due  vicari  del* 
riiiipero,  il  duca  Federico  di  Sassonia  , 
e Luigi  conte  palatinoi  al  pari  del  Sasso- 
ne favorevole  a Lutero. 

Stando  cosi  le  cose,  il  violento  nova- 
tore fece  uscire  dal  suo  inviolabile  ritiro, 
che  chiamò  la  nuova  Palmo,  agguaglia- 
tosi nel  suo  delirio  al  più  sublime  degli 


colti  tutti  questi  traviamenti  di  un  cervella 
leso  dall'orgoglio.  Affidato  da  quell’  au- 
torità che  avea  trascinati  i dottori  di  Vit- 
temberga,  releltore  di  Sassouia  per  loro 
consiglio  fece  incontanente  abolire  le 
messe  private  in  quella  città,  e subito  do- 
po in  tutti  i suoi  Stati. 

Non  ogni  cosa  per  altro  piegava  a fa- 
vore del  solitario  di  Palmo.  Se  la  polen- 


evangelisli,  un  nuovo  diluvio  di  errori  e dei  suoi  ciechi  protettori  ponevalo  al 
di  empi  propositi , sicché  il  contagio  in-  w coperto  dalle  pene  decretate  neU’ediito 
feltò  nei  paesi  anche  più  lontani  tutti  gli  m imperiale,  ne  rimaneva  però  sempre  ul- 


ordini  dello  Stato  c della  gerarchia.  Fu  ' 
là  che  scrisse  e il  suo  Trattato  contro  la  i 
confessione  secreta,  da  lui  chiamata  uoa  | 
crudele  invenzione  de' papi  ed  il  carnefi- 
ce delle  coscienze,  e la  lìisposta  del  dot- 
tor Latomo,  dove  asserisce  più  alTcrma- 
livamente  che  inai,  cQiuaudar  Dio  agli 
uomini  ciò  che  per  essi  è assolutamente 
impossibile,  e questi  nulla  porci  del  prò-  ! 
prio  nel  bepe  istesso  che  opera  in  loro, 
nitro  che  il  peccato  che  essi  commettono 
in  ogni  specie  di  buone  opere.  Pubblicò 
altresì  i suoi  trattali  contro  il  celibato  dei 
preti  e delle  moiiache,  che  subito  piglia- 
rono ansa  da  quel  libro  per  ispezzar  le  | 
barriere  de’  chiostri  ; e sotto  il  nome  di  i 
matrimonio  introdussero  nel  santuario  lo  1 
scandalo  deU'i.mpudicizia,  dcU’apostasia,  < 
dell'inceslo  c del  sacrilegio.  E fu  pari-  ' 
mente  in  questa  novella  Palmo  che  Lu-  | 
lero,  ammaestrato  dal  principe  delle  te-  j 
nebre,  com'ei  stesso  se  ne  gloria , com- 
pose contro  le  messe  privale  un’opera  j 
dove  avvi  ancora  maggior  veleno,  oltre  : 
qiielloche  avea  già  versato  nellibroJella 
Cattività  babilonese.  Non  si  accontentò  I 
di  asserire  che  la  messa  non  è punto  un 
sagrifìzio  che  nulla  giova  ai  morti , che  | 
non  esiste  purgatorio,  che  la  transiislan-  { 
ziazione  c una  chimera;  ma  passò  oltre  , ! 
o disse  aver  ciascuno  nella  Chiesa  la 


cerato  sensibilmente  il  suo  orgoglio,  con 
danno  ancora  dei  progressi  della  sella. 
Quello  però  che  forse  più  di  tulio  lo  cor- 
rucciò  , fu  la  condanna  in  quel  men- 
tre contro  di  lui  fulinìnala  dall’universi- 
tà di  Parigi,  che  ei  poneva  al  di  sopradi 
ogni  dotta  società,  e da  lui  tle»o  propo- 
sta per  arbitra  delle  sue  differenze  colla 
santa  Sedo.  La  censura  era  terribile 
( 1521  ):  in  cento  e più  proposizioni  pro- 
scrisse la  doltriiia  del  novatore,  siccome 
esecrabile,  eretica,  scismatica , empia  e 
; blasfeinatoria  (2).  E queste  taccio  infa- 
; manti  non  erano  già  paroioni  pronunzia- 
te a caso;  erano  fondale  sur  un  esatto  e 
profondo  esame,  sopra  precise  citazioni, 
sopra  uno  sviluppo  pieno  di  sagacilà,  so- 
pra un’unione  di  prove  e di  ragioni  in- 
controvertibili. Con  giustezza  ed  erudi- 
zione era  provalo  non  essere  quel  novel- 
lo evangelista  clic  un  impudente  imita- 
tore du'più  screditati  eretici,  quali  furo- 
no gli  bussili,  i wiclelìsti,  i valdesi,  i be- 
guini, gli  albigesi , i manicliei  e gli  an- 
tichi gnostici  ; formicolare  iiisomraa  ■ 
suoi  scritti  di  tanto  empietà  da  non  po- 
terli coufrontare  che  col  Corano. 

All’annunzio  di  quella  censura  , tutti 
gli  encomi  prodigali  fin  qui  da  Lutero 
all’università  di  Parigi  si  mutarono  in  al- 
trettante ingiurie,  a segno  di  nauseare  tra 
gli  stessi  suoi  partigiani  tutti  coloro  cho 
non  aveva  infatuato  al  punto  di  spoglia- 
re la  lor  anima  di  ogni  senliinenlo  di  oiie- 


stessa  podestà  , tanto  di  consccrare  che 
di  amministrare  i sacramenti,  o d’insegna- 
re; solo  per  convenienza  alfiJarseno  l’c-  _ 

scrcizio  ai  più  anziani,  che  si  dal  lato  del  ^ slà.  D'allora  in  poi  quella  celebre  scuola 
vero  cho  dal  lato  etimologico  sodo  i preti  ^ non  fu  più  la  depositaria  o la  dispensa- 
ed  i vescovi  (I).  Come  oracoli  erano  ac-  % Irico  de' veri  tesori  della  teologia;  fu  un 

(i'  I.mh.  (.  7,  fol.  I8G,  ecc.  )ff  (2)  D'Argcqlr.  Collcct.  jud.  p.  3G5  et  scq. 
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convegno  di  malandrini  portanti  il  nomo  ^ calivo  dio  non  conosce  più  quello  che  c, 


di  dottori  , dì  sacrileghi  corrompitori  ' 
delle  sciente  divine,  ignoranti  e stupidi  2 

pure  il  il 


senta  discernimento  , senta  nè 


senso  comune  ; tali  insonima  , che  non  | 
degnavasi  nè  manco  di  conriilarli.  Filip-  | 
poMelanlone  fu  incaricalo  di  rispondere: 
e come  servile  stromrnlo  delle  sue  sma-  i 
nie, intitolò  la  risposta:  s Apologia  a di-  ; 
fesa  di  Lutero  contro  il  furioso  decreto  | 
dei  teologastri  di  Parigi  s.  Dallo  stile  del  \ 
tìtolo  si  può  dedurre  il  inerito  del  restan-  ! 
le.  Lutero  diè  in  luce  poco  dopo  uno 
scritto  , dove  facendo  mostra  di  scrivere 
contro  a Melantone,  a nome  dei  teologi 
francesi,  Tacca  lor  dire  ogni  sorta  di  me- 
schinità per  porli  vie  più  in  ridicolo.  Per 
indole  non  era  Lutero  più  inclinato  alle 
maritiolcrie  edairarli  furbesche  di  quello 
che  Melantone  agli  eccessi  del  furore  : 
ma  chef  è proprio  dello  spirito  di  setta 
il  volgere  perCno  i temperamenti. 

Ardua  cosa  era  il  far  di  peggio  quan- 
to alle  ingiurie  vomitate  contro  i dottori 
parigini.  L’anima  di  Lutero,  che  ricetta- 
va un  fondo  di  fiele  e di  amarezza  , non 
potea  bastare.  Presso  a poco  in  quel  tor- 
no so  la  prese  contro  una  testa  angusta 
e cinta  di  uno  dei  primi  diademi.  Fra  sì 
universale  presso  i fedeli  l’orrore  pe’suoi 
empi  asserti,  che  Enrico  Vili , che  ve- 
dremo presto  attentare  alla  fedo  nella 


che  un  maniaco,  un  uomo  invaso  da  una 
specie  di  rabbia,  e i cui  accessi  gli  pose- 
ro sulle  labbra  tutto  ciò  che  la  brutalità 
e l’ impudenza  hanno  di  più  ributtante. 

Messo  una  volta  l’assurdo  principio  , 
non  doversi  aver  maggiori  riguardi  alle 
toste  coronate,  che  alla  più  vii  feccia , e 
volendolo  ridurlo  all’  atto  , bruttò  quasi 
tutte  le  sue  pagine  di  atroci  ingiurie,  di 
scurrili  ironie  e di  oltraggianli  mentite  ; 
indi  prevalendosi  dc’suoi  invitti  argomen- 
ti. ( Cominciate  voi  ad  arrossire  , dice 
egli  al  monarca,  voi  Enrico,  voi  non  più 
re,  ma  uomo  sacrilego  s (2)  ? E fattosi 
giuoco  e della  religione  e del  diadema  , 
censura  ciò  che  avea  detto  sulla  Iransu- 
slanztazìone  da  lui  fin  qui  riputata  cosa 
iudiOcrente  , e rimessa  al  capriccio  dei 
suoi  settari,  i Ora,  prosieguo,  io  tran- 
siutanzio  la  mia  opinione  , e sostengo 
essere  un'einpietà,  una  bestemmia  affer- 
mare che  il  pane  è Iransuslauziato  nel- 
l’eucaristia; a marcio  dispetto  dei  papi- 
sti, vo’  credere  che  il  pane  ed  il  vino  vi 
rimangono  i.  Fra  le  perpetue  variazioni 
che  si  obbicttaiio  a questa  sovvertitrice 
riforma,  baslevoli  esse  sole  a caratteriz- 
zarla di  turbolenta,  ve  ne  ha  un  numero 
pressoché  inlinitu  che  non  ebbero  altra 
origine  che  il  dispetto,  il  sarcasmo,  o la 
voglia  di  versare  il  ridicolo  sul  papa  ed 


Gran  Bretagna  , chiesta  licenza  al  papa  M ■ cattolici, 
di  leggere  quei  libri  proibiti,  sotto  titolo  S L>a  faccenda  progredì  tanl^’oltrc  nella 
di  combatterli,  spinse  il  calure  apparen-  0 Mila  vertenza  tra  Lutero  ed  Enrico  Vili, 


ledei  suozelo  linoa  scrivergli  eonlro(l). 
Da  questo  esordio  si  cdiricaiite,  chi  non 
avrebbe  sperato  ogni  buon  successo?  E 
pure  altro  durevole  clfettu  esso  non  sorti, 
die  l’acquisto  dei  titolo  di  difensore  della 
fede,  ottenuto  in  premio  dal  papa,  titolo 
che  Gesù  Cristo  istesso  parve  voler  la- 
sciare in  testimonio  contro  Enrico  e i 
suoi  successori,  che  io  conservano  dopo 
aver  abbandonato  quella  fede  stessa  che 
loro  valso  qual  premio.  Se  prima  Lutero 
aveva  dimostrato  dell’astio, dopo  la  taccia 
di  eretico  c di  empio  appostagli  dal  re 
d’Inghilterra,  fu  meno  uno  spirito  vendi- 

(t)Erasm.  I.  29,  rp.  3. 


che  Erasmo,  l’apatico  o politico  Erasmo, 
noi  potè  dissimulare  a Melantone.  s Non 
posso  vedere  senza  urto,  ^li  scrisse  (3)  , 
che  quanto  Lutero  si  accinge  a difende- 
re , lo  spinga  all’  estremo.  Avvertito  , 
lungi  dal  temperarsi  , si  abbandona  a 
nuovi  eccessi,  c pare  non  abbia  altro  di- 
segno che  di  gettarsi  ad  eccessi  ancora 
più  enormi.  Da’snoi  scritti,  quasi  avessi 
vissuto  con  lui , posso  conoscere  quanto 
ci  sia  accendibile.  Nè  il  pennello  di  Ome- 
ro saprebbe  meglio  rappresentare  la  col- 
lera dcli’impcluoso  Achille  i . 

(2)  Contr.  seg.  Angl.  t.  7. 

(3)  hrasin.  I.  19.  rp  3* 
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La  guerra  che  io  questo  metzo  si  acce- 
so Ira  i’imperatore  Carlo  V e il  re  Fran- 
cesco I ebbe  la  durala  del  loro  regno, con 
gran  detrimeuto  della  comune  autorità  e 
delle  comuni  credente;  deriò  laUenzio- 
iie  dei  pericoli  della  Chiesa  , ed  agevolò 
prodigiosamente  la  difTusione  dei  princi* 
pii  dell'eresiarca,  che  vide  la  sua  baldan- 
la  lasciarsi  impunita.  Il  padre  comune 
de’  credenti  si  pigliò  tanto  a cuore  il  ter- 
mine di  questa  vertenia,  che  udito  loslra- 
ordinario  successo  della  lega  imperiale 
in  cui  avea  preso  parte  contro  i Fran- 
cesi, la  eonsoiatione  di  una  buona  noli- 
tia  gli  produsse  tale  interna  commozione, 
che  per  febbre  di  lì  a poco  mori.  Altri  lo 
vogliono  morto  di  veleno.  Checché  cesia, 
egli  morì  quasi  subito  il  primo  dirambre 
1521  nella  fresca  età  di  soli  quarantaquat- 
tro anni , dopo  avere  regnato  otto  anni , 
nove  mesi  e venti  giorni  .Leone  X,  secon- 
do Paulo  Giovio,  serbò  costumi  intatti  dal- 
r infanzia  lino  al  pontificato;  se  non  che, 
divenuto  papa  (I)  e per  indole  troppo  fa- 
cile e compiacente,  in  bal'ia  di  cortigiani, 
che  solo  gli  proponevano  partile  di  pia- 
cere , inchinevole  al  lusso  ed  allo  scia- 
lacquo, appassionato  per  le  lettere,  e se- 
prattutlo  perle  finzioni  profane  e le  ima- 
gioi  della  poesia  che  infumminitcono  il 
cuore,  si  lasciò  andare  a tali  pratiche  da 
restarne,  non  che  altro,  appannata  la  pri- 
miera sua  riputazione.  In  quanto  alle  let- 
tere che  fece  risorgere,  io  si  appunta  di  a- 
ver  promosso  assai  più  le  arti  del  diletto 
e della  profana  erudizione,  che  le  scien- 
ze ecclesiastiche,  e non  sempre  con  de- 
coro della  sedia  pontificale. 

Fbbe  a successore  il  cardinale  Adria- 
no Ftorent,  vescovo  di  Tortosa  in  Catalo- 
gna, ove,  quando  venne  eletto,  se  ne  sta- 
va assai  pacifico:  circostanza  che  fece  ap- 
pretzare  la  eiezione  di  lui  siccome  opera 
miracolosa  e diretta  dal  Cielo:  non  è pe- 
rò da  porre  in  dubbio  che  l’ induenza  e 
in  valide  raccomandazioni  di  Carlo  V , 
già  suo  discepolo,  furono  i mezzi  onde  si 
valse  all'iiopo  la  Provvidenza.  L'i(npera- 
torc  dopo  aver  promesso  il  suo  palroci- 

(I)  Giiiih.  Oaoph.  Vici.  Cijc'jn. 


nio  all’  ambizioso  cardinale  di  Volsey , 
primate  e ministro  d' Inghilterra,  ondo 
meglio  celare  i suoi  disegni,  seppe  però 
ben  condurre  le  sue  mene  nel  conclave, 
o con  tal  spreto  ed  elfieacia,  che  Adria- 
no, assente  straniero,  senza  natali  e gran- 
de abilità  , raccolse  a suo  favore  il  nove 
gennaio  1522  i due  terzi  dei  voti  del  più 
numeroso  conclave  che  siasi  mai  convo- 
cato: di  fatto  irenlanove  cardinali  vi  as- 
sistevano. Nato  in  Utrecht  di  oscuri  pa- 
renti , e si  poveri , che  ei  dovette  esser 
mandalo  agli  studi  cwi  mezzi  di  una  pia 
fondazione  di  Lovanio  a favore  de'  po- 
veri scolari,  indi  ottenne  una  cattedra  di 
teologia  in  quella  università,  poi  la  digni- 
tà di  vice-cancelliere,  ed  il  decanato  del- 
la chiesa  di  San  Pietro.  E questo  istesso 
decano  di  Lovanio  che  era  stato  dato  in 
aiuto  al  Cardinal  Ximenes  perla  reggen- 
za di  Castiglia,  posto  in  cui  quest’  uomo 
eminente  indusse  il  collega  a non  esser 
più  che  lo  strumento  de’  suoi  voleri.  Ri- 
masto solo,dopo  la  morte  di  Ximenes,  vi- 
ceré di  quel  regno,  non  sì  tosto  ebbe  u> 
dito  la  nuova  della  sua  elezione  , prese 
gli  abili  pontificali,  e contro  un’antichis- 
sima consuetudine  di  oltre  cinqiicanto 
anni  ritenne  il  nome  di  nascita.  Poscia 
s’ imbarcò  per  l'Italia,  il  due  agosto  del- 
l’anno istesso  (1522),  e mercé  un  vento 
propizio  , fatto  il  trenta  il  suo  ingresso 
solenne  nel  Valicano,  il  giorno  seguente 
fu  coronato  nella  chiesa  di  San  Pietro. 

Sebbene  non  fosse  Adriano  fornito 
delle  brillanti  doli  del  suo  predecessore, 
pure  mostrò  che  il  capo  visibile  della 
Chiesa,  col  sussidio  di  una  mente  retta  e 
dello  spirito  divino,  poteva  assai  meglio 
governarla  di  coloro  che  aveano  sortito 
una  prevalente  forza  d'ingegno.  Se  Leo- 
ne X avea  autorizzala  la  venalità  delle  ca- 
riche o degli  uffici  della  curia  romana  , 
Adriano  nel  breve  periodo  del  suo  reg- 
gimento, che  non  oltrepassò  l'auno,  abolì 
quella  venalità,  moderò  le  lasse  della  da- 
teria, le  coadiutoric  cd  i regressi  (2) , e 
tutto  fece  perché  i beuefizi  fossero  dati 


& (2!  Ciacen.  I.  3,  r.  126^  Raio.  an.  1322, 

« n'  ly. 
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ai  più  virtuosi  eJ  aitili.  Sollecitato  ila 
ilistiuli  personag^  a favor  ili  un  suo  ni- 
pote, ricusò  di  conferirgli  un  secondo 
bcncticio,  avendone  già  un  altro  di  set-  ^ 


miracoli  su’ quali  la  fondava  ; f È la  pa- 
rola, sciama  con  In  sua  eloquenza  da  ta- 
verna (1),  che,  intanto  che  io  tracannava 
paciGcamente  la  birra  con  Amsdorf  e il 


tanta  scudi  di  oro.  E siccooie  |toneaglisi  | [ mio  caro  Melanlonc , ha  talmente  scosso 


sott’occhio  essere  scarso  quel  reddito  per  I ! 
un  nipote  di  un  papa  ; t Gli  uomini,  ri-  | | 
spondeva,  sono  fatti  pe'bcncljzi,  e non  i 
twnefìii  per  gli  uomini  >.  Fece  ogni 
sforzo  per  rimediare  agli  abusi  della  pre- 
dicazione , e della  moltiplicazione  delie 
indulgenze,  accordate  anche  per  la  fab- 
brica della  chiesa  di  San  Pietro.  Si  ap- 
plicò soprattutto  a riformare  la  discipli- 
na e i costumi  del  clero  ; e la  maniera  | 
che  ebbe  di  condursi  fu  così  savia  , che  i 
ove  avesse  avuto  agio,  con  una  vita  più 
lunga  avrebbe  al  certo  compiuto  l'opera  | 
sì  ben  auspicala.  Gli  stavano  a Ganco  | 
per  tal  impresa  due  uomini  giustamente  ' 
apprezzati,  Gian  Pietro  CaraUà  , e Mar- 
cello Gaetano.  Kè  questa  apostolica  sol- 
lecitudine lodisirassc  dagl' interessi  lem-  | 
porali  della  Chiesa  romana , a cui  fece  I 
restituire  , anche  ricorreudo  alle  armi 
degl'  intieri  principali,  che  a suo  danno 
erano  siali  usurpati , sempre  però  con  | 
gran  moderazione  e con  un  veramente  ; 
raro  disinteresse.  | 

Lutcro,primadeiresallazione  di  Adria-  ! 
no  , oppresso  della  noia  del  suo  riùro , i 
si  era  restituito  a Vittemberga  contro  il  { 
desiderio  dell'oleltor  di  Sassonia,  cui  per  ! 
altro  egli  appagò  con  cerG  molivi  ; pri-  ' 
ino  de'  quali  addusse  il  riscnUmenlo  con- 
tro Carlosladio  , che  avea  , lui  assente  , 
atterralo  lo  imagini  in  Vitlemberga,  sop- 
presso l'elevazione  del  Sanlo  Sacramen- 
to, c fatte  molte  altre  innovazioni  : non 
già  che  a Lutero  stessero  gran  fatto  a 
cuore  qiie'  mutamenti , che  anzi  accusa- 


papato , che  nissun  uomo  per  quanta 
potenza  abbia  avuto  non  ha  mai  ardito 
imitarmi  s.  Indi  aggiungendo  a queste 
triviali  idee  empi  sentimenti  : t Se  voi 
pretendete  di  andar  avanti , cosi  io  mi 
ritratterò  senza  esitare  di  quanto  ho  det- 
to ed  insegualo  Gn  qui,  e vi  lascerò  nei 
laghi.  Siatene  avvertiti,  e dopo  tutto  que- 
sto, ehe  male  vi  apporterà  la  messa  pa- 
pale ? E forse  un  ateo  od  un  uomo  deli- 
rante costui  che  piglia  a gabbo  le  cose 
religiose  ? In  quanto  alla  comunione  sot- 
; to  le  due  specie  , freddura  accreditala  , 
come  ei  dicea  , da  Carlosladio,  si  ascolti 
com’egli  insultasse  all'aulorità  più  vene- 
rabile pei  fedeli,  t Se  un  concilio  decre- 
tasse le  due  specie  a dispetto  del  decre- 
to , noi  non  ne  prenderemmo  che  una  o 
nissuna  affatto,  e malediremmo  a coloro 
che  in  virtù  di  quel  comando  nc  pren- 
dessero 1 (2). 

Ciò  non  pertanto  vi  era  nella  querela 
dei  due  novatori  un  punto  di  controver- 
sia più  importante  secondo  Lutero,  cioè 
il  domma  della  presenza  reale.  Le  mag- 
giori grazie,  che  egli  potea,  avrebbe  reso 
a chi  gli  avesse  dato  qualche  argomento 
per  negarlo,  onde  vibrare  il  colpo  mor- 
tale all*  ediGzio  romano  ; se  non  che  su 
tal  punto  parvcgli  la  Scrittura  sì  chiara 
e formale  da  non  poter  rinvenirvi  armi 
per  combatterla  (3).  L’evidenza  e la  sem- 
plicità delle  parole  -.‘Questo  è il  mio  cor- 
po, questo  è il  mio  sangue  ; questo  cor- 
po che  sarà  dato  altrtu  nelle  mani,  que- 
sto sangue  del  nuovo  patto  sparso  per 


va  l'autore  di  far  consistere  il  cristiane-  S la  remissione  de’  vostri  peccati.  Qui  br 
simo  in  tali  bazzecole  ; ma  non  voiea  B sogna  rendergli  giustizia,  e piuttosto  tri- 
perdonargli,coiue  confessa  chiaramente,  botare  omaggio  a quella  mano  invisibile 


lo  sprezzo  che  avea  fatto  della  sua  aulO' 
rilà,  e la  baldanza  di  essersi  con  suo  di- 
scapito innalzalo  a capo  di  partilo.  Gli 


^ ed  onnipotente  che  impone  con  freno  agli 
m empi  più  corrotti  , nè  loro  permette  di 
fare  alla  Chiesa  lutto  il  male  che  si  pro- 


rinfacciò inoltre,  oh  cecità  iucomprensi-  pongono.  B'u  appunto  l’errore  opposto  al 
bile  I di  aver  agito  senza  missione,  come  p 
se  la  sua  fosse  stata  meglio  stabilita.  E ' 
mculuvuudu  di  passaggio  il  geuere  dei  < 


(1)  T.  7,  fol.  273  et  275. 

(2j  loform.  miss.  t.  2,  f.  381  et  386. 
13)  T.  7,  f.  501. 
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domina  testé  Gennaio  che  lo  rese  implaea* 
bile  verso  Carlosladio,  che  fu  cosirelto  a 
ritirarsi  in  Orlemonda,  città  della  Turin- 
già  sotto  la  giurisdizione  dell’  elettore  di 
Sassonia.  Se  Lutero  difendeva  la  poten* 
za  reale  , non  ammetleva  però  la  tran* 
sutlanzìazione  , e conservava  nell’  Euca- 
ristia la  sostanza  del  pane,  s Io  credo 
con  Viclefib,  cosi  diceva , che  il  pane  vi 
resti  , e coi  sofisti  ( cosi  chiamava  i no- 
stri teologi)  che  il  corpo  dd  Signore  pur 
esso  vi  si  trovi  a . Tal  fu  il  mostruoso  si- 
stema dell’  impanazione.  Il  corpo  di  Cri- 
sto, secondo  i suoi  grossolani  commenti, 
stava  col  pane,  come  il  fuoco  sta  col  fei^ 
ro  arroventato,  e come  il  vino  nella  bot- 
te. I suoi  scolari,  e soprattutto  Oziandro, 
spingeano  tant’ oltre  l’assurdo,  da  soste- 
nere che  l'unione  del  corpo  e del  pane  si 
opera  nella  stessa  guisa  che  runioue  ipo- 
statica  dell'uomo  e del  Verbo  era  opera- 
ta nell'  incarnazione;  per  il  che  si  pote- 
va dire  : Questo  pane  è il  corpo  del  Si- 
gnore, c questo  vino  ne  è il  suo  sangue; 
e per  travolgimento  di  linguaggio  e di 
senso  comune  : Questo  pane  è Dio,  stra- 
vaganza empia  adottata  da  Oziandro , 
non  però  da  Lutero  approvata-  Del  suo 
ritratto  non  vogliamo  annerire  le  tinte  a 
danno  della  giustizia,  basta  che  ei  abbia 
dato  occasione  a cotesti  traviamenti. 

Carlostadio  stuzzicava  in  Orlemonda 
la  ribellione  de’ contadini , che  il  libro 
della  Libertà  cristiana , e tutte  le  decla- 
mazioni di  Lutero  contro  lo  leggi  ed  il 
legislatore  aveano  finalmente  sollevato 
contro  i loro  sovrani  ; e quantunque  egli- 
no fossero  fautori  del  nuovo  Evangelo , 
pure  l’elettore  mandò  il  suo  evangelista 
per  acchetarvi  gli  spiriti. Luterò  mediante 
gf  intrighi  di  Carlostadio  fu  accolto  a 
sassate,  e corse  rischio  di  venir  soffocato 
sotto  il  fan^o  di  cui  fu  tutto  coperto.  Nè 
maggior  dignità  ebbe  il  restante  della 
scena.  I due  antesignani  prescelsero  per 
luogo  di  conferenza  l’ albergo  dell’  Orsa 
nera(l),  e Lutero  amava  di  rabbonire 
Carlostadio  in  grazia  del  matrimonio  sa- 
crilego , di  cui  egli  pel  primo  da  poco 


tempo  avea  dato  esempio  agli  ecclesia- 
stici. Voglioso  d' imitarlo,  gli  esternò  lui- 
la  la  soddisfazione,  e pregò  il  cielo  alBn- 
ebè  desse  forza  a doloro  che  si  metteva- 
no per  questa  via  onde  far  cessare  il  li- 
bertinaggio papistico:  preghiera  tanto  ef- 
ficace , che  tutta  la  gran  riforma , come 
dice  sdierzando  (2),  non  ebbe  altro  sco- 
po che  quello  di  scappucciare  frati  e ma- 
ritar preti  ; a tal  che  in  questa  pomposa 
tragedia,  il  matrimonio,  come  ndia  com- 
media, ne  forma  va  sempre  lo  scioglimen- 
to. Dio  immortale  ! Far  voti  al  cielo  per 
una  passione  fin  troppo  prepotente  nel 
corrompere  il  cuore  umano,  qual  delirio, 
Cjual  empietà  1 Più  sul  serio  trattò  Lutero 
I affare  dei  contadini  o della  ribellione. 
Dopo  essersene  debolmente  scolpato  , 
Carlosladio  obbligò  Lutero  anclie  esso  a 
difendersi;  ed  impugnatagli  acremente 
l’opinione  sulla  presenza  reale,  minacciò 
di  combatterlo  cogli  scritti.  Lutero  vibran- 
dogli un’  occhiata  sdegnosa  sfidollo  a 
scrivere,  e tratto  dalla  tasca  un  fiorino 
di  oro  , glielo  pone  in  mano  se  accetta. 
Carlostadio  lo  ripone  in  lasca.  S’ impal- 
mano, si  promettono  guerra  reale;  e l’at- 
to viene  stipulato  secondo  l’ usanza  del 
paese.  Lutero  beve  alla  salute  di  Carlo- 
stadio, e del  bel  libro  che  è per  dar  fuo- 
ri. Carlosladio  accenna  che  si  , tracan- 
nando un  colmo  bicchiere  ; indi  si  acco- 
miatano a vicenda  scambiandosi  gentili 
saluti  t Che  io  ti  possa  vedere  arruolalo, 
disse  Carlosladio  a Lutero-—  E tu  ti  pos- 
sa romper  la  testa  prima  di  uscir  dalla 
città  (8),  rispose  Luterò  a Carlosladio!  Ri- 
petiamolo ancora  una  volta  col  gran  ve- 
scovo di  Meaux  : i Ecco  il  nuovo  Evan- 
gelo , ecco  gli  atti  de’  novelli  aposto- 
li (4),. 

Per  ribadire  il  meno  che  si  può  cose  il 
cui  racconto  è appena  autorizzato  dalla 
necessità  di  toglierne  lo  scandalo  , ag- 
giungeremo , precorrendo  allo  sviluppo 
storico  degli  avvenimenti,  che  bandito  da 
tutti  gli  stali  dal  duc.ì  Federico  , Carlo- 
sladio riparò  presso  Zuinglio  a Zurigo  in 

(8)  I.ih.  19.  ep.  .V. 

(3)  l.mh.  t.  7.  r.  909. 

(4J  Uisl.  I.  2,  n'  11. 


(1)  tlospin.  Sacram,  pari.  2,  f.  3.2. 
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ItTÙiera.  Il  suo  modo  di  pensare  sui  sa- 
cramenli  lo  fece  ben  accogliere  dal  lu- 
terano divenuto  sacramentario:  Zuinglio 
di  poi  , per  tema  di  accomunare  la  glo- 
ria di  autore  della  nuova  eresia  a cui  fu 
padre,  abbandonò  Carlostadio,  che  cadde 
in  seguito  tiell'estrema  miseria;  sicché  fu 
costretto  a ricorrere  al  vecchio  maestro 
• piegarne  l’orgoglio  a fona  di  abbiesio- 
ne.  E infatti  dopo  avergli  ottenuto  la  per- 
missione di  far  ritorno  a Vittemberga  , 
parve  che  ei  volesse  gustare  meglio  il 
barbaro  piacere  di  vederlo  umiliato. C per 
vero  fu  si  negletto,  si  derelitto,  cbe  Io  si 
vide  portar  legna  di  strada  in  istrada  per 
accattarsi  il  tosso,  fino  a tanto  che,  mal 
reggendo  a sostenere  il  paragone  di  ciò 
che  era  e di  ciò  che  fu , si  portò  a Basi- 
lea ove  si  diede  a far  il  predicatore  e l’iu- 
trigante.  Quivi  cessò  di  vivere  si  odiato 
dalla  fdsioue  luterana,  che  molti  scritto- 
ri di  casa  non  hanno  arrossito  di  raccon- 
tare esser  egli  stato  stroxMto  dal  diavo- 
lo al  finire  di  una  preghiera. 

Annichilito  il  rivale  , Lutero  diventò 
più  che  mai  despota  e sfacciato.  Pubbli- 
cò allora  il  libro  intitolato  : Contro  lo 
stalo  chiamalo  erroneamente  ecclesia- 
stico., sparso  cioè  violentemente  1’  allar- 
me contro  i vescovi,  cbe  in  quel  libro  co- 
manda di  sterminare  sema  remissione. 
La  bolla  di  riforma  da  lui  opposta  a quel- 
la in  coena  Domini^  esige  cbe  tutti  colo- 
ro, che  impi^heranuo  le  loro  forse  e i 
loro  beni  al  fine  di  smantellare  i vesco- 
vati, e di  abolire  ii  ministero  episcopale, 
sono  i veri  figliuoli  di  Dio,  ed  al  contra- 
rio quel  che  lo  difendono  o loro  obbedi- 
scono , sono  i fautori  di  SaUua.  Tutto 
questo  era  alla  sua  guisa  provato  con 
molti  passi  scritturali;  sterminati  i vesco- 
vi, gli  abati,  le  monache,  i foudi  e tutti 
i beni  ecclesiastici,  voleva  poi  venissero 
incamerati  e messi  a disposisione  delle 
podestà  secolari  de’luoghi  ov’erano  i be- 
ni. Ecco  la  sostanza  del  suo  libro  Dd fi- 
sco coimuie,  libro  che,  legittimando  l’a- 
vidità de’principi  e magistrati,  cooperò, 
pili  che  ogni  altro  mezzo  , alia  fortuna 
della  sua  riforma.  Ed  alTinchò  più  facil- 
meute  questi  paradossi  trovassero  auuog- 

JlnitnwM,  Voi.  VI. 


gio  nelle  divine  Scritture,  diede  in  luce 
nello  stesso  tempo  il  suo  volgarizzamento 
della  Bibbia,  eseguito  con  tutta  l’elegan- 
za e le  finezze  di  cui  è capace  la  lingua 
tedesca. Lutero,  che  a fondo  la  couoscea, 
parve  superar  sé  stesso  in  un  lavoro  in 
cui  la  speranza  di  trarne  gran  frutto 
aguzzava  più  vivamente  il  genio  del  se- 
dottore.  La  correzione,  la  proprietà  , U 
bellezza  della  edizione  gareggiavano  col- 
le doti  dello  stilo. 

Per  altro  teologi  profondi , e non  me- 
no versati  nell’arte  di  scrivere,  rimarca- 
rono e misero  in  evidenza  le  mille  aper- 
te alterazioni  del  testo  sacro  nella  sola 
versione  del  Nuovo  Testamento.  Fra  gli 
altri  Gerolamo  Emsero  , consigliere  del 
principe  Giorgio  di  Sassonia  , non  mona 
illustre  pel  suo  elevato  spirito  che  per  no- 
biltà e grado,  versabssimo  nelle  scienze 
divine  ed  umane,  tenne  dietro  passo  pas- 
so con  uno  zelo  apostolico  il  falsario,  e a 
tal  disperazione  Io  ridusse,  che  quella  ci- 
nica bocca  parve  non  tener  più  conto  de- 
gli altri  avversari,  se  non  per  vie  più  co- 
prirlo d*  ingiurie.  Emsero  raddoppiato 
appunto  per  questo  il  suo  zelo  generoso, 
uè  temendo  tutta  la  coUera  della  com- 
briccola luterana,  oppose  all’idoleggiata 
versione  un’altra  in  lutto  e per  fe^là  e 

E recisione  conforme  alla  Vulgata,  e nel- 
\ scopo  di  far  balzare  agli  occhi  le  adul- 
terine interpretazioni  dell'  eresiarca.  Co- 
testo  lavoro  fu  causa  che  molti  principi 
ecclesiastici  e secolari  , tra  quali  l’arci- 
duca Ferdinando,  fratello  dell’imperato- 
re, il  duca  di  Baviera  e il  principe  Gior- 
gio di  Sassonia  vennero  nel  pensiero  di 
proscrivere  con  severi  editti  la  version<a 
di  Lutero,  di  farla  abbruciare  pubblica- 
mente con  minaccia  ai  sudditi  di  pene  ri- 
gorose, ove  ne  tenessero  copie,  e non  le 
portassero  agli  uficiali  incaricati;  il  qual 
procedere  fece  dar  Lutero  in  tali  escan- 
descenze, che  poi  di  li  a poco  pubblicò 
contro  di  essi  un  libello  insolentissimo 
intitolalo  De  saecttlari potestate.  Ivi  es- 
so li  tratta  da  empi  tiranni  (1)  , e con 
quella  autorità  suprema  di  cui  avea  spu- 


li) Lpik.  lib. 
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desialo  il  pnnleGce  per  investirscno  c<>li 
slcsso  , proibisce  di  dar  Cristo  in  mano 
ad  Eroile  ; allusioni  storiche  collo  quali 
Tacca  opposizione  alle  più  auguste  leste. 
Egli  lutto  arrischiava  , e il  suo  partito 
traea  sua  Torza  da  qiie’  medesimi  eccessi 
i quali,  non  che  discreditarlo,  lo  coudu* 
cenno  a |>erdizione. 

L'ora  era  sonata  nella  quale  era  con* 
cesso  al  nemico  dell’ uman  genero  di  po- 
ter disertare  il  campo  del  padre  di  fami- 
glia, ed  anche  di  rapirgliene  le  più  elet- 
te porzioni.  L’isola  di  itodi,  dove  lo  due 
spade  erano  riunito  in  mano  della  reli- 
gione , cadde  in  questo  mozzo  in  potere 
degli  eterni  nemici  del  nome  cristiano. 
Levatosi  in  orgoglio  il  sultano  Solimano 
II  per  la  presa  di  jSclgrado,  caduta  in  suo 
potere  l’anno  anteriore,  si  conlidòdi  ot- 
tenere anche  il  baluardo  contro  cui  era- 
no fallili  Gn  (^ui  gli  sforzi  de’suoi  più  for- 
midabili predecessori.  Considera  va  come 
un  obbrobrio  per  l’ impero  della  mezza- 
lana  quel  covile  di  pirati  e di  ladroni  ; 
cosi  chiamava  Ro<li  die  inquietava  con- 
tinuamente i suoi  porli , lo  sue  isole  , le 
piazze  migliori,  e infamemente  saccheg- 
giava lo  suo  marittime  province.  D’altra 
parie  si  era  convinto  profondamente  sugli 
avvoriiuiciiti  nelle  Memorie  di  suo  padre 
Sjlim,  che  per  ben  rassodarsi  negli  stali 
dovea  dopo  Bidgrado  soggiogar  nodi.  Il 
punto  favorevole  parevagli  giunto;  il  re 
di  Francia  c l’ imperatore  impegnali  in 
guerra  lunga  ed  accanita  non  potevano 
dargli  ombra. 

Di  fatto  il  gran  maestro  informato  dei 
progetti  del  sultano,  fece  senza  frutto  par- 
tir de’ cavalieri  affine  di  reclamar  l’assi- 
stenza di  tutte  le  corti  europee.  Non  ap- 

fiena  ebbero  quegl’incaricati  compito  In 
or  missione , che  il  gran  maestro  videsi 
inveitilo  nella  sua  isola  da  una  flotta  di 
quattrocento  velo,  galere  od  altri  vascel- 
li, e da  ccntoquannlamda  uomini  sbar- 
cati di  fresco.  E pure  il  coraggio  sareb- 
be stalo  sufficiente  per  fronteggiarli , se 
la  perGdia  non  si  fosse  fra  gli  stessi  mem- 
bri della  religione  insinuala.  lle-Adam, 
eletto  gran  maestro  di  Rodi  l’ anno 
precedente  , aveva  avuto  a copiprtilore 


» 


Andrea  di  Amarai,  che  ne  era  il  cancel- 
liere. L’ambizione  ù capace  di  lutto.  L’in- 
famia del  tradimento  uonispaventò  Ama- 
rai , che  subito  incoraggiò  il  sultano  a 
portarsi  all'assedio  di  Rodi.  Col  mezzo  di 
un  Turco  prigioniero  di  guerra  , l’ in- 
strui  esattamente  dello  stalo  dell’  isola  , 
de’  punti  più  deboli  della  piazza,  ed  an- 
che del  piccol  numero  di  combattenti  che 
vi  si  trovavano.  D’Amarai  era  assecon- 
dalo da  un  medico  giudeo , che  abitual- 
mente facea  la  spia  al  gransignore  , e 
clic  lo  tenea  quasi  giornalmente  al  fatto 
delle  notizie  coU’interposizioDe  di  un  Giu^ 
dco  di  Scio,  cbo'poi  Irasmettevalo  a Co- 
stantinopoli. Ciò  non  ostante  i cavalieri 
si  difesero,  ne’ sei  mesi  che  durò  l’ asse- 
dio , col  loro  ordinario  valore  e con  dei 
successi  da  rimanerne  compromesso  lo 
stesso  suo  cognato  Miistafà,  che  gli  area 
suggerito  quella  impresa;  sicché  un  gior- 
no poco  mauro  non  lo  uccidesse  di  propria 
mano.  Eld  anche  quando  si  riebbe  di  quel- 
la furia  , fece  vietare  a Mustafà  di  com- 
parirgli dinanzi , e lo  mandò  Ai  conGiii 
dell'impero  a governare  l'Egitto,  dopo 
avergli  sostituito  Acmcl-ba^  nel  co- 
mando deU’assedio. 

Sì  falla  disgrazia  fu  il  risultato  di  un 
assalto  generalo  dato  dopo  l’arrivo  del 
Sultano,  il  quale , per  riaccendere  il  co- 
raggio deU’armala  einunia  dalle  fatiche, 
crasi  portato  in  persona  all’assedio  con 
un  rinforzo  di  quindicimila  uomini  , il 
Gore  delle  soldatesche  dell’  imperQ.  E 
benché  un’artiglieria  spaventevole  avesse 
di  giù  fulminalo  la  piazza  per  lo  spazio  di 
un  mese,  senza  interruzione  nè  giorno  nè 
notte,  i Rodiaiii  all'Impensata,  in  quattro 
parli  differenti , operarono  da  ogni  ban- 
da miracoli  di  valore  , il  minimo  effclto 
del  quale  a danno  dei  Turchi  fu  il  massa- 
cro di  un  numero  di  quegl’  infedeli  più 
considerevole  del  rinforzo  condotto  da 
Solimano.  Vi  perirono  i loro  più  prodi 
capitani , e tutto  l’ esercito  parve  sco- 
raggiato assai  più  che  non  era  prima 
della  venula  del  sultano.  Laddove  nella 
piazza  ogni  uomo  era  diventalo  soldato, 
e i soldati  altrettanti  eroi.  I preti , i 
frati,  i vecchi , i fanciulli  e le  dotine  vo- 
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Ie«ao  afor  parie  nella  sorledel  combaui-  ^ tra  garemia  obe  la  fede  >li  un  gregario 
mento;  risoluti  piultoatoa  morire  cbe  ad  | i aTventuriere,  non  avrebbe  mutalo  l'in- 
arrendersi.  La  fede,  rentuiiasmo,  la  di*  j tensione  del  sultano,  se  una  lettera  di 
sperasione,  le  stesse  lusinghe  dell’ amo*  I Amarai  non  fosse  sopraggiunta  a eoa* 
re  tramutate  in  frenesia,  innalsarono  quei  j fermare  la  deiasione  dell’ Albanese.  I^a 
prodi  isolani  sopra  natura,  sicché  parca*  | nuova  sparsa  sul  campo  infuse  nuova  le- 
ne esser  divenuti  enti  sovrumani.  Una  t na  nel  petto  de’ Turchi,  ai  quali  Solima- 
greca  fanciulla,  innamorata  di  un  capi-  j no  per  vie  pili  adescarli  promise  il  bot- 
tano  suo  coaoaaionalc,saputo  che  era  sta-  j tino  della  città, se  la  prendevano  di  assal- 
to ucciso,  ne  abbracciò  i figli  con  lene-  i to.  Da  questo  istante  stabili  di  espitgnar- 
rezsa,  fece  sopra  di  loro  il  segno  di  ero- 1 la,  o di  perirvi  sotto  le  mura.  Nc  tardò 
ce,  impugnò  un  ferro,  e lor  disse  : t Cari  | a scoprirsi  nello  stesso  teroiio  la  turpe 
e sfortunati  fanciulli  , è meglio  soccom- 1 rivelasione  del  canccllicre,ancora  oppor- 
bere  che  diventare  il  trastullo  di  sozzi  in-  | tunamente  per  fargli  subire  il  supplizio 
fedeli  ».  E strozzatili  all’istante,  si  veste  lei’  infamia  onde  era  degno,  ma  troppo 
degli  abiti  ancora  fumanti  del  padre  lo-  | tardi  per  salvare  una  piazza  che  bastava 
ro  , e colla  sola  arme  dì  un  bastone  fer- 1 appena  attaccare  per  costringerla  a de- 
rato  si  precipita  a capo  chino  sui  barba- 1 dizione.  Di  Amarai  fu  convinto  di  aver 
ri  , nè  cessa  dal  farne  scempio  , finché  | gettato  nel  campo  do’  Turchi  molte  let- 
ella  stessa  tutta  coperta  di  ferite  ed  esa- 1 tere  attaccate  a delle  frecce  di  balestra  , 
nime  cade  sfinita  al  suolo.  E se  fu  capa- 1 e il- servo  di  oonfidensa  , che  egli  avea 
ce  di  tanto  una  donna  io  preda  di  una]  adoperato  nel  maneggio,  confessò  egli 
passione  colpevole,  cbe  non  fecero  tanti!  stesso  il  delitto,  che  venne  ancora  atte- 
eroici  personaggi , le  cui  gloriose  geste  | stalo  da  nn  cappellano  greco  , teslìmo- 
appena  nonno  adagiarsi  negli  angusti!  nio  di  uno  di  questi  dardi  scocesti  con 
confini  cne  abbiamo  prescriUo  al  nostro  carta  attaccata  nel  mezzo.  Sa  queste  de- 
lavoro? I posizioni,  ed  altri  indizi  non  mono  deci- 

Se  non  che  gli  stessi  eventi  favorevoli  I sivi,  il  domestico  fu  coDdannalo  ad  es- 
da’  Rodiani  tornavano  ad  essi  fatali.  Per  | ser  appiocalo,  ed  il  cavaliere  , comeehé 
le  moltiplicate  loro  vittorie  diminiiivasi  | inconfesso  , fu  pubblicamente  assogget- 
g^mo  per  giorno  il  piccol  numero  dei  | tato  al  taglio  della  testa,  senza  che  nem- 
combattenti,  al  punto  di  esser  ridotti  allo  j meno  a Dio  chiedesse  perdono  , né  des- 
estremo.  Dopo  l’ usaito  generale  da  noi  ! Se  alcun  segno  di  religione.  Il  suo  cor- 
descrìtlo,  e che  fu  da  altri  molti  precedu-  j po  dipoi  fu  squartato  ed  esposto  su  quat- 
to, Rodi  rimase  sguernita  di  difensori  e | tro  bastioni  olla  vista  de’  Turchi, 
di  capi.  11  gran  maestro  di  artiglieria,  il  | U nuovo  generale  dell’ armata  otto- 
generale  delle  galere  , il  gran  goofalo- 1 mana  Achrael-Bassà,  esperto  ingegnere, . 
niere,  per  lacere  di  un  gran  numero  di  | feoe  uso  di  cautele  trascurale  dal  suo 
cavalieri,  erano  stati  uccisi  ; Ira  i super-  j predecessore  Muslafà  , pese  saviamente 
alili  pochi  erano  che  non  fossero  feriti  ; I m uso  la  zappa  o la  mina , feee  coslriii- 
il  piu  de’ seidati  erano  fuor  di  combatti- 1 re  inuanzi  alla  trincea  un  bastione  simi- 
menlo.  11  segreto  solo  pelea  salvar  la  | le  a quei  della  città,  e prese  tutte  le  mi- 
piazza  ; e per  vero,  per  molto  tempo  es-  ! sure  onde  risparmiare  il  sangue  de’suoi 
so  venne  custodito:  e già  Solimano,]  soldati.  Un  assalto  dato  dopo  riuscì  an- 
perduta  ornai  la  speranza  , avea  deciso  cora  inutile  agl’  infedeli , che  trovarono 
dì  levarne  l’ assedio  : e già  accingevasi  | . novelli  trinceramenti  cinti  di  artiglieria, 
alla  partenza,  se  un  miserabile  diseriore,  1 1 EIssi  ebbero  a soggiacere  a nuove  perdi- 
Albanese  di  nascila,  portatosi  sul  campo  1 1 le,  e i Rodiani  vi  operarono  nuovi  pro- 
luroo,  non  avesse  avvertito  il  gransigno-  | digi  di  valore  ; ma  il  nobile'  bresciano 
re  dello  stato  compassionevole  della  cit-  | Gabriele  Mariincngo,  che  da  Candia  era 
là.  Ed  anche  (al  fatl^  cbe  non  avea  al-  f generosamente  accorso  in  oiuio  di  Ro- 
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di,  e il  cui  genio  potea  ancora  rimetlere  * 
r afflitta  fcMluDa  degl*  itoUni , ebbe  una  2 
ferita  che  Io  condanob  per  trentaquat- 
tro  giorni  a non  poterti  muovere.  In  que* 
sto  tempo  il  gran  maestro  stette  in  un 
trinceramento  senta  pigliar  sonno  nè 
giorno  nè  notte.  Dal  suo  esempio  ap- 
prendevano i cavalieri  a non  perdonar- 
la nè  a stenti,  nè  a cure.*  Anche  i soc- 
corsi aspettati  dai  cavalieri  francesi,  che 
aveano  armati  due  vascelli  a Marsiglia, 
andarono  falliti  ; chè  il  primo  non  appe- 
na lasciata  la  costa  di  Francia  , fu  in- 
ghiottito dalla  tempesta  ; l’ altro  dopo 
maggior  resìstente  venne  a rompere  sul- 
le coste  di  Sardegna.  Acbmet,  diportan- 
dosi sempre  colla  solita  inlelligenta  e 
circospeiione,  avea  guastato  la  maggior 
parte  de’  bastioni  , era  penetrato  colla 
mina  fin  sotto  i nuovi  trinceramenti  de- 
gli assediali,  a condotta  la  sua  trincea 
più  di  dugento  passi  nella  eittè  sopra  una 
larcbessa  di  seltanla. 

Tuttavia  Solimano  sempre  incerto  del 
successo  fece  a più  riprese  far  proposi- 
aioni,  che  furon  tutte  rigettate  dal  gran- 
maestro  con  tal  magnanimità,  che  aven- 
do infine  rifiutato  di  ascoltar  quelle  con- 
disioni,  fece  ricevere  a colpi  ai  moschet- 
to gli  agenti  che  si  osava  ancora  man- 
dargli. Il  coraggio  de’ cittadini  non  si 
sostenne  punto  colla  stessa  perseveran- 
sa.  Finalmente  paragonale  le  offerte  del 
sultano  agli  orrori  della  città  presa  di  as- 
salto, non  offrendosi  che  la  mesta  pro- 
spettiva de*  loro  focolari  e delle  loro 
chiese  inondale  di  sangue,  e de’  loro  fi- 
gli abbandonati  alla  brutalità  degl'  infe- 
deli , gridarono  unanimi  che  se  il  gran 
maestro  non  capitolava  , eni  avrebbero 
fatto  a parte  il  loro  trattato.  Forcato  di 
ragunar  consiglio,  siccome  opponeva  an- 
cora alla  pluralità  dei  voti  la  giusta  dif- 
fidenu  cbe  dovea  avere  della  Tede  anti- 
ca, gli  fu  portata  una  lettera  di  Solimano 
cbe  per  l’ultima  volta  presentava  de’patti 
onorevoli,  e cbe  in  caso  di  rifiuto  mi- 
nacciava di  ricorrere  agli  estremi  rigo- 
ri. Le  condisioni  furono  accettale  , e di 
buona  fede  adempiute.  La  sostansa  ne 
era,  che  lo  chiese  non  sarebbero  nè  pro- 


fanale, nè  smantellate;  che  i cristiani, o ' 
latini  o greci , conserverebbero  il  lib«v> 
esercitio  del  loro  culto  ; che  non  andreb- 
bero gli  abitanti  immuni  dalle  imposte  e 
da  ogni  carico  per  cinque  anni  ; verreb- 
be loro  lasciata  la  facoltà  di  ritirarsi , e 
di  portar  i loro  effetti  seco  ; cbe  il  gran- 
signore fornirebbe  i vascelli  bastevoli  ai 
cavalieri  ed  ufficiali  deil’ ordine,  onde 
tra^rtarli  sotto  buona  scorta  nell’ isola 
di  Candia  ; che  avrebbero  dodici  giorni 
dalla  ratifica  del  trattato  per  imbarcare 
le  reliquie  dei  santi,  i vasi  e i sacri  ar- 
redi , i loro  propri  effetti  mobili  e tutti 
i cannoni  che  solevano  impiegare  aU'ar- 
mamento  delle  loro  galere.  Si  fu  si  scrn- 
polosi  nell’  adempimento  di  quegli  arti- 
coli, che  avendo  alcuni  manniazeri  fatto 
tumulto  e cominciato  a devastare,  il  ge- 
nerale Acbmet  fece  dira  sU’agà  , cbe  ei 
terrebbe  la  sua  testa  responsabile  per 
mantenimento  degli  ordini;  e dì  fallo  lat- 
to fu  acquietato  (I). 

Questo  generale  fece  oonosoere  ad  L 
le-Adam  che  il  gransignore  lo  vedrebbe 
con  piacere.  Il  gran  maestro  pertossi  il 
giorno  dopo  alla  tenda  di  Solimano,  de- 
ve adorno  di  una  veste  magnifica  eo’snoi 
cavalieri  similmente  addogati  , fu  am- 
messo all*  udienza.  Solimano  lo  colmò 
di  onori,  e gli  disse  per  consolarlo,  non 
essere  la  perdita  e la  conquista  degl’  im- 
peri che  un  gioco  di  fortuna  ; tentò  con 
■splendide  promesse  di  alienarlo  dalle  po- 
tenze cristiane  cbe  aveanlo  ri  vilmente 
abbandonato , e di  renderlo  aSezionato 
a un  principe  più  giusto  estimatore  della 
sua  grandezza  di  animo.  Ile-Adam  dopo 
i ringraziamenti  rispose  esser  la  fortuna 
r arbitra  della  vittoria  ; non  che  accu- 
sarla di  capriccio , dovetti  saper  buon 
grado  di  essersi  gettata  nelle  braccia  di 
un  principe  che  era  onore,  ami  che  ver- 
gogna , avere  a vincitore  ; in  quanto  ai 
suoi  servigi,  disse  non  poterglieli  presta- 
re senza  apostasia;  viltà  cbe  io  esporreb- 
be anche  al  disprezzo  di  sé  medesimo  : 
confessione  nobile  e sì  degna  della  stima 
del  sultano,  cbe  tosto  gli  diè  la  mano  da 

(1)  Jaa.  dt  Bonrb.  Bist.de  Rhod.  n*68t. 
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baciare.  Due  ^mt  dopo  Solimano , fa- 
cendo il  mo  ingretao  nella  ciu4  conqui- 
•tala  , andò  a visitare  il  gran  maestro 
ancora  alloggialo  nel  suo  palasso,  Tono- 
rò  fino  a chiamarlo  suo  padre , 1*  esortò 
teneramente  a non  comicciarsi , a far 
uso  del  SQO  gran  coraggio  per  dispresia- 
re  i capricci  della  fortuna(l).  Si  aggiun- 
ge che  entrò  nel  palasso  sensa  nardie, 
e con  un  solo  servo  , aOermando  che  a- 
vea  la  migliore  di  tutte  le  scorte  nella 
fede  e magnanimità  di  quell’illostresTen- 

(1)  ls«q.  da  Boorb.  Bist.  de  Bhed.  n*  4M. 


turato.  Qitand*  egli  ebbe  raggiunto  Acfa- 
met  : c Gli  è con  pena,  disse,  che  io  co- 
stringo questo  vecchio  venerando  a uscir 
di  sua  casa  s.  In  questo  modo  i cavalie- 
ri di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  per- 
dettero l' isola  di  Rodi  negli  ultimi  gior- 
ni deir  anno  1S22.  Il  principio  delr  an- 
no silente  non  fu  punto  meno  funesto 
alla  Chiesa  , che  vide  allora  stabilirsi  in 
modo  legale  una  setta  per  vero  più  ri- 
servala , ma  in  fondo  più  empia , più 
scaltra  per  intraprendere  , e non  meno 
& feconda  del  luteranismo  che  ne  era  la 
V sorgente. 
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Lò  slabilimenlo  della  ietta  de’  lacra- 
menlari , quella  ancora  più  mostruosa 
degli  anabattisti , il  luteranismo  salito 
sui  troni  di  Svesia  c Danimarca  , dappri- 
ma cattolici,  le  eresie  del  Nord  mostran- 
tisi  a viso  scoperto  nel  cuor  della  Fran- 
cia : erro  gli  scandali  che  misero  a Beq- 
uadro 1 mondo  cristiano  nel  solo  periodo 
i un  anno.  Il  giorno  ventinove  gennaio 
del  corrente  anno  1523,  Zuinglio,  assai 
più  moderato  di  Lutero  , dopo  essersi 
acquistato  tutto  il  credito  necessario  a’suoi 
fini , ragunò  il  senato  di  Zurigo,  all’uo- 
po di  deliberare  sulle  dispute  di  religio- 
ne che  agitavano  le  nazioni  tedesche  , e 
giudicare  sovranamente  a favore  di  quel- 
la dottrina  che  sarebbesi  creduta  la  più 
conforme  alla  divina  parola.  A tal  nuo- 
va il  vescovo  di  Costanza,  appena  capa- 
citandosi di  quanto  venivagli  riferito  in- 
torno a quella  città  della  sua  diocesi,  vi 
mandò  Giovanni  Faber,suo  vicario  gene- 
rale , perchè  non  si  andasse  oltre , e si 
desse  querela  sul  caso  inaudito  che  un 
assemblea  di  laici  si  arrogasse  1’  autori- 
tà de' concili  nelle  decisioni  di  fede.  I 
più  affascinati  e sedotti  risposero , che 
siccome  essi  aveano  a petto  , quanto  al- 
tri mai , la  loro  salvezza  ,.cosi  erano  in 
maggior  diritto  di  rintracciare  la  verità. 
Su  questo  punto  si  aggirò  la  deliberazio- 
ne , e fu  decretato  , presente  il  vicario, 


che  sarebbe  stata  ricevuta  la  dottrina  di 
Zuinglio  da  per  tutto  nel  cantone  di  Zu- 
rigo, fatto  divieto  a tutti  i predicatori  e 
pastori  d’ insegnarvene  qualunque  altra 
che  quella  non  fosse , e di  dar  accusa  di 
eresia  a Zuinglio  e suoi  aderenti  (1). 

Tal  dottrina  era  compresa  in  sessanta- 
setto  proposizioni , di  cui  eccone  la  so- 
stanza : 1 11  Vangelo  è la  sola  regola  di 
nostra  fede,  e tutte  le  tradizioni  dobbiamo 
rigettarle. Gesù  Cristo  è l’unico  capo  del- 
la Chiesa  che  pur  essa  non  è che  la  comu- 
nione dei  santi,  o l’assemblea  degli  eletti. 
Il  potere  del  papa  e dei  vescovi  non  ba 
fondamento  nella  Scrittura  , ma  soltanto 
nell’  orgoglio.  Vescovi  e preti  son  tutti 
coloro  che  annunziano  la  parola  di  Dio. 
Nessun  altro  che  Dio  avendo  il  potere 
di  rimettere  i peccati , la  confessione  al- 
la fine  non  si  riduco  ad  essere  che  una 
semplice  consulta.  Le  opere  satisfaltorie 
sono  di  umana  tradizione.  Il  purgatorio 
non  esiste  , o non  è per  lo  meno  prova- 
to dalla  Scrittura.  Non  fa  mestieri  di  al- 
tro intercessore  di  Cristo.  E lecito  man- 

fiare  in  ogni  tempo  ogni  sorta  di  carni. 
I matrimonio,  siccome  a tutti  gli  altri, 
cosi  è permesso  anche  ai  preti  ed  ai 
claustrali.  11  vestito  monacale  non  òche 
il  velo  dell’  ipocrisia.  Eìiiste  un  solo  ia- 
ti) Sltid.  Commsnt.  1.  S,  sub.  fln. 
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ctificio , quello  detta  croce , o le  mena 
ooa  è che  una  lemplice  commemoraxio- 
ne  >•  Area  fin  qui  Zuiuglio  cercato  di 
conciliare  la  dottrina  con  quella  di  Lu> 
lero  ; ma  stanco  di  sentirsi  chiamar  lu> 
terano , e ansioso  di  essere  il  capo  della 
sua  setta , tre  anni  dopo  rìsolrelte  di 
combattere  ad  un  tempo  e 'la  presenza 
reale  ritenuta  da  Lutero  , e la  goffa  ar- 
gomentazione f colla  quale  Carlostadio 
la  rigettava  , sostenendo  che  Gesù  Cri- 
sto in  «melle  parole:  Quetlo  è il  mo  cor- 
po , indicava  semplicemente  sè  stesso  ai 
suoi  discepoli  ; la  qual  cosa  non  avreb-  i 
be  significato  nella  bocca  dell'  eterna  || 
saggezza  che  questo  assurdo  appwa  con- 
cedile in  un  uomo  , cioè  II  mio  corpo 
i li  mio  corpo.  Al  contrario  Zuiuglio 
pretendeva,  Opprima  con  Ecolampadio, 
poscia  con  Bucero  e Capitone,  predicato- 
ri di  Strasburgo  , che  in  quelle  parole , 
Questo  è ii  mio  corpo.,  la  voce  è è equi- 
valente a significa  ; di  guisa  che  il  sen- 
io della  frase , Questo  è il  mio  corpo , 
non  differisce  punto  dal  senso  dell'  altra, 
Questo  figura  o signfica  il  mio  corpo , 
questo  è il  segno  o la  figura  del  mio  cor- 
po. Gè  posto , tutto  restava  intelligibile 
e comune  nel  mistero  dell’  Eucaristia  , 
rappresentandovi  la  fraziouc  del  pane,  il 
corpo  immolato  , e la  consumazione  del 
vino  , il  sangue  sparso.  Tutto  ciò  che 
di  spirituale  vi  rimaneva , era  la  fede 
che  sotto  que’  segui  visibili  operava  in- 
teriormente nell’ anima  (1). 

Ad  esempio  di  Lutero  che  avea  i suoi 
demoni  famigliali,  pretese  Zuinglio  di  a- 
ver  a maestri  degli  spettri  e de’fanUsmi, 
l’uno  de’quali , nero  o hiauco  che  fosse, 
ignorandone  egli  stesso  il  colore  (2) , 
^i  fornì  la  prova  del  senso  figurato.  Un 
giorno  che  egli  era  assai  intrigato 
nel  sostener  quell  invenzione  , apparso- 
gli lo  spettro  di  dubbio  colore , gli  disse: 

I Ignorante  che  sei,  perchè  non  ti  appi- 
gli per  esempio  a ciò  che  sta  scritto  nel- 
r E^odo  : L'agnello  è la  pasqua  f Chec- 
ché sia  della  visione  , la  prova  che  pa- 
rca fornire  a Zuiuglio,  era  propriameu- 

(t)  Zaingl.  sobsid.  da  Eachtr.  p.  3M. 

(3)  Ibid,  Hosp.  pari,  li,  p.  33  et 


te  un  gbinbtzzo  da  visionario.  Le  paro- 
le : L agnello  è la  pasqua,  significano 
si  poco  che  r agnello  è la  figura  della 
pasqua  , che  la  Scrittura  completando 
più  sotto  la  voce  sottintesa  in  quel  gene- 
re di  ebraismo  , comunissimo  ai  sacri 
scrittori , dice  per  esteso  : H agnello  i 
la  vittima  del  passaggio.  Per  altro  i set- 
tari non  rimasero  più  contenti  dei  catto- 
lici a quelle  figure  e spiegazioni , che 
oltre  r insorte  male  intelligenza  attizza- 
rono la  discordia  nella  novella  riforma. 

Dal  seno  di  quel  mostro  fecondo  usci- 
vano ogni  giorno  produzioni  ancor  più 
mostruose,  romaso  Muncuro  e Nicola 
Storcb,  due  de’  più  distinti  alunni  di  Lu- 
tero , si  staccarono  dal  loro  maestro  in 
conseguenza  degli  stessi  principìi,  e sotto 
que*  medesimi  pretesti  che  aveano  distac- 
cato lui  dal  corpo  della  Chiesa.  Non  na 
trovando  abbastanza  perfetta  la  dottrina, 
a solo  per  guida  nella  fede  ammettendo 
la  Scrittura  interpretata  a capriccio,  pre- 
tendevano che  la  lor  condotta  non  aves- 
se a riconoscere  altra  norma  che  i lumi 
che  ricevevano  dal  Padre  celeste  nella 
preghiera.  E focile  concepire  a quali  ec- 
cessi lì  dovesse  condurre  questo  sistemai 
Col  sussidio  di  un  esteriore  divoto  e moc- 
tilìcaXo,  di  una  lunga  barba  , di  una  ta- 
citurnità malinconica,  di  una  casacca  di 
rozza  stoffa  schifosamente  sdruscita,  ten- 
tavano d’ ispirare  un  profondo  disprezzo 
per  ogni  legge  politica  ed  ecclesiastica  , 
un*  avversione  decisa  a’  magistrati , alla 
nobiltà  , a qualunque  potere  ; volevano 
fossero  posti  i beni  iu  comune,  gli  uomi- 
ni liberi  e indipendenti,  in  premio  la  pro- 
messa di  un  regno  ove  soli,sterminati  tutti 
gii  empi,  vale  a dire  quelli  che  non  avean 
abbracciato  la  loro  micidale  pietà,  avreb- 
bero regnato  in  seno  ad  una  perfetta  bea- 
titudine. Quanto  ai  sacramenti , ed  al 
cullo  esteriore  religioso  , non  ne  ammet- 
tevano alcuno,  e condannato  sopra  ogni 
altro  il  battesimo  ricevuto  nell’  infanzia  , 
ribattezzavano  poi  chiunque  entrava  a far 
parte  del  loro  consorzio  ; di  qui  il  nomo 
di  anabattisti  o ribattezzati  (S). 

(3)  Itisi.  Aaabapi.  1. 1;  Sleid.  I.  IV  et  V; 
Chjir.  Saz.  I.  U. 
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Ad.  I5JS  LIMO  CINQDAirmiHORORO 

Non  si  tosto  questa  sella  cominciò  a A to  le  quali  onestava  i principii  dell’anar* 
diObndersi  anche  in  Viltemberga,  Lutero  chia.  1 popoli  poi,  solleticali  dalle  idea 
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non  istelte  guari  a levarsi  contro  di  essa 
con  tutta  l’alterigia  di  un  orgoglio  ferito, 


di  comunanza  di  beni  e di  livellazione  di 
classi,  tenevanlo  per  un  oracolo.  A Mu- 


e la  violenza  di  un  settario  persecutore  , m Ihausen  inTuringia,  luogo  che  prescelse, 
foli  mezzi  di  difesa  che  avea  in  sua  mano.  A fece  abbassare  dal  popolo  i magistrali  che 
Sulle  prime  adoperò  que’ buoni  principii  i non  eraogli  in  favore  ; sicché  quasi  da 
di  cui  non  avea  mai  potuto  spogliarsi  af-  S >olo  potè  mettersi  alla  testa  del  iroverna 


potuto  spogl 
fatto,  e che  sovente  suo  malgrado  gli  ri- 
correvano in  tutta  la  loro  luce  alla  men- 
te. Posto  il  principio  che  non  si  avesse 
mai  a disputare  sul  fondo  della  dottrina 
coi  maestri  di  nuovi  dommi,  non  ammet- 
tevali  mai  a provare  colle  Scritture  la 
verità  dei  loro  asserti  ; gli  bastava  inter- 
rogarli (T  onde  veniva  la  loro  missione, 
c Se  essi  rispondono,  continuava,  ripor- 
tarla da  Dio , lo  provino  con  dei  palesi 
miracoli,  unico  mezzo  di  cui  Dio  fa  uso, 
ove  ami  cangiare  alcun  che  nella  forma 
di  una  missione  1(1).  Stolto  che  egli  era! 

Si  condannava  colle  sue  stesse  armil  Non- 
dimeno fino  all’ultimo  sangue  perseguita- 
va i complici  della  sua  usurpazione,  in- 
tanto che  bandiva  la  croce  addosso  ai  le- 
gittimi e moderati  difensori  di  una  pro- 
prietà la  cui  giustizia  ammetteva.  Nè  pa-  • 
go  di  aver  fatto  sbandire  Siorck  e M unce- 
ro  , eccitò  anche  i prìncipi  a sterminare 
colle  armi  lutti  i loro  seguaci;  a non  usar 
pietà  con  iiissuno,enemmanco  con  coloro 
che  la  moltitudine  potrebbe  trascinare  in 
qualche  passeggera  sollevazione  (2).  Di 

3ui,  almeno  in  parte,  nacque  la  guerra 
egli  anabattisti , che  sotto  il  nome  di 
guerra  dei  contadini  costò  lauto  sangue 
all'Alemagna. 

Muncero,  cacciato  dalla  Sassonia  con 
Storck,  intorno  al  quale  dopo  tal  fatto  più 
nulla  ci  consta,  corse  l'Alemagna,si  inol- 
trò fino  in  Isvizzera  , distribuì  i più  co- 
raggiosi discepoli  in  tutti  i cantoni , se- 
minando da  per  tutto  lo  spirilo  di  fanati- 
smo e di  rivolta.  Scacciare  i frali,  pren- 
der ponesse  de’  monasteri  e delle  abba- 
zie , mostrarsi  insolTerenli  delle  ingiusti-  S 
zie  de’  magistrati  e dei  soprusi  do'  prin- 
cipi: ecco  qnali  erano  le  esortazioni  sot- 


p.  «9. 


(1)  Sleid.  I.  5 , 

(2)  i&id.  p.  7S. 
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potè  mettersi  alla  testa  del  governo. 
( Checché  andava  predicando,  diceva 
essergli  ispirato  dall’  arcangelo  san  Mi- 
chele I.  E quali  erano  i temi  de’ suoi  di- 
scorsi ? Che  egli  era  chiamato  a fondare 
colla  spada  di  Gedeone  un  novello  regno 
a Cristo;  che  a Dio  più  non  piaceva  che 
il  suo  popolo  gemesse  sotto  la  tirannia  dei 
principi  e magistrati  ; che  era  giunto  il 
tempo  in  cui  Iddio  potentissimo  e santissi- 
mo volea  che  si  sterminassero  qiie'inoslri, 
per  dar  luogo  al  regno  della  probità  e 
della  virtù.  L’anno  susseguente  la  fatalo 
dottrina  germogliò  frulli  amari,  e soprat- 
tutto la  rivolta  in  tutti  quegli  stati  tede- 
schi ove  ne  erano  stati  gettati  i semi. 

I paesani  di  Svevia  furono  i primi  ad 
ammulinarsi  per  ottener  cièche  dopo  Lu- 
tero essi  chiamavano  libertà  cristiana. 
L’esempio  tosto  seguilo  dai  loro  vicini  si 
diffuse  cosi  ratto  di  paese  in  paese, di  po- 
polo in  popolo,  che  ne  rimase  nello  stes- 
so anno  infetto  il  cantone  di  Zurigo,  do- 
ve poco  mancò  che  questa  setta  viole.ila 
non  si  consolidasse  sulle  mine  di  quella 
riforma,  che  vi  era  stala  in  modo  così  so- 
lenne adottata.  Finalmente  se  dopo  uua 
serie  di  sventure  vi  potè  venir  repressa, 
almeno  per  qualche  tempo  , ciò  non  av- 
venne nei  circoli  dell’impero  dove  il  ma- 
le crebbe  a tanto,  che  que’  fanatici  arri- 
varono a mettervi  insieme  un’  armala  di 
quarantamila  uomini.  Si  proponevano  gli 
uni , stante  le  promesse  di  Muncero  , di 
fondare  il  nuovo  regno  di  Gesù  Cristo  ; 
gli  altri , scampati  alle  prigioni  e al  pa- 
tibolo , non  miravano  che  a continuare 
quella  criminosa  condotta  che  ne  gli  avea 
resi  meritevoli';  tutti  poi  reclamavauo  e- 
senzione  da  imposte,  da  tasse,  e quel  che 
è peggio  , da  ogni  sorta  di  freni.  Pfeif- 
fer  , frate  apostata  dell'  ordine  dei  pre- 
monslratensi,  andava  buccinando  avergli 
Dio  rivelalo  di  slertniuare  l’ordiue  de'uu- 
20 
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bili.  I^a  faceva  <la  luogotenente  a Mance* 
ro,  che  si  metteva  alla  lesta  sotto  il  mo-  \ 
desto  titolo  (li  servo  del  supremo  padro-  | 
pe  contro  gli  empi , assicurandoli  che  \ 
niuno  di  loro  sarebbe  stalo  ferito , e che, 
salvo  egli  stesso  ancora, avrebbe  ricevute  i 
tulle  le  palle  della  inoschetleria  ne' suoi  | 
manicotti. 

Divisa  in  Ire  corpi  l’armata , essi  ten* 
nero  audacemente  la  campagna,  presero  ; 
città  importanlijComeWurtzbourgeVim-  j 
perg  inFrancouia,  ove  fatta  man  bassa  su  : 
tulli  i nobili,  non  la  perdonarono  neppu*  | 
re  al  conte  Luigi  di  Helfeslein  che  fu  fat*  i 
io  passare  per  mezzo  alle  picche  barba-  j 
ramenle.  Di  lì  si  mossero  alla  volta  di  ' 
Costanza  in  IsvTzzera,  e varcato  il  Reno,  ^ 
aiiravcrsarono  1’  Alsazia  , lasciando  do- 1 
viinquc  lo  sanguinose  impronte  del  loro  1 
brigantaggio.  E lo  stesso  avrebbero  an- 1 
che  tentalo  nello  province  limitrofe  del- 
la Francia, se  il  duca  di  Lorena  e il  conte  | 
di  Guisa,  suo  fratello,  non  fossero  venuti  J 
ad  incontrarli  con  sei  mila  soldati.  Av- 
vegnaché gli  avversari  fossero  oltre  a | 
Ireniamila,  due  terzi  però  ne  perirono,  i ' 
quali  o vennero  tagliati  a pezzi,  o arsi  in  | 
i|uegli  stessi  asili  dove  li  avean  cacciati  | 

I indiscìplinalezza  e la  paura.  Nè  diversa  | 
sorte  lor  toccò  in  Alemagna.  Da  ultimo  | 
vennero  lolalmentc  sbaragliati  alla  balla-  < 
glia  di  Franrkenhausen  in  Turingia,  do-  I 
po  la  quale  Muncero,  lor  capo,  c iTfeilfer,  ^ 
falli  prigionieri  coi  principali  autori  della  f 
ribellione,  espiarono  sul  patibolo  i debiti  | 
e i subbugli  cheaveano  fomentati  (1525).  % 
Tuttavia  colla  rivolta  non  cessò  quella 
setta,  la  quale  , per  essere  stata  soltanto  ^ 
sbandila  dalla  provincia  dell’ allo  Reno,  % 
ripullulò  di  poi  nella  bassa  Aleinagna,  e | 
specialineute  nella  Vestfalia,  in  Olanda, 
e nelle  adiacenti  regioni. 

IVeirestreino  scllcnirione,  sali  l’eresia 
sui  troni  di  Svezia  e Danimarca  nel  fatale  : 
periodo  di  questo  aiiuo  islesso  1525.  Ve- 
nuto Cristiano  11  in  uggia  non  meno  ai 
Danesi, suoi  sudditi,  che  agliSvedesi,suoi 
nemici,  per  l'orribil  massacro  del  senato  ^ 
di  Stocolma  , ed  una  lunga  serie  di  non 
meno  atroci  delitti , il  popolo  e i grandi 
tflCne  si  levarono  a romorc  contro  que- 


't 


sto  principe  , il  più  (risto  di  quanti  mai 
abbiano  impugnato  lo  scettro,  ed  elesse- 
ro re  il  suo  zio  Federico  I,  duca  di  lIoU 
Stein.  Questi  essendo  luterano  lasciò  ai, 
sudditi  la  libertà  di  cangiar  religione,  o, 
ai  predicatori  luterani,  di  cui  formicola-, 
va  la  Germania  , quella  di  liberamente, 
bandire  i loro  dorami.  A tal  uopo  diè  fuo- 
ri un  editto  in  tutta  forma  , allegando  il 
pretesta  di  non  voler  tormentare  le  co- 
scienze e ovviare  ad  ogni  torbido.  Se  non 
che  quando  ebbesi  acquistato  il  sopran-, 
nome  di  pacifico,  e vi(io  rassodalo  il  suo, 
potere,  allora  obbligò  i sudditi  ad  abbrac- 
ciare la  nuova  riforma  (1).  , 

Se  un  falso  paciCcalorc  fece  apostata-, 
re  la  Danimarca,  anche  la  Svezia  fu  tra-, 
scinala  all’  errore  da  un  eroe,  dal  gran  ; 
Gustavo,  il  primo  di  tal  nome , il  libera- 
tore della  sua  patria  , l’ onore  della  sua , 
razza,  in  cui  rese  il  trono  ereditario,  uno. 
insomma  di  quegli  uomini  rari  anche  fra. 
li  eroi  che  sanno  associare  il  talento  di , 
àr  conquiste  e assicurarle  al  genio  della 
politica  e della  guerra  (2).  Peccato  che 
Gustavo  , nutrito  Gn  dall’ infanzia  fra  il, 
trambusto  delle  armi  e le  tempeste  dello 
stato  , abbia  si  poco  approfondile  le  ma- 
terie di  religione  da  riuscirne  indilferen-, 
(e  a tutte  I Dall'altra  banda  i papi,  quan-, 
tonque  fossero  stati  sempre  alfezionati  al 
regno  di  Svezia  , erano  alquanto  di  mal , 
umore  con  esso  lui,  perchè  non  percepi- 
vano più  il  cosi  detto  soldo  di  san  Pietro,  , 
altre  volte  imposto  dal  re  Olao,  e quindi 
parteggiavano  pei  re  di  Danimarca,  che , 
einetlevano  continue  pretese  alla  sovra-  . 
nilà  della  Scandinavia.  Più  recentemen- 
te ancora  il  legalo  Arcemboldi  avea  la-  ; 
sciato  trapelare  de’ suoi  alti  uaa  decisa, 
parzialità  a favor  di  Cristiano.  Il  clero, 
svedese  a neh*  esso  propendeva  pel  re  di, 
Danimarca.  In  questo  mezzo  le  elemosi-- 
ne  raccoltesi  in  fsvezia  per  San  Pietro  di 
Roma,  cogli  stessi  abusi  che  in  Alemagna, , 
fornirono  le  stesse  armi  ai  numerosi  e* 
missari  che  la  riforma  spediva  lixi  sotto 
i poli.  Si  pretende  che  Arcemboldi  gUa. 

(1)  Chjtr.  Siz.  1.  10. 

(2)  Ihià,  I.  t et  seq-;  J.  Mtgn.  Florim. 
de  Raymoad.;  Reyn.  so.  1523. 
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iniapiila  del  papa  avesse  preso  l’appalto  Kb  e nella  qualità  di  primo  senatore  con* 
del  prodotto  delle  indulgenze  , che  area  1 1 vocò  gli  stati  generali.  Lo  avcatio  pure 
già  anticipato  alla  camera  apostolica  « e 1 1 coadiuvato  i vescovi  di  Stregnez  e Lin- 
ne  avesse  dappoi  subappaltato  il  diritto  j I coping,  che  aveano  percorso  molte  pro- 


a dei  predicatori  e pastori  subalterni , 
senza  darsi  altra  pena  che  del  valore  del* 
le  ofTerte  e della  sicurezza  del  denaro  , 
di  cui  facea  anche  trallìco  onde  poter 
mangiare  delle  carni  ne*  giorni  proibiti. 
Si  vuole  altresì  che  con  tali  mezzi  venis- 
se in  potere  di  un  milione  di  Gorini,  tan- 
to in  Isvezia  che  in  Danimarca,  dove  eb- 
be però  il  doloro  di  vedersene  spogliato 
per  opera  di  Cristiano.  Benché  vi  abbia 
in  tali  tacce  un  poco  d*  iperbole  , non 
cessa  però  dall’  esser  vero  che  tali  disor- 
dini non  dessero  origine  a gravissimi 
scandali. 

Il  cuore  de’  Svedesi  s’ inaspri  contro 
il  papa  stesso  all'occasione  de’torbidi  so- 
pravvenuti nella  chiesa  di  Umal.  EIsscn- 
dosi  r arcivescovo  Gustavo  Troll  riGuta- 
lo  a prestare  il  giuramento  all'  ammini-  |5 


vince  onde  trar  loro  l’ animo  dei  nobili, 
e rappresentare  ai  popoli  quest’  ultimo 
infortunio,  siccome  il  castigo  della  loro 
disobbedienza  a riguardo  della  Chiesa. 
Air  assemblea  non  intervennero,  tranne 
i vescovi  , che  tre  senatori  c alcuni  si- 
gnori impaurili  dall’  annata  danese , mi- 
nacciante le  loro  terre.  Dalla  parte  dei 
Danesi  vi  comparve  il  generale  vittorio- 
so , con  un  codazzo  de'  più  distinti  iiG- 
ziali.  Le  risoluzioni  furono  conformi  ai 
voti  del  re  di  Danimarca  , il  quale  fu 
riconosciuto  sovrano  della  Svezia , con 
giubilo  universale  di  tutti  gli  Svedesi 
astanti, che  mostrarono  un  indicibile  sen- 
timento di  affezione  alla  sua  causa.  Cri- 
stiano più  presto  che  potè  recossi  in  I- 
svezià  per  cingersi  la  corona  (IS20). 

- , Q _..  ^ A tutta  prima,  la  gioia,  la  Gducia  , !a 

Stratore  Slenone  , questi  asscdiollo  nel  concordia  pareva  cospirassero  alla  co- 
suo  forte  di  Slcko  , che  fu  smantellato  , V mune  felicità.  Il  re,  nell’atto  di  ricevere 
siccome  quello  che  serviva  ai  disegni  S '1  giuramento  di  fedeltà,  giurò  sul  Vaii- 
ostili  del  prelato  che  ne  era  proprietario.  gelo  e sulle  reliquie  de’  santi  di  conscr- 
Leone  X si  limitò  a dar  ordino  all’  arci-  il  vare  inviolabilmente  le  leggi,  i privile- 
vescovo  di  Lunden. primate  di  Danimar-  gi  e le  usanze  del  regno  ; poco  stante 
ca  d’ informarsi,  e dare  il  suo  parere  su  t f invitò  lutti  i signori  ad  una  festa  magni- 
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nuanto  era  occorso  nella  chiesa  di  IJpsal. 
In  forza  del  suo  mandato,  l’arcivescovo 
scomunicò,  l'anno  1517,  l'amministrato- 
re, siccome  capo  dei  ribelli  e tiranno  del 
clero.  Stenone  e il  senato,  che  non  vole- 
vano sentir^parlare  del  rislabilimenlo  del- 
l’arcivescovo di  Upsal,  dopo  aver  obbli- 
gato Gustavo  Troll  a dimettersi  (I),  ve- 
nivano condannali  ad  un’ammenda  di 
centomila  ducali  da  pagarsi  all’  arcive- 
scovo , oltre  le  spese  delia  ricostruzione 
dell’  atterrato  castello. 

Il  re  di  Danimarca,  cui  incombeva  di 
far  eseguire  la  sentenza,  fece  marciare 
in  Isvezia  una  possente  armala  ; gli  Sve- 
desi sopraffatti  furono  battuti , e il  loro 
stessa  amministratore  morì  di  ferite, rice- 


Gca  nei  castello  di  Stocolma.  il  scualo 
in  Corpo  ed  il  Gore  più  eletto  della  no- 
biltà non  mancarono  di  portarvisi.  I pri- 
mi due  giorni  furono  consumati  tra  le 
danze,  i giuochi  ed  i trastulli.  Cristiano 
Gngeva  di  essere  alla  mano  con  tulli  , 
tutti  viveano  quieti  in  seno  alla  gioia  più 
pura  ; ei  parea  che  dal  fondo  de’  cuori 
fosse  stalo  sradicalo,  Gno  al  più  piccolo 
germe  , l’odio  e I’  antipatia  clic  da  gran 
tempo  lenea  divise  le  due  nazioni.  Ma  il 
terzo  giorno,  una  scena  cosi  brillante  si 
mutò  in  lutto  ed  orrore.  La  Gducia  ispi- 
rala da  Cristiano  non  era  stata  volta  c!ie 
al  Gne  di  accatastar  maggiori  vittime  nel 
laccio  chea  sangue  freddo avea  leso. Ir- 
revocabilmente risoluto  di  levarsi  di  at- 


vute  nella  pugna,  il  deposto  arcivescovo  torno  il  senato  e tutto  l’ordine  de' no- 
di Upsal  rientrò  subito  nella  sua  diocesi,  |M  bili  svedesi  , non  avea  meditalo  che  sui 

S mezzi  di  riuscirvi  ; lo  spedienle  dell'ipo- 
(1)  Veri.  Riv.  di  5v.  nn.  1318.  ? crijia  , degua  cooperatrice  degli  atroci 
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mnr»(ti,  gli  parre  3 più  aeconcio.  Fred*  loomlni , personaggi  di  conio  e del  aan- 
do  cattolico  in  suo  cuore  , non  avverso  guc  più  cliiaro,  vennero  immedialamenle 

anche  ai  progressi  della  riforma,  e solo  arrestati  colla  vedova  dell’  amministrato* 

avente  di  religione  quel  po^  che  se  ne  ^ re.  Già  due  prelati  danesi,  nominali  dal 

pnò  avere  scnsa  T umanità  , avea  pat-  papa  a commissari,  davan  mano  al  pro- 

ito coi  ministri  della  sua  barbarie  di  ^ cesso,  ouando  il  barbaro  Cristiano 


trarre  dall’  affare  dell'  arcivescovo  di 
Upsal  tiiltoquel  profitto  che  potea  pe’suoi 
interessi,  e di  onestar  ogni  misfatto  col 
fingere  uno  zelo  smisurato  a far  esegui- 
re la  sentenza  fulminala  contro  i nemici 
de!  prelato  (!). 

A mezzo  della  festa  entrò  1'  arcivesco- 
vo col  pianto  sugli  occhi  in  piena  assem- 
blea a domandargli  giustizia  contro  i se- 
natori e gli  altri  signori,  che  forzatolo  a 
dimettersi  aveano  intaccalo  nella  sua  per- 
sona i sacri  diritti  dell’  episcopato.  Cri- 
stiano infinse  ricusare  la  decisione  di  una 
bisogna  che  spellava  ai  commissari  apo- 
stolici, protestando  esser  lui  come  prin- 
cipe secolare  soltanto  tenuto  a dar  ese- 
cuzione al  giudizio  ecclesiastico,  confor- 
memente alle  intenzioni  del  santo  padre. 
L’ arcivescovo  di  Lunden  , capo  della 
commissione  , era  uomo  d’ infimi  natali 
e non  d’invidiabile  fortuna,  perocché  da 
barbiere  del  principe  fu  elevato  al  grado 
di  arcivescovo,  solo  per  instigazione  di 
una  bagascia  o piuttosto  di  una  furia  che 
padroneggiava  tulli  i pensieri  di  Cristia- 
no, con  nessun  altro  merito  , che  il  ta- 
lento dello  spionaggio. 

Fece  di  poi  comparire  la  vedova  del- 
r ultimo  amministratore,  la  quale  allegò 
a sua  difesa  che  l’ accagionarla  di  quan- 
to era  avvenuto,  era  un  crederla  al  fatto 
di  cose  che  non  erano  alla  portata  del 
suo  sesso  ; e di  cose  che  secondo  le  co- 
stituzioni del  paese  erano  già  state  ven- 
tilate dal  senato  o dagli  stati  del  regno, 
come  ì registri  pubblici  ne  fan  fede.  So- 
pra tal  risposta  si  aprirono  i registri 
pubblici,  e pubblicamente  fu  letta  la  sen- 
tenza dell’  arcivescovo  di  Upsal,  coi  no- 
mi di  tutti  coloro  che  l'aveano  solloscril- 
la.  Cristiano  usci  dall’  assemblea.  Al  suo 
Uscire, da  una  truppa  di  soldati  ne  fu  oc- 
ctip.ita  la  sala  ; senatori,  vescovi , genli- 


^ tema  che  una  sollevazione  non  gli  gher- 
Hi  inisse  le  vittime  designale , in  via  disbrì- 
* gaiiva  inviò  loro  dei  carnefici. 

H ■ l'i  »»  baleno  |a  guarnigione  fu  posta 
^ sulle  armi  ; un  lugubre  squillar  di  trom- 
^ bo  preludeva  al  funesto  spettacolo.  A 
H nome  del  re  gli  araldi  proibirono  agli 
^ abitanti  di  uscire  dalla  città  sotto  pena 
H di  morte.  Raddoppiali  i corpi  di  guardia, 
% si  munirono  tutti  gli  sbocchi  delle  con- 
^ Iradc,  a capo  delle  quali  stavano  incro- 
H ciati  i cannoni  pronti  a fulminar  chi  iìa- 
tasse  ; tutti  erano  in  una  mortale  ansietà 
^ c incertezza  di  ciò  che  stava  per  succe- 
^ dcre,  quando  verso  mezzogiorno  sbarra- 
^ tesi  le  porle  del  castello,  si  dischiusero,  a 
attraverso  due  file  di  soldati  furono  ve* 
^ duti  uscire  gl’illustri  prigionieri,  ancora 
^ vestili  delle  loro  divise  di  festa  con  al  lìan- 
co  i sicari.  Mou  appena  furono  arrivali 
^ ol  luogo  indicalo  del  supplizio,  un  ufizìai* 
^ le  danese  fece  ad  essi  lettura  ad  alta  vo* 
% ce  della  sentenza  , aggiungendo  che  nel 
% gastigo  dei  colpevoli  il  re  per  nulla  ci 
«entrava,  essendo  soltanto  l'esecutore 
« dedi  ordini  de’  commissari  ponlilizi.  Si 
« andò  lanl’  oltre,  da  negar  loro  perfino  i 
% confessori,  come  se  fossero  eretici.  La  der 
5 vozione  che  i vescovi, e spezialmenle  quei 
« di  Scara  e di  Slregnez,  aveano  mostrata 
S pel  governo  danese, non  valse  a sollrarli 
^ alla  morte.  Il  sangue  solo  del  vescovo  di 
Lincoping  fu  risparmialo, percbè,segnan- 
S do  la  condanna  dell’  arcivescovo  ’jTroU, 
« avea  intromew  sotto  la  cera  del  sigillo 
S una  scheda  di  protesta  contro  la  violenza 
§ c le  minacce  fattegli  per  costringervelo. 

(Dopo  i vescovi  si  passò  a giustiziare  i 
senatori,  cominciando  da  Enrico  Vasa, 
padre  del  gran  Gustavo,  poi  i magistrali 
^ di  Stocohna  e novantaqualtro  gciililuo- 
^ miai.  Qualcuno  ancora  restando  di  quel- 
% li  che  il  tiranno  avea  nominalmente  pro> 
P scritti , per  paura  non  gli  fuggissero  , 
m messi  tutti  in  un  fascio  e rei  ed  iuno- 


(I)  Veru  Isl.  di  Sv.  1. 1,  p.  120.  acc. 
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centi , diede  la  città  ove  credevansi  ap-  ^ mente  sul  trono  ; ma  corsogli  al  pensic* 
pianali  in  balia  alla  soldatesca  che  si  get-  8 ro  che  un’  altra  ne  mancava,  di  presen- 
tò sul  popolo  , c fatta  nessuna  distin*  £ te  ordinò  di  rintracciarla, 
ziono  nè  di  sesso  nc  di  età  o di  grado  , |K  Gustavo  dal  monarca  danese  inganna- 
bagnò  le  vie  del  sangue  di  più  migliaia  w to,  e commesso  ad  un  signore  della  stcs- 
di  miseri.  Il  piacere  di  render  paga  % sa  nazione , seppe  guadagnarsi  l’animo 
(jiiclla  iena  coronata  avea  reso  la  strage  S dell'  ospite  ; c si  fatta  fortuna  gli  procac* 
più  feroce  ; non  si  risparmiò  nessun  tor-  S ciò  la  maniera  di  rompere  le  sue  catene, 
mento  , nessuna  indagine  per  isbra-  x Questo  giovine  di  bella  persona  , pieno 
maria.  Vergini  spulccllute  , donne  pie-  jS  di  amor  patrio  e di  orrore  pei  tiranni , 
gale  colla  forza  alle  più  impure  voglie,  % animalo  da  gentile  fidanza  che  disse  al 
cittadini  trapassati  col  ferro  anche  in  |S  suo  cuore  di  essere  fatto  per  governare 
braccio  alle  lor  consorti , ferro  , fuo-  ^ la  Svezia  e per  ristorare  i suoi  mali,  for- 
co dovunque  ; ecco  il  trionfo  che  ripor-  « mò  il  divisamento  di  liberare  i Danesi, 
tarono  quei  barbari  sulla  città,  che  spet-  S Libero,  ma  pure  sulle  terre  dei  suoi  ma- 
talrice  della  scena  ferale  solo  ecchcg-  £ nigoldi  ricercalo  per  ogni  dove  da  mille, 
giava  di  lai  e di  gemiti.  Un  gentiluomo  « veste  da  villano,  cammina  per  due  di  a 
svedese,  por  aver  lamentalo  nella  piena  £ piedi,  passa  per  mezzo  a danesi  città,  o 
del  suo  dolore  la  sciagura  della  patria  , S si  porta  a Lubecca.  Dimandato  invano 
fu  per  comando  del  principe  attaccato  8 soccorsi,  s’ imbarca  e smonta  a Colmar, 
ad  un  uncino,  e vergognosamente  muli-  % dove  rafligurato  dalla  giiarnigioue  che  et 
lato  ; ciò  fatto,  gli  si  sparò  il  ventre , e g credette  propensa  per  lui,  videsi  minac- 
eli fu  strappato  il  cuore.  Il  corpo  del-  8 ciato  di  esser  messo  nelle  mani  di  Cri- 
Pammiuistralorc  defunto  fu  disseppellito,  » aliano.  Costretto  di  attraversare  il  cam- 
come  indegno,  a cagiono  della  scomuni-  8 po  nemico  in  un  baroccio  carico  di  pa- 
ca di  sepoltura  ecclesiastica.  Il  suo  ca-  a glia,  arriva  nella  Sveonia , ove  dai  pa- 
davere  tu  esposto  sulla  pubblica  piazza  x abbandonato  , dagli  amici  oltrag- 
insieme  a quelli  di  tutti  gli  altri  perso-  fi  giato,  dai  vassalli  ributtalo  , ed  i certo- 
raggi  trucidati.  Poco  stante  il  tiranno  si  $ sini,  da  suo  padre  istituiti, niegangli  rico- 
portò  a farne  la  visita  , e parve  compia-  8 vero  : ò da  un  vecchio  suo  domestico  al- 
cersi  di  quest’  orrendo  macello.  Vietò  tf  bne  raccolto  e nascosto  in  una  capanna, 
•otto  pena  di  morte  che  si  sotterrassero,  § Temendo  di  essere  scoperto  , passa  nel- 
e solo  il  fetore  che  tramandavano  lo  co-  S la  Dalecarlia,  seguilo  da  una  guida.  Do- 
strinse  a farli  abbruciare  fuori  della  cit-  jS  po  vari  pericoli  finalmente  un  curalo  di 
tà.  La  vedova  dell’  amministratore  e le  8 campagna  lo  cela,  divide  seco  gli  stessi 
altre  dame  i cui  mariti  erano  stati  ucci-  5 sentimenti  per  la  patria  , c lo  persuado 
si,  e fra  le  quali  vi  erano  anche  la  ma-  S ^ rivolgersi  ai  paesani.  Il  di  di  Natale  , 
dre  e le  sorelle  di  Gustavo  , furono  de-  S 1^  solennità  della  festa  chiama 

portale  in  Danimarca,  siccome  ostaggi  B gran  concorso  di  gente  , Gustavo  li  ra- 
della  fedeltà  de’  lor  figli , e rinchiuse  in  S duna,  dice  loro  chi  è,  e tenta  infonderà 
differenti  prigioni,  ebbero  a patire  dolo-  8 >»  quegli  animi  rudi  sentimenti  di  liber- 
ri  assai  meno  tollerabili  della  morte. Pa-  B tà  e di  vendetta.  Dopo  averli  fatti  deli- 
recebie  anche  perirono  , fra  le  quali  la  8 bcrare  a suo  prò  , Gustavo  mellesi  tosto 
madre  e le  sorelle  di  Vasa.  Cristiano  , B a loro  duce,  muove  sopra  il  nemico,  ve- 
furioso  contro  questo  eroe  , non  si  tosto  8 de  ad  ogni  passo  ingrossare  la  sua  ar- 
ebbe  conosciutoclie  egli  prendea  le  armi  8 mata,  e con  miracoli  di  valore  o di  pni- 
pcr  vendicare  le  onte  sofferte  dalla  sua  B denza  caccia  i Danesi  dalle  province  , e 
patria,  lo  fece  rinchiudere  in  un  sacco , S fessene  dichiarar  amministratore.  Divc- 
e gettare  immantinente  nel  mare.Cristia-  5 nulo  padrone  di  Stocolma  , la  dieta  gli 
no  teneva  alla  fine  , fattosi  sgabello  di  S decretò  lo  scettro  come  il  prezzo  delle 
tanto  vittime,  di  essersi  adagiato  solida-  * sue  vittorie  (1523). 


Ma  le  finanze  erano  in  pessimo  stato; 
i beni  della  corona  venduti  od  usurpati; 
r uso  delle  imposte  tenuto  come  tiranni- 
co a cagione  delle  guerre  intestine;  i no- 
bili emulili  di  denaro,  ed  il  popolo  affa- 
‘ inalo.  Vide  il  clero  benestante  e agiato, 
all’oiiibra  delle  sue  immunità  e privilegi; 
udì  le  querele  che  si  portavano  contro  di 
lui  ; gli  furono  dipinti  pigri  ed  oziosi , 
infingardi  e nemici  dello  Stato , e fauto- 
ri della  danese  tirannide.  Fermò  quin- 
di di  farsi  padrone  del  clero,  e lo  obbli- 
gò a render  i forti  c i feudi  usurpali  alla 


corona. 

Di  mezzo  a queste  reazioni , appena  si 
può  immaginare  il  rumore  che  fecero  gli 
amici  della  riforma  in  Scandinavia  , e 

3ual  fermento  vi  avessero  mà  portato.  I 
no  fr.ilclli  Lorenzo  e Olao  retri , di  na- 


I 

I 

I 


scila  Svedesi,  erano  stati  ambedue  in  pa- 
tria i primi  apostoli  del  luteranismo.  Ap- 
pena usciti  dalla  università  di  Vittember- 
ga  , questi  discepoli  di  Lutero  avevano 
Icutato  di  propagare  in  Isvezia  la  dottri- 
na appresa,  come  fecero  infatti  con  gran- 
de zelo.  Ma  non  trovando  favore  presso 
una  nazione  rozza  e guerriera  le  intri- 
gale e sottili  questioni  della  grazia,  del- 
la giustiGcazione,  del  merito  e demerito, 
Olao,  più  ardito  del  fratello,  si  diede  ad 
abbattere  la  gerarchia.  Il  fonte  dello  sue 
iuvellive  era  la  corruzione  della  curia  ro- 


mana, la  strabocchevole  potenza  dei  ve- 
scovi , già  al  pubblico  in  odio  per  esser 
creduti  causa  di  tanti  infortuni  aellaSvc- 
zia,  in  Gne  Tabiiso  che  faceaoo  i preti  o 
le  monache  delle  ricchezze.  La  cattedra- 
le di  Siregnez  , dove  egli  era  canonico  , 
fu  il  luogo  da  lui  prescelto  alla  diffusio- 
ne delle  empie  (lolirìiic  ; stabilì  conferen- 
ze, assistette  a delle  Iesi  nella  università 


di  Upsal,e  vi  mantcnuo  continue  e calo- 
rose dispule. 

' I vescovi  sorvissuti  al  massacro  di  Sto- 
colma  , più  attenti  alla  sicurezza  perso- 
nale e alle  sciagure  che  andavansi  pre- 
parando, che  non  al  sacro  deposito,  po- 
co o nulla  si  curavano  di  quelle  guerre 
di  sciiol.1  per  essi  di  nissuii  rilievo. Quin- 


di è che  I I g oventù,  impnulenle  esi'm- 
prc  alida  di  novità,bi  lasciò  adescare  da  ^ 


! quelle  seducenli  Icoriclie,cIic  Giiirono  col 
trarre  a sé  e scolari  e maestri  , e tutta 
quella  parte  del  bel  mondo  che  si  sareb- 
be tenuta  per  nemica  del  progresso, ove 
non  avesse  dato  retta  a quelle  scoperte. 
Dalla  scuola  le  dispute  passarono  nelle 
famiglie  , o le  più  moderate  di  «queste  , 
almanco  dal  lato  dell’ interesse,  si  fecero 
lecito  di  accusare  il  clero  di  aver  intro- 
dotto gravi  abusi,  per  avarizia,  nell*  am- 
ministrazione delle  cose  sante.  Gustavo 
i dal  canto  suo,  siccome  non  era  cristiano 
^ che  di  nome,  ed  aveva  s<^o  la  prudenza 

Ideila  carne  , considerava  tali  questioni , 
come  il  frullo  deU'ozio  e della  saccente- 
ria, nòdavasi  briga  di  farle  cessare.  Por- 
se non  gli  era  molesto  che  in  seno  al  cle- 
I ro,  si  avverso  alle  sue  mire,  si  costiluis- 
I se  un  partito  tendente  a proscriverne  non 
I che  le  vaste  ricchezze, anche  il  temporale 
ingrandimeno.  Certo  è che  il  luteranismo 
si  era  a poco  a poco  insinuato  nello  sua 
truppe  per  opera  delle  milizie  fatte  ve- 
nire dalla  Germania  , e principalmente 
dalla  città  anseatica  di  Lubecca.  Che  so 
i soldati  non  dommatizzavano  gran  fat- 
to, insultavano  però  la  fede  romana  col 
loro  licenzioso  modo  di  vivere  , e collo 
sprezzo  in  cui  leoovano  ì monaci  e tutti 
gli  ordini  religiosi. 

Gustavo  avea  nominalo  aironorìGco 
posto  (li  cancelliere, Lardz-Anderson,  u(N 
mo  di  basso  lignaggio,  ma  dotato  al  pa- 
ri del  suo  re  di  viste  eminenti  , risoluto 
nel  consiglio,  fecondo  in  istratagemmi  , 
c tanto  più  destro  nel  togliere  di  mezzo 
gli  ostacoli,  in  quanto  che  poco  era  tene- 
ro delle  coso  religiose.  Dopo  avere  di- 
messo r abito  cbericalo  che  aveva  vesti- 
to solo  per  mire  ambiziose,  pieno  di  ran- 
cori contro  il  clero  per  essergli  fallita  la 
candidatura  al  vescovato  di  Stregnez  , 
presso  il  quale  era  arcidiacono  , fu  dei 
primi  a darsi  alla  luterana  dottrina.  Col- 
r aiuto  di  essa,  che  alla  fin  fine  tralignò 
nel  suo  cuore  in  una  perfetta  indifieren- 
za  GlosoGca,  potè  senza  stento  giustifica- 
re agli  occhi  di  Gustavo  i progetti  che 
questi  slava  mulinando  a danno  del  cle- 
ro. Fra  .issai  scabroso,  è vero,  il  ridur- 
li all'  atto  i tua  buon  per  lui  ebe  k>  »uc- 
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corsero  le  nuove  dottrine  : infatti  il  can-  # accorgimento  arca  gi.^  abbonato  ; posto 


celliere  presentò  al  re  il  pretesto  della 
riforma  , come  un  sìncero  ed  infallibile 
nezzo  per  torre  dal  popolo  ogni  idea  che 
tendesse  a qualificare  la  sua  impresa  co*  I 
me  un  attentato  alla  religione. 

E progredendo  ordinatamente,  comin-  ; 
ciò  a fargli  intendere  che  la  maggior 


che  crono  vantaggiosi  allo  stato  , si  foco 
poca  coscienza  degr  interessi  religiosi. 
I Quindi  disertò  vilmente  dalla  religione  dei 
; suoi  maggiori,  prosliliiendo  mi’ anima 
eroica  ai  maneggi  della  finzione  c della 
furberia,  a bassi  cavilli,  ad  un’odiosa  par- 
zialità, a manifeste  oppressioni  ; insomma 


parte  del  |>opolo,  già  imbevuto  deiprinci-  ^ lunga  serie  di  artifizi  indegni  della 
pii  luterani , avrebbe  gioito  spogliare  i S più  volgare  probità.  Di  che  non  è capa*  * 
preti  e le  monache  de'loro  immensi  beni,  8 ce  un’  ambizione  sfrenata  I Nel  carattere 
soprattutto  se  in  quella  congiuntura  fos*  1 1 storico  di  Gustavo  saranno  eternamente 
sero  alleggeriti  i carichi  e le  imposte;  es-  1 1 associati  i titoli  di  liberatore  della  Svezia 
ser  agevole  cosa  accaparrarsi  il  favore  dei  j I c sommo  guerriero  a quei  di  apostata  c di 
nobili , restituendo  ai  figli  le  eredità  la*  ! seduttore  I Riflettendo  che  il  mutamento 
sciate  dai  loro  maggiori  al  clero;  nè  que*  di  religione  dovea  cominciar  dal  popolo, 
s(i  essere  per  opporsi  ad  una  dottrina  che  affinché  il  principe  sembrasse  accostarvisi 
farebbe  loro  ricuperare  tanto  belle  te- s!  per  condiscendenza , con  sottile  accorgi* 
nute;  i monaci  stessi  essere  poco  attac*  b mento  celò  il  suo  modo  di  pensare  sui 
cati  ai  lor  conventi  , e alla  un  dei  conti  S nuovi  dommi  ; incaricò  il  cancelliere  An* 
non  erano  pur  essi  che  splendide  prigìo*  S derson  di  proteggere,  ben  inteso  che  ei 
ni;  anche  gli  ecclesiastici  di  secondo  or*  1 non  figurasse  di  saperlo,  i due  fratelli  Pe- 
dine, svincolali  dal  celibato  , sarebbero  S tri  cogli  altri  pedicatori  luterani,  e di  far* 
contenti  a mutare  in  un  matrimonio  ono*  3 ne  venire , se  occorrcNa  , degli  altri  dal* 
revole  il  loro  scandaloso  concubinato.  P l’Alcmagna , onde  si  avesse  rapidamente 
t I soli  vescovi  adunque  , riprese  egli  , S a diffondere  la  riforma  in  Isvezia. 
potrebbero  contrariare  un  tal  mutamen*  J Intanto  che  i falsi  dottori  predicavano 
to  , siccome  quelli  che  verrebbero  a ri*  jg  con  tutti  quei  vontaggi  che  potenn  dare 
sentirne  maggior  danno  ; ma  ciò  è quel*  ||  scienza  troppo  sublime  , che  la  Sve- 
lo appunto  che  parmi  più  giustamente  da  B sia  non  comportava, ed  un  certo  contegno 
desiderare,  che  non  da  temere.  Marìtan*  8 di  moderazione  praticato  da  lutti  i rifor- 
dosi  come  gli  altri,  potrebbero  erigere  , » misti , Gustavo,  quanto  era  da  lui,  appli* 
continuava,  i lor  vescovati  in  principali  Ì cavasi sollomille  differenti  iirelesti  a croi* 
secolari  , e sottrarci  il  frutto  principale  8 lare  la  potenza  e i diritti  del  clero.  E di 
che  noi  pretendiamo  cavare  dalla  nuova  b prima  attaccò  gli  ecclesiastici  minori,  sie- 
religione;  laddove  essi  perfidiano  a star*  |0  come  quelli  che  da  vangli  meno  ombra, col 
seno  nelf  antica  , non  riuscirà  difficile  , S pubblicare  successivamente  contro  i cu* 
proscritta  che  sarà  essa  a maggioranza  di  a rati  una  folla  di  dichiarazioni  iiccefsarie, 
voli  in  un’  assemblea  nazionale,  farne  lo*  8 come  ei  dicea,  per  la  tutela  dcgl’inleres* 
ro  un  delitto  di  stalo,  e dopo  bandirli  dal  S si  del  popolo  (152S).  Ciò  fallo,  si  diede 
legno  coi  più  zelanti  seguaci.'  Non  mai  S a perseguitare  i vescovi , a rcslringe.'e  la 
più  arridevoli  furono  le  congiunture  per  8 giurisdizione  delle  loro  curie  sopra  certi 
isbarazzarsi  di  questi  bizzarri  despoti,  vi*  8 punti , ad  annientarla  sopra  certi  altri , 
li  schiavi  di  Roma  e superbi  tiranni  dei  B ad  impugnare  fin  l’ uso  delle  censure,  a 
re.  Essi  sono  ridotti  a piccol  numero  , a S sopprimere  qualche  diritto  utile  e qual- 
una  situazione  meno  formidabile  ancora;  S che  altro  onorifico:  rimostrò  contro  pri* 
e i tempi  sono  passati  io  cui  i vescovi  in  * vilegi  antichissimi,  e per  via  di  fatto  fece 
Isvezia  potevano  portar  la  guerra  impu*  S dar  quartiere  alle  sue  truppe  nelle  terre 
Demente  al  monarca  j.  S episcopali  : il  che  nessuno  de' suoi  prede- 

Piacquero  a Gustavo  i consigli  tcnden*  g cessovi  avea  fin  qui  tentato.  Alloggiò  la  ca. 
ti  ad  incarnare  il  disegno  che  con  sottile  y vallcria  ne*  monasteri;  sfogo  assai  mescili* 
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nodi  una  puerile  vendetta I Avendo icer-  ^ senza  nemmeno  si^aré  che  la  versione 
losini  di  Gripbjsboloi , quand’  era  perse*  S potesse  e^re  poco  fedele,  non  vi  rinven* 
guilalo  come  ribelle  de’  re  di  Oanimarea,  « nero  che  una  riprova,  fatta  per  mezzo  del* 
ricusato  di  dargli  rifugio,  temendo  incon*  S la  Scrittura  , della  nuova  dottrina  che  » 
Irare  la  collera  del  barbaro  Cristiano  , veniva  lor  predicando.  E alBae  di  darla 
Gustavo  incamerò  i beni  di  queirtccomo*  § maggior  autorità  con  que’  mezzi  che  per 
Basterò  fondato  dai  suoi  antenati , e cac-  » lo  più  sono  comuni  a tutti  i rigoristi  Sber- 
ciò anche  que’ buoni  religiosi  dal  loro  g tini,  Olao,  comechò  prete,  contrasse  pub* 
domicilio , allegando  a pretesto  che  esso  S blicamenle  matrimonio, 
era  su  terreno  eli  sua  ragione.  Se  non  che,  S Parve  a Gustavo  giunto  il  momento  di 
ladrone  di  sè  stesso  ed  accorto  politico,  « levarsi  la  maschera.  Radunati  gli  stati 
non  faceva  un  passo  che  non  fosse  pre*  g generali , non  fece  più  mistero  de'  suoi 
tncdilalo,  non  ideava  un  progetto  che  non  ^ progetti.  Ed  anche  questi  sarebbero  ve* 
andasse  di  concerto  coi  progressi  delle  ^ nuli  a rompere  contro  la  fermezza  dei  ve* 
nuove  credenze.  § scovi , che  aveano  ancor  dalla  loro  uoroi* 

Finaiuente  il  male  toccò  l'apice  airap*  » ni  riputatissimi;  e vaglia  il  vero,  una  buo* 
perire  di  una  traduzione  della  Bibbia,  fat*  g iia  parte  della  nazione  avrebbe  persevo- 
ta  da  Ciao  Petri  su  quella  di  Lutero.  In*  S rato  nella  fede  cattolica  , se  io  quel  con* 
vano  i veseovi , levale  altissime  querele , S sorziò  alcuni  falsi  e sleali  fratelli  non  aves* 
chiesero  giustizia  al  re,  che  con  profon-  ^ sero  disertalo  il  loro  posto.  Cosi  è.  Ma  lo 
da  dissimulazione  mostrava  essere  aH’oscu*  « piaghe  più  mortali  della  Chiesa  vengono 
ro:  non  potere  egli,  rispose,  condannare  s sempre  souarciate  nei  suo  seno  per  opera 
un  accusato  inodore  appo  tulli  di  uomo  ^ degli  ecclesiastici  stessi,edi  colorocbe  le 
morigeralo  e pio,  se  prima  non  ne  sia  % vau  debitori  de’  più  cospicui  vantaggi.  Il 
convinto.  E sotto  pretesto  di  convincere  ^ vescovo  di  Vesleras,  e più  ancora  quello 
Olao,  tenne  una  conferenza  che  diede  in  « di  Stregnez,  si  vendettero  alla  corte,  e con 
mano  un  nuovo  trionfo  al  settario  occul-  % loro  fecero  mercato  anche  della  re* 
tumente  spalleggiato.  Però  alla  fine  di  es*  g ligione.  GiovanniMagno  all’  oppilo,  che 
sa  , eoo  un  far  da  uomo  che  si  piglia  a ^ era  stato  dapprima  da  Roma  invialo  di 
cuore  una  causa,  esortò  il  monarca  ed  i g nuovo  iti  Isvezia,  sua  patria,  col  carattere 
vescovi  a melier  fuori  essi  medesimi  una  A di  legato,  indi  sostituito  nella  sedia  archio- 
nuova  versione  onde  raffrontarla  cou  quel*  ^ pisoupaie  di  Uspal  a Gustavo  Troll,  sep- 
ia di  Olao.  La  leggerei  proprio , con-  m pe  resistere  generossmente  al  re  che  avea 
chiuse , con  piacere,  stanlechè  nulla  più  £ preso  parte  alla  sua  elezione,nella  speran- 
mi  sta  a cuore  quanto  il  serbare  la  reli-  ^ za  di  accaparrarselo  , e perseverò  invio*’ 
giooc  in  tutta  la  sua  purezza,  ed  il  preser*  « labilmeule  nella  fede  cattolica.  Bandita 
varia  da  ogni  sorta  dì  attacchi.  Questo  g dal  regno  sotto  pretesto  di  un'  orrevole 
cenno  poi  addolcì  con  tutti  que’ modi  gar-  3 ambasciala,  andò  a Roma  a recarvi  la  nuo* 
bali  che  gli  erano  connaturali , e con  sì  va  dell’  apostasia  della  sua  nazione,’dove 
blande  parole,  che  qualche  prelato  fu  col-  anche  mori  di  crepacuore.  Fu  lo  zdo  elo- 
to  al  laccio  ; a tal  che  il  vescovo  di  Lin*  ^ queolc  del  vescovo  di  Lincoping  che  fece 
coping  poco  dopo  ebbe  a rimproverarli  di  B quasi  andar  a vuoto  nell’  assemblea  degli 
poco  amore  alla  causa  religiosa,  appun-  % stali  tutta  la  valenlia  del  cancelliere  An- 
to per  la  soverchia  compiacenza  che  usa*  ^ derson  , zelo  che  avrebbe  assolutamente 
vano  verso  la  corte.  Ciò  non  ostante  il  ve*  ^ sventato  il  progetto  di  Gustavo  senza  la 
leno  dell'  errore  serpeggiò  per  tutta  la  la  perfìdia  del  vescovo  di  Streguez.  Quando 
Svezia  di  pari  passocolla  versionedi  Olao.  ^ gli  zi  schierò  dinanzi  l' avvenire  tristo  del 
1 dotti , che  presso  quella  gente  semìbar-  suo  paese , andò  a cercar  consolazioni  fra 
bara  erano  appena  quelli  cite  sapevan  leg-  <r  ì cattolici  dì  Polonia.  £ per  lacere  del  ve* 
gere , vollero  portar  giudizio  per  proprio  scovo  di  Scara  , che  un  falso  zelo  per  la 
conto  intorno  a materie  coutroverse  , e § sua  fede  implicò  in  una  rivolta  evi  gran 
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Bureseiallo  della  corona , diremo  che  gli  A liea  in  Itrezia.  Dkhiarafasi  aperlamcala 

(i  i To-  jS  la  guerra  al  clero,  e con  maggiori  sevizio 


altri  prelati  piegarono  il  collo  a tulli 
Ieri  del  monarca  luterano,  esempio  che  fu 
imitato  anche  dai  clero  e dalla  nazione. 

L’assemblea  degli  siati  (1!>27)  , inco- 
raggiata dal  vescovo  di  Stregnez  , ordinò 
con  un  atio  solenne  ai  vescovi  di  restituire 
immediatamente  i loro  fortificati  oastelli 
al  re , e di  congedarne  le  truppe  ; proi- 
bì loro  d’ intervenire  al  senato  , onde 
meglio  potessero  accudire  alle  incumben- 
te  ecclesiastiche  ; decretò  che  una  por- 
zione delle  campane  e dell’argenleria  del- 
le chiese  fosse  convertila  in- moneta,  affine 
di  pagare  i debiti  dello  stato;  inoltre  che 
tutti  gli  averi  ac<|uistati  dagli  ecclesiastici 
per  via  di  donazioni , dopo  l’anno  1454, 
sarebbero  incamerati  al  fisco;  lasciò  libero 
ai  nobili  di  redimere  a certi  patii  prestabi- 
liti i beni  che  aveano  donato  ai  chiostri,  e 
fermò  da  ultimo  che  i due  terzi  delle  deci- 
me godute  dai  vescovi  o dagli  abati  si  se- 
questrassero per  usi  migliori. Disporrebbe 

fioi  il  re  a suo  beneplacito  di  luiti  i privi- 
egi  del  clero  ; e installerebbe  in  tutte  le 
chiese  principali  uomini  dotti  e virtuosi , 
afiioe  di  spiegare  al  popolo  la  parola  di 
Dio:  ciò  che  in  altri  termini  significa  lo 
stabilimento  del  luteranismo. 

Gustavo  non  affidò  che  a sè  stesso  l’ese- 
cuzione di  cotesto  atto  importante. Si  fece 
quindi  a visitare  le  province  del  regno  al- 
la testa  di  un  corpo  di  cavalleria,  in  com- 

fiagnia  di  Olao  e di  parecchi  altri  dottori 
ulerani , cui  dava  ordine  di  predicare 
nelle  chiese  maggiori  alla  sua  presenza. 


ai  claustrali , il  maggior  numero  di  que- 
sti abbandonarono  i conventi , chv  per 
libertinaggio  e chi  per  difetto  di  sussisten- 
ze. I perseveranti  nella  fede  si  ripararono 
nei  monti  della  Oalecarlia , e sebbene  chi 
non  avea  alcuna  cosaa  perdere  non  teme- 
va affatto  di  resistere  al  re , pure  anche 
essi  furono  soggiogati  da  questo  principe, 
non  meno  valoroso  guerriero  che  profon- 
do politico.  Allora  il  maggior  numero  dei 
parrochi  e degli  altri  benefiziati  fecero 
pubblica  professione  di  luteranismo,  onde 
conservare  almeno  le  loro  case  e qualche 
piccola  parte  dei  beni  annessivi.  Bastava 
per  tutto  ciò  contrarre  un  matrimonio,  ba- 
stava rulficiare  in  lingua  volgare;  due  e- 
lementi  che  costituivano  come  l’essenza 
delle  nuove  dottrine.  11  re  , veduto  che  il 
più  degli  Svedesi  eransi  dati  alla  riforma, 
la  professòanch’etso  pubblicamente  senza 
alcun  riguardo  (1527).  Installò  a tal  fine 
OlaoPetri  a Stocolma  come  pastore,  e die- 
de a Lorenzo  Petri,  fratello  di  lui,  l’arci- 
vescovato di  Upsal.  E siccome  questi  era 
aucor  celibe  , il  re , sagrificando  agl’  in- 
teressi di  setta  anche  i titoli  del  sangue  , 
gli  diede  in  isposa  una  principessa  sua 
parente  , onde  lo  splendore  di  una  regalo 
alleanza  ne  facesse  dimenticare,  per  quan- 
to era  possibile , lo  scandalo. 

Il  re  afiìn  d’  inaugurare  con  qualche 
formalità  ecclesiastica  la  novella  religio- 
ne, ragunò  una  specie  di  concilio  nazio- 
nale a Orebro,  capitale  della  Nericia  (1). 


Esaminava  di  poi  i titoli  do*  beni  ecclesia-  j | Niunò  seppe  resistere  alla  regale  volon- 
Sticì , che  riuniva  issofatto  ai  suoi  domi-  S tà.  I vescovi , i dottori , i prelati  delle 
nii , o restituiva  agli  eredi  degli  antichi  S principali  chiese  rinunciarono  formal- 
proprietari.  Di  (Questa  guisa  spogliò  di  a mente  all’obbedienza  che  avean  obbligo 

-i.„  j...  . — : j ; — jj;.:  :i  -i = ® di  prestare  al  successore  di  san  Pietro  , 

e condannarono  intieramente  il  cullo 
della  Chiesa  romana  ; legittimando  so* 
prattuUo  il  matrimonio  , e proscrivendo 
il  celibato  dei  preti  ed  i voli  religiosi 
(1529).  Oltracciò  sanzionarono  il  rego- 
lamento degli  ultimi  Stali  generali , in 
cui  il  clero  veniva  spoglialo  de’  suoi  pri- 
vilegi e di  quasi  tutu  i suoi  beni.  E pu- 


oltre  due  terzi  de^  suoi  redditi  il  clero  e i 
monaci , che  vennero  spropriali  di  tredi- 
cimila e più  terre  o poderi  considerevoli, 
sia  per  lame  dono , almeno  in  parte  , 
a’ suoi  nuovi  aderenti , sia  per  affezionarsi 
maggiormente  gli  ufficiali  dell'  esercito. 
In  pari  tempo  trasse  si  ingenti  somme  dal- 
l’ argenteria  delle  chiese , che  ne  riempi 
ben  presto  il  pubblico  tesoro. 


La  spedizione  che  abbiamo  accennato  g locc.  1.  VI . p.  276;  Baz.  Uisi.  KcsI. 
aie  I ultimo  tracollo  alla  rcligiouo  catto*  ìk  Sncc.  ad  an.  1029. 
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re  gli  ccclesia^ici  che  votarono  pei  nien- 
tovati  decreti  erano  quegli  stenì  che  un 
anno  prima  avevano  colla  loro  fermezza 
acoooertato  le  risolazioni  di  Gallavo.  Sa 
scarso  è il  numero  delle  anime  forti  ed 
energiche  anche  presso  quelle  nazioni  che 
sono  in  voce  di  coraggiose  I Lasciamo 
finalmente  queste  triste  materie.  Abbia- 
mo veduto  io  lutti  i suoi  tratti  partico- 
lari la  storia  del  mutamento  di  religio- 
ne in  Isvezia:  si  cangino  i nomi  e poche 
circostanze,  ed  avremo  tratteggiala  quella 
deir  apostasia  danese  e di  parecchi  altri 
stali  sollentrionali. 

Il  contagio  dell'  eresia  , benché  si  vi- 
cino, non  penetrò  per  altro  in  Polonia. 
Sigismondo  I , che  fu  , come  è fama , il 
miglior  principe  che  essa  abbia  avuto  , 
seppe  opporre  ai  settari  una  fermezza  ed 
una  vigilanza  proporzionale  al  pericolo. 
Vietalo  che  eboe  con  un  editto  solenne 
di  leggere  e tener  le  opere  di  Lutero 
(1S23),  fece  convocare  i vescovi  del  re- 
gno, che  confermarono  in  pieno  concilio 
questo  editto , non  che  le  bolle  dei  papi 
contro  le  nuove  credenze  (I).  L’esempio 
salutarefu  seguito  da  tutte  le  nazioni  sin- 
ceramente cristiane.  Due  antichi  confra- 
telli dell’eresiarca  Agostino,chiamati  Gio- 
vanni ed  Knrico  , non  appena  ebbero  e- 
salato  r impuro  soffio  del  luteranismo  , 
furon  tosto- arrestati  e messi  alle  segrete. 
Interrogati  sulla  fede , risposero , cre- 
dere ossi  lutto  ciò  che  A contenuto  nella 
Scrittura  c nel  Simbolo  degli  apostoli, 
t E non  credete  voi , continuò  l’ inqui- 
sitore , anche  i decreti  de’concili,  ed  al- 
r autorità  de’ santi  Padri?  — Noi  vi  cre- 
diamo , rìs|>osero  , purché  sieiio  confor- 
mi alle  divine  Scritture.  — Credete  voi 
che  si  pecchi , riprese  l’ interrogante  , 
violando  i decreti  -de'  Padri  e dei  sommi 
•pontefici?  — Soltanto  la  trasgressione 
dei  comandaraciili  di  Dio , risposero  , 
può  essere  materia  di  peccato  i.  Si  rico- 
nobbe al  tcnor  della  risposta  che  erano 
della  nuova  scuola  : I'  oslinaziooe  che 
niaotcnncro  nc  diede  cosi  sicuro  indizio, 
che  dopo  essere  «tali  degradati  secondo 

(I)  Bzov.  SD.  Iii22(  Rajo.  n*  8. 


r usanza  , scontarono  que^i  errori  nel- 
le fiamme  (2). 

Nel  cuore  del  regno  più  cristiano  che 
mai  fosse  , e quasi  alle  porte  delia  capi- 
tale , uii  vile  artigiano  , uno  dei  primi 
mioislri  che  il  luteranismo  abbia  avuto 
in  Francia  , Giovanni  Le  Clerc , carda- 
tore , ebbe  la  sfacciataggine  di  pubblica- 
re in  mezzo  a Meaux  , luogo  di  sua  na- 
scila , che  il  papa  era  I’  anticristo.  Fu 
arrestato  , frustalo  per  man  del  boia  , e 
sbandito  dal  regno  (1528).  Uifiiggìtosi 
nella  città  di  Metz,  non  per  anco  aggre- 
gata alla  Francia,  dove  gli  parve  trova- 
re maggior  sicurezza  che  nelle  altre , 
ebbe  a conoscere  di  essere  stato  tradito; 
imperciocché  di  li  a poco  fu  gettato  nel- 
le fiamme  , convinto  di  avere  spezzato  le 
imagini.  Ecco  il  gran  personaggio  che 
gli  oracoli  della  setta  vantano  come  il 
restauratore  delle  chiese  di  Metz  e di 
Meaux  (S).  Ragionevole  è lo  stupore  co- 
me io  una  nazione  si  distiula  la  riforma 
abbia  avuta  principio  da  un  tal  nomo  ; 
ma  Giovanni  Le  Clcrc  , so  si  può  dirlo, 
non  era  in  Meaux  che  uno  di  quei  soldati 
che  si  espongono  i primi  in  un  assalto 
disperato,  mandalo  dal  parlilo  ad  esplo- 
rare terreno  , mentre  i capi  se  ne  stava- 
no in  luogo  di  sicurezza.  Quattro  mae- 
stri d'  arte  , Guglielmo  Farci , Giacomo 
Le  Fevre  , Arnaldo  c Gerardo  Roussel, 
tenuti  in  gran  conio  dal  vescovo  Gugliel- 
mo Brisonuel  per  qualche  sfoggio  di  gre- 
co e di  ebreo, sul  taglio  dei  nuovi  dottori 
alemanni  , eraiisi  assai  inoltrali  nell’  af- 
fezione del  prelato  che  ammirava  la  scien- 
za più  di  quel  che  fosse  dotto  egli  stesso. 
Se  li  teneva  presso  di  sé  per  essere  coa- 
diuvato nell’  amministrazione  della  dio- 
cesi ; intanto  che  essi,  uomini  di  mala 
fede,  andavano  seminandovi  le  nuove  e- 
resie,  sotto  pretesto  di  purgarla  dalle  su- 
perstizioni introdottevi  dairìgnoranxa 
volgo. 

Ma  il  male  veniva  da  più  lontana  ori- 
gine : Francesco  I , tutto  pieno  dell’idea 
di  ristorar  la  Icitcratara  del  suo  paese  , 

(»J  SIcid.  1.  4 , p.  100. 

(3)  Beze  io  leoD. 


Digilized  by  Coogle 


Ao.  Itt33 


I.nu>  ClHQffARTItlMORO.'ia 


16S 


vi  traeva  da  tutte  le  parti  quei  forestieri 
che  erano  in  vanto  di  uomini  sommi. 
Messa  a profitto  una  disposizione  sì  fa- 
vorevole , Lutero  diricsò  una  lettera  in- 
sinuantissima al  monarca  francese  , lo- 
dandolo a cielo  , non  senza  1’  appoggio 
di  altra  lettera  dell’  elettor  di  Sassonia , 
che  gli  accordava  tutto.  Protestava  in 
essa  che  tutti  i suoi  passi , tutte  le  sue 
mire  erano  rivolte  solo  a tornar  in  Gore 
la  Chiesa,  adulterata  da  tanti  e tanti  visi- 
bili abusi;  mandò  in  dono  al  re  vari  suoi 
libri , quei  che  aveano  più  odore  di  pie- 
tà : fatù  partire  simultaneamente  per  la 
Francia  tra  suoi  discepoli  quelli  che  an- 
che a detta  di  Melanlone  sentivano  più 
avanti  nelle  cose  letterarie  , nella  cono- 
scenza delle  lingue  , e ciò  che  più  im- 
^rtava  , nell’  arte  del  disputare.  Anche 
Zuinglio  calcò  le  stesse  orme,  e non  eb- 
be rossore  di  dedicare  al  re  il  suo  libro 
intorno  alta  vera  ed  alla  folta  relyione. 
In  Strasburgo  , nella  casa  di  Capitone  e 
dell’apostata  Bucero, altre  volte  predican- 
te, ed  allora  propagatore  di  donami  mezzo 
luterani  e mezzo  zuingliani,  si  davano  il 
convegno  tutti  que'diuerenti  emissari,  in 
tutto  discordi , fuorché  nel  nuocere  alla 
Chiesa.  Ma  Bucero  destro  camaleonte  , 
che  non  solo  prendeva  colore  dagli  og- , 
getti  circostanti,  ma  sapea  egli  stesso  co-  ' 
manicarlo  a tutto  ciò  che  gli  stava  vicino, 
seppe  insinuarsi  nell’animo  do’vari  ospiti 
con  si  fatta  scaltrezza  , che  tutti  adotta- 
rono le  dottrine  lutero-zuingliane  , per 
non  indebolirsi  con  iscissure  intestine. 
Fu  anche  adottato  che  si  dovessero  na- 
scondere sotto  l’ apparenza  e il  nome  di 
cattoliche. 

Cosi  in  poco  tempo  il.ar^no  delle  no- 
vità forestiere  penetrò  nei  seno  della  più 
illustre  università  cristiana  d’ allora, 
donde  poi  si  diffuse  successivamente  in 
altre  parti  del  regno,  que’  forestieri  venu- 
ti in  fama  per  un  po’ di  greco  e di  ebreo, 
presero  H tuono  di  oracoli  , e inter- 
pretando tutto  a loro  genio,  e il  Vecchio 
e il  Nuovo  Testamento,  ne  sapean  trar- 
re ognora  quel  senso  che  armonizzava 
coi  loro  errori,  ed  a furia  di  citare  i le- 
sti greci  ed  ebraici,  finivano  col  far  nis- 


, sun  conio  della  Vulgata.  Brigarono  l’a- 
! micisia  dei  più  diili  nli  personaggi  che 
I ad  esempio  del  re  aveano  in  gran  con- 
I cotto  i dotti , e quelli  a preferenza  che 
sapeano  infiorare  le  loro  pagine  di  tutte 
le  grazie  di  uno  stile  elegante  o corretto: 
pregi  comuni  ai  uuovi  scrittori  eterodos- 
si. Non  per  questo  la  facoltà  teologica 
di  Parigi  se  ne  stelle  oziosa  spettatrice 
alla  vista  dei  mali  che  minacciava  l' a- 
vanzanlesi  riforma;  diede  rìclamo  al  re 
come  un  branco  di  gramalici , venuti  da 
paesi  iufelti  di  eresia,  ardissero  portarne 
il  contagio  nel  regno,  e ostentando  gran 
fondo  di  greco  ed  ebraico  , dessero  alla 
scrittura  tulli  quei  sensi  che  loro  anda- 
vano. più  a grado.  Ma  il  re,  siccome  que- 
gli che  era  preoccupalo  dalla  passiono 
predominante  di  proteggere  le  scienze  e 
i dotti , ed  avea  ferma  convinzione  in 
cose  di  fede  , considerò  quei  timori  sic- 
come troppo  esagerali , nè  volle  si  mo^ 
testassero  coloro  che  ne  erano  l'oggetto, 
tornendo  forse  tal  misura  non  rendesse 
quinci  innanzi  la  Francia  inaccessibile 
ai  dotti  (1).  Non  ci  volle  niente  meno 
che  lo  scandalo  accaduto  a Meaui  per 
aprire  un  pocolino  gli  occhi  alla  pubbli- 
ca autorità. 

Allora  il  primo  parlamento  del  regno 
comiuciò  a dare  alla  religione  ed  al  tro- 
no , di  cui  è r egida  , quei  contrassegni 
di  zelo  che  lo  resero  cosi  illustre  contro 
lo  eresie  del  XVI  secolo  , da  potersegU 
condonare  quei  traviamenti  che  altre 
volte  commise.  Come  prima  il  romore 
delle  empietà  commesse  a qualche  lega 
dalla  capitale  ebbe  tocche  le  orecchie 
di  que’  magistrali , mandarono  issofatto 
de’commessarr  sul  luogo  onde  prendervi 
lingua  scrupolosameule  e sugli  autori  e 
sui  complici  dell’  attenlalOr  Colai  misura 
inaspettata  arrivò  come  un  colpo  dì  ful- 
mine a quei  primi  apostoli  della  riforma, 
che  rinunziando  alla  gloria  di  esserne 
anche  i primi  martiri , ti  diedero  preci- 
pitosamente a fuggire  io  Alemagna.  Il 
vescovo,  cu!  non  polea'rtmproverarsì  che 
ima  soverchia  confidenza  , riconosciuto 


(1)  Fior,  de  Rsim.,  I.  7. 
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il  fallo  , convocò  11  tuo  (inodo  (15S3)  , ìSi  licl , ai  aaiiti  concili  • alla  dottrina  della 
ove  condannati  i libri  di  Lutero,  e proi*  S Chiesa  universale  ; piene  di  proposizioni 
bitane  severamente  la  lettura  , pubblicò  S scismatiche  , eretiche , formalmente  con* 
degli  statuti  precisi,  a fine  di  mantenere  g dannate,  e più  perniciose  ancora  di  quel- 
neUa  sua  diocesi  la  purezza  del  culto  an-  g le  di  Lutero , pel  modo  d’ infingersi  deU 
tico.  Nè  queste  prove  di  pentimento  so*  S l' autore , e l’ artifiziosa  eleganza  del  suo 
spesero  le  indagini  della  magistratura,  g discorso. 

La  corte  ordinò  che  il  vescovo  fosse  sen-  g Luigi  Berquin,  gentiluomo  di  Artois  , 
tito  in  esame  da  due  consiglieri  ; e per  g che  le  prevenzioni  contro  i frati  e i teo» 
quanto  tentò  di  evitare  quell’  interroga-  3 logi  scolastici  avean  reso  fautore  dei  nuo- 
torio , dovette  proprio  sostenerlo  nel  S vi  evangelisti , fu  uno  de’ primi  a speri- 
modo  più  umiliante  (1).  Si  dà  per  certo  S nientare  quel  giusto  rigore.  Quantunque 
cho  ei  potè  giustificarsi  del  delitto  di  ere- 1 per  la  sua  condizione  non  avesse  a far 
sia  , alla  quale  non  vincolò  mai  per  al-  S nulla  colla  scuola  , pure  non  si  astenne 
tro  le  sue  convinzioni.  Se  la  sua  memo-  S dal  dommatizzare  , anche  per  iscrìtto  : 
ria  ci  pervenne  poco  onorata,  gli  è per-  I i suoi  lavori  gli  valsero  un’ acerrima  cen- 
chè  la  prima  macchia  impressa  all’  inte-  sura,  e in  pena  fu  arrestato  e dato  in  ma- 
grità  della  fede  di  un  vescovo  , siccome  I no  de’ magistrati.  Il  re  affidò  questa  biso- 
all’  onore  di  una  donna  , se  vale  il  pa-  ;||  gna  al  suo  consiglio,  ma  solo  lo  fece  giu- 
ragone  , è mai  sempre  indelebile.  S dicare  dal  suo  cancelliere,  che  forzò  rac- 
rer  meglio  prevenire  la  diffusione  del  « cusato  ad  abiurare  alcune  proposizioni 
Veleno,  il  parlamento  con  un  secondo  de-  j j;  veramente  eretiche.  Quest’uomo  inquieto 
creto  stabili  che  fossero  dati  alle  fiamme  | i e volubile  fu  poscia  abbrucialo  come  re- 
tutti gli  scritti  di  Lutero,  emporio  di  ere- 1 ! cidi  va.  Una  severa  e scrupolosa  sorve- 
sie  manifeste  e già  condannale  , con  di- gliaiiza  da  parte  della  giustizia  impedì 
vieto  a tutti,  di  qualunque  grado  o con-  i qualche  |mco  i progressi  sensibili  dell’er- 
dizione  fossero,  di  ritenere  o citare  que-  | rare;  ma  il  contagio,  già  diffuso  fin  nelle' 
gli  scritti  0 le  dottrine  contenutevi.  Vie-  1 classi  meno  istruite,  moltiplicò  insensibil- 
iie  intimato  altresì  di  riportarli  alcancel- 1 mente  una  folla  di  dommatiszanti  in  tutti 
lierc  dentro  tre  giorni  al  più  tardi,  sotto  k gli  stati. 

pena  di  confisca  de’  beni  , e bando  delle  | : Il  re  era  allora  distratto  dai  grandissi- 

loro  persone  fuori  del  regno.  Ingiunto  a I mi  progetti  sopra  l' Italia  , dove  si  era 
tutti  i giudici  ed  uGziali  di  arrestare,  far  1 1 niente  meno  che  ideato  di  ricuperare  il 
prigioni  e dar  nelle  mani  degli  ordinari , | r regno  di  Napoli  e il  Milanese,  senza  dar- 
corae  sospetti  di  eresia,  coloro  che  trove-  ! 1 si  neppure  ombra  di  pensiero  dei  nume- 
ranno  sostenere  o citare  la  dottrina  di  j | rosi  nemici  che  il  timore  e la  gelosia  an- 
Luterò,  e conservarne  i libri.  Fu  medesi- 1 5 davano  aggiungendo  a quelli  che  già  si 
mamenle  vietalo  il  sostenere  od  allegare  S era  procacciato.  E per  verità,  la  maggior 
la  dottrina  contenuta  nei  libri  di  Melan-  3 parte  degli  Stali  italiani,  non  eccettuati  i 
Ione,  il  ritenere  i libri,  sotto  multa  di  cen-  S Veneziani,  veachi  alleati  de'Francesi,  or- 
to marchi  di  argento,  e di  più  forte  am-  S dicono  contro  ut  luì  una  lega  coll’  impe- 
menda  ancora  a norma  del  caso.  Sicco-  A calore,  che  non  durò  fatica  a tirarvi  den- 
me  però  Melantone  era  più  prudente  e S tro  anche  papa  Adriano , già  propenso  a 
meno  screditalo  di  Lutero,  la  corte,  pri-  S tener  uniti  fra  loro  i principi  crìsliani 
ma  di  proceder  oltre,  volle  sentire  il  giu-  S contro  i nemici  della  religione  (2),  mac- 
dizio  della  facoltà  teologica.  Quindi  è che  jS  chia  fortissima  nelle  attuali  circostanse 
i teologi  in  una  sessione  dopo  maturo  esa-  3 pel  genio  di  quel  pontefice,  piuttosto  no- 
me pronunziarono  essere  quelle  opere  S mo  probo  che  destro,  e pochissimo  alla 
contrarie  al  sentimento  dei  dottori  catto-  » portata  di  dirigere  gli  affari  e gli  spiri- 


li) Pr.  della  lib.  dalla  eh.  gali.  c.  38. 


(2)  Gaiec.  I.  33  a 15. 
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ti  (I).  Adriano,  aitai  diverto  da’duo  tuoi 
predecetsori  Giulio  II  e Leone  X , lungi 
dal  far  tervire  i principi  alle  tua  mire  , 
serviva  egli  stesso,  senza  accorgersene  , 
alle  loro  viste  ambiziose  e spesso  ingiuste. 
Avendo  preso  parte  nella  guerra  contro  i 
Francesi, non  ancora  erano  scorsi  due  me- 
si, quando  mori  il  quattordici  settembre 
1523  , assai  rispettalo  per  le  sue  virtù,  c 
odiatissiino  dai  Romani , che  gli  rinfac- 
ciavan  la  durezza,  l'avarizia  e la  bassezza 
di  sentimento  ; ciò  che  nella  lor  bocca  si* 
gniiicava  la  regolarità  , la  frugalità  e la 
modestia  (2).  Fu  sepolto  col  seguente  epi- 
taffio: Qui  ^iace  jédriano  che  non  conob- 
be ditgrazia  maggiore  del  comandare. 
Durante  il  pontilicato  creò  un  solo  cardi- 
nale, e in  ciò  non  volle  deferire  alla  con- 
suetudine, che  quando  trovossi  al  letto  di 
morte.  Come  professore  di  teologia  a Lo- 
vanio , avca  sostenuto  io  un  libro  che  fu 
stampato,  essere  il  papa  bensì  infallibile 
nelle  sue  decisioni  solenni  e ne*  suoi  de- 
creti accettali  dal  corpo  dei  vescovi , ma 
non  già  nelle  opinioni  particolari  (3).  Si 
ristampò  questo  libro  senza  mutarvi  un 
iota,  quando  fu  alla  direzione  del  mondo 
cristiano,  però  senza  sua  partecipazione. 
Fu  eletto  a succedergli  il  cardinale  Giu- 
lio do’  Medici , il  diciannove  novembre 
1523,  che  prese  il  nomedi  Clemente  VII, 
non  avuto  riguardo  al  pontefice  di  Avi- 
gnone che  avea  portato  io  stesso  nome  e 
veniva  tenuto  in  Roma  per  un  antipapa. 

Francesco I,  tutto  progetti  e conquiste, 
che  mandava  i suoi  generali  incontro  a 
quei  pericoli  che  ei  stesso  non  potea  affron- 
tare, non  esitò  un  attimo  a partir  por  l'I- 
talia.Ma  per  fervoroso  che  ei  fosse,in  gra- 
zia della  diserzione  del  contestabile  di 
Borbone  a prò  de’  nemici  del  suo  paese  o 
del  suo  augusto  monarca,  dovette  torna- 
re indietro  spaventato  dall'  idea  di  una 
congiura  ordita  io  assenza  di  lui.  Donni- 
vet  ottenne  il  comando  dell*  armata,  che 
fece  da  principio  considerevoli  progressi, 
perchè  furono  proporzionati  alt  inconce- 

(1)  Dan.  Isl.  di  Fr. 

(2)  Guicc.  I.  19;  Onuphr.  Ciacon.  Paolo 
Giovio. 

(3j  St.  del  papato  , 3.  ed.  t.  3,  p.  200. 
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pibile  imprudenza  dell*  impresa  ; i nomici 
avean  lasciate  sguernite  le  piazze  del  Mi- 
lanese, non  mai  credendo  che  un  princi- 
pe, pieno  di  brighe  in  casa  propria, avesse 
pensiero  a portarne  fuori  e in  lontane  re- 
gioni la  guerra.  Non  per  questo  lascia- 
rono di  riunirsi  da  tutte  le  parti  e in  suffi- 
ciente numero,  affla  di  tener  fronte  aBon- 
nivet  , cho  fu  incalzato  con  tal  impeto  e 
con  tal  perseveranza,  da  trovarsi  come  as- 
sediato nel  suo  campo  (1524).  Ma  costrin- 
gendolo la  paura  di  esservi  affamato  a fa- 
re una  sortita,  i confederati  , dopo  alcu- 
ne marce  segrete  che  loro  riuscirono  fe- 
licemente, raggiunsero  alla  Fine  la  retro- 
guardia  ove  egli  era;  sicché  avendo  que- 
sti fin  dal  primo  conflitto  ri|>orlato  un 
braccio  offeso  da  un’  archibugiata  , do- 
vette cedere  il  comando  dell'annata  al  ca- 
valier  Baiardo  che  era  il  più  bravo  uG- 
ziale. 

Pietro  di  Terrai!,  si  famoso  sotto  il  no- 
me di  cavaliere  Baiardo , che  gli  venne 
da  una  terra  di  proprietà  della  tua  fami- 
glia, iniziato  alle  armi  a diciassette  anni, 
avea  tocco  l'apice  della  gloria  quando  a 
quarantotto  anni  cessò  di  vivere. Se  la  cor- 
te mai  non  gli  affidò  il  supremo  comando 
delle  trup|>e  , se  ne  deve  accagionare  il 
carattere  del  grand'uomo, che  volle  piut- 
tosto rendersi  degno  degli  onori,  che  ot- 
tenerli con  mezzi  indiretti.  Negli  speciali 
comandi  che  ebbe  , dià  continuo  saggio 
d'intrepidezza  di  coraggio,  di  prudenza  o 
di  una  certa  elevazione  di  mente,  doti  cha 
lo  sollevarono  anche  come  subalterno  so- 
pra tutti  i generali  più  rinomati.  Nobile 
franchezza,  antica  probità,  animo  libera- 
le, buon  cuore  al  punto  di  obbliar  sé  stes- 
so per  affezionarsi  ogni  classe  di  persone, 
uGziali  e soldati,  amici  e nemici  ; ecco  i 
titoli  della  sua  gloria.  E benché  Baiar- 
dc  più  irreprensibile  cavaliere  che  per- 
fetto cristiano , ed  avesso  la  sua  parte  di 
fralezza,  non  ne  consegue  però  che  ei  non 
andasse  immune  da  gran  parte  di  vizi,  e 
non  aveste  l’ animo  informato  a cristiana 
perfezione. 

Non  volle  mai  giurare,  quantunque  il 
difetto  opposto  fosse  comune  vizio  de’suoi 
tempi,  nè  mai  permise  che  si  giurasse  al 
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Suo  eovpelto.  Toccald  »u  questo  punto  ! 
pareva  dimenlicar  quella  dulcezu  di  co*  | 
sluini  e quel  buon  umore  che  lo  reudeo-  j 
no  si  aggradevole  alla  società.  Ascoltan- 
do un  giorno  due  soldati  profanare  il  no*  j 
me  di  Uio,  diè  loro  late  una  ramanzina, 
cbe  un  altro  uGciale  ebbe  a dirgli  esser  | 
eccessiva  quella  severità  per  una  viola- 1 
zione  di  si  poco  rilievo,  i (^me?  ripigliò  | 
Bdiardo:  dite  voi  bagattella  questa  cosa  ? : 
afle  non  è poco  queirabiludine,  e a quel-  j 
l’età  I (1). 

Conscenzioso  in  fatto  di  religione,  met- 
teva tutta  l'energia  in  ciò  che  non  si  prò-  | 
fanasscro  le  chiese,  nè  si  facesse  insulto  | 
ai  preti  e ai  monaci.  Al  principio  di  una  | 
spedizione  dimandava  innanzi  tutto  l’aiu-  j 
lo  del  cielo  ; dopo  la  vittoria  o inginoc-  j 
chiavasi  sul  campo  di  battaglia,  o corre- 
va subito  alla  chiesa  a renderne  grazie  al  j 
Dio  degli  eserciti.  Anche  nel  calor  della  j 


mischia  esortava  i nemici  feriti  a far  atti 
di  contrizione  prima  di  morire.  Dopo  un 
Gero  c periglioso  combattimento  contro 
un  signore  spagnuolo,  chiamato  Alonzo 
di  Soto  Mayor,  che  ei  Cui  di  atterrare  con  ^ 
una  lanciata  : t Sire  , gli  disse  nel  mo-  8 

mento  stesso , dimandate  perdono  a Dio  ^ che  in  meno  di  tre  giorni  fu  stipulato  il 
vostro  creatore  e redentore,  e misericor-  ? patto  nuziale. 

dia  de’ peccati  s (2).  Ma  più  teneramen-  § Ma  giunta  era  l’ ora  in  cui  l'-eroe  cri- 
te  che  mai  il  suo  religioso  e pio  cuore  si  stiano  stava  per  ricevere  il  premio  di  lan- 
eflondeva  verso  i poveri,  da  lui  beneCca-  £ te  buone  opere,  frullo  della  grazia, quan- 


rata  vittima  si  trovò  sola , gli  fece  cono- 
scere con  un  diluvio  di  lagrime  la  sua 
sventura  e virtù , scongiurandolo  nel 
tempo  stesso  a non  obbligarla  a quel  tur- 
pe commercio.  Il  nobile  cavaliere  a que- 
sta confessitme  non  potè  frenare  il  pian- 
to, e proruppe  in  questi  accenti  : f Non 
temer  nulla  , non  sono  poi  si  tristo  da 
rapirli  una  virtù  cbe  li  è si  preziosa  i ; 
e immanlinenlc  la  fece  condurre  presso 
una  sua  parente,  onde  passarvi  quella 
notte  , dopo  avergli  dato  un  mantello 
perchè  non  fosse  scoperta  cammin  facen- 
do. La  dimane  fatta  cliiamar  la  madre , 
la  rabbulfò  bruscamente;  e desideroso 
che  ella  non  si  bruttasse  più  di  quella 
colpa,  la  interrogò  qual  dote  occorresse 
pel  collocamento  di  sua  figlia.  E rispo- 
sto, seicentonovonta  fiorini,  e non  esser- 
ne al  possesso  che  della  metà,  Baiardo  , 
tratta  di  tasca  la  borsa,  le  regalò  trecento 
scudi,  soggiungendo:  ( EIcco  i due  cento 
scudi  della  dote  , essi  valgono  seicento 
fiorini  e più  ; il  resto  pel  corredo  della 
sposa  s.  Oltracciò  fece  un  presente  alla 
madre  di  altri  cento  scudi  pe'  suoi  biso- 
gni, e si  dio  tanta  cura  di  tal  faccenda. 


li  senza  darsi  vanto  e spesso  travestito,  af- 
fino di  starsene  occulto.  Fra  questi  pe- 


do Boiinivet  gli  cedette  la  gloria  di  co- 
mandare , o per  meglio  dire  , di  oonsa- 


veri  i vergognosi  erano  a preferenza  l'ar- crarsi  qual  vittima  illustre  alla  difesa 

gomenlo  delle  sue  predilezioni.  ..  i-n.  n i 1 .- 

Perfino  ue’suoi  traviamenti  si  segnalò 
con  quegli  alti  di  carità  che  fruttano  la 
grazia  della  conversione  , e sono  i pre- 
cursori della  buona  morte.  In  un  istante 
di  debolezza  uno  dique'viii  domestici, non 
mai  si  solleciti  che  solo  quando  si  tratta 
di  adulare  le  passioni  de’  loro  padroni , 
gli  offri  una  giovinetta  bellissima,  e fino 
allora  virtuosa.  Era  una  madre  disperata 
che  per  sollevare  alquanto  una  estre- 


della  patria.  Baiardo  col  suo  usato  con- 
tegno gli  disse  : Troppo  lardi  cedergUsi 
il  comando  supremo  ; il  male  essere  sen- 
za rimedio  ; e non  che  venir  meno  a 
quella  stima  clic  godeva  presso  i suoi  , 
.volerla  anzi  giustificare  anche  a prezzo 
della  vita.  Quindi  è che  sostenne  gli 
sforzi  del  nemico  con  assai  valore  al  pun- 
to d' incalzarlo  con  lai  furia,  cbe  Bonni- 
vet  ebbe  tutto  I’  agio  di  rimettersi  alla 
testa  dell’  armala  e di  sottrarsi  quindi 
ma  miseria  che  avea  già  stancata  la  sua  W alla  veodclla  del  contestabile  di  Borbo- 
coslanza,  la  prostituiva.  Come  la  sciagu- oe  suo  nemico  personale  , e fra  le  cui 

^ niaoi  uvea  il  presentimento  di  radure. 

Finalmente  l' intrepido  Baiardo,  risoluto 
^ a salvar  l' esarcilo  od  a perir  con  esso  , 


(1)  Vita  di  Baiardo,  fot.  71  a seg- 

;2j  JM. 
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fu  colpito  0 morte  da  un’  archilnigiata  lava  l’ illustre  morente  | esaltandone  il 
che  gli  spezzò  le  vertebre  ; fu  1’  ultimo  merito  ed  il  coraggio.  Gli  fece  rizzare 
fiato  che  esalò;  aggiunse  lena  a’suoi  mi-  una  tenda  e un  letto  sid  campo  ove  gia- 
lili  che  pure  ebbero  la  sorte  di  ritirarsi  S ceva,  essendo  per  la  sua  estrema  spossa* 
con  ordine  e raggiungere  le  frontiere  jS  tozza  impossibile  il  trasportarlo.  Il  gene- 
dei  regno,  colla  sola  perdita  degli  equi- W rale,  nelle  quattro  ore  in  cui  sopravvisse, 
paggi  e dell’ artiglieria  : perdita  per  es-  S lo  colmò  di  tutti  que’  favori  che  i mi- 
si assai  leggiera  al  confronto  di  quella  ^ gliori  non  avrebbe  potuto  rendergli  il 
fatta  dal  prode  cavaliere  senza  paura  e più  sviscerato  de’ suoi  amici.  Venne  pii* 
senza  macchia,  com’essi  lo  chiamarono,  g re  il  contestabile  di  Borbone  a condo- 

Vicino  a morte  , pronunziò  il  nome  M Icrsi  con  esso  lui,  e lasciandogli  travede- 
del  Salvatore  degli  uomini , e preso  il  s re  qualche  speranza  mercè  la  cura  dei 
fodero  della  spada  per  croce  , la  baciò  S più  esperti  chirurghi,  gli  diede  mille  pro- 
divotamente , recitando  qualche  versetto  g ve  di  tenera  amicizia,  i Non  è più  il 
del  JUiterere.  Inetto  a reggersi  sul  ca-  tempo,  rispose  Baiardo  , di  ricorrere  a 
vallo,  discese  coll*  aiuto  del  suo  scudie-  S medici  del  corpo,  ma  a quelli  dell'  ani- 
re,  si  pose  a seder  sul  terreno  col  dor-  S ma.  .Sento  non  esservi  per  me  più  alcun 
so  appoggiato  ad  un  albero,  e il  viso  ri-  jS  rimedio  ; e che  è forza  morire.  Benedi- 
volto  al  nemico.  E quantunque  molti  u-  co  il  Signore  della  grazia  che  mi  fa  di 
filiali  non  volessero  abbandonarlo,  pure  9 poterlo  riconoscere  al  termine  di  mia  vi- 
li supplicò  a tenersi  in  serbo  pel  bene  w la,  e di  detestare  i miei  peccali.  Di  buon 
della  patria,  e a non  moltiplicare  i van-  g cuore  accetto  la  morte  , nè  mi  duole 
taggi  del  nemico,  lasciandosi  far  prigio-  S perder  la  vita  , dacché  nou  |>osso  più 
nieri.  Il  solo  scudiere  restò  ad  assisterlo  $ renderla  utile  al  re  mio  sovrano,  che  mi 
al  quale  fece  la  sua  confessione  , onde  ^ è duro  abbandonare  in  mezzo  alle  sue 
supplire  almeno  coll’  umiltà  alla  grazia  più  crudeli  ambasce.  Voglia  Iddio  che 
di  quel  sacramento  che  non  gli  era  ac-  dopo  la  mia  morte  abbia  tali  servitori, 
cordato  di  ricevere.  Stemperandosi  il  ‘.j'.  qual  io  amerei  di  essere  1 1 E coniintian- 
giovanc  scudiero  iu  lagrime  virino  al  ^ do  il  contestabile  a ripetergli  che  avea 
suo  adorato  condottiero,  l’eroe  quasi  di-  ^ gran  compassione  di  lui.  i Signore , ri- 
menticando  sè  stesso  , iu  atto  di  conso-  ^ pigliò , io  non  sono  un  oggetto  di  com- 
larlo  , disse  : Egli  è Dio  che  tronca  i W passione,  perchè  muoio  da  uomo  dabhe- 
miei  giorni,  e davvero  non  me  ne  duo-  ^ ne  ; ho  piuttosto  compassione  di  voi  che 
le.  Il  mio  dolore  sta  in  ciò  , che  io  non  ^ portate  le  armi  contro  il  vostro  sovrano 
ho  vissuto  come  doveva.  Avea  sempre  S e contro  la  patria  ad  onta  del  giura- 
intenzione  di  emendarmi , ma  poiché  è ^ mento  che  avete  dato  ».  E tagliando  cor- 
forza  morire,  supplico  il  mio  Creatore  V to  ; f Lasciatemi , ve  ne  supplico,  pian- 
ad  essermi  clemente  , « spero  non  mi  ^ gore  i miei  peccati,  lasciatemi  propiziare 
giudicherà  in  tutto  il  rigore  della  sua  ^ il  Redentore  , a cui  sto  per  rendere  lo 
giustizia  (I).  S spirito  » (2). 

Intanto  gl’  imperiali,  che  insegtiivano  p Tuttavia  ebbe  la  fortuna  di  soprawi- 
r armala  francese  , erano  pervenuti  al  vere  ancora  tanto  tempo  da  poter  far 
luogo  ove  giaceva  Boiardo  ; i quali,  ben  £ la  sua  confessione  ad  un  sacerdote.  Pai- 
lontani  dall’  usarli  mudi  ostdi , lo  tratta-  % ta  la  quale,  pieno  sempre  di  fede  e di 
rono  con  tal  amore  da  disgradarne  quel-  ^ vivissima  compunzione  : i Mio  Creato- 
lo stesso  professatogli  da’  suoi  Francesi.  ^ re,  disse,  che  per  tua  grazia  ti  degnasti 
1 più  de' capitani  vollero  affissarlo  in  m annoverarmi  nel  numero  de’ buoni  cri- 
volto  e bagnarlo  del  loro  pianto.  Il  mar- stiani,  o tu  che  hai  mandato  quaggiù  il 
chese  di  l'escara  sopra  ogni  altro  laraen-  M tuo  Unigenito , che  vesti  carne  umana 

(1)  Vita  di  Baiardo,  p.  383.  y (2)  Mcm.  di  Belisi,  p.  30- 
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nel  seno  di  una  Tergine,  ebe  pai),  inori,  # la  cioè  di  Milano , ridotUi  a non  essere 
risorse,  e sali  al  cielo;  in  virtù  di  que’pa-  S che  un  vasto  cimitero  dopo  la  terribile 
timenli,  ti  supplico  e scongiuro  ad  aver  8 mortaliiA,  che  in  due  mesi  avea  fatto  più 
pietà  di  me,  coll’ Accordarmi  perdono  di  S di  cinquanta  mila  vittime.  luganuato  fu 
tanti  peccati  dì  cui  Soo  reo  , e mi  pento  S dalle  grandcise  di  sue  viste  un  poco  ro- 
nel  più  intimo  del  cuore.  Si , mio  Dio  8 manzesche,  sia  dalla  bella  tenuta  de'suoi 
creatore  e redentore , riconosco  che  S eserciti  composti  di  oltre  quarantamila 
quand*  anche  me  ne  stessi  in  un  deserto  fanti,  e della  più  brillante  cavalleria  che 
mille  anni  a pane  ed  acqua,  non  per  an-  8 la  Francia  avesse  equipageiaui, nè  mandò 
co  mi  sarei  guadagnalo  il  perdono.  Ma  S una  parte  alla  conquista  ai  Napoli,  e col 
chi  di  buon  cuore  fa  ritorno  a te  , stai  S restante  si  portò  ali'  assedio  di  Pavia.  La 
sempre  colle  braccia  aperte  a riceverlo,  k causa  che  lo  spinse  a questo  passo  fata- 
Mio  Padre  e mio  Salvatore,  io  son  certo  S le,  fu  un  trattato  segretamente  negozia- 
che  la  tua  misericordia  vince  in  gramles*  S to  tra  lui  e Oemenle  VII , che  avea  ce- 
sa lutti  i peccati  del  mondo.  Or  lascio  8 citato  i Francesi  alla  conquista  del  re- 
questo  frale  alla  terra  , o Signore  ; rac-  S gno  di  Napoli , non  senza  avvertirlo  es- 
comando  nelle  tue  mani  V anima  nùa  i.  i ser  quel  regno  sguernito  affatto  di  miti- 
Delle  queste  ultime  parole,  si  mori.  I ne-  g sie , con  simultanea  promessa  di  dare  il 
mici  restituirono  il  corpo  ai  Francesi  do-  § passaggio  sulle  terre  della  Chiesa  ai 
po  aver  preso  cura  di  farlo  imbalsamare  * Francesi,  oltre  di  fornirli  di  viveri;  il  re 
e trasportare  nel  Delfinato  , suo  luogo  g dal  canto  suo  impeguavasi  a protegger 
natale.  Fu  un  pubblico  lutto  per  questa  8 la  santa  Sede , la  casa  de’  Medici  e tutto 
provincia  dove  ogni  classe  di  persone,  si  S io  Sl*lo  fforentino.  Nella  serie  de'fatli  si 
ecclesiastiche  che  secolari , assistettero  K vedrà  a qual  eccesso  fu  tratto  Carlo  V con- 
fi’ suoi  funerali.  Il  servizio  funebre  fu  ce-  8 Irò  Clemente  VII  per  le  accennate  Irat- 
lebrato  nella  cattedrale  di  Grenoble  , e g tative. 

gli  fu  data  sepoltura  a mezza  lega  dalla  S Fu  nei  campi  vicini  a Pavia  (1825) 
città  nel  convento  dei  Minimi , fondato  j | chela  Francia  ebbe  a patire  uno  di  que- 
dal  vescovo  Lorenzo  di  Allemand,  zio  ma-  1 1 gli  smacchi  che  di  più  sanguinosi  mai 
terno  di  Baiardo  (1S24).  1 1 non  ne  provò  dall’  origine  della  monar- 

Morto  Baiardo,  tutti  gli  ostacoli  che  si  1 1 cbia  più  antica  della  crisliaoità.  L' arli- 
frapponevano  ai  nemici  del  regno,  tosto  1 1 glieria  francese  divenne  inutile  a ca- 
cessaroDO.  L’ armata  francese  ripassò  i j i gione  deli’  inconsiderato  valore  del  re  , 
monti  ; gl’  imperiali  sotto  la  condotta  1 1 il  quale  si  die  a vedere  un  eroe  in  ogni 
del  contestabile , assai  poco  commosso  1 1 parte  ove  il  perìcolo  fu  più  grande.  Gli 
dai'  rimproveri  di  Baiardo  spirante  , Ifi  I i ausiliari  o piuttosto  le  truppe  da  ventura, 
inseguirono , e penetrala  la  Provenza  1 1 troppo  numerose  {ler  essere  contenute , 
strinsero  dì  s^edio  Marsiglia.  Il  nemico  | ) si  sbandarono  vilmente  ; il  nerbo  della 
si  lusingava  di  trovarvi  poco  resistenza  ; i | fanteria  francese,  le  bande  nere  si  fami- 
ma  dopoquaranta  giorni  di  trincea  aper-  > j gerate  tuttoché  irremovibili , furono  ta- 
bi , spazio  nel  quale  il  re  ebbe  agio  di  | ; gliate  a pezzi  ; Francesco  di  Lorena  , il 
venirvi  in  rinforzo  col  suo  esercito  , do-  % duca  di  Suffolk,  d’ Aubig^ì , Chabanes, 
vette  levarne  l' assedio  , e rientrare  in  S la  Palice , la  'FremoaiUe  , Bonnivet  che 
Italia  dove  Io  attendeva  la  seguente  pas-  8 non  ebbe  il  compianto  neppur  di  una  ta- 
quinaia  : z Borbone , già  principe  fran-  S grima  , la  più  florida  nobiltà  del  regno 
cese,  si  è fatto  servo  alèmanno  per  an-  S lurono  seppelliti  sotto  il  mucchio  dei 
dar  in  Provenza  a farvi  una  rodomonU-  8 morti  volgari,  da  potersene  a stento  sco- 
ta spagnuola  I.  Lo  sfrenato  valore  di  5 prirequafeuno  per  una  più  distinta  sepol- 
Francesco  I aspirò  per  sua  disgrazia  a ft  tura.  Nè  minore  fu  il  danno  che  venne 
grandi  trionfi.  Inseguiti  gl’  imperiali  in  8 do  un  numero  sterminalo  di  prigìonierì. 
Lomdardìa,  prese  di  nuovo  senza  stento  y Ma  il  re  è deciso  a tutto  perdere  tranne 
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l' oDoro  ; con  molle  genti  tl'  armi  pugnò 
valorosamente  , ma  essendogli  amniat- 
lato  il  cavallo,  cadde  in  terra,  e,  conti- 
nuando a combattere  più  da  soldato  che 
da  re,  c pieno  di  sangue  e polvere, Tu  f.it- 
to  prigione  colla  spada  alla  inano.  Pe- 
rò serbando  anche  nell*  avversa  furtu- 
iia  tutta  la  regale  maestà,  e fremente  di 
sdegno  al  solo  vedere  il  contestabile  , 
che  gli  venne  innanxi  per  riceverlo  co- 
me prigioniero,  protestò  che  Ira  le  sven- 
ture sceglieva  piuttosto  la  morte  , che 

3 nella  di  rimettere  la  spada  nelle  mani 
i un  traditore.  E infatti  la  consegnò  al 
marchese  di  Lanoy,  viceré  di  Napoli , 
il  quale  baciatagli  con  riverenza  la  ina- 
no, lo  ricevette  prigioniero,  dopo  aver 
reso  omaggio  al  suo  valore  con  dilicate 
c gentili  parole.  Poco  stante  Francesco 
fu  trasportato  a Madrid  per  riprodurvi 
quello  spettacolo  che  il  re  Giovanni  avea 
allerto  a Londra  due  secoli  prima  al- 
r incirca. 

Cièche  teneva  Clemente  VII  assai  de- 
sto sui  movimenti  dell’  Italia  , era  la 
grandezza  della  casa  medice.i,  che  potea 
sperare  ass.ii  più  dal  cavalfercsco  c ge- 
neroso animo  di  Francesco,  che  non 
dalla  circospetta  e lenta  |>olitica  di  Car- 
lo (I).  Era  Clemente  un  figlio  postumo 
di  Giuliano  de’ Medici,  perito  nella  con- 
giura de*  Pazzi , e di  una  donua  per  no- 
me Fioretta,  sposa  equivoca';  ciò  che  in- 
dusse a credere  che  ei  fosse  un  figlio  na- 
turale, fino  a tanto  che  fjeonc  suo  cugi- 
no non  l’cbbe  dioiiiarato  legittima  , so- 
pra alcune  prove  o per  lo  meno  su  pfCr 
suuzioni  plausibili  di  un  matrimonio  se- 
greto fra  il  padre  e<la  madre.  Si  fece 
cavaliere  dell’ordine  di  Rodi , che  amò 
e protesse  continuamente;  Leone  poi,  ap- 
pena eletto  , fecegli  abbracciare  lo  stato 
ecclesiastico  , lo  promosse  all’  arcivesco- 
vato di  Firenze  il  giorno  stesso  dell'  in- 
coronazione, indi  a qualche  mese  lo  no- 
minò cardinale  e cancelliere  della  Chiesa 
romana.  Dotato  di  un  carattere  pacifico, 
si  consacrò  tutto  a ritornare  la  concor-  ' 
dia  c la  buona  iniclligeuza  tra  i principi 

(t)  Ciaron.  I.  .1  i p.  413, 
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^ cristiani,  affiaché  potessero  unanimi  me- 
^ glio  abbattere  i nemici  delta  religione. Nè 
conchiiiso  la  sua  alleanza  con  Francesco, 
se  non  dopo  aver  esaurito  di  molte  prati- 
che infruttuose  per  riconciliarlo  coir  im- 
peratore. Che  se  i suoi  primi  passi  eb- 
bero se  nipre  a meta  la  pace  , in  pro- 
gresso di  teiiqto  fu  il  suo  pontificato  si 
teui|icstoso  , che  la  Chiesa  fin  dalla  sua 
origine  non  provò  giammai  sollo  il  re- 
gno di  un  solo  papa  taute  perdite,  tante 
rivoluzioni  e catastrofi,  quanto  sotto  di 
lui. 

Nel  primo  anno  della  sua  esaltazione, 
gli  Alemanni  dovendo  tenore  una  dieta 
a Norimberga,  tentò  di  sanare  lo  spirito 
infermo  di  quella  sua  gente,  che,  agita- 
la dal  fcrmeulo  dolio  scisma  e dell’  ere- 
sia, avea  fatto  pervenire  a Roma  fino 
a cento  capi  di  doglianze  contro  i disor- 
dini e le  pretese  vessazioni  del  governo 
gerarchico.  Egli  commise  cotcsia  lega- 
zione al  Cardinal  Campeggio  , il  più  de- 
stro nel  trattar  affari,  c a allrouuc  com- 
mendabilissimo per  dottrina  e virtù  , e 
per  qpellcdoti  proprie  ad  afferrar  il  suc- 
cesso , se  il  male  fosso  stato  sanabile. 
Campeggio  giunse  in  pochi  giorni  a No- 
rimberga (IÌÌ24).  Tutti  i principi  addet- 
ti al  seguilo  dell’arciduca  Ferdinando, 
che  assente  l'imperatore  vi  presedeva  , 
si  portarono  fuori  della  città  incontro  al 
legato , meno  però  coll’  idea  di  osse- 
quiare il  suo  merito  , che  pel  timore  di 
comprometterne  la  dignità  se  ne  por- 
tava i distintivi , facendo  il  suo  ingres- 
so in  mezzo  ad  un  popolo  quasi  lutto  lu- 
terano. Entrò  adunque  co' suoi  abiti  da 
viaggio  , senza  croce  c senza  clero.  L'e- 
vento corrispose  a quanto  si  era  preco- 
nizzato. In  onta  alla  sua  abilità  , c mal- 
grado vari  discorsi  eloquentissimi , non 
potè  nemmeno  far  giustizia  di  alcuni  pre- 
ti, i quali,  sulle  tracce  del  nuovo  Vange- 
lo,*avcan  contratto  pubblico  matrimonio 
nella  diocesi  di  Strasburgo  , e processa- 
ti dal  vescovo,  avean  rimessa  la  bisogna 
alla  decisione  della  dieta.  Tutto  che  po- 
tè conchiuderc,  fu  un  decreto  portante 
che  il  papa  di  consenso  coll’  imperatore 
avrebbe  il  più  presto  convocato  un  con- 
22 
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ritio  libero  ia  Germania  , e che  dopo  chè  se  l'editto  di  VoriM,  che  mi  con- 
l'esanio  a cui  ciascun  principe  avrebbe  danna  come  eretico , diceva  egli , deve 
fallo  assoggcilare  ne’  propri  siali  la  dot-  ig  essere  rispettato  , perchè  quello  di  No* 
Irina  di  Lulero,  sarebbero  convrnuli  di  9 rimberga  ingiunge  di  sindacare  se  è buo- 
bel  nuovo  a Spira  per  delerminarc  quan-  S no  o callivo  quel  che  .insegnano  i miei 
lo  fosse  da  praticarsi  fino  alla  decisione  S libri  7 c se  vuole  un  esame,  perchè  vuol 
del  concilio.  Si  aggiunse  pur  anco  che  $ poi  la  condanna  i.  Era  impossibile  ab* 
sarebbero  stati  soppressi  tulli  i libelli  in-  nallere  il  dilemma  : ed  ecco  qual  fruito 
faraatorii,  pubblicali  in  odio  alla  corte  ro*  H recano  i rispetti  umani  ed  i falsi  riguar* 
mana  , non  che  le  pitture  e le  imraagi*  ^ di  che  si  hanno  per  gli  eretici, 
ni  dirette  a Gne  di  meHere  in  ridicolo  i ^ Ecolaropadio  pubblicò  in  quel  libro  il 
papi  ed  i vescovi.  9 suo  trattato  sulle  parole  sacramentali 

Davvero  nessun  editto  suscitò  giam*  '' 


mai  SI  gran  folla  d’ impugnatori.  Il  lega*  ' 

10  , che  tutto  avea  messo  in  opera  per  ) 
frustrarlo  , si  avviò  a Ratisbona  per  te*  | 
nervi  una  nuova  assemblea  , die  decre- 
tò , ma  col  medesimo  successo  , l' ese*  ; 
cuzione  del  decreto  opposto,  steso  preoe* 
dcnlemenle  a Vorms.  Non  si  tosto  ebbe 

11  papa  sentore  di  quello  di  Norimberga, 
se  ne  dolse  amaramente  e con  grande 
strepito.  L' imperatore  che  lo  ricevette 
dal  fondo  della  Spagna  , se  ne  mostrò 
tanto  più  adontato , in  quanto  che  le  co- 
se d’Italia  stavano  su  tal  pendio,  che  era 
duopo  usare  più  che  mai  sommi  riguardi 
alla  persona  di  Clemente  VII.  QualiGcò 
di  allentato  l’ ardimento  con  cui  si  era 
ridotta  alla  semplice  soppressione  de*  li- 
belli e pitture  infamanti  la  proibizione 
generale , intimata  dal  suo  editto  di 
vorms,  di  leggere  e tenere  le  opere  di 
Lutero;  vietò  I assemblea  degli  stali  con- 
vocali a Spira  , e minacciò  di  mettere 
al  bando  dell’  impero  chiunque  vi  assi- 
sterebbe, anche  per  semplice  procura. 
Lulero  fu  anch'esso  assai  disgustato 
dall’  editto  di  Norimberga  , sebbene  a 
lui  propizio  , attesoché  vi  era  stalo  con- 
chiuso che  i principi  farebbero  osserva- 
re l’editto  di  Vorms  per  quanto  era 
possibile.  Queste  ultime  parole,  che  an- 
nullavano pressoché  I'  obbligo  che  le 
prime  parevano  stabilire , lasciavano  un 


suo  trattato  sulle 
Questo  i il  mio  corpo;  dove  annientò  il 


mistero  adorabile  de’  nostri  altari , non 
ridotto  ad  essere , di  accordo  con  Zuin- 
glio,  che  una  Ggura  senza  altro  oggetto 
che  quello  surrogatovi  dalla  fede.  Del  re- 
sto la  fortuna  della  sella  dei  sacramen- 
tari si  deve  ad  Elcolampadio,  teologo  as- 
sai più  dotto  e moderato  di  Zuinglio;  in 
quella  guisa  che  Melanlone,  suo  intimo 
e fedele  ritratto , fece  progredire  quella 
del  luteranismo  (I).  Se  non  che  la  cadu- 
ta del  discepolo  di  Zuinglio  è assai  più 
terribile  che  non  fu  quella  di  Melanlone. 
Ecolampadio  Gn  da’  suoi  verdi  anni , 
fornito  di  una  pietà  non  meno  illumina- 
ta che  affettuosa  , dai  piedi  di  un  croci- 
Gsso,  dove  non  interrompeva  che  a ma- 
lincuore r orazione  , scriveva  ad  Era- 
smo (2),  l’anno  1517,  certe  cose  si  tenere 
ed  anche  si  ben  espresse  sulle  dolcezze 
ineffabili  de’suoi  trattenimenti  con  Gesù 
Cristo  , -che  ancora  non  potremmo  leg- 
gerle senza  sentirci  penetrali  degli  stessi 
sentimenti.  Tre  anni  dopo  , con  mollo 
coraggio  e riflessione  , si  fece  monaqp 
di  santa  Brigida  nel  chiostro  di  San  Lo- 
renzo, vicino  ad  Augusta.  Lunga  pezza 
ancora  perseverò  nell’  affezione  alla  con- 
dizione abbracciala;  e gustando  le  cele- 
sti voluttà  nella  solitudine,  visse  alienissi- 
mo da  ogni  novità  ed  ambizione.  Ma  chel 
alla  Gne  ^terribile  giudizio  di  Dio  sulle 
anime  religiose  che  si  Usciano  andare 


nberissimo  corso  ai  progressi  dell’ ere-  t ( ad  una  presuntuosa  curiosità  ) porse  l'o- 


sia.  Il  settario,  che  un  nell’apparenza 
deir  opposizione  vedeva  ferir  il  suo  or- 
goglio , pubblicò  una  sanguinosa  diatri-  | 
Da  contro  i principi,  mettendoli  in  con-  I 
traddiiione  con  loro  stessi,  f Imperoc-  ^ 


rocchio  alle  nuove  dottrine,  e ben  presto 
: il  fervoroso  claustrale  si  mutò  in  un  mo- 


ti) Rossael.  Varia.  I.  2,  n."  24. 

(2)  Erasm.  Epist.  1.  7,  13,  passim. 
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naco  libertiao,  che,  (peuale  le  barriere 
del  suo  riliro,  si  mise  a predicar  le  rifor- 
me, creandosene  ministro  a Basilea.  Ce>  | 
delle  alle  lusinghe  di  una  gioTinelta,  che 
fece  sua  sposa  ; e per  soflfocare  i suoi  ri*  | 
morsi  assai  più  tìtì  che  non  erano'quel*  I 
li  degli  apostati  comuni , si  diede  a rad-  | 
doppiare  con  maggior  lena  i suoi  colpi 
contro  la  casta  e pura  religione,  che  non  * 
avea  poi  il  coraggio  di  praticare,  dando 
in  luce  il  libro  contro  la  presenza  reale, 
scrino  con  tanto  garbo,  con  un  razioci- 
nio si  specioso  ed  un'eloquenza  talmente  \ 
insinuante  , da  cogliervi  al  laccio  , dice 
Erasmo,  anche  gli  eletti  se  fosse  stato 
possibile.  Ma  Dio  che  li  pose  alla  prova, 
non  mancò  anco  di  sostenerli  colle  armi 
stesse  de’ loro  avversari,  che  divisero  la 
riforma  in  due  contrarie  fazioni:  propa-  : 
gatricc  la  prima  dell’  impanazione  , del 
senso  figurato  l’ altra  , e non  meno  che 
ai  cattolici  l’una  all'  altra  nemica.  Era-  _ 
smo  fa  di  più  osservare  (I),  che  dal  punto  i 
in  cui  Eicolampadio  abbandonò  colla  1 
Chiesa  la  sua  alìèttuosa  devozione  , per  : 
aderire  all’  aspra  e sterile  riforma  , non 
era  più  riconoscibile  ; e che  al  primiero  | 
canuore  non  avea  sostituito  altro  che  ar-  i 
liGzio  e dissimulazione. 

Lo  stesso  Melantone  scrisse  ad  Eira- 1 
smo  (2),  che  fra  i settatori  di  Luterò  ve  | 
nc  aveva  di  coloro  che  , dimentichi  del-  ! 
l’iiiniltà  e religione,  destavano  dei  subbu- 
gli coi  loro  sediziosi  sermoni , a nessun 
altro  Gnc  diretti  che  alla  ruina  deU’ordine  \ 
civile , ed  al  guasto  delle  lettere.  Fa  qui  ' 
però  eccezione  di  Lutero,  la  cui  amicizia 
gli  avea  posto  le  traveggole  agli  occhi , 
sebbene  in  altri  scontri  ne  accusi  il  trop-  ' 
po  violento  carattere.  Qui  al  contrario 
Melantone,  genio  senza  carattere  e senza  < 
forma,  o permeglio  dire,  trascinalo  dal 
suo  carattere  e quasi  snaturato  dallo  spi- 
rito di  erroreedi  vertigine,  pretende  che 
Lutero  tiene  una  concita  assai  diversa 
da  quella  de’suoi  intriganti  discepoli;  che 
ei  Ite  deplora  gli  eccessi  , senza  credere 
per  questo  di  dover  abbandonare  gl’  iu- 

(I)  Erzsni.  I.  IS.  ep.  9. 

(3)  Ibid.  1.  19,  *p.  2. 


Itressi  dovuti  alla  causa  del  Vangelo.  Ar- 
disce anche  augurare  ad  Erasmo  mag- 
gior tendenza  dieci  non  mostrasse  alla  ri- 
forma; protesta  che  la  dottrina  di  Lutero 
ò veridica,  e non  pertanto  riconosce  per 
buon  proposito  quello  di  scrivere  per  la 
difesa  del  libero  arbitrio,  perchè  sapeva 
che  Erasmo  dovea  farlo.  E chi  è dunque 
costui?  è un  apostolo  che  difende  l’ inte- 
grità del  santo  deposito  , oppure  un  se- 
duttore die  va  facendo  i proseliti  a speso 
degli  arbitrari  suoi  dommi  ? 

basino  rispose  con  uno  stile  troppo 
ancora  lontano  da  una  perfetta  orlodoe- 
sia.  I Io  non  vo’mica  , dice  (3) , portar 
giudizio  sui  motivi  di  Lutero  , nè  obbli- 
garvi a cangiar  sentimenti;  avrei  soltanto 
desiderato  che  con  uno  spirito , siccome 
è il  vostro,  nato  solo  per  le  lettere , ave- 
ste lasciato  da  una  banda  le  quistioni  teo- 
logiche, che  sono  vostra  unica  ddizia.— 
Che  belle  Crasi  da  cattolico  , quando  già 
tutta  la  Chiesa  si  era  dichiarata  contro  il 
luteranismo,  e tutto  il  Nord  era  per  esso 
in  fuoco  e Gamme!  — Se  aveste  davanti 
il  quadro,  rispose,  di  ciò  che  qui  accade, 
confessereste  ancor  di  più  che  m>  mi  dolgo 
giustamente  di  coloro  die  abusano  il  uo- 
mo di  Vangalo;  E)hl  quali  ragiooi  ha  Lu- 
tero di  biasimare  qiie’lali  che  infaroauo 
il  suo  partito  I Ma  egli  stesso  da  che  ha 
asserito  una  cosa,  la  sostiene  con  un  im- 
peto strabocchevole.  uggioso , piglia 
tutto  a male,  spinge  al  di  là  le  coso,  ed 
avve^rtito,  la  ancora  peggio.  Si  tratta  di 
riforma  di  abusi?  e bene  ei  fa  oascere  se- 
dizioni e rivolle.  Se  avesse  adottalo  da 
principio  la  moderazione,  la  rifurina  ora 
avrebbe  con  sè  e vescovi  epriiicipii  Edio- 
ne,  Pelicano,  Eicolampadio  l’ hanno  ab- 
bracciata; ma  essi  credono  aver  operalo 
gran  che,  quando  hamu  sfrattato  qualche 
claustrale  n maritaM  qualche  prete.  E 
Lutero  anch’egli  crede  forse  uniformarsi 
alla  cristiana  pietà,  quando  predice  al  po- 
polo che  il  papa  è raalicristo,  che  i preti 
e i vescovi  non  sono  che  vani  simulacri, 
che  la  coufessioue  è una  peste , che  ere- 
sie sono  lo  leggi  umane,  che  è un  esser 

(3)  tbiJ.,  1.  19,  ep.  3. 
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eretico  parlare  di  buone  opere,  di  meriti,  jft  ne,  ebe  il  aegrelo  dalla  fede  ala  nel  cre- 
di sfoRi  per  la  latvcua  ; infine  che  non  |s  dere  che  Dio  ò giusto , che  solo  per  sua 
vi  è libertà,  che  lutto  accade  necessaria-  ^ volontà  ci  fa  fatalmeute  esser  degni  di 
niente,  e che  poco  monta  di  qnal  natura  § condanna  al  punto  di  gioire  sni  tormenti 
sieno  i nostri  alti.  Insomma  se  l’antico  ^ de’ condannati,  e che  so  ci  piace  quando 
Vangelo  ha  reso  gli  uomini  migliori , il  ^ corona  gl'  indegni,  non  ci  deve  dispiace- 
nuovo  non  fa  che  corromperli  s.  ■£  requando  condanna  gl'innocenli.Aggiun- 

Erasmo  scrisse  l’anno  stesso  1 Si24  a pa-  M geva  in  fine  che  ei  diceva  tali  cose, non  as- 
pa Clemente  VII,  per  assicurarlo  che  nò  g sereiidole,  ma  in  tuono  si  aflermalivo,  da 
solleci  iasioni  di  principe,  nò  vincoli  di  ^ non  voler  sottometterle  al  giudisio  di  nes- 
dotti,  nò  odio  a monaci  o teologi , avea-  anno,  e che,  all'  opposto  , lutto  il  mondo 
no  potuto  indurlo  a tener  da  Lutero  e a ^ dovea  solloinetlarvisi  (I). 
cospirare  contro  Roma  ; che  se  vi  era  al-  Ecco  come  l’eresiarca  spiegava  il  suo 
cun  che , che  fosse  stalo  preso  a male  p sistema.  Nelle  cose  relative  alla  salvesia 
nelle  opere  da  lui  composte  prima  di  quel  ^ ó alla  condanna,  l’uomo  è servo,  e viene 
gran  trambusto  della  rifonua  , non  > a-  w assoggettalo  alta  volontà  di  Dio  od  a qnel- 
vxebbe  mai  scritto  se  avesse  preveduto  g la  di  Satana,  per  modo  che  non  gli  rima 


ciò  cho  di  poi  accadde  ; che  quei  luoghi 
nelle  ultime  edizioni  li  avea  mutati , ed 
era  pronto  a ritoccare  anche  il  restante, 
sugli  avvisi  caritatevoli  che  piacesse  di 


ne  alcuna  libertà  di  volere  altrimenti  da 
^ quello  che  lo  si  fa  volere  , non  già  per 
’ una  coazione  violenta  , ma  piuttosto  per 
un’ immutabile  e ferma  necessità  : egli 


somministrargli;  clic  era  sempre  stato  ^ vuole  per  sua  propensione,  di  buon  gra- 
obbediente  al  giudizio  della  Chiesa  roma-  ^ do,  non  per  forza  , ornando  ciò  che  gli 
na  , nè  cesserebbe  mai  di  esserlo  ancor-  ^ piace.  E siccome  una  massa  inanimala 
cliè  non  gli  andasse  mollo  a sangue;  che  non  può  ricevere  il  movimento  impresso- 
sperava  inoltre  dalla  sua  equità  che  ci  gli,  senza  cho  està  si  muova , parimente 
non  pcrmotterebbe  giammai  cliofosse  vit-  g ed  a più  valida  ragione  la  volontà  non  può 
lima  del  piccolo  stuolo  de’ suoi  nemici.  ^ ricevere  il  volere  per  mezzo  della  gra- 
Patsa;o  qualche  tempo  , Erasmo  , ad  ^ zia  senza  che  essa  voglia  eUeltivaineale  il 
isligaiiqiie  del  re  d’Inghilterra  presso  cui  ^ bene  che  la  erazia  le  fa  volere.  L’eresia 
era  in  gran  credito,  diede  in  luce  il  suo 
dotto  ed  eloqitenle  trattalo  del  Libero  ar- 
bitrio. Era  ciò  un  attaccare  nel  punto  più 
essenziale  la  dottrina  di  Lutero,  come  egli 
stesso  ebbe  a dichiarare.  Il  dotto  Olande- 
se, 

sentire 


I grazia  i 

di  Lutero  non  istà  adunque  nello  spoglia- 
re la  volontà  di  ogni  aziono  , atteso  die 
dice  esplicitamente  che  essa  opera  senza 
violenza  , ma  sta  precisamente  nel  farla 
volere  sotto  il  predominio  di  una  vera  ne- 
cessità, e senza  che  le  sia  libero  di  non  vo- 
lere o di  volere  altrimenti  nella  precisa 
congiuntura  dove  si  trova,  cioè  sotto  l’im- 
pressione attuale  della  grazia.  Iraperoe« 
cbè  accordarlo  la  libertà  in  parole,  o l’il- 
lusoria potenza  di  resistere  quando  non 
si  tratta  di  brio  , ciò  non  è che  un  me- 
schino palliativo,  che  Lutero  stesso  ha  ri- 
fiutate , e che  per  nulla  mula  l’ essenza 
del  suo  domina.  Perciò  chiunque  sostie- 
ne die  la  grazia  o la  concupiscenza  ne- 
cessiti  la  volontà  , vale  a dire  che  la  vo- 
Itilrio  (1526).  In  questo  libro  dettato  dal-  ^ Ionia  non  ha  un  libero  potere  di  resiste- 
la  rabbia  e dal  dispetto,  asserisce  fornial-  ic>)  ro  alle  attuali  impressioni,  o vuoi  della 
incute  che  libero  arbitrio  ò nomo  vano  , 

die  Dio  opera  in  noi  il  malo  coma  il  he-  ^ (i)  Luih.  i.  2,  f .l  tiC. 


waaioaw»  sa  «asvH'aatfta  c*  «t  uviAV  v.at«»usa\«- 

3,  senza  alcuna  allusione  a persona,  fece 
cntire  l’orrore  di  quel  principio  fonda- 
mentale delia  riforuia , per  cui  ogni  fon- 
damento di  morale  , di  virtù  , di  pietà  , 
ogni  ordine  sociale  veniva  ad  esser  crol- 
lalo col  pretesto  di  attribuire  maggior  ef- 
ficacia alla  divina  grazia  ; facea  lìd  Pa- 
dre misericordioso  aa  crudole  tiranno,  a 
cui  le  sventurate  sue  creature  non  potea- 
no  che  lanciar  bestemmie.  Un  abisso  ne 
trae  seco  un  altro.  Lutero  diè’allora  alle 
stampe  il  libello  intitolato  Del  servo  ai*- 
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concupÌKenxa  o tuoi  della  grazia  , pro>  ik  cerdoiali.  Melantono,  il  piA  sensibile  di 
fessa  veramente  il  luteranismo  , qualun>  ! tutti , non  seppe  addurre  migliore  argo- 
que  sia  la  forma  che  Io  eouocii.  I mento  a difesa  del  suo  maestro,  clic  firn* 

Lutero , siccome  quegli  fra  i novatori  I perioso  istinto  che  egli  ravvisava  in  lui 
che  ha  minore  stima  de' Padri,  si  gloria*  per  una  specie  di  vita  triviale  e comune 
va  però  di  aver  dalla  sua  sant’  Agostino,  j bensì,  ma  che  infine  la  Scrittura  qualifica 
non  ostante  che  il  vescovo  d’ ippona  ab*  | di  onorevole.  Non  fu  Lutero  cosi  riser* 
bia  in  mille  passi  soatenuto  la  iinerlà  del-  | vaio  ; usò  parole , per  giustificarsi , che 
r uomo  colla  grazia,  e sotto  l' aiione  del*  I il  pudore  rende  bello  il  tacere  (3).  Finché 
la  grazia  che  previene  e che  fortifica.  Ha  | visse  l’elettore  Federico,  che  lo  aveva  in 
fu  destino  del  più  illustre  fra  i Padri  del*  | concetto  di  santo,  e che  non  avrebbe  inai 
la  Chiesa,  e dell'Apostolo  per  eccellenza,  i accettato  uu  punto  di  riforma  diamotral* 
quello  di  esser  sempre  stato  soggetto  a mil*  ! mente  opposto  alla  disciplina  di  tutti  i se- 
ie false  interpretazioni  di  visioDari  e di  e-  j «>li  della  Chiesa,  Lutero  non  si  ammogliò, 
retici.  L’eresiarca,  veduto  die  nò  l’autori*  Invaghitosi  , innanzi  alla  sua  morte  , di 
tà  nè  la  forza  delle  ragioni  stava  per  lui,  una  monaca,  nobile  alemanna,  che  non 
adoprò  le  armi  dello  scherzo  contro  un  ' partedpava  per  nulla  della  fierezza  dei 
atleta  che  pure  di  tanto  lo  vantaggiava.  ; suoi  natali,  Lutero  la  fece  rapire  dal  con* 
Eissendosi  Erasmo  lagnato  di  esser  credu*  : vento,  con  otto  altre  dello  stesso  taglio  , 

to  fautore  di  Lutero,  il  settario  con  gran  I nel  giorno  del  venerdì  santo  IS2S  ; cir- 
copia di  friui  rispose,  che  ei  nell’  intea-  costansa  che  pòrse  il  destro  al  sacrilego 
sione  di  difenderlo,  direbbe  da  per  tutto  I rapitore  di  paragonare  il  suo  ratto  alla 
che  Erasmo  non  era  affatto  luterano,  ma  I liberazione  delle  anime  che  Gesù  Cristo 
erasmiano,  cioè  uno  speculatore  die  par-  1 1 lo  stesso  dì  trasse  fuori  dal  Limbo.  Appc- 
lava  si  incerto,  in  termini  talmente  am- 1 1 na  il  priucipo  ebbe  chiusi  gli  ocdii  , ad 
bigui  e tal  fiala  strani,  da  non  potersi  ca-  j j mentre  che  in  tutta  la  Sassonia  sene  pìau- 
vare  nessun  costrutto  sul  suo  modo  di  j | geva  la  morte  , sicoome  il  nuovo  elcltoro 
pensare  (I).  Erasmo  avea  disgraziata-, 1 1 Giovanni,  suo  fratello,  ora  ancora  più  di 
mente  intimato  la  guerra  ; e a fronte  ifì  I ! lui  iufalualo  del  suo  suboroatorc  , spari 
Unii  suoi  atti  preceduti  di  riguardo  e di  ] | ogni  ostacolo  allo  sfogo  di  sue  sfrenale  vo- 
stima,  l’arrogante  settario  non  lo  rapar-  j I glie.  Di  questa  guisa  Hartino  Lutero,  frate 
uiiò  punto.  j I apostala,  iiciretà  di  quarantacinque  anni, 

Erasmo  seiili  nel  vivo  l’insulto  , c si  1 1 sposò  in  pubblico  Caleriua  Boro,  monaca 
eornicciò  assai,  trovandosi  costretto,  non  1 1 apostata. Sembra  però  che  la  vergogna  di 
ostante  la  sua  circospezione  e dolcezza  , I [ oii  tal  inatrinionio  nuocesse  alquauto  allo 
a combattere, ormai  vecchio,  contro  una  j [splendore  delle  nozze  ; giacché  il  pasto- 
bestia  feroce,  un  furioso  cignale.  E for- 1 re,  un  avvocalo  ed  un  pittore  furono  i soli 
sandosi  anche  egli , alla  sua  volta , a pi-  | convitati  dallo  sposo  che  fece  ammanire 
gliare  il  tuono  «Iella  facesia  : i Male  mi  | il  suo  banchetto  all’  ora  delta  cena,  senza 
apposi  , diceva  (2) , quando  m’ imaginai  | prevenirne  gli  amici.  Ma  egli  avea  una 
clic  il  luairiinoaiu  io  avrebbe  reso  più  j fronte  da  non  arrossirne  ; e coll’  csorta- 
umano  i . Tal  sintomo  di  debolezza  , per  | re  quindi  tutti  gli  ecclesiastici  o lo  mona- 
non  dir  davvantaggio , era  recenlissimo  | che  a seguirlo,  divise  talmente  l’ infamia 
in  Lutero,  in  un  antesignano  dì  una  set- 1 fra  tanti , che  alla  fine  non  gli  riusci 
la  che  porlavalo  alle  stello  pel  suo  corag-  j quell’  atto  che  un  soggetto  di  trionfo  (4). 
gio  ; esso  abbassava  l’orgoglio  di  tulli  i j Ciò  non  bastava.  Ebbe  l’impudenza  di 
settari , pre^o  i quali  il  fanatismo  non  rivolgersi  anche  al  cardinale  Alberto  di 
aveva  per  anco  cancellato  lutti  i senti-  Braudeburgo,  arcivescovo  di  MadJcbur- 
uioiili  dell’  antico  rispetto  ai  costumi  sa- 1 go  o di  Magonza,  quell’  islosso  che  fu  dei 

(I)  Luth.  l.  2,  cp.  ad  Nic.  Amsdorf.  ||B  (3)  Lib.  4,  ep.  S4. 

(2j  Lib.  18,  ep.  12.  1^  (4]  Vit.  Luih.  pet  Mvlcb.  Adam. 
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primi  a mnorere  gnerra  al  novello  Van- 
g'I».  e che  non  tenne  tempre  integro  il 
carattere  di  buon  cattolico.  Gli  ricapi- 
tò una  ttravagante  lettera,  odia  quale  si 
faceva  a provare  wl  terk),  e sempre  coi* 
r appoggio  della  Scrittura , essere  volere 
di  Dio  che  ogni  uomo  abbia, io  una  com- 
pagna che  lo  somigli , un  aiuto  iodispeo* 
labilmente  necessario  ; che  vivere  solo 
o senza  donna  era  un  tentare  per  modo 
il  Signore  , che  , salvo  un  miracolo  da 
mutare  l‘  uomo  in  angelo,  non  era  possi- 
bile, essendone  privo,  che  cadere  e per- 
dersi. Il  saggio  prelato  non  rispose  all'a- 
pologista delle  incoiilinenze  che  col  silen- 
tio  e lo  sprezzo  : ma  il  suo  parente  , di 
nome  anch'esto  Alberto  di  Brandeburgo, 
gran  maestro  deirordiue  teutonico,  porse 
inchinevole  l'orecchio  a quelle  letioui  di 
libertinaggio.  Il  vecchio  lussurioso,  nd- 
l’eli  di  sessanUnove  anui, contro  il  volo  so- 
lenne di  castità  che  avea  giurato  , sposò 
Dorolea  di  ilolstnin.  Dopo  avere  soppressi 
tutti  i privilegi  ddCordiae  a cui  appartene- 
va, si  attribuì  la  miglior  parte  del  tesoro 
dei  cavalieri , divise  la  Prussia  , che  ap- 
parteneva ad  essi , coi  Polacchi , si  mise 
sotto  il  loro  protettorato,  e se  ne  rese  loro 
tributario  per  quella  parte  soltanto  che 
gliene  restava,  a condizione  di  possederla 
pel  (ratto  successivo  a titolo  di  ducalo,  e 
trasmetterla  poi  in  qualità  di  feudo  agli 
eredi  suoi.  Vìsse  ancora  treni'  anni  dopo 
quelle  nozze. 

Nell'anno  stesso  IS26, Lutero a^iunsc 
■'suoi  seguaci  anche  il  langravio  Filippo 
di  Assia,  soprannominalo  il  Magnanimo,  ' 
titolo  di  cui  fu  degno  se  la  magnanimità  | 
non  consiste  che  nella  bravura  della  non*  I 
curanza  delle  fatiche,  dei  pericoli  e delle 
avversità  ; se  magnanimo  si  può  sempre  | 
dire  chi  non  si  arretra  innanzi  a nessun  ' 
ostacolo,  e chi  vuole  andare  avanti  a co-  j 
sto  di  perdere  tutto  odi  compromettersi. 
Se  non  altro,  aveva  lutto  ciò  che  poteva 
occorrere  ad  un  protettore  di  sella.  Non 
valsero  a mantenerlo  nella  fede  de'  suoi 
*vì,  nè  le  amorose  esortazioni  di  sua  ma- 
dre , Anna  di  Meckelburgo,  principessa 
di  una  virtù  e costanza  rare,  ri 
auo  fervore  per  la  Chiesa  ; nè 


guardo  al 
l'esempio 


del  suocero,  il  pn'òcipc  Eugenio  di  Sav 
Sonia,  che  aveva  poco  fa  risposto  in  que- 
sti tcrmini.ai  nuovi  inviti  dell'  evangeli- 
sta di  Vitlemberga:  (Tenetevi  il  vostro 
Vangelo  con  tutte  le  sue  contagioso  pro- 
duzioni. Il  Signore  c'insegna  a conosce- 
re la  pianta  dai  frulli  ; e quali  sono,  di- 
temi , i frutti  dell'  evangelio  di  Lutero  f 
Lo  sa  pur  troppo  la  Germania.  Quanto 
è da  noi , eoli' aiuto  della  divina  grazia, 
che  continuamente  invochiamo,  staremo 
saldi  net  Vangelo  di  Cristo,  tal  quale  la 
cattolica  Chiesa  lo  ha  ricevuto  e lo  con- 
serva. Chiudete,  si , chiudete  anche  voi 
gli  orecchi  all'empio  lìugiiaggio  de'piag- 
gialori  che  fanno  di  un  eresiarca  un  prò- 
tela,  e pensate  una  volta  a riparare  i ma- 
li che  avete  commesso  i.  Il  langravio 
fece  il  sordo  alle  rimostranze  de’congiun- 
ti,  per  accostarsi  alle  iosinuazioni  del  suo 
pericoloso  amico,  l’ elettore  di  Sassonia, 
che  dopo  non  guari  tempo  si  lasciò  affat- 
to signoreggiar  dalla  sua  irreflessionc  ed 
avventatezza  , al  punto  di  perdere  , più 
lardi,  co’ suoi  Stati  la  dignità  di  elettore. 
Filippo  di  Assia  si  tenne  tempre  in  ostili- 
tà contro  la  religione  o oontro  i suoi  di- 
fensori ; e dopo  aver  messo  in  iscompi- 
glio  tutta  la  chiesa  di  Alemagna  , questo 
fautore  di  tutte  le  fazioni  e di  tutti  gii  sci- 
smi fin),  per  somma  sventura  di  quel  re- 
gno, eoi  mandare  truppe  agli  ugonotti  di 
Francia. 

Lutero,  dopo  essere  stato  si  vergogno-  ' 
tamente  rigettato  da  Giorgio  dì  Sassonia, 
si  fece  a tentare  di  nuovo  il  re  d'Inghil- 
terra, che  da  lui  con  tanta  audacia  insul- 
tato , lusiogavosi  tuttavia  di  trarlo  dalla 
sua.  In  questa  seconda  lettera  si  abbas- 
sava fino  a chiedere  scusa  de’ suoi  primi 
trasporti,  e ad  assicurarlo  che  si  sarebbe 
ritrattalo  di  quanto  aveva  scritto  contro 
di  lui.  Fu  mal  corrisposto  a Unto  sagrifi- 
siedi  orgoglio. Enrico  gli  rinfacciò  la  stra- 
vaganza de’ suoi  pensieri, l’empietà  della 
dottrina,  i suoi  eccessi  appena  credibili, 
commessi  contro  le  potenze  ecclesiastiche 
e secolari,  le  cose  più  sante , e quel  che 
più  importa,  le  infami  e sacrileghe  sue 
nozze  : ( Delitto  abbomìnevole,  scris- 
se^ pel  quale  solo,  m fosti  vissuto  in  uno 
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Suto  retto  anche  da  Mvi  pagani , il  vile 
oggetto  della  tua  passioae  sarebbe  stato 
sepolto  vivo,  e tu  pure  saresti  stato  con- 
daoualo  a morire  a colpi  di  verga.  Ma 
ciò  cbe  più  ribatta  e ti  aggrava  si  è,  che 
tu  bai  contratto  matrimonio  in  pubblico, 
violando  cosi,  in  faccia  all’  universo  sde- 
gnato, i voti  solenni  della  religione;  e in- 
tanto cbe  la  confusione  dovrebbe  annien- 
tarti, la  sfacciataggine  è il  tuo  pentimen- 
to; cbe  ansi  in  vece  di  aprirti  una  strada 
al  perdono,  tu  vai  adescando  e aizzando 
o preti  e frati  a mettere  in  comune  tutta 
la  tua  infamia  i (I).  Siccome  poi  Lutero 
co’ suoi  fini  aveva  avanzato  nella  sua  let- 
tera che  il  Trattato  dei  sacramenti,  pub- 
blicato da  Enrico  Vili,  non  era  suo,  ma 
soltanto  supposto,  il  re  riconobbe  formal- 
mente per  suo  quel  lavoro  : c Ed  io  lo 
credo  tanto  più  cristiano,  aggiunse,  quan- 
to più  ti  dispiace  s.  Il  focoso  Lutero  non 
si  tacque  per  questo,  e si  può  iinaginare, 
senza  che  noi  ne  macchiamo  queste  pa- 
gine , tutto  quello  che  il  furore  gli  può 
avere  dettato. 

Area  per  altro  di  cbe  consolarsi  per 
l’acquisto  cbe  il  suo  partito  avea  fatto 
dell’  elettore  di  Sassonia  , del  lannavio 
di  Assia  , per  tacere  dei  ducati  diXunc- 
burgo,  di  Meckelburgo , di  Brunswick  , 
di  Pomerania,  degli  arcivescovadi  diMad- 
deburgo  e di  Brema  , delle  città  di  Am- 
burgo e di  tutte  le  sponde  del  mar  Bal- 
tico Gno  in  Uvonia(2).  Avendo  l'iropera- 
tore,  che  era  allora  in  Ispagna,  ordinato 
che  si  dovesse  tenere  una  nuova  dieta  a 
Spira(l526), l’elettore  ed  il  langravio  non 
si  proposero  meno  che  di  ottenervi  il  li- 
bero esercisio  del  loro  culto  ; e a grave 
scapito  del  rispetto  6n  qui  mantenuto  in 
consimili  assemblee  alle  pratiche  cattoli- 
che, essi  ostentarono  di  nutrirsi  di  carne 
nei  giorni  di  venerdì  e sabato.  E intanto 
che  1 vescovi  e gli  altri  principi  assisteva- 
no nella  cattedrale  ai  divini  uniti,  costoro 
facevan  predicare  pubblicamente  e ede- 
brare  ruiScio  alla  luterana  ne’  loro  pa- 


ti) Cochl.  in.  IBM  , p. 
episc.  uni  cum  lib.  Uenr. 
meni. 

(3)  Cochl.  an.  IBM;  Slrid 
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lazzi  ove  il  popolo  Iraea  in  folla , condot- 
tovi dal  maligno  piacere  di  sentir  de- 
clamare contro  il  papa  rd  i vescovi.  Si 
avea  gran  cura  altresì  di  spargere  do- 
vunque una  quantità  di  opuscoli  pieni  sep- 
pi d’ insolente  e novità.  L’ arciduca  Fer- 
dinando , che  presedeva  alla  dieta  per  suo 
fratello  l’imperatore,  nemmen  esso  ardi- 
va porre  argine  a si  gravi  disordini,  per 
tema  di  dar  occasione  ad  una  sommossa, 

0 per  lo  meno  di  sciogliere  la  dieta.  Ma 
che  cosa  ella  mai  decretò?  che  si  sarebbe 
data  supplica  all'  imperatore  per  la  cele- 
brazione di  un  concilio,  e che  intanto  cia- 
scun principe  sarebbesi  regolalo  in  mo- 
do di  poter  rendere  ragione  a Dio  di  sua 
condotta.  Era  C'ò  un  dare  assai  chiara- 
mente la  libertà  di  coscienza  ai  settari  , 
che  seppero  poi  a meraviglia  osarne. 
G>si  essi  di  giorno  in  giorno  , passo  per 
passo , progredivano  senza  mai  rimet- 
tere un  attimo  delle  antiche  loro  preten- 
sioni. 

Elibero  al  contrario  in  Isviitera,  a 
in  quel  torno  circa,  a provare  uno  scac- 
co , che  se  assolutamente  non  li  discre- 
ditò al  segno  di  render  possibile  la  gua- 
rigione della  cangreua  che  già  vi  ser- 
peggiava  , valse  però  a metterìi  fuori  di 
combattimento  pei  guasti  successivi  (S). 

1 cantoni  non  per  anco  infetti , spaven- 
tati dagli  orribili  successi  di  Zuinglio  , 
che  avea  or  ora  fatto  abolire  solenne- 
mente la  messa  in  Zurigo  per  ordine 
del  senato  (1526),  congiunsero  le  loro 
cure  e tentativi  per  tener  lontana  I*  em- 
pietà cbe  da  tutte  le  bande  li  minacciava. 
Fissato  un  giorno  per  conferire  fra  i più 
distinti  teologi  di  ambo  i partili,  scelsero 
a luogo  di  convegno  la  città  di  Bade , co- 
me nna  piazza  neutrale,  dove  ciascuno  po- 
teva ripromettersi  pari  vantaggi  ed  un’as- 
soluta libertà.  Il  dottor  Elccio  fu  il  più  di- 
stintode’dottori  cattolici  cbe  intervennero; 
fra  i sacramentari  prìmeggiava  Ecolampa- 
dio  , invitatovi  da  Zuinglio , il  quale  per 
quante  assicurazioni  gli  si  promettessero, 
riGutòdi  trovarsi. La  msputadurò  piùgior- 
ni , dorante  i quali  Eccio  stabilì  cm  il 


(S)  Cochl.  in  SCI.  si  script.  Lnth.  p.  Ì8I. 
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vero  corpo  ed  il  vero  sangue  dei  Salvatore  A una  paùenza  ed  una  pietà  inesauribili  mu- 
soMo  sostanzialmente  presenti  nel  sacra- tarano  in  altrettanti  segni  di  venerazione, 
mento  ilei  nostri  altari;  rliecssi  sopo  ve-  ;s)  Giunto  a Roma  , corse  diClatoal  Vatica- 
rainente  olfcrti  nel  sacrilizio  della  messa,  % no  , e senza  farsi  neppur  annunziare  , 
sia  pei  morti  che  pei  vivi  ; asserì  esservi  ^ s' inoltrò  fin  nel  gabinetto  di  Oemenle 
un  purgatorio  dopo  la  presente  vita;dover  M VII.  li  papa  sorpreso  gli  dimandò  che  vo- 
noi  invocare  la  Vetrine  ed  i santi,  nè  do-  ^ lesse  : i banto  i'adre  , rispose  Matteo  , 
versene  abolire  le  immagini , nè  a più  io  sono  un  sacerdote  dell' ordine  dei  frati 
forte  ragione  quelle  di  Cristo.  Il  dottor  M minori,  ed  a nulla  aspiro,  fuorché  ad  os- 
catlolico  provò  tali  verità  in  un  modo  sì  ^ servar  la  regola  del  padre  san  France- 
calzante , che  l' assemblea  fece  un  decre-  S *co  con  tutta  quella  f^eltà  cl%  per  me  si 
tu  contro  la  dottrina  di  Zuinglio  e di  Lu-  H può  , e ad  imitarne  gli  esempi  che  ci  of- 
tero  insieme  ; si  proibì  ogni  innovazione  ^ frono  gli  antichi  monumenti  dell' ordine, 
nel  sagriiìcio  della  messa , nell'  ammini-  £ certo  che  san  Francesco  ed  i nostri 
straziune  de’  sacramenti , nelle  cerimonie  W primi  padri  non  indossavano  che  un  abito 
ed  altre  praticlie  della  Chiesa;  si  conchiu-  X rozzo,  con  un  cappuccio  senza  scapolare, 
se  di  stabilire  in  tutti  i cantoni  de'  custodì  S affatto  simile  a quello  che  ora  mi  vedete 
incaricati  di  assecondare  i magistrati  e i S addosso.  Dopo  molte  preghiere  e molle 
pubblici  ulfiziatì  contro  tulle  Te  iuuova-  |g  lagrime  riconobbi  alfine  che  tale  era  la 
zioiii , di  denunziare  i prevaricatori , e % voToutà  di  Dio,  e questa  è,  o santo  Padre, 
tarli  punire.  Fu  in  questa  congiuntura  che  S la  sola  cagione  che  ini  conduce  ai  piedi 
cou  maggior  stupore  si  venne  a conosie-  S di  vostra  santità  : tutta  la  mia  ambizione 
re  a qual  punto  uvea  degenerato  l’ ottima  S è riposta  io  ciò  ebe  io  possa  sotto  que- 
indole  di  Ècolampadio,  nelle  scritture  del  js  sto  abito  e la  vostra  protezione  osservare 
quale  Giovanni  Faber , uno  dei  teologi  ||  la  mia  regola  alia  lettera  , sia  predicando 
cattolici , scopri  centociquanUi  falsifica-  g la  divina  parola  , s a operatido  la  talvcz- 
zioni  indegne  affatto  di  un  uomo  onesto.  S za  dei  più  sviati  peccatori  i. 

Di  mezzo  a tanti  scandali  e disordini,  8 Convinto  il  pontefice  da  quel  tuono  ap« 
il  Signore  non  teneva  cbìuti  gli  occhi  sui  g passionato  del  vero,  che  non  va  mai  dis- 
bisogni della  sua  Chiesa.  Essendosi  suer-  S giunto  da  una  retta  intenzione  e da  un 
vaia  la  disciplina  dell’ ordine  di  san  % assoluto  disinteresse,  gli  accordò  per  lui, 
Francesco , che  avea  con  lauto  telo  van-  S e per  tutti  coloro  che  amerebbero  imitar- 
taggiata  la  saula  causa , Dio  suscitò  uno  8 1° , il  potere  non  già  di  fondare  una  con- 
dì quegli  stessi  inonaci(Ì), Matteo  Baschi,  gregazione  (il  che  non  entrava  nella  do- 
per  restituirvi  al  suo  primiero  fervore  la  8 manda  dì  Matteo),  ma  solo  di  osservare 
povertà  apostolica  e tutto  lo  spirito  del-  M la  sua  regola  esattamente  , sotto  l’ abito 
l’ apostolato.  Un  giorno  mentre  pregava  S che  portava,  a patto  di  presentarsi  ogni  an- 
lamentando  la  decadenza  dell’  ordine  suo,  8 no  <>1  *no  provintàale  nel  capitolo  Offrati 
parvegli  udire  una  voce  dal  cielo  che  co-  ■ minori , qualunque  fosse  il  luogo  ove  si 
mandavagli  di  osservare  alla  lettera  la  re-  S tenesse.  E datagli  la  benedizione  papale, 
gola  di  san  Francesco.  Allora  prese  su-  8 csorlollo  ad  eseguire  coraggiosamente  il 
bito  un  obito  stretto  e rozzo  con  un  cap-  g disegno  intrapreso,  colla  promessa  che  gli 
puccio  puntuto , somigliante  a quello  por-  S avrebbe  mandato  un  breve  di  approvazio- 
tato  dal  foudalore , che  disse  essergli  più  S ne  , come  infatti  avvenne  il  diciotto  niag- 
. voile  apparso.  Vestito  così , uscito  segre-  9|  gio  lS26.'Ma  avanti  la  spedizione  del  bre- 
.lameiiledcl  convento  di  Mooletalcone  > e dopo  ancora , i superiori  ordinari, 
posto  nella  diocesi  di  Urbino,  si  portò  a 8 sotto  pretesti  e motivi  speciosi,  credendosi 
Roma  dopo  una  tempesta  d' insulti  che  |S  forse  in  buona  fede  di  proteggere  i veri 

8 interessi  dell'ordine,  perseguitarono  acre- 

(I)  Fiorini.  (Ir  ItcmoDd.  I.  7 , c,  5;  Ao-  ^ Matteo  ed  i suoi  compagni, che  eb- 

nsl.  capuc.  I.  1.  bero  tal  fiata  a scontare  anche  col  carce- 
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re  la  pena  degli  apostati.  Dovette  passar  A nome  di  proposto  un  superiore, da  mutarsi 


molto  tempo  prima  che  la  riforma  de’c.sp- 
puecini  toccasse  ^uel  punto  di  consisten- 
za, per  cui  dopo  si  rese  cotanto  segnalala 
ne’  borghi  e nello  campagne  , porzione 
non  meno  preziosa  del  gregge  cristiano, 
e si  negletta  prima  di  quegli  umili  e la- 
boriosi ministri. 

Egli  fu  nel  pensiero  di  richiamare  il 


ogni  triennio,  ed  a ricevere  in  fine  tutti 
i soggetti  chesi  aggregherebbero  alla  loro 
comunità.  I quattro  instilutori  pronuncia» 
vano  i voti  il  quattordici  settembre  del 
corrente  anno  ; e dopo  aver  eletto  CaraiTa 
per  primo  proposto,  si  rigirarono  al  Cam- 
po Morto  in  una  casa  di  ragione  di  Boni- 
fazio Colle.  Questi  cberici  regolari , che 


clero  alle  prime  coDSueludiui  del  vivere  ^ cosi  li  chiamò  la  bolla,  alternavano  le  loro 

-i._ :-s;.*.:a^  i. ^ t • : J:  _;^si  _ i_  f • 


apostolico  che  venne  istituita  la  congre- 

f azione  dei  Teatini.  Quesl’ordine  novello 
i cberici  prese  il  nome  dall’  arcivescovo 
di  Chieti , Gian  Pietro  Caraffa  , che  fu 
dappoi  papa  sotto  il  nome  di  Paolo  IV,  e 
che  favoreggiò  Gaetano  Tiene,  con  Paolo 
Consiglieri  e Bonifazio  Colle,  a formare  il 
piano  di  quel  sublime  istituto  e farlo  ese- 
guire (I).  Cominciando  tutti  e quattro  dal 
dar  r esempio , rinuozisrono  tutti  i lo- 
ro benefizi  ed  impieghi  a papa  Clemente, 
che  durò  fatica  ad  accettare  le  lor  dimis- 
■ioni , e principalmente  quella  dell’  arci- 
vescovo, elle  cui  istanze  alla  fine  dovet- 
te piegarsi.  Gravi  difficoltà  insorsero  por 
parte  dei  cardinali  a riguardo  dell' istituto 
medesimo,  che  obbligava  tutti  i suoi  mem- 
bri, non  solo  a vivere  senza  fondi  e rendi- 
te, come  i francescani , ma  altresì  a non 
questuare,  ed  a vivere  soltanto  delle  ob- 
blazioui  de' fedeli.  Ma  Caraffa  e Gaeta- 
no iusislettero  con  tanta  energia  sulla  ne- 
cessità di  richiamare  fra  i Perici  tutto 
l’eroismo  dell’ annegazione  apostolica,  in 

Quelle  vicende  calamitose  di  tempi , che 
dando  in  quella  provvidenza  che  non 
pone  altri  confini  a’  suoi  doni  che  quei 
della  fede,  il  concistoro  compreso  di  me- 
raviglia annulalla  ricbiestaapprovazione. 
Colla  bolla  in  data  dal  ventiquattro  giu- 
gno 1524,  il  capo  della  Chiesa  li  ammette 
a fare  i tre  voli  di  povertà,  di  castità  ed 
obbedienza;  a vivere  in  comune  coU’abito 
eguale  a quello  degli  altri  cberici  ; a go- 
dere gli  stessi  privilegi  goduti  dai  cano- 
nici di  San  Giovanni  Laierano  ; a stabi- 
lire costi  tusìoni  e regole  pel  mantenimeo- 
U>  della  disciplina  ; a scegliersi  sotto  il 

(1)  Annsl.  Clereg.  Rcg.;  Aubtrt.  Mir.  de 
Orig.  Clerg.  Reg. 

Afa/raroar,  Poi.  FI. 


ore  fra  gli  esercizi  di  pietà  e le  funzioni 
dell’  apostolato. 

Quantunque  Paolo  IV,  ossia  Gian  Pie- 
tro Caraffa,  abbia  dato  ai  teatini  il  noma 
; del  suo  vescovato  di  Chieti , in  Ialino 
Theale,  il  primo  autore  e fondatore  ne  è 
san  Gaetano  del  nobile  ed  antico  casato 
di  Tiene.  Ne  diventò  anche  il  secondò 
proposto , o supcriore  generale  dopo  Ca- 
raffa, finito  che  questi  ebbe  il  corso  trien- 
nale. Gaetano  occopò  il  suo  posto  con 
tutta  la  prudenza  di  un  saggio,  e con  tutta 
la  edificazione  che  si  potea  aspettare  da 
un  saplo.  Andò  poscia  a fondare  una  casa 
novella  nella  chiesa  parrocchiale  di  San 
Paolo  di  Nàpoli,  ove,  dopo  aver  fallo  ri- 
splendere la  sua  virtù  con  un  numero  in- 
finito di  fatti  maravigliosi , rese  l’anima 
a Dio  il  giorno  sette  agosto  1547.  Cle- 
mente X lo  ascrisse  al  novero  dei  saoli. 

Nel  Nuovo  Mondo  la  Chiesa  riparava 
auelle  perdile  che  nell’  antico  cagionava 
r eresia.  Dopo  i primi  ministri  che  forma- 
rono parte  della  spedizione  di  Cortes,  a vea 
Clemente  VII  mandato  colà  un  uomo  ve- 
ramente apostolico,  chiamalo  Martino  di 
Valenza,  con  dodici  frati  minori,  degni  di 
essergli  dati  in  compagnia.  Cortes  , che 
era  ancora  in  quelle  regioni , niente  avea 
omesso  all’ uopo  di  far  rispettare  il  lor  mi- 
nistero; e in  fatti , sotto  la  protezione  del 
cristiano  eroe  che  li  colmava  di  onori , e 
pel  primo  frequentava  i luoghi  ove  predi- 
cavano , i Messicani  cominciarono  anche 
essi  ad  ascoltarli  e trame  frutto  col  lascia- 
re gl'idoli  del  loro  falso  cullo. Perdir  poco, 
l’ Evangelio  fece  tali  progressi  in  quel  cen- 
tro di  barbarie  e di  superstizioni , che  di 
li  a non  molto  la  Chiesa  potè  spiegarvi 
tutta  la  maestà  delle  sue  cerimooie  « 
delle  tùe  più  auguste  assemblee.  Nella 
23 
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città  diMessico,liil(a  ancora  idolatra  edan<  <8^  superiori  alla  sua  abilità, e elicerà  fecondo 
tropofaga  nell’anno  1521 , fu  celebralo  nel  ^ in  progetti,  e fiacco  ed  irresoluto  nel  con- 
1524  un  sinodo  in  forma  di  concilio,  pre*  W durli  a fine,  non  era  guidalo  che  dall’as- 
seduto  da  Martino  di  Valenia  , come  lè>  M sardo  e dai  capricci  della  fantasia  ; Cle* 
gaio  del  sommo  pontefice  ; e presso  un  * mente  , per  leggeresza,  precipitóse  ed  il 
popolo  brutale  fin  contro  natura  furono  suo  popolo  in  tale  un  abisso  di  sciagure, 
stabilite  le  più  pure  regole  della  castità  <^be  Roma , dopo  le  successive  scorrerie 
cristiana  (I).  La  poligamia  , che  a mala  jS  de’barbari,  non  ebbe  mai  a provarne  uno 
pena  avrebbe  potuto  fissar  l’altentione  in  $ nè  più  orribile  nè  più  calamitoso.  Ora 
mezzo  a que’ mostruosi  eccessi  dei.  Mes- 
sicani , fu  canonicamente  soppressa  in- 
sieme a tulle  le  altre  prevaricazioni , e 
fu  prescritto  che  gl' iniziali  al  battesimo 
dovessero  abbandonare  sul  fallo  tutte  le 
donne,  salvo  una  sola  da  sposarsi  poi  so- 


stava per  paura  con  Carlo  V , ora  per 
g islima  era  legato  a Francesco  I,  da  ultimo 
i fece  tremar  l’Italia,  dopo  i grandi  e fecon- 

1 di  successi  della  battaglia  di  Pavia,  ebe 
B lemelle  perduta  per  sempre  la  sua  libertà. 

2 Temè  anch’  esso  il  re  ainghillerra  com- 
condo  le  cerimonie  cristiane.  Molli  altri  * promesso  l’equilibrio  dell’ Europa  ; e fu 
rrgoiamenliveniirrocom|>ilati  per  dispor-  per  consiglio  di  lui  che  il  papa  cangiossi 

ancora  un’  altra  volta  , facendo  lega  , a 
danno  degl’  imperiali,  coi  Francesi,  gl’in- 
glesi, i Veneziani,  i Fiorentini,  gli  Sviz« 
zeri  cd  il  duca  di  Milano, FrancescoSfor- 
za.  La  lega  fu  segnata  l’undici  giugno 


re  i neofiti  al  battesimo , e per  confermar 
nella  fede  i battezzati.  Cortes  mandò  or- 
dini ai  goveniotori  di  farK  appuntino  ese- 
guire non  meno  nelle  province  che  nella 

capitale.  Quell’uomo  straordmariodi  Cor- „ o o o 

tes , non  contento  di  aver  dato  la  pace  al-  ^ 1 526  a Cognac , nel  tempo  che  Foranee- 
la  Nuova  Spagna,  volle  partire  per  altri  sco  I , uscito  dalla  prigione  di  Madrid  , 
paesi  in  traccia  di  nuovi  prodigi.  IH  moveva  alla  volta  di  Parigi.  Fu  detta  le- 

Nello  stesso  anno  apri  il  ciclo  fin  nelle  ^ g*  santa,  per  esserne  alla  lesta  il  papa;ma 
contrade  più  selvagge  dell’  America  set-  meglio  potea  chiamarsi  per  gli  ulteriori 
tcntrionale  un  rifugio  alla  fede,  quasi  in- patimenli  Lega  funesta  a sua  santità  (2). 
ticramenle  aMiandoiinta  d’  allora  iii  poi  il  papa  e i Veneziani  fecero  mover  su- 
dalle  nazioni  sctsmaliche  della  Seandiaa-  % bito  le  loro  truppe,  sperando  che  il  rè 
via  c dell'  estrema  Germania.  L'Italiano  -di  Francia  avrebbe  mandato  un  esercito 
Giovanni  Verrazzani  scopri  sotto  bandiera  ^ numeroso  , e ebe  il  re  d’ Inghilterra  fa- 
francese l’ isola  che  chiamò  Reale , il  più  K rebbe  una  potente  diversione  dalla  parte 
dell’  isol.-i  del  golfo  di  San  Lorenzo,  la  ^ de’ Paesi  Bassi,  o fornirebbe  almeno  de- 
terrà di  Labrador  più  avanzata  verso  il  S naro,  come  era  solito  fare  per  lo  più. 
{mio  , tutto  il  corso  del  fiume  San  Loren-  S Francesco  avea  anch’esso  fatto  conto  di 
to  , e la  parte  settentrionale  del  Mississi-  S compenso;  il  solo  che  reslavagli  nel 
pi,  coi  fiumi  che  vi  mcllonfoce.  Fu  det-  M totale  esaurimento  di  finanze  e di  popoli; 
to  Canada  o Nuova  Francia  , ove  noi  ve-  £ ma  Enrico,  che  avea  dato  fondo  ai  rispar- 
dreiiio  quanto  prima  entrar  la  fede  cri-  iss  mi  del  padre,  e non  poteva  ottenere  che 
siiana  in  tutta  quella  purezza  in  cui  l'haii- * fatica  sussidi  dal  parlamento,  non  era 
no  ereditala  dagli  apostoli  i figli  legttli-  ^ gran  fatlocorrivo  a far  le  spese  maggie- 
zpi  della  Chiesa.  Verrazzjini  prese  posscs-  ^ ri  della  spedizione;  tanto  più  che  ei  noa 
so  di  quelle  terre  in  nome  di  Francesco  I;  § ci  avea  il  maggior  lornacoulo.  Cosi  il 
se  non  che  andato  troppo  oltre  in  un  al-  S Francia,  ridotto  a’suoi  propri  mos- 
tra spedizione  , restò  vittima  degli  an-  w zi,  non  potè  spedire  in  Italia  che  seimila 
tropofagi  insiem  con  altri  compagni  di  £ «le'suoi,  che  furono  poi  raggiunti  da  se- 
Tcnlura.  ^ dici  mila  Svizterr  del  resto  promise  mari 

Papa  Qemcnie  VII , che  avea  vedute  c nionlJ  oude  tener  vivo  il  coraggio  «le- 
di 
MI 

U)ll8in.ai>.  132i,n''I2clI3.  ^ (2)  Guicr.  lib.  17. 
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gli  alloati.  t maggiori  earìciri  dalla  guer*  ^ glio  do’due  neralbi,  mono  fòrmidabili  an- 
ra  ricadevano  adunque  sul  papa,  la  coi  jS  cora  la  missione  che  dovevano  adem> 
lendenu  era  diametralmente  opposta  a 5 pire,  clie  pel-  loro  carattere  : l'uno  tradi- 
quella  dei  Medici  suoi  antenati , che  tot-  S toro  del  suo  sovrano  , e l’altro  apostata 
ti,  nessuno  eccettuato , aveano  ansato  lo  4 iànalico  della  sua  religione. 
sCarzo  e vissuto  con  regale  magniGcen*  Ìi  Giorgio,  conte  di  Fronsberg  , operava 
xa  , anche  nella  condizione  di  semplici  S di  concerto  col  contestabile  di  Borbone  , 
cittadini.  Una  malintesa  e sordida  ecooo*  ^ ed  a«ea  pel  primo  concepito  il  disegno 
mia  fu  la-  cagione  prioeipale  de’  suoi  di-  di  dare  il  sacco  a ftoma.  Ardente  seguace 
aastri.  Costretto  a pagare  e per  terra  e • del  nuovo  vangelo,  oltre  i soccorsi  man- 
per  mare  numerose  truppe  di  stranieri  ì 1 dati  dall'arciduca  Ferdinando  all'armata 
avversi  al|’ obbedienza  dei  generali  poo-  | imperiale  d’ Italia  , area  arruolato  egli 
tiGci , e che  minacciavano  ad  ogni  mo-  a stesso  diecimila  uomini , che  accesi  del 
meuto  di  passare  nelle  Gle  imperiali  ove  | suo  furore  di  parte  si  erano  accoutcniati 
non  avessero  ricevuto  al  tempo  fisso  le  S di  imo  scudo  a testa,  nella  speranza  di 
paghe,  Clemente,  dopo  grande  oscHlazio-  § svaligiare  la  capitate  mondo  cristiano, 
ue  sui  partiti  da  prendere,  prese  alla  Gne  1 Fronsberg,  già  rinomato  per  la  battaglia 
il  peggiore  : non  fece  nè  pace  nè  gucr-  1 dì  Pavia,  ove  avea  avuto  gran  parte  nel- 
ra,  ma  solo  uoa  tregua  di  otto  mesi , che  1 ki  vittoria , ardilo,  intrepido  , destro,  di 
stipulò  col  marcliese  di  Lanop  , viceré  f un’impeluosilà  ed  osiinazioue  che  gli  osto- 
dì  Napoli,  in  nome  dell’  imperatore.  Ihif  i coli  stessi  rinvigorivano,  era,  a dirla  in 
colmo  d’ imprudenza  richiamò- subito  la  S brave,  uno  di  quegli  eroi  fatali  che  Dio 
sua  flotta  dalle  costo  di  Napoli  ove  area  k destina  ad  essere  i memorabili  siromenti 
già  proso  molta  piasse  forti , ne  disao- 1 di  sua  vendetta.  Piombato  dal  Tirolo  sul- 
mò  le  navi,  licenziò  le  truppe,  salvo  due-  S le  pianure  di  LombartMa  scansando  e at- 
niila  fanti  e cento  cavalieri.  Àncora  don  1 lerrando  ogni  sorta  di  ostacoli , penetrò 
conosceva  le  disposiz'toai  dell’armata  im- 1 std  Bolognese,  e-da  per  (ulto,  ma  con  più 

Ficriale circa quell’accoinodamcoto,o per  |8  trasporto  sulla  terre  della  Chiosa,  si  ab- 
0 meno  non  ne  avea  altra  garentia  die  g bandooava  a dei  tratti  vrolenli,  quasi  im- 
la  parola  del  viceré  , dal  quale  il  gonc*-  S possibili  a descriversi.  Per  formarsene 
rale  in  capo  era  alfalto-  indipendente.  w una  idea,  basta  giudicarlo  dal  modo  onde 
II  contestabile  di  Borbone  era  succe-  S si  coiitenea  verso  il  poutcGcc.  Sccon- 
dulo  in  quell’  importante  residenza  al  S do  alcuni  scrittori  (1)  facea  portare  col- 
marcheso  di  Pescara  , morto  in  età  di  n lo  sue  bandiere  un  cordone  tessuto  di  oro 
trentasei  anni , multo  sospetto  ai  suo  si-  g 0 di  scia,  che  ei  destinava  a strangolare 
gnore,  che  vuoisi  lo  avesse  fatto  avvele-  S il  papa,  collo  stesso  onore  che  si  facea  in 
nare  , e che  per  rendersi  più  aflezionato  il  Turclna  agl’illustri  scellerati -Questa  testi- 
ti contestabile  , gli  promise  gli  Stali  dd  Sf  inonianza,  per  quanto  possa  parere  un  pa- 
duca  di  Milano,  accusato  di  tradimento.  A radosso,  diviene  più  che  verisimilc,  ove 
Questi,dopoaverprotestatocha  non  con- <5  si  consideri  la  somma  degli  eccessi  ab- 
sentirebbe  giammai  ad  una  tregua  , mo-  S bominevoli  die  i suoi  sotdliti  pur  troppo 
strò  de'  seotimerui  di  pace  quando  gli  si  commisero  iu  Roma.  Quanto  a lui , non 
offri  per  parte  dd  papa  di  pagar  le  sue  !3  potè  saziarvi  la  sua  rabbia  ; imperocché 
truppe  maacanli  di  tutto.  Dopo  questa  ^ la divioa- giustizia,  che  alle  volle  colpisco 
debole  dimostrazione,  Clejnente,  per  es-  » con  gli  esempi  di  terrore  certi  empi , lo 
sero  troppo  taccagno,  diede  l'ultima  ma-  S colse  sulla  froitticra  della  Romagna,  dove 
no  al  tracollo  del  suo  partito,  licenziando  $ sotto  un  colpo  di  apoplessia  mori  (iS27). 
perGuo  que' duo  mila  soldati  che  arca  S II  contestabile,  raggranellale  le  milizio 
riserbati.  Allora  il  capo  della  Chiesa , la  S di  questo  sciagurato,  il  cui  destino  non 
sedia  della  potestà  pontiGcia  c lutto  lo  5 

Stato  ecclesiastico  diventarono  il  busa-  y (t)  Paolo,  Oluvio  io  elog.  ad  an.  1327. 
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itcemò  punto  il  loro  furore  sacrilego , 
«ide  scbierani  dinanzi  a sè  un’  armata 
di  circa  quarantamila  uomini,  a cui  Ro- 
ma non  potea  opporre  altro  che  i servi- 
tori di  albergo  e gli  staffieri  della  corte 
pontificia.  Dopo  un  c*'-  * 


troBiA  oaiTBassLB  Duxa  cmua  Ab.  1b27 

§r  imperiali  per  la  parte  lasciata  coti 
cserU,  e per  le  attigue  porte  , diedero 
addosso  vigorosamente  a quel  branco  di 
cl*e  erano  d’ inciampo  T uno 
all  altro,  e ne  trucidarono,  quasi  tremi- 


cbe  spezzò  le  armi  del  papa  sulla  porta 
del  suo  palazzo,  e parve  presagire  la  sua 
profonda  umiliazione , Roma  ^ scalala, 
inondata  di  sangue,  saccheggiata,  deva- 
stata, quasi  annichilita  (I).  Ma  Borbone 
espiò  sull’  istante  un  delitto  che  apriva 
la  porta  a tanti  altri. 

Veduto  rimettersi  un  istante  l’ardore 
de’  soldati,  preso  da  un  coraggioso  spa- 
vento che  non  gli  pose  innanzi  altro  cbe 
la  vergogna  di  un  disegno  fallilo,  balzò 
da  cavallo,  e col  vantaggio  di  un’alta  sta- 
tura e di  un  lungo  pennacchio  ondeg- 
giantegli  sull’  elmo,  potè  raccogliere  in- 
toruoasè  la  nobiltà  e la  gendarmeria,  che 
parimenti  discesero  a terra.  Si  confonde 
nelle  file  de’  suoi  fanti,  si  gitta  attraver- 
so coloro  che  cominciavano  a piegare , 
strappa  di  mano  ad  un  soldato  la  scala, 
e piantandola  a piedi  del  bastione, si  met- 
te a gridare  : t A me,  a me , bravi  im- 
periali I s E già  avea  posto  un  piede 
sulla  scala,  quando  una  palla  di  archibu- 
gio gli  si  ficca  nell’  anca  là  dove  finisce 
u corazza , e lo  rovescia  nella  fossa.  Di 
lì  a poco  morì , dopo  aver  vissuto  soltaa 
lo  trentanove  anni,  li  principe  di  Oran- 
go, che  gli  succedette  nel  comando  del- 
r armau,  copri  il  suo  cadavere  con  tale 
accorgimento,  che  i soldati  non  ebbero 
ad  avvedersene  che  dopo  l’ espugnazio- 
ne di  Roma.  Una  tal  nuora  però  non  fe- 
ce che  infervorarli  di  più. 

L*  annata  fece  imMto  a prima  giunta 
sopra  un  corpo  di  Romani , capitanali 
dal  generale  Renzo  Ceri,  parabolano 
prosuntuoso  cbe  rispondeva  della  piazza 
prima  della  presa  ; dappoi  infame  poi- 
trono,  codardo,  che  alla  vista  di  alcuni 
Spagnuoli  entrati  per  una  cannoniera  , 
si  diede  a gridare  : jOutiti  ehi  può  , 
dandosi,  a fuggire  a tuli’  uomo  verso  il 
castello  Sant’Angelo.  Entrati  a 


:olpo  di  fulmine  , la.  La  guardia  svizzera  , cbe  volle  rest- 
ìi papa  sulla  porta  * etere,  fu  tutta  tagliata  a pezzi.  Il  papa 


, D pezzi.  Il  papa 

in  vece  di  tener  forte  e mettersi  al  sicu- 


li!) Casa.  Olorier.  Hist.  espagu.  Urb. 


ro  in  qualche  piazza  fortificala  de’sooi 
stali  colla  sua  guardia  a cavallo  , coma 
era  facile,  andò  a costituirsi  volontaria- 
mente prigioniero  nel  castello  Sant’  An- 
gelo, con  una  parte  dei  cardinali  e degfi 
ambasciadon,  lasciando  sguernita  e mal 
difesa  la  città,  in  cui  restarono  soltanto 
gli  aderenti  all’  imperatore,  con  que’ cit- 
tadini , e non  eran  pochi , i quali  an- 
cora covavano  in  petto  la  scintilla  anti- 
patriottica della  vecchia  fazione  ghibelli- 
na. Senza  darsi  alcuna  pena  della  città , 
se  ne  stavano  rinchiusi  nelle  loro  case, 
pieni  di  lusinghe  di  esservi  favorevolmen- 
te trattali.  Roma  provò,  senza  alcuna  di- 
stinzione , di  quanto  sia  capace  una  cor- 
rotta e sbrigliala  soldatesca. 

Ometteremo  di  dire  che  le  case  furo- 
no smantellale  , scannati  i cittadini , le 
donne  e le  figlie  violale,  senza  distinzio- 
ne di  stato,  di  classi,  di  età  e di  partilo. 
Fu  più  orribile  questo  sacco  di  quello 
che  le  diedero  i Goti  e i Vandali.  Le  co- 
se più  sante  e più  auguste  , i tremendi 
misteri  di  nostra  fede,  ciò  che  i barbari 
non  aveano  ardilo  di  attaccare,  divenne- 
ro ora  ludibrio  di  quei  fanatici  e sacri- 
leghi banditori  del  novello  vangelo.  B 
quanti  imitatori  non  ebbe  l’esempio  con- 
tagioso anche  presso  i soldati  cattolici  1 
Dopo  i palazzi  de’cardinali,  degli  amba- 
sciatori, dei  magnati,  i templi,  i mona- 
steri di  ambo  i sessi,  senza  escluderne  al- 
cuno, con  barbara  gioia  furono  atterrati 
e manomessi.  Le  dame  romane,  che  col- 
le vergini  consacrate  a Dio  aveano  cer- 
cato ne'  luoghi  santi  un  asilo  alla  podi- 
ci'zìa,  lìOD  vi  IroTarooo  ebe  il  sacrilegio 
e r ignominia  (2).  Nella  basilica  del 
principe  degli  apostoli,  ove  si  piacquero 
**®8®*'®  preferensa  la  loro  rabbia 

i '■  ••  3;  Gloricr.  da 

Pitrpi.  Urb. 
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eoDiro  il  papato  e la  Chiesa,  i selvaggi 
vincitori  frugarono  (Su  per  entro  i se^> 
cri  de’  sommi  poiitePici  per  oltraggiarne 
le  ceneri  ; trassero  i corpi  santi  dalle 
casse,  e li  stritolarono  sotto  i piedi;  can- 
giata in  una  stalla  la  cappella  ponti- 
ficia , gettarono  in  luogo  di  strame  sot- 
to i cavalli  le  bolle  de’papi;  agli  osi  più 
immondi  adoperarono  i vasi  del  santo 
sagrifizio;  si  vestirono  de’  sacri  arredi  ; 
travestiti  da  preti  , da  vescovi  e da  car- 
dinali ^ montati  su  degli  asini  , andaro- 
no in  processione  per  le  contrado  che 
più  non  echeggiavano  che  d’ infamie  e 
bestemmie  (1).  Finalmente  ragunatisi 
in  una  delle  cappelle  del  Vaticano  , de- 
posero Clemente  VII  ; indi  passando 
alla  elezione  di  un  novello  pontefice , e 
parodiando  tutte  le  formalità  del  concla- 
ve, ciascuno  votò  per  Lutero,  che  a una- 
nimi suffragi  fu  eletto  papa.  I devasta- 
tori aveano  salvata  la  vita  a molli  per- 
sonaggi illustri  o fortunati  , prelati  , 
uGziali , magistrati , banchieri , ricchi 
mercanti , per  gola  di  trarne  gran  prezzo 
dal  riscatto.  E anche  a Questi,  dopo  aver- 
ne svaligiate  le  case  , domandarono  poi 
grossissime  somme,iropossibili  a pagarsi. 
Altri  venivano  appesi  coi  piedi  all’insù , 
altri  abbruciati  a lento  fuoco  , altana- 
aliati,  uccisi  a gran  colpi  di  staflìle,  mu- 
tilati vergognosamente,  posti  nella  dura 
alternativa  o di  mangiarsi  le  proprie  o- 
recchie  che  venivan  Ipro  apprestate  per 
vivande  , o di  sborsar  quelle  eccessive 
somme  di  cui  non  aveano  nemmeno  il 
primo  obolo  ; sicché  disperali , divenuli 
rabbiosi,  molli,  divincolatisi  dalle  mani 
dei  barbari,  si  traboccarono  giù  dalle  fi- 
nestre, amando  meglio  por  fine  con  un 
colpevole  suicidio  a quei  dcliriì.  Il  sacco 
duralo  due  buoni  mesi  nella  città  ( fatto 
senza  esempio  ),  si  estese  collo  stesso  fu- 
rore anche  nei  dintorni.  Alcuni  storici 
danno  per  certo  che  di  tutti  i sacebeg- 
giameuli  presi  insieme  avvenuti  in  Ro- 
ma , nessuno  recò  maggiori  danni , es- 
sendovi accumulate  tante  ricchezze:  quel 
che  è certo  si  è,  che  i templi  e gli  altri 

(1)  Cocbl.  in  act.  et  script.  Lntb,  p.  167. 
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monumenti  religiosi , allora  più  splendi- 
di che  mai,  ebbero  a patire  danni  incal- 
colabili per  opera  di  certi  settari,  che 
credean  pietà  la  ruina  del  santo  cullo. 
Che  se  l’ inferno  cavò  questo  partilo  da 
un  funesto  simulacro  di  riforma,  la  sag- 
gezza suprema  dirigendo  a suoi  fini  le 
armi  dell’  inferno  , promosse  , mediante 
la  catastrofe  testò  descritta  , la  saula  e 
legittima  riforma  che  i savi  del  secolo 
ancora  differivano;  e tulle  le  perdile  tem- 
porali di  Roma  furono  largamente  com- 
pensale col  rislabiliinenlo  dell’ordine  pri- 
mitivo, al  quale,  come  vedremo,  subito 
dopo  iucamminossi. 

Girne  prima  l’ imperatore  ebbe  sento- 
re dei  disastri  della  capitale  del  mondo 
cristiano  e del  capo  della  Chiesa,  si  cor- 
rucciò  fortemente,  troncò  le  feste  già  or- 
dinate in  occasione  della  nascila  del 
principe  Filippo  suo  figlio,  prese  un  abi- 
to di  lutto,  c bandì  pubbliche  preci  e pro- 
cessioni per  implorare  il  divino  aiuto  so- 
pra laute  calamità  ; tuttavia  quantunque 
avesse  spedito  ordini  espressi  per  la  libe- 
razione di  papa  Clemente,  questi  fu  ri- 
tenuto in  prigione  sci  buoni  mesi  (2). 
Guicciardini , che  calunnia  Carlo  (3) , 
pretende  che  egli  avesse  intenzione  di 
far  condurre  il  papa  a Madrid  , e che 
l’ orgoglioso  desiderio  di  mostrarvi  un 
papa  prigioniero  dopo  un  re  di  Francia 
non  la  cedesse  che  al  timore  di  rendersi 
odioso  a tutti  i suoi  popoli , non  meno 
che  a tutti  i vescovi  dell’  impero  che  ab- 
borrivano  anche  il  solo  pensiero  di  que- 
st’ infame  progetto. 

Gemente  , durante  la  sna  prigionia  , 
vi  soffrì  lutto  quanto  la  peste  , che  deso- 
lava Roma  e cominciava  già  a penetrare 
anche  nel  suo  funesto  ospizio , potè  ag- 
giungere all’  assoluta  mancanza  di  tutte 

Snelle  cose  che  formano  i primi  bisogni 
ella  vita.  Era  si  rigorosamente  vietato 
il  fornirlo  di  gualche  cosa, che  una  donna 
tocca  da  pietà  avendo  calato  un  panie- 
re, contenente  alcune  lattughe,  mcdiaule 
una  corda  lunghesso  i muri  dei  castello, 

(9)  Pallav.  Hisl.  Cencil.  Trid.  t.  3.  c.  14. 
(3)  Bist.  1.  18. 
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il  comandante  delle  truppe  spagnuolc  la  : 
fece  tosto  appiccare  sulla  piasza  a vista  ; 
del  papa,  che  per  sei  giorni  fu  come  fuor  j 
di  sè  slesso  (1).  Fu  mestieri  infine  che  ei  ] 
si  arrendesse  e sottoscrivesse  tutto  le  : 
condizioni  che  piacque  al  vincitore  im- 
porgli. Un  patto  dei  più  tollerabili,  quan- 
tunque noi  fosse  più  che  tanto  all’econo-  : 
mo  pouteCce,  fu  quello  di  pagare  in  due  ; 
mesi  la  somma  enorme  di  quattrocento  ; 
mila  ducali.  Dopo  segnati  tutti  gli  arti- 
coli, il  papa,  temendo  ancora  i suoi  fatali  \ 
liberatori,  si  evase  da  Roma  travestito  da  j 
mercanle,ed  andò  a gettarsi  nelle  braccia  ' 
de’  Francesi , che  il  loro  re  col  soccorso  j 
di  quello  d' Inghilterra  area  di  nuovo  i 
mandati  in  Italia  ; si  ritirò  dappoi  nella  i 
cittA  di  Orvieto,  ove  da  un  abisso  cadde  | 
in  un  altro  assai  diverso  dal  primo  , ma  ; 
non  meno  però  periglioso.  Fu  in  questa  \ 
congiuntura  che  si  trattò  per  la  prima  ] 
volta  di  quel  fatale  annullamento  di  ma-  ] 
tri(nonio  , che  dopo  sollecitazioni  , con- 1 
suite,  guai  senza  Gne,  riuscì  Gnalmenle  | 
a separare  dall’  unità  e dalla  fede  roma- 
na il  re,  il  parlamento  e la  chiesa  d’ In-  ] 
gliilterra.  | 

Prima  di  questo  scandalo,  e mentre  > j 
difensori  dell'  antica  fede  si  laceravano  | 
per  interessi  puramente  umani,  i segua-  I 
ci  del  nuovo  evangelio  , luterani , zuin-  > 
gliani , anabattisti , visionari  e sacrile- 1 
ghi  di  ogni  specie,  accanitamente  dispii- 1 
lavano  tanto  sugli  oggetti  più  sacri  del  ^ 
cullo  cristiano,  quanto  sul  senso  della  | 
sacra  Scrittura  , die  tulli  proclamavano  ^ 
per  l’ unica  norma  della  fede,  e che  eia-  ^ 
SCUDO  si  arrogava  il  diritto  d'interpreta- 1 
re  a capriccio.  Gli  uni  pubblicavano  | 
contro  gli  altri  sanguinosi  cartelli  di  sG- 1 
da  ; e facendosi  Ira  loro  una  guerra  me- 1 
no  forse  durevole , ma  assai  più  viva  ^ 
che  non  era  quella  che  arcano  intimalo  c 
ai  cattolici,  Gnirono  col  portar  colpi  « 
mortali  alle  loro  inconciliabili  sette.  A ^ 
vicenda  si  discreditavano  nell’  opinione 
universale  del  pubblico  , che  li  sentiva  ^ 
sempre  gridarsi  l’ un  l’ altro  che  tutto  | 
era  chiaro  no’  libri  santi , e che  bastava  i 


aprir  gli  occhi  per  rimaner  convinti- 
Conforme  a questa  pretesa  evidenza,  Lu- 
tero non  trovava  nulla  di  più  audace  a 
di  più  empio  io  Zuinglio,  quanto  il  ri- 
gettare il  senso  letterale  delle  parole  del- 
la consacrazione.  Da  parte  sua  Zuinglio 
considerava  T atlaccamento  di  Lutero  al 
senso  letterale  come  il  distintivo  di  un'a- 
nima gretta,  e.  il  colmo  dell' assurdità. 
( 0 voi,  dicca  loro  Erasmo  (2), 'che  tutti 
vi  appellate  alla  pura  parola  di  bio,  al- 
^ meno  cercale  di  andar  di  accordo  fra  voi 
^ prima  di  dar  legge  all’  universo  i.  L<w 
i lero  mostrava  coraggio;  però  la  Gérczia 
[ che  manifestava  al  di  fuori , non  lo  rite- 
t neva  dal  provare  in  suo  cuore  e dinanzi 
I a'  suoi  amici  una  grave  mestizia  , della 
$ quale  Melautone  non  potea  senza  com- 
i passione  essere  tal  Gala  testimone. 

I Del  resto  progredendo  egli  secondo  il 
; solito  con  tanto  maggior  impeto,  quanto 
I più  gravi  insorgevano  gli  ostacoli  che 
incontrava  , lungi  dair  abbandonare  ii 
mostruoso  suo  domma  del  pane  e del  vi- 
I DO  incorporati  nelF  Eucaristia  colla  car- 
i ne  e col  sangue  dd  Figliuolo  di  Dio , » 
di  un  pane  carnale  e di  un  vino  sangui- 
; noso,  ardi  metter  fuori  l’altro  ancor  più 
orribile  deH’ubiquità,  che  tentò  di  prova- 
re con  puerili  soGsmi  (3>).  s L’  umanità 
di  Gesù  Cristo,  ecco  le  sue  parole  (A)  , 
è unita  alta  divinità  ; questa  umanità  ù 
adunque  da  per  lutto  ove  si  trova  la  divi- 
nità. Gesù  Cristo  è da  per  lutto  come  uo- 
mo >.  E di  conseguenza  in  conseguenza 
conchiude  : c II  Redentore  era  ne’  cieli 
prima  che  vi  salisse,  ed  era  ancora  nel 
sepolcro  quando  gli  angeli  dissero  che 
più  non  nera  >.  Sì  deliranti  conclusio- 
ni furono  ciò  non  ostante  adottate  subi- 
to da  molti  discepofi  di  un  maestro  che 
soggiogava  Gn  le  loro  opinioni  ed  i loro 
giudizi.  Melanlone,  che  gemeva  su  que- 
ste aberrazioni , detestò  costantemente 
l'ubiquità,  senza  però  G coraggio  dimet- 
ter fuori  il  suo  giudizio  Gnchè  Lutero  fu 
vivo.  Ciò  non  perlauto  il  prefato  domma 

(2)  Erasm.  lib,  19.  epist.  3 { liò  31  , 
episi.  69- 

(3)  Md.  lib.  4,  ep.  76. 

14)  Boss.  Variai,  l.  1,  Uh.  3,  D*  41. 


(t)  1*1010  Cievio,  lai.  I,  26. 
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godelle  di  un  tal  faTore , da  nsere  dopo 
qualche  anno  accettalo  senza  contraddi- 
zione da  tutta  la  setta  luterana.  Cosi  è : 
la  Tcriti  vieii  profanala  dalle  mani  stes- 
se di  qnegl’  intrusi  che  si  danno  il  van- 
to di  suoi  più  cari  difensori.  Lutero,  per 
difendere  il  mistero  dell’  Eucaristia,  so- 
stenne che  Gesù  Cristo  come  uomo  non 
tì  potea  esser  presente  che  di  quella  ma- 
niera con  cui  lo  è nel  legno,  nella  pietra 
e in  tutta  la  materiale  natura. 

Vedendosi  i sacramentari  si  aspramen- 
te trattali  dai  luterani , raddoppiarono 
di  zelo  per  accrescere  il  numero  dei  lo- 
ro seguaci,  ed  acquistare  cosi  quella  sti- 
ma che  non  veniva  concessa  alle  loro 
dottrine.  Gli  Svizzeri  del  cantone  di  Ber- 
na, passati  alla  loro  credenza , volendo 
anch’  essi  alla  lor  volta  tirar  nuovi  pro- 
seliti, tennero  una  conferenza,  a cui  in- 
vitarono con  tutti  i cantoni  i vescovi  di 
Basilea,  di  Costanza,di  Losanna  e di  Sion. 
Quantunque  questi  prelati  fossero  stati 
costretti  ad  assistervi  sotto  pena  della  con- 
fisca de'  beni  posti  nel  cantone  di  Ber- 
na, pure  tutti  si  rifiutarono  d’interveni- 
re ad  un’  assemblea  ove  si  trattava  nien- 
te meno  che  di  deliberare  sopra  gli  arti- 
coli più  costanti  della  fede,  di  sottomet- 
terli al  giudizio  del  potere  politico  , ed 
anche  di  non  pigliar  per  norma  delle  de- 
cisioni che  la  sola  Scrittura,  avuto  nis- 
sun  riguardo  alla  tradizione. 

. Questo  conciliabolo  fini  come  dovea 
Ql(28).  Fu  vietato  di  ricorrere  ai  vesco- 
vi; la  messa  fuvvi  abolita,  o con  essa  gli 
altari , le  imagini , le  preghiere  pei  de- 
funti , tutte  le  cerimonie  e le  osservanze 
della  Chiesa  cattolica;  e siccome  il  matri- 
monio od  il  libertinaggio  costituiva  sem- 
pre r essenza  di  tutte  quelle  sacrileghe 
commedie,  così  si  diede  licenza  ai  preti, 
ai  frati  ed  alle  monache  di  maritarsi. 
Questa  autorizzazione  fu  decretata  ad 
istanza  di  un  frate  fuggitivo  di  nome  Blau- 
rer,  richiamato  dall^atedi  Alberspach, 
poi  apostata  famigerato  , a cui  Calvino 
dà  l’aggiunto  d'illustre  per  aver  perver- 
tito la  città  di  Costanza. 

Presero  parte  alle  risoluzioni  di  Ber- 
na , oltre  questa  città , quella  di  Lindau, 


di  Strasburgo  , di  Augusta , di  Uhna  e 
2 di  Jena,  coi  cantoni  di  Basilea,  dì  Sciar- 
li fusa , di  Zurigo , oltre  alcuni  deputati 
di  AppenzeI  , non  contando  le  leghe  di 
S San  Gallo,  di  Mulhauscn  e dei  Grigioni. 
S Que'  cantoni  svizzeri  al  contrario  , che 
S con  geste  eroiche  a favore  della  libertà 
aveano  dato  il  lor  nome  a tutta  la  nazio- 

Ine,  creduta  non  minor  grandezza  il  per- 
severare nella  religione  degli  antichi  pa- 
dri , scrissero  di  concerto  coi  cantoni  di 
Lucerna,  Soletta,  Friburgo,  Underwald, 
Uri , Zog  , cd  anche  Glarona  , che  per 
anco  non  avea  apostatato,  ai  loro  sedot- 
ti compatrioti  una  lettera  assai  commo- 
vente , scongiurandoli  a non  isfregiare 
in  un  solo  istante  il  più  bell’  ornamento 
S della  patria,  il  che  avveniva  se  al  titolo 
S di  dileosorì  della  Chiesa,  ereditalo  dai 
S loro  svi,  avessero  fatto  succedere  quello 
S di  suoi  nemici  e vili  disertori.  Frullo  di 
S tutte  queste  rimostranze  si  fu  1’  apporre 
m che  fecero  i novelli  riformatori  alla  dol- 
X trina  stessa  che  spacciavano,  il  suggello 
S della  falsità,  coll’avere  dichiaralo  ai  non 
9 ammettere  quella  dottrina  che  a patio  di 
B riserbarsi  la  libertà  di  aggiungervi  otron- 
9 carne  certi  punti  a loro  beneplacito  : 
S prova  sensibile  dell’  incertezza,  e quindi 
S del  guasto  dei  loro  insegnamenti  I 
S La  Francia  vedendo  accostarsi  alle 
S sue  porte  il  contagio,  raddoppiò  gli  sfor- 
9 zi  per  respingerlo.  L'università  parigina 
S non  cessò  mai  dal  condannare  checche 
K puzzava  di  eresìa  , sia  nella  claodestiua 
2 opera  di  mille  autori  senza  nome  c sen- 
S za  ritegno , sia  nei  libri  dei  dotti  più  fu- 
'8  roosi,  un  po’  sospetti.  Neppure  la  fama  di 
S Erasmo,  che  fu  detto  il  miracolo  del  suo 
jS  secolo , le  diede  soggezione.  E infatti 
2 sopra  istanza  di  Natale  Beda , sindaco 
5 della  facoltà  teologica,  diede  fuori  contro 
W di  lui  una  censura  assai  diffusa  e co- 
M tanto  severa,  che  qualche  moderno  scrìt- 
H tore  r accusa  di  parzialità  e di  cabala. 
W Che  se  noi  pure  potremo  convenire  con 
S esso  loro , che  Erasmo  fu  sempre  accet- 
X to  ai  papi,  ai  principi  cattolici  e al  pni  dei 
« sapienti , e che  quanto  nell’ interpretare 
B le  Scritture  ebbe  sempre  a rimettersi  al- 
ti^ l’autorità  infallibile  della  Qiiesa,  ìuqua- 
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/e,  com'egli  dice  con  cani’ Agoatino  (1),  St 
mi fa  accettare  la  Scrittura  stessa  > « I S 
senza  la  quale  , aggiungeva,  tutti  i ra- 1 y 
ffionameuti  e tutte  le  dispute  sarebbero  1 1 
viterminabili  ; fa  d’  uopo  però  amiuelte*  j 
re  che  almeno  per  lunga  pezu  manlen- 1 
ne  alrelte  amicizie,  riguardi,  convenien- 1 
se  di  ogni  maniera  con  settari  conosciuti,  | 
e quel  che  è peggio  , anche  un  linguag- 1 
gio  equivoco  contro  le  parole  di  Gesù  | 
Cristo  , che  aveva  detto  : Chi  non  è con  ì 
me  , sta  contro  me.  Leggendo  poi  per 
esteso  la  censura  , che  per  esser  troppa 
lunga  noi  non  riportiamo  , e raffrontate 
l'uue  coll'altre  tutte  le  proposizioni  di  E* 
rasmo , i assai  diOlcile  non  iscoprirvi 
un  luteranismo  temperato  ed  ingentilito, 
il  quale  se  non  n poteva  personalmente 
imputare  all*  autore,  non  erano  per  que> 
sto  i censori  obbligati  a rispettarlo  , ri- 
sultando esso  dal  senso  naturale  di  certe 
espressioni.  Non  sarebbe  egli  forse  l’at- 
taccamento  a questo  semi-luteranismo,  ri- 
suscitato sotto  altro  nome,  che  gli  avreb- 
be procacciato  tanti  e si  caldi  lodatori  7 I; 
Quanto  a*  suoi  illustri  e potenti  amici , I 
se  , come  è fuor  di  dubbio,  sotto  l'egida  I 
di  un  gran  nome  ogni  uomo  riesce  a sot-  | 
trarsi  alla  disapprovazione  delle  potenze 
sorprese  dalla  paura  di  un  male  maggio-  ' 
re  , non  arriva  però  a scansare  i giudi- 
zi terrìbili  e imparziali  della  posterità. 
Francesco  I , guidato  da  quella  benevo- 
lenza colla  quale  onorava  le  lettere  e i 
letterati , temperò  la  vivacità  dei  dottori 
parigini , rimproverò  fortemente  il  sinda-  i 
co,  e per  dare  testimonianza  della  stima  | 
che  nutriva  per  Erasmo  , gli  mandò  in-  { 
vito  di  venirsi  a stanziare  in  Francia,  in- 1 
vito  che  ei  riGulò  a malgrado  degli  utili  | 
progetti  fattigli  per  adescarvelo.  ! 

Francesco  1 per  dare  prova  che  il  suo  | 
attaccamento  per  Erasmo  era  innocente  | 
e lontano  da  ogni  connivenza , pubblicò  | 
moltissimi  e severissimi  decreti  contro  | 
la  novella  eresia.  Ma  ciò  che  confermò  | 
vie  più  l’ardore  di  uno  zelo  che  non  ave-  | 
vano  potuto  rallentare  le  agitazioni  del-  | < 
lo  Stato,  e il  bisogno  di  tener  buoni  certi  > y 
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personaggi , fu  P aibre  dell’  attentato  di 
alcuni  luterani  iconoclasti,  che  in  Pari- 
gi stessa,  sull’  angolo  delle  contrade  del- 
le Rose  e quella  de'  Giudei,  atterrarono, 
dopo  mille  insulti,  la  statua  della  Vergi- 
ne portante  il  bambino.  Gesù  tra  le  brac- 
cia. Il  re  comandò  che  , istituito  un  ri- 
goroso processo , se  ne  desse  un  esem- 
pio ; promise  mille  scudi  a chi  rintrac- 
ciasse i sacrileghi  ; di  più,  volendo  egli 
stesso  ripararne  le  ingiurie  fatte  , nella 
sua  capitale,  alla  Madre  di  Dio,  commi- 
se una  statua  di  argento, pari  in  grandez- 
za alla  mutilata,  ragunò  tutti  i corpi  ec- 
clesiastici e civili,  i principi  del  sangue, 
gli  ambasciatori  dei  principi , i grandi 
uGciali  della  corona  , e con  un  codazzo 
di  affollatissimo  popolo,  baciatala  ed  inu- 
miditala del  suo  pianto  , la  ripose  nello 
stesso  luogo  ov’  era  la  prima , dopo  una 
solenne  processione.  Oltre  a ciò  volle 
egli  stesso  ancora  chiuder  la  ferrata  che 
avea  ordinata  a Gne  di  mettere  al  sicuro 
di  ogni  nuovo  oltraggio  quell’augusto 
deposito.  Il  parlamento  e tutte  le  corti  di 
giustizia,  assecondala  la  pietà  del  monar- 
ca, raddoppiarono  la  vigilanza  e il  rigo- 
re contro  r empia  setta  che  si  abbando- 
nava a siffatti  eccessi. 

Il  cancelliere  du  Prat,  da  tre  anni  ar- 
civescovo di  Sens,  e da  un  anno  cardi- 
nale, tenne  nello  stesso  anno  l!i28  nella 
chiesa  degli  Agostiniani  di  Parigi  il  con- 
cilio provinciale,  forse  il  pui  memorabile 
della  Chiesa  francese  (2).  E poco  il  dire 
che  la  maggior  parte  delle  decisioni  che 
vennero  pubblicate  in  appresso  dal  tri- 
dentino, si  nella  fede  che  nei  costumi  , 
erano  già  state  discusse  ed  ordinate  da 
quel  sinodo.  Col  metropolitano  v’  inter- 
vennero tutti  i suffraganei , ad  eccezio- 
ne del  vescovo  di  Orleans,  Giovanni  di 
Longuevìlle  , nipote  del  famoso  conte  di 
Dunois  che  era  contemporaneamente  ar- 
civescovo di  Tolosa  , e che  qualche  an- 
no appresso  fu  fatto  cardinale.  La  causa 
era,  che  occupando  egli  il  primo  posto 
in  quella  provincia  , non  voleva  sedere 
a Parigi  come  semplice  vescovo,  e quia- 


li)  Erasm.  Epist.  ad  BibaM. 


(3)  Cono.  t.  XIV , p.  4t2. 
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di  vi  mandò  il  suo  vicario  generala.  Il  A darsi  die  essa  venga  ad  essere  separai  da 


vescovo  di  Troyes  era  Guglielmo  l‘clit,  : 
degno  di  eterna  ineiiioria  per  lo  zelo  del*  ^ 
la  fede  che  ebbe  sempre  a cuore  d' inspi-  É 
rare  nell'  animo  del  suo  illustro  penitente  ^ 
Francesco  I.  Brisonnet  era  vescovo  di 


suo  s{)oso  otmi|toieiitc  , né  cIm  essa  soc* 
comba  sotto  le  leuipeslc  die  non  levan- 
si coiitra  di  essa  che  a suo  maggiore  irion. 
fo.  EssenzialoMmle  una,  santa,  iiirullibile, 
non  può  deviare  dalla  fedo  ortodossa  ; e 


Meaus,  ma  assai  disingannato  della  stima  ^ chiunque  l'abbandona  per  andare  in  trac- 


prematura  che  aveva  concepito  pe’nnvelli 
saccenti.  Carlo Gaillard,  vescovo  di.Cbar- 
tres  , aveva  sperimentalo  le  forze  contro 
Clemente  Marot,  senza  temere  il  risenli- 
raenlo  e le  rìsale  di  un  uomo  tenuto  come 
il  più  bello  spirilo  del  suo  secolo.  E que- 
sta fu  la  cagione  per  cui  Marot,  persegui-  ^ 


eia  di  altri  maestri  nel  domina  e iie'cosln- 
mi , non  può  scansare  il  naufragio  che 
inghiottisce  lutto  ciò  che  è fuor  deH'ariM . 
Giudice  di  ogni  controversia  in  materia 
di  religione  , non  può  essere  invisibile  , 
nò  offuscata  da  nubi.  E come  mai  no  tri- 
bunale che  non  si  vedo  e che  non  si  tro- 


iaio, siccome  sospetto  di  eresia,  e già  col  va,  può  essere  inteso,  e troncare  le  diffe- 
decreto  addosso  di  arresto  , cercò  asilo  renze  che  insorgono?  In  che  senso  rajio- 
presso  la  regina  di  Navarra.  E pure  non  aiolo  avrebbe  dello  ai  preti  ed  ai  vescovi 
era  questo  ultimo  spettacolo  che  doveva  ^ di  reggere  il  gregge  di  Gesù  Cristo  , se 
porgere  di  sè  quel  poeta  libertino  e dora-  il  gregge  non  cado  egli  soUo  i sensi  ? E 
roalizzante.  Tra  lutti  i teologi  ohe  aiuta-  ^ come  non  si  vede  chiaro,  che  tolta  al  cri- 
rono  i Padri  del  concilio  nelle  loro  deli-  ^ stiauesiuio  ogni  visibile  autorità  , se  non 
berasioni,  il  celebre  fiammingo  Clichloue,  ^ si  stabilisce  una  novella  eresia  , almeno 
dottore  di  Parigi,  si  distinse  così  pel  suo  t ' 
amore  alla  disciplina  , come  per  l' jnle- 1 
grità  della  fede  c la  profondità  dell'  era-' 
dizione. 

Il  concilio  durò  circa  otto  mesi  , dal  i 
tre  di  febbraio  lino  ai  nove  di  ottobre 


si  apre  la  strada  a tutte  ? Affé  , la  fedo 
cristiana  in  quanto  ai  privilegi  non  ò da 
meno  della  sinagoga,  che  ebbe  un  tribu- 
nale stabilito  da  Dio  a decidere  le  dilRcol- 
là  della  legge.  Non  si  può  dunque  torre 
r infallibilità  a quelle  auguste  assemblee 
coir  universale  soddisfacimento.  Si  frii- che  sotto  il  nome  di  concili  ecumeniui  rap- 
gò  per  entro  all'immenso  caos  delle  opi-  ^ prescuUno  la  Chiesa  universale.  E m for- 
uioni , delle  fiuzioiii , degli  arbitrari  mu-  )4  ^ della  loro  autorità  che  i doinmì  si  con- 
ta uieu  li,  delle  impudenti  corruzioni , del-  ^ servano  , per  esse  le  eresie  si  sradicano, 
le  soppressioni  ed  aggiunte  sacrileghe;  ^ il  costume  ti  luautieue  puro,  osi  riabilita, 
in  breve , di  tutte  le  chimere  ed  empietà  ^ e per  essi  gli  antichi  Padri  hanno  condan- 
ebo  i nuovi  evangelisti  spacciavano  per  ^ nato  tulle  le  empietà  ad  un  eterno  abo- 
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pura  parola  di  Dio  ; ridottele  a sedici 
capi,  il  concilio  non  solo  lo  aumentò,  ma  | 
vi  sostituì  una  semplice  ed  elegante  espo-  | 
sizione  , la  pura  c vergine  dottrina  della  t 
Chiesa  , sicconio  quella  clic  era  oppoitu-  ' 
nissima  a spargere  di  luce  la  perpetuità 
invariabile  del  cristiano  iiisegiiainenlo  io 
ogni  tempo  c luogo.  Si  giuuiclii  intorno  | 
al  merito  di  que'  luminosi  decreti  dall’espo- 


minio.  Ribellarsi  a un  tale  potere,  egli  è 
come  risuscitare  I'  arianismo,  il  tiesloria- 
nisiiio  , il  pelagianibiuo  stesso  , ed  altri 
mostri  già  da  dieci  secoli  spenti.  Solo  i 
nemici  della  fede  cristiana  ricusano  i loro 
omaggi  a questo  divine  assemblee  i. 

Venendo  di  poi  il  concilio  ai  particola- 
ri  oggetti  cui  si  esteude  il  )>oler  della  Chie- 
sa: tL'aii  lori  tà  della  sacra  Scrittura  è seu- 


sizione  delle  verità  generali,  che  sono  le  ^ za  dubbio,  dico,  rispettabilissima,  atteso 

' ebe  quegli  scritturi  suuo  stati  ispirali  dal- 
lo Spirito  Sauto  ; ma  non  ispeila  a tutto 
il  mondo  giudicare  l' inspirazione  degli 
scrittori  e del  scuso  scritturale.  Lu  tal  po- 
tere è lutto  della  Ciiiesa  , che  può  sola 
por  fine  di  un  modo  lurallihilc  ad  ogni 


basi  di  (ulte  le  altre,  di  cui  diamo  uu  sun- 
to per  amore  di  brevità. 

Ecco  come  in  sostanza  si  espresse  il  si- 
nodo  suH'unilà  ed  iiifdllibililà  della  Chie- 
sa : ( Fsseudo  la  Chiesa  la  sposa  Hi  Cri- 
sto e la  colonna  deMa  verilà  , unii  può 
Uncini  OH,  Fol.  ri. 
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controversia  su  lai  punti , o dislingiiendo  ^ na  s . Il  concilio  progredisce  et^la  stessa 
i libri  canonici  dalle  supposìiioni  apocri-  w forza  e chiarezza  a condannare  lutti  i par* 
fé  , o cogliendo  il  senso  ortodosso  > e ri*  % ticolari  articoli  delle  novelle  eresie, 
gollando  quello  die  è ripugnante  al  ve*  g Per  conseguenza  lutti  i lor  settatori  son 
ro.  Cosi  chiunque  non  amuieilc  il  canone  fi  dichiarati  posti  sotto  l’analena^  con  tulli  i 
de’  libri  santi  tal  quale  ce  lo  dà  la  Chiesa,  x loro  partigiani  e difensori.  E ingiunto  al* 
od  anche  ardisce  interpretarli  giusta  il  ^ Iresi  ai  fedeli  di  non  frequentare  i sospetti 
senso  individuale  , non  avuto  riguardo  ^ di  eresia,  o noti  a questo  riguardo.  I con- 
alla  esposizione  dei  Padri,  debb'esser  trai-  ^ dannati  come  eretici,  quand'anche  voles- 
tato  da  scismatico  e da  uomo  la  cui  te- % sero  ritornare  all'uiiità, apparterranno  alla 
raeriià  non  può  altro  che  fomentare  er*  ^ giurisdizione  del  foro  ecclesiastico,  e pas- 
rori.  ^'è  meno  pernicioBa  si  è la  temerità  ^ seranno  il  resto  della  vita  in  prigione,  per 
di  voler  ammettere  solo  quello  che  sicon*  g farvi  penitenza  a pane  ed  acqua.  I laici 
tiene  nella  Scrittura.  Nessuno  impugna  che  ^ che  non  vorranno  abiurare  , saranno  ri- 
Cristo  ha  dato  agli  apostoli  molte  istru-  ^ messi  issofatto  al  giudice  secolare  , del 
zioni  che  non  furono  scritte  , e che  san  ^ pari  che  gli  ecclesiastici.  Dopo  essere  sta- 
Paolo  insegna  ai  fedeli  di  osservare  le  tra- ti  degradati  dai  loro  ordini  , ed  affinchè 
dizioni,  ricevute  cosi  a viva  voce  , come  ^ la  degradazione  abbia  luogo  senza  indu- 
per  iscritto.  Tali  fra  le  altre  sono  le  va-  ^ gio , il  vescovo  diocesano,  non  avuto  ri- 
rie cerimonie  del  battesimo  , I'  unzione  guardo  al  numero  de’  vescovi  richiesto 
che  si  fa  cresimando,  il  modo  di  ammini-  ^ dai  canoni,  vi  potrà  procedere  in  eompa- 
sirare  c ricevere  l'eucaristia,  il  mescolare  ^ gnia  di  abati  o di  qualche  superiore  ec* 
r acqua  col  vino  nel  sacriGzio  della  mes-  fi  clesiastico.  I recidivi,  c sotto  questo  nome 
Sa,  la  consuetudine  di  fare  il  segno  della  ^ vengono  compresi  tanto  quelli  che  rica- 
croce  , ed  anche  il  simbolo  degli  apo-  fi  dono  nell’  eresia  dopo  averla  ritrattala  in 
Btuli  che  non  è contenuto  nella  Scrittura,  g giudizio,  come  coloro  che  semplicemente 
Può  essere  che  un  buon  numero  di  que-  ^ accusati  e forzati  ad  abiurare  danno  luo- 
Bte  istituzioni  non  'abbiano  avuto  Cristo  go  a nuovi  sospetti  ; tutti  questi  recidivi 
ad  autore  ; ma  gli  apostoli  essendo  stati  ^ saranno  divelti  dal  corpo  della  Chiesa,  e 
inspirati  dallo  Spirilo  Santo,  checché  han-  fi  senza  altra  forma  di  processo  consegnati 
no  stabilito,  dobbiamo  riceverlo  come  le  fi  al  braccio  secolare.  Cadde  la  proscrizio- 
tradizioni  stesse  del  Signore  i.  Di  qui  fa-  S ne  parimente  sugli  scritti  e le  convcntico- 
cendo  il  concilio  passaggio  alle  leggi  ec-  fi  le  di  settari,  con  ordine  ai  vescovi  di  re- 
clesiosticho  rigettate  dai  novatori,  perchè  « carsi  in  persona  sui  luoghi  sospetti,  di  ob- 
non  contenute  ne’  libri  santi  : t Con  che  g bligare  ^i  abitanti  del  luogo  a rilevare  i 
coraggio  , continua,  si  ardisce  disprcz-  fi  colpevoli , e d’impedire  con  ogni  sorta 
zarc  i decreti  de’ concili  e dei  sommi  pon-  g di  mezzi  i progressi  dell’errore. 
teCci , quando  si  sa  che  presso  i Giudei  fi  Nè  minore  attenzione  diede  il  concilio 
era  delitto  di  morte  il  contraddire  agli  fi  al  ristabilimento  de'costumi  e della  di- 
ordini del  gran  sacerdote  ? N'on  ha  egli  fi  sciplina,  che  non  avea  dato  al  maoteni- 
, forse  Cristo  ordinato  di  obbedire  ai  pa-  fi  mento  della  fede,  alla  cui  rovina  i selta- 
slori  della  sua  Chiesa?  Questo  potere  non  9 ri  faceanservire  gli  abusi  dell'ordine  de- 
si trova  egli  nell’  ordine  di  coloro  che  ricale  e le  altre  rilassatezze , intorno  al- 
sono  stabiliti  da  Dio  ? gli  apostoli  non  le  quali  già  da  un  secolo  si  reclamava  la 
pretendeano  forse  obbedienza  quando  in-  g riforma.  Qui  si  pregustano  le  benedizio* 
limavano  ai  |>riini  cristiani  di  astenersi  fi  qi  che  lo  Spirito  Santo  , intenerito  dai 
dal  sangue  , dalle  carni  soffocale  e dalie  gemiti  della  sua  Chiesa  , si  disponeva  a 
Viiliinc  offerte  agl’  idoli  ? È dunque  me-  fi  diffondere  si  largamente  sul  sacrosanto 
stieri  osservare  i decreti  degli  antichi,  e concilio  di  Trento.  Il  disinteresse  sul- 
ii  au,vre  i viobitori  delle  leggi  ecclesiasti-  l'ammicislrazione  delle  cose  sante,  e so- 
clie  come  i trasgressori  della  legge  divi-  ^ pratlullo  dei  sacramenlijla  scelta  dei  sog- 
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gelli  precenUti  agli  ordioi  sacri;  l'mnie  A fato  che  di  simili  non  ve  ne  sieno  siali  in 


severo  dei  ior  costumi , della  loro  abi- 
liti, ed  aacbo  di  un  titolo  clericale  che  li 
preservi  da  un  vivere  sordido  ed  inde- 
cente; la  personale  e laboriosa  residenza 
dei  pastori;  la  cura  dell’  istruzione  e l’in- 
dicatione  delle  principali  materie  che 
debbono  essere  obbietto  deU’insegnamen- 
to;  la  riforma  di  mille  abusi  nella  molti- 
plicazione delle  cappelle  domesticbe;  l'as- 
sistenza dei  canonici  al  coro;  lo  stabili- 
mento delle  distribuzioni  manuali;  il  mo- 
do di  cantare  o salmeggiare;  la  soppres- 
stone  delle  leggende  apocrife,  e piene  di 
miracoli  incerti;  la  modestia  del  vestite; 
il  distacco  dagli  affari,  dalla  caccia  e da 
ogni  cosa  mondana;  la  tegolarilA  e sem- 
plicità nella  vita  monastica  ; la  riunione 
dei  piccoli  priorati  campestri  alle  case 
numerose  ove  la  regola  à meglio  osser- 
vata; la  vigilanza  episcopale  sulla  clau- 
sura delle  monache  , siccome  la  salva- 
guardia  dei  costumi  e della  regolarità  ; 
per  ultimo  la  proibizione  di  stampare  al- 
cun libro  sulla  religione  senza  la  per- 
missione del  vescovo;  di  predicare,  con- 
fessare, metter  nuove  immagini  nelleefaie- 
se,  o di  contrarre  o favorire  matrimoni 
clandestini;  questi sonoi  regolamenti  die 
prece<leUero  nel  concilio  di  Sens  odi  Pa- 
rigi la  maravigliosa  ristaurazioneche  ve- 
dremo compirsi  e perfeiionarsi  a Trento. 

I vari  concili  che  dopo  si  celebrarono 
allo  stesso  line  nelle  altre  metropoli  della 
F rancia,  scelsero  a modello  quello  di  Ph- 1 
rigi.  Ne  abbiamo  una  prova  evklenlepel  I 
concilio  di  Lione  in  una  lettera  dell’aroi-  I 
vescovo  Francesco  de  Hohan  al  vescovo 
di  Macone,  che  delegava  a presrdervi  in 
sun  vece,  impedito  egli  da  malattia. Gli 
mandò  quindi  un  compendio  dogli  atti  j 
del  concilio  di  Sens  per  sollevarlo  «1  pe-  j 
so  che  dovea  esercitare  in  suo  nome.  Gli  1 


I altre  province  (2).  Questi  primitivi  con- 
I oili  si  ragunarono  all’  occasione  di  un 
[ fatto  che  interessava  tutto  il  clero  del 
i regno.  Si  trattava  di  sussidi  da  soinmiai- 
i strarsi  pel  riscatto  di  Francesco  I:  in  ciò 
; la  chiesa  francese  diè  prova  di  una  ge- 
I nerosità  cho  il  monarca  pensò  di  non  po- 
ster meglio  rimunerare , che  proleggon- 
; dola  con  latti  i suoi  mezzi  contro  gli  at- 
tacchi degli  empi. 

Le  diete  si  moltiplicavano  senza  (im;  e 
senza  frutto  in  Germania.  In  quella  che 
la  paura  dei  Turchi  fere  adunare  a Spira 
l’anno  1529,  prima  di  risolversi  sul  par- 
tito da  prendere  contro  il  comune  nemi- 
co dei  cristiani , trattarono  dpHe  diife- 
renze  che  li  tenean  divisi  in  fatto  di  re- 
ligione. Gli  eretici, parte  luterani  eprte 
sacramentari,  non  si  accordarono  meglio 
fra  loro  cheeoi  cattolici,  cbccchò  potesse 
operare  il  langravio  di  Assia  per  toglier 
di  mezzo  una  scissura  che  dava  troppo  il 
sopravvento  ai  comuni  antagonisti.  Così 
i cattolici,  trovandosi  i più  forti,  non  eb- 
bero cho  a far  questioni  infruiluose;  do- 
po di  ehe,  si  steso  a pluralità  di  voli  un 
decreto,  allo  se  non  altro  ad  indebolire 
quello  che  i settari  aveano  estorto  nella 
prima  assemblea  di  Spira.  Vi  fu  (huique 
decretato  che  io  tolti  i luoghi  ove  era  stato 
ricevuto  l'editto  di  Worins,  non  sarebbe 
permesso  a nissuno  di  mutar  credenza  ; 
che  in  quei  luoghi  ove  il  luteranismo  era 
dai  più  adottato,  si  potrebbe  tollerarlo  ft- 
no  all’apertura  di  un  concilio  generale  , 
nel  caso  non  visi  potesse  stabilire  il  cal- 
lolicismo  senza  un  evidente  pericolo  di 
sommossa;  che  non  vi  si  potrà  però  abolir 
la  messa,  nè  impedire  ai  cattolici  il  libero 
esercizio  del  Ior  culto,  e nemmaneo  lolle- 


del  concilio  di  Sens  per  sollevarlo  dal  pe-  fi  rare  che  qualcuno  di  essi  si  faccia  Intera^ 
so  che  dovea  esercitare  in  suo  nome.  Gli  S no  ; che  non  sarà  permesso  predicare  il 
atti  che  ci  rimangono  del  concilio  di  Bour- Vangelo  che  secondo  il  senso  ricevuto  dal- 
ges  (lS28)indicano  parimente  nn’esafta  ^ la  Chiesa;  per  oltimo  che  i sacramentari 
consonanza  tra  questa  assemblea  e quella  ^ saranno  banditi  dall’impero,  e gir  anabat- 
di  Sens  (I).  Si  rinvengono  ancora  delle  ^ listi panitidimorle.^^icstoedìito moderalo 
tracce  di  concili  celebrati  lo  stesso  anno  ^ pei  novatori  tedeschi,  siccome  quello  die, 
a Tours,  a Reims,  a Boueu;nè  vi  ha  dub-  W a riserva  del  domma  di  Lutero  sulla  ce- 


fi) Àoecd.  t.  4,p.  699. 


(2)  JetD.  Slaao.  Uisl.  Eccl.  Toron.  p.  IVO. 
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na,  accordava  loro  piena  libertà  di  co*  * dicigentiliiomim  fatti  prigionieri  tagliala 
scieuia  lino  al  concilio  generale,  non  fu  g la  lesta  il  giorno  dopo  por  conoBodo  del 
(MT  questo  meno  attaccalo  dai  conlrad-  ai  sultano.  Buda,  il  propugnacolo  del  regno, 
«.'ilturi.  L'eiettore  di  Sassonia,  il  marche*  ^ abbandonata  dagli  abitanti , fu  nn^ssa  a 
se  Giorgio  di  Brandeburgo,  assai  diverso  ^ saccone  mandala  a fuoco  e fiamnio.  Mol- 
dal  cattolicissimo  elcltoro  Gioacchino,  il  3 te  altre  piatite  caddero  sotto  il  giogodel 
langravio  di  Assia,  il  duca  Emtssto  Fran-  S vincitore,  che  portò  le  tue  conquiste  lino 
cesco  di  Luneburgo,  Wolfango,  principe  m in  Croatia.  Per  colmo  di  sciagura,  due 
di  Anhall,  vi  si  opposero  ali'islante;  e due  potenti  rivali, Ferdinando  di  Austria,  fra* 
giorni  dopo,  quattordici'ciuà  imperiali , 8 teilo  dell'imperalore.  e Zapoiski,  vaivo- 
Slrasburgo,  Norimberga,  Ulma,  GosUn*  S da  di  Transilvania,  spalleggiato  dal  sul- 
ta , ReulTinga  , Windsbrim  , Mominga  , S > pretesero  alla  successione  del  re 
Lindau,  Kempten,  lledbron,  Jena,  \Vi»>  g Luigi,  mortosemaGgli.  GccopercbèFer* 
semburgo,Norlinga  e SanGallo,  fecero  la  S dinando  la  fece  buona  a lutti  1 principi  ra- 
famosa  protesta  clte  ha  dato  il  nomo  di  § duoati  a Spira,  e solo  per  una  vista  pér- 
protetlanti  ai  primi  seguaci  di  Lutero:no-  ^ sonale  inteodea  volgere  tutte  le  forze  to- 
me all’ombra  del  quale  gli  ugonotti, riga-  3 ro  contro  il  Turco.  Ma  alla  notizia  delle 
gitoli  della  stessa  sorgente  , hanno  cer-  8 nuove  contese  insorte,  Solimano  penetrò 
calo  pel  tratto  successivo  di  coprire  l’ob*  3 nuovo  e con  audacia  in  Ungheria; 
brobrio  di  una  denooiitianone  che  non  ì#  prese  una  seconda  volta  Buda,  che  Fer- 
pocogli  olfendeva  (1).  L’arciduca  Ferdi-  g diuando  area  trovalo  mezzo  di  ricupera- 
iiando,  uscito  dalla  dieta  clie  presedeva  g re,  c risoluto  di  portar  la  guerra  nel  cuo- 
prima  della  suddetta  protesta  , tutto  fe-  S ■'>  deH'Austria , diede  l' assalto  alla  città 
co  per  tener  buoni  git  autori  di  essa , a S di  Allemburgo,  la  soia  che  avesse  osato 
line  di  poter  riunirete  forze  comuni  con- 3 resistergli.  Non  contrastandogli  alcuna 
tro  i minaccianli  Turchi.  E di  fatto  non  g fona  il  passo,  portò  l’assedio  dinanzi  a 
impose  loro  altro  obbligo  che  quello  va-  3 Vienna  con  un’armata  di  dugeiitocinquati- 
go  e già  riconosciuto  Musivo  di  vivere  3 tatuila  uomini  (t!i29).  Fu  buona  ventura 
in  modo  da  poter  render  conto  delie  io-  ^ per  l’assediala  città  che  la  stagione  fosse 
ro  opere  a Dio  od  aH’ìmperatore  ^2):  ma  « inoltrala,  e che  per  avvisi  già  ricevuti 
da  siOìsUa  condiscendenza  scarsi  frutti  g da  Ibraim  Bascià  , con  cui  si  era  in  car- 
ebbe  a cogliere.  S Icggm  • le  piazza  fosse  ben  fortificata. 

Il  regno  di  Ungheria,  da  tre  anni  cor-  S Gnernila  di  ventimila  fanti  e duemila  ca- 
so c ricorso  dagli  Ottomani  (3),  ne  vrni-  S valieri,  avea  con  che  resistere,  tanto  più 
va  senza  tregua  disertalo.  Dorante  in-  S col  macoanimo  Federico,  principe  pala- 
friiiliiosi  Iciilalivi , per  muovere  a pietà  3 tino,  alla  lesta.  Nel  periodo  di  venti  anni 
drgrinfclici  Unglieresi  grincsorabili  set-  g sostenne  venti  assalti,  che  tutti  furono  vi- 
fari  detta  Germania  , ^limano  II  avea  ^ gorosamentc  respinti.  Alla  fine,  comin- 
oecupalo  l’Ungheria  con  poderoso  escr-  g ciando  il  fredda  a diventare  insoffribile, 
cito,  che  dairincsperto  c giovine  re  Lui-  ^ Solimano,  dopo  un  assedio  che  duròtreii- 
gi  II  fu  attaccato  con  soli  trentamila  uo*  ta  giorni,  si  ritirò  disperato  con  un  escr- 
mini  nelle  pianure  di  Mohasz.  Gli  Un-  ^ cito  disurdìii.iljssiiiio,  c scemato  di  oltaii- 
gliercsi  8oprair<illì  dal  numero  furono  bat-  ^ laiiiila  combattenti, 
tuli  in  ineuo  di  tre  quarti  d’ora.  Il  ra  fug-  Nella  necessità  terribile  di  toner  fronlc 
gendo  fu  portalo  dal  suo  cavallo  in  nicz-  8 ai  Turchi  c alle  f.izìniii  hiteranc  , fìnal- 
Eo  ad  una  palude,  dove  mori  nell*  età  di  S mente  venne  l'imperatore  a persuadersi, 
venti  anni  ( IS2G).  Il  fiore  de’iiobili  fu  IK;  che  volendo  lrop|>o  aggravar  lamaiiosiil- 
laglialo  a pezzi  sul  campo,  e a ceuloquiu-  % la  Francia,  si  csj>oiieva  al  |>ericolo  di  non 
(t)  Sleid  I.  6,  p.  198.  fi  Irariio  alcun  prulillo,  c vide  cl*e  un  Iral- 

(3l  CorhI.  A'  t.'  et  Srript.  Lttth.  p.  99.  fi  colicliiiiso  con  Oneste  condizioni  po- 
(3)  l'aulu  tiiuriu.  liivJ.  ^ tea  tornargli  più  vantaggioso  partilo  di 
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certi  patti  tTortati , per  lo  più  inecogoi-  ^ dal  libero  arbitrio  • che  è una  neceMità 
bili.  Laonde  riformò  i trattati  di  Roma  c S di  natura, col  naturalismo  il  più  spinto  e 
di  Madrid,  stipulati  col  papa  ed  il  re  Fran>  S anticcialiano.  Di  questa  guisa  in  una  pro- 
cesco  I , sostituendovi  in  vece  quelli  di  fi  fessione  di  fede  insolentemente  indiris* 
Barcellona  e di  Cambrai,  che  ritornarono  S ttale  *1  re  Francesco  i,  il  capo  de'sacra- 
alroeno  per  qualche  tempo  la  buona  ar-  P menlari  gli  faceva  sperare  di  potersi  tro- 
monia  fra  le  tre  prime  teste  coronate  del*  fi  vare  in  paradiso , eoi  mezzo  aell’  aposta- 
l’orbe  eattolico.  Carlo  V dalla  Spagna  su*  9 sta,  insieme  eoi  patriarchi  , i profeti  , il 
bito  si  portò  in  Italia  per  conferire  «ol  ^ santo  precursore,  la  Vergine  Maria,  Ge> 
papa,  e di  là  passare  in  Alemagna  onde  sù  Cristo  il  santo  dei  santi  ; e ìnsiema 
dar  sesto  agli  affari  dell’  impero  e della  ^ anche  con  Ercole,  Teseo , Socrate  , Nu- 
religione.  In  Piacenza  ricevette  una  de-  fi  ma,  padre  della  romana  idolatria  , Cato* 
puiazione  di  principi  luterani , che  gli  w ne  suicida  , i due  Scipioni , e gran  folla 
presentarono  la  protesta  di  Spira.  La  ri-  fi  di  altri  idolatri.  Nò  a questa  rassegna  co- 
gettò  come  un’opera  di  partito,  e con  mol-  y leste  mancavano  Bacco , dio  dell’ubbria- 
ta  fermezza  disse  che  se  non  obbedivano  m chezza,  e Giove,  dio  dell’  adulterio  e del- 
pcr  amore  al  decreto  di  Worros,  emesso  fi  l’ incesto.  Manco  malo  : si  diè  passala  a 
a pluralità  di  voti , secondo  le  leggi  del-  « ciò  che  non  interessava  la  causa  della  re- 
l’impero , saprebbe  egli  bene  mettere  a fi  ligione  ; si  andò  di  accordo  all*  amiclie- 
partito  que’  refrattari  colla  forza.  E ag-  ^ volo  su  tutti  i punti  di  controversia , tran- 
giunse,  che  presi  i debiti  concerti  eoi  pa-  fi  ne  quelli  sul  modo  con  cui  Cristo  è pro- 
pa,  si  sarebne  portato  in  Alemagna  per  fi  sente  nelP  eucaristia, 
cessarvi  i disordini.  Avendo  i deputali»  In  premio  di  tanti  sacriGzi  fatti  alla 
ardilo  rimostrare,  e fare  una  nuova  prò-  fi  pace  dai  zuingliani,  Lutero,  l' intrattabi- 
testa,  ei  li  fece  imprigionare  ; e non  la-  fi  le  Lutero,  ne  fece  anch’egli  da  parte  sua 
sciolli  in  libertà  che  per  rimandarli  ver-  M sullo  stesso  articolo.  Nè  soltanto  confuse, 
gogoosamcnlo.  fi  giusta  il  suo  bizzarro  sistema,  la  sostanza 

Tanto  valore  nel  capo  dell’ impero  in-  % del  pane  e del  vino  col  eorpo  ed  il  san- 
timidi  i principi  protestanti , ma  non  gli  fi  gue  adorabile  di  Gesù  Cristo;  ma  reslrin- 
scoraggiò.  Il  langravio  di  Assia  ne  dedus-  ^ se  la  presenza  reale  al  momento  della 
se  quindi  la  maggior  necessità  di  unire  » manducasione  , fuori  del  quale  sarebbe 
strettamente  tutti  i rami  della  aetta,  onde  fi  stalo  pei  luterani  un*  idolatria  adorare  il 
opporre  una  più  energica  resistenza  al-  fi  Sacramento,  come  fanno  i cattolici  iiinan- 
l’imperatore.  Tenne  all’uopo  una  con- fi  zi  ai  tabernacoli  e in  processione.  Ora 
ferenza  tra  sduterani  o i sacramentari  a avevano  essi  sì  poco  consìderaU  fino  ad 
Marpurgo,  città  posta  ne'  suoi  Stali.  Vi  fi  ora  la  presenza  momentanea,  che  alla  fa- 
tvdovano  da  un  lato  Lutero  , Melaotona  fi  mosa  dieta  di  Augusta  tenutasi  l’anno  de- 
ed  Oziandro;  dall’  altro,  Zuinglio  , Eco-  S po>  e in  cui  l'imperatore  addiinandò  che 
lampadio,  e Bucero  allora  piu  sacramen-  fi  tutti  i principi  assistessero  alla  proccssio- 
tario  che  luterano.  La  diruta  durò  tre  fi  ne  del  Santissimo  Sacramento,  risposero 
giorni,  principalmente  tra/uiiiglio  e Lu-  fi  ancora,  non  già  come  ebbero  a dire  di 
turo.  Zuiuglio,  che  ardentemente  desidc-  fi  poi,  che  non  vi  credcaiio  Gesù  Cristo  prò- 
rava  di  essere  ammesso  all’ onore  di  fra-  fi  sente  che  nell'uso  o nella  manducaziono, 
Uniizzare  con  un  partilo  multo  più  nu-  fi  ma  sempliceiiienle,  non  portarsi  in  quel- 
meruso  c meno  screditato  del  suo,  cedei-  fi  la  cerimonia  che  la  metà  del  Sacramen- 
te  alquanto  , almeno  in  apparenza  , su  fi  lo , troncalo  da  una  di  quelle  tradizioni 
inulti  suoi  domini,  iu  ispecie  sul  petalo  fi  umane  riprovate  dal  Vangelo, 
originale,  che  da  vero  pclagiano  avea  Gn  fi  Furò,  per  quanto  e quinci  e quindi  si 
qui  iiiipiignalo  ; iinpcrocchò  i novatori',  fi  rimettesse  delia  severità  dominatica  , la 
gente  senza  principii  c senza  carattere  , fi  questione  versava  sulla  sostanza  ; cioè  se 
atudlgauiavauu  iusieuie  1’  auuieuUmeulo  § la  presenza  era  vera  u reale  , o solUolo 
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figurativa:  divisione  capiUle,  come  ognun 
vede  , e sulla  quale  è quasi  impossiliile 
iiiteod.-rsela.  Lutero  era  troppo  imperio- 
so per  non  esigere  uua  perfetta  sommis- 
sione al  suo  modo  di  sentire , tanto  più 
dopo  le  modificazioni  rbe  si  era  degnalo 
di  fare  in  proposito.  Zuioglio  , Gero  di 
essere  capo  dei  suo  partito  , non  poteva 
sottoroetlervisi  sema  tema  di  essere  cre- 
dulo un  presuntuoso  messo  al  dovere. 
Ciò  non  |>ertanlo  si  umiliò  dinanzi  al  suo 
vecchio  capo,  scongiurandoloanon  rom- 
pere l'unione  degli  evangelisti  per  un  so- 
lo articolo  di  dottrina,  e ad  ascriverlo  in 
considerazione  di  tanti  altri  meriti  al  no- 
vero de’ suoi  fratelli,  z Qual  fratcrnilà  ! 
ripigliò  Lutero.  IC  un  tradir  la  vostra  fe- 
de il  chiamare  per  fratelli  coloro  che  la 
rigettano  > . E siccome  il  langravio  si  in- 
terponeva colla  sua  mediazione  , onde 
iufervorarli  alla  carità  ed  a vivere  tutti  in 
pace  : i Basta  per  essi , disse  Lutero , 
quella  carità  che  dobbiamo  ai  nemici  ; 
quanto  alla  carità  particolare  che  deve 
regnare  tra  i fedeli  di  una  stessa  comu- 
nione , non  hanno  alcun  titolo  per  esi- 
gerla 1.  Raddoppiandosi  le  sollocitatio- 
iii  dalla  parte  de'  mediatori , si  accese 
vie  più  la  bile  in  Lutero,  che  nelle  pro- 
posizioni di  fraternità  non  ebbe  più  a 
ravvisare  che  un  laccio;  e con  un  tuono 
enfatico,  cui  era  uso,  si  mise  a gridare: 
t Che  razza  di  fratelli  ? Satana  domina  ^ 
talmente  in  essi , che  non  possono  altro  » 
che  tramar  insidie  e dir  bugie  i (I). 

Il  langravio  non  ebbe  |ier  altro  a do- 
leni  gran  fatto  dell’ infelice  successo  del  ^ 
suo  tentativo.  In  una  seconda  conferen- 
za  a Stuitzbach  nel  palatinalo  , ove  riu- 
DÌ  que’discordi  settari,  concepì  maggior  ^ 
fiducia  di  poterli  ravvicinar  in  vista  del- 
l’interesse  reciproco  che  doveano  avere 
a stringere  un’  amicizia  , senza  la  quale  ^ 
ormai  non  potrebbero  durarla  più  a lun- 
go.  Ma  le  Sue  speranze  andarono  falli-  ^ 
te  ; imperocché  i luterani , fermi  nel  ^ 
domraa  della  presenza  reale  , si  mostra-  ^ 
rono  pronti  a correre  piuttosto  lutto  il  2 


(1)  Loth.  rpisi.  ad  Jac.  Prarpos.  Brem. 
Hosp,  ad  in.  1926. 


pericolo  di  un*  intiera  disfatta , che  a ri- 
cevere ì aacramentari  nella  lor  comunio- 
ne ; e viceversa,  questi,  lungi  dal  cede- 
re di  un  attimo  sul  punto  capitale  del  lo- 
ro sistema  , ai  ritrattarono  di  più  sopra 
tutti  gli  articoli  da  cui  si  erano  dipartiti 
a Marpurgo.  Di  qui  un  diluviare  di  li- 
belli , di  diatribe  sanguinose,  con  una 
rabbia  che  la  più  atroce  i due  partili  mai 
non  isfogarono.  Da  quest’  epoca  in  poi 
i luterani, più  avversi  ai  sacramentari  che 
alla  Chiesa  romana , li  hanno  oonlioua- 
menle  respinti  dal  loro  consorzio  a mal- 
grado dei  reiterati  sforzi  dei  calvinisti  , 
degni  rampolli  dei  zuingliaui,  per  esser- 
vi ammessi. 

Carlo  V venne  a Bologna  per  conferi- 
re col  papa,  che  sopra  invilo  di  lui  vi  si 
era  recato.Tulte  lepratiebe  furono  esau- 
rite all’uopo  di  ristabilire  le  loro  amiche- 
voli relazioni  (ISSO).  Carlo  fece  fino  a 
selle  visite  al  santo  Padre,  che  gliene  re- 
stituì tre.  In  questi  frequenti  colloqui , 
per  lo  più  lunghissimi , si  ventilarono 
molli  atfarì  di  gran  rilievo.  Uno  di  que- 
sti fu  senza  dubbio  il  progetto  di  un  con- 
cilio ecumenico,  indispensabile,  anzi  ur- 
gentissimo, stante  il  pericolo  in  cui  era 
la  fede.  Il  papa  convinse  l’imperatore  che 
i disordini  dell’  Alemagna  volevano  un 
rimedio  più  pronto  ; che  sotto  pretesto 
di  un  concilio  non  cercavano  che  a man- 
tenersi nei  loro  errori,  ed  a consolidarsi 
di  giorno  in  giorno  fino,  al  tempo  della 
sua  colebrazioue  ; che  appena  condan- 
nali, com’essi  lo  potevano  già  prevedere, 
farebbero  valere  altre  ragioni  a difesa 
della  lor  haparbielù.  Clemente  VII  fece 
conoscere  c giudicare  a Carlo  V le  di- 
sposizioni dei  protestanti  dalla  condotta 
degli  eretici  di  tutti  i secoli  ; e l’impera- 
tore cedette  a quegli  argomenti , essen- 
do però  di  a:'viso,  che  non  riusceudogli 
di  dar  sesto  agli  affari  di  Aicmagna  , si 
sarebbe  ricorso  ad  un  concilio.  Clemen- 
te non  omise  d’impegnare  ancora  l’ im- 
peratore a non  lasciar  l’ Italia  senza  pri- 
ma avere  stabiliti  i Medici  a Firenze. 
Così  dopo  essere  stato  coronato  re  dei 
Lombardi  a Bologna  il  ventitré  febbraio 
ISSO,  e imperatore  de’llumaui  il  veuli- 
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quallro,  ( il  che  formavR  il  secondo  pro- 
getto dei  suo  viaggio  in  Italia  ) Carlo 
convocò  I*  assemblea  degli  Stali  dell’im- 
pero in  Augusta  per  gli  otto  di  aprile,  e 
restò  lino  ai  venlidue  marzo  a Bologna , 
onde  obbligare  i Fiorentini  a sottomet- 
tersi in  un  modo  autentico  e durevole  al- 
1’  autorità  sovrana  della  casa  dei  Medici. 
Questa  è l’ origine  dell'  assoluto  potere 
dei  gran  duchi  di  Toscana,  potere  di  cui 
andarono  debitori  a Giulio  de'  Medici  , 
divenuto  papa  sotto  il  nome  di  Clemen- 
te VII , e all'  imperatore  Carlo  V.  Ales- 
sandro de’ Medici,  figi  o naturale  di  Lo- 
renzo II,  fu  il  primo  a goderne  dopo  la 
novella  sanzione. 

Nel  tempo  stesso , ai  ventiquattro  di 
marzo,  Carlo  V fondò  o ristabilì  una  se- 
conda potenza  , che  a malgrado  di  sua 
piccola  sovranità  fu  mai  sempre  tenuta 
a buon  dritto  per  nobiltà  ed  eroismo  una 
delle  prime  corone  del  mondo  cristiano. 
Dopo  la  bella  e sventurata  difesa  dell'i- 
sola di  Rodi , i cavalieri  di  San  Giovan- 
ni di  Gerusalemme  furono  assai  favore- 
volmente accolti  dal  papa  e da  vari  prin- 
cipi cristiani.  Nè  avendo  essi  per  anco 
trovalo  un  luogo  stabile  e degno  dell'an- 
tica loro  grandezza,  sopra  istanza  di  Fi- 
lippo de  r Ile-Adam,  Clemente  VII,  che 
era  stato  educalo  fra  essi,  e che  a loro 
riguardo  aveva  sempre  conservalo  dei 
sentimenti  fraterni , ottenne  a loro  van- 
taggio dall’  imperatore  1*  isola  di  Malta , 
posta  fra  1’  Africa  e la  Sicilia.  Il  politico 
imperatore  non  si  fece  pregare  lungo 
tempo  : abbandonando  de’  terreni  aridi 
e quasi  inabitati,  di  circa  sette  leghe  di 
lunghezza  sopra  quattro  di  larghezza,  ei 
poneva  al  coperto  la  Sicilia  dall’  invasio- 
ne dei  pirati , e preparava  all’  Italia  un 
baluardo  contro  le  irruzioni  degl'infede- 
li. Da  parte  loro  i cavalieri,  col  vantag- 
gio delle  relazioni  e delle  ricche  com- 
mende che  conservavano  in  tutta  la  cri- 
stianità , coglievano  il  destro  di  mutare 
quegli  scogli  in  un  Torte  inespugnabile  , 
di  moltiplicare  la  popolazione,  e di  ren- 
dere ubertoso  il  terreno  con  un’  assidua 
coltura.  C infatti,  da  dodicimila  abitanti 
che  erano  airallo  del  loro  investimento. 


diventarono  ben  presto  cinquantamila  ; 
e ad  una  meschina  borgata  che  ne  era 
la  capitale,  e ove  il  gran  maestro,  sbar. 
cando,  potè  appena  trovarvi  una  barac- 
ca per  alloggiarvi,  successe  una  spazio- 
sa e bella  città,  piena  di  magnifici  edifi- 
si.  Tutto  intorno  all’  isola  s' innalzarono 
dei  forti  innumerevoli , che  ne  formaro- 
no una  sola  fortezza  , le  cui  difese  reci- 
proche fecero  la  migliore  piazza  militare 
di  tutto  r Occidente. 

L' imjieratore  diede  ai  cavalieri  l’ iso- 
la di  Malta  e quella  di  Gozzo  , da  cui  ò 
divisa  per  un  tragitto  di  quattro  miglia, 
col  diritto  assoluto  di  proprietà,  mero  e 
misto , coir  obbligo  di  tenerla  io  feudo 
da  Carlo  e da’ suoi  successori , nella  lo-- 
ro  qualità  di  re  delle  Due  Sicilie  , col 
semplice  tributo  di  un  falcone,  che  i ca- 
valieri avrebbero  a presentare  ogni  an- 
no  al  viceré  o governatore  di  quel  re- 
gno. Fu  in  questa  congiuntura  che  lutti 
i canoni  annuali  del  regno  delle  DueSi- 
cilie  verso  i papi  furono  rklolli  precisa- 
mente  ad  una  cbinea  bianca. 

Ultimali  gli  affari,  l’ imperatore  parli 
subito  per  la  Germania.  Passando  per 
Mantova,  dove  fu  magnificamente  rice- 
vuto dal  marchese  Federico  Gonzaga , 
eresse  quel  marchesato  in  duchea,  e pn  - 
rogò  fino  ai  venti  giugno  la  dieta  che 
era  stata  convocala  in  Augusta  per  gli 
otto  di  aprile. Cotesto  temporeggiare  non 
dispiacque  ai  protestanti,  che  ne  appro- 
fittarono onde  dare  I’  ultima  mano  alla 
loro  famosa  confessione  anguslana  ; og- 
getto il  più  importante  di  questa  assem- 
blea, come  l’articolo  deir  Eucaristia  fu  il 
più  importante  di  tulle  le  confessioni  in 
forma  , che  furono  allora  pubblicate  a 
nome  di  ciascun  parlilo  (I).  Quella  dei 
luterani , difensori  del  senso  letterale  , 
stesa  dall’  elegantissimo  Melantone  con 
gran  disinvoltura , fu  presentata  alf  im- 
peratore, colle  sottoscrizioni  dell’eleltore 
di  Sassonia  , del  langravio  di  Assia  , di 
cinque  altri  principi  e sei  città  imperia- 
li, ai  cui  Norimberga  era  la  principale. 
Altre  quattro  città  dell’  impero , Strai- 

(I)  Sleid.  Corhi.  Chr^slr.  Cotlesl. 
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burgo , Meninga  , Lìniiau  e CosUnaa  , 
partigiane  del  temo  figurato  , diedero  a 
phrle  la  loro  , che  ai  chiainò  la  con- 
fmione  di  Strasburgo  , o delle  quattro 
città.  L'avcva  cooiposla  Bucero,  rainige- 
rato  noD  solo  per  uno  spirito  arrendevo- 
le, destro  a piegarsi  nei  sensi  più  oppo- 
sti, fecondo  in  equivoci  c jiomposc  de- 
claniaiioni  , e tale  da  sorpassare  i più 
sottili  ed  arguti  scolastici  ; ma  anche 
comuieiidevolissimo  innanzi  al  suo  parti- 
lo per  un  gran  zelo  pel  inatrinionio.  IV-r 
abbattere  u forza  dì  arditi  esempi  la  ro- 
mana superstizione,  e nello  stesso  tempo 
quella  della  Cliieta  di  tulli  i secoli , elle 
ha  costantemente  escluso  il  bigamo  dal 
sacerdozio,  il  gcneriMo  riformatore,  pre- 
te e domenicano  professo , poco  soddis- 
fatto di  un  primo  matrimonio , aveva 
menato  in  moglie  una  seconda  donna  , 
dopo  la  morte  della  prima,  e dopo  la  se- 
conda, una  terza.  Non  ostante  però  tul- 
li questi  equivoci,  Bucero  e i suoi  fauto- 
ri non  si  poterono  allora  unire  a quei 
di  Lutero  : nell'  Alemagoa  stessa,  la  fi- 
forma  formò  due  corpi  separati  visibil- 
luenie  da  diOeDenti  confessioni.  Arrivò 
alla  stessa  assemblea  ima  terza  confes- 
sione , mandatavi  da  Zuinglio  e da  tulli 
gli  Svizzeri,  beuefaò  non  appartenenti  al 
corpo  germanico.  Almeno  questa  aveva 
il  merito  di  una  franca  spiegazione  : 
Zuinglio  , che  ne  era  l' autore  , vi  disse 
in  termini  espliciti  cfae  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  dopo  rascensione  si  trova  soltanto 
in  cielo  ; che  per  vero  egli  è come  pre- 
sente nella  cena  per  la  contemplazione 
della  fede  , ma  non  già  realmente  , nò 
per  essenza  ;cbe  i suoi  avversari  voglio- 
no ravvisarvi  un  corpo  naturale  e so- 
stanziale , là  dove  egli  non  vi  riconosce 
che  un  corpo  sacramentale. 

Bisogna  leggero  queste  diverso  con- 
fessioni di  fede,  o,  per  dir  meglio,  cote- 
sti equivochi  e cavillosi  simboli  dell’ere- 
sia, come  quei  di  Bucero  e Melantone  , 
per  riconoscer  gli  artifizi  e l’ instabilità 
dello  spirilo  umano  d' onde  esse  scaturi- 
vano. E veramente  la  confezione  di  Bu- 
cero o delle  quattro  città , senza  adope- 
rare le  stesse  parole  usale  da  Mckntouc 


per  {spiegare  la  presenza  reale , affetta 
di  non  dire  nulla  die  le  sia  formalmente 
contraria  (I)  , die  anzi  usa  modi  zi  am- 
bigui da  potere  di  leggieri  venire  inter- 
pretali in  quel  senso.  Dicevano  i lutera- 
ni esserci  dato  il  corpo  ed  il  sangue  del 
Signore  nell'  Eucaristia  veramente  e so- 
stanzialmente col  pane  ed  il  vino  ; e Bu- 
cero sostiene  che  il  vero  corpo  ed  il  ve- 
ro sangue  del  Signore  ci  sono  dati  a 
mangiare  e bere  veramente  pel  nutri- 
mento deir  anima  nostra.  Olierò  si  ve- 
de che  la  differenza  consiste  solo  ncll’o- 
niissione  che  fa  Bucero  della  parola  so- 
s/ansa  ; ma  poi  egli  non  dica  nulla  di 
contrario,  nulla  affatto  su  cui  uo  luterano 
ed  un  cattolico  non  possano  convenire. 
Egli  si  ristringe  in  forroole  generali , le 
quali , non  che  detrarre  al  domma  , lo 
dichiarano  sino  ad  un  certo  punto. Di  più, 
dicendo  ebe  mangiamo  e beviamo  vera- 
mente il  vero  corpo  e il  vero  sangue  di 
Cristo  , pare  escluda  il  mangiare  ed  il 
bere  per  mezzo  della  fede,  che  alla  fine 
dei  conti  non  è che  un  mangiare  e bere 
metaforico  : tanto  questo  senso  puramen- 
te spirituale  recava  offesa  a cristiane  o- 
recebie.  Siccome  Bucero  conosceva  be- 
nissimo il  vizio  della  sua  omissione  , per 
stare  innanzi  ad  ogni  rimprovero  , ag- 
giunse , che  distaccandosi  da  ogni  que- 
stione temporale  e da  qualunque  super- 
flua curiosila,  si  accontentava  di  richia- 
mare gli  spiriti  alla  sola  cosa  profittevole, 
ed  a cui  il  Signore  ebbe  riguardo  nella 
consacrazione  del  mistero  : cioò,  che  es- 
sendo pasciuti  di  lui , viviamo  in  lui  e 
per  lui.  Con  questo  luogo  comune  , do- 
po un  lungo  giro  di  parole.  Bucero  fini- 
sce come  aveva  cominciato,  senza  preci- 
sare nulla  sulla  materia  in  questione,  in 
una  confessione  di  fede , dove  non  si  a- 
veva  che  a propor  schieltamenlc  il  modo 
di  pensare  sulle  opinioni  controverse. 
Cosi  di  quattro  città  unite  da  quest’  am- 
bigua confessione.  Ire,  cioè  Strasburgo  , 
Meninga  e Lindau,  adottarono  poco  do- 
po la  presenza  reale  di  Lutero  , contro 
quelle  che  si  erano  confederale. 


(I)  tiist.  vsriat.  1.  3,^n.  13. 
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La  coDfMsione  $te«ui  di  Lutero  o di  * Di  questo  quattro  versioni,  quale  è duo* 
Molanlono , che  lavorava  sotto  di  lui , 9 que  la  vera  originalo  T Hot  non  ci  accia* 
non  è nè  meno  ambigua  nò  meno  inocr*  ^ geremo  a rispondere  ad  una  questione 
la  , ed  anch’  essa  sente  di  quella  legge-  « nella  quale  i luterani  non  vedono  più 
ressa  ed  instabilità  che  vistano  lo  spirito  ^ addentro  di  noi:  ci  basta  di  avere  messo 
umano  quando  è lascialo  in  balìa  di  sè  » sott*  occhio  ai  lettori  tante  strane  varia- 
stesso.  In  questo  simbolo  di  fede,  che  è S sioni  sopra  un  punto  di  dottrina  rimar- 
ii più  solenne  pei  protestanti , ed  a cui  § chevolissirao,  a loro  stesso  giudisio,  pur- 
sempre  andarono  tutti  gli  altri  a riferir-  g ebè  rigettassero  con  orrore  la  fraternità 
si , i luterani , lungi  dal  mantenere  un  S dei  sacramentari.  Variasioni  ed  incertez- 
linguaggio  uaiCorme  , propongono  in  S eguali  si  riprodussero  sugli  altri  arti- 

3ualtro  diverse  maniere  il  solo  articolo  g coli  ebe  noi  passiamo  sotto  siiensio. 
ella  presenza  reale , scusa  che  si  possa  S imperatore  e tutti  i principi  caltoli- 
veniro  in  chiaro  qual  ne  sia  la  più  anli-  S ci,  principalmente  Gioacchino, elettore  di 
ca  , essendo  tutte  quattro  le  edisidni  im-  M Braudeburgo,  tulio  tentarono  per  ricon- 
pronlale  del  suggello  della  pubblica  au-  S durre  i principi  luterani  e gli  altri  mrm- 
torità.  La  prima  di  queste  quattro  ver-  S bri  della  dieta  alia  religione  che  abban- 
sioni  si  legge  in  lermini  formali  nella  e-  S donavano  sotto  pretesto  di  una  rìforma 
dizione  di  Villcnibcrga,  città  ove  Lutero  S che  la  sconvolga  da  capo  a fondo , e 
e Melantone  erano  presenti:  iCol  pane  e ^ che  in  un  colla  religione  metteva  a re- 
col vino , il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù  S pentaglio  anche  l'impero.  Il  dotto  Eccio, 
Cristo  souo  veramente  dati  a chi  mangia  w Giovanni  Coeleo,  Giovanni  Faber , tutti 
la  cena  ».  La  seconda  si  ritrova  nella  m i più  valenti  e savi  teol<wi  ortodossi  con- 
Raccolta  di  Ginevra , che  la  riporla  tal  B fularono  la  confessione  luterana  articolo 
quale  era  stala  stampala  in  Viitember-  S per  articolo  , e per  una  specie  di  defe- 
ga  ; dove  si  dee  però  osservare  che  es-  9 ronza  ai  pregiudizi  degli  avversari,  noo 
sa  non  parla  più  di  pane,  ma  si  limila  a adoprarono  altre  armi  che  quelle  che 
dire  I che  il  corpo  ed  il  sangue  sono  ve-  M somministrava  la  Scrittura.  Finita  la  cou- 
ramenle  distribuiti  a quei  che  mangia-  B futasiouo,  se  ne  eliminarono  tutte  le  fra- 
noi . Prima  variasionc,che  non  è al  certo  « si  alquanto  dure,  tulli  i rimproveri  mor- 
jiuliOercnlc,  stanlcchè  I’  ultima  di  quelle  S (incanti , Gu]  quelli  che  cadevano  sopra 
formolc  si  accorda  col  Jomma  della  tran-  B variazioni,  die  pur  sono  di  tanta  eiiiiià 
sustausiazionc,  laddove  1’  altra  sembra  B in  un  simulo  di  fede.  InGnc  la  più  scru- 
niessa  a bella  posta  per  coinbaltcrlo.  Nè  S poiosa  moderazione  fu  talmente  ossorva- 
qui  si  fermano  i luterani.  Nel  libro  della  S la,  dio  molli  ortodossi  accusarono  Car- 
Concordia , per  essi  di  grandissimo  mo-  5 lo  V di  aver  oltrepassato  i conGui , c lo 
mento , la  presenza  reale  è proposta  in  S appuntarono  , primo  , di  aver  ricevuto 
due  nuove  maniere,  c tulle  diverse.  Fri-  S confessioni  di  fede  di  eretici  notorii  che 
micramcnle  si  aflerma  ( essere  il  corpo  B nou  era  quesGone  di  esaminare,  ma  solo 
e il  Sangue  di  Cristo  veramente  e sostau-  S di  reprimere,  tanto  più  in  un’  assemblea 
sialmcDlc  presenti  nella  cena,  ed  essere  « secolare.  Secondariamente,  di  non  aver 
veramente  dati  col  pane  e col  vino  a co-  g fatto  arrestare  I.  Jlero , il  quale  se  non 
loro  che  ricevono  il  sacramento.  Il  vero  ^ era  presente  alla  dieta  di  Augusta  , ne 
corpo  e il  vero  sangue  di  Gesù  Cristo  , ^ era  però  a poca  distanza,  trovauilosi  nel 
diccsi  in  secondo  luogo,  sono  veramente  ^ forte  di  Coburgo,  dal  quale  reggeva  di- 
presenti,  distribuiti  e ricevuti  nella  cena,  ^ spoticameiite  i protestanti  asseinbraliri  , 
sotto  le  specie  del  pane  e del  vino  , o so  c lanciava  senza  posa  libelli  pieni  d' io- 
ne disapprovano  grimpugnaiori  ».  Que-  ^ solenze  anche  contro  1*  imperatore.  Es- 
sla  quarta  maniera  , come  si  vede  , è si  sendo  l’ eresiarca  proscritto  dall  iiupero, 
dilTcrentc  da  tulle  le  alfre , che  i calloli-  ^ c senza  salvocondoUo,  poteva  l’ impera- 
ci vi  sottoscriverebbero  senza  diOlcollà.  % tore  costringere  1'  elettore  di  Sassonia  , 
UeshioUj  Vià.  fi. 
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clic  dipenilera  dn  luì,  e a etti  apparlene- 
va  Coburso , a dargli  io  mauo , coi  suo 
protetto,  Il  tizzone  della  discordia;  alme- 
no parevano  esigerlo  l’ amore  stesso  di 
sua  gloria,  non  mcn  rhe  l’inleresse  del- 
la religione.  Ma  la  salvezza  della  reli- 
gione non  dovea  esser  l’opera  del  potere 
politico. 

Dopo  molte  inutili  conferenze  ed  istan- 
ze, r imperatore,  ormai  pronto  a far  uso 
di  tutta  la  sua  possa  , dei  rigore  anco  e 
della  forza  militare,  se  ne  era  duopo,  fece 
emanare  uii  altro  editto  im|)crìale  assai 
più  risentilo  che  quello  di  VVorms  non 
era  stalo.  Decretò  in  essa  , con  iin  gran 
numero  di  particolarità,  che  quanto  si  è 
mutalo  nella  religione  cattolica  debba  es- 
sere nella  prima  sua  forma  ripristinato , 
dover  essa  sola  da  quinci  innanzi  esser 
professala  in  lutto  il  suo  impero,  sotto  pe- 
na di  gastighi  corporali  e di  conGsea  di 
beni.Se  avvi  alcun  che  da  riformare  nelle 
praliciie  ricevute,  doversi  attendere  (sog- 
giungeva) il  giudizio  del  generale  conci- 
lio , che  il  papa  sarà  richiesto  di  convo- 
care dentro  sci  mesi , onde  se  ne  faccia 
l'apertura  nel  corso  dell’anno.  Nella  stes- 
sa assemblea  fu  deposlo  il  gran  maestro 
dell'ordine  teutonico,  Alberto  di  Brande- 
burgo,  passato  al  luteranismo , a cui  fu 
puro  tolto  il  ducato  di  Prussia  che  si  era 
approprialo , e davagli  a successore  il 
cavaliere  di  Cromberg.  Ciò  avvenne  di 
unanime  consenso  dei  principi,  si  cattoli- 
ci come  protestanti;  prova  che  lo  spirilo 
stesso  di  novità  è costretto  talvolta  a ren- 
der omaggio  a certi  principii  di  re  ig'o- 
BC  l Fatto  questo,  l’ imperatore  dichiarò 
che  avrebbe  adoperalo  tutta  la  potenza 
datagli  da  Dio,  c di  essere  risoluto  a sa- 
grificare  anche  la  vita  a difesa  di  un  e- 
dillo  da  cui  dipendeva  la  conservazione 
della  fede  e della  Chiesa.  E per  mostra- 
re che  non  vani  sarebbero  tornati  i suoi 
ordini,  prese  le  debite  misure,  si  por  at- 
taccare , se  occorreva  , come  per  difen- 
dere lui  e gli  stali  cattolici  dell’  impero, 
co’ quali  si  legò  in  istretia  alleanza. 

Dal  canto  loro  i protestanti,  vedendo 
r imperatore  determinalo  a soggiogarli 
collo  armi  in  caso  di  ullcriore  resisleiua, 


convennero  a Snoalcalda , ordinario  tea- 
tro delio  loro  conventicole,  ove  si  strin- 
sero concordi  fra  loro  in  una  lega,  affine 
di  tener  fronte  a mano  armala  all’  impe- 
ratore. La  virtù  dei  settari  non  è mono 
costante  della  loro  fede.  Fin  qui  Lutero 
avea  sempre  insegnato  non  esser  lecito, 
posto  anche  il  caso  di  resistenza  alla  ti- 
rannia , pigliar  le  armi  per  la  causa  del 
Vangelo.  Intendeva  Gn  dal  principio  di 
riscontrare  nella  novella  Chiesa  questo 
bel  (ratto  di  rassomiglianza  coll'  antica 
primiliva,  e lunga  pezza  andò  ripetendo 
non  doversi  far  uso  della  forza  esteriore 
contrd  le  potenze  cattoliche,  e nemman- 
co  contro  quella  de’  papi , bastando  an- 
che troppo  la  forza  della  sua  parola  e il 
solo  soffio  dello  sue  labbra  a sterminarla. 
Ma  sì  tosto  ebbe  conosciuto  che  essa  sa- 
rebbe durala  più  lungo  tempo  die  ei  non 
credeva , e che  i sovrani  si  preparavano 
in  vece  a sterminarne  i nemici,dimenticò 
tulle  le  massime  della  pazienza  evangeli- 
ca cotanto  esaltata  oc’  suoi  primi  lavori: 
che  anzi , cantando  la  palinodia  in  una 
pubblica  consulta  , dichiarò  per  iscritto 
cho  in  certi  dolorosi  estremi  la  coscien- 
za obbliga  i fedeli  a dar  mano  alle  armi, 
ed  a far' lega  a danno  di  tulli  coloro  che 
vorrebbero  combatterli,  fosse  anco  l'impe- 
ratore(l).  Quanto  alla  vergogna  del  con- 
traddirsi da  sè  stesso,  dopo  quanto  avea 
conseguilo  sul  dovere  di  non  resistere 
giammai  al  potere  legittimo,  se  ne  scusò, 
dicendo  che  avea  ignoralo  a tutta  prima 
le  opposte  massime  dei  giureconsulti. 
Una  tal  consulta  mise  a soqquadro  tutta 
l’Alemagna  ; sicché  vi  debole  Melaiitone 
non  potè  temperarsi  dallo  sciamare  nella 
prima  sorpresa  : t Era  egli  duopo  sona- 
re a stormo  per  eccitare  tulle  le  città  al- 
la sollevazione  ? Non  sarebbe  stalo  mi- 
glior parlilo  il  soffrire  ogni  cosa,  antiebò 
dar  mano  alle  anni  per  la  ca«sa  del  Van- 
gelo I 7 

Ciò  nondimeno  non  si  andò  a quegli 
eccessi  che  si  temevano.  Avea  l'impera- 
tore sul  tappeto  due  affari  che  l’obbliga- 
vano  a molti  riguardi,  cioè  l'elezione  del 


(i)  Sititi.  I.  8,  p,  117. 
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fratello  Ferdinando  a i[e  dei  RomaDi , e ^ volendo  far  la  guerra  a’  loro  compatrioti 


la  guerra  contro  il  Tureo,  che  «i  prepa- 
rava a vendicare  l’ affronto  patito  dalie 
lue  truppe  in  Austria.  I principi  lutera- 
ni, non  poco  avversi  aU’elezione  di  Fer- 
dinando , avvenuta  ciò  non  ostante  ai 
cinque  di  gennaio  ISSI  , implorarono  , 
sotto  pretesto  delle  libertà  germaniche  , 
Taiuto  dei  re  di  Francia  e d’Inghilterra, 
che  sapevano  non  esser  amici  di  Carlo. 
Enrico  Vili,  che  allora  piò  che  mai  spe- 
rava di  far  annullare  il  suo  matrimonio, 
non  decise  nulla  che  pmtesse  inasprire  il 


cattolici.  Qaegu  eterni  encomiatori  della- 
tolleranza  e della  concordia  progettarono 
di  alfaàiare  i cantoni  rimasti  fedeli  alla 
credenza  de'toro  padri,  tagliando  loro  le 
comunicazitmi  dei  viveri.  Il  loro  odio  so- 
prattutto cadeva  sui  cantoni  di  Lucerna, 
di  Svitto,  di  Zugo,  di  Uri  ed  Underiral- 
den  , affezionatissimi  al  catlolicismo  , i 
quali  non  costituendo  che  la  quarta  par- 
te circa  della  nazione,  nutrivano  lusinga 
di  batterli  al  primo  scontro  e senza  gran 
pena.  Quei  di  Soletta  , di  Friburgo  , di 


papa  o r imperatore,  e stelle  contento  al  ^ Glarona  ed  Appensei , avendo  col  re  di 


partito  d’ indirizzare  ai  princìpi  prote- 
stanti una  risposta  piena  di  vaghi  ed  in- 
stgoiGcaoU  complimenti.  Al  contrario 
Francesco  I scrìsse  e fece  lor  dire  dal 
suo  ambasciadore,  Guglielmo  di  Bellaj, 
che  aiutatili  potentemente  , li  avrebbe 
sottratti  all'  onta  di  veder  inlaecati  i di- 
ritti e i privilegi  deirimpero.  Però,  salvi 
i prìncipii  deir  onore  e delia  lealtà  , ri- 
tfmiiò  il  trattato  di  Cambra! , e fece  al- 
tresì conoscere  di  non  volere  nemmeno 
per  ombra  spalleggiare  Terrore.  Di  fatto, 
foce  esortare  i principi  a riabbracciare 
l'abbandonata  credenza,  promettendo  lo-  | 
ro,  mercè  nna  efbcace  interposizione,  un 
conciNo  libero  come  essi  lo  volevano.  E 
nel  trattalo  che  poscia  conchiuse  con  lo- 
ro, volle  che  la  lega  fosse  puramente  di- 
fensiva per  la  conservazione  della  liber- 
tà, nel  caso  che  venisse  attaccala,  e fece 
stipulare  in  termini  formali  che  il  suo 
stringersi  in  lega  coi  princìpi  e le  città  li- 
bere del  corpo  germanico  non  avea  altra 
ragione  ebe  il  mantenimento  dei  privilegi 
dei  dieci  circoli  dell’  impero  nello  sktlu 
fuo.  In  quanto  poi  alla  somma  dei  cento 
mila  scudi  che  ei  forniva  per  essere  im- 
piegata all’uopo  , ebbe  la  diiicatezza  dì 


Francia  interposto  invano  la  mediazione', 
i cinque  piccoli  cantoni  ridotti  ad  una 
strettezza  mortale,  armatisi  senza  remo- 
re io  numero  di  ottomila,  e supjdita  col- 
ia rapidità  delle  mosse  la  mancanza  del- 
le forze,  giunsero  alla  montagna  di  Zu- 
rigo,  prima  che  il  nemico  si  accorgesse 
che  eranvi  accampali.  logaggtossi  una 
fiera  battaglia.  Giunse  pel  monte  Aibis 
il  grosso  dei  Znrìgani;  ma  erano  troppo 
stanchi, e l'ora  troppo  tarda.  Ne  rimase- 
ro uccisi  piò  di  seicento,  e tra  i cadave- 
ri Ioto  era  quello  di  Ulrico  Zningtio.  I 
superstiti  presero  la  foga,  e furono  inse- 
guiti fino  a notte  fitta.  Allora  i vincitori 
ritornarono  sul  campo  di  battaglia , e 
giusta  il  costume  de’  loro  avi  ringrazia- 
rono Dio  di  quella  giornata  in  cui  avea- 
no  conseguito  un  sanguinoso  eccidio  dei 
loro  fratelli  apostati.  Poi  subito  saccheg- 
giarono il  desm'lo  campo  de’  Zurigani  , 
dove  trovala  l’esanime  spoglia  di  Znin- 
glio,  e fattala  in  pezzi,  la  incenerirono. 
Avea  vissuto  quarantaquattro  anni. 

fSvlendono  i sacramentari  che  Elco- 
lampadio  non  potendo  sopravvivere  al 
suo  amico  ZuingUo , poco  dopo  ne  mori 
di  crepamore  nei  primo  di  dicembre  di 


non  rimetterla  fra  le  mani  dei  principi  ^ questo  istesso  anno  ISSI,  nolTelà  di  qoa- 


proteslantì  ; ma  la  diede  in  deposito  al  £ 
duca  di  Baviera , con  garentia  scritta 
ebe  essa  non  sarebbe  adoperata  che  per 
la  libertà  dell’  impero , e solo  nel  caso 
che  i principi  fossero  aUaccati. 

Intanto  che  i luterani  si  fortificavano 
nelTAIemagna,  i sacramentari  in  Isvizze- 


ra  zi  misero  al  tn’uUo  rischio  di  |serder»,  ^ avuto  tre  figli 


rantanove  anni.  Lutero,  che  sì  diletta  a 
cacciar  diavoli  da  per  tutto,  lo  fa  morire 
sotto  i colpi  dello  spirito  maligno.  Forse 
si  piace  di  raccontare  secondo  il  suo  so- 
lito ciò  che  si  leggo  altrove  di  «luesto 
setiarìo , cioè  che  perì  per  roano  di  un.1 
femmina  da  lui  mantenuta,  e da  cui  avea 
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La  morte  dtei  dac  apostoli  deU’empiolA  Si.  per  iimgo  tempo  ; ma  ia  quella  appunto 
sacramentaria  non  ralsc  a ristabiiirerar»  g ebe  i vincitori  porlavaosi  in  processione  a 
monia  in  Isviszera  , ormai  divisa  in  due  w ringrasiare  Dio  dell’  ottenuta  vittoria  in 
campi  nemici.  1 Zurigani,  per  vendicare  g una  chiesa  vimna,  i uilngliani,raggranet* 
r onta  della  sconfitta  ricevuta  , mossero  S late  le  loro  truppe,  si  fecero  innanxi  col* 
più  furiosi  che  prima  contro  i cattolici , S l’ùitcnto  di  rocUcre  a sacco,  e di  far  man 
da  cui  furono  per  la  seconda  volta  scon*  ^ bassa  sui  cattolici.  Vinti  e fugati  per  la 
fitti.  Da  sette  ad  ottocento  eretici  stette-  ^ quinta  volta  con  una  perdita  di  oltre  cin* 
ro  cadaveri  sul  campo,  un  numero  pras-  v quemila  nomini,  dovettero  lasciare  ai  via* 
so  a poco  uguale  si  annegò  in  un  fiume  8 citori  le  quattro  bandiere  dio  aveano  ser* 
vicino  , ed  u resto,  preso  ne’ boschi  ove  § vito  a convocare  il  consiglio  di  Berna  y 
quegl’  infelici  si  erano  rinsel vati, non  eb-  S di  Basilea , di  ScialTusa  e di  Mulhausen. 
be  salva  la  vita  che  a patto  di  far  ritor*  s Impotenti  a levare  una  sesta  armata,! 
no  alla  romana  comunione.  Allora  i sa-  ^ suingliani  sviaseri  adoprarono  la  media, 
cramenlari  riappicearono  battaglia  con  M zione  delle  città  imperiali , a disegno  di 
gran  furia , piombarono  sui  primi  batta-  3 coochiuder  la  pace  coi  cantoni  caltolid, 
glioni  cattolici , che  furono  del  tutto  di-  w che,  non  insuperbiti  dalla  vittoria,  offri* 
sfatti  ; ma  questi,  riguadagnato  il  ter-  S roula  a miti  condizioni.  Da  una  parte  la 
reno  senza  che  il  minimo  disordine  o lo  £ vista  dei  malanni  che  il  mutuo  furore  an* 
spavento  entrasse  nelle  loro  file,  ruppero  § dava  facendo  mila  patria  comune  , dal- 
alla  lor  volta  i suingliani  che  eÙero  uc-  S l’altra  il  timore  di  perdere  con  una  sola 
cisi  seimila  uomini.  Dopo  qualche  gior-  v battaglia  il  frutto  &lla  vittoria,  e la  spa- 
no, i vinti,  rianimati  ancora  dalle  truppe  S ranza  della  conversione  degli  erranti  fra* 
ausiliarie  mandate  loro  in  rinforzo  dalle  |||  telli  dopo  la  morte  di  Zuinglio,  fecero  si 
lùltà  imperiali , tornarono  di  bel  nuovo  $ che  le  due  fazioni  posero  giù  learmi,<^i 
addosso  ai  vincitori,  che  ebbero  a coro-  ^ cantone  lasciò  al  contiguo  il  diritto  di  e* 
piacersi  di  un  altro  trionfo  che  costò  al  m leggersi  un  culto,  e la  pace  ritornata  sul- 
ncmico  cinquemila  uomini  o tremila  pri-  £ le  loro  montagne  vi  ricondusse  rarmonia 
gionicri.Ogni  altro  fuoco,  eccetto  quello  S o la  prosperità, 
del  fanatismo,  si  sarebbe  al  certo  spento  ^ 
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DAL  raiHCIPlO  DELLO  KlSMA  D*  IlfORitTSaBA  NBL  1K31  FINO  ALL*  EBESIA 
DI  CALVINO  NBL  1 534. 


Noni  senza  terrore  clic  d si  ridesta  A ambasciadorì  di  lui  si  erano  caldamente 
nella  memoria  la  facilitA  che  ebbe  Enrì-  9 adoperali  presso  la  corto  romana  onde 
co  Vili  a distaccare  dall’  unità  cattolica  s ottenere  la  bolla  di  annullamento  di  qucl- 
quelle  isole  famose  ove  la  sentente  del  9 lo  sgraziato  matrimonio.  Il  papa  , senza 
Vangelo  aveva  portato  frutti  d copiosi , S opporsi  apertamente  ai  desideri  del  re , 
da  potersi  essa  a buon  diritto  chiamare  S lo  teneva  a bada  procrastinando.  Fu 
la  terra  dei  santi.  Pure  dal  primo  passo  m d’uopo  alla  fine  che  tal  bisogna  avesse 
fatto  dagl'  Inglesi  sulla  strana  dello  sci*  8 uno  scioglimento,  e questo  pur  troppo  lo 
sma  si  potè  inferire  fin  dove  li  avrebbe  ^ operò  raffetto  disordinato  di  Enrico  Vili 
spinti  il  carattere  precipitoso  di  miella  s per  Anna  Bolcna,  con  tutto  quel  fuoco  e 
nazione.  Per  mene  scandalose  di  alcuni  8 quella  ostinazione  di  che  suole  investirsi 
emissari  della  corte,  il  clero  della  prima  K una  passione  contrastata, 
chiesa  del  regno  accordò  al  re,  quasi  sen-  s Enrico,  dopo  venti  anni  di  matrimonio 
za  resistenza  , il  titolo  di  capo  supremo  S con  una  principessa  che  da  lui  somma- 
delia  Chiesa  e de^li  ecclesiastici  de*  suoi  9 mente  stimata  lo  avea  fatto  padre  di  tre 
stati.  Fallito  il  primo  passo,  dopo  non  si  8 figli,  erasi  perdutamente  invaghito  di  una 
andò  piò  che  di  abisso  in  abisso.  Ma  fac-  % damigella  della  sua  corte,  non  avente  al- 
ciamod  da  piò  alto  , afiìac  di  osservare  S tra  dote  che  la  bellezza  e l'intrigo  (I). 
lutto  le  gradazioni  non  meno  istruttive  S Non  andrà  guari  ebe  la  vedremo  accu- 
clic  lagrimcvoli  di  questo  fallo.  EInrico,  9 sala  di  adulterio,  d1nceslo,di  si  mostruo- 
dopo  i tentativi  incominciati  già  da  quat*  8 libertinaggio , da  parer  quasi  inveri* 
fro  anni  per  far  annullare  il  suo  mairi*  » simile,  se  la  morte,  che  fu  la  pena  giuri* 
i^k)  colla  regina  Caleriua  di  Aragona,  g dica  della  sua  infedeltà  verso  Io  sposo 
zia  dell’  imperatore  , non  avea  mai  pò*  S reale,  non  ce  ne  somminislrasse  una  non 
luto  ottenere  una  decisione  che  lo  salvas*  g ispregcvolc  presumiono.  Il  cardinale  di 
sedallataccia  diadullcro.Dtirante  il  lem*  9 Volsej , arcivescovo  di  York  e 'primo 
po  in  cui  papa  Clemente  VII  avea  più  for*  8 ministro , era  allora  in  grand’  auge.  Fi- 
li motivi  di  dolersi  degl’  imperiali , clic  9 glio  di  un  beccaio  d’Ipswicb,  era  giunto 
lencvaulo  con  lauta  inocgailà  prigionie*  8 n far  dimenticare  coll’  altezza  dell’  ingc* 
ro  in  castel  Sant'Angelo  , c più  ancora  n 

dopo  la  sua  liberazione  cui  in  gran  parte  S (|)  lc  Grand  llisi  du  niv.  SamIcr  De 
crasi  Cooperalo  il  re  d’ Inglnlicrra  , gli  ^ schism.  Augi.  t.  I. 
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gno  Toscurità  de'natali  ; e ben  degno  sa-  ^ re  <T  Inghilterra , gli  nominò  dne  coca- 
rcbbo  stato  di  tal  sorte,  se  ad  eauivoci  co-  S messarti  apostolici;  il  primo  era  Wolsej, 
slumi  non  avesse  associato  unAmbizione  » che  essendo  sul  luogo,  ne  era  meglio  alia 
illimitata  , un  fasto  ributtante  e un  non  È portala  di  quella  bisogna  ; l’altro  il  car- 
so che  di  quella  durezza  che  non  lasciano  § dittale  Campeggio,  dotto  e virtuoso  pre- 
di ritenere  coloro  che  levatisi  dalla  poi-  % lato , che  dovette  «xtlà  trasferirsi  da  Ro- 
vere poggiano  a sublime  altezza.  Con  in  jg  ma.  Se  il  ponteGce  per  gralitudioe  ai 
roano  il  cuore  de’ suoi  popoli , c quello  m passati  servigi,  e per  le  viste  d’interesse 
dello  stesso  monarca , a forza  di  disnne-  P avvenire  , non  avea  ancora  annientate 
sii  ed  indecenti  intrighi,  avea  volto  Eàiri-  S fio  qui  le  sperante  di  Enrico  , veduto 
co  ora  contro  i Francesi  a favore  di  Car-  w che  vaghe  ed  ambigue  risposte  e certe 
lo  V,  ora  contro  Carlo  a favore  di  Fran-  K lentezze  non  aveanlo  cavato  d’ imbaraz* 
cesco.  L’ ambizioso  si  era  messo  in  capo  » zo  , risolvette  di  prender  tuli’  altro  con- 
nienle  meno  che  di  ottenere  il  papato  : m legno.  Tenne  un  concistoro,  dove,  innan- 
desiderio  che  Carlo  , da  quello  scaltro  S zi  agli  arabasciadori  d' Inghilterra,  il  ss- 
che  era,  gii  tenne  sempre  vivo  per  aver-  s ero  collegio  in  corpo  ed  i più  valenti 
scio  amico.  Ma  quando  dopo  Aoriano  VI  v Zoologi  presero  ad  esame  con  tutta  la  ma- 
e Clemente  VII  si  vide  abbindolato  per  turila  possibile  la  causa  di  cui  il  re  solle- 
la  seconda  volta,  il  fiero  ministro,  gioio-  W citava  la  soluzione.  Vediamone  quale  ne 
so  di  potersene  vendicare  , agl’  interessi  É era  la  posizione.  Eàirico  Vili  domandava 
della  politica  associò  la  forza  del  risenti-  p l’ annullamento  del  suo  tnalrimonio  con 
mento,  e mostrò  Carlo  non  altrimenti  che  ^ Caterina  di  Aragona,  che  era  stata  mari- 
un  ambizioso  che  aspirava  alia  menar-  % lata  dapprima  col  principe  Arturo, fratel- 
chja  universale  dì  Europa.  Propose  al  suo  g lo  maggiore  di  Enrico , e che  dopo  quel 
re  l'alleanza  della  Francia  , e per  anne-  M primo  matrimonio  era  rimasta  vedova 
rire  innanzi  a lui  la  zia  dell’  imperatore,  p senza  averlo  consumato.  Giulio  li  dopo 
piaggiò  i pretesi  nmorsi  di  Enrico,  e de-  S luoghi  e scrii  dibaUimenli  (1S09)  avea 
c-so  con  tutte  le  scuole  di  teoloma  , eco  S concesso  la  dispensa, senza  che  nessuno  in 
delle  sue  opinioni,  che  fosse  da  frangere  £ Inghilterra  od  altrove  reclamasse  od  ac- 
un  niatrimonio  fatto  colia  vedova  dì  nn  m cusasse  il  benché  minimo  scrupolo  ; En- 
fratello.  S rico  poi  aveva  avuto  da  Caterina  molli 

Volley  credevasi  ancora  T anima  del  p figliuoli,  de’ quali  eragli  rimasta  una  fi- 
re  ; e se  conoscea  tutta  la  tendenza  di  V glia  chiamata  Maria,  sì  giustamente  ripu- 
lui  per  Anna  Boiena,  non  sapea  però  mi-  s tata  legittima,  che  suo  padre  l’avea  di- 
surame  tutta  la  forza,  non  potendo  tam-  tt  chiarata  principessa  di  Galles,  come  ere- 
poco imagìoarsi  che  si  altero  principe  po-  S de  presuntiva  della  corona.  Il  re  dopò 
tesse  abbassarsi  a mettere  a’  suoi  fiiDcbi  S un’uniune  cosi  ben  ratificate  disgustossi 
sul  trono  un’ancella.  Giusta  siOatla  pre-  3 di  una  sposa  irreprensibile  , sia  perchè 
sunzione,  gli  propose  Wolsey  la  duchessa  g avea  cinque  anni  più  di  lui , sia  perchè 
vedova  di  Aleuson, principessa  di  sangue  m desiderasse  aver  de’  figliaoli  maschi , • 
francese,  sul  conto  della  quale  inoltrò  le  R non  più  ne  sperasse  aduna  donna  di  qua- 
pralicbe  fino  a portarsi  in  quel  regno  8 rant’ansi,  sia  piuttosto  per  usa  lunga  abi- 
per  proporle  la  destra  di  &rico.  JllaS  Indioe  di  libertinaggio,  ora  più  che  mai 
Wolscy  per  quante  belle  ragioni  sciori-  S desta  da  una  violenta  passione  che  accen- 
nasse ad  Enrico,  non  seppe  alla  lunga  in-  X devaio  a riguardo  dì  Anna  Boleoa,  tanto 
durvelo  ; chè  orasi  quel  monarca  troppo  3 più  che  ella  non  lasciava  sperare  il  suo 
infatualo  di  Anna  fiolena  , la  quale  non  S possedimento  che  con  quello  della  mano, 
vide  più  dopo  d' allora  di  buon  occhio  il  ^ Consultati  tulli  i teologi,  e generalmeule 
ministro  che  ne  avea  contrariato  le  noz-  R tulle  le  persone  spossioDate  presenti  al 
ze.  Ecco  il  premio  che  ne  trasse  I É concistoro,  pronunziarono  eoo  volo  uni- 
li  papa , continuamente  pressato  dal  ^ uime  che  il  ntalrùnoato  di  Enripo  con 
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Caterina  non  era  contrario  al  diritto  di-  g ([uesti  redera  che  le  difficoltà  non  che 
vino , e per  ^nseguenia  era  indino-  S appianarsi,  diventarano  e più  numerose 
tubile.  Di  più  , aggiunsero  che  in  una  S e più  coosisienti  di  giorno  in  giorno,  fe* 
causa  di  tanta  eriaeD»i  non  facea  dnopo  S dele  alle  sue  istruiioni,  scrisse  al  papa  di 
di  commissari  pomificii , tanto  più  trai-  jp  coneerto  con  Wolscj,  che  eni  non  eran 
landosi  di  giudicarla  in  luoghi  ove  Èser-  ^ da  tanto  da  metter  fuori  un  gindisio  sul- 
citava  il  relasua  polente  iof]uenu(I529).  jS  la  canonicità  delle  bolle  e dei  brevi  pon- 
di ambasciawri  inglesi  aveano  ritpo-  » tificii,  o per  lo  meno  non  potevano  farlo 
■lo  che  se  il  raatrìmonio  non  si  opp<meva  s che  a malincuore  io  un  processo  ove  era 
per  sé  alla  legge  divina , era  però  in  fa-  ^ soggetto  di  disputa  il  potere  papale  di  di- 
coltà  del  re  provarne  la  nullità , per  le  ^ spensare  in  certi  casi;  infine  cbe  essi  cre- 
raancanse  essenziali  cbe  si  trovavano  nei-  M devano  miglior  ripiego  «d>e  la  santa  Sedo 
la  dispensa  dì  papa  Giulio,  e cbe  ei  si  fa-  « avocasse  a sé  quella  causa  (1).  Scongiu- 
cea  forte  di  mettere  in  campo.  In  questo  S rarono  di  poi  il  pontefice  a rìmeltere,  per 
mentre  Clemente  diè  ordine  di  partire  al  S quanto  era  possibile,  del  rigore  delle  leg- 
cardinale  Campeggio,  se  non  fosse  altro,  % gi  ; dipingendogli  co'  più  vivi  colori  i 
pei  debiti  riguardi  verso  un  principe  che  ^ danni  ai  quali  la  religione  stava  per  an- 
avea  si  ben  meritato  della  santa  Sede  e w dare  incontro  in  Inghilterra,  dove  soltan- 
di  tutta  la  Chiesa  cattolica,  salvo  però  il  g to  col  perfetto  accordo  del  papa  e del  re 
potere  di  dar  scntenu  suirannullamenlo  era  possibile  tener  indietro  il  contagio 
senza  un  nuovo  ordine  spedito  da  Roma,  W delle  eretiche  novità  , già  appiccatosi  a 
in  tutta  forma , eccetto  che  , trovandosi  S buon  numero  di  cattolici  ; in_soroma  gli 
la  dispensa  di  Giulio  realmente  difettosa,  ^ mettevano  innanzi  l’ autorità  della  Sede 
non  si  fosse  riuscito  ad  indur  la  regina  a ^ apostolica  come  intieramente  perduta  in 
cedere,  e ritirarsi  in  un  monastero.  Com-  S lDghilterra,ed  il  regno  ed  il  monarca  slac- 
peggio  era  altresì  latore  di  una  bolla  di  « cali  dal  centro  della  Chiesa,  qualora  nou 
Clemente  VII , che  dovea  mostrare  sol-  S si  usasse  di  somma  indulgenza. Dopo  que- 
lanto  al  re  d’Ingbìllerra  e al  cardinale  di  S sta  lettera  i due  commissari  non  ad  al- 
Wolsej  , e dopo  subito  abbruciarla.  Gli  il  tro  attesero  che  a guadagnar  tempo  con 
scrittori  di  ogni  partito  menano  gran  ro-  È moltiplicare  proroghe  , sulle  prime  so- 
nore sol  contenuto  dì  quella  bolla  miste- 1 spetto  al  re,  e di  cui  se  ne  venne  dappoi 
rìosa  : ciascuno  la  spiega  secondo  le  sue  i a saper  la  cagione, quando  II  papa,  pun- 
prevennoni,  non  alleando  nessuno  di  es- 1:  i^cchiato  vivamente  daU'imperatore,avo- 
ai  un  dubbio  men  cbe  on^o  tulle  inton-  i cò  la  causa  a Roma , citativi  a compari- 
zioni papali.  Pare  che  il  papa  vi  coofer-  re  il  re  e la  regina  (1S29). 
masse  il  divieto  dato  di  portar  sentenza  Tutto  il  peso  della  collera  di  Enri- 
definiliva  senza  nuovi  ordini  ; e questo  i co  piombò  sul  di  Wolsej.  Ritirato- 
•arabbe  un  argomento  di  più,  atto  a prò-  § si  il  monarca  a Grafton  per  ricreare  i 
vara  che  il  capo  della  Chiesa  non  fu  in  i suoi  ozi  colf  oggetto  idoleggiato,  quella 
lai  caso  in  éontraddisione  con  sé  stesso.  § furia  che  non  avea  mai  potuto  soffrire  il 
Non  essendosi  riuscito  a rieoneiliare  i S cardinale,  e come  un  nemico  riguarda- 
due  augusti  sposi,  nè  tampoco  ad  invali-  9;  vaio  degno  di  tutta  la  vendetta,  altro  non 
dare  la  dispensa  accordata  pei  loro  ma- 1:  fece  ebe  esacerbare  il  principe , avvele- 
(rimonio  da  Giulio  II,  e meno  ancora  a m nare  tutte  le  azioni  del  prelato,  e non  la 
indurre  la  regina  a lasciar  la  corona  per  § finì  cbe  gridando  ; i Se  il  duca  di  Suf- 
assumere  il  velo  monastico , avendo  al-  ^ folck,  se  il  visctmle  di  Rochefort  mio  pa- 
l’opposto  questo  principessa  fatto  perve-  S aves^ro  fatto  altrettanto,  non  avreb- 
nire  a Roma  un’  appellazione  giuridica  , S bero  a quest’ora  più  la  lesta  sulle  spalle  i. 
ricusali  a giudici  eWolsey,  ministro  del  » Però  Enrico  tornea  non  già  di  aver  co- 
re, e Campeggio,  provveduto  deH’arcive-  » (i)  Boro.  Biform.  d' IngUl.  1. 1,  p.  207  ; 

SCO  vado  di  Salisbury  nel  regno;  tic^me  ^ Le  Grand,  i.  I , p.  199. 
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munì  le  impressioni  con  una  femmina  ir*  lib  II  re  non  poli  a mono  di  non  restarne 
ritala,  ma  solo  di  far  la  figura  d' infalua-  ^ commosso,  e parve  per  qualche  poco  re* 
(o.  Uopo  l'avvcuolo  vide  una  sola  volta  ^ sliiuire  la  vecchia  defercnia  al  ministro, 
il  cardinale  , cui  disse  voh'rgli  ancora  e questo  fu  appunto  ciò  che  fini  di  per* 
parlare  il  gioroo  appresso  ; ma  quando  ^ dcre  Wolscj.  Allora  tutti  i suoi  nemici. 

Il  favorito  caduto  in  disgrazia  si  prcsen*  M tali  io  numero  cd  accanimculo,  quali  pos- 
tò , gli  fu  risposto  seccamente  che  sua  g sono  essere  quelli  di  un  favorito  dccadu* 
maestà  uon  amava  di  vcderlo.TuUi  i cor*  g lo,lo  dipinsero  al  principe,  come  era  sog* 
ligiaoi  0 le  creature  di  Wolsey  per  le  ^ getto  pernicioso,  colpevole  di  Iradimen* 
prime  si  alienarono  tosto  da  quel  capo  ^ to , e di  lutto  capace.  Enrico , assunto 
clic  attirava  il  fulmine  ; e quegli  stessi  quel  fare  ombroso  c dispotico  che  crebbe 
che  craiigli  stali  i più  confidenti,  in  tuo*  ^ in  lui  a misura  che  andava  raffreddando* 
go  di  uno  sciagurato , non  videro  più  in  S si  nella  fedo  romana  , fece  incontanente 
lui  che  un  colpevole.  8 arrestare  il  cardinale  come  reo  di  allo 

Che  più  T fu  attaccalo  giiiridicamenlc:  S tradimento,  e comandò  di  tradurlo  sotto 
dal  procuratore  del  re  fu  denunziato  sic*  % buona  scorta  alla  torre  di  Londra, 
come  il  trasgressore  di  uno  statuto cma-  g Da  York,  luogo  di  angoscia  c di  esi- 
liato sotto  il  regno  di  lliccardo  li , por*  S glio  pel  cardinale,  venne  a piccole  gior* 
tante  il  divieto  di  provocare  da  Roma  boi*  % uale  fino  a Lcicekler , dove  una  gagliar* 
le  o provvisioni  beneficiarie,  sotto  pena  di  S da  febbre  lo  eostrinse  a fermarsi , o lo 
perdere  i benefizi  c decadere  dalla  prò-  P condusse  in  pochi  giorni  al  sepolcro, 
lezione  del  re  , il  quale  dopo  otto  giorni  ^ Qualche  ora  prima  che  spirasse  , il  luo* 
gli  tolse  il  gran  sigillo  statogli  conferito  a » golcncnlc  della  torre , che  lo  conducca, 
vita.  E ciò  non  fu  appena  eseguilo , che  |i  salì  nella  sua  camera  per  consolarlo  ehn 
il  procuralor  generale  gl'  intentò  novel-  g il  re  lo  amava  liiUora  , e che  il  suo  pri- 
Ic  accuso  , dopo  le  quali  dovette  uscire  S rao  ab|>occauMnto  con  sua  maestà  avreb* 
dal  suo  palazzo  di  York,  che  fu  sequo*  5 he  avviliti  i suoi  calunniatori.  Wolsey  , 
strato  coi  suoi  ricchi  mobili,  dopo  un  in*  S mostratosi  poco  sensìbile  a questa  vana 
vcniario  rigoroso  degl’  immensi  suoi  he*  2 lusinga  , rispose  aversi  a rimproverare, 
ni.  Stante  un  primo  giudisio  fu  dichiara-  non  già  di  aver  mancalo  al  suo  sovrano, 
lo  decaduto  (lolla  protezione  del  re  ; gli  |J|  ma  di  aver  poco  curala  il  servizio  di  Dio 
vcuDcro  confiscali  i beni,  p messa  la  sua  m por  quello  del  principe,  i Oimò,  diss'cgli, 

Crsona  a disposizione  del  parlamcnto(l).  g tratto  un  profondo  sospiro,  Dio  non  mi 
camera  alla  foce  slcmlerc  contro  di  S abbandonerebbe  cosi  nella  mia  vecchia- 
lui  quaraulaquallro  punti  di  accusa , nei  S ja,  se  avessi  avuto  per  lui  quella  fedeltà 
quali  ò bene  riOcllere  che  non  si  trattò  g che  ebbi  pel  re  ! Ma  il  Signore  è giusto^ 
nè  di  bolle  nè  di  commissioni  ricevute  da  2 ed  io  non  posso  che  adorar  la  mano  cha 
Roma  ; tanto  la  pubblica  notorietà  prò*  S ini  pcrcuoio.  Voglia  il  cielo  che  il  cean- 
clamava  che  egli  ne  aveva  avuto  il  per*  s eh'  esso  mi  renda  quando  cheltia  ragìo- 
messo  dal  re,  il  cui  cavilloso  procedere,  S nel  fossa  egli  almeno slarsì'armato  con* 
non  fondalo  che  sullo  stravagante  stalu-  g tro  1'  eresia  , che  da  ogni  parte  tenta  di 
to  di  Riccardo  II,  si  ebbe  rossore  di  adot*  g trapelare  nei  suoi  stati,  nè  lasccrà  di  por- 
tare. Ma  il  cardinale  fu  accusalo  di  abu-  i(  larvi  le  più  deplorabili  rivoluzioni  1 1 Del* 
so  c di  tirannia  nell'  esercizio  dei  poteri  g le  quesT  estreme  parole  , Wolsey  di  lì  a 
di  legalo,  di  cancelliere,  di  primo  mini-  S poco  spirò  ncU’aaao  sessanliiiio  dell' età 
Biro  e dì  favorito  del  re,  c l'affare  andò  p su.i  (IS30).  Qualche  m(«c  prima  egli  a- 
£i  per  le  lunghe  che  il  cardinale  al  fine  % vca  fallo  gli  esercizi  spirituali  nella  cer* 
(lupo  mille  disgusti  ammalò  seriamente,  ju,  tosa  di  Riciicmoul,  o dono  di  allora  avea 

^ temilo  una  coudolla  eJiucaule  (2). 

(tl  Bom.  t.  I,  p.  120;  Le  Grand  , t.  I , i» 
r !<*a.  (2)  Uist.  du  Div.  l.  i,  p.  210  et  seri. 
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La  morte  di  Wolsej  produsse  alcuni  A sopra  uno  stalo  di  cose  sì  allarmanti.  Nu- 
mutamenti  neiramminisirasione  dello  sta-  S morosa  fu  l'assembiea  ; vi  erano  iutcrve- 
10,  e maggiori  ancora  nella  condotta  del  S nuti  nove  vescovi,  cinquantadue  abati, a 
principe  ; e non  si  stette  guari  a cono-  % la  più  gran  parte  dei  deputati  della  ca- 
' scere  qual  vuoto  lasciava  quel  ministro  ^ mera  bassa.  Vi  si  pensò  a riguadagnare 
nel  reale  consiglio.  Benché  avesse  colpe  w l’alTeiiono  del  re  coi  messi  pecuuiarii , 
e difetti,  forse  troppo  esagerati  dallo  sto-  % per  lo  più  cllìcacissimi  in  tali  congiunln- 
rico  cattolico  Sandero,  mentre  l’anglica-  ^ re  ; e venne  compilato  un  atto  in  tutta 
no  Godevin  gli  rende  maggior  giusti-  ^ forma , col  quale  gli  si  facea  l’olTeria  di 
sìa  (1)  , non  saprei  come  tacere  il  bone  M diecimila  lire  sterline.  Gli  estensori  di 
di  cui  gli  andò  debitore  Enrico.  Finché  m qociratlo  erano  gii  stati  indettati  dalla 
Wolsey  stette  al  timone  dello  Stato,  Eii-  M corte,  che  spingeva  le  sue  mire  assai  più 
rico  fu  rispettato  ed  anche  temuto  dai  da  lontano.  Essi  vi  inserirono  il  titolo  di 
più  potenti  coronali  di  Europa,  di  cui  vi-  « capo  supremo  della  Chiesa  e degli  cecie- 
desi  per  lungo  tempo  l’ arbitro  ; morto  siastici  d'Inghilterra,  titolo  che  fu  a cc or- 
lui,  tutto  andò  ad  nsiuirdo  , a capriccio,  % dato  al  re  Enrico  Vili,  l’anno  1531,  epo- 
a violenze.  Se  Wolsej  in  un  colla  vita  ^ ca  in  cui  rientriamo  nel  corso  dei  tempi, 
ed  il  mìnislcro  avesse  conservalo  sull’ani-  S dopo  aver  riavvicinati  tra  loro  i fatti  per 
mo  dei  re  lutto  quell*  ascendente  che  Io  S lo  schiarimento  della  materia  e per  co- 
rendea  padrone  della  sua  volontà,  forse  ^ modo  del  lettore. 

Enrico  non  avrebbe  abiurato  la  religio-  ^ L’ inserzione  di  un  titolo  sì  strano  in 
ne  de’ suoi  maggiori,  mandalo  al  patibo-  ^ un  atto  dove  non  era  questione  che  di 

10  due  femmine,  ripudiatene  altre  due , s danaro  da  darsi  al  re,  illuminò  il  clero 

prepotentemente  disertato  il  patrimonio  ^ snl  concepito  disegno  di  sospenderlo,  e 
della  Chiesa,  nè  fallo  troncar  la  testa  sul  fece  nascere  si  forti  risenlimeuli , che 
palco  a migliaia  di  santi  e d’ illustri  per-  ^ Tassembloa  si  separò.  Ma  il  giorno  vc- 
sonaggi.  * A gnenle  gl’  intrighi  degli  emissari  reali. 

Gli  ecelesiastiei,  nemicissimi  quasi  tuU  S per  corrompere  ed  inumidire  i deputali, 

11  al  famoso progetU>diannullamenlo,nel-  p fecero  si  che  quell*  allo  passò  tale  quale 
I*  Inghilterra  medesima,  furono  i primi  a ^ era  stato  ideato.  Taluni  proposero  però 
partecipare  la  disgrazia  di  Wolsej.  Es-  in  vano  di  aggiungervi  questa  restnzio- 
sendo  egli  stato  accusato  di  aver  esercita-  w ne:  c In  quanto  la  logge  di  Dio  può  por- 
to t'impiego  di  legato  contro  le  leggi  del  M metterlo  s.  Ma  siccome  si  andò  proili- 
regno,  l’accusa  ricadde  sopra  coloro  che  ^ cando  che  la  più  piccola  clausola  fareb- 
aveano  ricorso  a lui , e del  pari  sopra  4 be  dar  nelle  furie  il  re,  più  tenero  di  un 
quelli  che  ne  aveano  semplicemente  ri-  allo  di  sommessione,  che  avido  del  loro 
conosciuta  1*  autorità.  Giovato  di  questo  ^ argento,  la  maggiorità  cedette  senza  ul- 
cavillo,  di  cui  nemmeno  il  parlamento  , A teriore  resistenza.  L’atto  puro  e somplìoo 
come  si  è già  veduto , tenne  conto,  tutti  ^ fu  portalo  al  principe,  che  parve  più  lie- 
i membri  del  clero  conobbero  di  essere  in  » lo  del  novello  suo  titolo,  che  dai  regalo 
istalo  di  delitto.  Oltracciò  ebbero  a patire  ^ ond’  era  accompagoalo.  Sull’  esempio 
ogni  maniera  di  vessazioni , mezzo  con  ^ della  prima  provincia  della  chiesa  angli- 
cui  li  credeva  di  obbligarli  a mettersi  al-  « cana  , quella  di  York  concesse  poco  do- 
l’ombra  del  patrocinio  regale , ed  a rau-  S po  lo  stesso  titolo  al  monarca  con  un 
tare  in  odio  il  loro  attaccamento  idla  Ghie- dono  di  dieioUo  mila  ouoceulo  quaranta 
sa  romana.  In  questo  stante  il  clero  del-  ^ lire  sterline. 

la  prima  chiesa  d' Inghilterra , cioè  di  £ Informalo  il  papa  dell’arvenuto  in  In- 
Canlorburi , si  assembrò  per  deliberare  g ghilterra,  non  si  trovò  mai  in  più  crude- 
- S li  angosce.  Ne  gioiva  Enrico , che  tentò 

(t)  Ssod.  de  Schism.  I.  i;  God.  de  Pros.  « altro  pratiche  per  tirar  Clemente  dalla 
Ang.  in  Are.  Ebor.  n°  57.  V sua.  Questi,  per  tema  non  la  rompesse 
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del  tutto  la  chiesa  d'Inghilterra  con  Ro-  ^ con  tanto  fervore  avca  combattuto.  Ve- 
rna in  quella  benedetta  causa  matrimo-  fi  duto  che  ebbero  la  corte  ed  una  parte 
niale,  mandò  un  breve  al  primate  di  quel  8 dei  popoli  metterti  in  guerra  cogli  ec- 
regno,  Guglielmo  Warham,  arcivescovo  fi  clesiastìci  aderenti  al  pootefìce,  non  eb- 
di  Cantorbiirì  , venerabile  vecchio , ed  ^ bero  più  i riguardi  di  prima;  comincia- 
uno  dei  più  degni  prelati  che  mai  fosse  fi  rono  a tener  dispute  frequenti  tulle  cose 
in  Inghilterra.  Questi  a tutt’  uomo  si  era  ^ religiose,  ed  a dommatiuare  in  pubblico, 
opposto  alla  sanzione  del  titolo  sciamati-  Se  non  che  Enrico,  amando  far  credere 
co  che  assumeva  il  re,  o il  dolore  di  ve-  fi  che  Ironcando  ogni  comiinicatione  con 
der  la  religione  scader  nel  suo  paese  lo  ^ Roma  non  era  tuo  pensiero  combattere 
trasse  poco  dopo  al  sepolcro.  Il  sommo  fi  la  fede  cattolica,  decretò  che  le  leggi 
pontefice, esaurite  tutte  quelle  esortazioni  fi  fatte  contro  l’eresia  fossero  eseguite  a 
capaci  a sostenere  ed  animare  il  corag-  fi  tutto  rigore.  Ne  avvenne  quindi  che  tre 
giu  dell’arcivescovo,  vietò espressamen-  fi  protestanti,  per  incuter  terrore  agli  al- 
te cosi  a lui,  come  agli  altri  prelati,  non  0 tri  , furon  éondanuati  all'  ultimo  sup- 
sulo  di  giudicare,  ma  anche  di  prender  fi  plizio. 

lingua  nell’  affare  del  matrimonio.  Quel  % Più  fortunati  erano  i successi  deizuin- 
breve  non  produsse  nissuno  buon  effetto  ^ gliani  a Ginevra.  La  di^raziata  alleanza 
in  Inghilterra  ; imperocché  non  appena  fi  di  questa  città  cogli  Svizzeri  del  cantone 
fu  affisso , vennero  presentati  al  parla-  É di  Berna  vi  cagionò  la  totale  mina  della 
mento  de’  giudizi  affatto  discrepanti,  ac-  fi  religione  « che  già  da  mille  e trecento 
cattati , estorti  e presi  da  diversi  autori  fi  anni  sinceranwnte  professava  (1).  Il  te- 
prezzolati.  Sdegnato  Clemente,  non  vo-  fi  dio  dello  star  sommessi,  la  licenza  dei 
lea  aver  più  che  fare  cogli  ambasciato-  fi  costumi  invogliarono  l’inconsiderata gio- 
ri  me  Enrico  mandavagli.  Tuttavia  il  ^ ventù  ad  abbracciare  il  nuovo  vangelo; 
cardinale  di  Grammoul  si  pigliò  l’assun-  ^ la  politica  lo  fece  di  poi  adottare  ai  gra- 
to di  rabbonire  il  santo  Padre;  la  bisogna  fi  vi  cittadini,  che  dal  timore  che  loro  ispi- 
fu  trattala  diplomaticamente, e si  conchiu-  rava  il  duca  di  Savoia  passarono  ad 

se  che  Enrico  invierebbe  a Clemente  un  fi  odiarne  fin  anche  la  religione.  Farei , 
ministro  incaricalo  di  dargli  qualche  sod-  g nato  a Gap  nel  DelGnalo,  e già  ministro 
disfationc.  Il  principe  appassionato,  pie-  fi  a Berna,  fu  l'apostolo  di  Ginevra;  i primi 
gandosi  a questa  idea,  non  lasciò  di  far  fi  successi  di  lui,  dopo  avervi  qualche  gior- 
insinuare  alla  regina  che  acconsentisse  fi  no  aringato,  consistettero  nell’  abbatter 
allo  Moglimento  del  matrimonio  , che  fi  la  croce  , spezzar  le  immagini , gettar 
era  l'unico  ostacolo  a'  suoi  disegni.  La  g nel  fango  le  reliquie  , rompere  i cibori 
brava  ed  energica  principessa,  octermi-  fi  c stritolare  sotto  i piedi  le  ostie  consa- 
nata a qualunque  patimento  piuttosto  che  fi  crale.  I>a  sacrilega  baldanza  di  costoro 
ad  acconsentirvi,  sofferse  di  essere  relè-  S non  lasciò  però  dì  destar  orrore  in  nuel- 
cata  in  un  castello  dove  non  vide  mai  più  fi  le  anime  elette  e fedeli , che  Dio  si  era  ri- 
r augusto  consorte.  Partiva  però  dicen-  j S servale  fino  in  quella  Babele.  La  città  si 
do  che  qualunque  fosse  il  luogo  di  sua  divise  tosto  in  ano  forti  fazioni,  talché 
dimora,  non  cesserebbe  per  questo  di  es-  t venule  furiosamente  alle  mani  nel  circo- 
sere regina  e moglie  del  re.  : [ lo  delle  loro  mura  Ira  loro  accanitamen- 

Tanle  questioni  politico-religiose,  fo-  ^ le,  inondarono  di  sangue  civile  i dome- 
mite  opportnnissiroo  a’  settari , levarono  siici  focolari. 

in  altissime  speranze  gli  eretici  di  Lama-  fi  Nel  fatale  periodo  di  questo  stesso  an- 
gna,  già  fatti  grossi  nella  Bretagna  , al-  fi  no  ISSI,  Michele  Servalo  contribuì  an- 
tentissimi  ad  esplorare  nel  silenzio  l’istan-  fi  cb’esso  alla  sciagurata  celebrità  di  Giue< 
te  propizio  per  levar  la  maschera  , non  8 vra,  dando  in  luce  un  orribile  scritto  sul- 
tutti  essendo  buoni , stantccbè  Enrico  $ 

era  terribile  sul  punto  dell’eresìa  che  fi  (i)  8pon.  Disi.  Gsaev.  ».  l,  1.  J. 
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la  Trinità  (I).  Quell’empio,  più  pagano 
che  eretico , nato  a Tarragona  in  Iipa- 
gua,  imbevuto  di  novità  clandestinamen- 
te importate  dalla  Germania  a Parigi , 
ove  esercitò  lungo  tempo  medicina,  avea 
di  poi  peregrinato  in  Africa,  onde  ar- 
ricchire.dei  dorami  del  Coranoìl  tuo  mo- 
struoso sistema  di  religione.  Vi  diede 
Fullima  mano  io  Germania, dove  si  por- 
tò al  suo  ritorno  dall’  Africa,  e dove  an- 
che fece  dovizia  dei  principii  anarchici 
degli  anabaUitli.  Con  esso  loro  rigetta- 
va ogni  autorità  ecclesiastica  e civile; 
credeva  il  battesimo  dei  fanciulli  un’io- 
Tensione  dei  papi;  insegnava  che  nissu- 
no  vico  condannato  per  la  colpa  origi- 
nale, perché  il  ser|M>nle  dell’  Eden  non 
•i  era  reso  padrone  che  del  corpo;  e che 
l’anima  rimasta  libera  non  poteva  pec- 
care prima  di  venti  anni.  Higuardo  al- 
rcucaristia,  diceva  coi  sacramentari  non 
esser  desta  che  un  simbolo.  Sulle  orme 
dei  Musulmani  credea  da  ultimo  la  Tri- 
nità una  mera  fissione,  un  mito  idolatri- 
co, un  cerbero  da  tre  teste.  Andava  con- 
tinuainente  ripetendo  nou  essere  U Figlio 
di  Dio  una  persona  divina,  ma  sibbene 
l’uomo  Cristo,  e ebe  era  stato  (atto  lut- 
to intiero  coll’uomo;  lo  Spirilo  Santo  non 
essere  puramente  Dio,  ma  solo  un’ema- 
nazione della  divinità,  un  soffio  della  di- 
vina essenza,  non  cominciato  che  alla 
creazione  del  mondo.  L’uomo  stesso  era, 
secondo  lui,  quanto  allo  spirito,  consu- 
stanziale a Dio.  Oltracciò  asseriva,  senza 
cognizione  del  Cristo,  gli  uomini  non 
poter  esser  giustificati  nè  salvi,  o anclie 
i Turchi,  colie  preci  loro  die  si  chiansan 
tante,  poter  conseguire  l’erto  della  di- 
viua  promessa.  Ecco  a quale  abisso  tra- 
scinano i principii  die  aulorixzano  il  di- 
sprezzo dell’  autorità  ed  il  libero  csamel 
Basti  il  dire  che  i donimi  del  Corano  non 
erano  i piùeinpii  cbeprofcssasseServelo. 

In  giorni  si  foschi  e calamitosi , la 
Chiesa,  pia  madre  dei  (edeli,  fu  consolata 
dalla  carità  del  nobile  veneto  Gerolamo 
Emiliani,  che  (ondò  una  ctwgregasioce 

(t)  Sander.  User.  327;  Sandius,  Biblf  .t. 
dts  Antiq.  p.  3. 
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di  chierici  regolari , destinali  a tener  ete- 
ra dei  mollissimi  orfani  die  la  fame  e la 
peste  avean  orbato  di  parenti  nel  corso 
dell’anoo  1528,  mortalissimo  per  l’Ita- 
lia (2).  Da  principio  Emiliani  erosi  dato 
alla  carriera  della  milizia,  dove  il  suo 
valore  nm  rimase  oscuro.  Avendo  il  go- 
vernatore di  Casldnuovo,  assediato  dai 
Tedeschi,  disertato  il  suo  posto,  Gero- 
lamo prese  il  comando  e la  difesa  della 
piazza,  che  dopo  una  vigorosa  resisten- 
za dovette  per  altro  arrendersi.  Non  si 
ebbe  pietà  della  guarnigione,  che  fu  tut- 
ta passala  a fil  di  spada;  lo  stesso  gover- 
ualore,  carico  di  catene,  fu  gellalu  in  un 
tetro  carcere,  a cui  non  potè  sottrarsi 
che  per  un  concorso  di  circostanze  die 
tengono  del  miracolo.  Rientrato  di  |m>ì 
Caslelouovo  sotto  la  giurisdizione  di  Ve- 
nezia, la  generosa  repubblica,  rimeri- 
tando il  valore  di  Eàmliani,  gli  accor- 
dò il  godimento  di  quella  signoria  per 
trenl'anni,  nella  qualità  di  capo  ddia  giu- 
stizia: carica  da  cui  tosto  si  dimise,  onde 
(ar  le  prove  sui  suoi  nipoti, rimasti  orfani, 
di  quelle  anguste  funzioni  di  carità  a cui 
era  dtiamato  dal  cielo.  Sopravvenuti  i 
guai  del  contagio,  vendette  perfino  i mo- 
bili onde  alleviare  la  miseria.  Da  ultimo 
assembrò  una  mollttudine  di  orfanelli  in 
uno  stesso  luogo,  dove  egli  assistè  con 
un  amore , una  operosità  ed  un  successo 
da  divenirne  la  meraviglia  di  Veoesia. 
Stabilì  pure  in  altre  città  varie  altre  ca- 
se filiari,  mercè  i sussidi,  dei  buoni  che 
si  associarono  alla  santa  impresa;  e alfi- 
ne di  perpetuare-  un’opera  cotanto  prò- 
fitlevolo , instilui  la  congregazione  dei 
Soraaschi,  così  chiamati  dal  suo  capo- 
luogo  posto  tra  Bergamo  c Milano.  Col- 
l’ andar  del  tempo  i membri  di  essa  ven- 
nero cbiamati  chierici  regolari  di  Sais 
Maiolo,  da  una  chiesa  di  Pavia  dedieata 
a questo  santo , e loro  data  da  san  Car- 
lo Borromeo  colla  direzione  di  un  cele- 
bre eoll^io.  Quest'  ordine,  che  segue  la 
regola  di  sant’  Agostino,  non  si  estende 
fuori  d’ Italia  e dei  cantoni  elvetici,  ed 

(3)  Boi.  Bist.  Jes  Olii.  mon.  c.  i.  c.  33 
et  38. 
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è scompartito  sulle  tre  province  di  Ve*  A nga,  uno  dei  loro  membri.  Molti  fra  lo- 
nezia,  di  Lombardia  e di  Roma.  1 ro  ve  ne  ebbe  che  non  temettero  cimen* 

L’anno  segueuto  (1332)  la  santa  Se-  I Ure  con  gran  corallo  la  morte  per  la 
de  approvò  la  congregazione  della  stret-  1 causa  delta  fede, 
la  osservanza  dei  frati  di  san  Francesco , | Ben  lungi  era  l’ Alemagna  dal  parteci- 
chiamati  poi  zoccolanti,  da  una  maniera  pare  a questi  frutti  di  benedizione  : tutto 
di  vivere  più  regolare  e più  soda  di  quel-  | al  contrario  ivi  tendeva  al  sovveriiinen- 
la  che  tenevano  gli  altri  (1).  Leone  X j to  della  religione  e dell’ impero.  Solima- 
per  ovviare  alle  liti  interminabili,  na- 1 no,  risolalo  a render  la  pariglia  agli  Au- 
sceiiti  tra  coloro  che  amavano  osservare  | striaci  suoi  vincitori,  si  avanzava  a gran 
la  regola  primitiva  in  tutta  la  sua  purez-  giornate  alla  testa  di  trecenlomila  uo- 
sa , c quelli  che  credevano  di  far  uso  de-  j mini,  approfittando  dell'  isolamento  in 
gl’  indulti  accordati  da  Roma,  avea  riu-  | cui  erano  rimasti  in  grazia  dei  principi 
Itilo  tutte  lo  riforme  particolari  a quella  1 1 luterani,  determinati  a sacrìGcare  la  pa- 
della regolare  osservanza , e quindi  di-  1 1 tria  al  fanatismo  ed  alla  vendetta.  Inva- 
viso  tutto  l’ordine  inosservanti  e in  con-  ^ l’ imperatore  avcali  esortati  ad  acco- 
vcntuali.  Ma  Clemente  VII,  consideran-  p munare  le  lor  forze  alle  sue  contro  l’uui- 
do  che  i convenuti  riformati  non  avea-  S versale  nemico.  In  una  prima  assemblea, 
no  nondimeno  perseveralo  nella  rifor-  % tenutasi  dopo  quell’  invito  a Schvriii- 
ma,  specialmente  in  Ispagna  e in  Porto-  y furt  in  Frauconia  , pretesero  che  Fer- 
gallo,  permise  ai  due  religiosi  spagnuo-  « dinando  cessasse  di  esser  re  dei  Ro- 
ti, Slehino  Molina  e Martino  di  Gusma-  ^ mani,  e che  non  avuto  riguardo  ai  de- 
no, protetti  d’  altronde  dal  loro  genera-  ereti  imperiali  di  Worms  e di  Aii^sla, 
le  Francesco  degli  Angeli,  d’ introdurlo  si  cessasse  di  molestare  i luterani  per 
in  Italia  con  nuovi  statuti  per  mantener-  g motivo  di  religione;  mandasse  l’impi-ra- 
velo:  aggiunse  di  più  ai  superiori  dell'or-  w (ore  senza  indugio  alla  camera  imperiale 
dine  di  ceder  loro  delle  case  in  numero  s ùi  forma  per  far  cessare  ogni  in- 
stiHicicnle.  Queste  case  si  sono  talmente  S quisizione  in  proposito;  più,  di  lasciare 
nioltiplicale,  che  ebbero  Cuo  a venti  prò-  ^ ineseguite  le  sentenze  già  emanale:  iu 
f ilice  nella  sola  Italia  , dove  sou  detti  ri-  ^ somma  volevano  che  i protestanti  godes- 
furmati.  Ne  numerano  dodici  in  Ispagna  sero  in  Alemagna  tutti  i privilegi  runccs- 
e ili  Portogallo,  dove  portano  il  nome  di  S sì  ai  cattolici.  Una  seconda  assemblea  le- 
scalzi.  I re  Enrico  IV  , Luigi  XiV  gli  ^ nulasi  a Norimberga  non  lasciò  andar 
spalleggiarono  in  Francia  al  segno  di  far  k nulla  delle  riclijeslc  esorbitanti  condi- 
loi'o  cedere  dagli  osservanti  tanti  stabili-  £ zionì,  a cui  Gnalmeule  l’im|>eralorc  chi- 
nieiili  da  formarne  dieci  province, cosi  in  ^ nò  il  capo,  almeno  per  ciò  che  concer- 
Fraiicìa  come  nelle  Fiandre  , senza  cou-  $ neva  la  religione, 
tare  la  custodia  di  Lorena,  ed  alcune  ca-  u Coiichiuso  clic  fu  il  trattato  a Norim- 
se  nel  Canada.  Il  loro  zelo  cd  i loro  ser-  m berga,  e segtiato  si  per  parte  dei  princi- 
vigì  giaslificarono  quel  favore,  sopratlut-  S pi  luterani  che  vi  erano  intervenuti  in  nu-^ 
to  nellemissioni  militari:  laoodeèchu  In-  £ mero  di  sette  , come  dei  deputali  delle 
nocCDzio  \I  fu  determinato  a perinetlur  ^ città  imperiali,  fu  tosto  mandato  a Ralis- 
loro  di  ambir  a cavallo,  e ad  usare  di  8 bona  , dove  con  impazienza  era  atteso 
(ulti  quegli  agi  che  fossero  in  armonia  S dall’imperatore  (1332).  Nessuno,  ivi  di- 
col loro  stato.  Gli  scalzi  di  Sjiagna,  aii-  g covasi,  sarebbe  stalo  molestalo  in  fallo 
leriori  a colesla  riforma,  passarono  fin  S di  credenza  iiiiu  all’apriineiilo  del  eon- 
dall’.iuno  1321  nel  Messico,  di  cui  fu  t».  cilio,  che  il  capo  dell’ impero  promellea 
primo  arcivescovo  Giovanni  di  Zuimiiu-  ^ di  far  convocare  entro  sei  mesi,  e cele- 

• brare  un  anno  dopo;  nel  caso  clic  il  con- 
ti) Buttar,  t.  2;  rlcm.  VII , sonst.  3o;  ^ avesse  a tenersi,  durerebbe  la 

Baia.  aa.  li>32,  n.  37.  ^ Stessa  libertà  fino  a clic  gli  stali  germa- 
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okii  non  aTCìlcro  trovato  il  meuo  di  ac-  ^ Vienna  , onde  di  td  dirigere  la  opera- 
conciarsi  tra  loro  (1);  termine  vago  cd  |S  aioni  aopro  quelle  del  nemico.  Da  |»arle 
illusorio,  die  lasciava  all’ eresia  un  van-  « sua  Solimano  ancli’csso  non  osò  avveor 
•aggio  di  cui  non  lardò  a prevalersi.  Car-  a|  turare  un  attacco;  e dopo  aver  cagiona- 
lo V si  sforzò  di  giustificare  quella  con- 1 1 lì  infiniti  guasti  al  paese,  ripigliò  sul  G- 
uivenza  collo  leggi  supreme  della  puliti- 1 1 nir  della  campagna  la  strada  di  Costali- 
ca  o della  necessità,  non  bastando  a re- 1 1 Unopoli.  Molli  principi  opinarono  dover- 
sislere  ai  Turchi  senza  le  eontrìbuzioni  i ( losi  inseguire,  e battere  nella  ritirala  ; 
dei  circoli  dell’ impero.  Tanto  era  la  ^ ma  prevalse  il  contrario  parere.  Cosi  do- 
smaiiia  che  avea  di  sbrigarsi  da  questo  ^ po  aver  licenziata  una  parte  delle  trup- 
alfare,  che  ricevendo  il  trattato  dalla  ma- ^ pe , distribuito  il  resto  nelle  piazze  di 
no  del  segretario  ebe  non  avea  ancora  ^ difesa,  c prese  alcuno  misure  pel  gover- 
svolto  il  dispaccio  : I Luterani  sono  essi  » no  dell’  impero  durante  la  sua  assenza  , 
contenti?  richieu:  si  è apposta  la  firma  m Carlo  V si  affrettò  a portarsi  un’altra 
a tutto?  e risposto  che  n:  — Che  mi  si  ^ volta  in  Italia,  dove  non  ebbe  a scorge- 
dia  la  penna  , ripigliò  con  impazienza  , ^ re  su  tutti  i visi  che  una  mesta  sorpresa, 
e subito  subito  senz’altro  vi  appose  il  S o segni  di  disapprovazione  per  aver  egli 
suo  nome.  H fallo  si  poco  con  si  florido  esercito.  La 

1 protestanti,  che  faccan  gran  pompa  ^ pubblica  opinione,  ingannala  dall’appa- 
di  generosità,  vedendo  quanto  lornassè  renza,  non  gli  valutava  per  nulla  lama- 
proficuo  ad  ogni  evento  tener  agguerrite  « la  voglia  dei  principi  discordi  che  para- 
le loro  tnippe,  parve  in  zelo  avvantag-  ^ lizzarono  tutto  il  fervore  di  lai  pel  buon 
glasserò  i cattolici  stessi.  Colale  emula-  ^ andamento  delle  cose  religiose;  fervore 
zione , qualunque  ne  fosse  il  movente,  ^ che  però  non  gli  tolse  di  rinnovare  le 
fruttò  sì  bene,  che  l’ imperatore  trovos-  ^ istanze  presso  al  papa  per  la  convoca- 
si in  breve  tempo  alla  testa  di  un’arma-  Iv  zìoue  di  no  sinodo  (2).  Quindi  è ebe  ù 
la,  a memoria  di  uomo  la  più  ben  equi-  r]  esaminò  minutamente  ( il  che  non  si  era 
paggiala  che  mai  fosse  in  Germania,  di  ^ ancor  fatto  ) il  luogo,  la  materia  e tutte 
Irciilamila  cavalieri  c ottantamila  fanti,  'f  quante  le  circostanze  riferibili  a quel- 
non  contale  le  singole  forze  degli  stati  Y importante  asseinblea.  Ma  oh  Dìo  I 
austriaci  che  no  formavano  il  nerbo.  Da  ró'  quanti  ostacoli  non  si  frappongono  lal- 
iielgrado,  ove  crastanzialo,  l'audace  So-  volta  anche  ai  piani  meglio  ordinali,  pri- 
limano  avea  già  fallo  penetrare  nella  ma  che  raggiungano  quella  meta  a cui 
Sliria  quindicimila  cavalli,  che,  melien-  sono  diretti  !' 

do  a ruba  i parsi  ove  passavano,  s' inol-  ^ Le  guerre  pressoché  continue  tra  i 
Irarono  fino  a Lintz  dalla  parlo  di  Vien-  principi  cristiani  erano  la  causa  perenne 
na  : la  cavalleria  imperiale  tagliò  a ^ di  quel  temporeggiare.  E mentre  l' iin- 
pezzi  tutti  colesti  saccheggi||ori , e con  peralore  avea  tutto  a temere  c dall’  ar- 
osso loro  peri  auche  il  generale.  Qui  sta  ^ marsi  del  Turco,  c dal  rivoltoso  dispet'^ 
liilio  ciò  che  operò  la  brillante  armala  ^ lo  dei  prìncipi  luterani,  i re  di  Francia 
di  Carlo.  Essendosi  il  sultano  inoltrato  ^ e d’ Inghilterra,  abboccatisi  a Calais,  e 
in  persona  fino  a Gralz,  tra  Vienna  c ^ strettisi  ancora  in  più  intima  amicizia,  si 
l’armata  imperiale  stanziata  a Lintz  , ^ impegnarono  a mettere  sul  piede  di  giier- 
l'inqieralore  assembrò  un  consiglio  di  ra  un’armata  di  ottantamila  uomini.  Cor- 
guerra  , dove  invece  di  appiccare  una  M se  voce  che  ciò  era  per  opporsi  ai  pro- 
ballaglia  che  mettesse  a repentaglio  la  ^ gressi  dei  Turchi;  ma  fallo  sta  che  i po- 
sorte  dell’impero,  crédè  più  utile  1’  an-  ^ litici  corsero  tosto  colla  mente  al  deside- 
«laro  ad  appostarsi  con  vantaggio  presso  ^ rio  di  Francesco  1 di  riprendere  il  Mila- 

fi)  SIcii).  in  Comm.  1.  3,  p.  236.  Paolo  ^ (2)  Goicr.  I.  10;  Ardiiv.  Valle,  de  ioslruc. 
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nese , coltone  il  destro  degl’  imbrogli  di 
Carlo,  e ad  Enrico  Vili,  che  presso  il 
papa  volea  contrariare  le  istanze  di  Car- 
lo a favore  della  ripudiata  Caterina.  Eia- 
rico  ai  lagnava  seriamente  col  re  suo  a- 
uico  e della  debolezza  del  papa  e della 
parzialità  della  curia  romana.  Non  po- 
lca digerire  che  ri  si  fosse  avocata  la 
causa  dell' annullamento,  e lo  si  avesse 
voluto  costringere  a presentarsi  lui  stes- 
so, o a mandare  qualcuno  con  proeura 
per  ricevervi  il  giudizio  del  pontefice. 
Pretendeva  essere  un  tal  rigore  caso  u- 
nico,  e che  tutte  le  volte  che  fra  teste 
coronate  erano  insorte  di  consimili  que- 
rele, si  eran  loro  assegnali  dei  giudici  lo- 
cali. E qui  facendo  passaggio  alle  csa- 
siuiii  e pretese  inginslizie  dalla  corte  pon- 
tificia, sollecitò  Francesco  ad  nnirsegli 
c ad  appellarsi  al  concilio,  onde  mostra- 
re come  i papi  abusavano  il  loro  pote- 
re. In  siffatti  propositi  Francesco  non 
ravvisò  che  nno  spirilo  irritalo  die  era 
ben  lontano  dall' assecondare.  Cercò  di 
temperarlo  promettendogli  di  trattare  la 
causa  di  lui  presso  il  papa  con  lutto  Io 
zelo  di  una  calorosa  amicizia. 

Non  rispose  Enrico;  ma  acciecato  da 
quella  passione  che  allora  non  conobbe 
più  freno,  si  diede  in  braccio  all’  ultimo 
eccesso.  Non  sì  tosto  ebbe  fatto  ritorno 
■n  Inghilterra,  che  troncalo  il  nodo  del- 
la difficoltà,  senza  attenderne  la  soluzio- 
ne, e conchiudendo  per  vie  di  fatto  sen- 
za darsi  cura  del  diritto,  sposò  Anna  Bo- 
lena,  non  so  se  più  da  uomo  colpevole, 
timido  e simulato,  o da  furbo  e vile  sa- 


re in  un  affare  di  tal  rilievo,  si  limitò  a 
domandargli  se  era  latore  della  senleuza 
pontificia.  Il  re  gli  accennò  che  sì,  e 
Lee  terminò  il  suo  apparecchio.  Non  o- 
stante  prima  di  cominciar  la  messa  ebbe 
un  poco  di  apprensione  sul  passo  che 
slava  per  lare,  e disse  al  re:  s Sire,  per 
omaggio  ai  sacri  canoni  sarebbe  meglio 
leggere  la  sentenza  di  Roma  alla  presen- 
za ai  alcuni  testimoni  s . Enrico  rispose 
che  il  breve  era  rinchiuso  in  una  casset- 
ta, di  cui  egli  solo  avea  la  chiave,  e che 
non  vi  era  mezzo,  soprattutto  durante  la 
notte,  di  andarla  a cercare  nel  luogo  o- 
vc  era,  e che  poteva  acquietarsi  ai  suoi 
delti.  Il  povero  prete  senz’altro  celebrò 
la  messa,  e fe^  la  cerimonia  del  matri- 
monio (1532).  Indi  a qualche  mese,  sic- 
come la  nuova  sposa  di  Enrico  comin- 
ciava a farsi  grossa,  Enrico  non  serbò 
più  alcun  riguardo  col  papa,  sempre  pe- 
rò a gradi , onestando  tulle  le  sue  atio- 
ni,  e dando  a capire  che  si  fermerebbe 
ove  si  credesse  di  non  far  guerra  alla 
sua  passione. 

Di  questa  guisa  continuò  a travaglia- 
re c spogliare  sordamente  il  clero  del  suo 
regno  , che  parevagli  non  ancora  abba- 
stanza secondar  le  sue  mire  (1).  A dise- 
gno muoveva  il  parlamento  contro  i pri- 
vilegi o i diritti  più  costanti  degli  eccle- 
siastici , poscia  arrestava  gli  alti  al  punto 
deir  esecuzione  , onde  meglio  menar 
trionfo  della  costanza,  combattuta  ad  un 
tempo  e dalla  speranza  e dal  timore.  Gli 
stessi  maneggi  mise  in  opera  per  torre  ai 
papi , non  che  il  cosi  dello  soldo  di  saa 


crilego.  Fece  venire  a sè  con  gran  segre-  ^ Pietro  , ma  anche  il  diritto  delle  annate 
tezza  prima  dell’  albeggiare  un  prete  di  « o delle  primizie  , le  tasse  delle  spedizioni 
nome  Rolando  Lee,  che  poi  ottenne  in  ^ e di  lutti  i redditi  apostolici.  Il  parlamcn- 
premio  della  sua  credula  compiacenza  ^ lo  decretò  die  se  il  papa  , stante  la  te- 
li vescovato  di  Ginvenlri.  Prima  che  Ro-  ^ stù  mentovala  soppressiouc  , rifiutava  le 
landò  facesse  l'apparecchio  alla  messa  bolle  poi  vescovati , sarebbero  i vescovi 
( pretesto  sotto  cusfu  mandalo  a cercare  ^ consacrali  da  qualche  arcivescovo  , gli 


si  di  buon'ora)  il  re  gli  annunziò  di  aver 
guadagnato  il  processo  a Roma,  e che 


arcivescovi  poi  da  due  vescovi  scelti  dal 
^ re;  e questa  consacrazione  , asserivano 


I papa  cassando  il  suo  matrimonio  con  que’  magistrali  ormai  dottori  di  teologia 
Caterina  gli  avea  permesso  di  s|>osarc  ^ avrà  la  stessa  forza  come  se  il  papa  1’  a- 
iin' altra  donna,  ma  segretamente,  per ’-A  vesso  ordinala.  Lo  statuto  uicdesimo  ica- 
torre  ogni  ombra  di  scandalo.  Lee,  cou-  ^ 
vinto  che  il  re  non  era  capace  di  finge-  (l.  Bum.  I.  2,  r 187. 
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dea  anche  nulle  (ulte  le  censure  che  Ro>  # un  punto  , limilaTasi  ■ scongiurarlo  a 
ma  potrebbe  lanciare  contro  il  re  ed  i suoi  1 1 richiamare  a sé  la  sposa  legiltinia  , a 
sudditi;  vietava  ad  ogni  ecclesiastico  di  ] j mandar  viale  sua  rivale,  riparando  cosi 
pubblicarle  , e dichiarava  che  ì preti  , | ! l’ enorme  scandalo  che  in  onta  alle  leg< 
non  ostante  qualunque  interdetto  , po>  1 1 gì  aveva  dato  al  mondo  cristiano.  B 
trebbero  di  tutta  coscienza  celebrare  il  | f conchiudeva  che  in  caso  di  disobbe* 
divino  servizio  , ed  adempiere  come  per  1 1 dienza  lo  costringeva  a comparire  ìiioan> 
lo  passalo  alle  sacre  funzioni.  Enrico  , 1 1 zi  di  lui  con  Anna  Bolena , e a dare  ra< 
persistendo  nella  sua  doppiezza  , quanto  j | gione  dello  scandaloso  commercio  di  cui 
allo  statuto  , fece  mostra  di  non  lo  volc*  1 1 U lassava  la  pubblica  opinione,  t Non  è, 
re  approvare , e sulle  prime  non  volle  gli  1 1 sono  le  parole  del  breve,  non  è senza 
si  desse  pubblicità.  Finzioni  tulle,  perchè  1 1 fare  violenza  a me  stesso  ebo  io  discendo 
dopo  alquanti  giorni  il  parlamento  non  j | a questi  estremi.  Se  de' miei  temporali 
lasciò  di  sopprimere  ancora  il  giiiramen-|  I interessi  si  trattasse,  vi  assicuro  che  ne 
to  di  pratica  che  i nuovi  vescovi  faceva*  | ; sareste  senza  ombra  di  dubbio  I’  arbitro 
no  nelle  mani  del  papa , surrogandovene  ! | assoluto  ; ma  trattasi  della  gloria  di  Dio, 
un  altro,  mediante  il  quale  rinunziavano  i | della  ediCcazione  delia  Chiesa  , del  mio 
ad  ogni  clausola,  alle  sentenze  e conces-  j | proprio  destino,  riguardo  all’ eternità  ; 
sioni  del  supremo  gerarca  , siccome  a j | mio  malgrado  devo  applicare  il  ferro  ad 
quelle  che  erano  pregiudiciali  agl’  in*  1 1 una  piaga  che  altrimenti  non  è saoabi- 
teressi  della  corona , alla  qnale  soltanto  1 1 le  i. 

riconoscevano  esser  debitori  dell’  episco*  1 1 Rispose  Enrico  al  papa  con  nn  mon* 
poto.  Fu  altresì  espressamente  proibito  lo  1 1 do  d’ingiurie:  disse  che  i suoi  brevi  for- 
appellarsi  a Roma,  pena  la  disgrazia  del  1 1 micolavano  di  errori,  si  rispetto  al  dritto 
re  , vale  a dire  la  minaccia  di  un  prò- 1 j divino  che  all’umano;  potersene  accagio- 
cesso  di  lesa  maestà  ; e siffatti  appelli , 1 1 nare  bensì  i suoi  consiglieri  ignoranti  e 
si  proseguiva,  bolle  e divieti  di  papi  non  1 1 maligni,  ma  il  supremo  pastore  non  sa- 
varranno  ad  impedir  l’ esecuzione  delle  1 1 persi  come  scusarlo  dall’  aderirvi  cieca- 
sentenze  emanale  dai  giudici  ordinari.  E 1 1 mente  (1).  f Non  rinvenirsi  più  , conti- 
la ragione  di  tal  procedere  sta  in  ciò  , 1 1 nuava,  nella  cattedra  di  san  Pietro  qiiel- 
che  non  riconoscendo  il  regno  nessun  1 1 la  dottrina  e luminosa  abilità  che  in  altri 
altro  potere,  tranne  il  suo,  cosi  nel  tem-  ! | tempi  vibrava  tauti  raggi  di  luce;  Cle- 
poralc  come  nello  spirituale,  tutti  gli  af- 1 1 mente  stesso  avere  conflato  di  non  sa- 
fari della  Chiesa  li  deve  trattare  deGniti- 1 1 per  nulla,  dicendo  che  in  quella  bisogna 
vamente  1’  arcivescovo  di  ciascuna  prò-  1 1 parlava  solo  per  altrui  bocca;  organi  bu- 
vincia.  1 1 giardi  in  contraddizione  con  lutto  ciò 

La  notizia  dell’  operalo  mise  Clemente  j | che  vi  ha  di  più  siraisilo  nella  doUrì- 
in  iscompiglio.  Ne  godeva  Enrico  , che  1 1 na  delle  università  d^  Inghilterra,  Fran- 
avea  calcolalo  tutto  il  sno  interno  sob-  1 1 eia  e Lamagna  s.  Questo  è l’uso  che  fa- 
bollimento.  In  vista  di  ciò  il  papa  gli  1 1 cera  Enrico  dei  suffragi  mendicati  in 
scrisse,  veder  egli  con  gran  rammarico  1 1 tatti  i paesi.  Protestava  dappoi,  nessuno 
una  virtuosa  regina  soppiantata  Goal-  S più  di  lui  essere  stato  zelante  difensore 
mente  da  una  delle  sue  ancelle  ; lo  scAn-  S della  Sede  apostolica  , e che  anche  in 
dalo  tanto  può  cagionar  di  orrore  • >u  S questa  congiuntura  si  sarebbe  di  buon 
quanto  che  aveva  luogo  prima  della  sen-  S grado  astenuto  dal  rimostrare,  ove  il  suo 
tenia  della  Sede  apostolica,  e contro  le  A soUomettervisi  non  fosse  stalo  una  paten- 
sue  espresse  proibizioni;  il  padre  comune  S le  violazione  della  legge  divina,  e il  suo 
de’popoli  • de’  re , avuto  riguardo  ai  di-  Z primo  matrimonio  uno  scandalo , un  ol- 
atintì  servigi  prestati  da  quello  d’ lugbil*  * traggio  inGne  , a detta  anche  dei  più  il* 
terra,  alle  sue  doti  eminenti,  alla  gloria  ||| 
di  tanti  anni  che  stava  per  ecclissarsì  in  ¥ (*}  Barn.  p.  185. 
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clic  arcmio  di  già  insegnato  a’  principi 
a ricondurre  l’autorità  papale  a’  suoi  To- 
ri c naturali  couGoi,  non  andrebbe  oltre, 
ove  però  non  Te  lo  costringesse  : ma  ar- 
Tcrtivalo  a starsene  all'erta, ed  a regolarsi 
coi  pareri  di  un  si  gran  numero  di  abili 
persone. 

Senti  il  papa  al  tìvo  l’ingiuria  recala 
al  suo  grano  e alla  sua  persona  ; e seb- 
bene vedesse  che  Enrico  Vili  era  deter- 
minalo a qualunque  eccesso , credette 
però  di  tenere  chiuso  in  petto  un  ranco- 
re che  poteva  precipitare  quel  principe 
oeir  abisso  di  cui  era  già  aU'orlo.  Slclte 
pago  ad  emetter  qualdie  lamento  agli  am- 
basciatori che  e^i  teneva  ancora  io  Ro- 
ma. Parimente  fece  esaminare  in  pieno 
concistoro , non  ostante  la  vira  opposl- 
aionc  degli  agenti  dell’  imperatore  , la 
nuova  domanda  fatta  dal  re  d'Inghilter- 
ra, di  non  volere  comparire  a Roma,  e di 
essere  sentenziato  nel  suo  regno , quan- 
tunque la  presentasse  in  modo  insolito  , 
e per  mano  di  nn  ministro  sprovveduto 
e di  credenziali  e di  procura.  I dibatti-  || 
menti  durarono  anche  su  questo  punto  ^ 
cinque  mesi , in  capo  de’  quali  si  decite 
di  pregare  il  re  a mandare  una  procura; 
il  che  non  fu  nemmeno  aeoordalo  da  En- 
rico. Spirando  il  termioe  perentorio  per 
comparire  o mandare  una  procura  , il 
papa  ti  provò  di  bel  nuove  a piegare  il 
principe , indirizzandogli  ia  pari  tempo 
le  seguenti  nuove  proposiziooi  : Primo  , 
che  se  il  re  voleva  Gasare  un  luogo  neu-  | 
frale,  gP  invierebbe  il  papa  un  legato  | 
eoo  due  uditori  di  rota,  salvo  al  ponlcG- 
ce  il  pronunciare  dopo  la  senieasa  ; in  ! 
secondo  luogo,  che  te  i principi  eristia-  ì 
ni  facevano  un  tregua  di  tre  o quattro  ' 
anni , convocherelme  un  concilio  gene-  j 
tale  , ove  trattarvi  di  queste  affare  cosi  . 
•pinoso  , in  modo  da  poterne  escludere 
ogni  ulteriore  discrepanza. 

Rispose  il  re,  parergli  impòttibile  il  ri- 
piego  di  un  concilio  nelle  attuali  circo-  | 
stanze  dell’  imperatore  e dei  principi  del  : 
Nord  ; avere  egli  a mantenere  i diritti  : 
della  tua  corona  ; che  d' altra  parte  le  [ 
leggi  britanniche  non  permellcvano  che  1 


corte,  clic  anzi  gli  stessi  cauoni  prescri- 
vono che  abbiansi  le  cause  malriinoiiiali 
a decidersi  in  quei  Iffoghi  stessi  ove  ri- 
sedevano le  parti  (1).  A colette  cavillo- 
se argomentazioni  aggiunse  una  formale 
protesta,  in  cui  osserva  che  nemmen  per 
procura  era  tenuto  a comparire  a Roma. 
Vi  aggiunse  di  più  le  recenti  decisioni 
di  alcune  università  che  andava  sempre 
consultando , per  vedere  d’ imporre  al 
pubblico  , e per  illudere  se  stesso.  Non 
lasciava  però  di  proporre  al  )>apa  delle 
proposizioni  speciose,  il  cui  fare,  abbin- 
dolato però  , non  poteva  sfuggire  anclie 
ai  meno  oculati.  La  prima  era,  che  si  ri- 
mettesse airarciveteovo  di  Canlorburl  il 
giudizio  sulla  vertenza  del  divorzio , de- 
voluto ai  giudici  nazionali  dalle  leggi 
fondamentali  del  regno.  Ora  vacando 
questo  arcivescovato  per  la  morte  di  Gu- 
glielmo Warham,  che  fino  all’ultimo  so- 
spiro stette  attaccato  ai  principii  dcll'uni- 
ta  cattolica,  il  re  gli  aveva  già  designalo 
un  successore  in  un  uomo  di  luU’ altro 
carattere.  La  seconda  proposizione  vole- 
va che  se  ne  affidasse  il  giudizio  a quat- 
tro arbitri,  il  primo  da’  quali  sarebbe  no- 
minato dal  re  d’ Inghilterra  , il  secondo 
dalla  regina  , il  terzo  dal  re  di  Francia, 
che  ei  si  tenea  sulle  dila  , come  se  fosse 
lui  stesso  ; I’  arcivescovo  di  Canlorburl 
ne  dovea  essere  il  quarto.Domandava  En- 
rico in  terzo  luogo  che  venendo  giudica- 
lo quell’alfare  o dall’arcivescovo  o dagli 
arbitri , se  la  regina  volea  appellarsene, 
l’appello  fosse  portalo  innanzi  a tre  giu- 
dici da  nominarsi,  il  primo  dal  papa,  gli 
altri  due  dal  re  di  Francia  e d’iugluller- 
ra  , e che  tulli  e tre  risedessero  in  luogo 
neutro  : dautola  iaconscgueote  , coila 
! quale  Eàirico,  dimentico  del  suo  diritto  di 
non  venire  giudicato  fuor  del  suo  regno, 
nuoceva  a se  medesimo,  dacché  scopriva 
il  mezzo  di  esserlo  senza  mettere  a peri- 
colo la  sua  vergognosa  passione.  Cleàaea- 
te  VII  , che  senza  dubbio  si  accorse  del 
laccio  tesogli,  non  volle  accettare  quelle 
insidiose  proposizioni.  Noadimeno  aecou- 

(I)  Barn.  p.  18S. 
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senti  alla  indicazione  del  luogo  neutro, e ^ scialo  un’  idea  troppo  sfaTorerole  della 
propose  qualclie  tempo  dopo  d'inviare  ^ rirurma , so  dopo  aver  abbandonato  Ea> 

‘ S rico  Vili  a cagione  di  sue  crudeltà  ed 
infamie,  avesse  fatto  altrettanto  di  Craa- 


Je’ commissari  a Gambrai  ; se  non  che 
Enrico,  niill’altro  più  andandogli  a genio 
che  la  ratificazione dciradultero commer- 
cio a cui  crasi  dato  in  preda,  si  appigliò 
finalmente  al  partito  di  far  giudicare  nel 
suo  regno  la  causa  dello  scioglimento,  e 
di  romperla  irreparabilmente  con  Roma. 

Siccome  Francesco  I gli  aveva  pro- 
messo d’  interporre  di  nuovo  in  suo  fa- 
vore i suoi  ufizi  con  lutto  lo  zelo  di  una 
strclla  amicizia  , Enrico  gli  mandò  il  vi- 
sconte di  Rochefori,  fratello  di  Anna  Bo- 
lena  , per  dargli  conteua  delle  celebra- 
tesi nozze,  e pregarlo  a desistere  da  qual- 
sisia  pratica  presso  il  papa.  Ne  rimase  a 
tal  nuova  fortemente  maraviglialo  Fran- 
cesco , e con  tutta  la  schiettezza  rispose 
a Rochefort,  che  avendo  già  richiesto  a 
sua  santità  un  abboccameuto  col  consen- 
so di  Enrico,  e già  fatto  proporre  al  papa 
il  tempo  e il  luogo,  ci  non  poteva  più  tor- 
nare indietro  senza  mancare  alle  leggi 
dcU'onore  e della  probità. E volendo  con- 
segnare all’  ambasciadorc  una  memoria 
che  gli  fece  tosto  indirizzare  , questi  se 
ne  scusò  dicendo  che  la  sua  commissione 
non  era  diretta  a questo  scopo  : che  ben 
conosceva  le  disposizioni  del  %uo  re,  or- 
mai determinalo  a non  far  più  conto  nò 
del  papa  nè  di  altro.  Ci  volea  per  lui  un 
prelato  senza  coscienza,  e lo  rinvenne  iu 
Tomaso  Cranmer  , che  nomiuò  appunto 
arcivescovo  di  Canlorburi. 

Discrepanti  sono  i diversi  giudizi  de- 
gli autori  sul  quadro  che  hanno  tratteg- 
gialo di  Cranmer  (1).  Secondo  i prote- 
stanti , era  uomo  pio , dotto , moderato, 
alieno  da  ogni  temporale  bisogno  , pru- 
dentissimo; in  breve,  fornito  di  costumi  si 
specchiati,  e di  merito  si  raro,  che  nes- 
sun prelato  della  Cliiesa  (dice  Burnel)  riu- 
nì mai  pili  esimie  qualità  e minori  difet- 
ti di  questo  arcivescovo.  E vero  bensì , 
come  fa  rimarcare  f illustre  scrittore 
della  storia  delle  Variazioni,  che  bisogna 
dar  mediocre  peso  agli  elogi  compartiti 
da  quello  scrittore  , il  quale  avrebbe  la- 


nier,  che  ei  considera  come  l’autore  del- 
l’anglicana riforma.  A parere  opposto  dei 
cattolici  scrittori , nissun  uomo  fu  meii 
probo  nè  men  religioso  di  lui.  L'infame 
supplizio  a cui  soggiacque  non  eguagliò 
i suoi  delitti. 

Tommaso  Cranmer , nato  a Nottin- 
gham, o da  famiglia  oscura,  o da  paren- 
ti illustri,  giusta  le  opposte  pretensioni 
del  partito  cattolico  e protcslaiitc,  da  gio- 
vinetto si  distinse  per  qualche  progresso 
nelle  lettere;  vesti  l’abito  clericale, e di- 
venne professore  iiell’iiniversità  di  Cam- 
bridge,donde  fu  espulso  per  avere  in  onta 
al  suo  stato  e con  grave  scandalo  mena- 
to moglie.  Venne  a Londra  dopo  la  fune- 
sta passione  che  il  re  concepì  per  Anna 
Bolena,  ed  entrò  corno  prete  cappellano 
al  servìzio  del  conte  di  Wilskire,  padre 
di  quella  femmina  ambiziosa.  Fu  uno  dei 
primi  a mettersi  fuori  a favore  delle  pre- 
tensioni del  re,  con  un  libro  che  compo- 
se contro  la  validità  del  matrimonio  del- 
la regina  Caterina.  Dalla  violenza  della 
passione  di  Enrico  si  può  ben  arguire 
quanto  dovessero  esser  rapidi  i progressi 
fatti  dal  suo  piaggiatore  per  conseguir  la 
grazia  del  principe,  ebe  ben  tosto  in  un 
colla  corte  lo  considerò  siccome  1’  unico 
abile  a succedere  al  famigerato  cardi- 
nale di  Wolsej.  La  conformità  del  pen- 
sare in  cui  era  coll’  amante  del  re  , ri- 
guardo a Lutero,  non  poco  avea  giovato 
a procacciargli  quella  protettrice,  e quin- 
di a renderlo  accettevolissimo  al  re,  che 
facean  Bgurare  a lor  posta  , e secondo  i 
loro  gusti  servire  allo  stabilimento  dclfc- 
resia  , che  Gno  allora  sì  vigorosamcule 
avea  combattuto,  cd  avea  tuttora  pensie- 
ro di  combattere  (2). 

Era  necessario  al  nuovo  cortigiano  una 
Gnissima  scaltrezza  per  inGngersi  sur  un 
punto  si  delicato  ; e ben  presto  mostrò 
che  questo  capolavoro  di  mariuoleria 
non  era  al  di  sotto  di  sue  forze.  Mandato 


(2)  Barn.  t.  1,1.  I > p.  123 , 

0-7 


(t)  Istor.  delle  Vtr.  I.  7,  n.  6 e sea. 
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a Roma  per  l'affare  dd  divonio  , come-  ^ trecbè  la  coaressaTa  in  (erinini  adollativ 
obc  fosse  luterano  marcio  , pure  spinse  S edeliidcva  il  senso  genuine  della  sua  con- 
(ant'ollre  la  Gnzione  , die  Clemente  VII  ^ fessione  con  bugiarde  ed  inintelligibili 
lo  fece  suo  penitenziere  ( prova  che  era  ^ restrizioni.  E dove  starebbe  mai  lo  sper- 
prete).  Accettò  quest’ impiego  senza  dar  » giuro,  se  una  cotal  protesta  avesse  forza 
segno  del  menomo  scrupolo  (1).  Passò  % di  farlo  sparire?  Ma  Cranmer  , che  fu 
immediatamente  dopo  in  Alemagna  per  ^ consacratoconluttelecerimoniedelPon- 
blandirvi  i protestanti  suoi  aderenti , a % tificele,  non  protestò  parimente  contro 
cui  però  si  vuole  che  usasse  ingiuria  col  g tanti  altri  impegni  che  impone;  cioè  l’ob- 
sedurre  la  sorella  di  Osiandro,  che  per  al-  g bli^  di  ricevere  sommessamente  le  tra- 
Iro  dovette  sposare.  Se  tutte  coleste  cir-  P dizioni  dei  Padri  e le  costi Uizkmi  della 
costanze  dì  tempo  non  sono  punto  incon-  & Sede  apostolica  , di  obbedire  secondo  il 
IrastabiU  , almeno  è fuor  di  dubbio  che  ■ diritto  canonico  di  san  Pietro  nella  per- 
essendo  prete  ei  si  ammogliò,  non  tenuto  $ sona  del  papa  e de’  snoi  successori , di 
conto  del  primo  matrimooìo  che  loavea  | serbare  la  castiti  , cioè  il  celibato  , e la 
f.itio  sfrattare  dal  collegio  di  Cambridge.  | perfetta  continenza  secondo  le  diebiara- 
E cosi  messi  sotto  i piedi  i canoni,  ainn-  g fieni  «spresse  della  Chiesa  quando  si  en- 
continenza  aggiunse  anche  il  delitto  di  g tra  nel  suddiaconato.  Avrebbe  dovuto  e- 
bigamia.,  che  pur  solo  bastava  ad  climi-  P siandio  protestare  contro  la  messa  , che 
narle  dal  saeerdozio,qu8nd’ancheavesse  S ccldirè  secondo  l’usanza  col  consacran- 
eontralto'quél  secondo  matrimonio  prima  P te  ; contro  tutte  le  messe  che  celebrò  di 
deli’ordiaazione.  Se  non  che  i pretesi  ri-  g poi  almeno  durante  i Irent’anni  che  visse 
formatori  ridevano  in  sè  sten!  e dei  ca-  S ancora  Eorico  Vili  ; contro  tutte  le  or- 
noni  e>dei  voti  più  sacri.  Non  cosi  eradi  ^ dinazioui  che  fece  nello  stesso  corso  di 
Ebirico  Vili.,  presso  cui  era  tnesUeri  far  anni  a norma  del  Pontificale,  nulla  mu- 
uso  di  lutti  gli  stratagemmi  delta  furbe-  ^ landovi  Enrico,  nemmeno  la  messa;  con- 
ria per  nascondergli  tutto  ciò  che  unita-  g tro  il  potere  che  ei  credeva  conferire  ai 
mente  alla  Chiesa  «niversale  ei  conside-  S preti  d’idolatrare  e perpetuare  l’idolatria, 
rava  come  l’ apice  dcUa  dissolutezza  e g cangiando  colla  lor  santa  benedizione  il 
r indizio  deH’enpielà.  js  pane  ed  ri  vino  nel  corpoe  nel  sangue  di 

Allorché  Cranmer  fu  istituito  arcive-  « Cristo , e offrendo  il  sacrifizio  pei  vivi  e 
scovo,  diede,  prima  di  essere  ordinato,  il  g pei  morti.  Perchè  protestare  contro  l’ob- 
giiirarocnlo  di  fedeltà  solilo  a prestarsi  £ bligazione  diobbedireal  papa  e non  con- 
già  da  qualche  secolo  al  papa.  In  ciò  ^i  1 1 trolanli  altri  atti  pni  contrari  al  lulerani- 
avvenne  di  provar  qualche  scrupolo  , a 1 1 smo  T La  ragione  sta  in  ciò  , che  biso- 
quanto  ne  dice  il  suo  'vano  apologista;  i I gnava  per  piaggiare  Enrico  Vili  dislrug- 
scrupolo  per  altro  che  non  andò  tanl’ol-  ! I gere  la  primazia  del  papa,  e nello  stesso 
Ire.  Cranmer  si  salvò  protestando  ohe  ||  temno  non  comparir  luterano  senza  of- 
con  quel  giuramento  non  credeva  essere  fenaerlo.  Cranmer  fu  adunque  lutto  ad 
sciolto  dai  doveri  verso  la  coscienza  , il  1 1 una  volta  luterano,  prete  bigamo,  sposo 
re  e la  patria;  parole  vacue,  bugiarde,  o | s che  affettava  la  purezza  delie  vergini , 
per  lo  meno  inutili , stantecliè  nulla  ag-  j | vescovo  secondo  il  Pontificale  Romano, 
-giungono  e detraggono  ad  un  giuramen-  |&  sottomesso  a quel  papa  la  cui  potenza  ab- 
to  che  non  offende  nissun  dovere,  c con-  « borriva,  che  diceva  e conferiva  il  potere 
serva  anche  i diritti  di  colai  che  lo  dà  g di  dire  la  messa  da  lui  considerala  come 
oonetpressa clausola:.&z/oo  orcfme  meo.  S una  funzione  abbominevolc.  Ecco,  ecco 
Ma  per  finirla,  o il  giuramento  di  Cran-  g elio  razza  di  capo  una  chiesa  un  giorno 
mer  fu  uno  spergiuro  , od  obbligavak)  sì  florida  pareggiava  agli  Alanagi,  ai  Ba- 
a riconoscere  la  potenza  tutta  spirituale  % sili,  agli  Ambrogi,  agli  Agostini!  Quan- 
del  papa.  Ora  egli  non  vi  credea , men-  g do  mai  piacerà  al  cielo  di  diradare  si  ne- 
ll) Briio.  t.  1,  L I.  p.  3fi , eie.  ^ reggianti  e fitte  tenebre? 
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Cranmer , eretico  e scràmatico  nel  mi- 
iloNo,  non  omise  per  questo- di  riclucde- 
rc  di  bolle  il  papa  per  giustilicare  il  suo 
re  che  non  volca  allatto  romperla  con 
Roma  per  allora  ; vi  annuiva  il  ponteG* 
ce,  presago  dei  mali  che  da  quell’episco* 
palo  se  sarebbero  proveuul»;  e proce- 
dendo Clemente  nella  forma  più  grazio- 
sa spedi  le  bolle  a Cranmer,  senza  esige- 
re annate;  più,  vi  aggiunse  il  pallio,  in- 
caricaiido  l’ arcivescovo  di  York  e il  ve- 
scovo di  Londra  di  cingernelo.  Son  que- 
sto lo  attinie  boHc  comparso  in  Inghil- 
terra in  data  del  ventidue  febbraio 
15S3. 

Cranmer , diventalo  primate  del  re- 
gno, si  diè  subito  a far  maneggi  nel  par- 
tamento  per  render  nullo  il  matrimonio 
del  re  e legiltimarecosb  un  concubinato 
che  in  buona  politica  non  era  più  fattibi- 
le tener  nascosto.  Non  avendo  [lotitio  la 
passione  per  Anna  Bolena  tener  dietro 
alle  lentezza  delle  Sorine  legali , ed  es- 
sendo stato  innanzi  ad  ogni  decisione  il 
daiideslino  matrinaonio  cousumato , co- 
minciandogià  la  seconda  sposa  adiventar 
grossa,  era  impossibile  andar  innanzi  sen- 
za che  al  fruito  adulterino  non  ae  venis- 
se infamia.  Il  primate , che  era  a gior- 
no di  que'  vergognosi  secreti,  ne  colse  il 
destro  |>cr  dar  prova  del  suo  zelo  in  mo- 
do veramente  sorprendente.  Dato  all'  a- 
dnlioioDe  il  colore  della  soltècitudiue  e 
dello  zelo  episcopale , indirizsò  al  re  un 
monitorio  pieno  di  gravità  rispetto  al  ma- 
trinmniodi  lui  colf  Aragonese,  cheeiqna- 
liGcava  d’incestuoso  : * Matrimonio,  di- 
ceva , col  tuono  di  un  novello  Giovanni 
Battista  , che  dava  a tutta  la  cristianità 
uno  scandalo,  che  il  caratteredi  pastore 
ond’era  inMgnito  non  permetlevagli  più 
oltre  di  tollerare  s.  ki  vista  di  ciò  cita 
il  re  e la  regina  innanzi  a lui.  Si  proce- 
de in  forma;  la  regina  non  essendo  com- 
parsa, il  severo  prelato  dichiaratala  con- 
tumace, ne  proclama  nullo  il  matrimo- 
nio fin  dal  princi{HO.  Non  mancò  neppu- 
re di  chiamarsi , secondo  il  costume  dei 
predecessori , legato  della  santa  Sedo,  c 
ciò  , come  soggiunge  il  suo  apologista  , 
per  imprimere  maggior  nerbo  al  suo  giu- 


le 


dizio  (I).  È proprio  vero  che  l'errore  o 
r iniquità  dà  in  cpiegli  stessi  lacci  che  or- 
dì per  attrappar  gli  altri.  Uu  arcivesco- 
vo che  tribola  omaggio  al  papa  ed  alla 
sedia  apostolica  senza  riconoscerli,  è pie- 
namente giustificalo  da  ciù  che  quest'  o- 
maggio  simulato  serve  ad  autorizzare  gli 
infami-  trastulli  del  su»  re.  Cinque  gior- 
ni dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio 
della  regina,  la  precoce  unione  della  sua 
emola  fu  approvata  dal  rigoroso  prelato. 

l*riina  di  gettarsi  a q^iesti  estremi  (2), 
Einrioo  per  natura  risoluto,  tutto  che  agi- 
tato alla  vista  dell'abisso  ovc-sprofoiida- 
vasi,  scrisse  a Francesco  I,  pregandolo 
a mandargli  un  uomo  di  confidenza  pel 
cui  mezzo  comunicargli  assai  cose  , che 
non  poteva  versare  che- in  scnoall’aiai- 
cizia.  Immediatamente  Francesco  dio  or- 
dine-di partire  al  signore  di  Langej , e 
por  incoraggiare  Enrico,  tenne  paro- 
la di  un  vicino  abboccamento  che  doveva 
avere  aKfersigliacoispapaCtemettle,  cito 
al  certo  degnerebbosi  ascoltare  favore- 
volmente un  re  di  Francia  in.  una  cieco- 
stanza  in  cui  questi  slava  per  dar  in  ispn- 
saad.uno  de’ suoi  figli  una  nipote  del 
pontefice.  Aggiungeva  Francesco,  trovar 
convenientissimo  che  Enrico  pure  vi  fos- 
se presente  ; che  meglio  di  ogni  rappre- 
sentanza possibile  varrebbe  la  presenza  di 
lui;  del  resto  non  esser  arduo  il  viaggio, 
non  trattandosi  che  di  attraversar  la  Èran- 
eia , dove  egli  sarebbe  non.  men»  rispet- 
talo di- quello  che  uè*  propri- sta  li-.  L'am- 
basciador  francese  esaurs-  fedelmente  1» 
commissione  , senza  però-  trarne  alcuis 
vantaggio.  Einrico  gli  espose- che;  attesa. 
l’ ostinazione  di  Clemente  a non  volergli 
assegiMK  de' giudiebin- Inghilterra,  ave» 
sposata  Anna  l^iena,  ed  era  decisoa  far 
annullare  il  primo  su»  matrimonio  dal- 
rarcivescovo  di  Caotorbur'»^  die  però  il 
secondo  starebbe  secreto  fin»  all'  abboc- 
camento del  re  di  Francia  col  papa,  per 
non  mandar  a vuoto  la  negoziazione.  Opi- 
nava allora  che  quell'abboccamento  si  sa- 
rebbe effettuato  in  maggio  ; ma  quando 
fu  rimesso  all'oltobi-e,o  perché  non  aves- 
ti) Rum  (.  I,  I I,  p.  123  et  seq. 

(-2)  /M.  p.  103. 
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se  flemma  di  aspettare  Gno  a quel  puoto, 
od  Anna  Boleaa  non  potesse  più  oltre  ce- 
lare la  gravidanza,  fatto  è die  in  questo 
tempo  ei  rese  pubbliche  le  sue  seconde 
nozze,  e fece  incoronare  con  gran  pom- 
pa la  novella  sposa  (15SS). 

Già  da  due  anni  si  parlava  di  certi 
sponsali  da  effettuarsi  tra  un  principe 
francese  ed  una  nipote  del  settimo  Cle- 
mente. I politici  però  trattavano  questa 
combinazione  come  un  sogno  (1).  La 
grandezza  dei  Medici  era  sì  di  fresca  da- 
ta da  non  esser  lecito  nemmen  supporre 
che  laiigusto  sangue  di  Francia  avesse  a 
confondersi  col  loro.  Carlo  V , consulta- 
to dal  papa  , non  se  gli  oppose  a tutta 
prima  riguardo  ad  un  progetto  che  pare- 
vagU  una  cosa  da  burla  ; ma  quando  eb- 
be conosciuto  che  la  negoziazione  si  fa- 
cea  da  senno,  non  fu  più  a tempo  ad  im- 

ficdirla.  Il  riacquisto  del  Milanese  già  da 
uuga  pezza  segno  ai  desideri  dei  nostri 
re,  questo  ducato  che  Clemente  Vii  pro- 
mettea  di  unire  ad  altri  vasti  dominii  a 
favore  del  futuro  sposo  di  sua  nipote , 
compensò  sulla  bilancia  di  Francesco  tut- 
ti gli  svantaggi  di  si  sproporzionata  al- 
leanza. IVè  fu  si  tosto  queiraffare  ultima- 
lo, che  il  ponteGce  parli  colla  nipote  Ca- 
terina, che  avea  solo  tredici  anni,  onde 
portarsi  dal  re  che  era  a Marsiglia.  Le 
galere  di  Francia  eran  venute  a prender- 
lo a Fisa  con  tutta  la  splendidissima  sua 
corte.  11  suo  arrivo  nel  porto  fu  salutato 
da  trecento  colpi  di  cannono.  Il  giorno 
vegnente  fece  il  solenne  ingresso.  Lecon- 
Irade  erano  ornale  di  ricchi  tappeti;  an- 
davano avanti  in  buon  ordine  tutti  i cor- 
pi ecclesiastici  e secolari , con  tulli  gli 
uGziali  della  corte  pontiGcia,o  buona  por- 
zione di  quelli  del  re.  Veniva  poi  la  san- 
ta Eucaristia  portata  sur  un  cavallo  Si  una 
bianchezza  straordinaria  , condotta  con 
seriche  briglie  da  due  uomini  vestiti  in 
gran  gala.  Subito  dopo  compariva  io 
mia  carrozza  aperta  il  papa  , ornalo  di 
tulle  le  vesti  poniiGcali,  eccello  la  tiara, 
die  non  avea  portato  per  venerazione  al- 
l'augusto Sacramento.  Gli  facevano  co* 


ìÀ 


(1)  Du  Dettai,  1.  4. 


dazzo  i duchi  di  Orleans  e di  Angouléme 
Ggli  del  re  , quattordici  cardinali  sopra 
bellissime  mule,  e da  cinquanta  a sessan- 
ta vescovi  od  arcivescovi.  Non  mollo  di- 
stante veniva  dietro  la  giovano  Caterina 
de'  Medici,  con  attorno  un  brillante  cor- 
teggio  di  dame  e di  nobili  ; tutti  smonta- 
rono alla  cattedrale,  dove  cantatosi  il  Te 
Deum,  il  sommo  ponteGce  diede  la  bene- 
dizione (2). 

Il  giorno  dopo  due  cardinali  legati  si 
portarono  con  tutto  il  sacro  collegio  , e 
il  suo  decano  alla  testa , a salutare  il  re 
a nome  del  papa,  e dopo  avergli  lutti  ba- 
ciata la  mano,  lo  condussero  all’udiensa 
di  sua  santità.  Ecco  l’ordine  del  cerimo- 
niale tal  quale  fu  prescritto  dal  maestro 
delle  cerimonie  del  palazzo  pontiGcio.Ve- 
devansi  dapprima  cento  mazzieri  colle  lo- 
ro divise;  dopo  questi  i gentiluomini  del- 
la guardia  reale,  i signori  delle  due  cor- 
ti , il  gran  maestro  di  Francia  e il  mae- 
stro delle  cerimonie  del  papa  , I*  uno  e 
l'altro  sulla  stessa  linea.  Venivano  poscia 
i duchi  di  Orleans  e di  Angouléme,  indi  i 
cardinali  vescovi  prìncipi  e diaconi  ; per 
ultimo  il  re  si  avanzava  fra  i due  più  an- 
ziani prelati  di  questo  terzo  ordine. 

Il  monarca  entrò  in  concistoro  con  i 
due  duchi  suoi  Ggli , e alcuni  dei  princi- 
pali signori  del  seguilo.  Baciò  i piedi,  la 
mano  e la  guancia  del  sauto  Padre;  i due 
figli  baciarono  i piedi  e la  inano  , e i si- 
gnori soltanto  i piedi.  Vi  ebbe  un  con- 
cistoro particolare  pel  ricevimento  del 
Delfino,  che  fu  trattato  all’udienza  come 
il  re.  Un  altro  pure  se  ne  tenne  per  la 
regina  Eleonora,  e per  le  principesse  fi- 
glio del  re.  1 festini,  i tornei,  gli  spetta- 
coli di  ogni  genere  e i doni  si  alternarono 
colla  stessa  magnificenza  con  cui  fu  ce- 
lebralo lutto  il  resto  dello  spettacolo,  il 
re  poi  fu  sì  largo  da  dar  delle  pensioni  a 
lutti  i cardinali,  eccetto  il  dc’Mcdici,  che 
come  nipote  del  papa  non  voile  accettar- 
ne. Il  papa  ebbe  in  dono  una  superba  tap- 
pezzeria tessuta  dì  oro  c di  seta,  rappro- 
scnlanle  la  cena  di  nostro  Signore , che 
esiste  tuttora  a Roma  , e che  non  si  può 

(2)  Isl.  di  Marsiglia  p,  319;  Baia.  an. 
1933,  n"  78  et  scq. 
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ammirarla  senza  pensare  ai  procreisi  Cn  a furia  di  lem]roreggiare  si  sarebbero 
d'allora  falli  dalle  arti.  Il  ponlebce  in  ri-  8 ovviati  gli  ultimi  scandali.  E già  il  papa 
cambio  fece  dono  al  re  di  un  corno  diri-  S ignorando  tuttavia  ciò  che  era  avvenuto 
noceronle,  poggiante  sur  una  base  di  oro,  8 in  Inghilterra,  avea  promesso  di  giu- 
e creduto  una  stupenda  rarità.  Creò  di  S dicar  quella  causa  in  un  concistoro  don- 
poi  quattro  cardinali  francesi , uno  dei  S de  sarebbero  stati  eliminali  i cardinali 
quali  fu  Odet  di  Chatillon  , vescovo  di  8 del  partito  dell’ imperatore. 

Beauvais , che  avea  allora  appena  dicias-  « Francesco  I,  dopo  aver  fatto  risolvere 
sette  anni,  si  celebre  dopo  per  l’apostasia  g Eàirico  a mandare  ambasciatori  al  papa, 
a cui  lo  trassero  il  tedio  del  celibato  e S credette  di  esserci  riuscito  , veduto  che 
l’esempio  dell’  ammiraglio  di  Colignì,  di  S gli  ebbe  sbarcare  a Marsiglia  ; ma  av- 
luì  fratello.  Ciò  che  dà  maggior  risalto  a 8 venne  che  il  capo  dell’ ambasciala,  Gar- 
questa  promozione,  si  è che  per  lo  addie-  ì diner  , vescovo  di  Winchester  , uomo 
tro  vi  erano  già  sei  cardinali  francesi,  il  | per  altro  di  un’indole  dura  ed  inflessi- 
cui  numero  fu  cosi  portato  fino  a dieci , nife  , non  era  monito  dei  poteri  conve- 
a malgrado  delle  vecchie  apprensioni  dd-  nienti.  L’Inglese  sospettoso  non  crasi 
la  politica  italiana.  proposto  in  ciò  che  di  aver  in  Marsiglia 

Essendo  il  fine  diretto  della  conferen-  n dei  confidenti  per  esaminare  o per  in- 
za  il  matrimonio  di  Caterina  de’  Medici  fervorare  lo  zelo  del  monarca  francese  a 
con  Enrico  duca  di  Orleans  , vi  si  diè  servirlo.  Nulladimeno  Francesco,  noo 
principio  con  queste  affare , che  essendo  I ascoltando  che  il  candore  e la  bontà  del 
già  definito,  fu  anche  subito  ultimato.  Il  suo  cuore  , pregò  il  papa  ad  aspettare  il 
papa  stesso  fece  le  cerimonie  del  mairi-  ritorno  di  un  corriere  che  ei  spÀliva  sul- 
monio.  Dopo  di  che  si  trattò  la  questio-  l’istante  in  Inghilterra  , onde  farvi  au- 
ne  del  concilio  generale  , ma  già  senza  torizxare  gli  ambasciadori  a qualcita 
nulla  risolvere,  non  cMendosi  accordati  transazione.  Ma  Enrico  , ben  lungi  dal- 
Bul  luogo  opportuno  da  scegliersi.  Ciò  l’ ini^uietarsi  ai  voli  di  si  caldo  amico  , 
nulladimeno  per  allontanare  i pericoli  a spedi  invece  ordini  a’  suoi  ministri  di  si- 
cui  gli  scaltri  eretici  esponevano  conti-  gniilcara  al  papa  non  esser  egli  più  ri- 
nuamenle  la  chiesa  dì  Francia  , il  papa  ; conosciuto  per  giudice  in  Inghilterra,  ed 
pubblicò  una  bolla  fulminante  non  solo  appellàrvisi  al  futuro  concilio  da  tutto 
contro  gli  eretici,  ma  contro  tutti  coloro  ’ ciò  che  avea  fatto  e potrebbe  fare  in 
che  li  proteggessero  in  qualsisia  modo.  legoilo.  Gli  ambasciadori , chiesta  sul- 
Bisognava  però,  come  avremo  a persua-  I l' istante  udienza  , comunicarono  l’ ap- 
dercene  colla  storia  alla  mino,  che  il  ri-  pello  al  papa  in  persona.  Clemente  dis- 
medio  fosse  proporzionato  il  male.  Ap-  ; | le  che  avrebbe  risposto  dopo  co’suoi  car- 
profiltando della  buona arnonia che pas- : j dinali.  Ciò  fatto,  non  che  disturbarsi  , 
sava  tra  lui  e Clemente,  Frincesco  I,da  j fece  chiamare  di  nuovo  gli  ambasciado- 
quell’ amico  leale  che  era  , lon  dimenìi-  ri,  ai  quali  disse  con  tutta  calma  che 
cò  gl’interessi  del  re  d’ In{hillerra.  E l’appello  non  era  ammissibile.  Ed  anr 
dato  un  gran  valore  alle  più  inette  pra-  che  quésti  senza  inquietarsi  diedero  un 
fiche  che  quel  principe  andtva  istiluen-  altro  avviso  del  loro  apMllo  si  a nome 
do  per  un  componimento  allàmicbevole,  | del  re  che  del  primate  d’ Inghilterra.  11 
vesti  di  colori  favorevoli  mmiere  ambi-  i che  talmente  fece  dar  nelle  furie  il  papa^ 
gue.  Adonestò  o dio  poco  tonto  a’  torli  |:  che  oltre  non  di  volere  più  dar  orecchio 
manifesti;  insomma  s’interpise  tanto  be-  : i alle  istanze  che  andava  reiterando  anco- 
ne appo  Clemente  ed  Enrico  che  se  que-  | la  Francesco  I , tentò  anzi  ogni  mezzo  , 
sti  non  si  fosse  dato  tutta  la  briga  d' ini-  quantunque  senza  fruito , per  disaffeiio- 
micarsi  il  papa  , e guastare  i buoni  ufizi  narlo  ad  Enrico.  Di  li  a poco  lasciò  Mat- 
dcl  re  suo  amico,  certo  si  svebbe  effel-  siglia,  pieno  di  rincresciipcato  per  fin- 
tualo  un  aggiuslameulo  j o |er  lo  meno  sidlo  ricetrulovi. 
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Francesco  I,  luUochc  di  mal  umore  , 
non  omise  però  di  spedire  un’altra  Tolta  ; 
a Londra  qualche  suo  rapprcseolaate 
per  farTi  conoscere  con  tutto  il  calore  le  : 
sue  furti  rimostranze.  A tal  uopo  scelse  ; 
Giovanni  Bellajt  vescovo  di  Parigi,  ca- 
rissimo al  re  d~  Inghilterra  , uomo  de- 
strissimo a maneggiare  quello  spirito  non 
meno  sottile  che  focoso  o fanatico.  E ' 
di  fatto  il  vescovo  negoziò  da  quel  valen- 
tuomo che  era  con  tanta  maestria  , che  ‘ 
Enrico  , ondeggiante  ancora  tra  la  co-  ^ 
scienza  ed  una  sventurata  passione,  an- . 
nui  a rappiccarc  di  bel  nuovo  le  tronca-  : 
te  trattative  col  papa.  E richiedendosi  a ] 
tal  bisogna  un  agente  sperimentatissimo, 
Enrico  non  seppe  a chi  meglio  dar  qnel- 1 
r incarico  die  allo  stesso  &liaj,  che  ri-  { 
tornato  immediatamente  in  Francia,  par- 1 
li  sollecito  per  l’ Italia,  vinti  gli  ostacoli  ' 
di  un  rigidissimo  verno.  O Enrico  non  | 
misurava  più  i suoi  passi  che  sulle  im- 
pressioni del  momento,  o faceva  a bella  ! 
posta  la  parte  del  marìuolo  e del  fai-  ' 
sark)  (1).  Non  appena  Bellaj  crasi  al- 
lontanato dalla  corte  inglese , che  vi  si 
dichiarò  apertamente  non  essere  il  po-  ) 
tere  de’  papi  fondato  sur  alcun  principio  j 
di  equità  e di  giustìzia  ; non  essere  che  i 
una  serie  di  contribuzioni  e tirannidi  so-  < 
pratlutto  insopportabili  alle  Isole  Brilan- 1 
Diche  ; dio  tornati  vuoti  tutti  gli  sforzi  ; 
tentati  già  da  trecento  anni  por  ricon- 
durlo  alla  moderazione , niun  altro  par- 
tilo rimaneva  intatto  che  quello  di  an- 1 
nientarlo  ; doversi  adunque  il  papa  con- 1 
siderare  non  più  di  un  vescovo  di  Roma,  | 
non  avente  alcuna  giurisdizione  fuori  di  | 
sua  diocesi.  Di  li  a non  molto  fu  anche  '• 
dìdiiarato  che  non  si  sarebbe  più  ricor- 1 
Bo  a Roma  per  qualunque  affare  ; che  ; 
tutte  le  cause  nelle  quali  solevasi  appol- 
larsi  al  papa,  sarebbero  giudicate  in  ul- 
tima istanza  dal  re  e dal  suo  consiglio  ; 
che  ai  vescovi  non  sarebbe  più  facoìlati- 
vo  riunirsi  senza  il  suo  assenso,  e ì loro 
statuti  e canoni  senza  forza  , ove  il  re 
non  li  avesse  prima  approvati. 

Enrico  Vili  non  si  mostrò  ricoaosccn- 

(I)  Buto.  I.  2,  p.  21Q,  ctc. 


te  ai  buoni  uffizi  dello  stesso  Francesco 
1 , che  col  lagnarsi  amaramente  della 
condotta  dell’  amico  troppo  forse  arden- 
te, de’  rapporti  di  lui  col  papa  , degli  o- 
nori  resi  a Clemente  in  Francia  , della 
veocrazione  che  la  chiesa  gallicana  con- 
servava per  la  santa  Sede.  Voleva  egli 
che  Francesco  sagtificasse  all’  amicizia 
la  coscienza  e la  religione  ; se  non  che 
incapace  a tradire  la  fede  e gli  amici,  il 
cristianissimo  re  rispose  a tutte  le  sedu- 
zioni in  questi  termini , degni  veramen- 
te del  figlio  primogenito  della  Chiesa  : 
I la  ogni  altro  affare  vorrò  sempre  ad 
Enrico  il  bene  di  un  fratello , ma  in 
questo , che  si  oppone  alla  fede  de’miei 
padri,  io  non  istringo  società  con  nessu- 
no s.  Ecco  a che  ranto  era  lo  scisma 
del  re  e del  regno  d’ Inghilterra  sul  vol- 
gere dell’anno  1533  , che  da  un’altra 
parto  consolò  di  sua  luce  il  vasto  e ric- 
co impero  dei  Perù.  Ma  quanti  delitti, 
Dio  immortale  I doveano  precedere  il 
coinpimcnio  dei  disegni  di  misericordia 
che  Dio  avea  concepiti  a prò  di  quelle 
sventurate  contrade  I 

Un  avventuriere  senza  natali  (2),  sen- 
za educazione  , senza  fede  o gentilezza 
di  costumi , non  altro  avente  di  religio- 
ne che  il  nome  di  cristiano  , conquistò 
quest’  impero.  Francesco  Pizzarro  ( ta- 
le è il  nome  del  tremendo  conquistato- 
re  ) ora  Spagcuolo,  figlio  naturme  di  ua 
gentiluomo  dell*  Elstrcmadura.  Lasciato 
m balìa  di  sè  fin  dalia  prima  infanzia, 
non  imparò  t leggere  , e quindi  si  mise 
a fare  il  guardiano  di  porci.  Il  suo  ca- 
rattere pieo*  di  energia  o di  una  barbara 
inflessibilità,  congiunto  ad  un  robnstissi- 
mo  temperrmento  , non  si  tosto  ebbe  a 
svilupparsi,  che  ei  prese  a proposito  del 
Nuovo  Mordo  il  gusto  delle  avventure 
diffuso  in  bpagna  fin  nelle  più  infime 
classi.  S*  inlmrcò  per  le  già  fondate  co- 
lonie, dove  r ambizione  e la  sete  dell’o- 
ro, pari  in  ui  all’  indole  efferata,  lo  de- 
terminarom  ben  presto  a darsi  alle  più 
pericolose  spedizioni.  Intrepido  , ardito 

(2)  fn  fol.  Ramus.  Rcìat.  Frane.  Xeres. 
MAttatt.  I.  (6,  c.  3. 
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nel  consigliare  , instancabile  , con  que>  A deH’adetn pi mento  delle  l^gl;  queste  mol 
ste  doti  coprì  la  bassesza  de’ suoi  natali,  ^ tissime  cautele  ed  altri  prosperi  even> 


ed  acquistò  le  cognizioni  necessarie  per 
mettersi  alla  testa  di  un’impresa.  Inteso 
parlare  di  una  nuova  terra  ove  l’ oro 
ammucchiato  brillava  sotto  la  prima  su- 
perGcie , e nulla  vedendovi  che  avan- 
zasse il  suo  ardimento  , formò  il  pro- 
getto d’invadere  il  l’erù.  Si  associò  uie- 


tì  aveano  dato  un  impulso  di  progresso 
allo  stalo  , sotto  undici  imperatori  c per 
quattro  secoli  di  un'  età  dì  oro  , in  capo 
ai  quali , se  dobbiamo  ancora  stare  alle 
osservazioni  dei  castigliani  narratori , la 
discordia  e il  fratricidio  per  la  prima 
volta  lo  scompigliarono. 


^ ^ V . 

go  Almagro  , non  meno  di  lui  determi-  S L'inca  Hiiana-Capac  impadronitosi  del 


nato , e ancor  di  più  bassa  estrazione 
Pizzarro  dovea  capitanare  i briganti  che 
aveano  raccozzato  in  numero  di  due- 


regno  di  Quìto  , sposò  l’unico  erede  del 
re  detronizzato,  e ne  ebbe  un  figlio  chia- 
mato Atahualpa  o Atabalipa.  Il  giovin 


cento  con  alcuni  cavalli.  Almagro  poi  IR  prìncipe  dopo  la  morte  del  padre  dovea 
dovea  continuare  a formare  attruppa- regnare  sulfcredità  materna  ; ma  finca 
menti  per  mandargli  de'rinforzi  all’uopo.  § Huascar , suo  fratello  maggiore , volle 
Tale  si  fu  il  piano  di  attacco  : vediamo  ÌK  spogliamelo  , o per  lo  meno  farlo  suo 


qual  ne  era  lo  scopo. 

Soltanto  da  cento  anni  ( cosa  poco  ve- 
risìmile non  ostante  il  numero  immenso 
delle  relazioni  spagnuole)  Manco-Capae, 
disceso,  giusta  gli  autori  di  queste  rela- 
BÌoni  , da  alcuni  navigatori  di  Europa 
gettati  dalla  tempesta  sulle  coste  di'Ame- 
rica,  avea  fondato  f impero  degli  Incas, 
ove  non  si  rinvengono  tracce  nè  delle  arti 
le  più  comuni,  nè  della  nostra  religione, 
e molto  meno  della  nostra  scrittura,  stan- 
teebè  i se^i  vaghi  dei  Peruviani  erano 
ancora  piu  imperfetti  dei  rozzi  geroglifi- 
ci del  Messico.  Nondimeno  cotesto  impe- 
ro, lungo  seicento  leghe  e largo  trecen- 
to, riguardo  al  suo  incivilimento  parve 
una  maraviglia,  fattone  il  confronto  col- 
le selvagge  borgate  ond’  era  cinto  all’in- 
torno . te^i  semplici  come  lo  spirito  dei 
governali  ; noncuranza  delf  oro  e del- 
f argento  nascenti  sotto  i loro  passi  ; 
niun  bisogno  di  moneta , di  cui  tampoco 
non  ne  conosceano  f uso;  senza  lusso  e 
commercio  ; una  forte  situazione  tra  il 
vasto  mare  del  Sud  e l’inaccessibile  cate- 
na delle  Cordigliere  , baluardo  contro  il 
contagio;  i rapporti  ed  i vìzi  degli  stra- 
nieri; l’assidua  cultura  di  un  terreno  fer- 
tile posseduto  e sfruttalo  in  comune  ; il 
suo  religioso  rispetto  per  un  sovrano  cre- 
dulo figlio  del  sole, cioè  del  potentissimo 
de'  suoi  iddìi  ; un  reggimento  paterno, 
alternato  tra  il  principe  e i capi  di  fami 


2 tributario.  Atabalipa  simulò  di  sottoporsi 
all’omaggio  , e sotto  pretesto  di  render- 
glielo colla  maggior  pompa  che  per  lui 
si  poteva  , cond^usse  seco  per  corteggio 
tutti  i migliori  soldati  del  suo  appaniug- 
gio.  Avanzatosi  verso  Cusco,  capitale  in 
allora  delf  impero , sorprese  Iluascar 
senza  grande  stento,  e fattolo  prigionie- 
ro, lo  uccise.  Il  vincitore,  meno  favori- 
to che  accarezzato  dalla  fortuna , si  tro- 
vò padrone  di  tutte  le  province.  L’ inva- 
sione delf  impero  fu  il  frutto  di  disordi- 
ni provocati  da  delitti  a cui  quel  popolo 
era  si  poco  avvezzo.  Nè  essi  avean  ces- 
sato di  travagliarli  alfepoca  che  gli  Spa- 
gnuoli  vi  sbarcarono  (1633).  In  quel  ro- 
vescio di  cose  politiche,  nè  i principi  né 
lo  stato  si  curarono  dì  tener  fronte  a l’iz- 
zarro  , che  senza  alcun  impedimento 
giunse  al  reale  palazzo  di  Cascomalca. 

Esisteva  nel  Perù  , come  è fama , fin 
dai  tempi  del  fondatore  europeo  una  tra- 
dizione trasmessa  di  età  in  età  , che  un 
giorno  vi  sarebbero  approdati  degli  uo- 
mini barbuti  con  armi  si  prevalenti  a 
quelle  del  paese  , da  non  potervisi  resi- 
stere. Se  vi  ha  fatto  che  possa  accredita- 
re colesla  opinione  , lo  è la  condotta  te- 
nuta da  Atabalipa  sul  conto  di  quel  pu- 
gno di  masnadieri.  E!gli  avea  città  forti- 
ficate , ed  eserciti  che  eran  ben  piccola 
cosa,  a dir  vero,  raffrontati  con  quei  di 
Europa  , tali  però  da  bastare  , e anche 


glia  garanti  in  solido  verso  i loro  pupilli  ^ troppo,  almeno  pel  loro  numero,  alla  ro- 
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vina  di  alcuni  banditi  non  meno  indisci*  ^ religione  area  dato  in  dono  ilPerù.L’im* 
plinali  delle  sue  stesse  milizie.  Aggiungi  S peratorc  che  avealo  attentamente  ascoU 
che  il  Perù , alTalto  sconosciuto  allora  a^i  a tato,  rispose  di  aver  desiderio  bensì  di  es-  , 
Spagnuoli , è un  paese  assai  scabroso , ser  l’amico  del  re  di  Spagna  , non  già  il 
da  per  tutto  ingombro  di  mobili  rialti  di  S tributario;  ed  essere  ingiusto  che  il  gran 
sabbia,  di  monti  dirupati,  intersecato  da  % sacerdote  de’ cristiani  facesse  dono  di  ciò 
fiumi  0 da  torrenti , da  gole  e da  passi  g che  non  gli  apparteneva,  t Quanto  alla 
angustì,ove  qualche  centinaio  di  uomini,  g mia  religione  , aggiunse  , io  sono  an> 
per  poco  che  fossero  determinati , ster*  |g  cor  meno  disposto  a lasciarla  per  la  to* 
minerebbero  gli  eserciti  più  numerosi  e S stra.  Voi  adorale  un  Dio  morto  sul  pali- 
meglio  agguerriti.  Posti  in  non  cale  tutti  » bolo  ; io  adoro  il  sole,  che  a noi  lutti  dà 
questi  vantaggi , Atabalipa  non  isludiò  s moto  e vita  i . Poi  domandò  ove  si  era 
che  il  modo  di  far  ottima  accoglienza  ad  ^ attinto  quanto  eragli  stalo  dello,  e rispo* 
ospiti  cotanto  perniciosi,  col  mandar  loro  K stogli,  nel  Vangelo,  il  Peruviano  affatto 
in  dono  frulli,  granaglie,  e che  che  sa*  ^ digiuno  di  lettere,  afferrato  con  islupore 
pea  andar  loro  a genio,  con  vasi  di  oro  » il  libro,  lo  gettò  sorridendo,  col  dire  che 
e di  argento  tempestati  di  smeraldi.  Nò  g quel  libro  niente  gli  avea  detto  di  ciò 
polendo  dissimulare  l’ ingiuria  che  reca-  g che  gli  si  andava  allegando, 
va  alla  sua  corona  la  subitanea  e crac-  g Qui  sta  tutta  la  colpa  dello  sventurato 
ciosa  apparizione  di  quei  forestieri  nel  S inca  ; ma  più  di  ogni  altra  cosa  sé  ne 
centro  de’ suoi  stati , e il  desiderio  che  S debbe  accagionar  quell’oro  che  gli  scin- 
avea  di  vederneli  uscire  , dichiarò  che  § lillava  sotto  ai  suoi  piedi  e nella  destra 
anderebbe  nel  di  vegnente  ad  abboccar-  S;  dei  suoi  sudditi.  Non  andò  guari  che  Tin- 
si col  loro  capo  in  persona.  S ca  c tutto  il  suo  seguilo  furono  trattati 

Pizzarro  a tal  nuova  prese  subito  il  1 da  bestemmiatori , da  empi , da  uomini 
suo  parlilo  : die  tutte  le  disposizioni  per  5 degni  di  esser  cacciali  nell’  eterne  tene- 
far  la  guerra  senza  lasciarne  trapelare  i bre,  siccome  quelli  che  calpestavano  sot- 
il  minimo  apparato.  Ordinò  tutta  la  ca- 1 io  i piedi  T Evangelio,  e tenean  serrali 
vallcria  che  aveva  nei  giardini  del  paiaz-  S gli  occhi  alla  luce  sfolgoreggianle  del  ce- 
so dove  non  poteva  essere  spiata  ; appo-  ■ Inte  magistero.  Ad  ogni  genere  di  armi 
sto  l’infanteria  da  una  parte  e Tallra  nel-  8 fu  dato  mano  ; figurisi  chi  può  il  terro- 
la  corte,  e l’artiglieria  nel  centro  appun-  « re,  lo  scompiglio,  i massacri  che  iu  quél- 
lata  verso  la  parte  per  dove  l'imperatore  8 la  moltitudine  attonita  e stivata  cagiona- 
era  uso  entrare.  Atabalipa  pertossi  fidu-  8 rono  i cavalli  ond’erano  pesti,  il  tuonare 
cioso  a quel  convegno,  con  un  codazzo  S della  moschetteria  e del  cannone  , che 
però  di  dodici  o quindicimila  uomini  ad-  W creduto  il  fulmine  mettea  negli  animi  Io- 
delti  al  suo  corteggio  ed  all’  ordinaria  jS  ro  tale  uno  spavento  da  restarne  atterri- 
sua  guardia.  Era  portalo  sur  un  trono  S ti  ; fin  quei  che  nelTullime  file  ne  erano 
di  oro  ; di  oro  pure  brillavano  le  armi  g scampali,  in  un  batter  d’occhio,  furono 
dei  suoi  soldati.  Quasi  li  per  incappare  S tulli  gli  uni  sugli  altri  rovesciali  ; gli  ul- 
nel  laccio  tesogli  dai  suoi  assassini,  voi-  S timi,  caduti  sotto  la  sciabola  e la  picca, 
tosi  a’  più  distinti  ufiìziali,  disse  : i Que-  s soffocavano  col  loro  peso  i superstiti  che 
sii  stranieri  sono  gl’  inviati  degli  dei  ; S ancora  alimentavano  in  seno  un  soffio  di 
guardatevi  bene  «lalT  offenderli  i . Alla  8 vita  in  mezzo  a quella  catasta  di  cadave- 
porla  del  palazzo  ov’era  Pizzarro,  un  fa-  8 ri.  Nell’orribile  macello  nessuno  fu  ri- 
natico  spagnuolo  si  accosta  al  principe  8 sparmiato  di  que’  mezzi  che  la  cupidigia 
idolatra,  gli  espone  per  mezzo  di  un  in-  8 seppe  suggerire  alla  crudeltà.  Pizzarro 
terprele  i precipui  capi  del  cristianesimo,  s’indirizzò  egli  stesso  all’  imperatore  , e 
io  costringe  ad  abbracciarlo , proponen-  ^ dato  ordine  a suoi  più  famosi  satelliti  di 
dogli  nel  tempo  stesso  di  sottoporsi  al  re  g far  man  bassa  su  (guanti  gli  stavano  al- 
di Spagna,  a cui  il  capo  di  quella  divina  ^ torno,  s’ iinpadroiu  della  persona  del  re 
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prigioniero.  Il  rimanente  della  giornata  ^ torà  altra  legge  cTie  il  capriccio  de'  loro 
fu  impiegata  ncirinscguire  i fuggiasclii.  S oppressori  , che  qui  non  ebbero  , conio 


Mollissimi  principi  di  sangue  reale,  i mi* 
nistri,  il  fiore  de* nobili,  lutti  i membri 


nel  Messico,  a scusarsi  coll’addurrc  i di* 
ritti  del  cielo  e della  natura  da  vendica- 


della  corte  imperiale  , lutti , nessuno  e*  re.  Questi  popoli  umani  e pacifici  non 
sciuso  , furono  sagrificali  alla  sicurezza  M sagrilicavan  mica  gli  uomini  ai  loro  ido- 
dcl  tiranno.  Femmine,  vecchi,  fanciulli  % li,e  solo  con  orrore  senlivanoparlare  dei- 
che  la  curiosità  avea  tratti  dai  dintorni  § Tanlropofagia.  L'adulterio  presso  di  loro 
a quello  spettacolo  , vennero  immolali  tSt  era  punito  severamente  nei  due  sessi  ; 


dalla  ferocia  di  quo*  cannibali 

Ciò  fatto , Pizzarro  per  acquietare  la 
sua  cupidigia  non  ebbe  più  altra  mira 
che  quella  di  levarsi  d’altorno  il  suo  pri- 
gioniero; e messo  il  colmo  alla  scellero£- 
gine  che  pretendea  di  velare , vesti  Hi 
iormelpgali  l’assassinio  del  monarca. Al- 
l’infelice inca  fu  fatto  il  processo  regola- 
re. Accusato  di  aver  tentato  di  sollevare 


vietata  la  poligamia.  Il  solo  inca  tenea 
concubine,  perchè  era  opinione  che  non 
si  avesse  troppo  a moltiplicare  la  razza 
dei  sole.  I vecchi  e gl’  infermi , comu- 
nemente derelitti,  e tal  fiata  messi  a mor- 
te dagli  altri  barbari , erano  alimentati 
nel  Perù  ; col  patto  però , non  lolleran- 
dovisi  r ozio  , che  allontanassero  gli  uc- 
celli dai  seminati  e dalle  messi.  Che  se 


i suoi  sudditi  contro  gli  Spagnuoli;  e so-  questo  popolo  non  potè  fare  le  sue  ven- 
pra  una  tale  imputazione,  sfornita  non  ^ dette  , vide  però  i suoi  tiranni  distrug- 

finin  fimvA  ma  an^sha  tn!rvi:a  in  aa  cIaa.  ^ tTi»rni  frn  Inm  slAfifti. 


solo  di  prove,  ma  anche  iniqua  in  sè  stes- 
sa, fu  condannato  o messo  a morte.  Uopo 
l’esecuzione  Pizzarro  entrò  in  Cusco,  ove 
tesori  più  considerevoli  che  tutti  quelli 
che  possedeva  l’Europa  intera  prima  della 
scoperta  del  Nuovo  Mondo  , divennero 
bottino  di  duecento  disgraziati  che  dopo 
il  sacco  avean  più  fame  che  prima.  Al  con- 
trario l'ubbriachezza  non  fece  che  accre- 
scere la  loro  sete.  Dopo  avere  svaligialo 
le  case  dei  cittadini,  i templi  e i pubbli- 
ci ediGzi  da  un  punto  airallro  del  regno, 
esercitarono  ogni  sorta  di  violenza  con 


gersi  fra  loro  stessi. 

Almagro  , che  era  a Panama  al  pun- 
to della  vittoria  e del  saccheggio  del  suo 
collega  Pizzarro , accorse  con  nuovi  la- 
droni , onde  aver  la  sua  parte  nel  botti- 
no. E non  bastando  l’ oro  del  Perù  a 
sbramarne  le  ognor  rinascenti  voglie,  la 
ruppero  tra  loro,  e ciascuno  col  suo  par- 
tito venne  alle  mani.  La  vittoria  arrise  al 
più  reo  , cioè  a Pizzarro  , che  non  avea 
% avuto  timore  di  contravvenire  all’egua- 
^ glianza  della  divisione  , legge  sacra  an- 
che fra  gli  stessi  assassini.  Almagro  scon- 


tro i Peruviani,  le  loro  donne,  le  figlie,  g fitto,  e fallo  prigione  dal  fratello  di  Piz- 
: i:._i!  j:  — : ; -u- zarro,  fu  caricato  di  catene,  e giuridica- 

mente immolato  al  riposo  del  suo  riva- 
le, che  lo  qualificò  di  perturbatore  della 
pubblica  quiete.  Pizzarro  alla  sua  volta 
sperimenta  i capricci  della  sorte , o per 
dir  meglio,  il  braccio  inevitabile  di  una 
provvidenza  che  pure  in  qualche  modo 
deve  purgar  la  terra  di  simili  mostri. 

Il  detestato  Almagro  avea  lascialo  un 
figlio  intraprendente  come  lui , ma  più 
accorto.  Questo  giovane  si  mise  alla  le- 
sta dei  partigiani  della  sua  fazione , che 
tutti  usarono  di  una  circospezione , di 
una  perseveranza  e di  un  segreto  a tut- 


per  ispogliarli  di  quei  tesori  che  suppo- 
nevano tener  eglino  ancora  nascosti. 

I popoli , spinti  alla  disperazione  , si 
posero  da  tutte  lo  bande  in  armi,  ed  asse- 
diarono ad  un  tempo  molte  piazze  ; però 
i loro  deboli  avversari  non  poterono  sba- 
ragliare in  tanti  combattimenti  che  sei- 
cento de*  loro  nemici , i quali  ricevendo 
continuamente  soldati  di  rinforzo , ade- 
scati dalla  buona  fortuna  che  vi  aveano 
fallo  i primi , finirono  per  ottener  vitto- 
ria in  tutte  le  province  (1SS3).  In  bre- 
vissimo tempo  gli  Spagnuoli  si  trovaro- 
no nel  Perù  in  numero  di  tremila  arebi- 


bugieri,  non  tenuto  conto  dei  picchieri,  V l’altra  nazione  sconmeiuti , eccetto  gli 
de'  balestrieri  e della  cavalleria.  L’ op-  § Spagnuoli.  Orditasi  la  cospirazione  Ira 
pressione  de’  Peruviani  non  ebbe  fin  d'al-  ^ tenere  impenetrabili,  con  una  prevideu* 
IUnkion,  Voi.  VI,  2S 
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u cui  nulla  era  sfu^jgilo;  stabilito  il  giur-  ik  jal,  suo  complice,  nioslro  che  si  gloriava 
uo  per  la  morte  di  Pizzarro,  che  a pieni  S di  aver  egli  solo  scannato  ventimila  In- 
voli fu  da  tutti  i complici  giurala  , tutti  » diani,  fu  messo  in  brani.  Parimente  tutti 
insieme  i cospiratori  si  levarou  la  niasche-  £ gli  altri  scellerati , presi  e convinti  che 
ra  in  pieno  meriggio,  onde  dare  al  loro  S furono,  ebbero  a provare  un  rigore  pari 
allentato  lutto  il  colore  di  una  esecuzio-  S ai  loro  attentati  ; rigore  per  altro  che  ad 
ne  legittima.  Attraversate  colle  armi  alla  ^ un  estremo  male  non  fece  che  applicare 
mano  le  contrade  di  Lima,  non  Irovaro-  dei  palliativi.  Del  resto  dal  fondo  della 
no  uomo  che  si  opponesse  ; e di  mezzo  ^ Spagna,  ed  anche  della  Germania,  Car- 
alla  nuova  capitale,  fondala  da  Pizzarro,  » lo  V non  polea  dar  molta  soggezione  ai 


immolarono  , dopo  mille  insulti , questa 
vittima  della  loro,  o piuttosto  della  divi- 
na vendetta.  Non  valse  ai  parenti , agli 
amiei,  alle  creature,  ai  soldati  del  tiran- 
no il  non  aver  musso  piede  ; dacché  a- 
veano  partecipalo  a’ suoi  delitti,  ne  par- 
teciparono anche  il  castigo.  In  tutto  quel 


viceré  del  Nuovo  Mondo,  soprattutto  in 
quel  continuo  ripullulare  di  sette  e di  fa- 
zioni nell'  antico  impero , il  cui  dominio 
riuniva  a quello  della  Casliglia. 

All'epoca  stessa  dell’  invasione  del  Pe- 
rù risorse  dalle  sue  ceneri  il  fanatismo 
degli  anabattisti,  che  vedemmo  quasispe- 


tempo  che  scorse  prima  ciie  venissero  da  ^ gnersi  per  la  guerra  de’ contadini.  Que 
Spagna  ì necessari  soccorsi,  si  videro  in  ^ sta  volta  die  a temere  eccessi  ancor  mag- 
Lima  ed  in  altri  luoghi  del  Perù  non  solo  ^ giuri  che  non  eran  quelli  stati  già  segno 
gli  eccessi  c gli  orrori  delle  piazze  prese  alla  pubblica  vendetta  , e fonte  del  loro 
di  assalto  dai  barbari , ma  tutto  quel  di  M primo  tracollo  (2).  I luterani  introdotti 
peggio  che  ladroni  esclusi  dal  bottino  ad  armala  mano  nella  città  di  Munster  , 
possono  fare  sui  compagni  di  assassinio.  ^ capitale  dollaWcstfalia,  avevan  fatto  lan- 
Venne  Cnalmente  il  rimedio  dalla  me-  to,  che  loro  vennero  cedute  alcune  chie- 
Iropoli , e i nuovi  goveniatori  mandati  ^ se  , all’uopo  di  dar  pubblico  spaccio  al- 
dalle  Spagne  mostrarono  con  uno  zelo  l’eresia.  Gli  anabattisti,  fondati  cora’essi 
non  comune  ueiradempimenlo  de’ dove-  sulla  Scrittura  interpretata  a capriccio  , 
ri,  che  se  la  corte  approvava  la  couqui-  m usando  Io  stesso  diritto,  pretesero  agli 
sta  del  Perù,  volevanc  por  altro  sbandi-  ^ stessi  privilegi  ed  agli  stessi  mezzi  per  iin- 
ta  la  tirannide.  Si  venne  quindi  a stabi-  possessarsene.  I loro  principali  dottori  , 
lire  che  le  terre  invase  dai  conquistatori  te  Giovanni  Matteo,  panettiere,  e Giovanni 
uon  passerebbero  in  dominio  alla  loro  Becold, sarto,  penetrati  nella  città,  vi  pre- 
posterità ; I Peruviani  ridotti  a servitù  sero  sì  segretamente  domicilio,  che  i ma- 
sarebbero  restituiti  alla  libertà  \ gli  af-  É gistrali  non  ne  ebbero  tampoco  sentore; 
francali  non  più  costretti  a starsene  chiù-  ^ di  notte  tempo  tenevano  le  loro  consen- 
si nelle  miniere,  o ad  altro  lavoro  senza  ticole,  nelle  quali , dopo  di  aver  ad  essi 
salario;  coll' imposizione  di  un  lissu  e re-  insegnata  la  loro  dottrina,  ribattezzarono 
golare  tributo  si  abolì  ogni  sorta  di  bai-  quanti  vollero  abbracciarla 
selli  (1):  che  se  le  leggi  non  furon  bene  | " 

osservate,  più  presto  che  alla  conniven' 


za  del  governo,  se  ne  dia  la  colpa  alla 
gran  distanza  del  potere  centrale.  In  fat-  i 
ti  il  giovine  Almagra  , che  volle  fare  il  ; 
bell'  umore  , ne  pagò  il  Co  col  patibolo. 
L'n  altro  Pizzarro  , chiamato  Gonzale  , 
subì  la  stessa  sorte  dopo  aver  combattu- 
to l’armata  reale,  e nutrito  lusinga  di  far  ^ 
del  Perù  uno  stato  iudipeudente.  Carva- 


II  panettiere  dommatizzanle,  assai  vo- 
to nelle  cose  di  teologia,  ma  pieno  di 
presunzione  e di  raggiri,  avea  avuto  l’ac- 
corgimento, prima  di  por  piede  in  Mun- 
ster,di  associarsi  un  gran  uiimcro  di  par- 
tigiani nelle  vicinanze,  e di  seminare  la 
ziuania  in  tutta  la  bassa  Alemagna.  Non 
pago  di  esser  vescovo  presso  gli  anabat- 
tisti di  Embden,  prese  il  nome  di  EInoch, 
poi  quello  di  Mosé,  e ragunato  un  con- 


(Ij  Ulloa  la  Vit.  Cari.  V,  Lb.  3 et  S.  (2)  SIciJ.  1. 10,  p.  308;  Meshor.  1.  3 et  4. 
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cilio,  SO0ÌÒ  sul  niptnbri  die  lo  compone*  ^ di  cui  era  stala  ad  essi  Tatia  cessione, 
vano,  per  coniiiuicar  loro  lo  Spirito  San-  S Tornando  più  acconce  le  vie  di  fatto, 
to.  Ne  prescelse  dodici , cui  diede  ordi-  Z uno  da’  loro  più  fanatici  seguaci,  di  uu- 
ne  di  partire  col  nome  di  apostoli , per  A Kuli,  Ungendo  lutto  ad  un  tratto  di 
andar  a predicare  la  sua  dottrina  in  tut-  S essere  ispirato  da  Dio,  si  mise  a correre 
le  le  parti.  Questi  dodici  conferirono  la  Z pc  le  contrade,  gridando  : « Fate  peni- 
missione  ad  altri  dodici,  diesi  distribuì-  9 tenta,  o empi  , o fuggite  dalla  città;  (i- 
rono  non  solo  nella  Wesifalia,  ma  anche  g nalmente  il  braccio  del  Signore  si  fa  scn- 
nclla  Frisia,  nel  Belgio,  e sino  in  fondo  g tire  t.  Rull  fu  seguilo  da  una  folla  di 
all'Olanda.  Ed  aspirando  soprattutto  que-  2 forsennati  che  andavano  di  contrada  iu 
sii  eretici  a sterminare  i principi  e i ma-  S contrada  ingrossandosi  pel  rannodarsi  di 
gistrali,  giusta  le  massime  del  loro  capo,  9 coloro  che  battezzavano  sulla  strada,  e li 
che  avea  composto  a tal  uopo  il  suo  li-  seguivano  intimando  le  stesse  minacce, 
bro  del  Hislniilimcnlo , si  crearono  al-  i9  Cosi  trascinarono  una  turba  di  popolani 
Irellanli  proseliti,  quanti  erano  gli  sciau-  ^ semplici  o intimiditi  ; ed  essendosi  riu- 
rati  fautori  del  disordine.  iiilo  anche  il  resto  degli  anabattisti,  tutti 

Formato  che  ebbe  Matteo  in  Miinstcr  il  jS5  insieme  presero  le  armi,  s'im  padroni  ro- 
silo parlilo,  disseminò  i più  attivi  suoi  di-  ^ no  della  pubblica  piazza,  e proniinziaio- 
scepoli  per  le  città  e villaggi  circonvici-  m no  la  morte  di  lutti  coloro  ehe  .'ive.inn  ri- 
Ili,  con  degli  annunzi  enfatici,  ne’  quali  0 gettalo  il  loro  battesimo.  Gli  abilanii  , 
era  dello  essere  giunto  in  quella  città  pri-  g che  non  si  reputavano  abbastanza  furti 
vilegiala  un  gran  profeta,  invialo  da  Dio,  Z per  arrestare  quel  torrente  , ripararono 
|>er  insegnare  agli  uomini  la  strada  di-  in  un  altro  quartiere  della  città  , dove 
ritta  del  cielo.  Da  ogni  banda  conveni-  X trinceratisi,  si  misero  sulle  difeso,  quasi 
vano  a lui,  servi,  paesani,  canaglia,  ban-  ^ in  allo  di  sostener  un  assedio.  Quinci  e 
diti,  rei  de’  pili  gran  delitti,  clic  preten-  S quindi  si  stette  Ire  giorni  sotto  le  armi  ; 
devano  lavar  con  un  secondo  battesimo  « alla  Gne  Matteo,  non  trovando  mezzo  di 
le  loro  colpe  , e ribellarsi  ad  ogni  auto-  9 forzar  la  trincea,  e sostituire  rastiizia  al- 
l'ità.  Matteo,  Becold  ed  altri  entusiasti  si  ^ la  forza  , propose  un  accomodamento  , 
posero  alla  lor  testa  , e scorazzaiido  per  % che  fu  conchiiiso  a condizione  die  cia- 
la  città  a guisa  di  furiosi,  si  misero  a gri-  g scudo  professerebbe  la  sua  religione  son- 
dare a piena  gola  ; i Fate  penitenza  , c 3 za  essere  molestalo,  e vivrebbe  in  pace 
ricevete  il  vero  battesimo  ; altrimenti  il  ft  sotto  l’obbedienza  dei  comuni  magistrati, 
braccio  del  Signore,  cd  esso  si  è già  le-  Gli  anabattisti,  in  vece  di  osservare  quel 
vaio,  si  aggraverà  sopra  di  voi  t.  1 ma-  ^ trattato  , nulla  lasciarono  intentalo  pur 
gistrali,  con  ragione  allarmati  , ordina-  w romperlo  con  vantaggio,  contiiuiaiulo  a 
l'Olio  ai  capi  della  setta  di  sgombrare  dal-  s raggranellare  dai  luoghi  circonvicini  ogni 
la  città.  Era  troppo  tardi  : essi  risposero  ^ sorta  di  persone  atte  a secondarli, 
che  Dio  comandava  loro  di  fermarsi , e À Nel  tempo  stesso  o cogli  stessi  mezzi  i 
di  concorrere  coustantcmenlc  al  rislabi-  % sacramentari  slellero  di  un  pelo  a nian- 
limenlo  della  sana  dottrina.  Fu  d’  uopo  dar  in  mina  Ginevra  (I).  Avendo  un  de- 
venire a trattative,  e procurar  loro  una  ^ crelo  del  consiglio  episcopale  intimato  a 
conferenza  coi  luterani,  verso  i quali  c-  § Farei , di  cui  si  è già  parlalo , e ad  Aii- 
rano  pieni  di  gelosia  c di  livore.  Nondi-  ^ Ionio  Saunicr,  altro  de  settari  non  meno 
meno  dopo  quella  conferenza  , dove  la  ^ (risto,  di  uscirne;  Fromeul,  discepolo  di 
questione  non  fece  per  coloro  mollo  prò-  ^ F’arel,  si  accinse  a spalleggiare  la  causa 
gresso,  perchè  i due  partili  non  eran  fon-  * del  maestro,  l’er  riuscirvi  , il  cerretano 
(lati  clic  sulla  Scrittura,  intesa  a norma  fece  allìggere  a lutti  gli  angoli  delle  con- 
dei senso  intimo  di  ciascuno,  gli  anabat-  À (rade,  che  egli  insegnava  a leggere  e 
listi,  usata  iuvccc  della  convinzione  la  ^ 

forza  j cacciai'uuu  i luterani  dallo  chiese  ^ (t)  Spon.  hi.  iti  Ginrvr.i  , t.  f,  I.  2. 
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scrivere  in  un  mese.  Gli  si  prestò  fede  : naimento , per  interposizione  di  alcuni 

numerosa  gioventù  fu  afGdata  alle  cure  jS  Friburghesi , fu  stipulato  un  accoraoda- 
(li  lui , che  disgraziatamente  avea  l'arte  S mento  : laonde  da  una  parte  e dall’altra 
ili  cattivarsi  la  confidenza  de’  giovanetti,  g si  scambiarono  ostaggi.  Il  giorno  dopo, 
in  modo  di  poter  infettare  a suo  agio  &'  « il  consiglio  fece  pubblicare  che,  cessata 
no  al  midollo  quegl’  innocenti.  Nè  i suoi  g ogni  ostilità,  si  lascercbbe  vivere  ciascu- 
progressi  si  fermarono  qui  ; in  una  città  S ^ modo  ; che  nissiino  parlerebbe 
in  cui  il  lievito  dell’  errore  fermentava  % contro  i sacramenti  della  Chiesa  , si  fa* 
dovunque,  il  maestro  di  scuola  fu  in  bre-  % rebbe  astinenza  dalle  carni  il  venerdì  e 
ve  trasformato  in  un  oratore  iinpareggia-  ^ il  sabato  , nè  sì  predicherebbe  senza  li- 
bile , che  si  andava  ad  ascoltare  con  tal  ^ cenza  de’ superiori.  I due  partiti  giura- 
fortiina  in  una  sala  appartata,  che  i nu-  Q rono  di  mantenere  questi  patti  ; ma  lo 
morosi  ammiratori  di  lui  lo  portarono  fi-  ^ stato  della  religione  in  Ginevra  era  tale, 
nalmente  nella  piazza  del  Molard  , gri-  che  anche  le  condizioni  fatte  in  tutta  la 
dando  con  entusiasmo  : t Predicateci  ^ miglior  buona  fede  non  potevano  che  so- 
pubblicamcntc  la  pura  parola  di  Dìo  >.  spenderne  la  mina.  L’anno  seguente  fu 
Siffatto  colpo  dì  scena  , congiunto  agli  ^ dato  di  nuovo  mano  alle  armi,  ed  i Ber* 
eretici  sermoni  recitali  nello  stesso  tem-  iò?  ncsi,  ' interposta  la  loro  efficace  mediazio* 
po  dal  francescano  Cristoforo  Bouquet , ^ ne,  dopo  che  la  violenza  fu  spìnta  al  sc- 
ed  alle  imprese  del  berrettaio  Giovanni  gno  di  uccidere  un  canonico,  e ferire  il 
Gnerin,  che  primo  osò  distribuire  la  ce-  ’•»>  sindaco  della  città  , fecero  decretare  la 
na  in  un  giardino  suburbann  ; tutti  que-  ^ libertà  di  coscienza  fino  all’arrivo  del  ve- 
sti scandali,  ripeto,  pervenuti  Gno  a Fri-  scovo.  Questi  non  comparve  che  qualche 
burgo,  mossero  quel  religioso  cantone  a ^ mese  dopo  per  abbandonar  subito  la  cit- 
scrivcre  in  corpo  agli  abitanti  di  Ginc-  Q là,  e prepararsi  a combattere,  in  un  coi 
vra  , che  so  ancora  facean  buon  viso  al-  w duca  di  &voia,  contro  quella  città  infe- 
l’eresia,  romperebbe  l’alleanza  contratta  ^ dele,  che  in  preda  al  suo  infelice  destino 
con  esso  loro.  Dall’altra  parte  il  cantone  y divenne  dopo  di  allora  come  la  fogna  di 
di  Berna  minacciò  di  scostarsi  da  Gine-  tutte  le  sette. 

vra,  se  vi  si  perseguitava  la  predicazione  Il  dicìotlo  di  febbraio  di  questo  anno 
della  nuova  dottrina(  1533).  y 1533,  papa  Clemente  VII  promulgò  una 

In  tal  conlliito  di  pretensioni , ondeg-  bolla,  colla  quale  approvava  la  congre- 
giando  il  consiglio,!  cattolici  ed  i prole-  y gaziono  dei  cherici  regolari  di  san  l’ao- 
slanli  corsero  alio  armi  ; questi  per  far  y lo,  istituita  da  tre  anni  in  Milano  per  o- 
prcvalere  i novelli  lor  dorami,  quelli  per  y pera  di  tre  gentiluomini,  Antonio  Maria 
mantenere  la  religione  avita  nell’antico  ir,  Zaccaria,  Bartolomeo  Ferrari  eGìacomo 
Gore.  I e prime  dimostrazioni  costarono  Morigia  (I).  Lo  scopo  di  questi  cherici, 
la  vita  a molti.  Tutto  era  foriero  della  y chiamali  comunemente  Barnabiti  dalla 
più  orrenda  catastrofe.  L’aria  echeggia-  chiesa  di  Santa  Barnaba, che  essi  da  prin- 
va  delle  grid.i  minacciose  dei  soldati,  di  cipio  ottennero  in  Milano,  èspccialmcn- 
gem  li  femminili  ; i vecchi  scongiurava-  Lì  te  nel  fare  le  missioni,  neH’ammacslrare 
no  i figli  e le  spose  o a cessare  da  quel-  la  gioventù,  dirigere  i seminari,  eserci- 
l’intert'no  massacro  , o a scannar  essi  lare  insomma  liitle  le  funzioni  ecclesia- 
pei  primi.  Le  porte  della  città  erano  chiù- y siiche  in  cui  piace  ai  vescovi  d’ impic- 
se.  I cattolici,  padroni  dcH’artiglieria,  la  garli  : anche  il  loro  abito  non  divcrsilì- 
tcncano  appuntata  contro  una  casa  ove  y c.i  gran  fatto  da  quello  che  i preti  scco- 
si  erano  trincerati  più  di  duecento  prò-  y lari  portavano  nel  sedicesimo  secolo.  01- 
Irslanti,  determinali  a morire  piuttosto  y tre  i tre  voti  ordinari,  che  essi  non  giu- 
cho  a chinare  il  collo.  Nessuno  ardiva  rarono  solennemente  clic  sotto  Paolo  HI, 
intromettersi  a lor  favore  senza  correr  ^ 

pericolo  di  render  sospetta  la  fede.  Fi-  (t)  Bullar.  i.  I ; rlcm.  VII  , ronsl.  .17. 
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si  studiarono  fillrosì  di  non  sollecitare  al-  ^ speranze,  proponevasi  niente  meno  che 
culi  posto  nella  congregazione,  nò  ac>  ^ di  annichilire  la  fede  cristiana  nel  cri* 
Gettare  altra  dignità  senza  l’autorizzazio*  » stianissioio  dei  regni, 
ne  del  sommo  pontefice  , che  li  volle  m Calvino  è il  nomo  etemamente  esecra* 
indipendenti  dalla  giurisdizione  dei  ve*  |g  bile  di  cotesto  nemico  della  patria  e dei- 
scovi.  Dall’  Italia  , ove  formavano  qiiat-  n la  refigione.  Giovanni  Cauvin  o Calvino, 
tro  province  , si  diffusero  in  Savoia  ed  § figlio  di  un  ignobile  abitante  di  Nojon , 
in  AIcmagna,  e sono  curali  dell’ impera-  S dopo  aver  appreso  umane  lettere  e filo- 
toro  a Vienna.  Se  ne  era  pure  formata  una  » sofia  a Parigi,  studialo  il  diritto  ad  Or- 
qiiinla  provincia  in  Francia,  dove  li  chia-  S leans  o Bourges , e appreso  ne* suoi  viag- 
mò  Enrico  IV.  Vi  ha  nel  Milanese  dei  re*  m gi  tanto  di  cose  di  lingua  c di  novità  da 
ligiosi  dello  stesso  ordine, chiamati  Ange-  W esserne  pago  il  suo  amor  proprio,  ritor- 
lici,  sotto  la  direzione  dei  Barnabili, sic*  ^ nò  alla  capitale  , e per  darò  un  saggio 
come  quelli  che  sono  istituiti  dagli  stessi  m degli  studi  fatti,  pubblicò  un  commenta* 
fondatori,  e sottoposti  alla  stessa  regola,  g rio  del  trattato  di  Seneca  sulla  Cleraen- 
Cotesta  congregazione  è il  terzo  ordi*  S za  (1).  Fu  appunto  in  questo  libro  lati- 
ne dei  chcrici  regolari  che  abbiamo  già  S no,  dedicato  a Qaudio  di  flangest,  abate 
veduto  stabilirsi  nel  sesto  secolo.  Dopo  i ^ di  Sant’  Eligio  di  Nc^on,  che  seguendo 
Teatini,  i Somaschi  e i Barnabili,  venne-  ^ l’ inflessione  latina  cangiò  il  suo  nome  di 
ro  del  pari  istituiti  i clierici  regolari  del  ^ Cauvin  in  quello  di  Calvino  che  gli  è poi 
buon  Gesù  , della  Madre  di  Dio  , della  S rimasto  (1532).  Il  facinoroso  ed  inquieto 
buona  morte,  per  tacer  di  coloro  volgar*  S novatore,  fin  da  quando  era  semplice  slu- 
menie  noli  sotto  il  nomo  di  Gesuiti  ed  « dente  di  legge  a Bourges,  area  predica- 
altri celebri  monaci  non  astretti  ad  alcun  g to  nelle  campagne  ed  in  alcune  città  dei 
voto.  Datano  da  quest’epoca  anche  i che*  tC  Beni,  dove  nacque  il  calvinismo  e scop- 
rici regolari  delle  scuole  pio  ed  altri  S piò  quell’  incendio  che  dopo  non  guari 
molti.  Così  la  Provvidenza  nella  sua  su*  tempo  si  appiccò  con  irreparabii  rovina 
prema  economia  corroborava  la  Chiesa  % alla  Francia. 

con  soccorsi  proporzionali  al  numero  dei  Quella  provincia  era  stata  conferita  in 
nemici  da  combattere:  numero  che  non  v appannaggio  da  Francesco  I a sua  sorella 
fu  mai  nè  si  forte  nè  si  formidabìle,quan*  K Margherita,  duchessa  di  Alenson,  poscia 
to  durante  quella  furia  terribile  di  empi  ^ regina  di  Navarra  ; principessa  merile* 
ed  eretici  velati  sotto  il  nome  di  protestan-  B vote  delle  tenere  cure  dell’ augusto  fra- 
ti. Non  potendo  qiie’  novatori,  congiurati  S tello  che  volle  cosi  rimeritarla  del  suo  co- 
principalmentc  contro  il  culto  ed  i riti  ^ raggio,  quando  accorsa  a Madrid  a pren- 
caltolici,  veder  di  buon  occhio  i frali,  in  g dcr  parte  al  dolore  del  suo  carcere,  cor- 
altri tempi  sì  ben  trattati  dal  mondo  cri-  S se  rischio  di  esservi  aneli’ essa  delcniila; 
stiano,  i novelli  combattenti,  die  dovean  B generosa  coi  prossimi,  senza  fasto,  sem- 
vincerli  col  guadagnarli,  non  già  col  di-  A plico,  modesta  come  tulle  le  anime  eiel- 
striiggerli , non  presero  della  vita  rcll-  S ’ mente  e cuore  armonizzanti , atta  al 
giosa  che  la  regolarità  propria  ad  ispira-  w disimpegno  degli  affari , ed  ai  sublimi 
re  la  stima  , deponendo  quell’  abito  che  S progetti  deU’eroismo  ; come  il  re,  tenera 
destava  odio.  Avendo  cosi  il  Signore  for-  £ <^61  progresso  delle  buone  discipline  di 
tifirato  la  sua  Chiesa,  o se  non  altro,  sta-  g cui  si  ddellò  con  frutto  in  quel  ramo  di 
bililo  dogli  ausiliari,  pronti  ad  accorrere  S cognizioni  che  richiede  brio  c delicato- 
là  ove  il  pili  pressante  bisogno  li  chiame-  m za.  Peccato  che  avendo  ardilo  scanda- 
rebbe  , si  vide  alla  line  levarsi  nel  cen-  ^ gliare  ì misteri  della  religione  con  Icmc- 
tro  della  sua  più  florida  sede  it  figlio  di  £ rario  proposilo,  si  lasciò  andare  alle  fu- 
perdizione  perecccllcnza,coliiichc  istruì*  ^ singlie  dei  nuovi  priiicipii  ; diventò  pro- 
to dagli  stessi  traviamenti  de’ suoi  prc* 

cursori,  cd  anìmatu  dalle  più  orgogliose  ^ (1)  Bcz.  vita  di  Calvino. 
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suntucsa,  ostinata;  a tal  che  lo  sciame  dei 
noraiorì,  che  lenea  l’occhio  spalancato  e 
sempre  pronto  a spiare  le  azioni  dei  per*  | 
sonaggi  di  quella  sfera  sublime,  tosto  se  | 
ne  accorse,  col  disegno  di  approfittarne  1 
al  primo  buon  destro.  Col  mezzo  favore-  | 
vele  di  alcuni  libri  ben  legali,  e con  de- 
strezza messi  sul  suo  tavoliere  da  alcune  | 
intriganti  donne  di  corte  , sotto  i nomi 
speciosi  di  Puro  vaialo,  di  Adorazione 
in  ispirilo  e verità, di  Fede  pura  egennina, 
si  riusci  ad  ispirarle  un  non  so  che  di  o-  | 
stile,  non  solo  riguardo  alla  papale  po- 
tenza cui  si  imputava  collo  spogliamento  | 
dei  re  di  Navarra  pur  quello  di  sua  fami- 
glia , ma  anche  verso  la  Chiesa  romana  ' 
e i suoi  riti.  Si  tentò  anche  d’ ispirarle  | 
goffe  prevenzioni  contro  i santi  dommi  e ! 
il  pubblico  insegnamento,  o per  lo  meno  ! 
un  si  vivo  attaccamento  a quelli  che  li 
combattevano, che  ella  adoprò  quanto  po-  j 
feva  e sapeva  per  proteggerli  e sottrarli  ! 
all'uopo  dal  severo  procedere  delle  leggi. 
Ella  fu  sì  calda  de'loroprincipii,che  volle  : 
tradotte  le  sue  Ore  in  francese , innova-  i 
zione  fin  allora  sconosciuta  e scandalo-  i 
sissima  , per  non  pregare  giusta  ì loro  | 
principii  che  in  volgare.  Gerardo  Rous- 1 
sei,  cacciato  da  Meaux  per  cagione  di  e-  j 
resia , non  era , propriamente  parlando, 
nè  luterano,  nèzuingliano,  nemmanco  lu-  j 
tero-zuingliano  , ma  soltanto  rinnegalo  ^ 
ipocrita  senza  carattere  marcato;  e pure  ' 
ella  lo  ricettò  come  un  santo  ; e fattolo  ì 
suo  direttore,  lo  creò  abate  di  Clerac,  e | 
poi  vescovo  di  Oleron  nel  Bearnese.  Di  i 
questa  guisa  Margherita  di  Valois,  prin-  ; 
cipcssa  scevra  quasi  da  ogni  macchia  , ì 
senza  essere  eretica,  per  una  certa  bono-  < 
mia  ed  un  fare  troppo  condiscendente,  in-  ^ 
coraggiò  il  progresso  dell’ eresia  in  Fran-  h 
eia  , esponendovi  la  religione  all’  ultima  > 
rovina.  Il  Cielo  nella  sua  misericordia  giu-  ; 
dica  queir  anima  sensibile  e generosa  di  i 
ingannala  per  cosi  dire  dal  solo  eccesso  ^ 
della  sua  carità  ; imperocché  di  qualun-  \ 
que  natura  sieno  le  invettive  che  vari  aii-  / 
lori  si  permisero  a danno  della  sua  me- , 
moria,  egli  è certo  che  ella  si  riehlie  dai  ^ 
suoi  traviamenti;  ruppe  negli  nllimi  anni  ^ 
di  vita  tulle  le  sue  col■ti^^)oudclue  perni- 


cinse,  e morì  nel  bacìo  del  Signore,  con 
tulli  i sentimenti  di  un’anima  cattolica  e 
penitente. 

Ma  torniamo  a Calvino.  Menir’  era 
supplente  a Bourges  , e lunga  pezza  an- 
cora dopo,  i settatori  delle  nuove  dotlri- 
vi  convenivano  di  giorno  in  giorno  e vi 
erano  benissimo  accolti.  Fu  qui  che  Mel- 
chiorre Wolmar  fra  gli  altri  gl’  insegnò 
a pensare  e parlar  liberamente  di  coso 
religiose.  Di  ritorno  a Parigi,  senza  es- 
ser mai  stalo  ordinato  prete,  comunque 
fosse  provvisto  si  di  una  cappcllauia  nel- 
la cattedrale  di  Nojon  (I),  che  delle  cu- 
re di  Marleville  e di  Pont-I’-Eveque  in 
cotesla  diocesi  ; senza  avere  mai  studia- 
lo teologia  , si  mise  dentro  alle  più  in- 
tralciate e spinose  questioni,  compose  un 
I discorso  pieno  di  equivoci , e tirò  il  Icl- 
i loro  dell'iiniversità,  Nicola  Copo,che  egli 
; avea  sedotto,  a predicarlo  il  giorno  di 
' tutti  i santi.  Avendo  il  re  dato  ordini  sc- 
I veri  per  la  più  scnipolosa  vigilanza  sul- 
; la  fede,  il  luogotenente  criminale  Gio- 
I vanni  Morin,  che  appuntino  eseguiva  le 
intenzioni  del  re  , mostrandosi  più  che 
mai  braccio  forte  , fece  tanto  che  il  pre- 
I dicalore  si  fug"ì  a Basilea  , luogo  di  sua 
; nascila  (2).  Informalo  di  tutta  la  trama, 

I Morin  con  buona  scorta  si  portò  al  col- 
f legio  di  Forici , ove  Calvino  era  allog- 
f ciato  ; ma  il  vile  seduttore  , lungi  dal 
( darsi  in  inano  da  se  stesso,  fu  si  attento 
> al  pericolo  , che  dopo  che  fu  esplorata 
[ la  casa  di  lui,  si  venne  a conoscere  che 
I egli  ne  era  campalo  calandosi  giù  per  la 
finestra  col  mezzo  delle  lenzuola  che 
: eranvi  attaccate,  come  si  polca  scorgere. 

’ Qui  comincia  r egira  dell’ ngonoilis- 
\ mo  o l’era  calviniana.  Il  nuovo  profeta 
: scelse  per  suo  luogo  di  rifugio  la  città 
di  Angolcmme,c  per  asilo  la  c.isa  di  l.iii- 
; gi  Tillet,  canonico  di  quella  cntledrale, 

: e allora  prediletto  discepolo  dell’  iiiipo- 
' store.  Un  sangue  troppo  puro  e cristiano 
scorreva  però  nelle  vene  di  Uiiigi  , per- 
chè fosse  lungo  tempo  il  trastullo  dell'i- 

(ti  Le  Vasseur  , Annali  della  cliiesa  di 
Nojon. 

Dublini.  I.  6 , p.  238  ; l loiim.  de 
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nocritia  e deU’einpielA.  GioTanni  luo  ^ fratello  dei  due  primi,  difenile  colPaodar 
fratello,  capo  cancelliere  del  parlamento  ^ del  tempo  uno  de’  più  apecchiali  vesco- 
di  Parigi,  lo  ritrasse  da’suoi  traviamenti,  ^ vi  di  Heaox.  Calvino  nel  suo  ritiro  di 
spinse  taot’  oltre  il  suo  zelo  da  andarlo  ^ An^lemme  null’altro  fece  che  abbona* 
a cercare  in  Alemagna,  nè  si  diede  pace  re  il  libro  dell’  Iitùusuone  erùtùma,  te* 
finché  non  giunse  a fargli  rompere  tutti  W nebroso  libro,  dalle  cui  sanguinose  con* 
i legami  che  lo  strìngevano  ai  nemici  ^ seguense  vedrmio  come  ebbe  ad  acqui* 
della  fede.  Gl’  insegnamenti  dell’  eretico  stare  un  nuovo  tratto  di  rassomiglùuua 
pedagogo  si  poco  attecchirono  in  quella  A col  profeta  della  Mecca, 
virtuosa  famiglia , che  un  altro  Tillel, 


DiQÌti-tì'—  L;y 
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DIL  C0NINCI4MKHT0  DUl’  CRISU  DI  CALVINO  NIL  1SS4  , FINO  ALL*  DLTIIIA  COMIUNHA 

DI  ENRICO  Vili  NEL  J5JS. 


Tulio  il  mondo  cristiano  sospirava  da 
(roppo  lungo  tempo  la  conclusione  del* 
r alTare  scandaloso  di  Enrico  Vili,  per- 
chè potesse  parere  tuttavia  cosa  conve- 
niente il  differirla.  La  chiedevano  fervo- 
rosamente in  Ispagna  , dove  facevasi 
gran  fondamento  sui  partigiani  che  Car- 
lo V e Caterina  sua  zia  contavano  nel 
sacro  collegio.  Non  meno  la  desiderava- 
no in  Francia  ed  in  Inghilterra  , dove 
sopra  avvisi  recenti  del  vescovo  di  Pa- 
rigi , ambasciatore  a Roma  , erano  ve- 
nuti nella  lusinga  di  avere  il  maggior 
numero  di  voli.  Finalmente  il  pontefice 
il  ventitré  marzo  del  IS34  radunò  il  suo 
concistoro  che  si  trovò  composto  di  ven- 
lidue  cardinali. 

Essendo  1’  affare  ben  chiarito  , e già 
condannata  la  temeraria  decisione  del- 
r arcivescovo  di  Cantorburi  su  questo 
proposito  , si  raccolsero  i voli  : tre  soli 
furono  per  Enrico  , lutti  gli  altri  contro 
Io  scioglimento  del  suo  matrimonio.  Il 
papa  fece  incontanente  stendere  la  sen- 
tenza che  annullava  l' unione  dì  quel 
prìncipe  con  Anna  Bolena,  e gl’  ingiun- 
geva, sotto  pena  di  censura,  di  ripiglia- 
re Caterina  di  Aragona,  quale  unica  e le- 
gittima sua  sposa.  Vi  si  pose  quindi  l’ul- 
timo suggello,  pubblicandola  colle  con- 
suete Boicnuilà  (I).  Ecco  tutto  1’  affare 

(1)  Mem.  du  Bell.  I,  i. 

BsatKtoH,  Voi.  VI. 


nella  sua  sostanza,  spoglio  degli  acci- 
denti meno  certi , che  variano  qui , co- 
me altrove  , secondo  la  diversità  dei  par- 
lili e degl’  interessi. 

Noi  per  altro  non  dissimuliamo  che  la 
corte  romana  è accusala  di  parzialità  e 
di  precipitazione  dal  (orrenlo  degli  auto- 
ri o dei  copisti  ; giacché  innanzi  tratto 
vuol  dirsi  che  la  più  parte  degli  scritto- 
ri, su  questo  punto  d’istoria,  non  fan- 
no che  copiare  la  relazione  del  signor 
Martino  di  Bellay.  Secondo  quello  scrit- 
tore contemporaneo,  fratello  del  vescovo 
di  Parigi  , che  tanta  parte  ebbe  iu  quel- 
le negoziazioni , il  vescovo  , arrivalo  a 
Roma,  fu  subito  ammesso  al  concistoro, 
e vi  fece,  riguardo  ad  Enrico  Vili,  del- 
le proposizioni  che  la  corte  romana  par- 
ve trovar  ragionevoli.  Chiedendosi  però 
un’  ultima  risposta  dal  re  d’ Inghilterra, 
il  vescovo  domandò  uno  spazio  di  tempL 
bastevole  per  farla  venire  ; ciò  gli  veu 
ne  assentito,  designando  un  termine  pre- 
cìso, oltre  il  quale  non  si  sarebbe  più 
nulla  aspettato.  Il  re  d’ Inghilterra  fece 
invece  spedire  lettere  che  potevano  to- 
gliere molte  dilBcoltà  ; ma  non  compa- 
rendo il  corriere  nel  termine  fatale  , il 
papa  c i cardinali  si  raccolsero  per  giu- 
dicare la  causa  , senza  che  la  molla  elo- 
quenza del  prelato  francese  avesse  potu- 
to ottenere  una  proroga  di  sei  giorni  : 
29 
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soia  cosa  che  iimWaTasI  a cliicdere.  In  & timenti  della  corte  romana  verso  Enrico 
quell'istesso  giorno  , contro  la  regola  ^ Vili , ma  che  la  vera  cagione  del  giu- 
che  esigeva  si  trattasse  la  cosa  in  tre  dizio  rigoroso,  proferito  pur  Qualmente 
concistori , fu  pronunzialo  il  decreto  de-  contro  questo  principe  fosse  lo  scandalo 
Quitivo.  Arrivato  che  fu  il  corriere  due  '&<  di  oeni  maniera  che  egli  dava  da  sette 


giorni  dopo  con  tutti  i dispacci  richiesti,  < 
sembrò  avesse  luogo  un  pentimento  ; si  j 
cercarono  dei  ripieghi,  non  se  ne  Irovaro-  j 
no,  ed  il  decreto  sussistette.  Tale  ò inso> 
stanza  il  racconto  di  Martino  di  Bollaj. 

Ma  nelle  lettere  scritte  a Francesco  I 
immediatamente  dopo  la  condanna  di 
Enrico  Vili,  i due  agenti  che  le  scrivo 
vano  , cioè  il  vescovo  di  Parigi  e il  col- 
lega suo,  il  vescovo  di  Macone,  non  di- 
cono una  sillaba  nè  del  corriere  spedilo 
in  Inghilterra , nè  della  precipitazione 
contraria  alle  consuetudini  romane  , ed  : 
alle  regole  medesime  della  giustizia  (1). 


anni  , e di  giorno  in  giorno  rendeva  più 
grave  f Nel  tempo  istesso  che  i vescovi 
francesi  negoziavano  per  lui  a Roma  , 
egli  adoperava  in  Inghilterra  a ruinare 
interamente  l’ autorità  della  santa  Sede. 
Precisamente  allora  stabili  il  costume  che 
giornalmente  un  prelato,  salito  sul  per- 
gamo , pubblicatse  nella  cattedrale  di 
Londra  che  il  vescovo  di  Roma  non  avea 
maggior  potere  sugl’  Inglesi  di  quello 
che  ogni  altro  vescovo  fuori  della  pro- 
pria diocesi  (2). 

Oltre  a ciò,  potevasi  egli,  non  che  di- 
fendere, viiAare  i diritti  di  una  regina  ri- 


Quei  ministri  parevano  ciò  nondimeno  ^ pudiala  e deironizzala  a cagione  soTamen- 

assai  punti  dal  decreto  ; ne  espongono  ™ — • 

tutte  le  parti  e le  circostanze  ; ne  preve- 
dono tulle  le  conseguenze  funeste  ; di- 
cono che  il  papa  stesso  pare  stupefatto 


di  cosilfatta  riuscita  , e che  di  accordo  ' 
con  parecchi  membri  del  suo  consiglio, 
avvisa  ai  mezzi  di  rimediare  agl’  incon- 
venienti della  sua  bolla.  Ma  sulP  aned- 
doto del  corriere  e sulle  varie  circostan- 
ze di  lui,  neppure  una  parola  : neppure 
il  minimo  accidente  die  stabilisca  , che 
insinui  in  qualche  maniera  il  fatto  capi- 
tale. Se  però  questo  fallosìa stalo  certo, 
di  che  altro  si  sarebbero  data  maggior 
pena  che  dell’  informarne  il  re  loro  pa- 
drone 7 Si  raccoglie  dn  quelle  stesse  let- 
tere, aver  essi  poco  prima  mandala  al  re 
una  lunga  lista  dei  cardinali  che  essi  re- 
putavano favorevoli  al  partito  di  Fran- 
cia e d’ Inghilterra,  t Vi  poiiiam  sotl’oc- 
cliio,  dicono  essi,  le  opinioni  dei  cardi' 
naii, ben  diverse  da  quelle  che  erano  real- 
mente ; ciò  vuol  dire  che  noi  prestava- 
mo fede  alle  loro  parole  senza  scanda- 
gliarvi il  fondo  del  loro  pensiero  adom' 


le  di  una  passione  vergognosa  7 E con  - 
ceduto  ancora  che  codesta  principessa  , 
fastidila  dello  oppressioni,  ovvero  ceden- 
do alle  importimilà,  avesse  acconsentilo 
a ciùudersi  in  un  monastero;  sarebbe  ces- 
salo di  esistere  quel  sacro  vincolo  del  ma- 
trimonio che  Dio  medesimo  stringe  , e 
che  niun  uomo  ha  potestà  di  sciogliere  7 
Se  il  disegno  diromperlo  potè  essere  con- 
cepito da  qualche  ministro  della  corte 
ponliQcia  , dobbiamo  anzi  ammirare  un 
tratto  sensibile  della  Provvidenza  inverso 
laChiesa  romana,  la  quale,  col  non  dar- 
vi mano,  salvossi  dall  onta  indelebile  di 
aver  varialo  nei  suoi  principi!,  ed  anche 
di  aver  altculalo  al  diritto  divino.  La  va- 
lidità del  matrimonio  di  Enrico  Vili  con 
Caterina  di  Aragona  riposava  su  prove 
così  solide  , e cosi  generalmente  avute 
per  tali,  che  lo  scioglimento  del  medesi-. 
mo  sarebbe  stato  lo  scandalo  di  tutta  la 
cristianità.  Non  è proprio  deirassunio 
nostro  di  esporre  la  lunga  sequela  di  co- 
; deste  prove , meno  ancora  il  uebole  delle 
consulte  mendicate  dallo  sposo  infedele, 


oralo  da  quelle  s.  Del  resto  non  bisogna  alfine  di  legittimare  il  suo  adulterio.  Po- 
cgli  almeno  presumere  , non  solamente  ^ chi  cenni  basteranno  in  questo  luogo  per 
che  i nostri  due  vescovi  s’ingannassero  appagare  la  ragionevole  aspettativa  del 
nel  concetto  che  si  cran  formalo  dei  scu-  lettore. 


(»)  Ist.  del  Dir.  t.  3,  p.  631. 


(2)  Bara,  ad  an.  1831. 
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ASìnchèciaia  provalo  adevidenia,  non 
oDeoderai  il  drillo  di  natura  per  questo  „ 
che  uu  uomo  sposi  la  vedova  del  fratello,  ^ 
basta  ricordare  il  passo  del  Deulerooomio, 
ove  Dio  ordina  aH'Israelita,  il  cui  fratello 
sia  morto  senza  prole,  di  sposarne  la  ve*  $ 


‘ ancora,  o l’ha  ripudiala  prima  di  morire, 

: edebbe  Ggliuoli  da  lei.  Oltre  a questi  ca- 
lai, è pur  vietalo  di  sposare  la  cognata, 

I bcnGnè  vedova;  ma  non  si  che  la  Chiesa 
in  certi  casi  particolari  non  possa  dispcn- 
I sare  da  codesta  leggo  generale.  Avviene 


dova  per  aver  figliuoli  da  quella.  Poi  il  ^ di  questa  proibizione  quello  che  dell'  al- 
diritto  divino,  registralo  si  nel  Van- % tra,  di  non  uccidere,  c che  non  è incom- 
gelo  , come  negli  altri  scritti  apostolici,  patibile  col  diritto  di  vita  e di  morte  coa- 
nulla  ha  stabilito  incontrario.  Cristo  me-  ceduto  da  Dio  ai  principi, 
desimo  , il  quale  dichiarò  ai  Giudei  non  So  non  che  , inutile  riputiamodi  com- 
cssere  stato  il  divorzio  conceduto  se  non  ^ batleredelle  consulte  interessale,  le  qua- 

' i:  — * — " trattavano, 

animo  rette 

„ . . . >-  stessa  Inghiller- 

slioni  relative  a quel  versetto.  Oltre  a ciò,  ^ ra  , ove  di  que’  tempi  il  clero  aborriva 
Caterina  aiferroò  costantemente  die  il  ma-  g tuttavia  lo  scisma  , la  maggior  parlo  dei 
Iriraonio  col  fratello  di  Enrico  non  era  ^ dottori  fremelleru  olla  sola  proposta  che 
stalo  consumalo  ; e fin  dal  principio  dd  lor  si  fece  di  decidere  in  favore  dello 
processo  ella  sostenne  al  re  , che  questi  scioglimento.  Loinghe  agitazioni  vi  cb- 
l’aveva  trovata  vergine  ; U che  Enrico  boro  a questo  riguardo  nell’ università  di 
non  le  seppe  disdire.  X Oxford.  Eisaurile  invano  promesse  molle 

1 dottori  di  Enrico,  dal  canto  loro,  al-  " e minacce,  fu  necessario  venire  alla  vio- 
legavano  il  s^uente  passo  del  Levilico  : lenza  aperta.  Il  duca  di  SuQbIck  ordinò 

t So  un  uomo  sposa  la  moglie  del  fratello  ^ che  fossero  imprigionati  alcuni  dottori  ; 
suo  , opera  cosa  che  Dio  proibisce  , ed  % altri  furono  assai  malmenali  ; più  altri 
ambiJiie  porteranno  la  pena  del  loro  pec-  » ancora  vennero  rimossi,  e dei  rimasti  si 
calo  s.  Di  qui,  aggiungevano  essi , trae-  scelsero  trentatrè  tra  baccellieri  o dotlo- 
va  la  sua  malizia  rinconlinenza  di  EIro-  w ri,  ai  quali  fu  commesso  intero  il  carico 
de  , rimproverata  da  san  Giovanni  Bai-  ^ della  «lecisione.  Come  costoro  non  potè- 
lista,  non  altrimenti  che  il  delitto  dcll'in-  m vano  tuttavia  accordarsi  fra  loro  , otto 
cesluoso  di  Corinto;  perocchèad  una  co-  ^ de’  più  violenti  si  assembrarono  di  notlc- 
siOalla  legge  non  aveanoderogaloin  niu-  ^ tempo,  e ruppero,  dicesi,  la  porta  della 
ua  parte  nò  Gesù  Cristo  uè  gli  apostoli.  14  cancelleria  per  pigliarvi  i suggelli  da  ap- 
Di  tal  guisa  miravano  ad  illudere,  con-  ^ porre  alla  furtiva  Toro  consulta.  Presso  a 
fondendo  insieme  due  cose,  la  cui  disso-  p;  poco  di  questa  maniera  si  passarono  le 
Danza  non  poteva  non  appalesarsi  a chic-  cose  ncir  università  di  Cambridge.  Tut- 
chessia.  Vi  avea  forse  bisogno  del  Levi-  to  quel  più  che  vi  poterono  conseguire  ì 
fico  per  condannare  due  infami  dissoluti,  à commissari  del  re,  si  fu  di  far  notuiuara 
di  cui  I’  uno  crasi  fatto  manifestamente  ^ vonlinove  dottori  a baccellieri  a lui  de- 
reo d’ incesto  e di  adulterio  , sposando  m voli,  perchè  dessero  il  voto  a nome  del- 
la mogliedel  fratello  ancora  vivo;  l’aUro,  ^ 1’  università  intera,  senza  che  bisogno  vi 
usando  colla  matrigna,  aveva  commesso  ^ avesse  di  ulteriore  deliberazione.  Non- 
tale  una  disonestà,  che  giusta  l’esprcssio-  ^ dimeno  insorsero  di  molle  aitcrcazioni  e 
ne  di  san  Paolo,  nop  trovava  esempio  fra  tumulti  in  cotesto  piccol  novero,  iunanzi 
gli  stessi  pagani  ? E vietalo  senz’  altro  , Q che  la  pluralità  si  chiarisse  per  quella  o- 
così  spiega  sant’ Agostino  il  passo  del  Le-  pinione  che  menava  alla  fortuna  (2). 
vilico  (1),  assolutamente  vietato  di  spo- ^ l^ù  grandi  ostacoli  si  trovarono  in 
sare  la  moglie  del  fratello,  se  questi  vive  ^ 

III  (2)  Wothl.  de  Àniiq.  Oiun  p.  228;  Sand, 
(1)  Qaacst.  61  in  Lcr»  ^ de  Schi&iii.  lib.  1,  \y,  225* 


r 1. 


jy 


228  SToau  cmvtnSAi.B  della  cntxsA  Ad.  1831 

Francia,  dove  la  coscienza  artifìciosamen*  A ri  contro  Enrico,  mentre  la  legale  se  gli 
te  timorata  dell'adultero  principe  , volle  C dichiarò  favorevole.  A Bourges  in  vece, 
eziandio  far  tramutare  in  virtù  il  tuo  de*  S dove  RebulTo  ed  Alciato  leggevano  giu* 
litio  (1).  L'università  di  Parigi  , per  ri*  S risprudenza  con  somma  lode  , la  facoltà 
spetto  alla  Sede  apostolica,  neppnr  volc*  S legale  diede  una  decisione  così  benecom* 
va  discutere  intorno  ad  una  cosa  diman*  v montata  contro  di  Enrico,  che  i partigia* 
data  a codesto  tribunale;  soltanto  il  peri*  S d>  di  lui  non  ebbero  altra  briga  che  di 
colo  di  nuocere  agli  affari  di  Franco*  js  sopprimerla  , intanto  che  la  facoltà  teo* 
SCO  1 , allora  sommamente  interessato  a % logica  pronunziò  in  favore  del  re.  Ad 
tenersi  unito  col  re  d'Inghilterra  , potè  ^ Orleans  non  si  ebbe  contezza  che  della 
vincere  la  ripugnanza  dei  dottori;  assicu*  ^ consulta  dei  giurisperiti,  i quali  tennero 
rati  eziandio  cne  furono  essere  l'unione  ^ per  Enrico,  e furono  imitati  dalle  facoltà 
di  questi  due  principi  per  nulla  intesa  e % di  Tolosa.  Le  università  di  Bologna,  Pa* 
far  che  fosse  trasgredita  la  legge  divina.  ^ via,  Padova  e Ferrara  si  lasciarono  an* 
Se  non  che,  subito  subito,  cosiuatta  assi*  ^ ch'esse  corrompere  dai  sollecitatori  prov* 
curazione  fu  smentita  dalle  sollecitazioni  S veduti  di  oro,  cui  gli  scrupoli  non  impe* 
degli  agenti  d'Inghilterra  , da’  raggiri  , dicono  ad  Enrico  di  spargere  in  ogni  do- 
dalle  promesse , dai  donativi.  Ciò  non  S ve.  Il  dottor  Krouk,  mandato  in  Italia  , 
]>erlanto  la  cosa  subi  delle  grandi  con*  % in  un  ragguaglio  scritto  pel  re,  e cerliG* 
traddizioni  e delle  alternative  sorprenden*  n cato  da  Pietro  Ghinacci,  afferma  di  aver 
ti.  In  una  congregazione  preliminare  , ^ pag-vlo  tra  scudi  ai  religiosi  Serviti,  poi* 
cinquantasei  dottori  stettero  per  Enrico;  % che  ebbero  segnato  la  consulta;  due  ai 
sette  solamente  contro  di  lui.  Nella  se*  g frati  deirOsservBnza;venli  al  francescano 
guente  , trentasei  gli  furono  contrari  , S Giovanni  Martino,  il  quale  aveva  scritto 
ventidue  solamente  favorevoli.  Da  ulti- ^ per  lo  scioglimento;  quindici  per  ^est’ef* 
mo  , nel  difinilivo  convegno,  vi  ebbero  ^ Intlo  al  priore  di  San  Giovanni  e San  Pao* 
cinquantatrè  voti  pel  re  d’Inghilterra,  S lo,  e quattro  al  suo  convento;  trenta  a un 
quarantadue  contro , e cinque  per  defe*  ^ eotal  Gian  Maria,  si  per  lui, come  pei  dot* 
rire  la  questione  allasanta  ^de.  In  que*  ^ lori,  che  il  mariuolo  si  era  tolto  rincari* 
sta  conformità  Indeciso  che  il  matrimo*  fi  co  di  corrompere  in  Venezia  (3).  lusom* 
nio  di  Enrico  Vili  con  Caterina  di  Ara*  S ma  codesto  vergognoso  broglio  eccitò 
gona  non  avea  potuto  validamente  con*  » tanta  indegnazione,  che  Carlo  di  Moulin, 
trarsi,  neppure  colla  dispensa  pontifìcia,  fi  >1  quale  già  non  si  vorrà  sospettare  par- 
dacchè  il  diritto  divino  e naturale  vieta  ^ siale  ai  papi,  pubblicò  che  gli  atÈgeloUi, 
generalmente  e assolutamente  di  sposa-  fi  moneta  inglese,  furono  le  ragioni  lumi* 
re  la  vedova  del  fratello.  Il  sindaco  del*  fi  nose  da  cui  andarono  persuasi  tutti  i dot* 
la  facoltà  e parecchi  dottori , dopo  inu*  ^ tori  delle  consulte.  I fautori  stessi  di  En* 
tili  sforzi  per  ovviare  a codesta  condii*  fi  rico  Vili  fecero  orecchio  da  mercante  su 
sione,  compilarono  un  documento  in  sen*  fi  codesta  incriminazione  indiretta,  almeno 
so  affatto  contrario,  e lo  deposero  negli  ^ per  lunghissimo  tempo, 
archivi.  Quanto  ai  dottori  indirilto,  deci*  fi  In  Ispagna  , in  Fiandra  e in  tutta  la 
scro  arditamente  che  il  papa  non  aveva  S Germania  , nessuna  delle  università  o* 
potuto  dare  la  dispensa  nel  caso  prc*  fi  pinò  in  favore  del  principe  , comechè 
posto.  fi  ivi  pure  si  desse  mano  a que’ luccicanti 

Rispetto  a parecchie  altre  università  angeloUi.  Il  disprezzo  clamoroso  che  die* 
del  regno,  di  cui  sollecitarono  pariraen*  « de  a divedere  fra  le  altre  l’università  di 
te  la  decisione  , svariatissime  furono  le  É Colonia  per  questa  maniera  di  seduzione, 
sentenze  (2).  5 fu  cagione  che  il  dottore  Pietro  da  Leida 

La  facoltà  di  teologia  di  Angerssiebia*  fi 

(t)Istor.  del  Div.  I.  3,  p.  421,  ccc.  |8  (3)  Barn.  Isl.  della  Bif.  t.  1 , I.  2 , 

(2)  IV  Argi-ntrè,  t.  2,  p*  V9.  c seg.  ^ p.  158. 
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le  dedicasse  un  commentario  inlomo  al 
Mastro  delle  Senteiise  , dove  egli  dice 
a’  membri  di  lei  : i Perocché  ninna  cosa 
ha  potuto  prevalere'sull’inlegrità  vostra, 
ninna  cosa  parimente  può  recare  oltrag- 
gio alla  vostra  autorità.  Un  re  possente, 
lì  quale  aveva  fatta  serva  anco  la  dottrina 
alla  fortuna,  si  avvisò  di  potere  con  que- 
sto mezzo  incatenare  i vostri  suffragi;  ma 
col  disprezzo  coraggioso  che  voi  faceste 
dell'oro,  hanno  essi  acquistato  tale  un 
grado  di  prevalenza,  che  ogni  altro  voto 
a petto  loro  è vano. 

Eiziandio  i protestanti  non  furono  pro- 
pizi al  re  d’Inghilterra,  tutto  che  tornasse 
loro  utile  d’ingraziarselo,  singolarmente 
nella  bisogna  in  cui  allora  versavano.  Al 
cospetto  degli  oratori  che  Enrico  aveva 
mandato  in  Germania  per  unirsi  colla 
lega  protestante , Melantone  cosi  chiari- 
vasi  a nome  de’ dottori  : i Noi  non  pos- 
siamo essere  deU’avviso  vostro,  persuasi 
come  siamo  che  la  legge  di  non  isposare 
la  vedova  del  fratello,  non  che  essere  abo- 
lita, è suscettibile  di  una  dispensa  i.  Bu- 
cero avea  già  proferito  una  simile  deci- 
sione, seguitando  appunto  quel  principio 
medesimo  onde  era  stato  guidato  Clemen- 
te VII  nella  sua  sentenza  definitiva.  Il  so- 
lo Calvino  , desideroso  d’introdurre  ad 
ogni  patto  in  Inghilterra  la  sua  setta  na- 
scente, e tuttavia  poco  considerevole,  si 
chiari  in  favore  di  Enrico.  Ma  però,  qual 
fondamento  potevasi  ragionevolmente  fa- 
re sulla  decisione  di  un  uomo  che  non 
toccava  peranco  ai  ventidue  anni , nè 
punto  si  conosceva  di  teologia?  Calvino 
stesso  parve  in  qualche  modo  vergognar- 
si del  proprio  avviso  , conciossiaché  cer 
casse  di  torgli  ogni  vigore,  senza  per  al 
tro  offendere  Enrico,  aggiungendo,  che 
di  vero  fra  lo  cose  appoggiate  a ragioni 
probabili , molte  ve  ne  ha  le  quali  non 
torna  bene  di  mettere  in  pratica  (1). 

Dalle  quali  cose  appare  che  la  sentenza 
di  Clemente  VII  era  giusta  in  se  medesi- 
ma, o almeno  conformo  ai  sani  principi!. 
Ma  tornava  essa  espediente?  Non  fu  essa 
troppo  precipitata,  lanche  da  tanto  tempo 


differita?  Non  sarebbe  sialo  meglio  aspet- 
tare ancora,  e cercare  il  rimedio  in  quei 
ripieghi  i quali  dirado  falliscono  alla  lon- 
ganimità ed  alle  circospczioni  delta  pru- 
denza? Non  appartiene  a noi  il  gindizio 
di  una  questione  cosi  grande:  noi  avremo 
adempiuto  ad  ogni  nostro  incarico  dopo 
di  aver  fatto  conoscere  le  disposizioni  dei 
popoli  e dei  principi  rispetto  alle  consue- 
tudini di  Roma,  e che  codeste  medesime 
consuetudini , cioè  l’esercizio  del  potere 
pontificio,  erano  ben  diverse  a que  tempi 
da  quello  che  lo  sono  oggidì.  Del  rima- 
nente, una  cosa  la  quale  contribuì  meglio 
di  ogni  altra  a muovere  accuse  di  preci- 
pitazione a Clemente  VII , fu  la  morte 
precoce  di  Caterina , avvenuta  men  che 
due  anni  dopo  la  sentenza  del  papa.  Ma 
in  un  secolo  qual  è il  nostro , che  lauto 
si  pretende  in  filosofia  e ragione , si  di- 
menticherebbe forse  che  gli  uomini  non 
vogliono  essere  giudicali  su  casi  fortuiti 
0 interamente  inaspettati?  Oltre  a ciò  il 
parlamento  d’Inghilterra  nel  giorno  quat- 
tordici di  marzo  aveva  fatto  un  divieto 
severo  di  rieonoscerc  la  santa  Sede;  e la 
scomunica  che  il  papa,  giusta  la  testimo- 
nianza istessa  di  Voltaire,  non  potè  a me- 
no di  fulminare , non  venne  pronunziata 
che  ai  ventiquattro.  Adunque  essa  tenne 
dietro , più  che  non  precedesse  , ad  uno 
de’più  odiosi  scismi  che  giammai  desolalo 
avessero  la  Chiesa  cattolica.  Di  questa 
guisa  cadono  i rimbrotti  d’ imprudenza  e 
di  precipitazione  cui  mal  informati  scrit- 
tori scagliarono  alla  memoria  di  Oomen- 
te  VII  (2). 

La  condotta  del  re  dopo  la  condanna 
fu  quella  di  un  colpevole  che  si  studia  di 
spegnere  i suoi  rimorsi,  moltiplicando 

fli  eccessi  che  ne  li  rendono  più  acuti. 

arico,sapulo  ciò  che  era  stato  conchiuso 
a Roma,  fini  col  rompere  ogni  corrispon- 
denza colla  Sedo  apostolica,  ne  abolì  in- 
teramente la  potestà  in  Inghilterra , c si 
pose  ad  esercitare  in  tutta  l’estensione  il 
novello  suo  uficio  di  capo  sovrano  della 
chiesa  rn^licana.  Operato  aveva  che  il 
suo  parlamento  coufermasse  la  soppres- 


(i)  Barn.  Ist.  della  Rif.  t.  2,  p.  143. 


(2)  Ist.  del  Papato,  2' sdii,  t.  2,p.  203. 
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sione  delle  annate , del  soldo  di  san  Pie- 1 
Irò,  e in  generale  di  ogni  tributo,  egual- 1 
mente  che  di  tulle  le  spedizioni  di  bolle,  [ 
procure  e dispense  emanate  dalla  corte  ' 
romana.  L'arcivescovo  di  Cantorburi  era  i 
autorizzato  a dare  le  dispense,  coll’ ob- 
bligo di  versare  nel  tesoro  reale  una  parte  ^ 
del  danaro  che  esse  produrrebbero.  Era  ^ 
stalo  parimente  sancito  che  il  papa  non 
avrebbe  parte  alcuna  nella  istituzione  dei 
vescovi  (1).  Ciò  nondimeno,  per  una’in- 


An.  1SA4 

Paolo  111 , non  allentarono  punto  i pro- 
gressi delloscisma.  il  parlamento racròllo 
il  ventitré  novembre  confermò  al  re  d’In- 
ghilterra la  supremazia  riconosciutagli 
dal  clero,  e rendutagli  inviolabile  dal  giu- 
ramento. Ma , frustrando  poco  dopo  la 
speranza  de’  prevaricatori , aggiudicò  al 
re  le  primizie  e le  annate  di  cui  avevano 
creduto  francarsi  eonniveudoaU’attentaia 
che  ne  spogliava  il  papa.  11  parlamento 
andò  più  innanzi  : non  contando  codeste 


coerenza  la  quale  basterebbe  a confondere  ^ annate  e le  primizie  de’frulti , attribuì  al 
l’autore  di  questi  attentati,  vennero  con-  m novello  capo  del  clero  anglicano  la  deci- 
fermate  tutte  le  ordinaziom  venute  da]Ro-  ^ ma  parte  delle  entrate  di  tutti  i benefizi. 

Con  un  altro  atto  dichiarò  felloni , rei  di 
lesa  maestà,  e scaduti  dal  diritto  di  asilo 
tutti  coloro  che  ardissero  scrivere,  o so- 
lamente parlare  contro  il  nuovo  diritto. 
11  re  stesso  promulgò  una  dichiarazioDe 
la  quale  proibiva  di  nominar  papa  il  ve- 
scovo di  IÌoma,coiriDgiunzioaedi  raderne 
il  nome  da  tutti  i monumenti , perchè  G- 
nanco  la  memoria , se  ciò  era  possibile , 
ne  andasse  estinta.  E il  pazzo  bando  fu 
posto  ad  cQetto  con  tale  un  rigore , che 
punivasi  nel  capo  qualunque  fosse  sta- 
ta colto  a leggere  un  libro  da  cui  non 
era  cancellata  la  parola  papa.  Dondecbò 
ili  tutta  Inghilterra  le  opere  de’  Padri , 
dei  santi  dottori,  degli  scolastici,  dei  giu- 
reconsulti , le  tavole  eziandio  ed  i calen- 
dari andarono  tutti  schiccherati  da  co- 
deste  ridicole  cancellature.  Volle  eziandio 
che  negl’  incominciamenti  delle  opere  di 
san  Lcoue  e di  san  Gregorio  , papi  che 
furono,  ove  si  scontrasse  alcun  passo  o 
motto  che  stabilisse  il  loro  primato,  si  in- 
dicasse che  rinunziavasi  a codesto  mol- 
to, a codesto  passo,  e che  su  tal  propo- 
sito si  abbandonava  la  dottrina  di  lutti  i 
Padri  e di  tutti  i dottori.  Si  inibì  inoltre, 
pena  la  vita,  ogni  relazione  col  papa  e 
co’ suoi  aderenti,  di  qualunque  nazione 
essi  fossero.  Finalmente  nelle  preghiere 
pubbliche  e private , all’orazione  ^ di- 
cevasi  pel  sommo  pontefice  venne  sosti- 
tuita la  seguente  imprecazione  : c Libe- 
rateci , o Signore  , dal  vescovo  di  Roma 
e da'suoi  abbomincvoli  eccessi  > (3). 

(3)  ScandiT.  t.  I , p.  108. 


ma  fino  a quell’  epoca.  Contemporanea- 
mente dei  commissari  mandali  in  ogni 
dove  esigettero  la  soscrizione  al  giura- 
mento con  cui  si  protestava  che  il  re  era 
il  capo  supremo  della  chiesa  d’Inghilter- 
ra , che  il  vescovo  di  Roma  non  aveva 
autorità  superiore  a quella  dogli  altri  ve-  ^ 
scovi , che  si  disdiceva  all’  obbedienza 
verso  di  lui , e che  non  si  avrebbe  avuto 
riguardo  alcuno  alle  sue  censure.  Dac- 
ché la  maggior  parte  degl’  Inglesi  nutri- 
vano tanta  riverenza  per  la  regina  Cate- 
rina, c per  Maria  sua  figlia,  quanto  ave- 
vano disprezzo  per  Anna  Golena  , e per 
la  sua  ambiziosa  stirpe,  Enrico  fece  rico- 
noscere con  quel  medesimo  giuramento 
la  legge  o piuttosto  la  sovversione  di  ere- 
dità citelli  aveva  stabilita  (2). Furibonda 
per  la  magnanimità  di  Caterina,  cui  non 
si  potè  mai  forzare  a sottoscrivere  alla  pro- 
pria degradazione , o che  di  meuo  alle 
oppressioni  nou  pali  mai  che  alcun  servo  J 
non  la  trattasse  da  regina , Enrico  vinse  ^ 
i sciitimeoli  di  natura  , cd  oltraggiò  la  ^ 
maestà  del  trono,  fino  a maltrattare  la  ^ 
giovane  principessa  Maria,  ad  inibirlo  di 
vedere  la  madre,  a dichiararla  incapace 
di  succedergli  nel  regno,  e trasferirne  il 
diritto  ai  figli  dell’ adultera. 

La  morte  di  Clemente,  avvenuta  in 
questo  mentre  , il  ventisei  settembre  del 
1334,  c le  eminenti  qualità  del  cardinale 
Alessandro  Farnese  che  gli  succedette  ^ 
il  tredici  del  mese  seguente,  col  nome  di 


(t)  Bum.  I.  2,  p.  200;  Ad.  pubi.  Aogl. 
I.  li,  p.  i87  et  seq. 

ut.  del  Uiv.  I.  1 , p.  20}. 
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E con  lullo  che  così  adoperando  apris-  ^ 
se  la  |>orta  al  fanalismo  ed  alla  irrcligio-  ^ 
ne  , Enrico  non  res(av.a  dal  chiarire  ^ 
un’  arversione  grandissima  all’  eresia;  e S 
il  parlamento  dichiarò  in  termini  formali  » 
che  nò  il  re  nò  i suoi  sudditi  pretendeva*  S 
no  di  scostarsi  dalla  cattolica,  fede.  Cam-  ^ 
biata  avessi  la  forma  delle  consuete  in* 
quisizioni  contro  la  eresia  per  umiliare  i 


la  supremazìa  , rodesti  cortigiani  conce- 
devano i reclami  di  loro  coscienza  a tulio 
che  lor  consentiva  la  propria  viltà  , e sì 
opponevano  gagliardamenle  ai  riforma- 
tori eretici  in  tutto  quanto  non  toccava 
all’  argomento  delicato  delta  primazìa  ro- 
mana. 

I settari  dal  canto  loro  , facendo  fon* 

-, - damenlo  sur  un  partito  senza  altro  assai 

vescovi;  ma  subordinando  questi  proces-  M tergiversalo  dall’  apparente  callolicilà  di 


si  al  nuovo  capo  della  chiesa  anglicana,  ; 
non  avevano  venduta  la  condizione  de- 1 
gli  accusali  men  dura.  Enrico , il  quale  ] 
piccavasì  di  essere  teologo,  si  provò  sulle  | 
prime  colla  disputa  per  vincere  qualche- 1 
duno  ; e trovandosi  eglino  più  esperti  di  i 
lui  , abbreviò  la  questione  proponendo  j 
r alternativa  Ira  il  ricredersi  e il  perire  ' 
sui  rogo.  Di  tal  guisa  il  dramma  in  pria 
comico  divenne  poi  tragico  e sanguinoso. 

Molte  persone  chiarite  eretiche,  tra  que-  i 
stc  Hitton,  vicario  di  Maidstone,  Bilncye  ' 

Riccardo  SiGeld,  subirono  rcsirerao  sup- 
plizio. Quest’  ultimo  cominciò  dall’abiu-  j 
rare  ; ma  tornalo  a Londra  e avendo  di 
nuovo  dommatizzato,  fu  condannalo  al-  ; 
le  Gamme.  Giacomo  Binham,  denunciato 
qual  recidivo  , dopo  una  ritrattazione 
pubblica  , provò  la  medesima  severità. 
liO  zelo  odioso  di  Enrico  non  fece  grazia 
neppure  alle  ceneri  dc’morli.  Guglielmo  ' 

Traci  , della  provincia  di  Worcester  , i 
avendo  posto  nel  suo  testamento  die  esso  ' 
niente  legava  alla  Chiesa  per  questo  che 
non  le  chiedeva  preghiere  per  l’ anima 
sua  , come  quegli  che  poneva  ogni  sua  $ tabile  consorzio  di  tenersi  in  guardia  da 
conGdeoza  in  Gesù  Cristo  senza  invocare  ^codesti  membri  caocherosi,  atti,  se  non 
r intercessione  de’ santi,  venne  dìsolter-  ^ d’iufeltarne  il  corpo  intero  , di  oscurare 
rato  ed  arso  (1).  Il  duca  di  Norfoick  , ^ almeno  la  gloria  che  si  era  acquisla- 
Gardiner,  vescovo  di  Winchester  , Lon-  ^ la  con  uno  fede  Gnqui  incorruttibile  (2). 
gland , vescovo  di  Lincoln , e quasi  tulli  tilt  II  parlamento  diede  lo  stesso  avviso  ; 
gli  ecclesiastici  che  avevano  tuttavia  ac-  ^ c la  facoltà  , mediante  la  prontezza  e il 
cesso  alla  corte,  non  ristavano  dall’incul-  % rigore  delle  sue  ricerche  , realizzò  tutto 

! quello  che  speravasi  da  lei.  Un  baccel- 
I lieve  benedettino  , per  nome  Gerolamo 
I Salignas  , fu  obbligato  a ricredersi  di 
! due  proposizioni  men  che  ortodosse , da 
I lui  avventurate  in  una  dHcsa  pubblica 
; intorno  la  preghiera  vocale  c l'istituzio- 


Enrico  Vili  , ma  essenzialmente  il  più 
forte  ; Schaxion  e Latimcr  , favoriti  di 
Anna  Bolena,  c venuti  ai  vescovati  di  Sa- 
I lìsburj  e di  Worcester;  Cranmer  , arcì- 
\ vescovo  di  Cantorburi  ; Tomaso  Crom- 
[ wel. , ministro,  il  cui  ascendente  pareg- 
I giava  già  quello  di  Wolsej  , nella  casa 
I del  quale  aveva  servilo  ; Anna  Bolena 
; medesima  di  una  fede  ognora  equivoca, 

I cosi  come  lo  erano  i suoi  costumi  : tutti 
! codesti  grandi  allori,  secondali  ciascuno 
' da  una  follo  d’ intriganti  subalterni  , o- 
I peravano  di  concerto  a stabilire  l’eresia 
; nella  chiesa  anglicana.  Duopo  era  ri- 
! sparraiar  esleriormer.le  la  callolicilà  sci- 
; smatica  del  re  ; ma  altro  non  rimaneva 
I che  varcare  il  punto  di  conGne  tra  lo 
: scisma  e l’eresia  : l'esito  rispose  ad  ogni 
I loro  speranza. 

Gli  sforzi  degl’  innovatori  tendevano 
I a stabilire  in  Francia  la  loro  dottrina  , e 
i già  nella  stessa  Parigi  parecchi  l' aveano 
I abbracciala,  il  pio  o vigilante  monarca, 
I saputo  che  essa  veniva  insinuandosi  Gii 
I nella  facoltà  di  teologia,  avvertì  il  rispct- 


care  al  re,  die  per  giustiGcare  la  sua  con-  < 
dotta  rispetto  al  papa,  doveva  dimostrarsi 
più  che  mai  aderente  alla  fede  cattolica. 
Nemici  giurali  della  nuova  riforma,  mal- 
grado la  lor  vile  compiacenza  sul  conto  ] 
dello  scioglimento  del  matrimoDÌo  e del-  [ 


(t)  Boro.  ]•  t,  verso  U Gat. 


(2)  D’Argentrè,  ia  iad.  p-  7, 
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ne  dei  sacraincnii.  Si  andò  più  in  là  con- 
tro il  dottore  Giovanni  Morand,  addetto 
alla  cliiesa  di  Ainiens  ove  era  canonico 
della  cattedrale , e vicario  generale  del 
vescovo.  Gli  si  eran  trovate  le  opere  di 
Lutero,  cui  la  bolla  di  Leone  X proibiva 
di  leggere  e di  tenere  , e l’ accusavano 
di  aver  jnsegoato  l’errore  (1).  E]gli  fu 
raitenulo  nelle  prigioni  della  Concierge-  i 
ria  del  Palazxo,  lino  a tanto  che  fossero  | 
esaminate  le  proposizioni  che  gli  si  appo-  \ 
nevano  ad  errore  , in  numero  di  cento.  : 
Queste  vennero  censurate  come  infette  di 
luteranismo  in  ciò  che  riguardavano  la  i 
giustificazione  col  solo  mezzo  della  fede,  : 
sulla  giustizia  impulatira,  dì  cui  Morand  | 
faceva  una  specie  d'impeccabilità  per  { 
gli  eletti,  e su  tutte  le  conseguenze  che  si  < 
potevano  trarre  da  questo  articolo  con- 1 
tro  la  invocazione  dei  santi  e contro  le  i 
altre  osservanze  cattoliche.  Il  ricredersi 
non  valse  ai  dommatizzante  la  libertà  : 
dalla  prigione  passò  in  un  monastero  , i 
dove  un  anno  intero  non  gli  si  lasciò  per  | 
vivere  che  una  modica  provvisione  sul  i 
suo  beneficio  (1534). 

Di  tal  guisa  la  riforma,  non  meno  ar- 
tificiosa che  ostinata,  camminava  grada-  i 
tamente  verso  la  meta,  senza  avere  molta  | 
paura  delie  censure  e delle  pene  eccle-  ] 
siastiche  , neppure  di  qualche  condanna  i 
capitale  che  renormità  dello  scandalo  j 
veniva  talvolta  provocando.  Un  frate  di  j 
san  Domenico,  passato  dal  libertinaggio  i 
all'  eresia,  avendo  spinto  I’  impudenza  al  | 
segno  di  sposare  due  donne,  e colla  me- 1 
desima  audacia  predicando  quella  dottri-  | 
na  che  sì  bene  poneva  in  pratica , venne  \ 
preso  a Lione,  e condannato  ad  essere 
bruciato  vivo.  Egli  se  ne  appellò  al  par- 
lamento di  Parigi  che  confermò  la  sen-  i 
lenza , e la  fece  eseguire  sulla  piazza  I 
Maubert,  dopo  che  il  «mpevole  fu  degra- 1 
dato  e sgridato  pubblicamente,  ed  abban- 
donato agl'  insulti  della  plebaglia.  Nel- 
l' istante  dell’  esecuzione  volle  parlare  a- 
gli  spettatori  : glielo  permisero,  ed  egli 
cominciò  a sermoneggiare  io  una  manie- 
ra edificante  ; ma  come  poco  slaulo  die- 
ci} D’Argenlrà,  I.  2,  102,  etc.  ' 


I desi  a vomitare  dalla  impura  bocca  dello 
^ empietà  contro  la  divina  eucarislia,  fu- 
i rono  pronti  a soffocargliele  tra  lo 
i fiamme. 

I Questa  severità  potè  si  poco  sulla  sel- 
: la  , che  essa  in  questo  tempo  fece  stam- 
[ pare  dei  libijlli  diirumalorii, ridondanti  di 
' bestemmie  orribili  contro  i sacri  miste- 
> ri , d'invettive  crudeli  contro  il  clero,  o 
\ di  minacce  contro  la  persona  del  re.  Es- 
! sa  li  fece  affiggere  nella  città  di  Blob , 

: dove  allora  trovavasi  la  corte  , e nella 
capitale  del  regno , non  solamente  sui 
orocicebi  delle  strade , sulle  piazze  pub- 
bliche ed  alle  chiese  , ma  ben  anco  alle 
porte  del  Louvre  e della  camera  medesi- 
ma del  monarca.  Tantosto  il  parlamento 
institui  severe  perquisizioni:  vennero  ar- 
restati parecchi  eretici , e dalle  osserva- 
zioni raccolte  fu  chiarito  essersi  formata 
I una  congiura  per  trucidare  i cattolici  lor- 
chè  questi  assisterebbero  al  servizio  di- 
vino. Tali  erano  e il  genio  di  questa  setta 
fin  dal  primo  suo  nascere,  e le  forze  on- 
d’essa  già  disponeva  nel  regno.  Il  re,  tor- 
nato da  Blois  a Parigi  allo  strepito  di 
: questa  nuova,  e sdegnato  non  lauto  degli 
i oltraggi  fallì  alla  sua  persona  , quanto 
^ deir  ingiuria  fatta  alla  maestà  divina  , 

. pubblicò  un  editto  formidabile  contro  tut- 
I ti  gli  eretici.  B per  disapprovare  in  mo- 
I do  luminoso  i costoro  sacrileghi  eccessi, 

: ordinò  una  processione  delle  più  solenni, 

; in  cui  il  delfiuo,  i due  principi  suoi  fra- 
I telli  e il  duca  di  Vandomo  sostenevano  i 
! quattro  angoli  del  baldacchino  , sotto  il 
I quale  veniva  portato  il  Santìssimo  Sacra- 
r mento:  seguitavano  il  re  e la  regina,  lo 
\ principesse  loro  figlie , tulli  i principi  e 
I i signori  della  corte  , con  cinque  cardi- 
I nati  e gran  numerodi  vescovi,  tutti  com- 
! punti  , ciascuno  con  un  cero  in  mano, 
ì La  processione  percorse  da  San  Germa- 
f no  r Auxorrois,  parrocchia  del  Louvre  , 

I fino  a Nostra  Signora  (1535). 

Dopo  la  cerimonia  , il  re  in  una  sala 
del  vescovado  pronunziò  , alla  presenza 
[ dei  prìncipi , de’  prelati  , dei  principali 
\ magistrati,  e di  tulli  quelli  che  poterono 
I trovar  posto  , un  discorso  che  intenerì 
i gli  astanti  (ino  alle  lagrime,  t Voi  mi 
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scorgete,  disse  loro  0))  sicuramente  as>  „ 
sai  diverso  da  quel  che  mi  fossi  dato  a 
divedere,  quantunque  si  trattò  di  soste*  3 
nere  la  maestà  del  trono.  Mi  stava  innan*  s 


si  allora  la  dignità  di  padrone  e di  mo> 
narca,  e iie  spiegai  l'apparato  agli  occhi 
de*  miei  sudditi:  adesso  che  si  tratta  della 
maestà  del  Re  dei  re  , io  considero  me 
stesso  siccome  un  suddito,  un  servo  che 
vosco  divide  la  riprova  della  nostra  co- 
mune dipendenza.  Quest’Arbitro  supre- 
mo delle  corone  ha  ognor  protetto  visi- 
bilmente r impero  francese;  e se  talvolta 
ci  ha  percosso,  noi  ravvisammo  la  mano 
di  un  padre  che  ad  altro  non  miravafuor- 
clièa  renderei  suoi  tìgli  più  degni  di  lui. 
Al  postutto  egli  non  ci  ha  mai  abbando- 
nato all'irreligione,  che  è il  colmo  della 
sventura  per  un  impero.  La  Francia  , 
unica  terra  d’  onde  non  sia  nato  alcun 


mostro  funesto  alla  Chiesa,  porta  tuttavia  ‘ 
a buon  diritto  il  glorioso  titolo  di  regno  ' 
cristianissimo.  Gelosi  di  una  prerogativa 
tanto  preziosa,  paventiamo  che  la  non  ci 
venga  rapita;  e sollecitiamoci  di  spegnere 
Sul  loro  nascere  codesti  mostri  di  empietà, 
congiurati  contro  un  sacramento,  il  qua-  | 
le  è pegno  dei  più  grandi  favori  di  Dio  a 
riguardo  del  suo  popolo,  il  quale  è il  Fi- 
glio stesso  di  Dio,  morto  iu  croce  pe’no- 
stri  delitti,  risorto  per  renderci  la  vita,  e i 
salilo  al  cielo  per  prepararci  quivi  dei 
troni.  Io  volli  innanzi  tratto  agli  occhi  ' 
dell’  universo  , rivolto  io  questo  istantea 
tutti  i nostri  andamenti,  disapprovare  un 
attentato  che  è stato  commesso  , mi  sia 
testimonio  il  cielo  , nè  per  mio  manca- 
mento personale  , nà  per  colpa  di  alcun 
depositario  della  mìa  autorità.  Quindi 
ornino  che  i colpevoli  sieuo  puniti  cou 
una  severità  che  impedisca  per  sempre  , 
nan  solamente  d' imitare  i loro  esempi, 
ma  ancora  di  abbracciare  le  loro  opinio- 


ni. Io  scongiuro  tutti  quelli  che  mi  ascoi- 
tano,  io  raccomando  in  generale  a tutti  i ^ 
miei  sudditi,  di  vegliare  cosi  su  loro  stes-  » 
si,  sui  loro  figli,  su  tutti  i loro  prossimi,  3 
che  nessuno  si  diparta  dalla  dottrina  del-  8 
la  Chiesa,  in  seno  alla  quale  ti  veggono  S 


(1)  Dnbonl.  t.  6,  p.  242. 
W/r.va/o/v,  ^o/.  FI. 
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perseverare  si  altamente  con  tutti  i gran- 
di del  mio  regno.  Si , io  stesso  , io  che 
sono  il  re  e il  signor  vostro  , se  credessi 
uno  dei  miei  membri  infetto  del  veleno 
detestabile  delf  eresia  , io  vel  porgerei 
da  reciderei  Che  dico?  Se  io  sapessi  che 
uno  de’  miei  figliuoli  ne  fosse  contami- 
nato, lo  sacrificherei  alla  vendetta  e alla 
pubblica  esecrazione  1 (2). 

Tale  fu  l’orrore  sincero  di  Francesco  I 
per  le  novità  ereticali.  Quanti  pericoli 
nondimeno  hanno  da  correre  i re , seb- 
bene collo  migliori  disposizioni , attor- 
niali da  que’  tentatori  agguerriti  che  tor- 
nano cou  insistenza  altassaltol  Elglino 
colsero  codesto  buon  principe  dal  lato 
del  suo  stesso  amore  per  la  Chiesa,  e gli 
persuasero,  nulla  esservi  di  più  proprio 
a rendere  a lei  la  pace,  che  di  conferire 
amichevolmente  in  Francia  con  Filippo 
Melantone  , il  più  saggio  uomo,  diceva- 
no, dell'  Europa,  e di  una  virtù  pari  alle 
sue  cognizioni , modesto,  dolce,  mode- 
rato ; che  nulla  tiene  del  carattere  vio- 
lento di  Lutero  e Zuinglio  ; che  all’op- 
posto si  è sempre  adoperato  per  met- 
terli di  accordo  coi  cattolici  ; che  di  ve- 
ro non  approva  certi  abusi  manifesta- 
mente apparenti  nella  disciplina  degli 
ultimi  secoli,  ma  che  al  tempo  stesso  de- 
testa lo  scisma  formatosi  per  ciò  iu  Gcr« 
mania,  e d’onde  , aggiungevano  , può 
agevolmente  estendersi  in  Francia , e 
cagionarvi  i medesimi  guasti. 

Già  Melantone  aveva  introdotto  ia 
Francia  un  opuscolo  insidioso  in  cui  la 
dottrina  luterana  vedevasi  spiegata,  mo- 
dificata e travestita  in  modo  da  illuderà 
anche  le  persone  istrutte  più  che  noi  sia- 
no quelle  di  corte.  D’ altronde  gl’  inter- 
preti delta  setta  , raccostata  che  ebbero 
agl’interessi  di  lei  la  regina  di  Navarra 
e la  duchessa  di  Etampes,  vale  a dire  la 
protettrice  del  partito  e l'amante  del  re, 
fecero  si  che  questo  principe  andasse  ad 
ascoltare  il  curato  di  Sant’  Eustachio  , 
detto  Le-Coq , il  quale  predicava  con 
gran  concorso  di  popolo , sempre  rapito 
da  chi  aspira  alla  gloria  di  dotto  e di 

(3)  FleriiB.  de  Rem.  p.  861. 
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bello  spirito.  CoJeslo  innoralore  appinu* 
dito  spinte  le  cose  più  lungi  di  Lutero  ; 
stesso  , e favellando  da  siiingliano  sul-  < 
r eucaristia  , commentò  in  modo  singo- 
lare lo  parole  del  prefazio  della  messa  , 
Sursum  conia  ; disse  che  non  bisogna- 1 
va  già  rimanerti  a ciò  che  era  sull'altare,  ’ 
ma  innalzarsi  fino  al  cielo  colla  fede  t 
per  trovarvi  il  Figliuolo  di  Dio.  Il  re  non  ' 
si  addiede  più  che  tanto  del  veleno  na-  ; 
scosto  sotto  queste  ambagi  artitìziose  ; ‘ 
ma  i cardinali  di  Lorena  e di  Tournon 
circuirono  il  predicatore,  e il  vennero  ti 
maestrevolmente  stringendo,  che  costret- 
to alla  confessione  del  tuo  errore  , fu 
obbligato  di  ricredersene  dalla  cattedra 
con  quella  pubblicità  medesima  con  cui 
r aveva  annunziato. 

Intanto  il  progetto  di  chiamare  Mclan- 
tone  in  Francia  durava  tuttavia,  c il  rag- 
giro potè  si  che  il  monarca  invitò  il  set- 
tario, gli  oOìerse  dei  passaporti,  ed  anco 
degli  ostaggi  per  malleveria  di  sua  sicu- 
rezza durante  l' intero  suo  soggiorno  in 
Francia.  L’accorto  Melantone  aveva  ac-  ] 
cettato  queste  offerte  lusinghiere  ; e già 
ne  menava  trionfo  tutta  la  setta,  quando 
il  cardinale  di  Tournon,  sdegnato  che  il 
randore  del  suo  re  divenisse  il  zimbello 
della  furberia  ereticale,  iraraaginn,  dice- 
si (I)  , lo  stratagemma  seguente  per  far- 
la andare  a vuoto.  Si  presentò  al  princi- 
pe con  in  mano  le  opere  di  sant'lreneo. 
Francesco  , mostrandosi  di  ciò  meravi- 
glialo , lo  richiese  che  libro  fosse  quello 
da  cui  noi  potevan  stornare  tante  altre  - 
cose.  ( Sire  , rìsposegli  il  cardinale  , | 
è davvero  un  bel  libro  ; è l'opera  di  uno  < 
de’  primi  apostoli  del  vostro  regno  , del-  ! 
r illustre  dottore  e martire  sant’  Ireneo  , j 
che  reggeva  nel  secondo  secolo  la  mia  : 
chiesa  di  Lione.  Io  vi  legava  poc’anzi  ; 
il  bel  passo,  ove  è detto  che  gli  apostoli  ; 
sdegnavano  di  avere  il  minimo  commer-  < 
ciò  cogli  eretici  ; a segno  che  san  Gio-  j 
vanni,  il  discepolo  prediletto  del  Signo-  i 
re  , scontratosi  in  un  ba^no  pubblico  ' 
coir  eretico  Cerinto  , usci  precipitoso  ; 
gridando  ai  fedeli  : Fuggiamo  di  qui  ^ J 

(t)  Florio,  ds  Beo.  p.  8S3.  I 


mici  cari  figliuoli , per  tema  di  essere 
schiacciati  da  queste  mura  che  ricettano 
un  nemico  di  Dio.  Voi  nondimeno  , o 
sire,  voi  il  figlio  primogenito  della  Chie- 
sa e suo  primo  proteggi  torc  , voi  chia- 
mate presso  di  voi  il  più  Gdo  discepolo 
dell'  eresiarca  Lutero  , il  più  fatale  ne- 
mico della  Chiesa  cattolica,  alla  quale  , 
con  una  perGda  dolcezza  , arrecò  più 
danno  che  non  gliene  arrecasse  tutto 
quanto  il  furore  del  suo  maestro  i.  Il  re, 
sommamente  tocco  da  quel  discorso,  re- 
vocò issofatto  i passaporti  e gli  ordini 
emanati  , giurando  inviolabilej  attacca- 
mento alle  credenze  della  Chiesa. 

Tutto  quanto  esponemmo  non  è che 
il  ragguaglio  di  uno  scrittore  privato  , 
sebbene  contemporaneo.  Per  quegli  spi- 
riti che  volessero  trattare  la  nobile  con- 
dotta del  cardinale  da  colpo  di  scena  , 
poco  rispondente  al  gusto  già  ralGnalo 
del  secolo  in  cui  visse,  ecco  dei  fatti  tolti 
da  alti  autentici , i quali  d'  altronde  non 
ismentiscono  ciò  che  or  ora  hanno  let- 
to (2).  Francesco  I , preoccupalo  del 
buon  effetto  che  avrebbero  potuto  prp- 
diirreleconferenze  tra  Melantone  e i teo- 
logi cattolici  , invitò  la  facoltà  di  Parigi 
a scegliere  dei  deputati  che  fossero  ido- 
nei a ben  adempiere  a codesto  uGcio.  I 
dottori  a tal  Gne  radunatisi,  fecero  inten- 
dere al  re  che  quanto  egli  proponeva 
con  le  più  rette  intenzioni  pel  bene  della 
religione  , ridondava  a grave  pericolo 
della  religione  stessa  : che  la  via  delle 
dispute  cogli  eretici,  oltre  ai  danni  che 
seco  recava,  era  poco  dicevole,  inGnila- 
mente  lunga,  e stata  sempre  inutile:  che 
si  parrebbe  voler  con  ciò  mettere  in  que- 
stione quanto  era  stalo  formalmente  de- 
ciso dalla  Chiesa  : che  i Tedeschi  nelle 
loro  memorie  altro  non  facevano  che  re- 
car ingiuria  alle  decisioni  della  medesi- 
ma ; giacché  domandavano  delle  transa- 
zioni da  una  parte  e dall’  altra  : il  che  in 
niun  modo  signiGcava  il  loro  desiderio 
di  rientrare  nella  Chiesa  , ma  si  di  tra- 
scinare i cattolici  ne’ loro  errori.  Per- 
correvano quindi  i dottori  le  diverse 

(2)  D'  Argentrè,  t.  1,  p.  383  e se;. 
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pdrli  (lui  doiiima  e della  disciplina  anli-  cessalo  di  vivere  ; dopo  di  cIm  veuiva 
lica,  che  i uiedialori  della  sella  propone- 1 1 lascialo  cader  sul  rogo  per  esservi  con- 
vano  più  o meno  aperlamenle  di  tnodifi-  j | sunlo  (2).  Oiciollo  (lersono , complici 
care  : seguilava  una  specie  di  forinola-  | delle  prime  sei  per  noi  ricordale,  subi- 
rio  da  spedirsi  a Melduione  ed  a suoi  par-  j 1 reno  il  medesimo  supplixio  : laulo  iiu- 
lilanli  , a fin  di  conoscere  se  la  loro  prò-  ^ porta  che  i capi  delle  naiioni  anco  le 
posla  di  riunione  era  sincera.  Si  chiede-  S più  integre  chiudano  di  primo  trailo  la 
va  loro,  con  questa  specie  di  preliminare  ^ porta  all’  esterno  contagio, 
se  volevano  riconoscere  che  la  Chiesa  % Essendo  l' insidia  tesa  ai  candore  di 
militante,  fondala  sul  diritto  divino,  non  ^ Prancesco  I riuscita  vuota  di  effetto,  co- 
può  errare  tanto  riguardo  alla  fede  che  §1:  me  abbiaiii  veduto  , si  tentò  pur  liillavia 
ai  costumi  ; clie  san  Pietro  era  stato  ca-  ^ di  far  cadere  il  monarca  in  unaltra  non 
]H>  di  questa  Chiesa  sotto  Gesù  Cristo,  e meno  pericolosa.  Perocché  Irattavasi 
che  il  papa  , successore  di  lui , lo  è tul- non  più  d’ invitare deglistranierisospelti, 
tavia  : die  tulli  i cristiani  sono  obbligali  nia  di  fare  in  mudo  che  uno  de’suoi  sud- 
di  obbedire  alla  stessa  Chiesa,  tenenmvsi  'À  diti  lo  seducesse.  Fin  qui  tutù  i corrut- 
quali  docili  figli  e sudditi  fedeli,  a quello  ^ tori  della  religione  erano  stali  in  Francia 
che  essa  insegnerebbe  e deciderebbe,  w reputali  qiiai  settari  detl’  eresiarca  lede- 

Un  passo  laolo  conforme  alla  vera  « aveasi  ancora  posto  mente  clic 

cattolicità,  e che  il  pio  monarca  non  po- alcun  Francese  domuiatiiczasse  per  conto 
tè  non  collaudare,  distrusse  la  speranza  g proprio.  Calvino  , di  vero , aveva  dato 
e le  mene  tutte  della  setta.  Quind’  in-  g qualche  scandalo  a Parigi  : costretto  ad 
iianzi  (1)  non  si  parlò  più  d' invitare  He-  ^ abbandonare  la  capitale  , aveva  sedotto 
lantoiie  io  Franda.  È ben  vero  che  an-  ^ alcune  persone  nelle  province  ; però 
che  l’ elettore  di  Sassonia  si  oppose  a ^ «luesle  opere  tenebrose  non  gli  coucilia- 
questo  viaggio  *;  ma  lo  stesso  Lutero  non  ^ vano  alcuna  supremazia  sui  comuni  sol- 
cessava  di  averne  desiderio  ; e Melanto-  S tari , tra  i quali  ei  si  rimaneva  tuttavia 
ne  aveva  si  poco  riguardo  olla  volontà  >n  un  posto  secondario.  Pur  finalmente 
del  proprio  principe,  che  propose  di  ve-  '-S  egli  aspirò  al  vanto  di  eresiarca  in  una 
nire  sotto  altri  protesti  fino  a Fraucofor-  ^ nazione  che  si  gloriava  di  noo  avere  fin 
te,  e di  là  alla  prima  occasione  passare  S qui  partorito  un  mostro  cosiffatto.  Però 
ili  Francia.  Di  tal  guisa  la  cagione  del  q non  giunse  ad  ac<|uislare  codesta  vergo- 
siio  mutar  proposito  bisogna  ripeterla  ^ guosa  rinomanza,  fuorché  rimpastando 
dalle  disposizioni  di  Francesco  I.  Se  non  % brutali  invenzioni,  ancddolti  caluuuiosi , 
che,  lo  scacco  avulooe  gli  fu  sì  accorta-  ^ buffonerie  iiisullauli,  tulle  le  rapsodie  lo- 
niente  dissimulalo  , da  lasciargli  intera  m dcsche  , e più  che  altro  , le  bestemmie 
la  gloria  di  un  invito  stato  ritiralo.  Però^  <lei  sacramentari  elvetici.  Egli  è in  que- 
il  monarca,  sdegnato  delle  brighe  e del-  ^ conformità  die  noi  qiiiiid’  innanzi  ve- 
l’ audacia  de*  settari  , li  fece  perseguire^  dremo  il  Francese  ammiratore  precipito- 
dalla  magistratura.  Sei  di  questi,  autori  % so  delle  produzioni  straniere,  accreditar» 
di  bestemmie  pubblicamente  affisse  con-  ^ e naturalizzare  in  Francia  gli  errori  del 
tro  il  Santissimo  Sacramento,  furouocon-  ^ Belgio.  Calvino,  colla  pubblicazione  dei- 
dannati  a perir  nelle  Gamme  ; e ad  ispi-  ^ In  sua  htiluzione  cristiano,  si  chiarì  fi- 
rare maggior  terrore,  furon  trovati  ar-  naimeule  ei'esiarca.  Quest’opera,  abboz- 
goinenli  nuovi  di  tormentarli.  Legavasi  il  % ^In  ueU’Augoleniinese, fu  impressa, peri» 
reo  in  una  sedia  sospesa  sul  rogo,  la  ipia-  prima  volta  a Basilea  (15^),  quasi  tutta- 
la abbassavano  ed  iiiiialzavaiio  alterna-  ^ via  informe,  o almeno  assai  lontana  dal- 
livametile  fincliè  il  colpevole , solfoca-  ^ lo  stato  in  cui  si  trova  oggidì:  fin  da 
lo  e per  metà  abbrustolito  , non  avesse  « quest’  e|H>ca  però  fu  dedicata  a Fraoce- 

i 

(t}  D'Argcntrs,  t.  2,  p.  121,  (2)  Mem.  da  Bell.  1.  4,  p.  263. 
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SCO  I io  iÌD^a  francese  , com*  era  stata 
composta.  L’ autore  la  tradune  quindi 
appresso  in  latino , con  un’  eleganza  ed 
una  purezza  di  stile  degne  dell’ antica 
Roma.  Se  ne  fecero  di  poi  edizioni  senza 
numero,  con  tutte  quelle  diligenze  e quel- 
le cure  che  vediamo  praticarsi  nelle  bi- 
bliografie dei  partili. 

La  prefazione , che  s’indirizza  al  re  , 
vien  citata  come  un  capolavoro.  EIssa  è 
degna  di  questo  titolo  e per  rartifizio 
e per  la  sua  eloquenza.  Poiché  le  vie  di 
rigore  seguitavano  ad  essere  impiegale 
in  Francia  contro  gii  eretici , il  nuovo 
capo  consagra  lutti  i prestigi  deH’oralo- 
ria  a combatterle  : poi  diverte  sul  go- 
verno della  Chiesa  romana  , cui  studia  a 
più  potere  di  rendere  odioso.  Ma  chi  ero* 
derebbe,  se  non  ne  rimanesse  questo  mo- 
numento , che  un  uomo  coti  acclamalo 
pe’  tuoi  talenti , sostenga  in  nueila  pre- 
fazione che  dalla  deposizione  di  Eugenio 
IV  al  concilio  di  Basilea  in  poi,  la  Chie- 
sa non  ebbe  che  pastori  intrusi , per  la 
ragione  che  codesto  papa  e i suoi  cardi- 
nali , essendo  stati  depostì,  non  poteva- 
no te  non  eleggere  degli  scismatici , i 
quali  alla  loro  volta  avrebbero  perpetua- 
to lo  scisma  1 Poteva  Calvino  ignorare 
la  desolazione  e il  discredito  universale 
in  cui  trovossi  il  concilio  di  Basilea,  al- 
lorché depose  Eugenio  T Ignorava  egli 
che  lo  stesso  antipapa  Amedeo  , detto 
Felice  , crasi  sottomesso  a papa  Nicolò  , 
successore  di  Eugenio;  che  tutte  le  cen- 
sure erano  state  rivocale  da  una  parte  e 
dall’  altra  , e Nicolò  riconosciuto  dalla 
Chiesa  universale  per  solo  e vero  ponte- 
fice ? Dobbiamo  noi  riferire  all’ignoran- 
za , ovvero  ad  un’  odiosa  doppiezza  un 
abbaglio  |n  cui  non  potrebbe  cadere  nep- 
pure il  piò  meschiuo  teologo? 

11  piano  deir  istituzione  fu  ordinato 
sul  simbolo  degli  apostoli,  che  di  tutte  le 
professioni  di  tede  è la  più  breve  e la 
più  ragguardevole.  Quattro  essendo  le 
parti  nel  simbolo , la  prima  che  tratta  di 
Dio  Padre  c della  creazione  ; la  seconda 
di  Dio  Figlio  e della  redenzione;  la  ter- 
za dello  Spirilo  Santo,  autore  della  no- 
stra sanlilicazìoiic  ; la  quarta  della  Cbic- 
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sa  e dei  beni  che  ella  possiede  ; cosi  an- 
che l’ Istituzione  ha  quattro  libri , cia- 
scuno de’quali  risponde  ad  una  parte  del 
simbolo  stesso.  Non  é già  una  contro- 
versia, neppure  un’analisi  continuata 
che  noi  vogliam  fare.  Dopo  tutto  quel 
che  vedemmo  degli  errori  di  Lutero  e di 
Zuinglio,  basti  il  dare  la  prima  idea  del- 
la Istituzione  dì  Calvino  che  ne  forma  il 
complemento  , e di  rilevare  i tratti  che 
danno  a quest*  opera  un  carattere  parti- 
colare. 

Calvino,  nei  primo  suo  libro  (1),  pre- 
tende al  pari  dì  Lutero  ebe  la  Chiesa  non 
é giudice  delle  Scrittore  ; che  a lei  non 
ispetia  nè  di  decidere  della  loro  auten- 
ticità , nè  di  determinarne  il  senso , pe- 
rocché tutto  ciò  viene  insegnato  ai  no- 
stri euorì  dallo  spirilo  di  Dio.  Eì  se  la 
piglia  eziandio  col  cullo  delle  immagini, 
sotto  pretesto  che  quelli  che  le  onorano 
vi  attribuiscono  sempre  qualche  potere 
divino,  e ne  vien  quindi  a risultare  della 
superstizione  in  cotesta  maniera  di  cullo. 
Quanto  al  testimonio  delle  Scritture  , 
egli  ne  allaga  la  necessità  fino  alla  no- 
zione di  un  Dio  creatore  ; i oMÌone,  di- 
ce , che  l’uomo  non  può  conseguire  nò 
collo  spettacolo  maraviglioso  dcH’  uni- 
verso , né  con  tutti  i lumi  naturali  , che 
sono  oscurati  dalla  sua  ignoranza  e dalla 
sua  depravazione.  Senza  le  divine  Scrit- 
ture , aggiunge  , (2) , prescindendo  da 
Giobbe  e dagli  altri  giusti , i quali  non 
vissero  sotto  la  legge,  niuno  può  avere 
il  concetto  della  sana  dottrina  t . Inlor-  _ 
no  alla  Trinità,  dice  che  il  Figlio  di  Dio' 
trae  la  sua  essenza  da  sé  stesso  ; la  qual 
cosa  in  questo  luogo  noné  che  una  espr^ 
sione  inesatta.  Però  sii  si  rimprovera  a 
buon  diritto  di  aver  netto  altrove  che  il 
Figlio  non  è Dio  da  Dio , e di  aver  bia- 
simalo codesta  espressione  del  sacro  con- 
cilio di  Nicca.  La  qual  cosa  indusse  pa- 
recchi scrittori  a credere  che  codesto 
eresiarca  la  |>cnsasse  male  anche  del 
primo  do’  nostri  misteri. 

Nel  secondo  libro  Calvino  dichiara 

(1)  Insili.  Calv.  edil.  Iò67,  1.  1,  p.  12. 

(i)  Ibid.,  I.  1.  p.  10. 
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formalinenle  di  non  riconoscere  liberin  # seiiienca  di  vita,  aggiunge  egli , è ^ faU 
alcuna  nell’  uomo  colpevole  del  peccalo  ^ tamenle  radicata  ne cuori  nostri,  cheeS' 
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originale  , e di  sapergli  male  che  si  dia 
il  nome  di  libero  arbitrio  a cosi  piccola 
cosa , qual  è la  mancanza  del  costrinsi* 
mento,  unico  avanzo  di  quell’  antica  fa- 
coltà (I).  I Non  ci  è più  altro  neH’unmo, 
aggiugne  esplicitamente,  non  ci  è più 
altro  acciecamento  e corruzione.  La 
volonià  sussiste  ancora  , ma  essa  è tra- 
scinata necessariamente,  però  senza  coa- 
zione : perocché  sarà  sempre  la  volontà 
che  peccherà,  quantunque  essa  non  pos- 
sa astenersi  dal  peccato,  in  quella  guisa 
medesima  che  il  demonio  fa  volontaria- 
mente  il  male  da  cui  non  può  astenersi  i . 
Interpretando  queste  parole  : Gesti  Cri- 
sto  é disceso  alf  inferno , lo  scandaloso 
innovatore  osa  dire  che  l’ Uomo  Dio  ha 
solTerlo  nella  sua  passione  la  pena  dei 
dannati , e che  con  questo  sentimento 
gridò  sulla  croce  : Mio  Dio  , mio  Zito  , 
perchè  mi  hai  tu  abbandonato  f Ecco 
quanto  può  dettare  l'intcrprrtaiione  pri- 
vata a coloro  che  l’han  suggerita  , cioè 
la  bestemmia,  l’ empietà  più  enorme  , lo 
scandalo  orribile  di  attribuire  allo  stesso 


sa  non  si  perde,  nè  si  altera  giammai  i. 
Ecco  evidentemente  rmammissibililà  del- 
la giustizia  ; domma  abbomincvole  che 
dispensa  l' uomo  da  ogni  opera  buona  , 
da  ogni  dovere , da  ogni  cura  della  sua 
salute  e del  bene  della  società.  Il  dom- 
matizzante  si  permette  quindi  una  lunga 
invettiva  contro  il  sacramento  della  pe- 
nitenza, contro  le  soddisTazioni.  le  indul- 
genze , il  puigatorio  e la  preghiera  pei 
morti  ; rispondendo  con  un  tuono  d'iro- 
nia e di  bestemmia  all’  esempio  di  santa 
Monica  ed  alP  autorità  di  sant’Agostino. 
Tratta  da  ultimo  della  pre<leati nazione , 
ebe  ^li  attribuisce  alla  sola  volontà  di 
Dio  , eziandio  per  b riprovariooc  degli 
uomini  ; e ne  parla  con  una  durezza  da 
farlo  reputare  dai  teologi  corno  antila* 
psario  : cioè  che  indipendentemente  dal- 
la caduta  del  primo  uomo  , egli  anunct- 
tesse  tanto  una  riprovazione  quanto  una 
( predestinazione  assoluta,  e distritggessQ 
il  libero  arbitrio  anche  nello  stato  del- 
r innocenza  (4). 

Questi  errori  sono  ancor  poca  cosa  in 


Figlio  di  Dio  i seutimenti  della  dispera-  confronto  di  quelli  che  ammassò  nel 

j-ii'  _j:„  j:  r»:-  . -i : sé,  q^rlo  libro,  dove  pretende  spiegare  la 

natura  della  Chiesa,  i suoi  attributi  ca- 
ratteristici, il  suo  governo,  l'aulorilà  dei 
suoi  pastori  ed  i suoi  sacramenti.  Secon- 
do lui  (3),  i caratteri  distintivi  della  Chie- 
sa sono  la  vera  predicazione  del  Vangelo 


zione  e dell'  odio  di  Dio  : ciò  che  seco  si 
porta  necessariamente  la  pena  dei  dan- 
nati (2). 

Il  terzo  libro  tratta  dello  Spirito  San- 
to e de' suoi  doni  ; il  primo  de’quali,  se- 
condo Calvino , è r assicurazione  invin- 


cibile che  hanno  di  loro  salute  lutti  i ve-  e la  buona  amministrazione  dei  sacra- 
ri fedeli,  1 quali,  a dotta  di  lui,  non  so-  M menti;  segni  evidentemente  assurdi,  poi- 
no  altra  cosa  che  i predestinati  ; imper-  ^ che  sono  alquanto  più  difficili  a distin- 
ciocche  la  fede  , da  cui  è inseparabile  ^ guersi  che  non  è la  Qtiesa  stessa  che 
r anzidetto  assicurazione,  non  è mai  di-  ^ servono  a far  riconoscere.  Calvino,  vol- 
visa  dai  riprovati,  t Credono  essi  alcu-  s gendo  in  seguito  i suoi  sforzi  contro  la 
na  volta  di  averla,  prosegue  ; ma  non  ne  ju  Chiesa  romana,  dice  che  essa  non  è altro 
banno,mai  se  non  i’  ombra  e 1’  apparen-  ^ che  una  scuola  d’ idolatria  e di  empietà; 
za  I.  E la  fede,  dice  eziandio  con  Lute-  ^ che  I*  essenza  stessa  della  dottrina  evan- 
ro  (3),  che  opera  la  giustificazione  nel-  gelica  vi  è affatto  distrutta  ; quindi  l' iii- 
l’uorao , facrndolo  partecipare  alla  giu-  É coerente  novatore  distruggeva  la  propria 
stizia  di  Gesù  Cristo  , che  codesta  fedo  ^ Chiesa  stabilita  tanto  tempo  dopo  la  sup- 
gli  fa  imputaro  I.  B sbracciandosi  contro  w posta  distruzione  della  vera  Chiesa  di 
il  seduttore  della  Germania  , t questa  ^ Gesù  Cristo.  Cosi  la  pretesa  ridorma  si  è 


(1)  Insl.  C«lv.  rilit.  1367,  I.  2.  p.  10. 

(2)  tbid.,  p.  70  cl  71. 

(3;  Ibid.,  3,  p.  142  Cl  113. 


(1)  Ihid.,  p.  251  , 251. 
(5)  /òli/..  4.  p.  375. 
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riiliUia  su  questo  punto  , come  su  molti 
altri,  a smculire  il  proprio  oracolo.  Lo 
stesso  veleno  egli  schizza  contro  il  prima- 
to del  papa,  contro  i diversi  ordini  della 
gerarchia  e del  clero , contro  l’ autorità 
dei  concili,  i precetti  o le  cerimonie  del- 
la Chiesa,  il  celibato  dei  preti,  i voti  re- 
ligiosi, i sacramenti , eccetto  il  solo  bat- 
tesimo e la  cena  , inCoe  contro  la  messa 
e l’adorazione  dell’ eucaristia.  Quanto 
alla  presenza  reale,  egli  diede  l’ultima 
mano  all’  eresia  di  Zuinglio,  e ridusse  a 
compimento  sì  bene  quest’  opera  d' ini- 
quità, che  fu  creduto  il  capo,  e in  molli 
luoghi  anco  l’autore  dei  sacramentari. 
Tuttavia  egli  disse  che  nell’  eucaristia 
noi  riceviamo  il  vero  corpo  e il  vero  san- 
gue di  nostro  Signore  ; a disse  altresì 
che  lo  ricevono  anche  gl'  indegni  al  pa- 
ri dei  fedeli  c degli  eletti  ; che  se  ne  fa 
una  maiiducasione  sostanziale  , e che  le 
anime  ne  sono  interiormente  nudrite  ! 
Egli  adopra  tutti  gli  sforzi  per  prendere 
un  mezzotermine  fra  la  presenza  reale  di 
Lutero,  col  quale  ritiene  il  pane  ed  il  vi- 
no anche  dopo  la  consacrazione  , e l’in- 
trepido Zuinglio  che  non  ammetteva  ehe 
una  semplice  figura  della  carne  e del 
sangue  di  Gesù  Cristo.  Ma  siccome  non 
si  può  far  transazione  fra  due  cose  cosi 
opposte,  quali  sono  la  presenza  reale  di 
un  corpo  c la  semplice  rappresentazione 
di  questo  corpo  realmente  lontano,  Cal- 
vino, con  tutti  quei  paroioni  di  partecipa- 
zione sostanziale  per  mezzo  della  fede,  c 
di  oggetti  separati  congiunti  in  virtù  del- 
lo Spirito  Santo , non  lia  potuto  far  pe- 
netrare nello  spirilo  dc’suoi  discepoli  al- 
tro che  la  dottriua  di  Zuinglio,  alla  qua- 
le ornai  oggidì  li  vediamo  assolutamente 
circoscritti. 

Non  pare  nondimeno  che  l’eloquenza 
di  Calvino  abbia  cangiato  alcun  che  delle 
disposizioni  di  Francesco  1 in  proposito 
dei  novatori.  Il  parlamento  di  Parigi  con- 
tinuò contro  di  essi  tutto  il  rigore  de’suoi 
procedimenti,  segnalando  in  ispecial  mo- 
do il  suo  zelo  dopo  che  usci  in  luce  I’  /- 
slUuzione  cristiana.  Un  dottore  dell’or- 
diiie  di  san  Benedetto  , per  nome  Gian 
Michele,  aveva  pervertita  la  città  di  Saa- 


cerrc  che  fu  di  poi  il  propugnacolo  della 
setta.  Venne  poscia  a Bourges , dove  i 
proseliti  dell’errore  gli  procurarono  un 
affollato  uditorio.  Un  bel  giorno  che  egli 
doveva  predicare  in  una  chiesa  parroc- 
chiale, il  clero  vi  trasse  per  cantaro  l’uf- 
ficio da  morto.  Il  lievito  delle  innovazio- 
ni era  già  fermentato  fra  quegli  abitanti, 
a tal  che  rovesciarono  i libri, e cacciarono 
i preti.  Il  predicatore  , venuto  dopo  così 
timoroso,  cominciò  fiero  il  suo  discorso; 
lasciò  di  recitare  V jéve  Maria  alla  fine 
dell'esordio,  ed  in  vece  di  questa  preghie- 
ra di  uso,  recitò  l'orazione  domenicale  in 
francese.  Un  magistrato  di  Parigi , che 
era  presente,  si  levò  di  subito,  e con  vo- 
ce distinta  cominciò  I'  jéve  Maria  ; non 
lo  si  lasciò  finire  ; gli  uditori  si  ammuti- 
narono , e le  donne  di  preferenza  si  la- 
sciarono andare  a tale  un  trasporto,  che 
con  le  sedie  l’avrebbero  accoppato,  se 
non  si  fosso  dato  tosto  a fuggire.  Si  cre- 
dette dovere  di  punir  questo  scandalo,e  si 
procede  contro  i colpevoli  che  ebbero  an- 
cora abbastanza  di  credito  onde  impedire 
per  lungo  tempo  gli  atti  inquisitorii.  Alla 
fine  il  sedizioso  predicatore  venne  arre- 
statole condannalo  a morte  dal  parlamen- 
to di  Parigi  (I). 

Gli  altri  parlamenti  mostrarono  la  stes- 
sa alfezione  alla  fede  nazionale  ; e quello 
di  Bordò  in  ispecial  modo  fece  assume- 
re delle  informazioni  in  tutta  la  sua  giu- 
risdizione ; e fu  allora  clic  venne  inquie- 
talo il  celebre  Giulio  Scaligero , medi- 
co nella  città  di  Agen , la  più  sospetta 
del  circondario.  Venne  accusato  di  tener 
presso  di  lui  libri  proibiti,  e di  aver  parla- 
lo da  eretico  contro  l' eucaristia  ed  il  di- 
giuno quaresimale.  Egli  dovette  far  ri- 
corso agli  amici  che  aveva  nel  parlamen- 
to di  Bordò  per  sottrarsi  alla  pena  che 
slava  per  subire  per  espre.ssioni  poco  pon- 
derale. Del  resto  s'im|)egnò  a dar  prove 
dì  sincera  somnicssione  alla  Chiesa;  ed  è 
almeno  fuor  di  dubbio  che  egli  morisse  da 
buon  cattolico  (2).  Vuoisi  che  gli  errori 
che  s’incontrano  nelle  opere  di  lui,  vi  sic- 

(1)  TheuJ.  de  Ikzc,  Ist.  cccl.  I.  I. 

(2]  l’ob.  io  App. 
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no  siali  inscrili  da  falsari  eretici.  Coti 
noo  può  dirsi  del  tuo  Gglio  Giuseppe  , 
dolalo  di  iniuor  genio  , ma  di  maggior 
memoria,  egualmente  dolio,  egualmente 
satirico,  egualmente  altiero  ed  ammirato- 
re dei  propri  lumi.  Il' suo  attaccameuto 
al  calvinismo  gli  fece  abbandonar  la  pa- 
tria per  stanziarsi  in  Olanda.  Se  non  che, 
al  lello  di  morte  mostrò  di  rimpiangere 
la  patria,  e il  desiderio  di  esser  posto  nel 
sepolcro  paterno.  Allora  richiesto  se  non 
volesse  morire  altresì  nella  religione  del 
padre,  solo  potè  dar  risposta  colle  lagri- 
me. Fra  le  pazzie  di  Giulio  Scaligero 
o Della  Scala  , le  più  ridicole  furono  la 
pretesa  di  discendere  dagli  antichi  signo- 
ri Della  Scala  , principi  di  Verona  , e le 
sue  satiriche  smanie  contro  Erasmo. 

Di  mezzo  a tanti  scandali,  nasceva  una 
società  che  sembra  aver  Dio  destinala  a 
tergere  le  lagrime  che  quelli  facevano 
spargere  alla  Chiesa;  specialmente  a pro- 
curare, almeno  in  parte,  la  caduta  delle 
sette,  che  distruggendo  la  libertà  dell’uo- 
mo e la  virtù  dei  sacramenti , scavavano 
le  fondamenta  della  morale;  a riparare, 
principalmente  col  mezzo  degli  apostoli 
del  Nuovo  Mondo,  le  perdile  che  la  Chie- 
sa aveva  fatte  in  Europa  ; a formare  col 
ristabilimento  della  educazione  pubblica 
una  novella  generazione  che  potesse  so- 
stenere tutte  queste  opere  di  salute. 

L’anno  1534  , appunto  nel  tempo  in 
cui  il  veleno  del  luteranismo  insieme  con- 
giunto a quello  del  calvinismo  fecero  la 
prima  loro  eruzione  io  Francia,  di  mezzo 
alle  bestemmie  pubblicamente  alfisse  nel- 
la capitale  di  questo  regno  , Ignazio  di 
Loiola  fondò  la  sua  compagnia  ; e quan- 
tunque nativo  di  Spagna,  come  i più  dei 
suoi  primi  discepoli,  volle  che  questa  ca- 
pitale fosse,  a così  dire,  la  culla  della  sua 
istituzione.  Nato  nella  Biscaglia  spagnuo- 
la,  antica  provincia  del  regno  di  Navar- 
ca, aveva  seguito  fin  all’età  di  venlun  an- 
no il  mestiere  delle  armi , nel  quale  mo- 
strò un  raro  talento  e gran  fermezza  eco- 
raggio.  Fracassatasi  una  gamba  all'asse- 
dio di  Pamplona,  ed  essendone  lentissima 
la  guarigione  , chiese  qualche  romanzo 
per  ingannare  la  noia.  Benché  allora  e 


s|>ecialtiicule  in  Ispagna  fossero  comunis- 
simi i libri  cavallereschi,  al  momento  non 
se  ne  trovò  alcuno  nel  castello  dì  Loiola, 
dove  era  stato  trasportato  il  malato  ; ed  in 
vece  di  un  romanzo,  gli  fu  data  la  Fita  di 
Getti  Cristo  e dei  santi.  Si  fece  a leggerle 
quasi  per  forza,  e sulle  prime  senza  gu- 
starle; ma  operando  iu  lui  subito  la  gra- 
zia , trovò  in  questi  esempi  qualche  cosa 
di  più  grande  che  non  in  lutto  il  favolo- 
so eroismo  di  cui  aveva  rimpinzilo  il  ca- 
po. Dopo  qualche  momento  d'incertezza 
e di  lotta  fra  la  carne  e lo  spirito , egli 
prese  la  determinazione  ornai  inalterabdo 
d’ imitarli.  Noi  noi  seguiremo  a Nostra 
Signora  di  Monte  Serrato  , alla  caverna 
di  Manresa,  nelle  università  di  Spagna  ed 
in  mille  altri  luoghi,  dove  vestito  da  po- 
vero, aecusato  di  follia  , di  seduzione  ed 
anco  di  eresia,  fece  stupire  il  mondo  con 
tutti  quegli  spettacoli  che  può  dare  la 
santa  stoltezza  della  croce.  Ma  se  da  prin- 
cipio i santi  e gli  uomini  che  non  hanno 
che  una  pietà  cd  un  entusiasmo  effimero 
presentano  qualche  analogìa,  il  tempo  ed 
1 risultati  li  fanno  tosto  distinguere. 

In  breve  Ignazio  mostrò  evidente  il  ca- 
rattere della  sua  vocazione  per  molte  di 
quelle  grandi  opere  che  quasi  annuncia- 
no un  santo.  'Tale  sì  fu  , fra  le  altre  , la 
conversione  che  fece  a Barcellona  di  un 
convento  di  zitelle  che  vivevano  più  da 
cortigiane  che  da  religiose  , tratte  dal 
buon  odore  di  sue  virtù  e dall’  unzione 
del  suo  dire  , a rompere  immantinente  i 
pericolosi  legami  ond’erano  strette.  Egli 
convertì  parimenti  ad  Alcalà  un  ecclesia- 
stico, la  cui  vita  libertina  scaudalizzava 
tutta  la  chiesa  di  Spagna,  della  quale  era 
uno  dei  primi  dignitari.  Spogliato  in  Pa- 
rigi da  un  perfido  amico  di  quel  poco  che 
avea,  e saputo  poscia  che  il  ladro,  mala- 
losi  a Rouen,  vi  si  era  ridotto  allo  stremo 
della  miseria  , tosto  parli  per  accorrervi 
a sovvenirlo , adoperando  a sollievo  dol 
nemico  tulle  quelle  sollecitudini  che  pa- 
reva non  avesse  a prendersi  che  per  ria- 
vere la  propria  sostanza.  Un  uomo  di  sua 
conoscenza  aveva  cattiva  pratica  con  una 
donna  che  abitava  in  una  campagna  po- 
co lungi  da  Parigi.  Ignazio  , dopo  molle 
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inutili  rimoslraiixe,  andò,  malgrado  il  ri- 
gore della  stagione  , ad  altcn>lcrlo  sulla 
strada,  alla  riva  di  uno  stagno. S'immerse 
nell’acqua  meuo  gelala  fino  alla  lesta,  e 
vedutolo  vicino:  i Andate,  gli  disse,  a 
saziarvi  dei  vostri  infami  piaceri  ; frattan- 
to io  soffrirò  per  voi , affine  di  tener  so- 
spesa la  spada  della  divina  giustizia,  che 
sta  per  piombare  sulla  vostra  testa  i. 
L'impudico  non  potè  resistere  ad  una  ca- 
rità cosi  maravigliosa,  e ritornò  indietro 
coil’anima  compunta.  Il  santo  converti  un 
frate  da  messa  che  attendeva  al  ministero 
della  confessione  , tuttoché  di  licenziosi 
costumi  (I).  Egli  andò  da  lui  a confessarsi 
con  sentimenti  cosi  vivi  di  contrizione  , 
da  destarli  tali  e quali  nel  cuore  del  prete 
peccatore.  Ecco  i saggi  dello  zelo  d'Igna- 
zio  che  fin  d'allora  non  ora  che  semplice 
scolaro. 

Dopo  die  si  ebbe  divorala  la  noia  delle 
scuole,  ricominciale  a Irenl'anni,  più  ae- 
ceso  di  prima  nello  zelo  della  gloria  di 
Dio  e della  salute  del  prossimo,  deliberò 
sui  mezzi  per  occuparvisi  con  maggior 
successo , e finì  col  fondare  una  compa- 
gnia di  uomini  apostolici,  da  lui  scelti  nel- 
f università  di  Parigi.  Sulle  prime  se  ne 
associò  sei  senza  gran  stento , tranne 
Francesco  Saverio,  il  quale  dovendo  pro- 
durre i più  gran  frutti , fu  anche  il  più 
difficile  a guadagnarsi.  Siccome  l'illustre 
stirpe  di  &verio  , la  vivezza  del  suo  spi- 
rito, il  buon  esito  degli  studi  falli  lo  ineb- 
briavano,  cosi,  malgrado  il  dissesto  degli 
affari  di  famiglia,  pretendeva  di  emendare 
la  propria  fortuna  e di  avanzarsi  nel  mon- 
do per  la  via  delle  dignità  ecclesiastiche; 
genere  di  ambizione  tanto  più  inaccessi- 
bile alle  impressioni  della  grazia, quanto 
che  è più  facile  confondere  colla  emula- 
sione  e colla  nobiltà  del  sentire.  Ma  il 
cielo  mise  nella  bocca  d' Ignazio  parole 
di  fuoco,  elio  talvolta  trionfarono  ai  tutti 
gli  artifizi  della  vanità,  t Che  giova  al- 
ruomo,  dits’egli  a Saverio,  lucrare  tutto 
l'universo,  quando  si  abbia  a perdere  l’a- 
nima I c A queste  parole,  simili  nel  loro 

(1)  Orlami.  Ilist.  Societ.  I.  1;  South.  Vi- 
ta ili  s.  Igu. 
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effetto  a quel  luminoso  strale  ebe  atterrò 
san  Paolo,  tutta  cadde  la  fierezza  di  Sa- 
verio, ed  appunto  come  Paolo  chiese  ciò 
che  il  ciclo  volesse  da  lui.  Quando  Igna- 
zio l'cbbe,  del  pari  che  gli  altri  suoi  di- 
scepoli , ben  rassodalo  nel  suo  proponi- 
mento, unanimi  stabilirono  di  premunirsi 
senza  indugio  con  dei  voli  contro  rmeo- 
stanza  dello  spirito  umano. 

Alla  vista  di  Parigi  e al  piede  del  suo 
circuito  $'  innalza  una  montagna  consa- 
crata dal  sangue  dei  suoi  primi  apostoli, 
come  per  richiamare  coutinuamenle  ai 
Francesi  quanto  abbia  eoslalo  la  fede  lor 
tramandata.  Fu  sopra  di  questa  monta- 
gna, chiamata  il  Monte  dei  Martiri,  mo- 
numento venerabile  ai  veri  fedeli  di  lutti 
i tempi,  e sulla  tomba  stessa  di  questi  ge- 
nerosi testimoni  di  Gesù  Cristo , che  I- 
giiazio,  il  giorno  della  gloriosa  assiiniio- 
ne  della  Madre  di  Dio  (1 S34),  condusse  i 
suoi  compagni  per  fondarvi  una  compa- 
gnia che,  sotto  gli  auspici  della  Madre  , 
doveva  sfidare  le  persecuzioni  c prodiga- 
re il  proprio  sangue  per  la  gloria  del  Fi- 
glio. Nella  soKerratiea  cappcllella  di 
Montmartre,  dove  si  crede  che  l'apostolo 
della  Francia, san  Dionigi,sia  stalo  deca- 
pitalo, e che  infatti  anticamente  era  detto 
l'oratorio  del  santo  martire  , ricevettero 
la  comunione  da  Pietro  laFevre,  il  primo 
tra  loro  che  sia  stalo  consacrato  sacerdo- 
te; dopo  di  che  essi  tutti  con  voce  alta  e 
distinta  fecero  volo  di  andare  in  Palestina 
per  ocenparsi  della  conversione  degl’  io- 
fedeli  di  Oriente;  e quando  non  potessero 
andarvi  o stabilirvisi,  di  venir  ad  oCfrire 
i loro  servìgi  al  vicario  di  Gesù  Cristo, 
per  esercitare  il  ministero  evangelico  ia 
quella  regione  del  mondo  ove  a lui  pia- 
cesse di  mandarli.  Nello  stesso  tempo  si 
obbligarono  di  lasciare  quanto  possede- 
vano al  mondo,  ed  anche  di  nulla  esigere 
per  le  funzioni  del  santo  ministero , neU 
l'inlento  tanto  di  tenersi  più  liberi  in  fun- 
zioni cosi  sublimi , come  di  chiuder  la 
bocca  ai  settari , cosi  violenti  nelle  loro 
invettive  contro  l’avidità  degli  eeclesiatU- 
ci.  Appena  finiti  gli  studi,  essi  passaro- 
no in  Italia  per  l’adempitueulo  delle  loro 
promesse. 
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Intanto  che  la  Francia  preparava  pre- 
sti soccorsi  alla  religione,  l'eresia  in  Ger- 
mania era  trascorsa  a tali  eccessi , da 
render  necessarie  per  arrestarla,  non  più 
le  pacifiche  cure  di  ministri  virtuosi  e 
dotti,  ma  tutta  la  forza  c il  vigore  del  po- 
tere coercitivo.  Da  queste  speculazioni  o- 
ziose  e per  lungo  tratto  di  tempo  iudiffe- 
renti  agli  occhi  di  una  corta  politica, sic- 
come quelle  che  non  occupavano  che 
donne  o uomini  volgari,  nacquero  le  vio- 
lenze, le  sedizioni,  Paperta  rivolta,  il  ro- 
vescio di  lutto  I’  ordine  pubblico.  Di  ciò 
ne  fan  prova  specialmente  gli  spavente- 
voli disordini  che  gli  anabattisti,  tollera- 
ti a Munster,  vi  commisero  quasi  subito 
dopo  di  esservi  stali  ricevuti.  I due  for- 
sennati che  avevano  a capi,  Gian  Matteo 
e Giovanni  Becold,  detto  anche  Giovanni 
di  Leyda  dal  luogo  di  sua  nascita  , non 
poterono  da  principio  impadronirsi  che  di 
una  metà  della  città,  mentre  l’altra  era  in 
potere  dei  magistrati;  se  non  che  la  discor- 
dia alleala  del  fanatismo  non  fece  che  ren- 
der più  terribile  la  sorte  di  Munster  (I). 
Ciò  nun  ostante  sì  trattò  un  accomoda- 
mento , e fu  convenuta  la  libertà  di  co- 
scienza pei  tre  partili  che  dividevano  la 
città  , cioè  i cattolici,  i luterani  c gli  a- 
naballisli.  Ma  questo  accordo  era  ormai 
impossìbile.  Già  gli  ultimi  venuti , cioè 
gli  anabattisti,  non  mettevano  più  limite 
allo  loro  pretese.  Essi  invitarono  la  folla 
dei  visionari , di  cui  aveano  riempita  la 
Vestfalia,  a recarsi  tantosto  a Munster , 
assicurandoli  che  sarebbero  ben  bene  ri- 
compensali dalle  loro  pene.  Tra  breve  la 
città  fu  innondata  da  una  folla  di  misera- 
bili , senza  stalo  , senza  speranze  , tutti 
confusi  e senza  alcun  principio.  Tutti  i 
buoni  cittadini , riguardando  il  saccheg- 
gio come  il  minore  dei  mali  che  loro  po- 
tesse toccare  , fuggirono  precipitosi  con 
le  loro  robe.  Gli  stessi  magistrati , non 
sentendosi  abbastanza  forti  per  sedar  la 
rivolta,  impadronitisi  delle  carte  del  pa- 
lazzo di  città,  si  fuggirono  coi  canonici , 
con  lutti  gli  ecclesiastici  e col  maggior 

(Il  I.a  Bizard.  Ulst.  gesl.  mirab.  p.  100; 
CorbI.  ad  an.  113i,  p.  267. 
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numero  de’ cattolici  romani.  I luterani^ 
fermatisi  col  reato  dei  cittadini,  tentarono 
sulle  prime  di  resistere;  ma  ingrossandosi 
ogni  ili  più  il  torrente  dei  masnadieri  , 
gli  zelatori  del  luteranismo  si  videro  co- 
stretti rinunziare  ai  propri  disegni  , la- 
sciando gli  anabattisti  soli  padroni  del 
cambio. 

Francesco  di  Waldek,  vescovo  c prin- 
cipe di  Munster , ricorse  allora  agli  stati 
dcH’impero;  e con  qualche  soccorso  tem- 
poraneo venne  a porre  I’  assedio  davanti 
alla  città.  Ma  non  si  tosto  Giovanni  Mat- 
teo si  vide  assalilo,  entrato  nelle  sue  con- 
vulsioni profetiche , ordinò  che  ciascuno 
gli  |M>rtasse  quanto  aveva  di  oro  , ar- 
gento, gemme  e gioie  di  ogni  maniera,  di- 
chiarando da  parte  di  Dio,  che  cbiun.que 
vi  mancasse,  sarebbe  punito  di  morte  sul- 
l’istante.  Sia  credulità  , sia  timore  , fu 
pronlameiite  obbedito.  Preso  coraggio  da 
questa  prova  , aggiunse  che  Dìo  coman- 
dava di  bruciare  ogni  libro,  eccetto, la 
Scrittura  santa.  Sul  momento  ciascuno  fe- 
ce a gara  di  portarli  sulla  pubblica  piaz- 
za, dove  furono  dati  tutti  alle  fiamme,  di 
maniera  che  ridotta  la  città  a soggezione, 
non  se  ne  rinvenne  uno  solo  , malgrado 
la  minuta  ricerca  che  se  ne  fece.  Uno 
degli  spettatori, essendosi  lasciala  sfuggi- 
re qualche  parola  di  ridìcolo  su  questo 
soggetto, Matteo, fattoselo  venire  innanzi, 
senza  altro,  lo  passò  da  una  parte  all’al- 
tra coll’alaba  che  portava  sempre  con  sé. 
Elgli  promulgò  leggi  che  fingeva  gli  ve- 
nissero dettate  dallo  Spìrito  Santo,  dopo 
averle  fatte  imprimere  su  tavole  che  fu- 
rono esposte  alle  porte  della  città.  Legi- 
slatore insieme  c capitano  , condusse  al 
combattimento  i suoi  feroci  proseliti , il 
cui  primo  impelo  gli  procace  ò qualche 
vantaggio  sugli  stupidi  assedianti  ; ma  in 
una  seconda  sortita  , mentre  egli  aveva 
promesso  in  nome  di  Dio  che  tulli  i suoi 
nemici  sarebbero  tagliati  a pezzi , venne 
ucciso  al  primo  attacco,  e di  lutti  ì suoi 
appena  polòscamparla  qualcuno  perpor- 
lare  nella  città  la  novella  di  sì  grande 
sconiltla  (2). 

(2J  Mesliuu.  1.  S e 6. 
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Giovanni  di  Leida  gli  snbenlrò  , assi- 
curando che  la  morte  del  suo  predeces- 
sore oragli  slata  rivelata  , e che  Dio  gli 
aveva  comandato  di  sposarne  la  vedova. 
L*  assedio  di  Munster  essendo  stato  con- 
vertito in  blocco , e dandogli  ciò  agio  di 
stabilire  la  propria  autorità,  cominciò  col 
fingere  un’estasi  che  durò  per  tre  giorni. 
Dopo  di  che,  fingendo  ancora  di  non  po- 
ter proferire  parola,  fece  segno  che  gli  si 
portasse  una  penna  e della  carta  : allora 
scrisse  essere  volontà  del  Signore  che  il 
suo  po|H>lo  fosse  governalo  da  dodici  pa- 
triarchi come  gli  Ebrei.  Subito  egli  no- 
minò dodici  dei  più  caldi  partigiani, e fat- 
tili riconoscere  per  giudici  assoluti , non 
lasciò  che  alcuno  si  accorgesse  che  essi 
non  fossero  in  possesso  delrautorità.  Col- 
to in  adulterio,  disse,  in  nome  di  Dio,  che 
il  matrimonio  non  univa  l’uomo  alla  donna 
per  modo  che  egli  non  potesse  averne  di 
molte  ad  un  tempo.  Subito  dopo  egli  ne 
sposò  due , senza  contare  la  vedova  di 
Giovanni  Matteo,  sposa  principale,  e sola 
destinata  alla  dignità  reale  per  essere  ap- 
partenuta al  primo  profeta.  Egli  ne  ehM 
coir  andar  del  tempo  fino  a diciassette. 
Questa  legge,  come  tutte  le  altre,  venne 
ricevuta  con  generale  soddisfazione.  A- 
vendo  un  solo  membro  dell’assemblea  o- 
sato  dire  che  non  istava  al  senso  delle 
sante  Scritture,  l’opposizione  cessò  all'  i- 
slanlc  col  taglio  della  testa  dell’opposito- 
re. Un’  altra  congiura  ordita  dagli  ana- 
battisti meno  insensati  non  sortì  un  esito 
più  fortunato.  Prendendo  essi  le  giuste 
misure  per  ritornare  la  città  sotto  il  le- 
gittimo potere  che  l’eccesso  della  tiranni- 
de faceva  ricordar  con  rammarico,  ven- 
nero scoperti  e messi  tutti  alla  morte  con 
diiferenti  supplizi.  Avendoli  sanguinario 
profeta  promessi  i primi  posti  nel  cielo  a 
(|uclli  che  facessero  da  boia , furono  ve- 
duti i satelliti  di  lui  far  a gara  per  essere  i 
primi  ad  adempiere  quell’ incarico. 

Stabilita  l'autorità  del  tiranno  , non  si 
trattava  più  che  di  un  pretesto  per  la  sua 
dignità  reale,  dacché  l'ambizioso  aspira- 
va ad  un  titolo  (1).  Scelse  a tal  uopo  un 
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orefice, chiamato  Tuscho  Cierer,  che  ave- 
va messo  a parte  de’ suoi  spreti , e che 
in  breve  tempo  istruì  a fare  il  profeta. 
Solo  due  mesi  dopo  aver  istituito  il  go- 
verno dei  giudici , fece  loro  dichiarare, 
per  mezzo  di  questo  nuovo  profeta,  che, 
come  il  Signore  aveva  altre  volle  ordina- 
to ad  Israde  i re  in  vece  dei  giudici,  egli 
sostuiva  ai  giudici  della  novella  Sionne 
lo  stesso  Giovanni  di  Leida  in  qualità  di 
re.  I giudici  scoprendo  tosto  l’inventore 
della  profezia  , e facendo  qualche  diffi- 
coltà a sottomettersi,  Beceld,  continuan- 
do la  sacrilega  commedia,  protestò  che 
Dio  gli  aveva  già  rivelato  la  stessa  cosa 
che  a Tuscho  Cierer,  ma  che  aspirando 
meglio  all’  ultimo  posto  che  alla  dignità 
reale,  egli  si  era  taciuto  di  una  scelta  che 
r innalzava  contro  sua  voglia;  che  il  Si- 
gnore avendo  ciò  non  ostante  parlato  ad 
un  secondo  profeta,  era  obbligalo  ad  ob- 
bedire, nè  poteva  più  dispensarsi  dal  sa- 
lire sul  trono  dove  portavaio  il  volere  del- 
1’  Altissimo.  Finito  questo  discorso , co- 
mandò ai  giudici  che  abdicassero,  e lo  ri- 
conoscessero re.  Risposero,  il  solo  popo- 
lo poter  creare  i re.  i Ebbene  , riprese 
Becold,  mostrando  il  suo  orefice,  ecco  il 
profeta;  che  e^li  si  faccia  intendere  i . A 
queste  parole  lorefice  si  volse  ai  giudici, 
e disse:  s Da  parte  di  Dio  onnipotente  , 
che  si  assembri  la  moltitudine  sulla  piaz- 
za del  mercato  ; ivi  egli  pronunzierà  i 
suoi  oracoli  s.  Essendo  stato  quest’ordi- 
ne incontanente  eseguito  : s Ascolta , I- 
sraello,  gridò  il  profeta,  ecco  cièche  or- 
dina il  Signore  tuo  Dio:  Si  deporranno  i 
giudici  non  meno  che  il  vescovo  ed  i suoi 
ministri  , si  sceglieranno  dodici  persone 
illetterate  per  annunciare  la  mia  parola 
alle  nazioni.  E tu,  dice  egli,  Giovanni  di 
Leida  , presentandogli  una  nuda  spada  , 
ricevi  la  spada  che  ti  affida  il  re  dei  cie- 
li; egli  ti  eleggo  a giusto  re  di  tutta  la  ter- 
ra per  estendere  il  regno  di  Sionne  ai 
quattro  angoli  della  terra  i.  Subito  Gio- 
vanni di  Leida,  proclamato  re  con  grandi 
segni  di  allegrezza,  prese  le  insegne  reali, 
e si  fece  solennemente  incoronare  il  ven- 
tiquattro giugno  Itisi. 

Appena  questo  vile  sartore  fu  nomina- 
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(o  re,  aOellò  una  niagnifìccnza,  uo  Taslo,  ^ ricolosi  fanalici.  B^old  luUavìa  pensò  di 
un’alterezza,  un  comando,  un  dispotismo  levarne  interamente  l’assedio;  radunò  da 
non  mai  veduto  Gno  a quel  tempo.  Itigli  fe-  s quattro  a cinque  mila  dei  più  arditi , dan- 
ce coniare  una  quantità  di  monete,  sulle  fi  do  loro  una  gran  festa  prima  di  condurli 
quali  si  vedevano  da  una  parte  due  spade  3 contro  il  nemico.  Il  re  e la  regina  coi  lo- 
iucrocicchiate  colla  segnente  iscrizione — ^ ro  cortigiani  servirono  questa  turba  di 
t In  tutta  l’estensione  del  regno  di  Dio  fi  masnadieri.  Finito  il  pasto,  il  re  prose  del 
una  sola  fede  , un-  solo  battesimo  i — o pano  che  distribuì  agl’invitati  dicendo  : 
dall’altra  — i Se  qualcuno  non  rinasce  ^ t Prendete  , mangiate  ed  annunziale  la 
nelle  acque  e nello  spirito,oon  entrerà  nel  fi  morte  del  Signore  i.  Quindi  la  regina 
regno  di  Dio  i.  — Era  come  un  decreto  S prese  del  vino  che  pure  distribuì  con  que- 
di  morte  contro  tutti  coloro  che  non  vo-  fi  sto  parole  : c Bevete  ed  aiinuiuiate  la 
levano  entrare  nell’assurda  setta.  Una  3 morte  del  Signore  s.  Appena  il  re  e la 
delle  prime  cure  del  nuovo  re  fu  di  man-  p sua  corte  ebbÌBro  distribuito  alla  loro  voi- 
dare  in  tulle  le  parti  i suoi  evangelisti,  il  fi  ta  il  pane  ed  il  vino  , gli  venne  annun- 
cui  numero  fece  ascendere  Gno  a venti-  S siato  che  un  ofìciale  degli  asscilianli  era 
sci,  tanto  per  provvedersi  di  rinforzi,  che  m stato  fatto  prigioniere  (I).  hìgli  lasciò  il 
per  mctlcre  io  voga  il  novello  vangelo.  S banchetto  per  andare  a recidergli  di  prò- 
Essi  partirono  dopo  di  aver  ricevuta  una  ^ pria  mano  la  testa;  ritornò  quindi  a lavo- 
moneta  ; nè  sì  tosto  ebbero  messo  piede  fi  la  , facendosi  bello  di  questa  esecuzione 
nel  luogo  di  lor  missione  , che  si  misero  ^ da  boia  come  di  un’eroica  a/.ioiie. 
a scorazzare  come  frenetici,  gridando  con  fi  Poco  dopo  egli  commise  un’alrucilà  di 
voce  allarmante  : Convertitevi.  Venne- fi  lunga  mano  ancor  più  ribultaiilc(2).  Mal- 
ro  tutti  arrestati  e condannati  a morte,  § grado  tutti  i suoi  sforzi  e siralagemini 
eccetto  un  tale  Hdversum,  che  fu  riman-  ^ contro  gli  assediauti,  la  città  , di  giorno 
dato  al  vescovo  di  Munster  , ed  ottenne  8 in  giorno  più  stretta,  fu  ridotta  a si  cru- 
grazia,  però  a prezzo  di  un’  intelligenza  m deio  miseria,  che  gli  abitanti  n dozzine  vi 
che  promise  di  adoperare  contro  i ribelli,  fi  morivano  di  fame.  Uua  delle  sue  donne, 
Hdversum  ritornò  al  re  di  Munster  , S trasportata  da  compassione,  disse  che  ella 
il  quale  con  voce  terribile  gli  dimandò  fi  non  poteva  credere  come  il  cielo  avesse 
come  osasse  ritornar  indietro  solo  senza  fi  condannato  tante  persone  a morir  d'ine- 
aver  solferto  alcun  che  per  il  vangelo  , ^ dia  , nel  mentre  die  vi  era  tanta  abhon- 
dichiarando  la  sua  colpa  non  altrimenti  » danza  nel  palazzo  reale  , da  potere  non 
espiabile  che  colla  morte.  Hilversum,  voi-  fi  solo  sovvenire  ai  bisogni  , ma  procurar 
ta  l’impostura  a danno  deH'impostore,  ri-  fi  loro  delle  delizie.  Il  tiranno  fece  trascinu- 
spose  che  faceva  ritorno  per  espresso  co-  fi  re  questa  sposa  con  tutta  la  sua  famiglia 
mando  di  Dio  , il  quale  I’  aveva  tolto  da  fi  sulla  pubblica  piazza  , e fattala  iiiginoc- 
prigione  in  una  maniera  miracolosa,  fi  chiare,  dopo  averlo  rimproverala  la  col- 
< Ij'angelo  che  mi  ha  liberato,  aggiunse,  fi  pa,  o sfoderata  la  sciabola,  le  fece  balzare 
mi  ha  ordinato  di  dirvi,  che  Dio  vi  cifre  le  fi  la  tosta.  Quindi  comandò  ebe  il  nome  di 
tre  possenti  città  di  Amsterdam,  Deveuter  fi  lei  fosse  stato  oggetto  di  esecrazione;  pre- 
e Wesel.  Non  abbisogna  altro  che  di  fi  se  per  mano  le  altre  sue  donne,  e si  poso 
mandarvi  degli  evangelisti  ; gli  abitanti  a ballare,  esortando  il  popolo  che  al  baii- 
riceveranno  senza  ostacolo  il  vangelo  , e fi  ebetto  non  aveva  avuto  più  che  pane  e 
volenterosissimi  si  metteranno  sotto  i vo-  fi  sale,  a fare  lo  stesso. Subito  tutti  si  posero 
stri  comandi  i.  Il  re  colmò  di  onori  e di  a danzare  ed  a cantare  in  coro,  rendendo 
beneGti  quest’utile  profeta  , e non  pensò  fi  grazie  al  Padre  eterno.  Becold  aveva 
che  a procurarsi  i vantaggi  annunziati-  S profetizzalo  che  prima  di  Pasqua  la  città 
gli.  Per  tuo  mezzo  si  fecero  venire  da  5 
Miinster  Giacobbe  di  Campeo,  Matteo  di  fi  Cochi.  p.  319. 

Middelbourg,  con  molli  altri  dei  più  pe- (2}  sicid.  1.  io,  p.  319. 
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sarobbe  slata  «icuràmcnte  liberata  dall'as- 
sedio.  Essendo  questa  festa  arrivata  sen- 
za alcun  indizio  di  liberazione,  Timposto- 
re  si  tinse  maialo  per  sei  giorni.  Compar- 
ve dappoi  sulla  pubblica  piazza  montando 
un  asino  cieco,  e disse  che  tutti  i peccati 
gli  erano  stati  accollati  dal  Padre  celeste, 
c che  questa  era  la  liberazione  incompa- 
rabilmente più  desiderabile  che  loro  ave- 
va promessa. 

Un  cosi  orrendo  accecamento  non  ena 
dKEcile  a confondersi,  almeno  pei  catto- 
lici, cui  bastavano  i primi  elementi  della 
loro  fede  per  poter  toccare  con  mano  cosi 
strano  delirio  in  tutta  la  sua  orridezza.  I 
luterani  e Lutero  stesso  credettero  di  non 
potersene  stare  in  silenzio.  Questo  ere- 
siarca mandò  a Munster  un  violento  li- 
bello infamatorio,  nel  quale  soslitiiite  in- 
giurie alle  ragioni  smentito  dalla  propria 
condotta,  disse  agli  anabattisti,  nel  solilo 
stile,  esser  eglino. invasi  tulli  insieme  dai 
demoni.  Quindi  si  sforza  di  provare  che 
tutti  gli  articoli  di  loro  dottrina,  che  egli 
successivamente  disamina,  spno  contrari 
alla  Scrittura;  se  non  cho  gli  anabattisti 
istruiti  da  lui  medesimo  a darò  al  sacro 
testo  quel  senso  che  a ciascun  individuo 
pareva  migliore,  vidcrocon  disprezzo  non 
meno  che  con  indcgnazionc  riiicocrenza 
di  un  malvagio  maestro,  che  loro  faceva 
un  delitto  il  seguire  la  strada  da  esso  lui 
additata.  Ecco  il  perchè  nel  libro  del  lli- 
stabilimciito,  che  acquistò  tanta  voga  du- 
r.inlc  l'assedio  di  Munster, si  trovano  mal- 
^rallali  assai  più  i luterani  de<  cattolici. 
Essi  vi  dicono  in  termini  chiai'issimi  esse- 
re il  papa  c Lutero  due  falsi  profeti , ed 
il  secondo  assai  peggiore  del  primo.  L’e- 
vangelista di  Leida  , al  pari  di  quello  di 
Vitleuihcrg , non  mancò  di  aggiudicarsi 
una  niìssioue  straordinaria,  ricevuta  im- 
mediatamente da  Dio.  Egli  era,  e soolir 
lui  , un  altro  Giovanni  Ùaltista  , venuto 
per  appianare  la  strada  ; ma  di  una  mA* 
pierà  cosi  nuova,  come  la  seconda  venu- 
ta del  Salvatore  era  diversa  dalla  prima. 
Giovanni  Ballista,  secondo  i suoi  princi- 
pii  , era  vernilo  per  annuiiciaro  la  peni- 
lonza  ai  pccealori  ; e Giovanni  di  Leida 
per  isicnninare  t pccealori  sulla  faccia  di 


tutta  la  terra  ; dopo  di  che  Gesù  Cristo 
verrebbe,  prima  del  giudizio  tinaie,  a re- 
gnaro  in  questo  mondo  co’  suoi  eletti  pel 
tratto  di  mille  anni.  Benché  gli  apostoli 
non  avessero  avuta  alcuna  giurisdizione 
sulle  cose  temporali,  i ministri  della  chie- 
sa anabattista,  sempre  in  forza  della  loro 
straordinaria  missione  , si  arrogavano  il 
diritto  di  portare  le  armi, e versare  il  san- 
gue , lino  a tanto  che  non  avessero  fatto 
di  tutti  gli  Stati  deiruniverso  una  sola  re- 
pubblica interamente  composta  dei  veri 
cristiani,  cioè  di  gente  che  niente  posse- 
dendo di  proprio,  vivessero  in  una  perfet- 
ta comunanza. 

Il  progcllo  di  questa  chimera  di  re- 
pubblica era  vicino  al  suo  tracollo.  La 
Qermauia  aveva  preso  in  considerazione 
le  giuste  dimande  del  vescovo  di  Munster 
e di  tutti  gli  Stali  vicini.  In  ima  dieta  te- 
nutasi a Wurms  (la35)  vennero  concessi 
a questo  prelato  per  cinque  mesi  dei  soc 
corsi  proporzionali  al  bisogno  in  cui  si 
trovava, e di  cui  si  aifrctlò  ad  usarne.  Af- 
fidato il  comando  deH'armata  al  conte  di 
Orbenslein,  e consegnatigli  i propri  sol- 
dati, accelerò  con  lauto  impegno  la  spe- 
dizione, che  i ribelli,  quasi  consunti  dal- 
la fame,  vennero  presi  da  subito  terrore, 
vedendosi  vicini  a cadere  in  balia  del 
vincitore.  Molti  ve  ne  furono  clie  p<assa- 
rono  nel  campo  nemico  cosi  pallidi  e 
scarni  da  destar  la  compassione  del  più 
crudele  soldato.  Tocco  il  vescovo  più  che 
altri  mai  della  miseria  de’suoi  fedeli,  fe- 
ce gettare  nella  fortezza  dei  bigliclli,  per 
avvertire  gli  abitauti  che  loro  farebbe 
grazia,  q patto  di  consegnargli  Giovanni 
«li  Lcidq  e qualche  altro  foribqndo , au- 
tori principali  dì  quella  pubblica  sciagu- 
ra. Il  tiranno,  clie  sorprese  qualcuno  di 
que’  biglietti , evitò  questo  colpo,  ed  ap^ 
postò  delle  guardie  per  in\pedire  che  in 
seguilo  alcun  cittadino  aOamato  andasse 
a cercar  pane  nel  campo  cattolico.  Ven- 
ne poi  ordita  (alo  una  congiura  che  egli 
non  potò  scoprire  con  (ulta  la  sua  vigi- 
lanza. 

Eravi  in  Munster  un  disertore  dal  cam- 
po del  vescovo,  il  quale  per  meritarsi  il 
l>crJono,  prese  la  determinazione  d’inlra- 
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durai  nella  piana  , approfiUando  della 
(generale  costernaxiono  degli  assediali. 
Scandagliata  la  fossa  della  citlà,  la  gua- 
dò senza  pericolo;  e prcscnlalosi  al  pre- 
lato cui  rese  conto  della  sua  scoperta,  si 
offri  di  porsi  egli  stesso  a capo  della  spe- 
dizione, onde  garentirne  il  buon  succes- 
so. Il  Tescovo  persuaso,  fece  ancora  per 
sola  compassione  intimare  ai  ribelli  che 
si  arrendessero  : i quali  essendosi  rifiu- 
tati, egli  verso  le  undici  ore  di  sera  mar-  ! 
ciò  loro  contro  , insieme  al  disertore  ed  < 
al  fiore  dell’esercito  , cui  poco  lungi  te-  ! 
ceva  dietro  il  grosso  dell’annata.  'Tutto  < 
riesci  a seconda  delle  loro  speranze;  ma  | 
non  senza  grande  pericolo  per  trecento  ; 
bravi  che  entrarono  i primi  nella  forlez- 1 
za  dopo  iMcise  le  scolto  di  un  bastione. 
La  guarnigione  accorsa  in  tumulto  diede 
loro  addosso  con  gran  furia,  e sulle  pri- 
me con  molto  vantaggio, essendo  riuscita 
a toglier  loro  la  comunicazione  col  resto 
deH’cscrcilo.  Ma  alla  fine  essi  fecero  sfor- 
zi si  grandi,  che  s’impadronirono  di  una 
porta  per  la  quale  potevano  agevolmen- 
te entrare  tutti  gli  assedianti.  I ribelli 
osarono  di  resistere  ancora,  e sostenne- 
ro un  secondo  assedio  al  palazzo  della 
città;  e però  la  strage  fu  orr'.bile,  fino  a 
tanto  che  succedendo  l'amore  del  bottino 
al  furore  della  vendetta  , i vincitori  si 
sbandassero  pel  saccheggio  che  si  estese 
a tutti  i quartieri  della  città.  Giovanni  da 
Leida,  sfuggito  al  massacro,  fu  fatto  pri- 
gioniero coi  principali  fautori  della  sua 
impostura  (I).  Cosi  finì  in  Munstcr  il  re- 
gno degli  anabattisti , che  vi  durò  sedici  : 
mesi.  Uue  giorni  prima  della  catastrofe, 
l’arrogante  fanatico,  in  vece  di  accettare  | 
la  pace  che  gli  veniva  oQerta  a patti  ra- 
gionevoli, minacciò  di  non  far  graziq  cl\e 
a coloro  che  abbassassero  lo  arqii  per 
venire  a dimandargli  perdono. 

Per  confondere  l’ orgoglio  di  lui , fp 
condotto  di  circolo  in  circolo  per  tutta  la 
Germania  ; e dopo  aver  offerto  dovun- 
que lo  spettacolo  di  un’  impudenza  osai-  ! 
tata  dal  fanatismo,  dopo  aver  sofferto  lut- 
ti gli  oltraggi,che  essa  provocava,  fu  at- 
ti) Isl.  deiranabal.  n.  1 e 3. 


! laccato  corno  un  miserabila  alla  coda  di 
i un  cavallo, c quindi  chiuso  in  un  castello 
! presso  Muiister.  Non  ostante,  egli  aveva 
i proposto,  caso  che  gli  si  volesse  far  gra- 
: zia  , di  ricondurre  all’  obbedienza  della 
; Chiesa  e de’  suoi  ministri  una  infinità 
I di  anabattisti  nascosti  nell’Olanda,  nella 
I Frisia,  nel  Brabante  e nell’ Inghilterra  : 

' ma  il  suo  delitto  parve  troppo  enorme 
perchè  ai  potesse  transigere  dal  dare  un 
I esempio  di  severità  capace  di  destar  io 
I spavento.  Il  vescovo  di  Munstcr  volle  iii- 
I terrogarlo  , ed  il  prigioniero  mostrò  fra 
: i ceppi  tanta  fierezza,  come  se  fosse  stalo 
; ancora  sul  suo  trono.  Richiesto  dal  pre- 
: lato  con  qual  diritto  e con  quale  autori- 
tà si  fosse  impadronito  di  Munstcr,  in  ve- 

> ce  di  rispondere,  chiese  egli  stesso  al  vc- 
: scovo  con  quale  diritto  ci  pretendeva  che 
, questa  citlà  gli  appartenesse.  Il  w;scovo, 

: senza  mostrarsi  offeso,  disse  di  essere  sta- 
] to  eletto  dal  capitolo  ed  accettato  dal  po- 
, polo.  ( Fd  io  , riprese  il  fanatico  , fui 

; scelto  da  Dio  stesso  per  comandare  a tut- 
I ta  la  terra,  e ne  fui  riconosciuto  da  tutti 

> i veri  fedeli  i.  Rimproverandolo  quindi 
I il  vescovo  dei  danni  irreparabili  che  ave- 
: va  cagionato,  non  fosse  altro  per  aver  da- 
; lo  fuoco  agli  edilìzi , ai  libri  ed  agli  or- 
namenti consacrati  al  cullo  divino;  tCbiu- 
delcmi , rispose  , in  una  gabbia  di  ferro 
coperta  di  pelle,  c conducetemi  da  per 
lutto  facendo  pagare  un  baiocco  a colo- 
ro che  desidereranno  vedermi,  c voi  rac- 
coglierete più  danaro  clic  io  non  ve  ne 
abbia  fatto  pevere,  c di  quello  non  vi  sia 
costata  la  mia  sconfitta  i.  Il  vescovo  , 
ston^cqto  dq  tanta  insolenza , lo  lasciò, 

; e fu  condannato  a piortc. 

Appeso,  ad  un  palo.,  due  carnefici  con 
tanaglie  roventi  gli  fecero  del  corpo  una 
: piaga  sola,  per  lo  spazio  di  un’ora  inte- 
ra. Oh  quanto  mai  il  Signore,  nell’effu- 
sione specialmente  di  sua  misericordia  , 
sembra  elevarsi  al  di  sopra  dell’  uomo  ! 
Durante  questo  orribile  e spaventevole 
; supplizio,  il  colpevole,  abbandonalo  poco 
prima  alla  perversità  del  suo  cuore  fino 
al  delirio  del  fanatismo  cd  allo  smarri- 
mento quasi  totale  della  ragione  , di  un 
tratto,  tocco  da  peutimcnto,  mostrò  una 
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pazienza  ammirabile  , e chiese  perdono 
al  Signore  co’  più  vivi  sentimenti  di  pie- 
tà c compunzione.  Non  polendosi  più  a* 
dopcrare  la  tanaglia  senza  attanagliare 
anche  le  piaghe  e iiMsprirgli  i dolori  in 
maniera  troppo  crudele,  e temendosi  d’al- 
tronde di  mutare  quei  sentimenti  di  fede 


la  cura,  che  ci  vollero  sci  mesi  per  rinve- 
nirlo. Trovato  infine  in  un  mucchio  di 
terra  , fu  strascinato  in  prigione.  Dopo 
regolare  sentenza  , si  lasciò  esposta  per 
più  di  un’ora  sul  palco  , con  una  mitra 
di  caria  in  testa  a ludibrio  delia  plebe  ; 
tagliala  e la  lingua  e la  mano  destra,  or- 


in  disperazione,  di  un  colpo  di  spada  gli  s g^ui  della  bestemmia  e del  sacrilegio  , 
fu  trafitto  il  cuore.  1 suoi  complici  pria-  ^ alla  line  fu  legato  su  di  una  panca,  do- 
ci|>ali , giustiziati  con  lui , lungi  dall’en-  S ve  con  un’accetta  gli  fu  spiccata  la  lesta, 
trave  nei  sentimenti  di  cristiana  compun-  « Gettatosi  il  corpo  alle  fiamme  , la  testa  c 
zionc  da  lui  mostrati  fino  all'ultimo  sospi-  la  mano  infitti  su  di  uno  spiedo  rcslaro- 
ro  , maggiormente  induritisi  a questo  ^ no  esposti  a pubblico  esempio.  Cosi  fu- 
spetlacolo  , morirono  senza  confessare  % roiio  sicrmin.iti  gli  anabattisti  di  Muu- 
i loro  traviamenti , e senza  ritrattar- ^ stcr  c dei  l’acsi  Bassi.  Ma  l’asilo  ebe  una 
sene.  S malintesa  compassione  aperse  ad  alcuno 

Giovanni  da  Gclccn,  cui  Giovanni  di  w di  essi  nell’  Inghilterra  , dove  la  rabbia 
Ijcida^  prima  della  sua  caduta,  aveva  » contro  il  nome  rumano  faceva  lecita  ogni 
commesso  di  sollomellergli  Amsterdam,  ^ cosa  , recò  danni  incalcolabili  a quel 
formò  a questo  erfelto  un  possente  partito 
di  andballisii  della  Frisia  c dell’ Olanda, 
che  doveva  insorgere  tutta  insieme  in  un 
bel  giorno  stabilito,  at  primo  tocco  della 
campana  del  palazzo  municipale. La  con- 
giura fu  scoperta , ma  solo  il  giorno  in 
cui  doveva  aver  compimento  ; per  ma- 
niera che  la  città  fu  tutta  in  iscumpiglio 
ed  all’  estremo  pericolo.  I magistrati  coi 
più  ragguardevoli  cittadini  siditcsero  con 
molto  valore;  vi  si  fece  grande  massacro 
da  ambe  le  parti. I fanatici  alla  Gne  cedet 


rtito  ^ regno,  già  di  troppo  lacerato  da  intestine 
discordie. 

La  supremazia,  adottata  quasi  a pieni 
voti  dal  clero , era  più  effetto  di  timore 
che  di  convinzioni.  Dopo  fo  prime  im- 
pressioni del  timore,  finalmente  fu  ascol- 
tata la  voce  della  coscienza  , e sorsero 
molti  oppositori.  Enrico  Vili  cominciò 
allora  la  parte  di  persecutore  che  non  la- 
sciò più  in  tutto  il  restante  di  sua  vita. 
Sulle  prime  vennero  immolati  al  suo  sslc- 
gno  vari  Inglesi  che  professavano  la  re- 


terò,e non  Intendo  sfuggire  perchè strel-  m ligioiic  cou  maggior  zelo, perchè  avevano 
la  ogni  dove,  si  cacciarono  nel  paiaz-  ^ meno  da  perdervi.  Do|k>  alcuno  di  qiie- 
pubolico,  dove  parte  vennero  battuti.  § sti  saggi,  che  gli  eran  facili  cadendo  su 


ti  da 
so 


Giovanni  d.i  Gclecn,  salito  su  di  una  tor- 
re c tiratasi  dietro  la  scala  , sì  fece  ad 
animare  la  propria  gente  che  sosteneva 
quel  resto  di  combattimento  ; ma  un  col- 


vittime  volgari  , si  volse  a personaggi 
più  distinti.  Tomaso  Moro,  che  aveva  ab- 
dicata la  carica  di  gran  cancelliere  , e 
Giovanni  Fischer,  vescovo  di  Rochester, 


po  di  moschelto  lo  trabalzò  dalla  torre  ^ erano  tenuti  come  i più  grandi  uomini 


sulla  piazza  del  mercato.  Dopo  di  che  , 
fu  un  macello  di  tutti  i fanatici , che  si 
accoppavano  per  le  strade  come  tante 
bestie  feroci  (I). 

I magistrati  si  diedero  (osto  a cercare 


dell’  Inghilterra  per  sapere  c per  probi- 
^ là.  Fischer  avea  prima  prestato  il  suo 
^ giuramento  alla  supremazia  , senza  ben 
^ conoscere  la  colpa  , ed  aggiungendo  ; 

' c Salva  però  sempre  l’obhedienza  dovuta 


di  Campen,  creala  da  Giovanni  di  Leida  ^ alla  legge  di  Dio  s.  Ma  pentitosene  su- 
vescovo  di  Amsterdam,  capace  egli  solo  % bilo  dopo,  in  pieno  consiglio,  egli  ed  il 
a ridestare  l’incendio  non  ancor  bene  Moro  si  erano  rifiutati  di  sottoscrivere  Tal- 
estinto  ; |K!rò  si  tenue  nascosto  con  tan-  to  legale  che  stabiliva  questa  siipremuzia. 

^ Essi  allegarono  a tutta  scusa  del  non  vo- 
lt) Ist.  dilfanabal.  slampala  in  .àmst  firmarsi,  loro  vietarlo  la  coscienza  c 

MI  iTOO  , u''  33.  ^ la  cura  dell’eterna  salvezza.  E di  nuovo 
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inviUIi  a rironnare  la  loro  coscienza  er- 
ronea , sopra  parere  del  gran  consiglio 
reale , sialo  iurormalo  ben  allrimeiili , 
Moro  rispose  : i Se  io  fossi  solo  contro 
il  parlamento,  sicuramente  che  di  flìderei 
di  me  stesso  ; ma  se  il  gran  consiglio 
d’ Inghilterra  è contro  di  me  , ho  dalla 
mia  il  gran  consiglio  della  cristianità , 
che  è la  Chiesa  cattolica  i (I).  Fischer 
con  altre  parole  diede  la  stessa  risposta. 
Il  re  , fieramente  indispettito  , li  cacciò 
ambedue  in  una  torre;  loro  fece  togliere 
penna  e carta  ; privò  il  vescovo  delle  sue 
rendile,  lasciatogli  a mala  pena  qualche 
cattivo  abito  per  ripararsi  dal  freddo,  per 
modo  che  questo  venerando  ottuagenario 
Ceco  pregare  il  ministro  che  gli  procac* 
classe  qualche  cosa  da  coprirsi  ; e si  do* 
bila  se  fosse  stato  esaudito. 

Non  bastando  alle  vedute  del  re  questa 
rigorosa  prigionia  durata  un  anno  inte- 
ro, prese  risoluzione  di  far  morire  questi 
due  gran  personaggi,  per  incutere  spa- 
vento a tulli  coloro  che  potessero  mette- 
re il  medesimo  ostacolo  alla  seduzione. 
Intanto  il  vescovo  di  Rochester  fu  eletto 
cardinale  nella  sua  prigione.  Paolo  HI 
credea  con  ciò  d' inspirare  maggior  ve- 
nerazione per  questo  illustre  prigioniero, 
e fare  almeno  che  se  ne  rispettasse  la  vi- 
ta. Colesto  procedere  per  lo  contrario 
raddoppiò  i sospetti  del  principe,  il  qua- 
le ordinò  di  rintracciare  se  il  prelato  a- 
vesse  sollecitato  questo  onore  , o per  lo 
manco  se  ne  avesse  avuto  preventiva  no- 
tizia. Il  vecchio  rispose , che  grazie  al 
cielo  non  aveva  mai  avuto  ombra  di  am- 
bizione ne’ suoi  anni  più  belli;  e che, 
quando  vi  fosse  da  sospettare  per  l’addie- 
tro,  lo  stalo  solo  in  cui  era,  indipenden- 
temente dalla  sua  vecchia  età,  la  prigio- 
nia, le  catene,  la  morte  ond’era  ad  ogni 
istante  minacciato,  lo  giustificavano d’av- 
vantaggio.  11  re,  anzi  che  calmarsi  a que- 
sta risposta  , disse  insultando  al  papa  ; 
z Ebbene,  mandi  pure  il  cappello  quan- 
do vuole  ; ma  allorché  arriverà,  la  testa 
che  deve  portarlo  non  esisterà  più  s . Egli 
fece  tosto  fare  il  processo  al  sauto  con- 

(t)  Baro.  I.  2,  p.  227;  Saó.  I.  1,  p.  103. 
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^ fessore,  il  quale,  in  meno  di  un  mese,  fu 
condannalo  al  supplizio  de’  rei  di  lesa 
maestà.  Quattro  giorni  dopo  gli  fu  taglia- 
la la  testa  (2). 

Aveva  per  treni*  anni  amministrata  la 
chiesa  di  Rochester  con  somma  edifica- 
zione, e con  dottrina  pari  a virtù.  A del- 
ta dei  migliori  critici  (3),  egli  vien  ripu- 
tato come  lo  scrittore  che  meglio  ha  sa- 
puto confutare  Lutero  , Ecolampadlo  e 
gli  altri  novatori  di  quel  tempo.  Si  crede 
che  abbia  avuto  gran  parte  nel  Irallain 
di  Einrico  Vili  contro  Lutero  , cd  anche 
essendosene  addossale  tulle  le  cure,  ab- 
bia lasciala  la  gloria  al  suo  principe,  di 
cui  ottenne  i favori  fino  al  famoso  scio- 
glimento. E senza  dubbio  per  questo  che 
lopera  intitolata  Difesa  dei  selle  Saa-a- 
menti  tiene  il  primo  posto  Ira  quelle  di 
Fischer,  eccellente  teologo,  profondissi- 
mo nello  studio  della  Scrittura  , dei  Pa- 
dri, delle  lingue  classiche,  pieno  di  cri- 
terio e di  buon  senso  , dei  più  eruditi , 
dei  più  esalti  c dei  più  logici  dissertatori 
del  secolo  XVI. 

Appena  il  Moro  seppe  la  morte  di  Fi- 
scher, si  fece  a pregare , dicendo  al  Si- 
gnore , di  trovarsi  indegno  della  giuria 
ucl  martirio  ; ma  che  per  quanto  inferio- 
re fosse  al  santo  vescovo  clie  era  appena 
uscito  dai  patimenti,  supplicava  la  liontà 
infinita  perchè  lo  facesse  partecipe  degli 
stessi  martirii  e della  medesima  corona. 
Alle  quali  parole,  sfuggitegli  dagli  occhi 
alcune  lagrime,  gli  amici  suoi  credendo- 
le eifello  di  spavento  , pensarono  che  si 
potesse  indurlo  a cedere.  Con  questo  di- 
segno vennero  a visitarlo  molle  illustri 
persone  ; ma  nulla  poterono  operare  so- 
pra un’anima  la  cui  sensibilità  non  dovea 
che  dar  maggior  risalto  al  suo  eroismo. 
Venne  dopo  lutti  anche  la  moglie,  e scou- 
giiirollo  colle  più  compassionevoli  paro- 
le, perchè  non  volesse  cosi  presto  abban- 
donare una  sposa  che  l'adorava,  dei  figli 
cui  non  era  mai  stalo  tanto  necessario  , 
la  patria,  la  fortuna,  la  vita  infine  il  cui 
filo  tagliava  nel  più  bello  di  sua  carrie- 

(2)  Giacon.  1.  3 , p.  671. 

(3)  Bt;llarin.  de  script,  cccl.;  Dnpin.  Bibl. 
I.  Il,  p.  113. 
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ra  ; ed  insislendo  su  queslo  ultimo  arti-  jb  disse  ohe  la  rabbia  che  egli  nudrìva  con- 
colo,  Moro  le  dimaadò  quanto  tempo  tro  il  re  si  era  fatta  troppo  evidente,  i Toc* 
presumesse  di  poter  campare  ancora  : a|  ca  a me,  riprese  il  Moro  , render  conto 
t Per  lo  meno  venti  anni,  essa  rispose, e K a Dio  della  mia  fedeltà.  Volesse  egli  es- 
può  darsi  anche  trenta.  — Venti  o tren-  S sermi  tanto  propizio  come  io  sono  stalo 
t'anni?  rispose  il  graiid'uoino;  ma  a con-  S fedele  e aOetionato  al  mio  principe  s.  To- 
te formalo  che  è questo  breve  spazio  di  % maso  Andley , cortigiano  senza  coscien- 
tempo  in  confronto  airelernilà  > ? Vedu-  » za  , e perciò  appunto  stato  eletto  a suc- 
tasi  inalterabile  la  sua  perseveranza  , si  g cedere  al  Moro  nella  dignità  di  cancel- 
spinse  la  persecuzione  a tale  di  toglier-  S liere,  gli  dimandò  se  si  credesse  più  vir- 
gli  l'unico  conforto  dei  libri,  a tale  di  le-  S tuoso  ed  illuminato  di  tanti  vescovi,  aba- 
vargli  penna  c carta  perchè  non  potesse  9 li , ecclesiastici  di  ogni  ardine  , di  tanti 
tener  relazione  con  alcuno.  Da  qui  in-  ^ giudici  , di  tutta  la  nobiltà  inglese  , del 
nanzi  egli  si  tenne  sempre  chiuse  le  G-  % parlamento,  ed  in  Gne  di  lutto  il  regno, 
nostre,  dì  e notte,  per  potersi  trattenere  ^ f Ad  ogni  vescovo  , riprese  il  Moro,  io 
continuamente  con  Dio  ; ed  essendo  in-  ai  ne  ho  cento  ad  opporre,  la  cui  fede  è già 
terrogaio  dal  suo  carceriere  perchè  si  con-  w premiala  ne’ cieli  ; e la  nobiltà  inglese  , 
dannasse  spontaneo  a queste  tenebre  tor-  a anche  pel  numero  , non  può  sostenere 
raenlose,  disse  : s Bisogna  chiudere  l’of-  S confronto  coi  martiri  e gl’  innumerevoli 
Gcina  quando  tutti  gli  attrezzi  vi  sono  rin-  ^ confessori  die  hanno  reso  testimonianza 
chiusi  1 (1).  Avendolo  i commissari  ri-  S alla  mia  opinione.  Riguardo  al  parlamen- 
clnesto  di  nuovo  del  suo  parere  intorno  S to,  il  quale  non  si  ò mostrato  libero  nep- 
allo  statuto  che  stabiliva  il  re  capo  della  K pure  in  questa  circostanza , la  sua  auto- 
chiesa  anglicana  , sulle  prime  risposo  : ^ rità  potrà  forse  valere  più  dei  concili  ge- 
tClie  dimandate  voi  ad  un  uomo  trattalo  M aerali  tenutisi  da  mille  anni  in  qua?  Al- 
ia Inghilterra  come  straniero,  come  ne-  S la  Gne  dei  conti,  tutta  l’ Inghilterra,  voi 
miro  pubblico,  a un  membro  reciso  dallo  p dite,  favorisce  la  vostra  opinione;  ma  la 
stalo  ! V Ma  costretto  a spiegarsi,  il  con-  % Francia,  la  Spagna,  l'Italia  , tutto  il  re- 
fessorc,  vedutosi  quasi  sicuro  del  marti-  ^ sto  della  cristianità  , l’oracolo  di  lutti  i 
rio,  rispose  in  questi  termini  (2)  : i Per  ^ cristiani,  la  Chiesa  cattolica,  l’abborre  e 
la  grazia  di  Dio  ho  sempre  professato  la  ^ la  disapprova  > . I giudici  per  timore  noi 
religione  cattolica  romana.  Pure  aven- « lasciarono  dire  più  oltre  alla  presenza  del 
do  udito  ripetere  spesso  che  il  potere  del  m popolo;  annunciatogli  la  sentenza  di  nior- 
pa|>a  non  è che  di  diritto  temporale  , ho  te,  fu  cacciato  in  prigione, 
voluto  approfondire  questa  questione,non  Una  delle  sue  Gglie,  chiamala  Marghe- 
mai  però  a scapito  della  mia  credenza.  ^ rito,  douiM  di  rare  qualità,  cui  fra  le  al- 
Per  sette  anni  interi  io  mi  sono  applica-  ^ Ire  cose  egli  avea  insegnato  il  latino  ed 
lo  a queslo  studio,  ho  attinto  alle  sorgen-  § il  greco,  e che  gli  era  affezionata  in  mo- 
li, e sono  risalito  Gno  alle  prime  cagioni  ^ do  speciale  , lo  raggiunse  per  via  onde 
delle  cose.  Alla  Gne  ho  trovalo  che  il  po-  dargli  l’ullimo  addio.  Moro  I’  abbracciò 
terc  del  papa,  che  si  lenta  lemerariamen-  ^ con  tenerezza , e le  diede  la  sua  benedi- 
te annullare  , è non  che  utile,  necessa-  ^ zioue,  senza  che  niente  trapelasse  nel  pa- 
no , evidentemente  legittimo  e di  diritto  K dre  che  valesse  a smentire  la  generosità 
divino.  Questa  è la  mia  credenza,  nella  S del  comune  sacriGzio  (3).  La  vigilia  del 
quale,  cuH'aiulo  del  Signore,  io  spero  di  supplizio  , che  fu  differito  per  qualche 
morire  s.  W giorno.  Moro  scrisse  ancora  a questa  G- 

1 giudiei  l'accusarono  di  rivolta,  di  ^ glia  prediletta  con  un  carbone  su  di  un 
tradimento  ; ed  il  duca  di  IVorfoIck  gli  p pezzo  dqcarta  veuntogli  fra  mano,  che  e- 
(1)  Epist.  Card.  Schomb.  i.  3,  episi.  2 S'‘ breve  non  sarebbe  più  a carico  di 
princip. 

Sander.  1.  1 , p.  127.  ^ (3j  Stapet.  vit.  Mor.  SaDder.  I.  2,  p.  130, 


An.  1535 


uuui  sxMiirrBsiMOvaiMO 


249 


alcuno, e che  ardeva  del  desiderio  di  vede*  # da  rompere  ogni  freno  nel  rigore  di  sua 
re  il  suo  Dio,  e di  morire  il  di  appresso.  | seuleoze  : eccesso  tanto  più  ingiusto,  da 
Era  l’ultimo  giorno  dell’ottava  del  santo  a che  mascherò  l'ingiustizia  sotto  le  forme 
apostolo,  di  cui  difendeva  il  primato,  èd  I ed  il  velo  del  diritto.  Promulgò  leggi  e* 
insieme  della  traslazione  di  san  Tomaso  | spressamento  per  condannare  gli  accu. 
di  Cantorhurl,  al  quale  prestava  un  cui-  I sati  senza  accettarne  discolpa,  e per  ten- 
to speciale.  Dio  gii  accordò  una  coti  I dere  loro  insidie  sotto  l’ apparenza  della 
santa  consolazione.  Ai  momento  deside-  | giustizia  (2).  Credeva  che  lutti  i sudditi 
rato,  appiè  del  patibolo,  la  cui  scala  era  I dovessero  regolare  la  propria  fede  a nor- 
alqiianto  incomoda, .egli  disse  al  garzone  § ma  de'  tuoi  ordini,  insomma  il  primato 
del  buia  : f Dammi  la  mano  per  salire,  di  S ecclesiastico,  conferitogli  dal  popolo,  lo 
cui  non  avrò  bisogno  nel  discendere  i . S spinse  in  un  labirinto  di  delitti  e di  tiran- 
Fatta  la  solita  preghiera  con  mirabile  S nie  cosi  odiose,  che  un  uomo  onesto  , a 
sangue  freddo,  e recitato  il  Mùerere  , i detta  dello  stesso  protestante  Burnet,  non 
volle  il  popolo  a testimonio  che  egli  mo-  i saprebbe  per  verun  modo  scusamelo.  ÌH 
riva  professando  la  fede  cattolica  aposto- 1 questo  il  carattere  di  un  riformatore  da 
lica  romana.  Quindi  egli  pose  la  testa  sul  s imitare,  o quello  di  un  atroce  pervertito- 
ceppo,  senza  essere  punto  commosso  da  S re  che  la  giustizia  di  Dio  abbandona  alla 
tutto  qiicH’apparato  , e Boffersc  la  morte  f corruttela  del  suo  cuore  e di  per  sé  si 
non  solo  con  rassegnazione,  ma  colla  1 consacra  all’ infamia  (S) f 
gioia  de’  più  generosi  martiri.  Tutta  l’In-  i Poco  prima  della  morte  di  Fischer  e 
ghiitcrra  fremette  a tale  spettacolo;  ed  i 8 del  Moro,  Enrico  aveva  per  la  stessa  ra- 
veri  cristiani  credettero  aver  perduto  ogni  S gione  fatto  strascinare  su  di  un  graticcia 
cosa  colla  morte  di  questo  illustre  dima-  S un  dottore  deH’abbazia  di  Sion , tre  cer- 
sore  della  religione.  11  timore  di  olfen-  a losini  ed  un  prete  secolare  : dopo  il  sup- 
dcre  il  re,  per  quanto  abbia  impedito  che  | plizio  della  corda,  fattone  sparare  il  ven- 
si  rendessero  a Fischer  gli  onori  della  ■ tre  per  poterne  strappare  il  cuore  e le  vi- 
scpoltura,  non  fece  impressione  di  sorta  i scere,  metteva  in  mostra  il  loro  corpo  ta- 
siilla  figlia  di  Moro.  Essa  adempì  a quo- 1 gliato  in  quarti.  Questa  operazione  da 
sii  estremi  doveri  verso  un  padre  cotanto  ! | beccaio  parve  aggradire  al  tiranno,  e di- 
amato,  lo  fece  seppellire  con  grande  ono- 1 1 venne  il  trattamento  solilo  dei  fedeli  di- 
re , e la  pietà  filiale  pose  in  soggezione  1 1 fensori  dell’unità  cattolica.  Da  quel  glor- 
ia tirannia  stessa  che  non  tentasse  giara- 1 ! do  > terrore  ed  una  cupa  tristezza  si 
mai  disturbarne  le  ossa.  Lo  storico  Bur-  sparsero  per  tutta  l’Inghilterra,  dove  non 
net  non  può  a meno  di  convenire  che  le  ||  vi  era  più  galantuomo  che  non  avesse  avu- 
morte  di  Fischer  e del  Moro  sono  mac- to  a tremare  per  la  vita.  Fra  questi  uno 
chieindelebilidolla  vita  di  Enrico  VIII(l).  il  dei  più  illustri,  Rinaldo  Polo  o Pool, 

Dal  momento  che  questo  priucipe  si  al  parente  prossimo  del  re,  ebbe  tutto  a te- 
tinso  di  un  sangue  cosi  prezioso,  ne  crcb-  i | mera  dai  personali  furori  dì  luì,  il  quale 
be  in  lui  più  che  mai  la  sete.  Aveva  re-  S dopo  aver  messo  mano  più  volte  alla  spa- 
gnaio oltre  venti  anni  senza  far  morire  p da  per  ucciderlo,  lo  costrinse  ad  esiliarsi 
più  che  due  persone  per  delitto  di  stato,  1 volontariamente  dal  regno  (4).  Coll’aiu- 
supplizio  però  che  non  gli  si  può  oppor-  J to  di  ottimi  studi  cominciati  in  Inghilter- 
re ; negli  ultimi  dodici  anni  di  sua  vita,  1 ra  , perfezionati  nelle  accademie  o nel 
cioè  da  quando  , nsurpatosi  il  tìtolo  di  8 consorzio  dei  più  rinomati  sapienti  di  Eu- 
capo  della  chiesa,  ebbe  guasto  perfino  il  1 ropa.  Polo  aveva  fatto  acquisto  di  cogni- 
suo  naturale,  e non  riconobbe  altra  norma  § zioni , di  bella  eloquenza  e dell’ arte  di 
deU’opcrare  che  il  suo  reprobo  senso,  egli  ^ scrivere  e di  pensar  nobilmente;  e le 
diventò  uno  dei  più  sanguinari  tiranni  | ,2, 

Is  (3)  Boss.  Itisi.  Var.  I.  7 . n”  tA. 

(1)  Bum.  t.  I , p.  199.  S (t)  Dudith.  inedit.  card.  Qucrin.l.I.p.  7. 
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scicuie,  Iroppo  spesso  dannose  alla  ino-  ^ spiriluali , cui  potere  di  prcsedere  alle 
destia, non  avevauoservilo  cbeadarmag*  § radunanze  del  clero,  e di  aver  intera  co- 
giur  risalto  alla  sua.  Kiirico  apprezzava  itk  noecenza  di  tutte  le  materie  concernenti 
tanta  virtù  e sì  gran  laleiilo  , e ne  volle  ^ la  religione.  Egli  disiinpegnù  questo  in* 
usare  per  guadagnarsi  i dottori  di  Parigi  ^ carico  come  si  può  aspettare  da  un  uomo 
fjiiaudo  fece  decidere  ili  quella  università  « che  all' ignoranza  aggiungeva  tutte  le 
I alfare  dello  scioglimento.  Ma  Polo  rifiu-  ^ prevenzioni  che  ne  sono  quasi  insepara- 
taiosi  con  altri  pretesti  dal  prendere  la  ig.  bili,  e le  grossolane  passioni  della  gente 
benché  minima  parte  in  un  affare  che  de*  ^ del  suo  calibro.  Venne  definito  benissi- 
teslava  cordialmente,  vide  d'allora  in  poi  ^ mo  in  due  parole,  quando  si  è detto,  cito 


venir  meno  i favori  oiid'era  onorato  dal 
re.  E certo  altresì,  per  quanto  sieno  di- 
scordi le  asserzioni  di  vari  scrittori,  d'al- 
tra parte  rispettabilissimi , che  egli  non 
volle  tampoco  assistere  aU’assemblea  del 
clero  che  diede  al  re  d titolo  di  capo  del- 
la chiesa  anglicana.  Polo  stesso  ce  lo  di- 
ca formalmente  ; e questa  testimonianza. 


ha  tutto  distrutto,  e nulla  edificato. 

Uno  dei  primi  consigli  che  egli  diede 
al  re,  fu  quello  di  sopprimere  i monaste- 
ri (2).  Crumwel  credeva  che  questa  abo- 
lizione fosse  il  colpo  decisivo  per  lo  sta- 
bilimento del  luteranismo  nel  regno  ; il 
re  vi  fece  plauso  come  ad  un  mezzo  lon- 
tano per  soddisfare  la  propria  cupidigia. 


siccome  quella  che  ci  vien  data  dallo  e per  saziare  la  sua  rabbia  contro  i reli- 
scrittore  meglio  istruito,  deve  servire  di  ^ giosi,  che  ei  riguardava  come  i più  saldi 
dimostrazione  (I).  La  menzogna,  se  il  « sostenitori  della  primazia  romana  (3). Non 
candore  del  suo  animo  poteva  lasciar  luo-  ^ ostante,  quando  ebbe  scandagliato  come 
go  a sospetto,  non  avrebbe  servito  che  a ^ erano  disposti  gli  animi , riconobbe  non 
maggiormente  coprirlo  di  obbrobrio  in  potersi  sopprimere  ad  un  tempo  tutte  le 
un  tempo  in  cui  i suoi  complici,  vivi  an-  S case  religiose,  senza  alienarsi  la  miglior 
cor  tutti  o quasi  tutti, non  avrebbero  man-  parte  de' suoi  sudditi,  ed  andò  a rilento, 
ceto  di  solennemente  smentirlo,  il  furo-  coprendosi  ancora  del  manto  della  rego- 
rc  di  Enrico  arrivò  a tale  da  mettergli  a le  e della  riforma. Ordinò  per  questo  una 
prezzo  la  testa.  Il  primo  allo  di  sua  pri-  ^ visita  generale  dei  monasteri,  per  la  qiia- 
mazia  si  fu  quello  dì  dare  a Croiuwel , ^ le  ei  fosse  informato  dello  stalo  dei  bèni, 
nome  da  questo  secolo  in  poi  oggetto  del-  del  numero  dei  religiosi,  c del  come  eia- 
la  pubblica  esecrazione,  la  qualità  di  suo  Kuno  stesse  all'  osservanza  delle  regole 
vicario-generale  per  lo  spirituale  , e di  ^ del  proprio  ordine.  1 visitatori  non  maii- 
TÌsitatore  dei  conventi  c di  tulli  i privile-  ^ carono  di  trovare  ciò  che  voleva  il  re  , 
giati  d'Inghilterra.  Figlio  del  fabbro  Pul-  M vale  a dire  dei  disordini  veri  o falsi,  alti 
nej,  cattivo  artista  egli  stesso,  quindi  sol-  ^ a giustificare  il  disegno  , cui  fu  data  la 
dato , poscia  domestico  del  cardinale  di  ^ massima  notorietà,  nell'  intento  di  diffa- 
Wolsey,  Cromwel,  con  alquanta  applica-  ^ maro  le  vittime  della  persecuzione  prima 
zìone,  qualche  talento  ed  assai  più  d’in-  d' immolarle.  Essi  li  rinchiudevano  nei 
trìgo,  si  era  impegnato  con  Anna  Dole-  ^ loro  conventi  come  in  altrettante  prigìo- 
na  sul  proposito  delle  nuove  dottrine , c ^ ni,  aggravavano  il  peso  delle  loro  rego 


seppe  piaggiare  così  bene  la  tendenza  del 
re,  che  in  un  momento  fu  da  lui  nomino- 
io  barone  di  Oukam,  regio  guarda-si^ii- 
lo,  segretario  di  stato,  cancelliere  dell  or- 
dine della  Giarrettiera  , conte  di  Essen , 
gran  ciambellano,  primo  ministro,  ed  al- 
la fine  suo  vice-reggeule  per  gli  affari 


le  con  mille  ordinanze  arbitrarie  , face- 
van  risuonare  senza  posa  alle  loro  orec- 
chie gli  spaventevoli  nomi  di  re  e delle 
leggi  ; e dopo  averli  atterrili  con  ogni 
mezzo  possibile  , andavano  insinuando 
che  per  coprire  le  loro  colpe  ed  ovviare 
il  castigo,  era  mezzo  sicuro  il  dare  spou- 


(1)  Dodit.  in  sdii.  card,  t^uerin.  t.  1 p.  ^ 
348  , 2i9.  ^ 


(3)  Sander.  I.  I , p.  138, 

(3}  Bum.  t.  I , I.  3 , p.  24G. 
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tane!  le  lorocasB  <«1  principe,  che  lÌApreb-  * moiiasleri.  L'anno  seguente  vennero  sup- 
be  generosaniciile  provvcduli  di  sussi-  presse  per  Indo  il  regno  (|uestc  case,  cJ 
slenza.  Questo  maneggio  vinse  un  buon  jg  in  generale  tulli  i conventi  e le  abbazie, 
numero  di  priori  col  voto  delle  loro  co-  4 di  uomini  e di  donno  (S).  Lo  stesso  ordi- 
mnnità  , o della  maggior  parie  di  esse.  S ne  di  Malta,  perchè  era  a preferenza  al- 
lisci quindi  un  editto  del  re,  il  quale,  co-  » laccato  alla  santa  Sede,  e riconosceva  il 
ine  capo  della  chiesa  anglicana,  scioglie-  ponlefice  per  suo  ca|>o  superiore  , nou 
va  dai  voti  tulli  i monaci  che  li  avevano  potè  sottrarsi  alla  persecuzione  (4).  Ma 
pronunziati  prima  dei  venliqnallro  anni,  ^ pure,  siccome  egli  avea  piede  furie  in  In- 
daiido  anche  agli  altri  la  libertà  di  vive-  ^ ghilterra,  dove  il  priore  di  San  Giovanni 
re  da  secolari  fuori  del  monastero.  Pri-  di  I^ondra  era  insignito  del  titolo  di  pri- 
ma di  ciò,  erano  già  stati  assoluti  tulli  i W mo  barone,  con  seggio  in  parlamento,  la 
titolari  dai  giuramenti  falli  al  papa , ed  proscrizione  dei  cavalieri  fu  dilfcrita  per 
obbligali  a sottoscriversi  senza  titoli.  !gi  alquanto  tempo;  ma  vennero  però  trai- 
Pure  questo  mezzo  di  seduzione  non  ^ lati  in  un  modo  non  punto  migliore.  Li 
operò  grandi  cose.  Fosse  coiiviiizioiie  , somma  di  tulle  le  pensioni  del  priore  non 
fosse  abitudine,  i più  dei  frati,  massime  i menu  che  dei  cavalieri,  cioè  del  fiore  dei- 
più  anziani,  amaron  meglio  starsi  nel  loro  ^ la  nobiltà  inglese  ed  irlandese,  non  asce - 
primo  stato,  che  andar  a riprendere  nel  n se  che  a tre  mila  lire  sterline,  tlissi  però 


secolo  una  parte  ornai  per  loro  divenuta 
straniera.  Énrico,  che  non  sì  era  spinto 
lanl'ultrc  per  fermarsi  ad  un  tratto,  si  la- 
iiionlò  in  parlamento  del  gran  numero 
di  monasteri  che  erano  a carico  dello 
Stalo,  e volle  che  si  ponesse  pronto  rime-  ^ 
dio  a questo  disordine  (I).  1 pari,  u me-  s 


non  erano  per  questo  ne  meno  numerosi 
nè  meno  ricchi  di  quello  lo  fossero  negli 
altri  Stali  della  cristianità,  poiché  essi  vi 
avevan  raccolto,  come  in  Francia,  i ric- 
chi avanzi  dei  templari. 

Non  si  crede  che  Furico  VHI  siasi  punto 
^ arricchito  con  questi  sacrileghi  saccheg- 


giameiili.  Per  lo  contrario  , non  ha  mai 
tanto  aggravalo  i suoi  sudditi  di  balzelli 
come  dopo  questo  bottino.  Bla  egli  doveva 
dividere  i suoi  ladronecci  con  quelli  cha 


glio,  i servitori  di  corte,  capirono  benissi- 
mo questo  linguaggio.  Solle  primesi  pub-  ! 
blicò  uu  ordine  che  aboliva  tulli  ì piccoli  ’ 
monasteri,  ossìa  quelli  le  cui  rendile  non 
arrivavano  a dugentolireslerliue(2).Con  % li  tenevano  coperti  ; il  suo  vico-reggente 
un’altra  legge, che  usci  subito  dopo, furo-  S fra  gli  altri , non  in  modo  però  clic  non 
no  date  al  re  tulle  queste  case  che  orano  S destasse  pericolose  inormorazioui,  si  ap- 
Irocciilosessanlasei,  eoa  le  chiese,  le  terre  X propriò  una  delle  più  belle  commende  in 
e tutti  i beni  dipendenti  (IfidfiX  In  pari  5 vicinanza  dei  suoi  fondi.  I.ia  maggior  par- 


tempo  gli  vennero  ceduti  i monasteri  sop- 
pressi o rimasti  vuoti  prima.  La  corona 
acquistò  la  rendila  di  irenlailueiiiiLa  lire 
sterline,  ed  un  capitale  di  piò  di  cento  ma- 
la , acquistato  colla  vendila  dei  mobili , 
dell’ergenteria  e degli  attrezzi 'di  chiesa. 


le  dei  monasteri  venne  del  pari  regalata 
] o venduta  a prezzo  vilissimo  ai  vicini  pos- 
; sidenti,  afluie  di  scemare  il  pubblico  mal- 
contento e la  universale  iiidegoazioiu;;  ma 
non  vi  si  |H>lè  riuscire.  Al  re  non  rimase 
che  un'  esca  incitante  |>er  la  sua  cupidi- 


G>l  tratto  successivo  si  passò  a detnolirc  S già, con  la  vergognosa  riputazione  di  non. 
i conventi,  e perlìuo  le  chiese  per  poter-  essersi  fatto  capo  delia  chiesa  die  per 
nc  vendere  il  materiale  a profilo  del  re.  % ispogliarla.  Nou  riesci  pure  a tener  lon- 
Tulli  i monaci  di  queste  commi  ilà  che  ^ tane  le  turbolenze  e le  suutniosse  , par 
vollero  ritornare  al  secolo,  ne  ebbero  la  |iaura  delle  quali  era  stalo  tanto  interra» 
dispensa  anglicana  ; gli  altri  furono  Ira-  ^ satamentu  generoso.  Qualche  signore  a 
sferili , ma  per  poco  tempo  , nei  grandi  ^ molli  nobili  che  non  avevan  avuto  parte 

A 

3.  p.  263.  S (.1) 
p.  S<3.  (t) 


(I)  Barn.  Ist.  della  Rir.  I. 
(3)  Act.  pubi.  aogl.  I.  U , 


Bino.  Ist.  delta  Hif.  p 321. 
Ibid.  p.  377;  Isl  <li  Mail.  !. 
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nella  proTincia  di  Lincoln,  disapprovaro*  * che  aTvilìpsi , »crisse  a quel  buon  padre 
no  senza  riguardo  l’ invasione  dei  mona*  S con  una  energia  tutta  cristiana  per  iuco* 
steri  fondati  dagli  avi  degli  uni,  e che  gli  S raggiarlo,  c senti  alleggerirsi  il  peso  che 
altri  riguardavano  come  T asilo  dei  loro  g raggravava,  quando  seppe  che  il  suo  di- 
figliuoli  , quando  ne  avessero  avuto  in  S rettore  spirituale  santamente  usava  dei- 
buon numero,  c dove  gli  uni  e gli  altri  l’avversità. 

trovavano  ospitalità  nei  loro  viaggi,  e se  9 Quando  il  re  la  seppe  pcricolosaracn- 
vuoi  fino  nelle  loro  partite  di  piacere.  I S le  maiala,  questo  principe  , che  non  po- 
poveri  mormoravano  ancora  più  forte , S leva  a meno  di  rispettare  la  sua  virtù,  per 
privati  com’erano  delle  limosine  solite  a S quanto  depravalo  fosse,  le  fece  sentire  il 
ricevere  in  questi  conventi,  o per  lo  man-  g suo  dispiacere;  ciò  che  indusse  la  priiici- 
co  di  un  lavoro  giornaliero  , prìncipal  9 pessa  a scrivergli  una  lettera  cominoven- 
mezzodi  sussistenza  delle  lorofaniiglio(l).  n te,  non  per  riguadagnarsi  un  cuore  che 
Si  fece  di  tutto  por  soffocare  questi  la-  g doveva  perdere  con  tutte  le  cose  di  quag- 
racnii, pubblicando!  disordini  che preten-  jS  giù,  ma  per  adempiere  Gno  all’estremo 
devano  avere  scoperto  in  queste  comuni-  m momento  ai  doveri  della  fedeltà  coniuga- 
la; ma  sì  fatti  paucgirici  dell’avarizia  par-  S le,  facendo  sforzo  per  trarlo  ancora  dal 
vero  ben  a ragione  fondati  sulla  calun-  5 fango  in  cui  l'avevano  immerso  le  sue 
nia  ; e con  più  ragione  si  rispose  che  bi-  S vergognose  tendenze.  Mio  signore  e mio 
sognava  riparare  gii  abusi  se  ve  ne  fos-  g re , dicevagli  (4) , sposo  inviolabilmente 
scro,  ma  non  distruggere  la  cosa.  Alla  6 caro  al  mio  cuore,  l’ora  della  mia  morte 
Gnc,  in  questa  provincia  si  venne  alle  ar-  9 è aIGne  suonala  ; in  questo  inomciilo  so- 
mi , poi  anche  in  quella  di  York  , e fu-  s Icnne  , l’ amore  che  ho  sempre  nudrito 
rono  sulle  armi  più  di  quaranta  mila  ri-  g per  voi,  mi  obbliga  a scongiurarvi  in  po- 
belli  che  costrinsero  il  sovrano  a venir  a 9 che  parole,  potendo  appena  trarre  il  re- 
patti  con  esso  loro.  Elnrico  tenne  la  pa-  ^ spiro,  di  pensare  infine  al  grande  alfa- 
rola  fino  a quando  potò  violarla  impune- re  di  vostra  salute  ; affare  infinitamente 
mente  (2).  Intanto  che  questi  disordini  ^ preferibile  a tutte  le  grandezze  terreno 
agitavano  la  chiesa  o la  monarchia  bri-  S ed  a tutti  i vostri  piaceri  ; fonte  a me  di 
tannica,  venne  a morto  Caterina  (I5S6),  9 tanto  lagrime  e di  Uinti  singhioui  , ed  a 
illustre  per  la  sua  pietà  e per  la  sua  de-  $ voi  stesso  di  tanti  travagli  cd  inqiiietudi- 
vozione  alle  cose  celesti,  dice  lo  storico  g ni  amare.  Ma  si  sparga  di  obblio,  e de- 
proU'stanlo  iuglesc  (3)  , che  viveva  nel-  gni  il  Signore  di  perdonarveli  così  pie- 
rausterìtà  e nella  mortificazione,  che  la-  « nameute,  come  io  ne  lo  scongiuro  I Del 
vorava  colle  proprie  mani,  e che  in  mez-  9 resto,  vi  raccomando  la  giovane  Maria, 
zo  a tanta  grandezza  , pensava  anche  a ^ nostra  comune  figlia,  e vi  prego  ad  aver 
tener  occupato  le  proprio  donne.  Lo  stes-  É pcf  lei  tutta  quella  tenerezza  cui  ha  pre- 
so scrittore  dice,  che  era  dotata  di  ottima  9 teso  un  giorno  la  sfortunata  sua  madro. 
indole,  non  meno  che  di  virtù  cristiane,  m Io  vi  prego  a prender  cura  anche  dello 
Era  si  penetrata  dal  sentimento  di  una  S donne  di  casa,  lieve  peso,  poiché  non  so- 
picua  rassegnazione  agli  ordini  della  m no  che  tre,  o di  accordare  ai  mici  poveri 
Provvidenza,  che  in  mezzo  alle  sciagure  « domestici  un  anno  di  salario  oltre  il  cor- 
compose  un  libro  ascetico  contro  i la-  9 reato.  Ecco  infine  le  nostre  ultime  dispo- 
menti  dei  peccatori.  Anna  Bolena  , che  » sizioni  ; i mici  occhi  vi  desiderano  più 
prendeva  un  basso  piacere  in  lormcular-  S che  ogni  altra  cosa  mortale  ; e 1’  unico 
la  per  ogni  guisa,  foce  mettere  in  prigio-  9 rammarico  che  io  potrei  avere  in  questa 
nc  il  suo  confessore  , unica  consolazio-  3 vita,  sarebbe  quello  di  morire  senza  aver- 
ne che  rcstavagli  quaggiù.  Caterina,  non  jS  vi  veduto. 

(1)  nain.  ad  >d.  1337  , n»  18.  fi  virtuosa  regina  non  trascurando  ul- 

(2)  llurn.  t.  I , I.  3 I p.  210  et  scq.  3 

(3)  IbiJ.  p.  261.  (t  Voljd.  Virg.  I 27  , Saiidcr.  I,  I. 


Ao.  1j96 


UB«0  MSSAATBtl.vaFnlHO 


2aS 


cuna  precauzione  perchè  le  genti  di  suo 
servizio  fossero  Iraltdle  come  desiderava, 
fece  trarre  una  copia  della  sua  lettera, che 
mandò  al  rappresentante  deH'irnperatore 
in  Inghilterra  , perchè  questo  prìncipe 
stesso  pacasse  loro, non  curandosi  Knrico 
di  farlo.  Tal  cautela  era  inutile.  Il  re  leg* 
gendo  la  lettera  della  moribonda  sposa , 
non  potè  frenare  le  lagrime  , o parvo 
straordinariamente  commosso.  Pregò 
lambasciatoro  di  Carlo  V di  andar  subi< 
lo  a far  visita  alla  priueipessa,  di  salutar- 
la teneramente  da  parte  sua  , e di  nulla 
risparmiare  per  acquietarne  le  angosce. 
Per  quanta  sollecitudine  si  fosse  presa  il 
ministro,  egli  arrivò  a Kimholtou,  dove 
si  trovava  la  regina,  quando  essa  era  già 
spirata.  Fu  sepolta  onorevolmente  nel* 
l'abbazia  di  Poterboroug,  che  Enrico 
convertì  dopo  iu  vescovado.  Questo  pria* 
cipe  comandò  a tutta  la  casa  di  vestire  a 
lutto  ; ordine  al  quale  l’impudente  adiil* 
(era,  Anna  Bolena,  si  conformò  così  po- 
co, che  essa  o le  sue  donno  parvero  ve* 
stirai  allora  de’  colori  più  vivi  che  mai. 
Ed  ai  suoi  vili  adulatori  che  si  congratu* 
lavano  con  esso  lei  alla  morte  della  riva- 
le, rispose  : i Ilo  tuttavia  un  dispetto  ; 
una  tal  morto  le  è troppo  gloriosa  i. 

Ma  sì  barbara  gioia  uou  durò  a luogo. 
Enrico , che  le  aveva  sagrilìcato  Cateri- 
na,sacriiicò  essa  puro  a Giovanna  diSey- 
nioiir,qiialchomesoappcna  dopo  la  mor- 
te di  Caterina  ; c al  dì  successivo  della 
morte  dell'  adultera,  ne  sposò  la  rivale. 
Almeno  Caterina  di  Aragona , perdendo 
i favori  del  suo  sposo  reale  , ne  conser- 
vò la  stima  Gno  all'ultimo  momento;  lad- 
dove Anna  morì  sul  patibolo  poi  motivi 
più  iufamanti,  accusala  come  rea  di  pro- 
stituzione col  proprio  fratello  conte  di 
llochefort,  tre  altri  signori  cd  un  musico 
del  re.  La  severità  di  Enrico , estrema 
sempre  così  negli  odii  corno  nello  ardenti 
inclinazioni,  è senza  dubbio  sospetta  giu- 
stamente ; ma  quando  per  questo  la  si 
giusliGcasse  dallo  ributtanti  infamie  di 
cui  r iucolpavano  i suoi  favoriti  fino  sul 
palco,  chi  potrà  scusarla  di  aver  coltiva- 
lo coti  compiacenza,  ed  anche  conservalo 
presso  dì  sé  degli  equivoci  doni  u delle 


A pratiche  domestiche  ? di  aver  aacullaio  i 
% discorsi  di  uomini  di  ogni  classe,  ed  an- 
che della  più  bassa  condizione  1 di  ave- 
re preso  con  loro  il  fare  di  un’ impuden- 
te lusinghiera  ? di  non  avere  arrossilo 
nel  dire  a giovine  signore , uno  de’  suoi 
drudi , che  le  piaceva  che  dilferissc  ad 
ammogliarsi,  nella  speranza  di  sposarlo 
quando  la  morte  del  re  l’ avesse  lasciala 
libera  T Questi  son  fatti  confessati  dalla 
stessa  colpevole;  fatti  di  tal  entità  da  non 
meritarle  nessuna  indulgenza  (I). 

Cosi  oon  è del  malrimouio  che  ella  , 
contro  ogni  verisimiglianza,  disse  di  ave- 
re contratto  con  lord  l’crcj  prima  di  spo- 
sare il  re  (2).  Il  Umore  del  fuoco  al  qua- 
le era  stala  condannata  , e che  il  re  po- 
teva convertire,  come  avvenne,  in  un  mi- 
nore supplizio,  le  strappò  evidentemente 
questa  seconda  confessione.  Il  solo  desi- 
oerìo  di  alleviare  il  proprio  tormento  la 
vinse  su  tutti  gl’  interessi  della  Gglia  Eli- 
sabclUi,  che  per  ciò  faceva  dichiarare  il- 
legitUma  cd  indegna  del  trono.  Einrico, 
da  parto  sua  , poneva  in  ciò  la  sua  pas- 
siono al  punto  di  contraddire  a sé  mede- 
simo. Egli  faceva  pronunciare  due  sen- 
tenze : r una  che  coudauuava  Anna  alla 
morte  per  avergli  macchialo  il  talamo 
reale  con  adulterii  ; l'altra  che  dichiara- 
va Anna  moglie  del  vivente  Pcrcy,c quin- 
di impossibilitata  a divenire  sposa  del  re. 
Cranmer,  il  vantato  sostegno  della  chie- 
sa anglicana  e suo  più  grande  ornamen- 
to, tuttavia  prestava  i suoi  mezzi  a que- 
ste sentenze  d'iniquità,  nè  ad  altro  pen- 
sava ohe  a compiacere  le  regine  postic- 
ce che  mano  mano  salivano  al  trono  , o 
provocava  lo  sdegno  di  ogni  uomo  dab- 
bene por  la  sua  ingraliludiuo  verso  quel- 
lo che  no  discondevano.  Ma  fu  egli  piu 
fedele  alla  sua  religione,  che  non  alle  li- 
bertine protettrici  uclla  riforma?  Vedia- 
mo. Enrico,  esercitando  alla  Gnc  il  suo  di- 
ritto di  supremazia  in  tutta  la  pienezza , 
si  accinse  a regolare  la  fede  o la  disci- 
plina, confermò  la  traususlniiziazioiie,la 
comunione  sotto  una  sola  specie,  il  celi- 
li) Burnct,  t.  I,  I.  3,  p.  260,  268,  27t, 

i 2g<2. 

^ (2)  tst.  delle  Variaz.  1.  7 , n"  22,  ccc. 
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baio  Hlm  preti  , l’ obbligo  di  osservare  i 
voli,  l’uso  delle  messe  private,  la  neces- 
sità della  coufessione  auricolare  ; c que- 
sti punti  di  dottrina,  oppostissimi  ai  nuo-  | 
vi  errori,  erano  comaudali  sotto  le  pene 
prescritte  contro  gli  eretici.  Tuttavia 
Cranmer,  zuinglianonon  meno  che  il  suo 
amico  Cromwel,  o per  lo  manco  lutera- 
no, non  mise  alcuna  diliicoltà  ad  appro- 
varli, ad  avvalorarli  coll’esempio,  ad  o- 
norare  Gesù  Cristo  nei  suoi  misteri,  a ce- 
lebrare egli  stesso.  Ora  se  Cranmer  e i ì 
suoi  amici  approvavano  in  buona  fede  ! 
questi  articoli,  in  ebe  eran  essi  luterani? 

« se  il  loro  attaccamento  al  luteranismo 
li  obbligava  a condannarli  nel  loro  cuo- 
re, l’approvazione  che  essi  davano  este- 
riormente, che  era  mai  se  non  un’  inde- 
gna prostituzione  della  loro  coscicnsa  ? 
Ècco  le  virtù  dei  divoti  di  setta. 

Chi  oserà  dunque  metterli  a confronta, 
almeno  per  reqiiilà  incorruttibile  e per  lo 
eroico  distacco  dallo  cose  terrene  , col 
celebro  Polo , ebe  dopo  Moro  e Fischer  ! 
ricordò  alla  chiesa  britannica  lo  glorio- 
se gesta  deir  antico  splendore  ? £nrico 
Vili,  il  quale  si  è giustificato  in  qualche 
maniera  dell' aver  inesso  a parte  de'  suoi 
interessi  un  personaggio  si  fàvorevol  mon- 
te riconosciuto  , fece  innumerevoli  sfor- 
ai per  guadagnarselo.  IVilo,  dopo  molte 
scuse  che  egli  a buon  diritto  non  ricevè 
che  pcrscoiilitte,dissea|>ertanaentedi  non 
approvare  «pianto  si  era  fatto  nella  causa 
dello  scioglimento  c nella  rottura  colla 
Chiesa  romana  (I).  Einrico  seppe  frenare 
il  suo  carattere  impetuoso , e gli  mandò 
un’apologià  col  mezzo  di  uno  de’  suoi  a- 
dulatori  scismatici.  Il  dotto  Polo  confutò 
facilmente  tutti  i vani  argomenti  che  in 
essa  erano  contenuti;  fece  su  «pieslo  pro- 
posito un  Trattato  ekU’  unione  ecclesia- 
etica,  in  cui  la  forza  dell’espressione  era 
pari  a quella  dei  ragionamenti  ; lo  spedi 
al  re  stesso,  c poco  dopo  lo  fece  stampa- 
re, per  porre  ostacolo  ai  progressi  dello 
scandalo  che  di  giorno  in  giorno  si  face-  j 
vano  più  rapidi.  Fnrico,  offeso  senza  dub- 1 
bio  sul  vivo,  procurò  ancora  di  dissiuiu- 1 

(t)  Sander.  I.  l,  p.  «0  et  scq. 


lare,  e scrisse  a Polo  di  nuovo  perchè  si 
recasse  a Londra  a fine  di  rischiararlo  in- 
torno a qualche  punto  del  Trattalo  dell’u- 
nione che  egli  mostrava  di  aver  in  gran 
stima,  ma  nel  quale  trovava  qualche  dif- 
ficoltà di  cui  voleva  averne  spiegazione 
dalla  sua  propria  booca.  Polo  non  cad- 
de nel  laccio;  ed  il  re,  vedendo  frustranei 
i suoi  sagrifizi , ritornò  alla  sua  naturalo 
ferocia,  lo  spogliò  di  ogni  dignità,  di  tut- 
ti i bcueiìzi , e deliberò  irreviKabilmento 
di  perderlo.  Il  papa  per  indennizzar  Polo 
in  qualche  maniera,  lo  elesse  cardinale  il 
ventidue  di<»inbre  di  questo  anno  IS36. 

Nella  stessa  promozione  egli  diede  la 
porpora  a dieci  altri  individui  , degni 
quasi  tatti  del  pari  di  si  fatto  onore  (2). 
£ da  questo  lato  senza  dubbio  che  si  de- 
I ve  riguardar  Giovan  Pietro  Caraffa,  quel 
pio  arcivescovo  di  Teatc  il  quale  fece  tan- 
[ lo  onore  all’ordine  dei  Teatini  che  ebbero 
\ il  nome  dalla  residenza  di  lui;  e Giacomo 
i di  Sadolclo,  vescovo  di  Carpenlras  , teo- 
logo , filosofo , oratore  , poeta  , sorillore 
^ che  meglio  di  ogni  altro  del  suo  tempo 
I seppe  avvicinarsi  alla  dizione  antica,  nè 
i meno  illustre  per  virtù  episcopali,  sociali 
i c religioso. 

I Se  il  celebre  E>asmo  non  ebbe  parte 
; in  questa  promozione,  la  vera  causa  si  fu 
; la  sua  indilierenza  per  le  grandezze,  oltre 
’ una  ragioiicvol  vecchiaia.  L’anno  |>rinia, 

; Paolo  III,  deliberalo  di  fare  una  promo- 
I zione  che  onorasse  il  sacro  collegio  per  la 
I scelta  dei  soggetti , aveva  eletto  fra  essi 
[ questo  colebiim  erudito.  Ciò  è quanto  at- 
i testano  por  lo  nsanco  l’illustre  cardinale 
; Bembo  o l’editore  delle  opere  di  Erasmo, 
in  lina  lettera  dedicatoria  allo  stesso  Car- 
I lo  V (3).  Erasmo  non  mostrò  più  deside- 
f rio  per  questa  gran  dignità  di  quello  che 
j ne  avesse  mostrata  per  la  prevostura  di 
I Ueventor,  statagli  olferta  qiialclie  tcnqio 
; prima  dallo  stesso  papa , e da  lui  riliiita- 
ta,  per  quanto  fosse  sensibile,  come  diede 
; a vedere  in  alcune  lettere  , alla  benevo- 
f lenza  del  sommo  pontclìco  ed  alla  lrop|K> 
I vantaggiosa  opinione  che  sua  santità  a- 

' (2)  rUr  in  vit,  Tontif  t.  3,  p.  600,  ccc. 

^ 13}  Ibid  I.  0. 
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vca  concppilo  sul  conto  suo.  Alcuni  au-  * <|uamlo  il  cardinale  de  la  Mark , vescovo 
lori  lianno  preteso  che  queste  offerte  gli  ^ ili  Liegi,  gli  offei-sc  generusaiiicute  asilo 
venissero  falle,  non  colla  inlenzioiic  di  ef-  nella  sua  capitale,  e lo  assicurò  clic  la  vita 
felliiarle  , ina  per  tenerlo  attaccato  alla  ^ di  lui  sarebbe  non  meno  sicura  che  la  sua 
religione  cattolica  colla  speranza;  ina  se  ^ propria. Knrico  tentò  il  Consiglio  di  t iaii- 
Krasmo  aveva  altra  volta  meritalo  di  aver  ^ dra  perebe  gli  consegnasse  il  legalo;  prò* 
giudici  cosi  rigorosi,  ci  pare  che  il  tem*  ^ mettendo  in  compenso  di  questo  infame 
]K)  c gli  eccessi  moltiplicati  dei  settari  gli  ^ maneggio,  di  abbaudonare  il  partilo  fran* 
avessero  alla  fine  aperti  iolcraineiite  gli  cese,  od  a fornire  airimperature  un  cor- 
occhi.  Poco  prima  di  morire,  nell' età  po  di  quattromila  uomini,  di  cui  anticipa- 
circa  di  cinquantanove  anni,  nel  1336  o va  la  paga  di  dieci  mesi.  Il  generoso  ve- 

1537  , diede  pubblica  teslimoniansa  del  scovo  di  Liegi , presidente  del  (àiusiglio 

dispiacere  che  sentiva  per  avere  cosi  p di  Fiandra  , sventò  questa  trama  , c l' o- 
sposso  preconizzala  la  libertà  dello  spiri-  ^ dioso  tiranno  non  ebbe  ebe  l'onta  di  un 
lo:  ( E cosa  vi  ha  di  più  miserabile  , di-  vano  tentativo  di  assassinio  (2). 
cova  egli , di  una  libertà  la  quale  tutta  ^ Nel  corso  di  circa  due  mesi  die  Polo 
consiste  nel  non  digiunare  o nel  non  re-  fu  a Liegi,  edificò  ogni  ordiue  di  cilladi- 
citare  I’  oficio  divino  i (I)  I Egli  si  spie-  S ni  per  mitezza  d’ ingegno,  modestia,  pie- 
gava con  ogni  particolarità  ed  in  una  ma-  ^ là  , per  tutte  insomma  le  virtù.  Ecco  , a 
niera  la  più  compassionevole,  con  un  ccr-  ^ della  di  uno  de' suoi  commensali , quale 
tosino  tentalo  di  a|iostasia,scongiuraodo-  p era  l'ordine  giornaliero  della  vita  di  qiie- 
lo  di  preferir  il  proprio  stalo  e la  sua  a-  sto  legalo  apostolico  e della  sua  casa,  in 

nima  a tutti  i bcui  terreni.  Nel  1523,  se-  p mezzo  ai  pericoli  ed  agli  ostacoli  di  ogni 
condo  Fiorimondo  di  Remon  che  a dir  ^ maniera  (3):  ■ Noi  ci  fermiamo  nella  no- 
vero non  è sempre  buono  cronol^ista  , ^ stra  stanza,  dice  il  eommensale  , fin  ver- 
Erasmo  avendo  veduto  Calvino  in  Gcr-  p so  un’  ora  e mezzo  prima  di  pranzo.  Al- 
inaiiia,  concepì  per  lui  tale  un’  avversio-  % lora  ci  rechiamo  alla  cappella  del  palaz- 
ne  da  farlo  esclamare  : z Quale  spaven-  ^ zo,  dove  recitiamo  lutti  insieme  le  ore  ca- 
tevole  peste  sta  per  affligger  la  Chiesa  il  noniche.  Dopo  (’uficio  si  ascolta  la  mes- 
Poco  dopo  la  promozione  di  Polo  % sa,  e quindi  si  va  a desinare.  Durante  una 
(1537),  Paolo  III  lo  avea  mandato  legato  ^ parte  del  pranzo  si  legge  san  Bernardo  ; 
apostolico  in  Francia , ed  il  re  d' Inghil-  ^ nel  restante  di  tempo  e intratteniamo  fa- 
lerra  fece  pregar  vivamente  il  monarca  jS  migliarmente  di  cose  edificanti.  Prima  di 
francese  d’ impadronirsi  del  legalo  e di  & levarsi  di  tavola,  si  legge  ordinariamen- 
darglielo  nelle  mani.  Francesco  1 si  teu-  g le  un  capitolo  delia  Dimotlrazioiie  evan- 
ne  insultalo  dal  solo  pensiero  ebe  lo  si  Ugelica  di  Eusebio;  dopo  di  che  si  riprcn- 
credesse  capace  di  un  lauto  tradimento  ; w de  la  conversazione  , che  dura  da  una 
ma  non  ne  fece  mostra  per  timore  di  rom-  a a due  ore.  Ciascuno  quindi  si  ritira  in 
perla  con  sì  pericoloso  amico,  e prese  il  *£  propria  cella.  Un’ora  e mozzo  prima  di 
parlilo  di  congedare  il  cardinale,  il  quale  % cena  , si  dice  vespero  e compieta  : segiii- 

{ tassò  nella  Fiandra  dove  pur  si  eslendca  ^ la  una  spiegazione  delle  Scritture,  fattaci 
a sua  legazione,  il  furore  di  Enrico  vi  K dallo  stesso  nostro  pio  pastore  : echi  var- 
tenne  dietro  ben  tosto.  A Cambrai,dove  si  » rà  ad  esprimere  il  rispetto  , l’umanità  , 
era  indirizzalo  dapprima.  Polo  seppe  che  « la  sapienza  tutta  ceiosie  che  egli  respirai 
in  Inghilterra  era  stato  dichiaralo  colpe-  S Finito  questo  esercizio  , si  cena  ; quindi 
volo  di  lesa  maestà;  che  il  re  aveva  messo  ^ si  va  a passe^io  lungo  il  fiume  od  in 
una  taglia  sulla  sua  testa,  e promesso  fi-  $ giardino  : dovunque  la  conversazione  è 
no  a cinquantamila  scudi  a chi  gliela  aves-  £ degna  degli  altri  esercizi.  Qualche  volta 
se  portau.  Egli  pensava  a nascondersi , | ^ 

S (3)  Vita  di  Polo  , scrii,  dal  card.  Quer 
(1)  Erasm.  epist.  lib.  27.  t,  2,  Disc.  pref.  p.  104  e 103. 
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il  pio  cardinale  ci  ripete  questo  adagio  di  & no  ardentemente  ogni  dì  più  di  unirsi  coi 
Virgilio  : Detti  ttoòis  kae  olia  fedi.  Eìd  a sacramentari  , tanto  per  metter  fine  ad 
in  verità  non  vi  può  essere  dono  più  di-  % una  divisione  che  screditava  la  riforma  , 
vino  di  un  ozio  si  beato  1 1 Polo , perse-  S come  per  combattere  i cattolici  con  mag- 
guitato  a morte  da  un  re  così  terribile  , S gior  accordo  o vantaggio  (4).  Bucero  , 
era  non  ostante  tranquillo  , al  punto  che  che  sapeva  dare  agli  oggetti  più  dilferenli 
sentendo  tutto  il  furore  di  cui  era  preda  ^ forme  e colori  aifatto  simili,  fu  adoperato 
il  suo  tiranno  , disse  : ( Quanto  va  er-  % principalmente  in  questo  alfarc,  in  cui  si 
rato  chi  crede  la  morte  un  gran  male  per  ^ trattava  di  conciliare  due  cose  cosi  con- 
nic  1 Fissa  al  contrario  è il  termine  desi-  % trarie , come  sono  la  presenza  reale  e la 
derato  de'miei  patimenti  ; e togliermi  la  M presenza  solamente  in  ispirito , ossia  un 
vita  non  c altro  che  spogliare  un  uomo  ^ corpo  presente  davvero  e la  semplice  idea 
stanco  delle  vesti  che  gli  ritardano  il  son-  « di  questo  corpo.  Ciascuna  delle  due  sette 
no  > (1).  Il  papa  temendo  sempre  per  una  ^ doveva  oltrepassare  una  parte  del  lungo 
vita  cosi  preziosa  , richiamò  il  legato  a % intervallo  clic  le  separava  ; c Lutero  , 
Roma  e l’altorniò  di  buono  guardie , e % l'intrattabile  Lutero  , volle  mitigare  c 
per  riconoscenza  elesse  il  vescovo  di  Lie-  ^ modifìcarc  con  lusinghiere  variazioni  la 
gi , in  luogo  di  Polo  , legato  apostolico  ^ sua  rigida  professione  di  fede , o per  lo 
nella  F'ianJra.  meno  involgerla  in  termini  oscuri  e ge- 

Eurico  furibondo  per  vedersi  sfuggir  ^ nerali  che  ciascuno  poteva  spiegare  a ca- 
di mano  la  vittima,  fece  pesare  la  sua  ven-  '$•  priccio.  La  fede  sottile  c pieghevole  di  Bu- 
della sui  parenti  e sugli  amici  di  Polo , ^ cero  non  dimandò  più  in  là  per  adoltar- 
Dclla  cui  famiglia  si  è trovalo  un  vero  ^ la  , ed  i sacramentari  dell’alta  Germania 
mostro.  Dietro  denuncia  del  cavaliere  ^ seguirono  il  suo  esempio  ; ma  gli  Svizze- 
Goifredo  (le  la  Polo  , dello  stesso  sangue  ^ ri , più  semplici  c molto  meno  pieghevo- 
del  cardinale  Enrico  de  la  Fole  , ossia  ^ li , al  primo  vedere  la  formola  di  unione, 
lord  Monlaigii,  il  marchese  di  Encester,  % la  riguardarono  come  ambigua  e fraudo- 
nipotc  di  Eàltiardo  IV,  il  cavaliere  Eduar-  % lente  , cd  apertamente  riCularono  di  sot- 
do  Newit , Carew , gran  scudiere  c ca-  » toscriversi.  In  vano  in  un'assemblea  dei 
vallerò  dell’ordine  della  Giarrettiera , fu-  S cantoni, convocata  aBasilea(1536),Uflcs- 
rono  arrestati  perche  tenevano  corrispon-  ^ sibilo  Bucero  si  sforzò  di  persuaderli  corno 
denza  col  santo  cardinale  , e tutti  messi  ^ questa  dottrina  per  niente  differisse  dalla 
alla  più  barbara  morte  (2).  Ma  ciò  che  £ loro.  Ben  lontani  dall*  ammettere  le  sue 
mise  il  colmo  allo  sdegno  ed  alla  pubbli-  ^ sottigliezze  , essi  pubblicarono  una  di- 
ca esecrazione  , fu  il  supplizio  della  con-  S cbiarazione  formale  quant’allra  mai  con- 
tessa di  Salisburj,  madre  di  Polo.  Questa  tro  la  presenza  reale.  Non  si  ommise  di 
dama , rispettabile  pel  sangue  dei  Pianta-  ^ tornarli  a tentare  , c quel  che  è più  ma- 
gcneti  che  scorrevale  nelle  vene  , per  la  ||  raviglioso  , l'accordo  dei  due  partili  alla 
sua  età  di  seltant’anni,  tulli  impiegali  in  ^ fine  si  concbiuse  senza  armonia  di  opìnio- 
opcrc  di  carità  cristiana  , per  una  pietà  ^ ni, e senza  che  l'uno  lasciasse  iinacreden- 
cd  una  santità  di  vita  che  la  facevano  og-  y za  che  distruggeva  quell’allro.  Gii  Svìz- 
getto  di  venerazione  per  tutto  il  regno  , ^ zeri  vollero  Mn  sostenere  Lutero  colle 
ebbe  recisa  la  lesta  , precisamente  per  ^ loro  opinioni  ; e Lutero  , senza  spiegar 
aver  ricevuto  Icllcre  dal  suo  figliuolo  (3).  ^ troppo  le  sue  , si  rallegrò  cogli  Svizzeri 
Ficco  quali  erano  le  fondamenta  della  ri-  * del  finto  sacrifizio  che  ÌTacevano  della  Io- 
forma  anglicana.  P ro  credenza  alla  comune  concordia  (5). 

1 riformati  di  Germania  , desiderava-  g Si  aggiunse  solo  che  vi  erano  ancora  tra 

. loro  (Ielle  persone  a lui  sospette  , ma  che 

(1)  Vita  di  Polo,  scritta  dal  card.  Quer.  W 

t.  2 , Disc.  prct.  p.  49  ol  46.  ^ 

(2)  Sander  I.  1.  £k  (4)  nospio.  an.  18.<t6,  pari.  2Ch]flr.  I.  4. 

(3;  Burn,  cont.  Sander.  t.  i.  ^ (6)  Luther.  Epist.  4 lusii  1938. 
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le  tollerava  in  rìsuardo  del  corpo  della  ^ le  la  più  forte  (2).  Questa,  a dirla  in  pas- 
nazione,  colla  quale  voleva  essere  di  buon  S sando,  è la  più  verisimile  origine  del  no- 
accordo.  Questa  è tutta  la  paco  eia  comu-  S me  di  ugonotti  dato  ai  Ctilvinisti.  Quello 
nanza  dei  discuoi!  di  Lutero  con  quelli  s di  ministro,  che  hanno  i loro  pastori,  vie- 
di  Calvino  e di  Zuinglio;  pace  nella  qua*  S no  dalla  scuola  del  diritto,  ehiamalo  nii- 
Ic  la  fede  venne  sacrilicata  da  una  parte  M iiistcrio  a Poilicrs,  dove  uno  dei  loro  più 
e dall’altra , e di  cui  se  nc  fece  pociiissi*  S caldi  predicatori,  professore  di  questa  fa* 
mo  conto,  come  si  vedrà  in  seguito.  ^ collà  , lasciò  il  suo  impegno  per  andare 
I zuingliani  si  unirono  poco  dopo  c » a dommatizzare  di  cill.i  in  città.  Quando 
nello  stesso  senso  col  resto  dei  valuesi , ^ in  Ginevra  gli  ugonotti  furono  i più  forti, 
stanziati  quasi  da  dugento  anni  nello  go*  ^ non  serbarono  più  alcun  ritegno  ; il  po* 
le  selvagge  delle  Alpi  (1).  Questi  grosso*  ^ poiaccio  con  la  sfrenala  gioventù,  c-d  i ea* 
Ioni  settari , nemici  del  papa  , dei  vosco-  % pi  stessi  dulia  città  colle  loro  compagnie, 
vi  e di  ogni  potere,  mai  prevenuti  czian*  % sotto  il  comando  di  Farei , a lamburro 
dio  contro  le  cerimonie  della  Chiesa  , il  battente  e con  le  bandiere  spiegale,  anda- 
cullo  dei  santi , delle  reliquie  e delle  im*  ^ reno  a pien  meriggio  di  chiesa  in  chiesa 
magini,  come  pure  contro  le  indulgenze  M ad  abbattere  le  croci  e le  immagini , a 
ed  il  purgatorio,  professavano  tuttavia  , % rovesciare  gli  altari  ed  i lalicmacoli.  Il 
almeno  allora,  la  stessa  credenza  dei  cat*  ^ Consiglio  ordinò  in  seguito  una  assem* 
tolici  intorno  ai  sacramenti , alla  stessa  blea  generale  per  deliberare  intorno  al- 
transustanziaziono  ed  al  santo  sacriGzio  M l'antica  religione,  la  cui  perdila  era  già 
dell'altare.  Se  essi  rigettavano  la  messa , S stabilita  e quasi  già  consumala.  Il  fran* 
non  era  che  per  le  cerimonie  , o perchè  ^ cescanoGiaeomo  Bernard,  guardiano  del 
la  riducevano  unicamente  alle  parole  del*  % convento  di  Riva,  e marcio  apostata,  ar* 
la  consacrazione  recitale  in  lingua  voi*  ^ ringò  nell’  assemblea  contro  la  presenza 
gore.  Questo  prodigioso  allontanamento  % reale,  il  sagriCzio  della  messa,  l'invoca* 
in  cui  erano  della  fede  zuiogliaiia  , non  rione  dei  santi , il  cullo  delle  immagini, 
gl’  impedì  dall’  nnirsi  dapprima  con  la  p il  purgatorio  ed  i voti  monastici.  Avendo 
chiesa  di  Ginevra  coll’opera  di  Farei,  ed  ^ il  duca  di  Savoia  cd  il  vescovo  di  Gine- 
a solo  patto  che  potessero  conservare  i p vra  proibito  ai  loro  soggetti  di  assistervi, 
propri  ministri.  Calvino  dominava  allora  ed  infatti  non  vi  comparvero  che  due 
in  questa  città  , che  ormai  va  a figurare  ^ dottori  cattolici  o creduti  tali  ; il  Consi* 
di  un  modo  strano  per  la  sua  mediocrità,  p glio  , per  un  maneggio  da  farisei , fece 
cioè  come  il  baluardo  del  calvinismo  e W.  presentare  compendiati  gli  atti  della  di* 
l’arsenale  che  mise  la  fede  ad  un  capello  p sputa  ai  religiosi  agostiniani,  domenica- 
di  perdersi  nel  primo  degli  Siati  cristiani.  ^ ni,  e perfino  francescani  che  detestavano 
Dopo  che  il  vescovo  di  Ginevra  ebbe  ab*  g l’apostasia  del  loro  superiore,  per  averne 
bandonati  i suoi  diocesani  per  unirsi  con-  S il  loro  parere.  Bissi,  senza  esitare,  rispo* 
tro  loro  col  duca  di  Savoia  , <|uesti  tali  ^ sero  che  riguardavano  questa  dottrina 
( chiamati  eignotli  o per  corruzione  Ugo*  p come  eretica  , e che  non  si  curavano  di 
notti  da  una  parola  tedesca  che  significa  p mettere  in  Questione  ciò  che  era  stato  ac* 
alleati , per  questo  che  si  erano  alleati  g cettalo  dai  i’adri  in  tutti  i tempi,  c quin- 
cogli  Svizzeri  onde  difendere  la  propria  S di  confermato  dalle  decisioni  della  Chic- 
libertà  ) ; questi  ugonotti  , o eignotli  , ^ sa  cattolica. 

divisi  ancora  in  cattolici  e zuingliaui , si  ^ Questo  non  fece  punto  cangiare  la  ri- 
fecero per  qualche  anuo  uua  specie  di  p soluzione  dei  magistrati.  Il  consiglio  di 
guerra  civile , fino  a tanto  che  la  forza  % duecento  cittadini,  operai,  mercanti, o le* 
zuiogliana,  mediante  i soccorsi  del  can-  S gali  tutto  al  più,  che  non  avevano  studia- 
tone di  Berna,  diventò  incomparabilmen*  n to  uè  i concili  uè  i dottori,  o non  ne  sa- 
ia) Spon.  Ist.  di  Gincv.  I.  2. 

3i 


(t)  Pietro  Gilles  , Ist.  de’valdesi,  c.  5. 
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pcvano  più  in  là  del  loro  uegorio  o del  ^ colta,  c di  fare  in  qualche  modo  cangia* 
loro  mestiere,  pronunciò  che  le  osscr-  y la  natura  delle  cose  con  delle  nuove 
vanzo  cattolicho  non  erano  che  super-  p forme  , nel  dare  le  quali  egli  era  eccel- 
Btizioni  od  umane  tradizioni  contrarie  al-  q lente.  Vedendo  il  patibolo  cretto  in  ogni 
la  Scrittura  , ed  emanò  un  decreto  che  y parte  contro  di  lui  nella  sua  patria , era 
aboliva  interamente  l'antica  religione,  ed  ^ passato  al  di  là  delle  Alpi  alla  corte  di 
ordinava  a tutti  i cittadini  di  seguire  quel-  Ferrara, pereducarc  al  luteranismo  ladu- 

la  dei  protestanti.  E per  lasciare  un  mo-  ^ ebossa  Renata  di  Francia,  già  innamora- 
uiimento  eterno  della  loro  rivolta,  tanto  q ta  di  questa  setta.  Egli  si  fermò  poco,  per 
contro  la  Chiesa,  che  contro  il  vescovo  y paura  dell'inquisizione  oltramontana,  di 
clic  non  hanno  voluto  più  riconoscere,  i % cui  non  ne  ignorava  le  persecuzioni;  ma 
Ginevrini  innalzarono  una  tavola  di  ra-  ^ non  lasciò  d'insinuare  sottilmente  il  suo 
me  con  sopra  a caratteri  di  oro  le  seguen-  % veleno  nell'anima  di  questa  principessa  ; 
ti  parole  ; ( In  memoria  della  grazia  che  ^ ed  il  poeta  Marot , impiegato  presso  di 
Iddio  ci  ha  fatta  di  scuotere  il  giogo  del-  y lei  in  qualità  di  segretario , lini  sì  bene 
r anticristo  romano,  o di  abolirne  le  su-  ^ di  corromperla  in  seguito , che  in  punto 
perstizioni  s . Dopo  questo  decreto,  biso-  ^ di  morte  neppure  fece  apparenza  di  ri- 
gnò  che  quanti  cattolici  rimanevano  in  y nunciare  all' eresia.  La  duchessa  di  Fer- 
Ginevra,  e specialmente  i preti  ed  i reli-  ^ rara  negli  ultimi  suoi  anni  erasi  ritirata 
giosi  c le  religiose  clariste,  le  sole  che  vi  y in  Francia,  dove  il  suo  castello  serviva  di 
fossero  in  questa  città,  ne  uscissero  per  ^ rifugio  a quanti  ugonotti  proscritti  vi  po- 
non  ritornarne  più.  ^ tevano  stare  nascosti , c si  dice  che  ella 

Il  guardiano  Bernard , per  professare  y ne  nudriva  fino  a trecento  al  giorno, 
di  un  modo  autentico  la  riforma  evange-  ^ Calvino,  per  passare  da  Ferrara  a Ba- 
lica  , depose  il  cappuccio  in  presenza  di  y silea,  attà  infettata  della  dottrina  di  Eco- 
tutto il  mondo  ; o mostrando  pochi  gior-  » lampadio,  prese  la  volta  di  Ginevra,  do- 
ni dopo  la  causa  della  sua  conversione  ve,  sulla  riputazione  che  già  godeva  tra 
alla  fede  novella  , sposò  pubblicamente  y i novatori  francesi,  Farei  gli  propose  di 
una  facile  beltà,  figlia  di  uno  stampatore,  associarsi  al  suo  apostolato.  Non  miran- 
alla  quale  diede  in  assegno  quanto  potè  S do  che  alla  celebrità,  si  lasciò  focilmon- 
rubare  al  proprio  convento.  Farei  ado-  m te  persuadere  , e i due  apostoli  si  divi- 
prò  tutto  il  suo  zelo  e tutta  la  sua  elo-  g sero  fratelicvolmenle  il  ministero.  Farci, 
quenza  per  far  gustare  la  stessa  morale  S dotato  di  lingua  spedila  e di  forti  polmo- 
"alle  casto  figlie  di  santa  Chiara,  lo  quali  i ni, continuò  le  prediche;  Calvino,  sprov- 
udirono  con  orrore  queste  prediche  im-  g veduto  di  forza  e di  gar^  per  parlare  al 
pudenli,  eccetto  una  sola,  la  cui  liberti- ^ pubblico  , si  tolse  l'incarico  d'inscgna- 
na  docilità  fu  la  pena  più  sensibile  per  ^ re  la  poca  teologia  che  aveva  imparalo 
tutte  le  altre.  Intanto,  commossosi  il  ma- nella  sua  vita  errante  e profuga.  Non 
gisiralo,  e non  polendo  che  venerare  la  ^ tardò  tuttavia  a prendere  lauto  polcre,da 
loro  virtù  , le  fece  condurre  onorevol-  S ricsciro  a far  giurare  il  popolo  ed  il  ma- 
inente  e sotto  scorta  sicura  fino  alle  vici-  « gistrato,che  avrebbero  adottato  il  formo- 
iianze  di  Annecj  , dove  il  duca  di  Sa-  ^ lario  di  fede  che  gli  piacque  di  dare;  ma 
voia  aveva  loro  preparato  un  monastero  y passando  quindi  dai  punti  di  speculazio- 
perchè  fossero  ai  coperto  di  qualsisia  in-  ^ ne  , alquanto  arbitrari  in  Ginevra  , a 
sullo.  S qualche  articolo  di  disciplina  osservalo 

Fin  qui  Calvino  non  era  ancora  com-  M dai  Bernesi,  come  ad  esempio,  la  consa- 
parso  nella  degna  chiesa  di  Ginevra,  di  » orazione  del  pane  senza  lievito,  l'uso  dei 
cui  era  riguardato  Farei  come  primo  fon-  s fonti  battesimali  e la  celebrazione  delle 
datore.  IVu  il  destino  di  Calvino,  che  non  m feste,  fu  bandito  coll' amico  Farei,  come 
aveva  genio  d'invenzione,  era  di  entrare  B perturbatori  della  tranquillità  dello  Stalo, 
uci  campi  altrui  al  momento  delia  rac-  ^ oi  rìtuò  in  tempo  , ma  senza  rinunciare 
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ad  una  chiesa  troppo  degna  di  tal  pasto-  ^ qiic  ai  protestanti,  ImLnIdansitI  di  esser- 
re,  perchè  alla  tiue  non  si  sottomettesse  S vi  cotanto  desiderati.  Risposero  insoicn- 
alle  sue  leggi.  Farci  ri|»arù  a Ncuchàtel,  temente  , l’ Italia  intera  formicolare  di 
dove  fu  accollo  come  ministro  in  capo  ; papisti , la  prudenza  obbligarli  a staro 
e Calvino  a Strasburgo,  dove  ottenne  da  S colla  Germania  , dove  non  si  conosceva 
Bucero  la  permissione  di  fondare  una  SI  come  in  oitromontc  l’arte  di  disfarsi  alla 
chiesa  pei  Francesi  proscritti.  Quivi,  tem-  ^ sorda  delle  persone  incomodo.  D'altrou- 
perando  quel  suo  rigorismo  selvaggio,  g deaggiunsero  quanto  bastasse  a far  com- 
ad  esempio  di  tulli  i riformatori  alqiianlo  prendere  che  un  concilio,  qualunque  fos- 
indulgenti  a questo  riguardo  , si  uni  in  ^ se,  sarebbe  da  essi  considerato  illcgitli- 
niatrimonio  con  Idclcita  Boria  , logoro  ^ mo  quando  non  confermasse  le  loro  dot- 
avamo di  un  anabattista  di  cui  era  ve-  ^ trine  (I).  Così  si  seppe  da  loro  stessi  qual 
dova.  Calvino  ne  ebbe  un  unico  figliuo-  * peso  si  debba  dare  a qual  perpetuo  ricor- 

10  che  muri  prima  del  padre.  ^ rcrc  che  fanno  all'  autorità  del  concilio. 

Tanti  colpi  vibrati  da  ogni  parte  con-  g L’ imperatore,  che  lo  desiderava  dav- 

tro  la  Chiesa  indussero  il  papa  e l’impe-  ^ vero,  non  metteva  perciò  minori  ostacoli 
ratore  ad  occuparsi  seriamente  per  di-  H con  quel  suo  modo  di  procedere  che  ren- 
fcndcrla,  niassimamenle  con  un  concilio  ^ deva  impossibile  la  pace.  Pressato  a Ro- 
ecumeuico  , come  mezzo  il  più  valido  a ^ ma  da^li  ambasciatori  francesi,  perchè 
spegnere  le  turbolenze  che  desolavano  ^ adempisse  la  promessa  tante  volte  ripe- 
ta cristianità.  L’ imperatore  erosi  distin-  g tuta  di  restituire  il  Milanese,  rispose  che 
to  per  prodezza  di  armi  e di  valore  in  ^ potevano  tenergli  dietro  presso  il  papa  , 
Africa  , dove  in  ordinata  battaglia  scon-  ctiè  ivi  alla  Tuie  farebbe  conoscere  le  suo 
fisse  un  esercito  due  volte  più  grosso  del  S intenzioni.  Il  sommo pontcficcavcvaqnel 
suo,  capitanato  dal  famoso  Barbarossa.  « giorno  adunalo  un  concistoro  straordi- 
Dopo  aver  preso  di  assalto  la  Goletta  e fi  nario  dove  erano  coi  cardinali  i più  di. 
Tunisi  , rimise  al  posto  dell’  usurpatore  5 stinti  prelati , gli  ambasciatori  delle  di- 

11  re  legittimo,  cui  questo  corsaro  turco  £ verse  potenze,  i signori  e gli  olOcìali  più 
aveva  usurpato  il  trono.  Carlo,  assettali  S ragguardevoli  della  corte  imperiale.  la 
in  passando  gli  affari  di  Napoli  e della  & presenza  di  questa  augusta  numerosa  as- 
Sicilia  , ricevuti  in  Roma  le  felicitazioni  |S  semblea,  l’imperatore,  dopo  qualche  pa- 
c tutti  gli  onori  dovuti  alle  sue  illustri  S rola  intorno  alla  convocazione  del  con- 
impreso  , mostrò  al  papa  che  avendo  a % cilio  generale  , ed  al  desiderio  che  mo- 
movcr  guerra  contro  i settari  di  Germa-  S strava  di  pacificar  l'Europa,  affine  di  co- 
nia, bisognava  mostrare,  colla  convoca-  » lebrarlo  , fece  una  una  lui^a  recita  dei 
zionc  di  un  concilio,  esser  già  stati  tutti  ^ torti  che  rimproverava  a Francesco  l. 
esauriti  i mezzi  pacifici  per  ridurli  al  do-  £ Facendogli  l’immaginazione, esaltala sen- 
vere.  Paolo  III  sentiva  tutta  la  forza  di  za  dubbio  dalle  gesta  in  Africa,  smentire 
tale  bisogno,  nè  meno  di  Carlo  desidera-  % la  riputazione  di  saggio  , coiichiuse  ca- 
va il  concilio  si  da  lungo  tempo  speralo;  S vallerescamente  proponendo  un  duello  , 
ma  sempre  gli  stessi  ostacoli , sia  per  la  « nel  quale  i due  soveani , in  camicia  , la 
scelta  di  un  luogo  che  piacesse  a tutti  i ^ spada  od  il  pugnale  in  mano,  in  un’ iso- 
partiti,  sia  per  la  concordia  delle  poten-  ^ la  o sur  un  ponte  o in  un  battello  , ri- 
zc  cattoliche,  senza  l’ unione  delle  quali  g sparmiato  il  sangue  dei  sudditi , termi- 
era  imi>ossibile  di  congregarsi  in  si  gros-  S cassero  ogni  querela  da  solo  a solo.  E 
so  numero  da  rappresentare  la  Chiesa  s non  effetliiandosi  il  duello  , s' imprgne- 
universale.  Convocò  non  ostante  questa  rebbe  fra  i due  principi  una  guerra  alt’ul- 
grande  assemblea  , prima  a Mantova  , S timo  sangue,  fino  a tanto  ebo  l’uno  aves- 
governata  da  un  principe  particolare , S 

quindi  a Vicenza  nello  Suto  veneto;  ma  8 (i)  sicid.  Comm.  1.  u,  p.  317;  ralla r, 

nè  l'uua  uè  l' altra  di  queste  città  piac-  ^ I.  4,  c.  ii. 
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se  ridotto  I'  altro  allo  stato  di  semplice  § do  ad  una  f^uerra  meno  romansetca  , ai 
privato.  Aggiunse  inoltre  lutto  promet-  ^ mostrerebbe  a Carlo  così  da  vicino  da 
icrgli  vittoria  , il  florido  stato  dei  suoi  ^ dargli  campo  a prendersi  quella  soddi* 
aU'ari  , la  felice  disposizione  dei  sudditi,  ^ sfationc  che  più  gli  talentasse,  e che 
il  coraggio  dei  soldati , V esperienza  e il  ^ avrebbe  mostrato  a tutto  il  mondo  se  nel 
vulo-'o  dei  capitani;  mentre,  a sentir  lui,  combattimento  aveva  di  mira  la  gloria  o 
gli  alfari  di  Francia  erano  rovinati  < i ^ il  pericolo.  Si  venne  ben  presto  ad  una 
sudditi  malintenzionati,  cattive  le  truppe,  m guerra  violenta  ; c mercè  la  connivenza 
e gli  olìciali  cosi  inesperti,  che  se  i suoi  % nel  marchese  di  Saluzzo  , Carlo  V eoa 
iinu  valessero  di  più,  andrebbe  colla  cor-  ^ una  numerosa  armala  irruppe  nel  Pie* 
da  al  collo  a gettarsi  ai  piedi  del  nemico  monte  il  1536.  Per  colmo  di  guai , il  re 
per  ollencrnc  la  compassione  (1).  ^ venne  a sapere  in  questo  mentre  la  mor- 

ii papa,  i cardinali  e tutti  i signori  si  ^ te  del  Delfino,  avvelenato  da  Moiiteccu- 
giiardavano  in  faccia  pieni  di  maraviglia,  % coli  suo  coppiere,  il  quale  prima  di  esse- 
come  dubitando  ancora  so  ciò  che  udì-  ^ re  squartalo,  confessò  avervelo  indotto 
vano  dire  dal  principe  , uscisse  proprio  ^ due  generali  dell’  imperatore.  Ma  fu  al- 
dalla  sua  bocca.  Gli  ambasciatori  di  ^ l'insaputa  di  Carlo,  il  quale  col  tuono  det- 


Fr ancia,  stupiti  del  pari  e meno  pruden- 1 
li,  rimproverarono  in  aperti  detti  l'impe- 1 
rntore  perchè  non  mantenesse  la  parola.  I 
Volevano  proseguire,  quando  Carlo  gli  | 
interruppe  bruscamente,  od  aggiunse  che 
turo  comunicherebbe  il  suo  discorso  per-  ' 
clic  vi  rispondessero  a sangue  freddo;  si 


la  verità  , troppo  diffìcile  a contralTarsi , 

: protestò  che  avrebbe  amalo  meglio  per- 
I dcre  lutti  i suni  Stati  piuttosto  che  prcn- 
\ der  la  minima  parte  a cosi  esecrabile  e- 
I normità.  A questo  colpo  opprimente  , il 
I re  solfocando  un  sospiro,  colle  mani  le- 
J vate  al  cielo  : Buon  Dio  I gridò,  io  devo 
ritirò  quindi  senza  valerne  saper  altro.  ^ senzadubbio  portarcpazienlementequan- 
Uscito  il  principe  , Paola  III  disse  con  to  mi  vieoe  dalla  vostra  roano  polente; 
fuoco  , che  se  avesse  potuto  prevedere  m ma  da  chi  dovrò  io  aspettarmi  se  non  è 
quanto  qr  ora  era  accaduto,  avrebbe  ado-  m da  voi  il  coraggio  necessario  per  noa 
pepalo  mezzi  oiflcaci  a prevenirlo.  Quindi  ^ soccombervi  1 Già  voi  permetteste  che  si 
si  alfretlò  a procurar  loro  un’altra  iidien-  ^ denigrasse  la  mìa  riputazione  , di  tutti  i 
za  , dove  l’imperatore,  riavutosi  da  quel  ^ beni  il  più  prezioso  ; ora  vi  piacque  di 
bollore  che  gli  aveva  strappate  di  bocca  aggiungere  a questa  prova  la  morte  di 
le  prime  parole  , tentò  di  correggere  ^ mio  Aglio  ; che  vi  resta  dunque  fare,  se 
quanto  non  era  suscettibile  di  palliativo;  ^ non  di  annichilarmi  agli  occhi  degli  uo- 
tna  persistette  ostinatamente  nel  rifiuto  di  ^ mini  t O voi  che  siete  tanto  potente  da 
cedere  il  Milanese.  Quindi  gli  ambascia-  % render  forte  la  stessa  debolezza,  conce- 
lori  scrissero  al  re  che  se  non  voleva  ve-  ^ delemi  almeno  tanta  forza  da  poter  ado- 
nir  a transazione  su  questo  articolo,  non  rare  somm  .‘$so  i vostri  terribili  decre- 
dovesse  pensar  più  che  alla  guerra  (2).  ^ > (3).  il  Signore  concesse  al  pio  mo- 

IVoii  lasciarono  però  di  divertirlo  col  nar-  ^ narca  più  che  non  domandava.  Gl’impe- 
fargli  le  rodomontate  del  monarca  spa-  riali,  dopo  alquanti  leiilaiivi  in  Marsiglia 
gnuolo.  Il  vincitore  di  Marignano  , che  ^ ed  in  altre  fortezze  della  Provenza,  non 
era  certiimeiite  tanto  bravo  cavaliere  co-  poterono  impadronirsi  di  alcuna  ; e rim- 

ine quello  di  Tunisi  e della  Goletia  , ri-  9 peratorc  con  un' armata  sfinita  da  una 
spose  celiando  non  trovarsi  impegnalo  penuria  tale  da  venirgli  meno  talvolta  il 

r onore  nella  sfida  di  Carlo  ; tanto  più  pane  sulla  mensa  , da  cutilagi  che  ucci- 

che  erano  troppo  corte  le  loro  S|iade  |M'r  dov.auo  migliaia  di  soldati  al  giorno, 

liiisurarsi  così  da  lontano,  machaveueii-  ^ dalle  gagliarde  resistenze  della  guarni- 
ti) Paolo  Giovio  , I.  31;  Belear.  Cumm.  % ‘‘'’S''  con'»**"” 

Z>l  m.  'ò;l6.  « (.'It  1)11  lieti.  1,  6 in  lio.)  el  I.  7.  ip 

(2)  I)ii|ilciz,  t.  .1,  (1  SO.S,  ^ Frani.  .'. 
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che  uccidevano  quanti  sì  sbandavano  dal 

f rosso  deirarmata,  fu  costretto  di  sgom-  j 
rare  il  paese,  e di  far  vela  per  alia  voi-  | 
ta  di  Nizza. 

Questo  disastro  rese  Carlo  V alquanto 
più  trattabile  che  dapprima  non  fosse,  e 
il  papa  approfittò  della  circostanza  per 
negoziare  una  riconciliazione  fra  i due 
rivali.  Paolo  III,  malgrado  la  sua  età  più 
che  settuagenaria  si  recò  sulla  frontiera 
della  Francia,  dove  venti  contrari  riten- 
nero l' imperatore  per  lunga  pezza , e 
parlò  separatamente  coi  due  princìpi  per 
timore  che  quella  conferenza  non  rìsve- 
^gliasse  dei  rancori  soltanto  assopiti.  Non 
riesci  a conefaiudere  una  pace  assoluta  , 
ma  decenne  tregua  ; e piegandoli  per  la 
iMìlcbrazione  del  concilio,  ottenne  quasi 
gli  stesti  elfetti  che  avrebbe  prodotto  la  ^ 
pace.  Anche  in  questa  conferenza  di  Niz-  ■, 
za,  Paolo  111  confermò,  o meglio  rinno- 
vò la  grazia  aspettativa  , altre  volle  ac-  | 
cordala  da  Eugeuio  IV  col  nome  d’ in- 
dulto , tanto  al  cancelliere  di  Francia 
clic  ai  magistrali  del  parlamento  di  Pa- 1 
rigi , e rimasta  si  può  dire  senza  elfello  i 
dopo  la  morte  di  Eugenio  per  le  dispo- 
sizioni contrarie  della  prammatica  san- 
zione. Francesco  I dichiarò  che  gl'  in- 
dullaii  sarebbero  preferiti  ai  graduati , j 
quantunque  nominati,  ed  i cardinali  sog-  j 
getti  all’indulto  come  gli  altri  prelati  (1). 

Non  parlandosi  ornai  più  di  altro  che  I 
di  rilorma  e di  concilio,  Ernuino  di  Wei-  ! 
don,  arcivescovo  di  Colonia,  radunò  in 
questa  città  i vescovi  della  provincia  ; 
(1536),  con  altri  molti  valenti  dottori, o ^ 
pubblicò  un  gran  numero  di  eccellenti  m 
statuti  da  cui  non  trapelava  quello  scan-  H 
dalo  da  lui  dato  in  seguilo  apostatan-  s 
do  (2).  Sono  essi  divisi  in  quattordici  ^ 
parti , e ciascuna  parte  in  un  numero  ^ 
ancor  maggiore  di  capitoli.  Vi  son  trat-  ^ 
tali  i dommi  e le  cerimonie  della  reli- 
gione,  la  disciplina  clericale  e monasti-  o 
ca  , la  regola  dei  costumi , i doveri  di  ^ 
ciascuno  stalo  ; a dir  breve  , quasi  tutto  % 
CIÒ  che  couceruu  il  buuu  regime  della  ^ 


Chiesa.  Pure  il  pio  e dotto  Sadoleto,  ap- 
plaudendo con  lettere  alle  mire  dell’ ar- 
civescovo ed  alla  sua  opera,  lo  riprendo 
perchè  nel  capitolo  della  soddisfazione , 
avendone  il  destro,  non  abbia  detto  pa- 
rola intorno  al  purgatorio.  Questo  silen- 
zio , si  comodo  agli  eretici  per  non  pre- 
valersene , è tanto  più  sospetto  per  un 
concilio,  d’ altronde  cosi  minuto  nei  par- 
ticolari, tanto  più  che  il  purgatorio  e le 
indulgenze  erano  il  |mmo  scoglio  cui  si 
aveva  rotto  la  fede  di  questi  audaci  rifor- 
matori. 

Enrico  Vili,  arbitro  dello  Stato  e del- 
ia gerarchia,  non  si  credette  meno  auto- 
rizzato dì  questi  perturbatori  a prescri- 
ver leggi  ai  concili  (3).  Indirizzò  ai  prin- 
cipi cnstiani , contro  la  congregazione 
dei  prelati  a Vicenza  ed  a Mantova,  un 
manifesto  fondato  sugli  stessi  principii 
per  cui  i protestanti  non  avean  acconsen- 
tito ; ed  infatti  la  sua  dottrina  non  diffe- 
riva dalla  loro , in  un  punto  cui  lo  sci- 
ma  e r eresia  si  confondono.  11  concilio 
ordinato,  quindi  ogni  concilio,  gli  pare- 
va illegittimo  , perchè  vi  doveva  prcse- 
dere  il  papa  , ed  i vescovi  da  lui  dipen- 
denti vi  avrebbero  soli  voce  decisiva  , 
giudici  e parte  ad  un  tempo.  Quanto  fa- 
ceva il  vicario  di  Cristo  per  ritrarre  que- 
sto prìncipe  dall’abisso,  non  serviva  che 
a precipitarvelo  dì  più. 

Allora  un  gran  numero  di  francesca- 
ni, segnalatisi  particolarmente  in  questa 
persecuzione,  vennero  tolti  dalla  prigione 
in  cui  languivano  da  lungo  tempo  , e 
condotti  alla  morte.  Antonio  Brorbej  fu 
incontanente  strangolato.  Tomaso  Cor- 
to, d'illustre  famiglia,  mori  in  prigione, 
non  si  sa  come  ; Tomaso  Belcliiam  si  la- 
sciò morire  di  fame.  Trasse  di  prigione 
altri  trentadue,  che  carichi  di  catene  tra- 
scinò in  luoghi  lontani  per  disfarsene 
con  minore  scandalo.  La  riputazione  di 
Tomaso  Urislejr , consigliere  di  stato  , 
salvò  la  vita  a molli',  ma  Enrico,  non  me- 
no odioso  pei  favori  che  porgli  eccessi, 
disse  che  avrebbe  ben  voluto  perderli  tut- 
ti, ma  solo  tenerlo  il  timore  del  biasiino. 

rallar.  1.  4 , c.  7. 


' . ■ k' 


(t)  l.ilwrl.  Gallir.  1.  2,  p.  175. 
Cune.  t.  li,  p.  53i  et  scij. 
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l*>iK’  iic  ijiiRSto  liiiiorc  nò  la  ricordanza  ^ punto  di  voler  couUiniuare  le  palme  ce- 
li elle  estreme  parole  delLi  moribonda  lesti  die  il  coronavano.  Mandò  prima  a 


Caterina  valsero  a sottrarre  ai  raOìna-  ^ saccheggiare  la  tomba  e ì tesori  della 
menti  di  sua  crudeità  Giovanni  Foresi,  ^ chiesa  in  cui  avea  riseduto  quel  santo  ; 
munaeo  dello  stesso  ordine,  c già  confes-  ventisei  carri,  destinati  a questo  sacrile- 
sore  della  regina.  Il  martire  fu  sospeso  in  ^ go  ladroneccio,  bastarono  appena  a con- 
aria  , in  una  piazza  di  Londra  , e attac-  tenere  i preziosi  donativi  consacrati  al 
cato  per  le  braccia  a due  rorebe  ; gli  si  ^ culto  del  martire  illustre  dai  voli  dei  pria- 
avviò  sotto  i piedi  un  fuoco  lento  che  si  M cipi  e dei  popoli.  Il  solo  oro  che  ne  co- 
tenne acceso  lino  a quando  le  sue  meni-  ^ priva  la  cassa  riempi  due  forzieri , sotto 
bra  fossero  a grado  a grado  consumate.  ^ il  cui  peso  soccombevano  otto  uomini  ro- 
II  tiranno  trattò  anche  i più  gran  sisno-  ^ busti.  Da  poi  il  tiranno,  per  una  strava- 
ri  al  pari  di  questi  umili  religiosi.  Leo-  ^ ganza  che  fece  dubitare  se  ei  fosse  più 
nardo  Graj  , viceré  d’ Irlanda  , c Nico-  ^ empio  o stolto  , citò  il  saoto  dinanzi  al 
la  Cavpy,  generale  di  cavalleria  e cava-  ^ suo  tribunale,  fece  elio  si  presentasse  la 
liere  della  Gìarctticra  , vennero  decapi-  S sua  cassa,  e condannatolo  come  reo  di 
lati  per  la  stessa  devozione  alta  fede  dei  ^ lesa  maestà  , ordinò  si  cancellasse  dal 

catalogo  dei  santi  (1538).  Proibì  quindi 
a tutti  i sudditi,  sotto  pena  di  morte,  di 
celebrare  il  giorno  di  sua  festa,  d' invo- 


pnma  a 


loro  padri  (I).  L’orgoglio  e la  ferocia 
erano  ornai  l’ unica  molla  di  tulle  le  ri- 
solnzioni  di  Furico,  di  cui  eretici  e cat- 


lolicicadcvan  vittima  iudistintamenlo  ap-  ^ care  la  sua  intercessione  , di  visitare  il 

" luogo  ove  era  stato  sepolto,  e perfino  di 
tenere  calendario  od  almanacco  su  cui 
nc  fosse  stampato  il  nome.  Bruciò  alla 
fine  gli  avanzi  del  corpo  che  erano  nel- 
la cassa,  e ne  disperse  le  ceneri  al  ven- 


pcna  ne  contrariassero  ì capricci.  Dc- 
uunzialoglisi  un  certo  Lambert  come  sa- 
cramentario,convocò  una  grande  assem- 1 
Idea  nel  palazzo  di  Wustminstcr,  e volle  i 
dts|Hilarc  personalmente  contro  l' accu-  ' 


Siilo.  L'argomentazione  infastidì  presto  ^ lo  (3).  Questa  indegnità  rivollò  in Ingliil 


r impaziente  monarca  , che  propose  al-  i 
r antagonista,  come  aveva  già  fatto  in  un  " 


terra  sì  fortemente  gli  spiriti  cui  restava 
ancor  qualche  bricciola  di  religione  o di 

I ^ _ ® 


altro  sitnilc  dibaUimeulo,  o di  darsi  viu-  ^ buon  senso  , che  Enrico  venne  parago- 
io  o di  essere  bruciato  vivo.  Lambert  '|i  nato  a quanti  mai  vissero  od iosi  tirauni. 
scelse  la  morte  ; fu  sospeso  al  di  sopra  » Il  roraore  nc  giunse  fino  a Roma, 
di  un  fuoco  che  dapprima  non  gli  bruciò  ^ Paolo  HI,  sdegnalo  per  tanto  eccesso, 
clic  gambe  o cosce  ; dopo  due  uficiali  jS  credette  che  qualunque  pratica  ornai  non 
se  lo  tolsero  sullo  loro  alabarde  vivo  e S poteva  che  accrescere  lo  scandalo.  Già 
parlante  ancora  , e si  lasciò  cadere  sul-  % da  tre  anni  aveva  pronunziala  l' ultima 
le  bragie  che  lo  ridussero  in  cenere  ^ sentenza  contro  un  principe  corruttore 
(1338)  (2).  del  suo  popolo  ; ma  per  le  reiterate  sol- 

lutanto  Cromwcl , vicario  zuineliano  lecilazioni  di  qualche  sovrano  o di  molti 
del  papa  anglicano,  faticando  perla  su<i  ragguardevoli  personaggi,  ne  avea  se m- 
sclta,  ed  aifettaiido  di  assecondarne  il  ca-  Xf  pre  soprasseduto  alla  pubblicazione.  A 
|>o,  bruciava  le  immagini  della  Vergine  questa  bolla  ne  aggiunse  un’altra  in  da- 
e dei  santi , saccheggiava  le  tombe  dei  ^ ta  del  diciassette  dicembre  1338  ; ven- 
ntartiri,  e no  profanava  le  reliquie.  Eii-  Ì4  nero  ambedue  pubblicate  in  Roma,  e do- 
rico, concepito  un  odio  frcnctioo  contro  ^ po  alTissc  negli  Stati  limitrofi  dell'lngliil- 
san  Tommaso  di  Cautorbiirì,  zelante  di-  terra:  a Toriiay,  a Duiikerquc  cituì  spa- 
fiMisor  dell'autorità  della  Chiesa  e del  suo  guuola  ; a Calais  cd  a Boulogac  città 
vero  capo  , spinse  il  fureute  delirio  al 

(3)  Bum.  I.  3,  p.  335;  I.n  Grud  ilcf.  dr  Sao- 
(t)  S.miI,T.  1.  1,  p.  1G8.  f«  d.T.  t,  1,  p.  aiPJj  Codiw.  et  Slein.  ad 

C5,  Ibii.  [I.  ITO;  liuiu.  l.  1,  I.  3,  p.  3i(>.  -i-  AUD.  1553. 
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della  Francia  ; a Carli&Ie  e Saul’ Andrea 
in  Iscoiia  (I). 

Al  tero])o  di  Enrico  VII!  essendo  le 
sette  protestanti  non  ancor  legalmente 
riconosciute  da’sovrani,  i diversi  stati  del- 
la cristianità  continuavano  a formare  una 
grande  famiglia,  il  cui  capo  vegliava  al 
mantenimento  della  fede  , della  discipli- 
na e dei  costumi  ; e lutti  i principi , ec- 
cello Enrico , si  tenevano  ad  onore  l'es- 
sere uniti  al  centro  della  cattolicità.  Cliia- 
mato  a guidare  i membri  della  società 
cristiana  al  loro  fine  essenziale,  alla  eter- 
na salute,  e per  conseguenza  avendo  for- 
za pel  comune  vantaggio  sui  re  come  sui 
popoli , come  emergeva  da  un  pubblico 
diritto  che  non  mulo  forma  se  non  quan- 
do i poteri  sociali  furono  in  altro  modo 
riconosciuti  ; il  papa,  dal  momento  ebo 
si  accorgeva  che  un  re , per  lo  scandalo 
di  sua  vita  pubblica,  o per  l'iniquità  del- 
le leggi,  metteva  ostacolo  alla  salute  dei 
suoi  figli,  ordinava  clic  questo  principe, 
divenuto  col  fatto  indegno  di  regnare  , 
fosse  eliminato  dalla  famiglia  cristiana. 
La  sentenza  papale  equivaleva  ad  ima 
semplice  diebiarazionc  d’ indegnità  , la 

3 Itale  di  que’  tempi  faceva  perdere  ogni 
iritlo;  perchè  il  diritto  dei  principi  al 
mal  fare  non  venendo  dai  sndditi  nò  da 
Dio  , cessava  di  esistere,  e non  era  più 
che  una  forza  da  combattere  colla  forza. 
Paolo  III,  Investilo  come  supremo  pon- 
telìce  del  potere  necessario  per  pronun- 
ciare r indegnità  c quindi  la  deposizio- 
ne dei  principi  ribelli  alla  legge  di  Dio, 
non  poteva  farne  uso  in  occasione  più 
solenne.  Gmformandosi  dunque  ad  una 

(1)  Consti!.  Pont.  I.  1 , Paolo  in , con- 
st.  2. 


giurisprudenza  non  ancora  cangiata  , 
malgrado  la  violente  agitazione  introdot- 
ta nella  Chiesa  dalle  selle. protestanti , e 
riunendo  nella  sua  costituzione  tutte  le 
più  terribili  formolo  dei  predecessori , 
pronunciò  che  Enrico,ovc  non  comparis- 
se a Roma  entro  tre  anni  , non  solo  re- 
sterebbe sotto  l'anatema,  ma  sarebbe  an- 
che decaduto  dal  trono  , i complici  da 
tulli  ì loro  beni  ; lutti  poi  riputati  infami, 
incapaci  di  testare  o di  far  testimonian- 
za , i figliuoli  che  potesse  aver  avuto  da 
Anna  Bolena  inabili  ad  ogni  dignità,  ed  i 
suoi  vassalli  e quelli  dc'siioi  adorenli  li- 
berati da  ogni  giuramento  ed  obbligo 
verso  di  lui.  E giunse  ad  instìgnre  per- 
fino la  nobiltà  ed  i sudditi  non  meno  che 
tutte  le  nazioni  cattoliche  a prendere  le 
armi  per  cacciarlo  dal  regno. 

Ma  lo  scisma  era  già  compilo  prima 
di  Paolo  III  ; Enrico  dunque  non  rhl>c 
opposizione  quando  invitò  quasi  lutti  i 
vescovi  a dichiararsi  contro  la  santa  Se- 
de in  occasione  della  bolla.  Ne  radunò 
subito  un  certo  numero  insieme  a degli 
abati  ; e tulli,  posto  il  principio  che  Ge- 
sù Cristo  aveva  proibito  agli  apostoli  di 
aggiudicarsi  il  potere  della  spada  o l’au- 
torità reale  , conchiusero  essere  il  papa 
un  tiranno  che  distruggeva  il  regno  di 
Cristo.  Giuravano  quindi  di  sottrarsi  dal 
papa  come  ad  un  usurpatore.  Questa  ri- 
soluzione, Gmiala  prima  da  diciannove 
vescovi  e venticinque  dottori , ne  attirò 
subito  un’infìnilà  di  altre.  Lo  scisma,  im- 
prontato cosi  dell’  ultimo  suggello  , in- 
trodusse alla  sua  volta  in  Inghilterra  l'e- 
resia , compagna  quasi  inseparabile  , e 
tutte  le  sette  anco  le  più  abborrito  dal- 
r acciecalo  monarca. 
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i niiovi  atleti,  suscitati  da  Dio  per  àó> 
correre  da  tutte  le  parti  al  soccorso  del* 
la  sua  mistica  sposa  abbattuta  , stavano 
già  per  mettersi  in  lotta,  béuchè  fossero 
ignari  della  grandeua  della  loro  destina* 
sione.  Ignazio  di  Loiola  , con  un  drap* 
pello  di  dieci  uomini,  compresi  i quattro 
ammessivi  Gn  dalla  lor  primitiva  associa- 
zione, erano  tutti  rivolti,  secondo  il  gu» 
feto  dé’  tempi , ad  un  pellegrinaggio  di 
'Terra  Santa , affin  di  rimetter  in  Gore  il 
Cristianesimo  nel  luogo  islétsO  oVe  sorti 
la  culla  (1).  Compito  il  corso  di  studi  d 
l’arigi,  si  portarono  a Roma  per  esservi 
àpprovati  e benedetG  dal  sOmnlo  ponte^ 
Geo.  Aicevóttero  l’Ordine  del  sacerdozio, 
indi  vennero  a Venezia  onde  di  qui  ffer 
vela  pel  Levante.  Ma  lé  vediitè  profonde 
del  Cielo  su  questo  seminario  di  apostoli 
non  erano  Soltanto  circosCritte  agli  an- 
gusti conBni  della  Palestina.  La  guerra 
in  questo  mezzo  scoppiata  tra  i Venezia- 
ni ed  iTurebi  rete  i mari  di  Orienlé  inac^ 
Oessibiii  ai  cristiani.  Laonde  dopo  avere 
aspettato  Un  annoda  norma  delle  loro  prì* 
ine  convenzioni,  senza  potersi  imbarca- 
re, Ignazio  ed  i suoi  collegbi,  per  adem- 
piere alla  seconda  parto  del  loro  voto  , 
vennero  ad  offrire  i loro  servigi  al  vica- 

. (O  Orlandio.  I.  1;  Bouh.  I.  i 1 et  2; 
Bibed.  J.  Pet.  MslT. 

Ueukioh,  Voi.  yi. 


Irio  di  Gesù  Cristo  per  fare  IruttiGcaré 
la  semenza  del  Vangelo  in  quelle  terre 
che.  sarebbégli  piaciuto  d’ indicare. 

. Cominciando  la  loro  àssòciaziOne  è 
il  loro  modo  di  viveré  a Kvolgérà  a sé 
tutti  gli  sguardi , é spesse  Gate  vénéndò 
richiesti  di  qual  natura,  fosse  il  lóro  cou- 
B Borzio  per  far  guerra  a'  nemici  della  re- 
1 1 iigidne  sótto  il  cristianó  vessillo,  bop  pó^ 
1 1 leva  adottare  feltro  nome  che  quello  di 
jjfe  compagnia  di  Gesù.  Crédeti  glielo  ayes- 

ISe  rivelato  ilio  jitesso  ne'santi  ofei  di  Man- 
resa vicino  a Roma  (1537).  Non  ebbe 
più  dubbio  non  gli  venisse  quel  nome  i- 
spirató  dal  Cielo,  Apparsogli  Cristo  cur- 
vo sótto  il  péso  della  crocej  ed  aSsuutoló 
in  iln  co’  suoi  discepoli  sotto  uno  specia- 
le patrocinio,  gli  disse  : Ti  garà  pr<^i^ 
zio  à homo  ; e dopo  di  allora  tennesi 
senza  altro  qbbligato  d' imporre  alla  sua 
compamia  il  nome  del  celeste  protettore. 
N4  sifutto  divinò  incoraggiamento,  ché 
Ignazio,  genio  di  primo  ordine  e si  ver^ 
sato  ilei  discernimento  degli  spiriu' , co^ 
municò  subito  a' suoi  compagni  di  viag- 
gio, può  esser  rivocato  io  dubbiò,  sé  pur 
non  vogliasi  imputare  ad  un  santo  collo- 
cato sui  nastri  altari  una  sacrilega  im- 
postura , nella  quale  avrebbe  persevera- 
IK  io  sino  all’estremo  sospiro.  Del  rèsto  non 
i [ era  fuor  di  esempio  che  una  religiosa  isti- 
^ tuzione  venisse  intitolata  compagnia  di 
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Gesù,  Essetulo  Slato  un  late  nome  con*  ^ Cliirsa  ijuc'  biissÌ<Iì  ricirn>sli  «lai  bisogno- 
ferito  , nel  14  V9  , «In  |>a]>a  Pio  11  a«l  un  ^ I granili  e«l  i |iniiui|ji,  al  par  del  popò- 
nuovo  ortlinc  militare , Paolo  III  e tanti  ^ lo,  ne  tlivennero  aimiiiralori  e ilisecpnii. 
altri  papi  venuti  do|>o,  c il  concilio  ccu-  M Questi  andavano  a rintracciarli  lino  nc- 
inenico  di  Trento  hanno  potuto  pari-  S gli  abbietti  casolari  ove  si  rincantne- 
mente  conferirlo  ad  un  ordine  a disegno  ^ ciavano  dopo  I’  esercizio  delle  loro  fun- 
suscilato  per  combattere  l’eresia  ed  i vizi  ^ zioni  pubbliche.  A Simone  Itudriguez  e 
alla  Chiesa  più  fiincsli  di  quel  che  sieno  § Claudio  le  Jay  era  toccala  la  missione 
le  spade  degl’ infedeli.  (’errara.  La  marchesa  di  Pescara, 

Se  non  idic  il  governo  e la  condotta  S trovandosi  io  quella  città , diede  per  ac- 
•la  tenersi  erano  cose  di  maggior  rilievo  cidenle  in  uno  di  qiie'  due  missionari  , 
di  quello  che  fossero  i titoli.  Ignazio  non  % che  ella  riconobbe  ben  tosto  all'  aria  del 
giudicando  lutti  i suoi  discepoli  nccessa-  S viso  composto  a pietà.  Domandatogli  ove 
ri  a Roma,  c temendo  non  restasse  trop-  S abitava  , non  lardò  a chiarirsi  che  avea 
po  inerte  il  loro  zelo,  inlantochè  egli  sol-  H stanza  nello  spedale.  Vi  si  portò  di 
lecilava  la  protezione  del  papa  pel  suo  ™ fallo  il  giorno  stesso,  e prima  di  visitarli 
istituto,  non  ritenne  seco  lui  che  Pietro  K volle  sapere  come  essi  viveano.  Gli  fu 
Lc-Fevre  e Giacomo  Laynez  ; ne  riparli  ^ risposto  , da  santi  , siccome  quelli  che 
il  restante  per  le  più  famose  università  ^ il  giorno  intero  consaeravauo  alla  cura 
d’ Italia,  al  duplico  scopo  e d'ispirare  la  ^ delle  anime  ; quasi  tutta  la  notte  alla 
pietà  agli  studenti  , e tirare  a sò  coloro  ^ preghiera  , senza  alcuna  pretesa  di  ler- 
<-he  la  Provvidenza  amava  destinare  a i$  restre  compenso  ; e nutrivansi  di  pane 
loro  fratelli.  Prima  di  separarsi,  conven-  ^ accattalo  , non  volendone  frodare  il  po- 
nero  Ira  loro  per  un  metodo  di  vita  uni-  vero  , e malgrado  il  rigore  del  freddo  , 
forme,  e fermarono  di  porre  loro  stanza  il  lultnchè  in  mal  arnese  , non  si  accosta- 
negli  spedali,  e non  trarre  la  sussistenza  ^ vano  mai  al  fuoco.  La  piissima  marche- 
che  da  limosina  cercate  al  di  fuori , per  % sa  benedisse  il  cielo  di  aver  trovato  final- 
non  essere  a carico  di  quegli  ospizi  ; S mente  i direttori  che  le  convenivano  ; e 
rhe  coloro  che  coabitavano  insieme  sa-  § aOìdata  la  sua  coscienza  al  loro  governo, 
rebbero  a vicenda  superiori  per  una  set-  S indusse  anche  il  duca  Ercole  d"  Este  ad 
limana  afflo  di  prevenire  le  indiscrezioni  S imitarne  l’ esempio, 
del  fervore  ed  i danni  di  una  condotta  ca-  ^ Nè  meno  esemplari  erano  a Roma  I- 
jiricciosa  ; insegnerebbero  a’  fanciulli  la  gnazio  , Ijc-Fevre  e Laynez.  Ammessi , 
dottrina  cristiana  e i principii  di  buona  ^ al  loro  primo  entrare  in  Roma,  all’u- 
morale; predieberebberoda  per  tutto,  ove  Ili  dienza  del  sommo  ponleGce  , che  con  i- 
si  permetterebbe  loro,  sempre  però  sulle  K larità  accettò  le  loro  olferte,  e si  diè  cu- 
veriià  fondamentali  dell’evangelio  senza  le  S ra  d' impiegar  utilmente  niiesti  operai  , 
vane  pompe  di  una  profana  eloquenza  ; % tosto  vennero  da  Paolo  HI  , mecenate 
rserciterebbero  gratis  il  ministero,  e uni-  9 degli  scienziati  e dottissimo  egli  stesso, 
camenle  procurerebbero  nelle  loro  fun-  ^ applicati  all’  insegnamento  della  teologia 
zioni  la  salvezza  delle  anime.  Giàsi  erano  g nel  collegio  della  Sapienza.  Ignazio  , u- 
pivscacciata  la  stima  e la  venerazione  dei  s sando  dello  speciale  dono  che  aveva  ri- 
popoli ie  tutte  le  buone  città  de’  Venezia-  S cevuto  dal  cielo  , si  accinse  , coll’  auto- 
ni,  durante  l' anno  dacché  eransi  trasfe-  9 rizzazione  del  vicario  di  Cristo  , a rifor- 
rili  in  quella  repubblica  ; dopo  la  loro  Q mare  i costumi  ed  a riaccendere  la  pietà 
dispersione  e le  fatiche  apostoliche  soste-  S per  mezzo  di  spirituali  esercizi, 
tiute  io  tulli  i paesi  d' Italia,  si  parlò  di  9 SI  prezioso  ingegno  lo  avea  conseguilo 
essi  col  linguaggio  dell'ammirazione,  co-  fin  dal  principio  della  sua  conversione  a 
me  di  perfetti  specchi  di  vita  sacerdotale,  a Manresa  in  circostanze  dove  gli  altri  pe- 
destinati  a imporre  silenzio  alla  più  vele-  3 nitenli  appena  sanno  divincolarsi  dai  la- 
nosa malignità  de'  settari,  e fornire  alla  § gami  dell’  iniquità.  Coll'  uso  prudente 
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delln  acceiiudte  esrrciUizioni  avea  con- 
verdti  pruli  e Frali  libarlini  ; spose  infe- 
deli  ; 8ca|>e^lrali  eoiifessori  ; mutali  in 
meglio  i cusliimi  de'  maestri  e degli  sco- 
lari nelle  più  acclamale  riuiiioui  accade- 
miche , e infervorato  a seguirlo  un  elet- 
to drappello  di  cooperatori , che  doviin- 
que  riproducevano  le  stesse  maraviglie. 
Certamente  prima  d’ Ignazio  i novissimi 
e le  altre  grandi  verità  del  cristianesimo 
orano  stati  presi  in  considerazione  ; si 
era  pensato  a quelle  aspirazioni  dell’  a- 
iiima  che  agevolano  i mezzi  di  trattener- 
si con  Dio  0 colla  propria  coscienza;  ma 
do|K)  un  lungo  volgere  di  secoli  fecondi 
di  guai  e delitti,  avanzi  di  quella  barba- 
rie donde  uscirono  le  nazioni  di  oggidì , 
gli  uomini,  pel  lungo  disuso  delle  funzio- 
ni intellettive,  fatti  inetti  al  meditare , i 
più  si  attenevano  all*  uso  delle  preci  vo- 
cali , o degli  oCzi  più  che  mai  moltipli- 
catisi nell’  età  precedente.  Per  lo  meno 
non  si  era  |>er  anco  composta  una  serie 
di  meditazioni  tali  da  costituire  , mercè 
i soccorsi  deila  grazia  ioseparabile  da 
quegli  esercizi  di  fede , un  metodo  infal- 
libile (ler  la  riforma  de’  costumi  (l).  Tra 
le  raccolte  di  meditazioni,  note  prima  di 
sant'Ignazio,  e il  costui  libro  degli  ICser- 
eizi,vi  è quella  diversità  che  passa  tra  un 
naisctiglio  accidentale  di  farmachi  di  ogni 
sorta,  e la  grand’arte  di  applicarli  secon- 
do la  loro  virtù  , la  qualità  dello  malat- 
tie e il  temperamento  degl’  infermi.  Se 
ne  può  giudicare  da  quel  poco  che  stia- 
mo per  accennare. 

Cominciano  questi  lilsercizi  dalla  me- 
ditazione del  nostro  ultimo  line  , base  di 
tutte  le  considerazioni  cristiane,  come 
pure  dell’economia  di  nostra  salvezza. 
Se  r uomo  è posto  sulla  terra  non  per 
aifezionarsi  a de’  beni  Irausitorii,  ma  per 
rendersi  degno  dell’  eterna  beatitudine 
col  servire  il  iNgnoro,  non  deve  far  uso 
delle  creature, e quindi  dei  beni  e dei  ma- 
li che  ne  conseguono,  che  avuto  riguar- 
do al  Giie  di  cui  non  son  altro  che  mez- 
zi. Di  qui  scaturisce  mia  folla  di  conclu- 
sioni pratiche  e si  fattamente  palpabili 

(t)  fiouh.  Vita  di  s.  Ignazio  1.  1. 


^ da  soggiogar  una  mento  che  abbia  appe- 
^ Ila  una  bricciola  di  buon  senso.  Posto 
0 questo  principio  fomlameiitalc , è da  por 
K mente  a ciò  che  oi  devia  dal  nostro  lino; 
S e quindi  vien  subito  do|>o  la  medilazio- 
^ ne  del  peccato  preso  a considerare  in  sè 
stesso  , e delle  pene  eterne  riserbale  al 
^ peccatore  impenitente.  Questi  primi  sag- 
^ gi  mirano  ad  estirpare  dal  cuore  le  pas- 
^ sioni  corrompilrici.  Posto  ad  esse  freno, 
^ r illustre  ascetico  dispone  l’ anima  a pro- 
tf  gredire  sulla  via  del  paradiso , proposto- 
li le  il  Salvatore  come  un  re  pieno  di  inac- 
slà  e di  bellezza  , che  la  eccita  a calcar 
^ le  sue  orme  onde  partecipare  della  sua 
S gloria  ; e qui  comincia  la  meditazione 
^ delle  virtù  evangeliche  di  cui  il  Salvato- 
re  ha  fornito  l' esempio.  Ma  non  hastaii- 
^ do  le  risoluzioni  generali , lo  considera 
^ ne’  fatti  speciali  del  suo  nascere,  incar- 
narsi , quando  fu  circonciso,  presentato 
^<9i  al  tempio,  costretto  a fuggire  in  Egitto  ; 
^ piglia  la  sua  vita  privata  come  uno  spec- 
^ chio  di  umiltà , di  povertà,  di  disintcres- 
se  , di  penitenza  , di  pietà , di  rasscgiu- 
M zione  e di  modestia.  Nò  basta  imitar  Ge- 

4 sù  Cristo  se  con  solcane  professione  non 
^ gli  si  accresce  il  novero  degl’  imitatori  : 
g ^ ecco  a elle  è diretta  la  mcdilaziooo 
A di  sna  vita  pubblica  , cominciando  dal 

5 battesimo  e venendo  fino  alla  passione. 
Questa  parte  degli  Esercizi  finisce  colla 

^ meditazione  sulla  scelta  di  uno  stato  o 
3 di  una  maniera  di  vivere;  su  questo  piio- 
S to  s'i  essenziale  per  b salute  eterna,  Igna- 
zio  prescrive  regole  sì  giuste,  che,  qunn- 
do  sieno  praticate  come  lo  furono  dai  di- 
H scepob  che  seguirono  le  sue  massime, 
^ non  danno  mai  luogo  ad  un  giusto  pcoti- 
^ mento.  Seguono,  le  mcilitazioni  sui  pati- 
menti  e le  umiliazioni  del  Salvatore  dii- 
^ rante  il  corso  della  passione , alfine  d*  i- 
^ spirare  il  coraggio  o la  forza , necessari 
^ per  non  venir  meno  a elicilo  con  cui  il 
Signore  assaggia  i suoi  lidi  cultori.  Ven- 
§ gouo  per  ultimo  i misteri  gloriosi,  alti  ad 
^ infiammar  I’  aninu  di  quell’  amore  a 
^ cui  nulla  è difiìcilc,  pcnsaiidoaDio  risor- 
^ to  dai  morti  ed  asceso  alla  destra  del  l’a- 
H dri!  , pensando  ai  benefizi  cd  alle  inlìni- 
^ tc  perfezioni  di  queU’  Ente  supremo  che 
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ama  di  renderci  a lui  tomi^Iieioli  e par-  A 
tecipi  della  aua  eterna  boatitiidine.  S 
Le  letture  , i buoni  riflessi , le  auste-  5 
rità  e tutte  le  buone  opere  debbono  aver  9 
di  mira  I’  oggetto  stessa  cui  tendono  le  3| 
quotidiane  meditazioni.  Non  bisogna  csr  fi 
sere  nel  pensare  troppo  soitili , curiosi,  ^ 
ed  irresoluti  , ma  discendere  alle  cogni-  m 
zioui  pratiche  , dar  più  valore  ai  senti-  fi 
menti  del  cuore  che  ai  concepimenti  del-  g 

10  spirito  , rortillcare  in  somma  i buoni  fi 
proponimenti  con  ardenti  preghiere  clic  fi 

11  santo  chiama  colloquii , e Me  a’  indi- 

rizzano al  Padre  Eterno,  a nostro  Signo- 
re, alla  Vergine  Sdadre  ed  ai  santi,  prin- 1 
cipalmente  sul  fine  della  meditazione  cui 
esse  attribuiscono  gran  prezzo.  Vi  è an- 
cora nel  libro  degli  lìsercizi  ristituzione  ^ 
dell'  esame  di  coscienza  , che  consiste  ^ 
soprattutto  nel  combattere  il  vizio  o difet-,  fi 
to  a cui  andiam  più  soggetti.  Quanto  al-  g 
r esame  generale  , più  uoto  di  quel  che  ^ 
fi>sse  in  uso. , Ignazio  non  che  perfezio-  fi 
iiarlo,  lo  rese  anche  più  frequente.  Cosi  ^ 
fece  anche  della  confessione  e consumo-  fi 
no,  dalla  cui  frequenza  si  può  legittima- 
niente  arguire  il  grado  dei  progressi  fi 
della  pietà  cattolica, .di  cui  essa  è il  prin-  fi 
cipio  generatore.  fi 

Il  libro  degli  Eiscrclzi  , combattuto  fi 
da  per  tutto  come  una  macchina  infernale,  fi 
e da  per  tutto  orrevolmente  giustiflcato, 
acquistò  a Roma  una  celebrità  , che  di  ^ 
lì  a poco  II  sommo  pontefice  lo  autenticò 
colla  sua  approvazione.  Appena  che  le 
occupazioni  glielo  permisero  , Ignazio  S 
diede  gli  esercizi  a personaggi  distia-  ~ 
fissimi , che  gareg^avano  di  averlo  a 
direttore  spirituale.  Tra  gli  altri  il  Car- 
dinal Conlarini , uno  de’  più  distinti  in- 1 
gegni  dell'  età  sua,  diceva  di  avec  ritro- 
vato finalmente  un  direttore  quale  da 
molto  tempo  lo  desiderava  , e tanta  sti- 
ma nutrì  sgl  libro  degli  Esercizi  che  ei 
lo  trascrisse  lutto  di  suo  pugno.  Un  tal 
esempio  ebbe  ad  imitatore  aucKs  il  dot- 
tor Ortiz,  teologo  celeberrimo,  quel  va- 
lente diplomatico  che  ebbe  da  Carlo  V 
la  missione  di  difendere  Caterina  di  A-  fi 
ragona  presso  la  corte  romana.  Egli  fi 
confessava  che  tutto  ciò  che  sapeva  pri-  ^ 


ma  degli  esercizi  fatti  sotto  la  guida  d'I- 

f natio  , era  un  nonnulla  a confronto 
ei  lumi  poscia  attinti  dalla  sua  scuo- 
la fi). 

Ciò  nondimeno  piacque  a Dio  conce- 
dere ad  Ignazio  delle  nozioni  ancor  più 
distinte  sull’  istituto  che  era  per  fonda-, 
re  , e gl’  inspirò  una  forte  risoluzione 
di  accingervisi  senza  più  indugiare.  Ne 
tenne  parola  con  Le  Fevre  e Laynez  ; 
indi  mandò  a Roma  gli  altri  tuoi  discc- 
poji , che  presero  stanza  presso  un  pa- 
trizio romano , die  Ignazio  avea  guada- 
gnato al  Signore  , e da  cui  accettò  1'  Or 
spiialità  onde  vie  meglio,  poter  trattare 
co' tuoi  compagni.  E già  le  sue  celesti 
ispirazioni  erano  penetrate  ne’  cuori  di 
molti  ripieni  dello  Spirito  Santo  ; più 
non  mancava  che  la  sanzione  apostolica, 
quando  il  capo  snprerao  dovette  allouta- 
oarsi  dalla  sua  sede  per  ire  in  persona 
a conciliare  rimperalorc  ed  il  re  cristia- 
nissimo. Fu  , a Dio  piacendo,  in  questo 
tempo  che  i Romani  ebbero  ad  essere 
spettatori  delle  grandi  gesto  che  la 
pubblica  opioione  attribuiva  a lutti  co- 
desti  operai  evangelici.  Ignazio,  ottenu- 
to che  ebbe  dal  Cardinal  legato  di  poter 
predicare  da  per  tutto  , distribuì  i disce- 
poli nelle  diiese  de’  vari  quartieri  della 
città , cd  egli  stesso  vi  arringò  non  già 
col  lenocinio  di  una  parola  ricercala  , 
ma  in  modo  semplice  e sischiello,da  con- 
servare alla  divina  parola  tutta  quella 
m.aestà  e quel  nerbo  che  le  ò tutto  suo. 
Air  udire  quegl’ infocali  discorsi,  cessa- 
rono le  abitudini  più  Inveterale , dispar- 
vero dal  modo  di  vestire  un  lusso  ed  uno 
sfarzo  immodesti , non  si  giurò  più  con 
tanta  frequenza  , nè  con,  altrettanta  im- 
pudenza si  spergiurò  ; molte  cortigiano 
espiarono  i falli  passati  consecrando  il 
resto  dc'loro  giorni  ad  un  ritiro  assoluto 
o al  servizio  oegli  spedali.  Insomma  , 
dopo  qualche  tratto  di  tempo , i costumi 
e la  pietà  non  cran  mai  stali  si  in  fiore. 
La  frequenza  de'  sacramenti  in  bpccic  , 
caduta  adatto  in  dissuetudine,  ricompar- 
ve come  ne'  più  be'  giorni  del  crisliaiic- 


(4)  Boni.  I.  3. 
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simo.  Unta  (ia  i}uesl'  cjtoca  I'  uso  rcf'o-  ^ lo  armi  ramiliari  alla  riforma,  si  ado|>erò 
Iure  di  spiegare  il  catechismo  ai  fanciul-  ^ tanto  che  con  inaudita  calunnia  fece  ca- 
li , ed  anche  di  predicare  al  popola  nel-  ^ dere  il  sospetto  di  eresia  sopra  Ignazio, 
le  feste  e nelle  domeniche.  S ^ cori^uppe  tre  testimoni  e 

Occupati  tutto  il  giorno  nelle  funzto-  ^ un  delatore  , il  quale  affermò  innanzi 
ni  del  ministero,  i laboriosi  ed  industri  ^ al  governatore  di  Roma  , die  Ignazio 
operai  si  assembravano  la  notte  per  venT  ^ era  un  eretico  reo  di  maleiìzio  , già  sta- 
tilare  il  progetto  delle  loro  istituzioni,  nt  to  abbruciato  in  efiìgie  ad  Alcaìà, a Pa- 
la una  di  cotesto  conferenze  fu  risoluto,  % rigi  ed  a Venezia.  L’imputazione  come- 
sopra  proposta  del  capo  , non  solo  di  chò  grossolana  destò  , in  ragione  della 
aggiungere  il  volo  di  obbedienza  a quel-,  S sua  importanza  e delle  arti  dell'  impo- 
lodi  povertà  o di  castità  che  aveano  già  m stora  , tale  sena»  in  Roma , che  Ignazio 
fatto  a Venezia  , ma  di  obbligarsi  pure  ^ ed  i suoi  collegbi  vennero  lutto  ad  un 
con  un  quarto  voto  ad  obbedire  al  papa  % tratto  a cadere  presso  di  tutti  in  un  di- 
cui  era  data  facoltà  mandarli  ovunque  gli  3 scredito  maggiore  che  non  era  stata  la 
piacesse  , anche  accattando  , a lucrare  w maraviglia  inspirala  dal  loro  merito.  In 
le  anime  al  Signore.  Fu  allora  che  si  S mancanza  degli  uomini  , volle  il  cielo 
stabilì  che  i professi  non  avessero  a pos-,  ^ acquetare  la  tempesta  , e ciò  con  si  mi- 
seder  nulla  anche  in  comune  , ma  che  M ralal  concorso  zlt  circostanze  da  non  p^ 
i collegi  o caso  di  educazione  potessero  3 larvisi  proprio  non  iscorgere  quel  braccia 
aver  rendilo  e fondi.  Volendo  Ignazio  S polente  che  li  avea  (in  qui  guidali.  1 irò 
conservare  nella  sua  compagnia  un’  im-  % giudici  che  aveano  reso  giustizia  ad  Igna- 
magine  della  vita  apostolica,  non  dimen-  ^ zio  in  Alealà  , Parigi  e Venezia  , città 
ticava  come  una  mendicità  menu  rislret-  À dove  a detta  dei  calunniatori  aveano  a 


ta  pelea  nuocere  ad  un  ordine  nel  quale  m subire  la  pena  del  fuoco  , eran  capitati 
doveano  Boriavi  ad  un  tempo  la  pietà  e S nello  stesso  tempo  a Ikuna  , condottivi 
le  scienza.  Con  tujita  ciò  lo  spiritadi  er-  ^ da  alTari  come  le  loro  patrio  diversi,  sic- 
rore  e di  menzogna  veduto  tutinche  avea  £ ebù  poterono  svonlarc  quelle  calunnie 
a temerò  da  un’  impresa  sì  pro/ìcua  al-  con  tutta  la  desiderata  evidenza.  Il  dela- 
r iugrandiiuenio  del  regno  cristiano  , toro  fu  condannato  a perpetuo  esiglio  : 
che  non  fece  per  guastarla  ? Suscitò  iu  o avrebbe  avuto  maggior  pena  senza  la 
in  Roma  un  frale  agostiniano  , che  ap-  jà  benigna  intorposiziona  del  santo.  1 tra 
prniìUaiido  di  un  siiuulalo  rigorismoe.^complicisirica'edeUeroinnanzialgnvcr- 
dell’ assenza  del  papa,  osò  pub^icara^n- naiore  di  Roma  e del  Cardinal  legato, 
to  bandire  la  dottrina  di  Lutero.  Igna-  ^ L’ autore  delV  impostura  si  rifuggi  a Gi- 
zio,  non  dato  in  principio. ascolto  a quan-  S novra,  ove  abbracciò  o professò  ^eiuie- 
to  gli  veniva  iusiicralo  aM’  orecchio  , » mente  l’eresia^  ma,  caduto  coH’andar  dei 
volle  die  Laynez  c Saimcrone , teologi  ^ tempo  fra  le  mani  deU’ inquisizione  , 
valenti,  o assai  dentro  nof  segreti  della  scontò  fra  le  fìamme  il  suo  delitto, 

riforma  , zi  portassero  a quelle  prediche  ^ l^azio  cosi  gUislilicato  amava  averne 
più  di  una  volta.  Convinto  Qualmente  ^ un  attestato  giuridico  e permanente.  Di- 
dalle loro  informazioni  eba  egli  era  un  ^ ceva , col  tempo  perdersi  la  traccia  det- 
un  eretico  dichiarato , c spacciava  il  più  S cose  passale  , e nissun  pubblico,  atto 
duro  0 gretto  luterauismp  per  sana  mo-  » stando  a suo  favore,  potersi  sospettare 
ralec  pura  dottrina  de’ tempi  apostolici,  g che  egli  avesse  per  brighe  arrestato  il 
lo  fece  avvertire  in  secreto  e con  lutti  i corso  della  processura  per  tema  di  uii 

riguardi  siiggerili  dalla  carità,  essere  ^ esito  sfavorevole.  Obi  se  non  ti  fosse  trai- 
que’  sermoni  fonti  di  scandalo.  Il  predi-  S tato  che  di  un  interesso  personale,  que- 
caloro  smascheralo  , ben  accorgendosi  % si’  uomo  amante  dello  umiliazioni  e de- 
che il  miglior  modo  di  difendersi  era  S gli  obbrobri , tarebbesi  tenuto  beato  di 
quello  di  muover  guerra  a lui  stesso  col-  ^ poter  patire  per  Gesù  Cristo  ; ma  solln- 


Ad  «»39 


270 


STOBU  CniTBIISALC  DEIXA  C3ÌIM* 


re  le  oule  periate  alla  buona  fama  dei 
ministri  evangelici  col  denunziarli  al 
pubblico  come  sospetti  di  fede  , ciò  non 
entrava  per  lui  nell’  idea  della  cristiana 
umiltà  , c contro  coscienza  avrebbe  om- 
messo  di  farlo.  Il  gavornatore  pero  uo- 
mo giusta  , ma  alquanto  fiacco  , non 
opinava  di  protrarre  sì  a lungo  quella 
bisogna,  e senza  dare  un  no  spiattellalo 
tentava  il  mezzo  delle  proroghe.  In  que- 
sto mentre  il  papa  si  ritornò  alla  sua  se- 
de. Ignazio  , senza  bisogno  nè  di  com- 
mendatizie nè  di  protettori  , venuto  a vi- 
sitarlo, sì  bone  lo  traltcìine  de’falti  suoi, 
che  il  santo  Padre  ordinò  si  desse  im- 
mantineute  corso  allo  sue  istanze.  Obbe- 
dì il  governature,  e fece  esaminare  il  li- 
bro degli  Esercizi , che  i nemici  d'Igna- 
zio  chiamavano  un  mistero  d’  iniquità  , 

0 lo  strontento  tenebroso  alto  ad  istilla- 
re il  veleno  di  sua  dottrina.  Emanò  po- 
scia una  formale  sentenza  a pieua  giu- 
slilìcazione  degli  accusati  che  vi  erano 
assai  lodali  (ISJS). 

lV)co  lcin[>o  appresso  , Ignazio  conse- 
oratosi  al  suo  capitale  disegno,  presentò 
al  papa  par  mezzo  del  buon  cardinale 
Coniariiii  un  riassunto  deirislilusioue  che 

01  voleva  far  approvare.  Il  papa  lo  accol- 
se con  bontà  , c lo  passò  subito  al  mae- 
stro del  sacro  palazzo  , onde  dietro  ac- 
curato esaioe  gliene  facesse  rapporto. 
Scorsi  due  mesi , I*  uhzialc  ne  iiiroruiò 
il  papa , assicurandolo  che  lutto  in  quel 
libro  era  sialo  dettalo  dallo  spirilo  di 
Dio.  Uioesi  che  anche  sua  santità  il 
leggesse  , o che  durante  la  lettura  scia- 
masse ; c II  dito  di  Dio  è qui.  Se  giusto 
Ò il  mio  presentimento  , colesla  società 
sorge  op|>ortuua  per  asciugare  le  lagri- 
me della  Chiesa  nello  stalo  compassione- 
vole in  cui  si  trova  z.  La  coiiqiagnia  di 
Gesù  fu  da  questo  puulo  approvala  ver- 
balmente il  tre  settembre  1339,  precisa 
data  della  sua  fondazione.  Venne  poi 
confermala  l’anno  seguente  da  una  bol- 
la solenne  dopo  un  lungo  lottare. 

A richiesta  de’  principi , dei  vescovi  , 
ed  altri  illustri  personaggi  , Paolo  111 
occupò  alcuni  de’  più  disliuti  sacerdoti 
di  quella  compagnia  ai  biaogiu  piessaud 


delle  varie  chiese.  Francesco  S.iverio  e 
Simonc  Rodriguez,  domandali  per  le  In- 
die dal  re  di  Portogallo  , si  portarono 
a Lisbona.  Claudio  le  Jaj  fu  mandato  a 
Rresse  per  sradicarvi  l’eresia  che  intri- 
ganti novatori  vi  avevano  sordamente 
seminala.  Pasquale  Brouol  si  trasferì  a 
Siena  per  riformarvi  un  convento  di  mo- 
nache, cagiono  di  molli  scandali.  Nicola 
Bobadillo  fu  inviato  come  un  angelo 
di  pace  all’  isola  d’ Ischia  sulle  coste  di 
Napoli  per  riconciliare  i primari  citta- 
dini che  si  odiavano  e perseguitavano  a 
morte.  Il  cardinale  Sant’  Angelo  menò 
seco  le  Fevre  c Laynez  nella  sua  lega- 
zione di  Panna  , ove  si  fermò  le  Fevre; 
0 Lajncz  dopo  aver  soggiornalo  un  po- 
co in  Pìaconza  , accompagnò  il  dottor 
Ortiz,  richiamato  in  AIcmagna  dall' im- 
peratore , per  alfari  delicati  da  trattarsi 
tra  i cattolici  cd  i protesta nti. 

S*  insisteva  ostinatamente  sul  progetto 
chimerico  di  conciliare  dottrine  esscii- 
sialmcntc  disparate  ; nè  la  sperienza  del 
passato  valeva  ad  illuminare  una  politica 
imprudente  sull’  inulililà  e ì pericoli  dei 
suoi  tentativi.  Dopo  tutte  le  diete  c le 
conferenze  infruttuose  convocate  all’ilo- 
po  , sei  di  bel  nuovo  in  incu  di  sei  mesi 
furono  convocale  a I^ancoforte,  Ilague- 
nau  , Worms  , Ralislmna  , e due  volto 
a Spira-  Il  libro  della  Concordia  , attri- 
buito volgarmente  a Giovanni  Groppor, 
arcidiacono  di  Cologna  , e tenuto  por 
gran  mezzo  di  riconciliazione  dei  duo 
partili,  finì  coi  disgustarli  tutti  e due  ; i 
caltolioi  perchè  conteneva  degli  articoli 
sospetti  ; i protestanti  aveodovene  tro- 
vata un  maggior  numero  contro  di  loro. 
Si  andò  per  altro  intesi  sopra  alcimi  punti, 
ina  sempre  a danno  della  causa  religio- 
sa, che  non  guadagnò  mai  nulla  da  que- 
sti congressi  contrari  alla  gerarchia  (I). 
Malgrado  tutti  i reclauM  del  Cardinal  Con- 
tarini  legalo  della  santa  Sede,  rinqieralo- 
re  sospese  gK  alti  inquisitorii  altre  volte 
decretali  dalla  dieta  di  .\ugiista  contro  ■ 
settari  , Quo  a tanto  che  un  concilio  na- 
zionale , o in  mancanza  di  esso  uu  ccii- 
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nieiiico  , ovTCro  non  potcD<)osi  eflirllua-  ^ gioti  del  padre,  avca  professalo  la  dotlri- 
re  nè  l'uno  nè  l’altro,  un’assemblea^  na  cattolica,  e quindi  del  parlilo  imperia- 
degli  stali  imperiali  avesse  portato  sen-  le  , si  lasciò  nulladimeno  trascinare  dal 
lenza  intorno  ai  punti  controversi.  La  ^ torrente  dell’ apostasia , a cui  certo  mal 
Chiesa  ebbe  ancor  più  a dolersi  della  se-  Rotea  resistere  il  superficiale  cristianesi- 
conda  assemblea  di  Spira  , in  cui  non  si  ^ rao  del  Nord  (3).  I sudditi  di  lui  già  cor- 
prorogò  soltanto  la  sospensione  dell’  e-  ^ rotti  promettevano  di  pagargli  i debili , 
ditto  di  Augusta  , ma  l’ imperatore  die  qualora  abbandonasse  la  fede  in  cui  era 
ordine  altresì  ebe  la  camera  imperiale  nato;  la  speranza  di  ristorare  lo  sue  fi- 
sarebbe  quinci  innanzi  divisa  in  due  par-  nanze  gli  annebbiò  gli  occhi  sull’infamia 
ti , composta  metà  di  giudici  cattolici  e di  una  vergognosa  diserzione.  Di  più,  in 
metà  di  giudici  luterani  (1  ).  ^ forza  di  tal  vilissimo  traUìco,  ebbe  i gran- 

A tutti  i mali,  e furon  molti  e svariali,  ^ di  possedimeuti  dei  vescovati  di  Brande- 
che  aulissero  la  chiesa  germanica,  si  ag>  ^ borgo,  di  Avelborga  e di  Lebuss.  Il  car- 
giiinse  ancor  questo,  che  nel  mese  di  ^ dinaie  di  Magonza,  zio  di  Gioacchino,  liit- 
prile  1!>39  essa  perdette  uno  de’suoi  più  ^ tochè  tenero  di  sue  avite  credenze  , non 
generosi  e rispettabili  difensori  per  l’av-  ^ seppe  resistere  alle  vive  istanze  dello  dio- 
venula  morte  del  princii>e  Giorgio  di  Sas-  ^ cesi  di  Maddeburgo  e di  Alberstad  , da 
Sonia,  sovrano  della  Turingia  o della  Mi-  ^ cui  venne  abbracciala  ad  esempio  delle 


saia  (2)  : perdila  tanto  più  lagrimevole, 
in  quanto  che  il  defunto  principe,  savio  e 
religioso  amico  dell’ordine  e della  giusti- 
zia, fermo,  vigile,  adorato  per  eminente 


vicine  la  confessione  aiiguslana. 

Sfrenalo  amore  di  libertà,  stravizzi  di 
ogni  sorta  , incontinenze  , pravi  istinti  , 
I*  inferno,  in  una  parola,  scatenato,  con- 


probilà  e distinUi  beoeucenia,  non  lascia*  ^ spiravano  contro  l’opera  di  Dio  ed  il  re* 
va  dietro  di  se  successori  naturali  che  lo  ^ gno  di  Cristo.  Ma  il  Signore  che  dall’al- 
somigliassero.  Suo  fratello  Enrico  , ed  i ^ to  de’ cicli  eludeva  i vani  tentativi  dei 
nipoti  Maurizio  ed  Augusto  erano  Intera-  ^ principi  e loro  falsi  dottori , degnossi  li- 
ni . il  percliè  investendoli  dell’eredità  dei  g nalmento  di  abbatterli  con  quelle  armi 
suoi  Stali , appose  loro  la  condizione  di  ^ stesse  che  essi  volgevano  contro  di  lui.  E 
non  mutarvi  quella  religione  che  vi  avea  Ip  portoglisi  il  destro  del  langravio  di  As- 
messo in  fiore  ; in  caso  contrario,  ne  isti-  ^ sia  , lece  chiaro  sola  esca  di  loro  cre- 


tuiva  eredi  Carlo  imperalore,e  Ferdinan-  | 
do  re  , finché  qualcuno  dei  suoi  discen-  $ 
denti  diretti  non  soddisfacesse  a quella  | 
clausola  del  testamento.  Polendo  Enrico,  | 
come  parte  della  lega  protestante  smal- 1 
caldica,  fare  o per  diritto  o per  traverso  | 
che  che  potea  tornar  utile  al  suo  partito,  | 
appena  Giorgio  ebbe  chiusi  gli  occhi , | 
preso  possesso  di  Dresda  e delle  altre  cit-  j 
tà,  vi  chiamò  Lutero,  che  profittando  del- 1 
la  sorpresa  e della  leggerezza  del  popo- 1 
lo  , con  un  sermone  solo  mutò  lo  stato 
delle  cose  religiose  in  Lipsia.  Nè  minori  ; 
guasti  recò  nelle  altre  province  alla  fede  | 
cattolica.  I 

Il  giovane  Gioacchino, elettore  di  Bran-  i 
deburgo,  che , erode  dei  sentimenti  reli- 1 


^ sia  , fece  chiaro  sola  esca  di  loro  cre- 
I dense  essere  il  comodo  che  vi  trovavano 

1 di  soddisfare  ai  loro  più  sozzi  e brutali 
^ appetiti.  Questo  principe  , principal  co- 

2 lonna  dei  novatori,  presso  cui  era  salito 
9 in  gran  fama,  avea  due  pecche,  l'incon- 
I tinenza  cioè  e lo  scrupolo  , bizzarra  al- 
I leaoza, mercè  la  quale  pretese  con  undia- 
i volo  cacciar  l'altro  (4).  Non  essendo  coii- 
I tento  ad  una  sola  femmina,  l’inlemperan- 
i za  gli  recò  tal  morbo  da  porgli  a repen- 
I taglio  la  vita.  Vicino  a morte  ebbe  la  eo- 
I scienza  lacerata  dai  rimorsi;  tutto  gli  riu- 
S sci  vano  onde  farli  tacere,  ricorrendogli 
I ancor  viva  l’ idea  di  non  potere  nè  voler 
K rinunziare  alle  vecchie  abitudini.  Col  ri- 
I piego  di  un’  altra  donna  che  convivesse 
I colui  principe^a  sua  sposa,  credette  attu- 


ti) Bete.  I.  iS  , p.  BIS. 

(2)  Uid.  I.  la,  p.  S9S. 


(3)  Sleld.  I.  12,  p.  506. 

(4)  Ist.  dette  Variaz,  I.  0,  n.  1 e srg. 
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lare  la  emcteoza  : un  corpo  sano  , e lo  A cliè  vi  chieggo  questo  soccorso  pOr  lena 
■quisilo  trattamento  solilo  ad  imbandirsi  2 non  io  vada  a cercarne  in  qualche  luogo-, 


nelle  frequenti  adurtauxe  cui  assisteva 
conlinuamenic  senza  poter,  come  egli  an- 
dava dicendo  , trascinarsi  dietro  da  per 
lutto  una  donna  di  alta  levatura  come  la 
langravio,  parvero  a lui  titoli  per  esimer- 
lo dal  rigore  evangelico.  Insomma  ei  si 
credette  autorizzato  a tener  due  mogli  si^ 
multaneamente  ; fallo  Ouovo  e senza  e- 
sempi  fra  i cristiani. 

Ciò  non  pertanto  seppe  far  valére  col 
mezzo  de’  suoi  dottori  ragioni  di  luti’  al- 
tro péso  onde  essere  da  loro  approvate; 
ciò  che  gli  cagionò  ancora  maggiori 
scrupoli,  era  la  novità  di  quella  pratica, 
alta  a turbare  alquanto  una  timorata  co- 
scienza. Ebbene  V autorità  dei  nuovi  e- 
vangclici  dovea  pienameuie  acquietarlo. 
Disse  adunque  a loro  cou  molla  schiet^ 
lezzo  èssere  la  bigamia  unico  farmaco  ai 


il  che  potrebbe  esser  fonte  di  peggiori 
mali  t.  Il  consultante,  per  dar  coraggio 
a quéi  dottori,  dìcea  nella  sua  memoria, 
i cattolici  essere  già  Unto  avversi  ai  pro- 
testanti, che  un  dissapore  più  o meno  sul- 
la dottrina  non  potrebbe  produrre  un  ri- 
marchevole cangiamento.  Si  facca  forte 
altresì  coll’  indulgenza  da  essi  usata  a ri- 
guardo dell’  olUvo  Arrigo  ; e rivelando 
un  segreto  fin  qui  sconosciuto,  allegava 
l’ autorità  di  Lutero  e Mclantone  che  a- 
vean  consigliato  al  re  d’ Inghilterra  di 
non  rompere  le  sue  nozze  coll’, Aragone- 
se, ma  di  sposarne  un'altra  con  esso  lei. 

Bucero , si  rilassato  e si  destro  nell’u- 
uscir  dagl’  imbrogli , fu  guadagnato  pel 
primo  dal  langravio, ed  incaricato  di  pre- 
I sentar  quel  memoriale  a Lutero  eMelan- 
tone.  Questi  corifei  delle  sette  con  altri 


suoi  sfrenati  appetiti  c rimorsi;  non  ama-  ^ dei  più  famigerati  teologi  tennero  un’ae- 
re nè  poterne  far  uso  di  altri  ; confessò  $ scmblea  aWittemberga(1539).Siaccor- 


essergli  orribii  cosa  rimanere  più  a lun- 
go nei  lacci  del  demonio,  e in  nomo  del  ^ 
àgiiure  pregava  gli  ritornassero  tosto  la  I* 
quiete  con  una  decisione  conforme  a*suoi  ' 
nesideri , ailinchò  potesse  allegramente 
vivere  é morir  pel  Vangelo,  f Quanto  è 
da  me,  soggiunse  accortamente,  io  son 
pronto  a far  tutto  ciò  che  domanda  la 
gratitudine,  o vogliate  domandarmi  i be- 
ni dei  monasteri , od  altre  sdmiglievoli 
cose  1^  E preseli  per  un  versò  ancor  più 
delicato  Con  quel  pròfondo  tatto  che  ne 
avea  : t Se  a mio  dispetto  , proseguiva , 
io  vi  trovassi  inesorabili,  mi  brulicano  in 
capo  di  molti  pensieri  ; quello  fra  gli  al- 
tri di  rivolgermi  all'imperatore  per  la  di- 
spensa. Ben  mi  accorgo  che  egli  non  vor- 
rà accordarmela  senza  il  consenso  del 
papa,  di  cui  non  mi  do  gran  fastidio;  ma 
quanto  al  consenso  dell" imperatore  , io 
non  debbo  tenerlo  in  non  cale  , perchè 
non  lo  credo  contrario  alla  legge  divina. 
Per  altro,  per  quanto  aderisca  alla  cau- 
sa del  Vangelo  , temo  che  gl’  imperiali 
non  m’ imbarchino  a far  cosa  contraria 
ai  miei  interessi,  ed  amo  piuttosto  andar 
debitore  del  mio  riposo  all’  autorità  vo-  5 


sero  essi  dunque  che  il  langravio  non  vo- 
lea  andare  inesaudito  : i nomi  del  papa 
c dell’  imperatore,  che  a bella  posta  avea 
inseriti  nel  memoriale,  bastarono  a farli 
tremare.  Avrebbero  ben  amato  poter  aU 
meno  tirare  alla  lunga  un  affare  cosi  spi- 
noso ; e pure  si  dovea  darò  una  risposta 
non  meno  pronta  che  decisiva.  Fu  me- 
stieri adunque  parlar  chiaro,  e niente  è 
più  ridicolo  che  il  lungo  e intricato  par- 
lare che  indirizzavano  al  langravio  in  tal 
congiuntura.  Ammesso  aver  Cristo  abo- 
lito ex  professo  la  poligamia  nel  suo  Van- 
gelo, pretendono  poscia  che  non  fu  in  es^ 
so  abolita  la  legge  permettente  ai  Giudei 
di  unirsi  a più  mogli,  a cagione  della  du^ 
rezza  dei  loro  cuori.  Conseguentemente 
stesero  una  formale  consulta , il  cui  ori- 
ginale fu  scritto  in  tedesco  per  mano  di 
Melanlone.  Essa  concedeva  in  termini 
formali  a Filippo,  langravio  di  Assia,  di 
sposare , oltre  la  propria , una  seconda 
donna,  e ciò  secondo  C Evangelio:  clau- 
sola comune  ai  riformati , nella  cui  boc- 
ca quel  nome  era  velo  agli  ardili  lor  so- 


gni.  Con  tutto  ciò  si  ebbe  vergogna  di  ri- 

— - ...  ,w-  durre  a legge  generale  celesta  pratica  , 

stra,  che  non  ad  umana  poleoza.  Il  per-  { sicché  l’ indulto  fu  accordato  in  forma 


A 
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di  disix^nsti  ; e corno  por  cnso  di  neressi-  ^ va  piulloslo  colos(o  scandalo  nel  jialazta 
là,  quasi  clic  la  parola  divina  non  vonis-  ^ di  un  principe,  elio  la  vergogna  di  mia 
se  in  soccorso  a tulle  le  vere  c logiitiiiio  M approvazione  die  dislriiggcva  il  V.ingo- 
noccssilà  I K lino  a qual  punto  Lutero  al-  ^ lo,  e l’ iniinntabile  culto  di  tutte  le  cliie- 
largava  la  sfera  di  cotesti  bisogni  invin-  g se  cristiane.  Colai  mistero  d’iniquità  non 
cibili  secondo  lui , come  lo  erau  di  fatto  H fu  disvelalo  che  lunga  pezza  dopo  die  fu 
ad  uomini  che  ripudiavano  la  penitenza  S consumato , quando  gli  avventurosi  lì- 
e le  opere  buone  ? Che  non  avremmo  noi  % gliiioli  di  principi  traditi  da  cotesti  scdiil- 
a dire  su  ciò,  se  ci  fosse  dato,  a parte  lo  ^ lori , specialmente  nella  casa  palatina  e 
leggi  del  pudore  , presentare  ai  nostri  S inquclla  di  Assia,  fecero  ritorno  al  grein- 


lettori  l’infame  morale  die  bandi  in  pub- 
blico nella  chiesa  di  Witlcrabcrga  per  la 
riforma  del  matrimonio?  Ci  basti  un  so- 
lo punto  per  apprezzare  e il  preteso  rifor- 
matore della  corruzione  romana  , e l’ef- 


bo  della  Chiesa  , pel  cui  esallaincnlo  si 
tennero  obbligali  a non  celar  qucH'iiifa- 
mia  aH’orbc  cristiano.  Di  qui  si  venne  a 
conoscere  per  certo  che  il  langravio  Fi- 
, lippo  di  Assia  , vivendo  e consentendolo 


fcltivo  guasto  del  suo  stesso  insegnamen-  sua  moglie  Cristina  di  Sassonia,  ^losò  so  - 
lo.  fSeellesono inalterabili, gridava  par-  @ lenncmcnle  Margherita  di  Saal,liglia  ur- 
lando delle  mogli,  dican  loro  pure  i ma-  ^ fana  di  un  semplice  gentiluomo.  Il  priii- 
riti  : Se  voi  non  lo  volete,  un’altra  lo  vor-  ^ cipc  ne  fu  sciolto,  dichiarando  che  ci  ne 
rà.  Se  la  padrona  rilìuta,  si  accosti  pure  g sposava  un’  altra  solo  per  inevitabili  bi- 
la  fantesca  i.  Iodi  riducendo  siffatte  in-  S sogni  di  corpo  e di  coscienza  ; che  que- 
famic  a canoni  e dorami  : t Che  il  mari-  g sii  bisogni  li  avea  esposti  a molti  predi- 
lo, ripiglia,  conduca  prima  la  moglie  in-  jg/j  calori  dotti  c circospetti  che  gli  aveano 
Danzi  alla  chiesa  , e le  faccia  due  o tre  |S  dato  consiglio  di  attutare  cosi  la  coscien- 


ammonizioni  ; la  ripudii  di  poi , e prem 
da  Ester  in  luogo  di  Vasti  s.  Si  vede  da 
ciò  che  non  si  era  mal  apposto  il  langra- 
vio in  quanto  alla  fiducia  riposta  uc’suoi 
casisti. 

Ogni  precauzione  si  ridusse  a stende- 
re un  fitto  velo  sul  novello  matrimonio, 
onde  sottrarne  i fautori  all’  anatema  dei 
popoli,  che  li  avrebbero  messi,  come  di- 
cevano eglino  stessi,  fra  i Maomettani,  o 
fra  gli  anabattisti  ancor  più  dissoluti. 
Un  piccol  numero  di  testimoni  dovea  as- 
sistere alle  nozze  , e sotto  sigillo  di  con- 
fessione mantenere  il  silenzio.  Questi  so- 
no i termini  di  quella  consului  sotto  ogni 
rapporto  inesplicabile.  Il  documento  si 
disonorevole  pel  nuovo  vangelo  fu  in 
realtà  tenuto  così  segreto  , che  il  presi- 
dente di  Thou,  diciassette  anni  dopo  , 
quantunque  informalissimo  degli  affari 
esteri , confessa  di  non  ne  saper  nulla , 
tranne  che  il  langravio  per  consiglio  dei 
suoi  pastori  (I)  teneva  una  concubina  in 
un  colla  moglie.  Era  questo  il  posto  che 


za.  L’alto  di  matrimonio  in  data  del  quat- 
tro marzo  1 540,  la  consulta  che  l’appro- 
va, e lutto  il  seguilo  di  questo  bruito  in- 
trigo vennero  pubblicali  in  modo  sì  auten- 
tico da  non  esser  più  soggetto  dì  dubbio. 

Lutero  non  moderò  di  un  pelo  quel 
ano  fare  altero  ed  insolente.  Poco  slaiile 
diffuse  in  volgare,  sulla  Chiesa  ed  i con- 
cili, un’opera  che  ne  riduceva  a nulla 
quasi  tutta  l’autorità.  Ei  vuole  che  essi 
portino  giudizio  soltanto  sulle  cose  della 
fede  colla  sola  guida  della  Scritturai  che 
sia  loro  tolto  il  diritto  non  che  di  far  nuo- 
vi articoli  di  fede , ma  di  violentar  le  co- 
scienze con  nuove  pratiche  o cerimonie^ 
vale  a dire,  che  non  abbiano  nissuu  pote- 
re di  far  leggi,  fossero  anche  ecclesiasti- 
che (2).  Elcco  a quali  conseguenze,  dopo 
il  suo  appello  al  futuro  concilio,  era  tra- 
scorso quell’impostorc.Nèqui,  siccome  in 
tutti  gli  altri  suoi  lavori , la  perdonò  al 
papa,  » che  deve  essere  condannalo  sen- 
za remissione,  diss’cgli,  e forzalo  a ripri- 
stinare lo  cose  come  prima;  slanlechè  ha 


erasi  convenuto  di  aggiudicargli:  si  ama-  p}  ù fallaineule  fuorvialo  i fedeli  cou perversi 


S (2)  Cofhl.  ad  so.  1539,  p.  20t. 


(1)  Thnan.  I.  4,  ad  an.  1SS7. 
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ed  inseasali  insegna  mentì,  che  la  poste-  ih  violatori  dui  primo  articolo  , salvo  nnm- 
riià  durerà  fatica  a crederlo  i.  Ma  cote-  meno  il  caso  di  abiura  ; c la  corda  a dii 
ste  le  sou  rose  iu  confronto  di  ciò  cbe  jg  avesse  pubblicamente  o disputato,  o pre- 
disse dopo  qualche  anno  sullo  stesso  ar-  ^ dicato  ostinatamente  contro  gli  altri  arti- 
goraento  nel  libro  del  Pai>ato  romano  , coli.  In  quanto  ai  sacerdoti  che  avevano 
cbe  noi  accciincreroo  qui  per  non  ritor-  % commercio  con  femmine,  la  {letia  contro 
narc  tante  voile  sopra  binarrie  si  ribul-  S di  essi  e contro  quelle  sventurate  vittime 
tanti.  Colai  frenesia,  non  che  spegnersi,  5 della  seduzione  , fu  la  counsca  dei  beni 
andò  coir  età  peggiorando  , nè  emerse  9 colia  prigione  la  prima  volta  , e la  pena 
mai  si  virulenta  come  in  questo  libro,  che  S capitale  in  caso  di  recidiva.  Nè  con  mi- 
iin  dalle  prime  pagine  fa  risalire  l'istitn-  e nor  ragione  venivan  trattali  I derisori  del- 
zione  del  papato  d principe  dello  lene-  s la  confessione  e della  comunione  , o chi 
bre.  Vi  era  sni  frontispizio  una  vignetta  S non  frequentava  quei  sacramenti  a’tempi 
dove  si  vedeva  il  papa  assise  sur  un  tro-  $ prescritti  (2). 

no  elevalo,  vestilo  degli  abiti  ponliGcati,  Si  pretende  che  il  vescovo  di  Winchc- 
colle  mani  giunte  e le  orecchie  di  asino.  S slcr,  cattolico  coscienzioso  o vile  partigia- 
Gli  facean  corona  truppe  di  demoni,  li-  ig  no  dello  scisma,  volendo  asso[iire  la  co- 
gurc  grottesche  e mostruose  ; altre  delle  S scienza,  indusse  principalmcnlo  Enrico  a 
quali  poncangli  sulla  lesta  la  tiara  piena  pubblicare  quegli  editti  favorevoli  alla 
>1  immondizie,  altre  lo  calavano  nell’ in-  ^ Cliiesa,  dandogli  ad  intendere  choiiessii- 
ferno  con  delle  corde,  altre  in  fine,  e in  8 no  (crrcbbclo  come  un  eretico,  soslciicn- 
più  gran  numero, portavano  legoe  per  ab-  S do  dottrine  tenute  come  il  distintivo  Ira  i 
bruciarlo  (1).  Dal  proemio  è facile  giu-  ’M  veri  cattolici  c i novatori.  Ma  il  tiranno 
dicare  del  resto  dell’opera , e siam  lieti  & aveva  un  altro  motivo  non  meno  |M>lcn- 
di  poterci  dispensare  da  ogni  ulteriore  S te  : aggiunta  una  siflatla  legge  a quelle 
minuzioso  esame.  S già  esìstenti  contro  i fautori  della  Sede 

Da  un’altra  parte  Arrigo  Vili  offriva  ^ apostolica,  non  andava  più  esente  nissua 
degli  spettacoli  non  meno  scandalosi,  ma  K Inglese  dalle  sue  inquisizioni  ; cattolici  e 
assai  più  tragici.  Fece  dapprima  ratifica-  S protestanti  erano  tutti  in  sua  mano.  Non 
re  dal  parlamento  la  dottrina  da  lui  pre-  S andò  guari  che  le  carceri  riboccarono, 
scritta  alla  sua  chiesa  , onde  insinuar  al  3 Nella  sola  città  di  Londra  stavano  dote- 
pubblico  che  ei  non  cangiava  il  fondo  0 nuli  più  di  cinquecento  individui  ; e se 
dcllareligioue.  Consisteva  essa  in  sei  pre-  S non  era  pel  liniorc  di  una  sommossa  a 
cisi  articoli  che  doveano  essere  come  i 3 cui  colesta  crudelissima  perquisizione  po- 
puuli  fissi  donde  muovere  per  processare  ^ leva  dar  origine , metà  della  capitale  sa- 
i delinquenti.  Era  del  pari  ingiunto  di  ÀI  rebbesi  convertila  in  un  vastissimo  car- 
credere  e professare,  essere  il  pane  ed  il  S cere.  Fu  quindi  mestieri  soprassedere  al- 
vino cangiali  nel  corpo  e nel  sangue  di  S la  esecuzione  dello  statuto  ; i prigionieri 
Cristo  , e questo  corpo  e questo  sangue  3 della  capitale  furono  ritornali  a libcrià  : 
nella  loro  integrità  stare  sotto  ciascuna  5 però  sussistendo  tuttora  la  legge  , e po- 
spccie  ; non  doversi  comunicare  il  pepo-  S tendone  il  re  far  uso,  credutolo  a propo- 
lo col  paue  e col  vino  , e non  dismetter  fl|  sito,  ebbe  ciascuno  a tremare  per  sè  nel- 
l’uso delle  messe  privale,  perchè  utilissi-  5 le  due  fazioni,  prese  da  fiacchezza  e vil- 
mo,  necessario  e fondalo  sulla  legge  di-  M là,  che  parve  gareggiassero  tra  loro  sul 
vina.  Quest’editto,  giusto  e degno  per  sè  S modo  di  manifestare  la  loro  devozione  a 
di  rispetto , diventò  sì  odioso  pei  rigori  5 quel  principe. 

onde  venne  di  poi  eseguito  , per  modo  Cranmer  , luterano  ammoglialo  , tut- 
che  fu  chiamato  lo  statuto  di  sangue.  5 tocbè  fosse  arcivescovo  di  Cantorburi,so- 
Furon  comminali  fuoco  e confisca  ai  Di  lo  con  ripugnanza  aveva  veduto  stabilirsi 

(1}  Cachi,  in  act.et  script.  Lnlher. p. 311,  ^ (2)  Boro.  I.  3,  p.  3S1. 
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uaa  legge  il»  r.’.vorc  del  celibato  de'  pre- 
Ir  ; dopo  un  reclamo , pensò  meglio  alG- 
no  ad  uniroriiiarsi  al  comune  parercnuer* 
eò  quell’arrendevolezza  e sinnilarkmc  or- 
mai divenute  in  lui  abitudini.  Due  ereti- 
ci meno  scaltriti , Sdiazton  , vescovo  di 
Sdiisbiiry,  e Laùmero  di  Worcester,  per 
togliersi  da  (|iiesl'  imbroglio  avendo  ri- 
nuncialo i vescovadi , furono  tosto  rin- 
chiusi Betta  torre,  ove  Latimcro  restò 
prigioniero  Gnoalla  morte  del  re.  Schas- 
ton  riscattò  la  libertà  con  una  ritrattazio- 
ne, senza  però  poter  ricuperare  il  bene- 
Gaio.  Ciò  non  pertanto  Cranmer  piglian- 
do il  re  pel  suo  debole  , lo  indusse  a ri- 
vocaro la  proibizione  ai  sudditi  iiitimata, 
di  tenere  la  Bibbia  in  casa,  suggerendo- 
gli, niente  valere  a farli  più  convinti  es- 
sere l'autorità  papale  di  umano  trovato. 
Cosi  Carico , con  tutta  la  durezza  di  un 
tirannico  umore,  era  a cpiando  a quando 
il  trastullo  dei  suoi  adulatori , ed  anclie, 
se  lo  vuoi,  dei  propri  traviamenti.  Accor- 
tosi Gardincr  quanto  fosse  colesta  liber- 
tà atta  ad  incoraggirc  i nuovi  errori,  fe- 
ce lutto  per  opporvisi  ; ina  ogni  sforzo 
venne  a rompere  contro  le  preveuzioni 
di  Eótrico. 

Nel  tempo  stesso  Cromwcl,  postosi  in 
capo  di  sorreggere  la  sua  setta,  e quiitdi 
la  sua  fortuna,  propose  al  re  una  novel- 
la sposa  in  luogo  di  Giovanna  di  Se]- 
mour,  morta  nel  mettere  in  luce  il  prin- 
cipe Eldoardo  , che  fu  re  dopo  Enrico. 
Nicchiando  Giovanna  pei  crudeli  dolori 
di  un  diflicilissimo  parlo  , fu  detto  al  re 
che  faceva  d’uopo  risolversi  a perdere  o 
la  madre  o il  bambino.  Essendosi  Enrico 
già  cavate  le  voglie  da  Giovanira  ; t An- 
date, rispose  in  tuono  assoluto,  andate  e 
salvale  il  bambino  ; vi  son  mille  donne 
al  mondo  , iiki  di  Geli  è dilltcile  averne 
quando  si  vuole  i . Croinwcl  mise  gli  oc- 
chi sopra  la  luterana  Anna  di  Clevcs  , 
donna  che  ei  dipinse  al  princil>c  fornita 
di  tulle  quelle  doli  da  |>oler!o  soddisfare. 
Stante  questo  falso  quadro  di  Anna,  mo> 
stressi  il  re  impazientissimo  di  vederla 
arrivare.  Ella  tosto  si  iiùso  in  cammino, 
c il  re  nel  più  stretto  incognito  le  venne 
juroulrofmo  aRocliCjlcr,ondc  squadrar- 


la a tutto  suo  agio  : c tosto  che  la  vide 
si  diversa  da  quel  che  gli  era  stala  rap- 
presentala , concepì  per  lei  una  si  gran- 
de avversione  , che  non  potette  per  nul- 
la dissimulare,  o proruppe  in  parole  rho 
la  cosiumatcna  vieta  di  trascriverle. Non 
pertanto,  obbligandolo  la  condiziono  del- 
le cose  politiche  ad  avere  riguardo  ai  po- 
tenti alleati  delia  casa  di  Clevcs,  sagribcò 
i suoi  gusti  alla  ragione  di  sialo.  Il  per- 
chè accettò  questa  quarta  s]>osa  (ili.ÌO)  , 
Gnchè  ebbe  collo  il  destro  favorevole  di 
sostituirgliene  una  quinta. 

Questo  frattempo  tu  di  selle  mesi  ; ap- 
pena ebbe  Enrico  consumalo  il  suo  ma- 
trimonio, si  diè  tutta  la  cura  di  romper- 
lo. Avea  poeto  gli  ocdii  sopra  Calcrina 
Howard,  nipote  dd  duca  di  Norfolck,  c 
questo  sigoore  pretendeva  far  si  che  quel 
matrimonio  contribuisse  a perdere  Croin- 
wel  ebeei  detestava.  Nou  si  poteva  più 
dissimulare  che  quel  ministro  , vìccreg- 
gcnte  della  supremazia, non  fosse  uno  dei 
principali  fautori  del  iuleraiiismo,  c che 
in  vece  di  assecondare  il  re  nella  perse- 
cuzione degli  eretici , non  autorizzasse 
quei  medesimi  clic  predicavano  contro  il 
famoso  statuto  dei  sei  articoli.  Il  duca  fe- 
ce capire  al  re  che  codesta  era  la  sorgen- 
te del  pubblico  malcontento;  non  esser 
più  possibile  dissimularlo  a sua  maestà  , 
e aversi  a temere  che  l’odio  non  si  esten- 
desse insensibilmente  dal  ntinislro  al  so- 
vrano- ( E qziaiid’ancbc  non  si  fosse  po- 
tuto provare,  proseguiva, tante  altre  con- 
cessioni  ond’  era  accus.ito  quel  ministro 
dai  popoli,  basta  che  abbia  latto  perdere 
a vostra  moeslà  l’alfczioiie  di  una  buona 
parte  dei  sudditi,  per  fare  loro  uu  sagri- 
Gzio  di  Unta  importanza  alla  pubblica 
qiiicle  I.  SiGatli  molivi  , aggiunti  al  ri- 
sentimento concepito  contro  l’autore  di 
un  legame  abborrilo,  fecero  inimanliuen- 
le  decretare  la  perdila  di  Cromwcl , che 
trovò  larga  messe  di  guai  dove  aveva  cre- 
duto trovar  sostegno  a se  e alla  sua  scl- 
U.  Il  duca  di  Norfuick  l’accusò  di  alto 
Iradùnenlo  innanzi  al  consiglio,  e ricevè 
l’ordino  di  tradurlo  alla  turiti  fatale  (1). 

fi)  Barn.  1.  2,  p.  38T. 
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Si  incnilifò  un  jirelcslo  onde  aulorii-  ^ ge  iu  virlù  della  quale  le  scutcnxe  por- 
lare  lo  scioglinioiilo  del  matrimonio  del  tale  contro  i rei  di  lesa  maestà,  comcclic 
re  innanzi  al  parlamento  ed  al  clero.  Que-  $4  assenti  e non  difesi,  avrebbero  lo  stesso 
sti  due  corpi  non  erano  poi  sì  diflìcìli  a vigore  che  se  eglino  fossero  stali  con- 
contentare , e l'arcivescovo  di  Cantorbu-  ^ dannati  dopo  le  difese  e tutte  le  ordina- 
ri , che  dovea  esserne  giudice,  possedè-  rie  proccssure.  Il  re  subito  dopo  il  suo 
va  ad  un  altissimo  grado  le  due  grandi  ^ matrimonio  spedi  un  ordine  per  fargli 
virtù  volute  da  Enrico  , la  compiacenza  ^ troncare  la  testa  sulla  piazza  che  è posta 
e l’ industria.  Si  produsse  che  prima  del  ^ dinanzi  alla  torre.  Siccome  ei  lasciava 
matrimonio  era  corso  un  impegno  fra  Q dopo  di  sò  un  Gglio  da  lui  caldamente 


amato  , Cromwel  , astenendosi  da  tutti 
quei  lamenti  che  gli  potevano  nuocere  , 
pregò  Dio  sul  palco  per  la  prosperità  del 
re,  dichiarando  di  morire  nella  religione 
cattolica:  confessione  interpretala  dai  set- 
tari a loro  favore , e che  in  questo  caso 
non  sarebbe  che  dubbia,  vile  c spergiu- 
ra. Gli  furono  confiscali  i beni:  dopo  di 
che  il  re  concesse  la  libertà  ai  servi  di 


quella  principessa  c il  duca  di  Lorena,  i 
amendue  fanciulli  : impegno,  è vero,  che  ^ 
non  era  stato  confcrinato  dalie  parti  ginn-  ' 
te  alfctà  conveniente,  e che  non  fu  nem- 
meno provalo  ; ma  si  aggiunse  che  il  re  ^ 
aveva  sposalo  a malincuore  la  priiicipes-  ^ 
sa  alemanna , e che  Tlnghilterra  era  in- 
teressala perchè  avesse  di  molli  figli  ; il 
che  non  si  polca  aspettare  da  consimile 
unione  (I).  La  sentenza  di  scioglimento  lui , dicendo  loro  di  procacciarsi  un  mi- 
fu  adunque  pronunciala  , poscia  sanzio-  glior  padrone  (2). 
nata  da  lutti  gli  ecclesiastici  delle  due  ^ Nc  fu,  all'occasione  del  matrimonio  di 
camere,  improntata  del  sigillo  dei  dticar-  ^ Enrico  , il  solo  sangue  lìi  Cromwel  che 
civescovi  del  regno  , e confermala  dal  scorse.  La  regina  Caterina  c il  duca  di 
parlamento  in  corpo.  La  princi[>essa,  che  ISorfolck  suo  zio  erano  avversi  ai  prole- 
uon  amava  il  re  più  di  quello  ne  fosse  («j  stanti,  che  ebbero  a subire  una  persecu- 
slala  riamala,  dato  il  suo  assenso  di  buon  ^ zione  atroce  per  non  risparmiare  il  dot- 
grado  , divenne  iu  luogo  di  sposa  la  so-  tor  Koberto  Barnes.  Erasi  ciò  nondiroe- 
rella  adottiva  di  queU'opprcssorc  ricono-  w no  reso  accetto  al  principe  nell’alfare  del 
sccnte,  e preferì  piuttosto  di  rimanere  in  primo  scioglimento,  pel  quale  avea  con- 
Iiighilterra  che  di  fare  ritorno  alla  pie- ferito  coi  teologi  protestanti  onde  ollencr- 
cola  corto  di  CIcvcs,  ove  ella  d’ altronde  w ne  una  favorevole  consulta.  Era  ancora 
temeva  che  la  pensiono  di  quattromila  li-  stato  mandalo  più  volte  dopo  ai  principi 
re  sterline  assegnatale  da  Enrico  non  po-  alemanni  per  importanti  transazioni.Ogni 
tesse  venirle  si  agevolmente  pagala.  Di  K merito  fu  dimenticato,  si  perchè  fu  auda- 
più,  scrisse  al  duca  suo  fratello,  tutto  es-  y ce  nel  predicare  il  luteranismo,  sì  perchè 
sere  andato  a seconda  dei  suoi  desidcrii,  era  stalo  uno  di  quelli  che  si  erano  sbrac- 
prcgandolo  a vivere  in  buona  armonia  ciati  per  impedire  il  ripudio  di  Anna.  Fu 
col  re  d’Inghilterra.  Subito  dopo  Enrico  dannato  alle  fiamme  con  due  altri  preti 
sposò  secrelamcnte  Caterina  , e prese  il  ^ non  meno  famigerati  di  lui  fra  i martiri 
suo  tempo  per  dichiararla  regina.  ^ dell’apostasia.  Anche  i cattolici  parteci- 
I matrimoni  di  Enrico  Vili  doveano  M parano  ai  cruenti  sacrifizi  di  quelle  bar- 
essere  accompagnali  da  funesti  acciden-  o bare  nozze.  Uno  di  essi  fu  sentenziato  a 
li.  Cromwel,  dopo  sei  settimane  all’ in- y morte  per  aver  difeso  l’autorità  del  pa- 
circa,  crasi,  ma  invano,  lusingato  duran-  pa,  altri  tre  perchè  negarono  la  supro- 
te  quell’intervallo  di  ottener  grazia  dal  S mazia  del  re,  e un  quinto  per  averscm- 
re.  Egli  fu  la  vittima  della  sua  propria  plicementc  tenuto  corrispondenza  col  car- 
crmlcllà,  che  per  .appianare  lutti  gli  osl.i-  diiial  l’olo. 

coli  gli  avea  fatto  bandire  la  barbara  Icg-  Q Enrico  disgustati  cosi  lutti  i parlili  in- 

p (2)  San.  1. 1 , p.  106;  SUid.  I.  13,  p.  622. 
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(I)  Art.  palli.  Angl.  I.  H,  p.  719. 
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dislintomcnlc,  concepì  alla  Gnc  qualche 
lìiDore,  sopraltiitto  per  le  suo  province 
del  nord  , ove  i malconteuU  cranvi  in 
maggior  numero.  Temeva  non  avesse  il 
re  di  Scozia,  Giacomo  V,  aderentissimo 
-alla  santa  Sedo,  ad  aiutare  i malconlen- 
li  ; temeva  non  si  unissero  a suo  danno 
col  papa  e l' imperatore  quel  principe  e 
suo  nipote, che  erano  stali  da  lui  maltrat- 
tati in  più  congiunture.  Laonde  fece  di 
tutto  per  guadagnarselo  e indurlo  a rom- 
perla colla  curia  romana.  Però  non  vi 
riuscì  : che  il  re  di  Scozia  fu  si  generoso 
da  rifiutare  un  abboccamento  propostogli 
da  Enrico,  non  avuto  riguardo  alla  rot- 
tura che  un  tal  rifiuto  avrebbe  occasio- 
nato fra  i due  regni.  Giacomo  V volca 
chiudere  ogni  ingresso  dei  suoi  Stali  al- 
l'errore ; perseguitava  tulli  gli  eretici  , 
senza  neppure  eccettuare  l’antico  mae- 
stro del  principe  suo  figlio,  Giorgio  Bu- 
chanan, Duono  storico,  ottimo  poeta,  ed 
una  delle  più  elette  menti  del  secolo.  Bu- 
chanan si  era  infatualo  delle  nuove  dot- 
trine nei  suoifrequenti  viaggi  e nelle  con- 
suete relazioni  coi  novatori  vantali  pel 
loro  modo  elegante  di  scrivere.  Caduto 
in  sospetto  per  violente  invettive  lancia- 
te contro  i frati,  fu  carcerato  per  ordine 
del  re  ; e conscio  del  pericolo  cui  anda- 
va incontro  , si  calò  giù  per  la  finestra 
del  carcere  intanto  che  le  sentinelle  dor- 
mivano. Cosi  campò  dalla  pena  del  fuo- 
co, che  altri  settari  arrestati  con  luì  eb- 
bero a subire.  Dopo  quanto  abbiam  det- 
to, non  è da  dar  peso  ai  calunniosi  rac- 
conti onde  è zepi>a  la  sua  storia  di  Scozia, 
soprattutto  sul  merito  dì  falli  recenti. 
Quando  Buchanan  discende  a parlar  di 
doinmi  e di  Chiesa  , bisogna  ricordarsi, 
secondo  il  quadro  abbozzato  da  Gene- 
brando  , uuo  dei  più  illustri  prelati  coe- 
tanei , di  leggere  gli  scurrili  ed  ipocriti 
lazzi  di  un  francescano  scappucciato  e di 
un  poeta  ateo  (I). 

Onde  compiere  il  quadro  di  Enrico  nel 
periodo  che  percorriamo,  diremo  che  il 
suo  quinto  matrimonio  non  fu  meu  for- 
tunato dei  preccduuli.ln  quella  appunto 

(t)  Spond.  ad  oo.  ISjKI , n°  7. 


che  ei  si  credeva  soddisfattissimo  della 
sposa  novella  , l’ arcivescovo  di  Canlor- 
buri  venne  ad  avvelenargliene  la  gioia 
colla  pittura  che  gli  fece  dei  costumi  del- 
la principessa  sua  moglie.  Fu  accusata 
non  solo  di  aver  condotta  una  vita  srego- 
lata prima  di  maritarsi,  ma  di  averla  con- 
tinuata dopo  esser  diventala  regina.  Fu- 
rono denunziati  dei  colpevoli , l’uno  dei 
quali  era  entralo  nella  camera  della  prin- 
cipessa ad  undici  ore  di  nolle,e  noneraiie 
uscito  che  alle  quattro  del  mattino.  Due 
altri  erano  ancor  positivamente  incolpati 
di  un  più  vergognoso  commercio  con  lei. 
Si  produssero  testimoni  oculari;  i colpe- 
voli vennero  interrogati , che  rivelarono 
più  che  non  si  voleva  sa|>ere.  La  stessa  re- 
gina rimase  convinta  della  sua  mala  cun- 
dotta  prima  del  matrimonio,  protestan- 
do per  altro  che  ella  avea  sempre  ben 
vissuto  dopo  lo  sue  nozze  col  re.  Il  par- 
lamento si  uni,  e sopra  rapporto  dei  com- 
missari che  dichiararono  le  accuse  ba- 
stantemente provate,  fu  emanala  la  sen- 
tenza capitale  contro  la  regina  ed  i suoi 
Complici,  indi  confermala  dal  re,  e da  ul- 
timo eseguila  sulla  piazza  della  torre,  ove 
Caterina  fu  decapitata  pubblicamente 
(1S42).  Dopo  questa  , Enrico  si  maritò 
di  bel  nuovo  coll’intrepida  Caterina  Parr, 
vedova  di  Newil  Latimero,  donna  di  spi- 
rito e di  ottimi  costumi,  ma  troppo  pro- 
pensa alle  novità  religiose  ; ciò  che  le 
valse  lo  stesso  destino  delle  altre  che 
aveano  cinta  prima  di  lei  quella  corona 
di  spine.  E siccome  ella  era  di  carattere 
mite,  pieghevole,  e di  quella  mobilità  che 
tante  volte  abbisogna  per  innoltrarsi  di 
troppo  sur  un  periglioso  sentiero,  se  tal 
fiata  tentennò  sull’orlo  dell’abisso,  ebbe 
per  lo  meno  la  sorte  di  veder  morire  il 
tiranno  prima  che  ei  fosse  giunto  a quel 
punto  di  disgusto  da  cui  tutte  lo  attratti-^ 
ve  e l’arte  della  sposa,che  era  ornai  la  se-* 
sta,  non  avrebbero  potuto  salvarla. 

Nè  era  solo  in  Inghilterra  dove  i de- 
litti si  moltiplicavano  in  un  cogli  errori: 
TAIemagna  , in  cui  i luterani  e gli  aiia- 
baltisli , divisi  in  più  sette  opposte,  non 
stringean  lega  che  per  combattere  il  cat- 
I tolicismo , non  serbava  più  umbra  del- 
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r avita  fede.  L’  Elvezia  , il  Piemonte,  la  ^ to  da  festaroe  maravigliato,  nc  più  stelle 
Savoia  e i circoslaiili  paesi  erano  guasti  |||  in  forse  non  iic  fosse  Dio  l’autore.  E quali* 
dagli  errori  di  /iiinglio,  di  Ecolainpadio  m tiJixjue,  come  egli  andava  ripetendo,  suo 
e lìc’valdcsi.  Il  contagio  di  Ginevra  si  an*  ^ principio  generale  fosse  (|uello  di  non 
dava  di  giorno  in  giorno  dilatando  nelle  £ fondare  altri  nuovi  ordini, disse  però  pa* 
francesi  province.  La  sola  Italia  ne  era  ^ rergli  questo  opportunissiino  alle  attuali, 
rimasta  salva  , quando  Calvino  lo  portò  g piaghe  della  cristianità  combattuta  dairc* 
alla  corte  di  Ferrara.  Il  vicario  di  Cristo  S resia.  Gli  altri  due  cardinali  cos|>irarono 
in  quelle  dolorose  emergenze  in  cui  avea  3 con  lui , sicdiè  il  sommo  pontcGce  con 
bisogno  la  Chiesa  di  un  aiuto  straordina-  S ima  bolla  del  ventisette  settembre  IS40 
rio,  corse  col  pensiero  ai  discepoli  d'I*  » approvò  sotto  il  titolo  d’ istituto  dei  cbie- 
gnazio  che,  dovunque  erano,  ridestava-  S rici  regolari  della  compagnia  di  Gesù 
no  r entusiasmo  de' primitivi  cristiani.  quell’ ordine  novello  (1).  Nella  stessa 
Quindi  è che  due  fra  essi  a viva  istanza  ^ bolla  si  {lermctteva  ai  gesuiti  di  fare  le 
di  Giovanni  IH  re  di  Portogallo  eransi  p costituzioni  le  più  acconce  al  loro  parti- 
portati in  quel  regno  , dal  quale  dovean  ^ colare  perfezionamento  , alla  salute  dei 
jmscia  passare  ai  confini  delle  Indie  per  § prossimi  e alla  gloria  di  Dio.  Ne  reslrin- 
dilatarvi  il  regno  di  Cristo.  Col  laborio-  m <1  numero  a sessanta  ; restrizione  ebe 
so  loro  zelo  si  erano  procacciali  inLisbo-  ^ dopo  due  anni  tolse  , e ciò  nel  solo  inte- 
iia  il  so])rannome  di  apostoli,  titolo  lun*  ^ resse  dd  mondo  cristiano  , come  la  sc- 
g.i  pezza  mantenuto  da’  successori  6n  conda  bolla  abbastanza  lo  manifesta, 
dai  primi  giorni  ; ed  ebbero  a tornare  « L’  anno  stesso  Paolo  IH  approvò  lo  spe- 
cotanto  proiicui  , che  i servi  della  fede  ^ dalc  degli  orfanelli  e delle  convertile, fon- 
crcihuieru  fare  agl’  Indiani  un  sagriGzio  g dato  a Bergamo  da  Gerolamo  Emiliani , 
splendidissimo  dividendo  questi  due  apo-  ^ senatore  veneto  di  specchiala  divozione, 
sloli  Ira  l’ India  ed  il  Portogallo.  Tocca-  ^ Altre  pure  di  queste  pie  case  sorsero  al- 
lo a Siinonc  Rodriguez  quest’  ultimo  re-  lura  , a cui  il  papa  , dopo  aver  dato  uu 
gno,  Franctisco  iiaverio  fece  vela  pel  ^ supcriore  , accordò  molli  privilegi. 
Levante  (IMI).  ^ Dopo  la  suprema  approvazione  del l’or- 

Ciò  non  pertanto  la  conferma,  o fan-  ^ dine  gesuitico  , nc  fu  eletto  gcucralc  il 
Icitlica  c solenne  approvazione  del  novei-  § santo  istitutore  , malgrado  la  dura  resi- 
lo istituto  provò  gravi  dilHcoltà.  Paolo  slenza  che  o|>pose  la  modestia  di  lui  ; 
HI  , tuttoché  inchiucvole  a dargli  vita  ^ poco  di  |>oi  i primi  membri  dell’  or- 
legalc  e fissa,  non  avea  voluto  accollar- dine  fecero  in  un  col  loro  capo  la  solen- 
8i  alcun  clic  ; nominò  in  vece  Ire  cardi-  ^ i>e  proicssiooe  (1541).  Agli  ordinari  voli 
naii  per  f esame  di  codesto  islilulo.  Al  ^ di  povertà  , di  castità,  di  oblicdiunza  , 
primo  chiamato  Uariolomco  Guidiccioni,  $ aggiunsero  quello  di  obbedire  in  ispccie 
si  profondo  teologo  e canonista  che  quan-  ^ al  sommo  ponteiicc  per  rispetto  allo  rais- 
do  venne  a morte,  il  papa  disse  essergli  ÌS;  sioni  , e di  addottrinare  i fanciulli  nel 
premorto  il  suo  successore  , era  si  alle-  ^ cristiano  insegnamento.  Ignazio  poi  sui- 
no dalle  nuove  ìsiiluzioai  religiose  , da  ^ lo  spirito  della  bolla  di  conferma  stese  lo 
consigliare  piuttosto  soppressioni  diqiial-  ^ costituzioni  della  compagnia, 
cuna  delle  vecchie , ridollele  tulle  a non  S Proponendosi  ogni  membro  di  qucsl’or- 
csser  più  che  quattro.  Dichiarò  inoltre  H dine  non  solo  di  alleiidcrc  alla  salvezza 
clic  qualunque  fosse  la  natura  dell'istituto  ^ edal  perfezionamento  spirituale  di  se  stes- 
ili questione,  la  Chiesa  non  avea  clic  far-  ^ so,  ma  anco  del  prossimo  , Ignazio  fra 
nc.  L’  autorità  di  lui  trasse  seco  gli  al-  *•  gli  esercizi  della  vita  attiva  c conlcrapla- 
Iri  due  colleghi.  Egli  stesso  stette  lungo  ^ tiva,  quelli  e dall’  una  e dalfaltra  delibò 
ieiii|Ki  senza  degii.irsi  (li  leggere,  fosse  al- ;«f  che  paivergli  migliori,  c tali  clemculi 
tro,  la  iiieitioi'ia  statagli  rimessa.  Ma  al-  £ 
lino  lettala,  provò  si  rejittHliuo  inulamcu- X-  (i,  li  jiili,  l.  3. 
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apparcnlemmitn  disparali  sop|)e  si  bene 
associare  , die  , non  clic  nuocersi  , da* 
vansi  mutuo  soccorso.  Dalla  vita  attiva 
trasse  l’ orazione  mentale  , il  rrcqucntc 
esame  di  coscicnsa  , I'  uso  abituale  dei 
ritiri , la  lettura  de’  libri  santi , la  fre- 
quenza de’  sacramenti  , il  silenzio  , il 
raccoglimento  ; tulle  , in  una  parola  , 

Quelle  soavi  abitudini  che  sono  le  più  a- 
altc  a rinfocolare  nell*  uomo  la  mistica 
vita.  Dalla  vita  attiva  ed  apostolica  pre- 
se ■ sermoni , le  esortazioni , i catcdii- 
srai  , le  missioni  tra  i cristiani  e ^1*  infe- 
deli , le  controversie  cogli  eretici , i di- 
voli Iratlenimenli,  la  visita  degli  spedali 
e delle  carceri , il  buon  governo  delle 
coscienze  , n più  clic  lutto  l' istruzione 
della  gioventù  , siccome  quello  che  me- 
glio giova  a ristabilire  i costumi , sosti- 
tuendo così  una  generazione  vergine  e 
pura  alle  razze  corrotte  dalle  iniquità  dei 
tempi  e da  inveterale  abitudini  incallite. 
E per  procacciare  maggior  concorso  al- 
le sue  scuole  , fermò  che  colle  regole  di 
pietà  vi  si  avessero  pure  ad  insegnare 
gratis  le  ordinarie  scienze. 

E dovendo  i gesuiti  aver  ebe  fare  con 
ogni  classe  di  persone , spesso  anche 
con  empi  ed  eretici , a cui  l’ abito  fra- 
tesco non  era  senza  qualche  parte  di  ri- 
dicolo, non  diede  loro  quindi  altro  abito, 
tranne  qualche  piccola  differenza  , che 
quello  dei  preti  secolari , sempre  però 
fosse  modesto,  e secondo  le  consuetudini 
del  paese.  Nel  restante  adottò  la  vita  co- 
mune sul  modello  di  quella  di  Cristo. 
L’ alloggio  , le  suppellettili,  il  nutrimen- 
to , tutto  fu  regolato  sulla  base  dell’  abi- 
to giusta  le  leggi  del  decoro  e della  mo- 
destia. Il  gran  principio  d’ Ignazio  rispet- 
to alle  cose  esteriori  volea  del  pari  sban- 
dita da’suoi  seguaci  ogni  austerità  di  ob- 
bligo. D’ altra  parte  rifletteva  saviamen- 
te, che  quando  le  macerazioni  sono  co- 
mandate , fa  duopo  aver  ricorso  alla  di- 
spensa a prò  dei  molti  che  la  domanda- 
no , e che  per  quanto  sia  dessa  legitti- 
ma , nuoce  quasi  sempre  alla  regola.  E- 
rasi  altresì  accorto  che  molte  sante  pra- 
tiche in  uso  presso  altri  istituti  potevano 
intralciare  le  funzioni  apostoliche  del  suo. 


Gli  è così  che  esortando  all*  austerità  , 
di  cui  per  altro  non  no  fa  un  obbliga 
preciso  ed  universale  , vuole  clic  il  su- 
pcriore sia  l'arbitro  di  tutto  ciò  che  i par- 
ticolari praticheranno;  stia  in  lui  far  os- 
servare quel  giusto  mezzo  fra  la  mollez- 
za che  nuoce  allo  spirilo , o l' indiscreto 
fervore  che  toglie  il  ben  stare  del  corpo; 
per  lo  stesso  principio  , non  volle  i suoi 
discepoli  assoggettati  al  coro  , cosa  se- 
condo lui  incompatibile  cogli  speciali  sta- 
tuti del  suo  ordine,  e che  avrebbe  intro- 
dotto mille  dispense  , come  suol  accade- 
re negli  altri  conventi  in  cui  non  sì  cre- 
de averle  a negare  ai  maestri  dì  teolo- 
gia , ai  predicatori  e missionari.  Egli 
avea  per  esempi  gli  ordini  militari  , e 
quei  che  sono  consacrati  alle  opere  dì 
misericordia  , tutti  e due  veramente  reli- 
giosi, comcchc  esenti  dal  coro. 

Funzioni  cosi  sublimi  c così  delicate  , 
come  quelle  dell'  apostolato,  richiedeva- 
no un  sommo  discernimento  nella  scelta 
de’soggetti  destinati  ad  adempierle.  Igna- 
zio indicò  con  esattezza  le  doli  principali 
onde  debbono  essere  ornati,  cioè  un  buon 
fondo  , un  far  nobile  e testa  quadra  ; 
fama  , salute  , onesti  natali , all’  uopo 
anche  di  sostenere  gl’  interessi  della 
Chiesa  , non  iscompagnati  però  da  virtù 
ed  ingegno,  pregi  senza  i quali  esser  no- 
bili e ricchi  è mero  accidente.  Ne  esclu- 
de coloro  che  nati  cattolici  avrebbero 
rinnegato  la  fede  fra  gl’  infedeli,  o pub- 
blicamente eretiche  opinioni  professato; 
più  gl'  infami  convinti  di  atroci  delitti , 
o nati  da  illegittimi  accoppiamenti,  i fa- 
tui, i deboli , e quo’ medesimi  che  avreb- 
bero indossalo  l’ abito  religioso , come 
sospetti  d’ incostanza  , o facili  ad  esser 
bersaglio  al  ridicolo.  Vuole  inoltre  che 
si  esamini  con  iscriipolo  la  vocazione  dei 
novizi  ; e se  qualcuno  della  compagnia 
ve  li  ha  attirati  anche  con  ottime  inten- 
zioni , esige  che  si  facciano  risolvere  di 
bel  nuovo  innanzi  a Dio  durante  un  tem- 
po congruo.  Deesi  por  loro  sott’ occhi 
quanlola  vita  religiosa  ha  di  più  rigido, 
e soprattutto  richiederli , se  essi  consen- 
tono che  coloro  che  no  scopriranno  i di- 
fetti per  tuU’  altro  mezzo  fuor  quello 
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della  confessione,  ne  rendano  avvertilo  A che  essi  non  spingessero  l'opplicazione 
il  supcriore  per  la  debila  ammonizione,  troppo  in  là  , uè  studiassero  in  ore  iiico- 
Fattasi  la  scella  de’  soggetti  , se  ne  mode  o destinate  al  sonno  ; e , che  par- 
deve  mettere  alla  prova  la  virtù  c perfe-  3 rà  strano  , in  uno  stalo  tulio  dedito  alle 
zionarc  l’ ingegno  in  questo  modo.  Pri>  ^ scienze  , non  continuassero  nel  lavoro 
ma  della  veslizioue,  debbono  fare  gli  e-  più  di  duo  ore  senza  qualche  inlerriizio- 
scrcizi  spirituali  ; indi  per  un  biennio  il  ^ ne.  Stabili  per  loro  dei  giorni  di  feria  , 
noviziato , non  bastando  un  anno  ad  ini*  ^ e procurò  delle  villeggiature  dova  jmios- 
ziarli  alla  vita  apostolica,  siccome  quel-  Sg  sero,  un  giorno  per  setlimana , respira- 
la che  richiede  un  gran  fondo  di  virlù  ^ re  l'aria  aperta  e ristorarsi  lo  spirito, 
eminenti.  Nel  novizialo  nessuna  applica-  S Per  quanto  amore  portasse  all*  assoluta 
sione  agli  studi,  fuorché  un  certo  eserci-  % povertà  del  Vangelo  , non  credette  di 
zio  di  memoria  , perchè  non  si  arruggi-  £ costringere  gli  studenti  a viver  di  limo- 
nisca;  assistenza  de’malati  negli  spedali,  S sine  , c volle  che  i suoi  collegi  avessero 
il  catechismo  ai  fanciulli  per  abituarsi  g rendite  Cssc. 

di  buon’  ora  alle  fatiche  della  predicazio-  g Ma  temendo  che  a poco  a poco  lo  slu- 
ne. Cosi  anche,  perchè  non  riesca  dura  % dio  tornasse  a scapilo  della  diiozione  , 
per  lo  innanzi  la  vita,  si  farà  un  peliegri-  ^ prescrisse  diverse  pratiche  perchè  la  to- 
naggio  a piedi,  chiedendo,  per  vivere,  la  S nessero  viva  ; si  accostassero  ai  sacra- 
liiuosina.  Dopo  questa  prima  disposizio-  » menti  tutte  le  feste  e le  domeniche,  osa- 
ne alla  virtù  , fa  mestieri  acquistare  le  S minassero  la  propria  coscienza  due  volto 
scienze  che  non  sono  meno  necessarie  al  fi  al  giorno , facessero  ogni  anno  gli  eser- 
bandiioro  della  parola  divina.  Le  lingue  P cizi  spirituali,  e falli  tre  giorni  di  ritiro 
antiche  , le  belle  lettere,  la  GlosoGa  , la  fi  e la  confessione  generale,  due  volte  l’an- 
tculogia  , la  santa  Scrittura  , la  storia  fi  no  rinnovassero  i voli  : da  ultimo  Gnis- 
della  Chiesa , tutto  che  giova  il  progres-  fi  sero  il  corso  degli  studi  con  una  pratica 
so  religioso,  lutto  entra  nelle  vedute  del  fi  non  meno  utile  che  straordinaria  , cioè 
sapiente  consorzio  ; per  modo  che  gli  fi  con  tutti  i vantaggi  attendibili  da  ima 
spiriti , di  lotto  capaci , siono  esercitati  fi  esperienza  convalidata  da  tante  prove, 
in  tutte  le  scienze , e quelli  cui  manca  fi  Era  intenzione  d' Ignazio  formare  no- 
li talento  universale,  si  distinguano  al-  fi  mini  emiucuti  per  sapere  e virlù;  nulla 
manco  in  alcuna  ; ma  bisogna  studiare  fi  risparmiava  per  giungere  a mela  cosi  su- 
con  ordine  , e non  si  passerà  ad  altra  fi  blime.  Comprese  nondimeno  , non  ogni 
scienza  chi  non  possiede  bene  la  prima  |Ì  via  menare  a perfezione,  1’  utile  non  es- 
o non  subi  rigoroso  esame  , che  impe-  fi  ser  solo  il  perfetto  , la  mediocrità  stessa 
disca  di  sostituire  alla  vera  capacità  il  fi  bene  adoperata  , servire  a grandi  cose, 
caos  di  una  mente  confusa  o la  vanità  fi  Prevedendo  cosi  che  nella  massa  qualcu- 
dcl  presuntuoso.  Il  poco  metodo  che  I-  à!  no  , per  difetto  di  talenti  naturali  o di 
gnazio,  abbandonalo  a lui  medesimo , fi  cognizioni , non  arriverebbe  all’apice 
aveva  tenuto  negli  studi, e che  ne  ritardò  fi  delia  perfezione  voluta  dal  suo  istituto  , 
di  tanto  i progressi , il  costrinse  a que-  fi  stabili  nella  società  duo  gradi  dilferenli; 
sle  precauzioni.  Ricordandosi  ancora  de-  $ dei  professi  1’  uno  , l’ altro  dei  coadiuto- 
gl’  inconvenienti  di  una  carità  e devozio-  fi  ri  ; questi  facevan  pubblico  volo  di  po- 
ne malintese , volle  che  gli  scolari  di  sua  fi  verlà  , castità  ed  ubbidienza  ; quelli , 
compagnia  non  venissero  punto  impie-  fi  oltre  la  professione  pubblica  solenne  de- 
gati  in  case  estranee  , fosse  determinato  5 gli  stessi  voti , ne  facevano  un  altro  di 
il  tempo  del  pregare,  c ricevessero  solo  fi  speciale  obbedienza  al  capo  della  Chiesa 
>dla  Guc  de’  loro  studi  gli  ordini  che  ob-  fi  per  le  missioni  frai  cristiani  e gl’iiifedeli. 
bligano  al  Breviario.  fi  E nello  scopo  di  far  prosperare  l' ordine 

Ordinò  pure  , per  sommo  riguardo  fi  tenendosi  buoni  soggetti , questi  profes- 
che aveva  alla  salute  di  que'  gioraoeltij  fi  si oonpolcvauo  brigare, nèaccettaretam- 
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poco  alcuna  prelatura  , salvo  che  vi  fos- 
sero cosiretli  da  un  espresso  e rigoroso 
Comando  del  sommo  pontefice.  Un  terso 

grado  , a non  contare  i laici , è quello 
egli  scolari  detti  approvati , come  fa- 
centi parte  della  compagnia,  benché  inì- 
siati  solo  a farvi  gli  studi  , non  perchè 
avessero  a fcrmarvisi.  Non  si  obbligava- 
no dunque  che  con  due  semplici  voti , 
con  promessa  di  fare  col  tempo  i voti  di 
professo  o coadiutore , riservandosi  la 
compagnia  il  potere  di  dispensarli  per 
giusti  titoli  anche  da  questa.  L’  esempio 
di  tanti  ordini  in  cui  i professi  malcon- 
tenti sono  oggetto  di  disordini  e di  scan- 
dalo , determinò  Ignazio  a non  voler  si 
contraesse  un  impegno  irrevocabile  che 
dopo  il  lungo  corso  degli  studi.  Quindi 
purgò  il  suo  ordine  da  questa  peste  do- 
mestica , e rese  inutili  i messi  coercitivi. 

Quanto  al  generale  dell’  ordine  , il 
fondatore  stabili  che  fosse  perpetuo , at- 
tesa la  difficolti  di  trovar  molte  persone 
capaci  di  una  carica  cosi  importante. 
Pensava  , un  capo  removibile  tentar  be- 
ne di  raro  cose  grandi , e la  perpetuità 
più  che  altro  servire  a conciliargli  rispet- 
to e sommissione.  Laonde  nel  suo  pia- 
no , tendente  al  bene  generale  del  cor- 
po , voleva  energia  di  comando , pronto 
obbedire , e quindi  un  capo  di  assoluto 
estesissimo  potere.  Questo  generale  era 
padrone  di  tutto.  I provinciali , i supe- 
riori dei  professi , i rettori  de’  collegi  e 
del  novisiato  erano  tutti  eletti  da  lui. Ma 
affinchè  non  abusasse  di  tanta  autorità  , 
aveva  assistenti  scelti  nelle  nazioni  di- 
verse dalla  congregazione  generale  del- 
V ordine  ; e per  quanto  questi  assistenti 
fossero  a cosi  dire  suoi  ministri , obbli- 
gati ad  aiutarlo  ne*  suoi  lavori , ne  invi- 
gilavano anche  la  condotta,  con  po- 
tere , se  fosse  d'uopo,  di  convocare  suo 
malgrado  la  coi^regazìone  per  depor- 
lo formalmente,  nessando  il  male , ave- 
van  dritto  di  deporlo  issofatto , dopo 
aver  accolto  per  lettere  i voti  dei  provin- 
ciali. Nei  casi  ordinari,  il  generale  ave- 
va presso  di  sè , come  superiore  locale, 
nn  ammonitore  scelto  dalla  compagnia , 
cd  incaricato  di  rapprrseutarle  tutto  ciò 
UuitnioH,  Fot.  FI. 


che  egli  o gli  assistenti  vedessero  d' ir- 
regolare neiramministrazione  o nella  sua 
condotta.  Per  questo  le  congregazioni 
provinciali , che  si  tenevano  ogni  tre 
anni , cominciavano  col  deliberare  se 
fosse  necessario  convocare  la  congrega- 
none  generale.  I deputati , spediti  quin- 
di a Roma  dalle  province  , dovevano  in- 
sieme deliberare  su  questo  punto  delica- 
to, senza  intervento  del  generale,  e nel- 
r assemblea  si  dava  il  voto  in  via  di  scru- 
tinio, perchè  vi  fosse  piena  libertà  di  suf- 
fragio. Stanziato  nella  capitale  del  mon- 
do cristiano , il  generale , a fin  di  cono- 
scere tanti  individui  sparsi  per  tutte  le 
nazioni , ne  aveva  dai  rispettivi  superio- 
ri annuale  informazione.  Anzi  riceveva 
ogni  tre  anni  da  ciascuna  provincia  un 
catalogo  in  cui  s’indicava  l'età,  l’abilità , 
l’ingegno,  i progressi  nelle  lettere  e nelle 
virtù,  tutte  infine  le  qualità  buone  o cat- 
tive di  ciascheduno.  Un  deputato  della 
provincia  lo  portava  a Roma  per  suppli- 
re a voce  all’  insufficienza  dello  scritto. 
Quando  si  trattava  di  fare  qualche  pro- 
fesso o coadiutore  od  altro  superiore  del- 
la compagnia  , quattro  differenti  e sco- 
nosciute persone  , mandale  al  generale 
con  impenetrabile  segreto , davano  nuo- 
ve informazioni  della  vita  ed  abilità  di 
lui.  A conservar  la  dovuta  armonìa  tra 
il  capo  ed  i membri , i provinciali  ed  i 
rettori  gli  scrivevano  per  lo  manco  tut- 
ti i mesi  ; i consultori , che  formavano 
il  maggior  numero  de’professi,  dovevano 
scrivergli  due  volle  all’anno  *,  tulli  infi- 
ne , professi  o no , giovani  o vecchi , 
potevano  presentarsi  a lui  quando  loro 
meglio  piacesse , con  quella  libertà  e 
confidenza  rispettosa  che  hanno  i figli 
; pel  padre.  Quantunque  per  venire  al  ge- 
'•  nerale  dovessero  passare  per  gli  assisten- 
ti, chiamati  col  nome  del  paese  da  cui  ve- 
nivano , e che  avevano  comunemente  la 
confidenza  dei  loro  compatrioti , per  po- 
co che  fossero  sospetti  o per  qualsisia 
altra  ragione , era  permesso  rivolgersi  a 
lui  immediatamente.  Tale  in  sostanza  à 
r istituto  di  sant’  Ignazio  , le  cui  eottitu- 
stoni  han  fatto  dire  al  cardinale  di  Ri- 
chelieu  che  con  principi!  cosi  fermi,  con 
36 
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vedute  si  ben  regolale, si  potrebbe  gover>  A travano  in  carica.  Vedendo  negli  ospeda* 
nare  un  mondo  intero  (l).  Questa  com-  5 li  che  i più  de’  malati  non  si  confessava- 
pagnia  , prima  di  soli  sessanta  professi,  8 no  che  agli  ultimi  momenti  in  cui  la  pc- 
subìto  dopo  presso  che  innumerevole,  fio-  S nilenza  è poco  meno  che  inutile  , Igna- 
ri in  tutte  le  contrade  dell’  uno  e dell’ al-  B zio  impegnò  il  papa  a dar  vigore  ad  un 
tro  emisfero,  soprattutto  in  Ispagna,dove  8 ordine  antico  c caduto  in  disuso  , per  il 
ne  eran  nati  i primi  padri , in  Portogai-  S quale  i medici  non  potevano  fare  più  di 
Io  , e alla  estremità  delle  Indie , per  tul-  S due  visite  ai  malati  prima  della  confes- 
la  r Italia  , nelle  migliori  città  di  Ger-  S sione  ; il  che  ancora  usasi  in  Italia  cd 
mania  , e perfino  nei  regni  eretici  del  S in  Austria. 

IVord.  Di  tutti  i paesi  cattolici,  la  Frac- 8 Gtnvertendosi  in  folla  i più  ostinali 
eia,  che  pur  ne  era  la  culla,  fu  il  regno  S peccatori  , ed  aprendo  anche  gli  Elbrei 
in  cui  i suoi  progressi  furon  più  lenti  8 gl'  occhi  alla  verità  , sanl'Ignazio , pcr- 
in  grazia  dell'  animosa  guerra  tra  Carlo  S che  il  timore  della  miseria  non  gli  ob- 
V e Francesco  I , per  cui  non  si  poteva  B hllgasse  a star  nascosti , aperse  loro  un 
veder  di  buon  occhio  una  società  i cui  8 asilo  nella  sua  casa.  Crescendo  ogni  gior- 


capi  c membri  principali  erano  nativi  di 
Spagna.  Alcalà,  Valenza  , Gandia,  Co- 
lonia , Lovanio  e Padova  furono  le  pri- 
me ad  aver  collegi  stabili  di  gesuiti.  Il 
costoro  esempio  eccitò  tanta  emulazione, 
che  sedici  anni  dopo  la  conferma  dell’i- 
stituto d' Ignazio  , questo  ordine  comin- 
ciato con  sessanta  professi  si  sparse  in 
tutte  le  regioni  del  mondo,  da  risultarne 
uno  de’  più  numerosi  della  Chiesa. 

Prima  di  si  maravigliosa  propagazio- 
ne , mentre  i primi  cooperatori  d' Igna- 
zio , animati  dal  suo  spirito  , supplirono 
colla  grandezza  della  fatica  alla  pochez- 
za del  numero , egli  stesso  faceva  in  Ro- 
ma opere  di  una  edificazione  senza  esem- 
pio, e tulle  raanifeslauti  la  sua  alta  sag- 
gezza e lo  zelo  apostolico.  Generale  di  un 
ordine  vantato  dalle  nazioni  e cercato 
dai  sovrani , non  isdegnava  di  servire  i 
maiali  negli  ospedali,  di  spiegare  il  cate- 
chismo ai  fanciulli , cui  presto  si  uniro- 
no i padri  e le  madri , quantità  di  uomi- 
ni e di  donne  di  elevata  condizione,  abili 
teologi , dotti  di  ogni  maniera.  Si  parti- 
va dalle  sue  istruzioni  in  silenzio  , colle 
lagrime  agli  occhi , la  compunzione  sì 
vivamente  impressa  nel  cuore, che  molli, 
volendo  confessarsi  all’  istante  , poteva- 
no appena  profferire  qualche  parola  in 
mezzo  ai  singhiozzi.  Al  suo  esempio  i su- 
periori della  compagnia  usarono  far  dot- 
trina per  quaranta  giorni , quando  en- 


no  il  lor  numero  per  1 esempio  dei  capi 
della  sinagoga  che  disingannavano  gli 
altri,  soccorso  da  pietose  persone,  eres- 
se una  casa  per  istruirvi  gli  Ebrei  chie- 
denti il  battesimo.  Questo  uomo  potente 
fece  ordinare,  contro  un  abuso  assai  stra- 
no sotto  il  governo  pontificio  , che  i fi- 
gliuoli ebrei  abbracciane  il  cristianesi- 
mo, a malgrado  dei  genitori,  avessero  di- 
ritto alla  eredità  come  se  non  avessero 
cambiato  di  religione.  Al  suo  zelo  non 
isfuggirono  bonanco  le  giovani  e le  don- 
ne dissolute  di  non  si  facile  conversio- 
ne. A dir  vero , eravi  già  in  Roma  un 
monastero  di  convertite  , detto  di  Santa 
Maddalena  ; ma  poiché  ivi  erano  ammes- 
se quelle  soltanto  che  volevano  farsi  re- 
ligiose, e d' altra  jparte,  senza  contare  le 
vincolate  da  matrimonio  , non  essendo 
chiamale  tutte  le  penitenti  a tale  stato  , 
Ignazio  formò  il  disegno  di  uno  stabili- 
mento in  cui  giovani  secolari  e donne 
maritate  fossero  indistintamente  ricevu- 
te. Si  apri  a vari  signori  ; tutti  applau- 
dirono ; ma  nessuno  voleva  metter  pri- 
mo la  mano  all’  opera.  Ignazio  vendè  le 
mine  di  un  antico  edilizio  , demolito 
sulla  piazza  di  un  convento  di  professi, 
per  cento  ducati  che  mise  in  comune;  e 
andando  a trovare  i signori  che  non  ave- 
vano coraggio  di  cominciare  il  critico  la- 
voro : ( Wdete  , lor  disse  sorridendo  , 
il  primo  passo  è fatto  ; adesso  non  biso- 
gna che  seguirmi  e secondarmi  s . Con- 
; tribuirono  dunque  generosamente  , e in 
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pochi  mesi  fu  creilo  un  vaslo  monislero  ^ lo  l’ordino  di  san  Francesco.  Sollo  Pao* 
dello  di  Sanla  Maria.  Uicevasi  ancora  al  S lo  V il  loro  vicario  ebbe  lilolo  e potere 
santo,  perder  egli  il  suo  tempo  e non  po-  w dr  generale  : allora  questa  congregazio* 
ter  mai  contare  sulla  conversione  di  quel-  ^ ne  prese  a moltiplicarsi  per  modo  , cbe 
le  sciagurate  ; ma  rispondeva:  s Se  riu-  m essa  è ormai  divisa  in  più  di  cinquanta 
scissi  a risparmiar  loro  i peccati  di  una  ^ province,  in  cui  si  contano  lino  a venti- 
sela notte,  mi  crederei  troppo  ben  ricom-  cinque  mila  religiosi.  Ochino  , quanto  a 
pensato  delle  mie  peuu  s.  V si  fatta  islituiione,  si  può  solo  presunie- 

La  stessa  cura  si  prese  delle  donzelle  ^ re  che  abbia  secondato  Baschi  (I). 
per'icolauli  per  miseria  o mala  educazio-  Austero,  eloquente,  ardilo,Ochino  van- 
ne ; ed  institui  per  esse  un  altro  moni-  M tò  ad  Ignazio  le  macerazioni  di  cui  dava 
stero,  di  Santa  Caterina.  Quindi  si  occu-  ^ l’esempio  ai  novelli  minori,  e forte  l'iucal- 
pò  per  provvedere  alla  sussistenza  drgli  zò  a stabilirne  di  consimili  nella  sua  com- 
orfanelli , e trovò  mezzo  di  foudare  per  pagnia.  II  suo  abito  rozzo,  la  sua  barba 
essi  due  case,  pei  njaschì  I’  una  , l' altra  ^ scendente  fin  sotto  il  petto  , le  braccia 
per  le  femmine.  Questi  stabilimenti  fu-  scarnate  e a bella  posta  nude,  un’  aria  di 
rono  concepiti  sì  bene,  cbe  hauno  sem-  ^ languore  artiBciosamento  aifcttata  per 
pre  sussistito  e si  propagarono  da  Roma  ^ annunciare  penitenza  esPiuiniento  di  for- 
in  quasi  tutte  le  nazioni  cristiane. La  con-  ze,  tale  una  riputazione  di  eloquenza  che 

dotta  tenuta  dal  santo,  riguardo  a queste  È nessun  altri  mai  predicò  con  maggior 
istituzioni,  non  era  meno  edilicanle  del-  % concorso  o applauso  , una  prevenzione 
r istituzione  medesima.  V’  interessava  generale  da  farlo  tenere  per  un  santo  od 
persone  pie  e polenti,  obbligava  qualche  ^ un  uomo  senza  esempi  : tutto  questo  ab- 
virtuoso  cardinale  a farsene  proiettore  , ^ bagliante  apparato  non  impose  però  ad 
prendeva  saggi  provvedimenti  per  Tarn-  m Ignazio  , cbe  fremette  al  solo  pensiero  di 
miuistrazione  spirituale  e temporale  ; e ^ ima  virtù  oscurata  dall’  ostentazione  ; o 
quando  la  macchina  beo  montala  anda-  ^ l’avVertì  di  tenersi  iu  guardia  contro  lo 
va  da  per  sé  stessa  , riliravasi  , perchè  ^ spirito  di  orgoglio  e di  vanità  figurata- 

Duelli  cui  per  modestia  cedeva  la  gloria  % mente  designatogli  col  nome  di  demonio 
ella  buona  opera  , vi  prendessero  più  S del  mezzodì.  L’orgoglio  è amico  dello 
viro  interesse.  Mentre  componeva  le  sue  ^ straordinario  e del  uuovo.  I frequenti  di- 
istituzioni,  ebbe  la  visita  del  famoso  Ber-  % scorsi  di  Ochino  collo  spagiiuolo  Giovaii- 
nardioo  Ochino  o Oxini , vicario  gene-  ^ ni  Valdès,  di  fresco  venuto  a Napoli  dalla 
rale  della  riforma  introdotta  , come  sì  % Germania,  gli  misero  in  grazia  il  novella 
è detto  , nell’  ordine  di  san  Francesco  ^ vangelo.  Bisognava  anche  che  si  sfogas- 
l’auuo  1526,  prima  col  nome  di  eremiti  £ se  pel  dispetto  di  non  essere  stalo  eletto 
mÌDori,quiudi  di  cappuccini  per  la  straor- « aH’ambito  cardinalato.  Predicò  l’errore 
dinaria  forma  del  loro  cappuccio.  Ochi-  S colla  solita  franchezza  ; e citato  a Roma 
no  r abbracciò  nove  anni  dopo  : e,  con-  » sulla  pubblica  voce,  avrebbe  avuto  faccia 
Irò  ogni  verisimiglianza,  solo  per  preva-  w di  presenlarvisi , se  non  l’avesse  incon- 
Icrsi  delle  sognate  colpe  di  un  ordino  spe-  S trato  per  via  e distolto  il  famoso  eretico 
cialmente  devoto  alla  fede  cattolica  : va-  s Pietro  Martire.  Ambedue  si  ritirarono  iu 
ri  impostori  attribuiscono  l’istituzione  a % paese  sicuro;  Martire  in  bvizzera,  Ochi- 
questo  apostata.  F fatto  sancito  da  tutte  % no  a Ginevra  con  una  Lucchese,  concu- 
le  prove  , che  Matteo  Baschi,  frate  di  ^ bina  sul  viqpgio,  poi  sua  moglie  (‘^. 
minore  osservanza, volendo  vivere  in  più  S Quest»  miserabile  fu  ben  presto  in  or- 
stretta povertà  , ebbe  da  Clemente  VII  S rorc  agli  stessi  eretici  cbe  non  poterono 
licenza  di  far  da  sè  , c vestito  un  abito  sopportarlo.  Fu  ridotto  a ramingare  iu 
particolare  , ricevere  nella  sua  compa- 1 

giiia  quanti  si  presentassero,  sollo  dipen-  g (2)  bzov.  ad  ann.  1542;  Thum.  Cosi.  Sup- 
deuza  però  del  superiore  gcucrale  di  lui-  ^ plcm,  ad  Muasbrio, 
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Inghilterra,  in  Germania  ed  io  Isvizsera,  ^ pastore  , colpa  dell’  ignoranza  , si  osti- 
da  dove  fu  scacciato  per  avere,  fra  raiU  £ nò  nel  suo  errore  per  palliare  col  nomo 
le  errori , insegnala  la  poligamia.  Rifu-  S di  matrimonio  il  disgusto  concepito  per 
gialo  in  Polonia,  si  abbandonò  alte  em-  $ la  continenza.  Si  maritò  inCaUi  , dopo 
pietà  del  socinianisrao  ; per  cui  scaccia-  £ un  vano  affettare  di  riforma  e qualche 
to  anche  di  là  , andò  a morire  più  che  S tempo  di  dissimulazione  ; ma  il  clero  , 
ottuagenario  in  Moravia  , nella  più  spa-  8 eccetto  il  diacono  e cinque  canonici 
ventevole  miseria,  abbandonato  da  tutti,  2 della  cattedrale  , perseverò  con  invio- 
lui  che  altre  volle  grandi  e principi  ga-  8 cibile  coraggio  nella  purità  della  fede  , 
reggiavano  per  avere  l’ onore  di  allog-  8 nò  si  rimase  fino  a quando  fu  scomn- 
giarlo  nei  propri  palazzi.  Protestanti  e S nicato  e deposto  dal  papa  (1).  L'impera- 
catlolici  non  parlano  di  Ochino  che  per  8 tore  stesso,  doM  qualche  indugio  voluto 
maledirne  la  memoria.  Gli  annali  dei  S dalla  politica,  fece  intimare  i suoi  ordini 
cappuccini  diconomorisse  pentito  e mar-  g agli  stati  della  provincia  per  l’ esecutio- 
tire  a Ginevra  ; ma  Graziani,  il  dotto  ve-  S ne  della  sentenza  (2).  I nobili  e i depu- 
scovo  di  Amelia  suo  conoscente,  e da  cui  S tati  della  città  non  moslravansi  così  ,be- 
abbiam  tolto  ciò  ebe  qui  si  è dello  , pare  8 ne  disposti  come  gli  ecclesiastici;  per  cui 
degno  di  maggior  fede.  2 stava  ancora  in  sospeso,  quando 

Poco  dopo,  Ermanno,  arcivescovo  di  g l'arcivescovo,  di  poca  fermezza,  e timo- 
Colonia, dell’illustre  famiglia  dei  conti  di  8 roso  per  le  conseguenze  dì  una  guerra 
Weidon,  diede  esemplo  di  una  apostasia  2 pronta  ad  accendersi  nesuoi  stati,  prese 
non  meno  strepitosa.  Prelato  di  costumi  ^ partito  di  spontaneamente  rinunciare;  li- 
fin  qui  integerrimi , zelante  dell’antica  8 barò  i fedeli  dal  giuramento  di  fedeltà,  e 
fede,  ma  poco  dotto  e pieghevolissimo  , ^ chiamò  a succedergli  Adolfo  di  Schvram- 
si  lasciò  persuadere  da  qualche  luterano  ^ bourg  che  da  poco  tempo  si  era  assunto 
introdotto  in  sua  corte , che  la  riforma  2 “ coadiutore.  Kiliratosi  nella  contea  di 
voluta  da  tutti  i fedeli'doveva  intendersi  g Weidon,  vi  mori , ai  di  là  di  ottani’  anni, 
didommi  e di  usi  e delle  tradizioni  umane  8 eresia  ; sorte  comune  a questi  geni 
contrarie  alla  parola  di  Dio.  Pece  dun-  « limitati,  inabili  cosi  a scegliere  la  buona 

3ue  tosto  venire  Martino  Bucero  a pre-  8 strada,come  è facile  a fargliela  smarrire. 

icare  nella  città  di  Bonn.  Chiamò  do-  ^ A Ginevra  però  , cambiando»  gli  or- 
po  Melantone  , Pistorio  ed  altri  ministri  g dinamenti  come  le  opinioni , Calvino  , 
protestanti  non  meno  screditali.  Indotti  g statone  prima  cacciato  con  ogni  vergo- 
dal  dotto  e virtuoso  Gropper  , il  clero  e ^ goa  , fu  richiamalo  onorevolmente  dai 
r università  di  Colonia  vi  si  opposero  con  ^ sindaci  e dal  consiglio  (1541).  Popolo  e 
forte  zelo  ed  evidenti  rimostranze  : inva-  ^ magistrali  applaudirono  con  trasporto  al- 
no l’arcivescovu,  infingardo  per  natura,  ^ l’ arrivo  di  lui , accordandogli  da  quel 
ma  eccitato  da’  settari,  giunse  a propor-  8 giorno  il  potere  assoluto  di  reggere  la 
re  in  pubblica  assemblea  il  cangiamento  2 loro  chiesa  come  meglio  gli  talentasse, 
dell’  antica  religione , e nominò  ministri  8 L’ imperioso  settario  usò  pienamente  di 
a comporre  gli  articoli  di  dottrina  che  g questa  autorità.  Diede  regole  intorno  le 
pretendeva  sostituirvi.  Chiese  al  contra-  3 urediche  e le  preghiere,  il  modo  di  cele- 
rio  il  clero  che  si  rimandasse  Bucero  ed  » vare  la  cena,  di  Mileazare  e s^pellire. 
i compagni  : rifiutatosi  il  prelato  , il  ca-  S Pubblicò  no  catechismo  latino-francese, 
pitolo  della  metropoli  si  appellò  formai-  8 pid  ampio  dei  primi  ; stabilì  una 
mente  al  pontefice  ed  aU’imperadore,  co-  S giurisdizione  concistoriale,  cui  die  pote- 
rne proletlor  della  Chiesa  (1543).  2 re  di  pronunciar  pene  canoniclie , cen- 

La  perdita  della  fede  è sempre  causa  ^ aure  e perfino  la  scomunica  ; istitm  con- 
od  effetto  di  quella  dei  costumi.  Il  ma-  ^ cistori,  sinodi,  conferenze,  ordine  degli 
Irimonio  invogliò  l’arcivescovo  Erman-  (i)  Sle(d.  i.  is  et  IS. 
no  , come  tutti  i riformalnri.  Il  traviato  ^ (2)  Ùùd.  I.  18. 
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antùmi,  diaconi  e guardiani  : a dir  bre>  A essere  il  baltesirno  necessario  ai  bambini 
ve  , ordinò  la  disciplina  ad  un  bel  circa  S per  oUriiorc  salvezza,  e conferire  la  gra- 
come  la  si  vede  ancor  oggidì  nelle  chiese  i)  zia  dello  Spirilo  Santo;  essere  dolalo 
che  si  pretendono  riformale  (J).  Sorsero  S l'uomo  di  libero  arbitrio,  capace  quindi 
non  ostante  dei  malcontenii  e talvolta  dei  2 di  bene  o di  male;  caduto  in  peccalo 
disordini  nella  città  ; ma  la  flemma  orgo*  9 mortale,  di  ottenerne  perdono  merci  la 
gliosa  deir  eresiarca  e 1’  amarezza  di  sue  S divina  coopcrazione  ; gli  adulti  in  pecca- 
risposte  a quanti  osassero  contraddirgli,  K lo  mortale  aver  bisogno  della  penitenza, 
trionfarono  di  ogni  opposizione.  Fassaro-  É consistente  nella  contrizione , nella  con- 
no infine  i nuovi  canoni  in  forma  di  leg-  9 fessione  sacramentale  da  farsi  ad  no  sa- 
go neH’assemblea  del  popolo,  e la  sospet-  5 eerdote  , e nella  soddisfazione  : giuslifi- 
tosa  severità  di  questo  tiranuo  delie  co- carsi  il  peccatore  non  colla  sola  fede  , 
scienze  soffocò  nei  suoi  schiavi  anche  i 5 ma  colle  buone  opere , cosi  necessarie 
rimorsi  (2).  % che  nussun  adulto  può  senza  di  esse  per- 

Muuilo  di  questa  dispotica  autorità  , S venire  a salute  : esservi  nel  sacramento 
si  affaccendò  per  tirare  a Ginevra  gran  della  Eucaristia  il  vero  corpo  di  nostro 
numero  di  stranieri, massimamente  ^an-  § Signore,  di  lui  che  nacque  da  Maria  Ver- 
cesi,  molestali  a causa  di  religione,  e che  S gine  e pati  sulla  croce  : avvenire,  me- 
venivano  a osrcarvi  quellalibertà  che  M diante  la  consacrazione  sacramentale  , 
non  trovavano  in  patria. Si  attaccavano  a $ una  Iransuslanziasione  del  pane  nel  ve- 
Calvino,  come  a quegli  che  era  più  inte-  9 ro  corpo  di  Gesù  Cristo,  del  vino  nel  suo 
Tessalo  a servirli,  e Alvino  da  parte  sua  jS  vero  sangue  ; essere  il  sacrifizio  della 
non  mancò  di  trattarli  in  tale  maniera  S messa,  istituito  dal  Salvatore,  salutevole 
che  con  profugi  accrebbe  Tabblella  mol-  S ai  vivi  ed  ai  morti  ; la  comunione  sotto 
liludine  dei  suoi  proseliti.  Ad  arrestare  fi  le  due  specie  non  essere  indispensabile 
tanto  disordine  , Francesco  I , perfetta-  S ai  laici,  cd  aver  la  Chiesa  saviamente  or- 
mente  informato  delle  vedute  dell'eresia,  5 dinoto  che  la  si  facesse  loro  sotto  una 
rinovellò  il  rigare  dei  precedenti  editti , É sola  specie:  avere  il  Figliuolo  di  Dio  con- 
ed  ingiunse  ai  magistrati  di  fare  la  più  S ferito  ai  preti , ordinati  secondo  il  rito 
rigorosa  ricerca  dei  novatori.  La  facoltà  8 della  Chiesa,  la  potestà  di  consacrare  il 
teologica  di  Parigi,  secondando  le  inien-  S suo  vero  corpo , c di  assolvere  i peccali 
sioni  del  principe,  diede  in  pubblica  as-  9 nel  sacramento  della  penitenza  ; consa- 
scniblea  , per  forma  di  professione  c di  n crar  essi  il  vero  corpo  del  Signore,  quan- 
fede,  una  serie  di  articoli  trattanti  tutte  g do  ne  abbiano  rinlcnzione,  onanlunque 
le  materie  in  questione,  e determinanti  w cattivi  ed  io  peccato  mortale;  la  cresima, 
ciò  che  bisognasse  di  credere.  Mostra-  g l’ estrema  unzione,  il  matrimonio  essere 
vasi  ai  predicatori  ed  ai  dottori  quanto  S veri  sacramenti  istituiti  dal  Figliuolo  di 
dovessero  predicare  od  insegnare.  I li-  8 Dio,  aiti  a conferire  la  grazia  dello  Spi- 
censiati  ed  i baccdlieri  venivano  obbli-  S rito  Santo  : esser  cosa  pia  ed  accettevole 
gali  a giurare  su  questi  articoli , come  S a Dio,  pregare  i santi , perchè  diventino 
pure  i semplici  secolari  appena  iniziali  8 nastri  intercessori  ; nè  doversi  solamen- 
alla  teologia.  Eicco  il  tenore,  la  sostanza  .'a  imitarli,  ma  onorarne  le  immagini  co- 
almeno  di  questo  formolario  , abbastan-  w me  quelle  del  crocifisso  e della  Vergine: 
sa  esteso  per  palesarci  la  grandezza  de-  9 esservi  un  purgatorio  dove  le  anime  dei 
gli  atlaccni  fatti  alla  fede  cattolica  da  § defunti  ricevono  sollievo  dalle  preghiere, 
queste  rovinose  riforme,  e l'invariabile  M dai  digiuni,  dalle  etenosioe  ed  altre  buo- 
pcrpetuilà  di  essa  fede  nel  pubblico  in-  9 ne  opere  dei  fedeli  : sulla  terra  una  Chie- 
sognamento  (1542).  m sa  cattolica , visibile,  infallibile  in  ciò 

Vi  si  giura  di  credere  con  fede  ferma  9 che  riguarda  la  fede  ed  i costumi,  ed  i fe- 
ti) B«z.  in  vit.  Calr.  ad  ano.  1542. 

(2)  Isiur.  del  Calvin,  p.  229.  ^ a questa  Chiesa  il  defmire  e decidere 
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tulle  le  (|iicslioiii  riguardanti  la  sacra  A que  fosse,  di  farne  rompra  , o di  tenerli 
Scrittura  ; uè  a questa  sola  doversi  pre-  in  casa,  sotto  pena  del  fuoco  , come  fos- 
star  fede  , ma  anche  alla  tradizione  : la  scro  eretici  (2). 

Chiesa  avere  imiueJialarocnte  da  Cristo  ^ Non  solo  i libri  e le  opere  numerose 
il  potere  di  scomunicare,  doversi  quindi  ^ insegnanti  I’  errore,  ma  bastavano  ad  al- 
temere  le  censure  : il  concilio  generale  ^ larmare  lo  zelo  dei  dottori  un  discorso 
e legilliinnmeute  congregalo  rapprescn-  ^ poco  esalto,  un’equivoca  proposizione, 
tare  tutta  la  Chiesa  , nè  potersi  essa  in-  S un’  allettala  omissione.  Il  corpo  sano  non 
gannarc  nelle  decisioni  concerneuti  la  'M  risparmiava  le  membra  in  caogrena,  an- 
fede  c i costumi  : avere  il  sommo  ponte-  ^ zi  li  perseguitava  con  sommo  rigore. Co- 
fico  diritto  divino  nella  Chiesa  militante,  ^ si  entro  pochi  mesi  I’  agostiniano  Gio- 
tulli  i fcdi'li  obbligo  di  obbedirlo  ; poter  % vanni  Bernardi  , il  dottor  Claudio  d’& 
egli  accordare  le  indulgenze  ; essere  di  g spense,  e Landry  , curato  della  città  di 
strclto  obbligo  i decreti  della  Chiesa  ri-  Santa  Croce  , furono  ammoniti  , denun- 
giiardo  il  digiuno,  I’  astinenza  c le  altre  ^ ziali,  interrogali  e costretti  a pubblica  ri- 
osservaiue  legali;  da  ultimo  i voti  obbli-  2 trattazione.  Landry , fatta  difficoltà  a ri- 
gare del  pari , siciio  di  perpetua  conti-  3 spondere,  fu  regolarmente  processalo  e 
nenza,  o degli  altri  doveri  contratti  nei  s messo  in  prigione.  Avutone  pronto  avvi- 
chiostri  (I). Ma  la  facoltà  credette  di  poco  jS  so  dalla  facoltà,  volle  il  re  che  il  cattivo 
fare  iudicando  solo  la  buona  strada,  sen-  In  pastore  gli  si  presentasse  , e si  lasciò  li- 
za  reprimere  le  guide  perverso  condu-  ^ boro  sol  uuando  nella  cattedrale,  ov’era 
centi  per  vie  fallaci  a precipizio. Per  que-  stalo  coudollo,  ritrattò  nel  modo  più  pre- 
sto non  si  accontentò  di  prescrivere  le  ^ ciso  quanto  aveva  pubblicato  di  contrario 
opere  manifeslamentc  eretiche,  come  le  S alla  dottrina  della  Chiesa  cattolica  (3). 
istituzioni  dì  Calvino,  la  Bibbia  di  Giuc-  § Ma  vani  tornavano  gli  sforzi  della 
vra , gli  scritti  ogni  di  più  numerosi  di  Francia  a purgarsi  il  sangue  ; il  conta- 
Lulero,di  Melautone,  di  Bucero,  di  Bren-  ^ gio  rcspialu,  tnolliplicavasi  alle  sue  por- 
no cd  altri  suboriiatori;  ma  dannò  un’in-  W te,  e subito  le  rifluiva  nel  seno  più  ab- 
Cnilà  di  libri,  niente  sospetti, se  guardia- g bondanle  e iufcllo  di  prima.  Costrinse 
mo  al  genere  ed  al  titolo,  però  distillanti  ^ colla  paura  al  silenzio  od  alla  fuga  un 
iusciisibilmenle  veleno;  come  ad  esempio  novatore  : ma  Ginevra  dall’ulta  parte,  o 
le  Ore  Jet  pcnilenli^W  Caoalier  crùlia-  ^ la  Germania  dall'altra,  le  mandava  intc- 
no,  il  Metodo  per  la  conjetsione  Ai  Eras-  ^ ri  sciami  di  corruttori  c seduttori.  Due- 
rno, le  Domeniche  di  Lcfevn!  di  E^taplcs,  s citò  i nuovi  evangelisti  avevano  insegna- 

§li  Kpiijrammi  di  Dolcto , dì  Cantone  , S lo  al  popolo  d’ interpretare  a capriccio 
i Crispiaitu  ; i frinii  trenta  salmi  di  Ma-  le  parole  di  Dio,  dal  seno  di  una  scuola 

rol,  gli  altri  di  Ecolautpadio  ed  aìcutti  di  si  feconda  di  mostri  uscivano  continua- 

Melautone  , attouimi  ; e persino  le  noto  mente  nuove  chimere  ed  empietà,  al  cui 

di  Pclicano  ad  un’  opera  estranea  alla  ^ confronto  la  dottrina  dei  primi  maestri 
fede,  come  i Comcntari  di  Cosare.  Que-  ^ poteva  senthrare  sopportabile.  Istrutti  da 
sta  malizia,  tton  mai  veduta  noi  settari  di  '<£  prima  da  questi  riformatori  , Chopin  c 
tutti  i secoli,  indusse  la  vigilanza  e l’in-  ^ Quintino  , uomini  di  bassa  condizione  , 
stancabile  attività  dei  dottori,  che  in  soli  ^ vollero  in  fatto  di  domina  farla  da  capi, 
due  mesi  del  1343  cs.nninarono  sessan-  ^ Non  contenti  ad  invettive  contro  il  pa- 
lalrè  dilfcreuli  opere.  Il  parlameuto,  non  store  e la  Sedo  romana,  solito  stile  della 
meno  zelante  per  la  difesa  della  religio-  riforma,  predicarono  Gesù  Cristo  esser 

ne  , condannò  al  fuoco  i libri  proibiti  , Satana,  favola  il  vangelo  ; morire  per  la 

vietando  ai  tipograC  e librai  di  stamparli  religione,  stoltezza  ; essere  neU’universu 
o venderli , e ad  ogni  persona  , qualuu-  | ^ p ^ ^ ^ 

(1)  D’Aigi-nlr.  Cullea.  Jud.  t.  1,  p.  413,  W P-  133. 

t.  2,  p.  133.  *3*  (3;  0'  ArgcBlr.  JM.,  Sleid,  23,  p.  489. 
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un  solo  spirilo  die  c Dio  ; male  c bene  & ammetleva  la  comunanza  dellemngli.  Coi 
venire  indistinlaroenle  da  Dio,  come  unico  p manichei  voleva  che  l’anima  non  avesse 
motore  ; lo  sialo  d' innocenza  iiirassolu-  responsabilità  di  peccato,  e ne  restasac 
la  ignoranza  della  dislinzionc  fra  il  male  0 macchiato  il  solo  corpo.  Diceva  perveni- 
ed  il  bene  ; non  pòlersi  così  niente  con-  S re  gl’  infedeli  a salvezza,  e gli  apostoli  a 
dannare  nè  punire , nè  regolare  nè  prc-  ^ dannazione.  Come  Quintino  si  rideva 
vedere,  e dover  noi  allendere  solo  a me-  Ip  dei  martiri  che  avevano  preferita  la  roor> 
nar  vita  tranquilla  a seconda  dei  nostri  ^ le  all’  apostasia.  Si  spacciava  per  un  ter- 
desideri,  senza  timore  o speranza.  E tut-  (Sr  zo  Davide  , figlio  o nipote  di  Dio  , vero 
le  queste  abboniinevoli  massime  le  stabi-  ^ Messia,  colla  missione  di  redimere  Israel- 
livano  sulla  Scrittura  , cui  davano  quel  § lo  colle  dolcezze  della  grazia,  non  a prei- 
senso  che  lor  suggeriva  una  depravata  M so  di  sangue  come  Gesù  Cristo  (3).  Ap- 
immaginaziooe  : ed  alla  credenza  aveva-  S pena  riniperalore  fu  informalo  di  questo 
no  conformi  i costumi.  Non  aspettavano  S nuovo  brigantaggio,  spiccò  ordini  lerri- 
risurrezione  o giudizio,  vivevano  da  epi-  S bili  onde  fosse  arrestato  col  ferro  e col 
curei  o da  atei  ; chiamali  libertini , par-  5 fuoco.  Ma  Davide  , luti’  altro  che  inna- 
ve che  si  fallo  nome  fosse  ancor  poco(l).  % morato  del  martirio  , si  diede  alla  fuga 
A Calvino  toccò  poi  il  disonore  e il  vi-  con  qualcuno  de’  suoi  compagni.  Trovò 
vissiroo  dispiacere  di  veder  uscire  dalla  ^ inviolabile  asilo  nella  chiesa  di  Basdea  , 
rifonua  una  religione  si  mostruosa.  Le  % ove  visse  in  pace  un  buon  novero  di  anni, 
opere  di  lui  ci  fanno  conoscere  quanto  S I valdesi,  quasi  solo  scismatici  dal  len- 
furlemente  scrivesse  contro  gli  autori  (2);  ^ zo  al  sesto  secolo,  ed  ultimainenie  ca- 
e malgrado  il  suo  furore  contro  il  papa-  IH  duli  nell'eresia  per  l’esempio  e il  coni- 
lo, fra  lo  sdegno  confessò  esser  egli  mol-  ^ mercio  coi  protestanti  luterani,  zuinglia- 
to  meno  detestabile  che  erano  cssi.f  Al-  ^ ni  e calvinisti , ne  avevan  preso  colla 
meno  , sciamava  , H papa  conserva  una  § dottrina  l’ inquietudine  superba  , l’anda- 
forma  di  religione,  nè  toglie  la  speranza  eia,  lo  spirito  di  fazione  e di  rivolta  (4). 
di  una  vita  avvenire  ; insegna  che  biso-  % Dalle  loro  montagne  c gole  selvagge  si 
na  credere  in  Dio,  roetlc  distinzione  fra  ^ erano  sparsi  nel  DelGiiato,  in  l’rovenza, 
ene  e male  , confessa  essere  Gesù  Cri-  jg  e fino  nelle  terre  cattoliche  del  contado 
sto  vero  Dio  e vero  uomo  , e rispetta  le  ^ Venesino, dove  avevano  convertito  inaimi 
divine  Scritture  i.  Come  dunque  , dopo  ^ quel  ferro  che  fin  qui  aveva  servito  tra  le 
tali  dichiarazioni  , il  papa  era  ancora  S lor  mani  a fecondar  l’ ingrato  suolo  del- 
r anticristo , come  piaceva  a Calvino  di  ^ le  loro  solitudini.  Le  città  o borghi  di 
sempre  chiamarlo  T Quintino , sartore  di  ^ MerindoI  e Cabrieres,  questa  sotto  il  do- 
Picardia,  dommatìzzò  prima  in  Fiandra,  minio  papale,  quell’ altra  del  redi  Frau- 
da dove  i suoi  partigiani  si  sbandarono  £ « erano  le  più  intraprendenti  ed  osa- 

in  molle  province  della  Francia  ; ne  fu-  vano  portare  l’ errore  nei  cantoni  vicini, 
ron  veduti  fino  a Roma  ed  a Parigi.  Ma  Si  contavano  già  diecimila  famiglie  vaU 
mollo  prima  ebe  la  setta  si  propagasse,  fu  § desi  in  Provenza  e nei  Venesino.  Ad 
arrestato  in  Toumai  col  collega 
. ove  scontarono  il  fio  di  loro  ein 
Davide  Giorgio,  di  Deift  nell 
pubblicava  in  pari  tempo  nella  Frisia  $ convinti , ingiungeva  la  totale  dbtriizio- 
massime  non  meno  tristi  di  quelle  dei  li-  ^ ne  di  MerindoI , principal  covile  dell’ e- 
bcriini.  Come  i saducei  negava  la  risur-  S resia  (1S40).  L' intercessione  delle  po- 
rezione  dei  morti  e la  vita  eterna.  Non  ^ lenze  protestanti , cui  Francesco  I non 
voleva  matrimonio  , e come  gli  adamiti  ^ tralasciò  di  rispondere  che  non  erano  au- 
lì) Florim.  de  Raim.  Orig.  haeres.  I.  1,  S (3)  Cochl.  Aci.  et  script.  I.ui.  p.  310. 
c.  16;  Bellarm.  de  stai,  pcical.  I.  2.  (4)  Bouch.  Istor.  di  Bror.  t.  2 , p.  610 

(2)  Calvin,  l.  8,  p.  371  et  srq.  ^ 


thopin,  S arrestare  il  contagio,il  parlamento  di  Aix 
pietà.  ^ bandì  un  fulminante  decreto , il  quale 
’Olanda,  « non  limitandosi  a proscrivere  gli  eretici 
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torizule  ad  immischiani  negli  aflarisuoi  & no,  e il  truce  soldato  scannava,  sventra* 
più  che  egli  nei  loro;  la  mite  indole  del  S va  quanto  più  ne  poteva,  senza  riguardo 
cardinale  Sadoleto  , vescovo  di  Carpen-  a sesso  o ad  età.  Quest'  armala  si  divise 
tras  nelle  viciname  , la  cui  specchiata  % in  più  corpi  aflin  di  portare  in  più  luo- 
virtù  si  piaceva  solo  delle  vie  d'insegna-  3 ghi  massacro  e desolazione.  Qui  si  sor- 
mento  e di  pazienza  ; infine  la  difficoltà  prendeva  uii  villaggio,  dove  si  frugava- 
dell’ esecuzione  contro  persone  che  sla-  no  lutti  i nascondigli  per  sgozzarne  fin 
vano  in  armi,  intanto  che  le  truppe  del  l'ultima  persona.  Là  si  appiccava  il  fuoco 
regno  erano  altrimenti  occupale  ; tulle  ^ ai  quattro  angoli  della  casa  per  farne  un 
(jueste  considerazioni  tennero  in  sospeso  g solo  incendio  cogli  abitanti.  S' investi- 
I*  affare  durante  uno  spazio  di  tempo  as-  vano  nelle  gole  e nei  precipizi,  asilo  mal 
sai  lungo  , che  fu  loro  accordalo  , per-  sicuro,  quelli  che  vi  si  erano  nascosti  ; 
chè  fattisi  istruire  abiurassero  I’  errore.  ^ tolta  ogni  uscita  , si  serravano  come  be- 
Ma  questa  indulgenza,  in  qualche  modo  W stie  feroci  nei  loro  macchioni  ; proibito, 
forzosa, non  fece  che  dar  maggior  risalto  com*  era,  pena  la  vita,  il  fornir  loro  ali- 
alla  loro  baldanza.  Corsero  annali  il  pae-  S mento,  eran  ridotti  a perirvi  di  fame , o 
se  , profanaron  chiese  , bruciarono  iin-  g a divenir  pasto  dei  lupi  e degli  orsi  (1). 
macini , distrussero  altari  ; adunatisi  in  g In  MerindoI  , avuta  specialmente  di 
undici  mila,  disegnarono  sorprender  Mar-  ^ mira  nell’  anatema,  e ben  informala  del 
sigila  , se  credesi  al  barone  di  Oppede  , » castigo  ebe  l'attendeva,  non  si  trovò  una 
allora  presidente  e comandante  di  Pro-  g persona.Si  appiccò  il  fuoco  alla  borgata, 
verna  , che  si  affrettò  di  scriverne  alla  S e di  duecento  case  non  ne  restò  una  so- 
corte.  A questo  avviso  , spinto  da  zelo  % la.  Nella  campagna  ìm|iadroniiisi  di  un 
troppo  ardente  e ornai  sospetto  , il  re , g giovinetto,  i soldati  lo  attaccarono  ad  un 
ebe  si  da  lungi  poteva  solo  giudicare  dai  |E  albero  per  farlo  passare  tra  le  armi.  Vo- 
rapporli  de’  suoi  uGciali , levò  la  tregua  k levano  alcuni  gli  si  facesse  grazia  ; ma 
accordata  dai  valdesi , dando  ordine  che  ^ l’avvocalo  generalo  Guerin,  uno  dei  co  in- 
tuiti i soldati  dei  cantoni,  per  una  terri-  S missari  del  parlamento,  comandò  di  dar 
bile  rappresaglia,  li  mettessero  sotto  l’ob-  w fuoco,  e fu  ubbidito.  Questa  fu  la  mag- 
bedienza  diOppe^.  II  vice-legato  di  Avi-  ^ gior  colpa,  degna  per  verità  di  un  escm- 
gnone  riunì  le  truppe  trattenute  nel  con-  piare  castigo,  apposta  a Guerin  nel  pro- 
lado , e vennero  rinforzati  da  un  piccol  jg  cesso  criminale  ebe  gli  fece  scontare 
corpo  di  armata  francese,  giunta  in  que-  S sul  patibolo  il  fio  di  un  barbaro  zelo.  Da 
Sto  mentre  dal  Piemonte  , e capitanata  « MerindoI , dove  il  primo  presidente  non 
dal  terribile  barone  de  la  Carde.  Di  Op-  S mancò  di  trovarsi  coll’  avvocalo  genera- 
pede  vedendosi  in  istato  di  agire,  feceao- le  , si  venne  a Cabrieres  , dove  soli  ses- 
nuniiare  in  pieno  consiglio T esecuzione  % santa  uomini  e trenta  donne  si  accinsero 
del  decreto  strappato  ai  cattolici  dagli  S a diiendersi.  Si  convenne , per  non  per- 
indegni  eccewi  dei  settari,  e l’ irrevoca-  S der  tempo,  di  lasciar  loro  salva  la  vita  ; 
bile  protcriz'ione  di  lutti  i valdesi  osti-  S subito  dopo  però  carichi  di  catene  , gli 
Itati  nell’eresia.  Vennero  quindi  nomi-  uomini  furono  condotti  in  una  prateria 
nati  quattro  commissari  per  l’esalta  ese-  ^ vicina, e tutti  strangolati  senza  distinzio-, 
cuzione,  ed  i soldati  mossero  tosto  con-  S ne  di  età  ; le  donne  chiuse  in  una  capan- 
Irò  i ribelli  (I54S).  Sacco  e fuoco  nei  % na  di  paglia  , cui  si  diede  il  fuoco  , re- 
villaggi  e nei  borghi.  L’ incendio  divo-  X spingevansi  con  forche  od  infilzavaosi 
rava  ricolti  e piante  fruttifere  ; gli  ahi-  5 sull'alabarda  quelle  che  voleviioogiltar- 
tanti  fuggivano  con  le  donne  e i fanciulli  9 si  dalle  finestre.  La  stessa  atrocità  , g'« 
nei  boschi  e sulle  montaguc.  Avresti  ve-  S stessi  spergiuri  coatro  la  piccola  città 
duto  decrepiti  vecchi  correre  precipi- 1|(  della  Cóle,  ben  murata  e munita  di  ca- 
tosi , madri  portarsi  1’  ultimo  loro  parto  jS 

involto  nella  culla,  o lutto  nudo  nel  se-  ^ (1)  Slrid,  I.  1b;  De  Thou,  Hisi.  I.  6. 
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(elio.  Ben  promisero  di  non  far  danno 
agli  abitanti  purcliè  deponesscro  nel  ca-  ; 
stello  le  armi , ed  abbattessero  in  qual-  j 
(ro  parli  le  mura  della  città  ; ina  entrati  | 
per  le  brecce  fatte  dalla  dabbenaggine  i 
di  questo  sciagurato  popolo  , tagliarono  < 
a pezzi  Elio  all’  ultimo  uomo  ; donne  e 
donzelle  ritiratesi  in  un  giardino  presso  | 
il  castello  per  isfuggire  il  primo  impeto 
del  soldato  , cosi  brutalmente  furoii  ol- 
traggiale,  che  molte  ne  moriron  sul  po-  > 
sto.  Kcco  come  le  passioni  dell’individuo  1 
disonoravano  la  causa  che  dovevano  ven-  | 
dicare  ; la  religione  che  disapprova  si- 
mili infrazioni  alle  leggi  dell’  umanità  , ; 
può  ben  desiderare  lo  zelo,  ma  ripiange- 
rà  sempre  i traviamenti  de’suoi  difensori. 

Ventidue  villaggi  o borghi  furon  mes- 
si a sacco  , a fuoco  , a fiamme  ; da  tre*  j 
mila  uomini  spenti.  Molti  cattolici  che  ; 
si  trovavano  coi  valdesi  ne  ebbero  a pa- 1 
tire  le  stesse  crudeltà  ; finito  il  massa-  ' 
ero  , più  di  ottocento  furono  condan- 
nati alle  galere  , altri  ad  enormi  am- 
mende. Qualcuno  appena  fu  interamen- 
te assoluto  dopo  abiura,  ma  in  quel  pie-  ; 
col  numero  che  si  doveva  aspettare  da 
tali  apostoli,  i più  dei  quali  saccheggia-  i 
rono  le  chiese  e profanarono  i vasi  sacri.  : 
I paesani  de’dintorni  accorrenti  a parte-  ‘ 
cipar  del  bottino  non  commiscro  minori 
disordini  clic  il  soldato  (1545). 

Queste  barbarie  sollevarono  tutta  la  | 
Francia.  Il  romorc  ne  giunse  alla  corte, 
dove  si  seppe  per  qualche  tempo  giusti-  | 
Bearle  ; ma  si  assicura  che  Francesco  I, . 
meglio  informalo  alla  fine,  e non  poteu-  j 
do  al  letto  di  morte  acquietare  la  coscien- 1 
za,  ordinò  al  Delfino  che  gli  doveva  sue-  ! 
cedere,di  soUouicllcre  questo alfaro  a più 
serio  esame , e di  renderne  una  giustizia 
esemplare.  E certo  almanco  avcn^tl  re  i 
Enrico  II  incaricato  il  parlamento  di  Fa- 1 
rigi  a ripigliar  l'alfare,  e dopo  cinquan- 
ta udienze,  in  cui  niente  ommisc  per  ve-  i 
niriie  al  chiaro  , I’  avvocato  generale  ‘ 
Guerin,  accusato  inoltre  di  concussione, 
ebbe  mozzato  il  capo.  Il  barone  di  la  ; 
Gard  fu  lascialo  per  qualche  mese  in 
prigione , e il  presidente  di  Oppede  non  ' 
subi  castigo  ; novella  prova  dell’  essere 

IIbmhioii,  fot.  fi. 


stati  costretti  i capi  a prendere  delle  mi- 
sure generali,  ma  essere  le  crudeltà  ef. 
felto  della  disobbedienza  dei  subullcriii. 

Mentre  in  Europa  s’innaspriva  la  pi.i- 
ga  falla  alla  Chiesa,  un  uomo  veramente 
a|H>stolico  si  sforzava  alle  estremità  del- 
l'Asia di  rendere  a questo  gran  corpo 
lutto  il  suo  vigore.  Non  erano  Ire  anni 
che  Francesco  Saverio,  uno  dei  primi  di- 
scepoli d’ Ignazio  , predicava  il  vangelo 
nelle  Indie,  c già  la  fede  romana  era  pro- 
fessata io  regioni  mollo  più  vaste  che  noi 
fossero  quelle  in  Europa,  da  cui  l’eresia 
e Tempietà  l’avcano  sbandita  (1).  Al  Mo- 
zambico, Amelinda,  a Socolora,  su  lulte 
le  coste  orientali  deH'Africa,  dove  sbarcò 
la  flotta  che  il  portava  , egli  aveva  spar- 
so questo  seme  evangelico  sempre  fer- 
tile sotto  la  sua  mano.  Arrivalo  a Goa  , 
capitale  delle  Indie  Portoghesi  e centro 
del  commercio  di  lutto  l’ Oriente,  attirò 
per  primo  la  sua  attenzione  il  deplorabi- 
le stato  del  cristianesimo  fra  i servi  della 
fede.  Si  figuri  un  popolo  vincitore  , er- 
rante di  mare  in  mare,  portante  il  ferro 
da  paese  in  paese,  che  tutto  pone  in  suo 
cammino  a schiavitù  con  un  nuovo  ge- 
nere di  armi  e di  combattimenti,  avente 
minor  gloria  in  dar  legge  che  ostentazio- 
ne di  seguirne,  nè  trovante  freno  contro 
la  violenza,  il  libertinaggio  e la  dissolu- 
tezza dei  costumi, disprezzatoredcireqiii- 
tà,  assetato  dell’  oro,  per  non  dire  degli 
altri  vizi.  Fra  i mezzi  di  arricchire,  l'usu- 
ra era  il  meno  odioso.  Il  pubblico  con- 
cubinato era  la  più  scusabile  delle  licen- 
ze , benché  i maomettani  e i cristiani  a- 
vessero  un  numero  di  donne  quasi  ugua- 
le. Deflorate  dai  primi  rapitori , di  que- 
ste infelici  si  faceva  un  traflico  infame  , . 
ed  erano  vendute  come  tante  bestie  al 
prezzo  più  vile.  Si  facevano  assassina- 
menti in  pieno  giorno  ; non  fuggivano 
gli  assassini,  c si  facevano  belli  dei  loro 
delitti.  La  giustizia  nei  tribunali  era  ven- 
duta ; e se  il  colpevole  aveva  di  che  cor- 
rompere i giudici,  era  sicuro  d’ impuni- 
tà. La  religione  stessa,  che  aveva  servi- 
to di  pretesto  alle  invasioni  delle  terre 

(1)  Torse!.  Vii.  di  s.  Frane.  Stv.  I.  2 , 
c.  2,  3,  ecc.;  Boub.  I.  2 et  3. 
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infedeli , ti  trovava  aSliUa  , e in  molle  Ut  tlibili  allratlive  del  conversare  , riserba* 
^rii  oppressa.  Era  tollerato  nella  stessa  va  quanto  non  aveva  compito  dal  pulpi- 
capilale  il  culto  pubblico  de^l*  idoli  ; nè  t».  Desideroso,  come  Paolo,  di  darsi  tutto 
solo  si  lasciava  che  i principi  tributari  Ut  a lutti,  e come  Gesù  Cristo  non  temendo 
perseguitassero  i cristiani , ma  gl'  infe-  ^ rimproveri  per  conversare  coi  peccatori, 
deli , ina  i preti  idolatri  acijuistavano  a jgt  faceva  loro  frequenti  visite  , e qualche 
prc»o  di  argento  i pubblici  impieghi.  * volta  sedeva  alla  lor  mensa,  dove  di  una 
Saverio  conobbe  facilmente  che  inva*  ^ aria  serena,  con  fronte  aperta,  con  pa- 
no si  sforzerebbe  di  condurre  gl’  Indiani  « rote  come  inavrcrlile  , ma  a proposito  , 
alla  fede,  finché  questi  continui  scandali  s ravvivava  nello  sposo  l’amore  per  la  sua 
ne  li  allontanassero.  Ei  pianse  dinanzi  al  ^ donna  , distaccandolo  dalle  concubine. 
Signore , afllisse  la  sua  carne  col  digiu*  w Faceva  mostra  qualche  volta  di  parlar 
no  e le  più  tormentosa  macerazioni,  an*  S solo  di  cose  indilferenli , senza  proferir 
dò  ad  alloggiare  all’ospitale,  investilo  co*  9 sillaba  che  sentisse  di  rimprovero;  e que- 
me  era  del  carattere  di  leeato  apostolico,  É sto  energico  silenzio  facendo  temere  ai 
e si  ben  voluto  dal  re  di  Portogallo.  Ren*  £ peccatori  un  irreparabile  abbandono  , e 
deva  ai  malati  i più  bassi  e penosi  servi*  S vicina  la  morte  nel  loro  peccalo  , gli  si 
si,  andava  di  porla  in  porla  a cercar  per  S gettavano  ai  piedi  domandando  peniten- 
loro  elemosina,  passava  dagli  ospitali  al-  S za.  Dalla  capitale  si  portò  nelle  fortezze, 
le  prigioni  ad  esercitare  la  stessa  carili,  S in  tutte  le  abitazioni,  in  tutti  i baslimen- 
percorreva  tulle  le  contrade  col  campa-  £ ti  : volle  bandito  il  vizio  fin  dall'  ultima 
nello  in  mano  , scongiurando  i padri  di  % scialuppa.  La  vita  di  un  soldato,  l’anima 
famìglia  a mandare  ì loro  figliuoli  all’  i-  g del  marinaio  è preziosa  ai  suoi  occhi  co- 
struzione ; quindi  ritornava  verso  sera  v S me  quella  di  un  piimo  uGciale.  La  con- 
ad  alla  voce  raccomandando  ai  fedeli  che  » versione  di  un  certo  soldato  costogli  mol- 
pregassero  per  la  conversione  di  quelli  8 te  settimane  consecutive  di  assiduità,  do- 
ebe  erano  in  peccato  mortale.  I cittadini  k mestichezza  , compiacenza  e di  durezza 
stupiti  di  una  vita  si  santa  e di  un  metodo  |i  sofferte  con  dolcezza  sempre  più  obbli- 
cosi  nuovo , rinvennero  insensibilmente  S gante.  Un  altro  trovavasi  allo  stesso  par- 
dalia  dimenticanza  del  Signore  a consi-  « tìto  , ed  e^li  ebbe  la  condiscendenza  di 
dorare  sulle  verità  eterne,  sul  deplorabi-  S interessarsi  per  frenare  i trasporli  di  un 
le  stalo  di  loro  coscienza.  1 fanciulli  pei  S disperalo  pronto  a perire  della  prcqiria 
primi,  pianticelle  tenere,  pieghevoli,  ri-  ■ spada  , od  a precipitarsi  nel  mare  ; che 
cevellero  le  impressioni  che  il  santo  vo*  8 anzi  riuscì  Saverio  ad  inspirargli  com- 
leva  lor  dare,  unti  religiosi  succedette-  § punzione  così  sincera  , che  il  penitente  , 
ro  nella  lor  bocca  alle  canzoni  oscene  jp  dando  esempio  di  una  emenda  piuttosto  u* 
che  appresero  col  primo  linguaggio.  Essi  S nica  che  rara,  fece  e mantenne  il  propo- 

f orlavano  nelle  case  paterne  la  modestia,  S silo  di  astenersi  per  sempre  dai  giuochi 
uso  della  preghiera,  l’orrore  al  vizio,  il  di  azzardo.  Queste  subitanee  conversioni 
timore  dei  giudizi  dì  Dio.  Intanto  ì padri  S non  furono  però  come  passeggieri  fervo- 
arrossivano  di  ricevere  l’esempio  da  quel-  S ri.  La  pietà  mise  dovunque  profonde  ra- 
li  cui  lo  dovevano  dare.  L’ apostolo  co-  dici  ; quelli  che  si  confessavano  a stento 
miucia  allora  le  pubbliche  predicazioni,  S una  volta  l’anno,  frequentarono  i sacra- 
tuona  contro  il  delitto,  e mostra  l’intero  mentì  ogni  mese  ; e massime  in  Goa  le 
pericolo  della  impenitenza.  1 peccatori  S famiglie  furono  sì  ben  regolate,  da  sem- 
più  ostinali,  tocchi  più  al  vivo,  si  diedero  5 brare  una  colonia  nuovamente  trasporta- 
maggior  fretta  a dimandar  misericordia.  S ta  d’altrove. 

La  moltitudine  gl’imitò,  e in  poco  di  lem*  S Quando  l’uomo  di  Dio  ebbe  così  puri- 
po  Goa  , Malaca  , tulle  le  città  dove  il  n ficali  i costumi  dei  cristiani,  stimò  di  po- 
santo  comparve,  hanno  mutato  di  faccia,  tersi  impiegare  alla  conversione  degl’  in. 
Alle  sue  pietose  industrie  ed  alle  irresi-  ^ fedeli  con  qualche  successo.  Sulla  spìag- 
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sia  orieolale  della  penisola  al  di  quA  del 
Gange,  dal  capo  più  meridionale , detto 
di  Comorino,  all’isola  di  Manar,  nna  ter* 
ra  si  stende  arsa  dai  cocenti  ra^i  del  so* 
le,  cosi  sterile  e sprovveduta  di  ogni  co- 
modità della  vita,  die  nessun  forestiero 
voleva  stantiarvisi.  E abitala  da  popola- 
doni  indigenti , chiamate  paravas  o pe- 
scatori , cne  passano  la  vita  in  mare  per 
pescarvi  le  perle  a profitto  di  avidi  mer- 
canti, da  cui  ricevono  in  concambio  tanto 
appena  da  campar  la  vita.  Tale  pittura 
della  costa  della  Pesca  fu  per  la  carità  di 
Saverio  il  più  obbligante  invito.  Aggiun- 
geudo  l’umiltà  aU’amorede’patimenii  chie- 
se la  benedizione  dal  vescovo  di  Goa,  di- 
nanzi a cui  prostralo,  dichiarò  non  voler 
usare  del  potere  onde  era  investilo  di  le- 
gato pontinzio  senza  suo  consentimento. 

Sbarcalo  al  capo  Comonno,  circa  du- 
g'Mito  leghe  da  Goa,  si  avvenne  a prima 
giunta  in  un  villaggio  lutto  idolatra  ; nè 
volle  passar  oltre  senza  annunziarvi  il  no- 
me di  Gesù  Cristo.  Parole  che  sortirono 
poco  eOctto.  Bisognavano  i prodigi  degli 
apostoli  ad  operare  cose  non  meno  straor- 
dinarie delle  loro.  Una  donna  del  villag- 
gio , crudelmente  travagliata  già  da  tre 
giorni  dai  dolori  di  parto,  era  airagonia. 
Il  santo  andò  a visitarla  , l’esortò  a con- 
fidare nei  Dio  dei  cristiani,  e le  spiegò  i 
misteri  del  cristianesimo.  La  malata  di- 
mandò il  battesimo  , affermando  di  cre- 
dere di  tutto  cuore.  Saverio  lesse  su  lei 
un  vangelo  e la  battezzò;  essa  partorì  sul 
momento  e si  trovò  perfettamente  sana. 
Questa  meraviglia  riempi  la  casa  di  stu- 
pore. Tutta  la  famiglia  si  gettò  ai  piedi 
del  santo , e dopo  la  dovuta  istruzione, 
tutti  ricevettero  il  battesimo.  La  novella 
si  sparse  per  lutto  il  villaggioe  nellecam- 
pagne  vicine.  Un  officiale,  incaricato  di 
riscuotere  il  tributo  a nome  del  principe, 
ne  fu  cosi  attonito  , che  rese  egli  stesso 
testimonianza  dell’eccellenza  della  fede 
cristiana  ; dopo  di  che  questi  popoli,  te- 
uuli  nella  più  dura  schiavitù,  e fin  allora 
trattenuti  dal  solo  timore,  accorsero  con 
trasporto  per  ricevere  il  battesimo.  Il  con- 
corso era  si  grande,  che  sovente  Saverio 
a fjrza  di  battezzare  non  poteva  più  al- 


zare il  braccio,  ad  a forza  di  ripetere  pre- 
ghiere venivagli  meno  la  voce.  1 soli 
bambini  morti  subito  dopo  il  battesimo  a- 
scesero  al  numero  di  oltre  seimila. 

Successi  ancor  più  numerosi  ebbe  nei 
regno  di  Travancor  sulla  spiaggia  occi- 
dentale , dove  r infaticabile  missionario 
andò  per  terra,  attraversando  tutta  la  pe- 
nisola per  quanto  è vasta.  Si  sa  dalle  sue 
lettere  che  vi  battezzò  in  un  mese  dieci 
mila  idolatri,  e che  sovente  battezzava  in 
un  sol  giorno  interi  popolatissimi  villaggi. 
Da  qui  cominciò  ad  avere,  in  quella  pie- 
nezza che  r ha  fatto  simile  ai  primi  apo- 
stoli , il  dono  delle  lingue  e della  pro- 
fezia, di  sanare  ogni  malato  e risuscitare 
i morti , il  potere  di  abbattere  con  una 
parola  od  ungesto  eserciti  di  barbari  con- 
giurati contro  i suoi  cari  neofiti.  Il  re  di 
Travancor , ri  mirzuiolosainente  liberato 
dall’iiTuzione  dei  Badagi  venuti  a dar  gua- 
sto ai  suoi  Stati,  fattosi  venire  innanzi  il 
taumaturgo  , l’abbracciò  come  liberato- 
re e padre,  dicendoli  in  faccia  ad  iunu- 
merevole  popolo  : lo  mi  chiamo  il  gran 
re,  e voi  earele  chiamalo  il  gran  padre. 
Avvegnaché  idolatra,  fece  tosto  pubblica- 
re che  si  dovesse  obbedire  al  gran  padre 
come  a lui  stesso,  e chiunque  volesse  es- 
sere cristiano, il  fosse  senza  timore.  In  po- 
chi mesi  furono  cristiani  più  considere- 
voli della  penisola,  il  re  eccettuato,  inen 
devoto  agli  Dei  che  al  piacere.  E da  que- 
ste conversioni  argomenta  quanto  se  ne 
fecero  nello  stesso  tempo  a Slauar  da  un 
discepolo  del  Saverio.  Il  re  di  quest’  iso- 
la , idolatra  ben  diverso  da  quella  di 
Travancor , implacabile  nemico  della  re- 
ligione cristiana , ordinò  di  mettere  a 
morte  quei  sudditi  che  l’avessero  abbrac- 
ciata, cominciando  dal  suo  primogenito, 
con  molti  signori  della  corte. Di  sei  o set- 
tecento che  furono  presi, non  uno  scampò 
dalia  morte  col  rinunciare  alla  religione. 

Questi  trionfi  del  vangelo  si  sparsero 
in  tntte  le  Indie,  dove  il  Dio  dei  crìstiaii  i 
diventò  ri  venerabile , che  i popoli  più 
infatuali  dei  loro  idoli  mandavano  pre- 
ghiere al  santo  perchè  venisse  a battez- 
zarli. Fu  allora  che  affililo  di  vedersi  iu- 
sufficienle  a tanta  messe,  e di  non  poter- 
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vi  attirare  abbastanza  operai  scrtveDdoda  ^ in  tutte  le  Indie  una  città  cosi  cristiana, 
tulle  parti , si  abbandonò  a straordinari  M Soddisfatta  la  propria  devouone,  non  fc> 
trasporli , sicclic  in  una  sua  lettera  ebbe  S ^ altro  che  trarre  alcuni  pochi  individui 
a dira  (l)  : s Mi.viene  il  pensiero  di  per*  » dalla  mollezza  orientale,  e portò  gli  altri 
correre  le  accademie  di  Europa,  di  pre*  * alla  perfetta  osservanza  del  vangato.  Par» 
furenza  la  Gorcnto  università  di  Parigi  , S ti  quindi  per  Malaca , e per  altre  terre 
c di  gridarvi  a tult’uomo:  Oh  quante  ani»  8 ancor  più  lontane  verso  rOriento  ; car- 
ine perde  il  Cielo  per  vostra  colpa,  rocn»  3 riera  msn  altrimenti  sparsa  di  travagli 
tre  una  vana  ombra  di  gloria  vi  fa  obhlia»  § che  l’ Indo  o il  Gange  non’fosscro,  ma 
re  gl’  interessi  di  Cristo  e il  tremendo  che  egli  compì  col  medesimo  successo, 
giudizio  riserbato  a coloro  che  avranno  ^ Intanto  non  bastavagli  di  rimpiazzare 
seppellito  il  talento  lor  conGdato  s . Scris-  ^ i disertori  della  Chiesa  ; faceva  d’ uopo 
se  infatti  una  lettera  dal  fondo  delle  In-  3 ancora  imprimer  loro  un’ignominia  da 
die  alla  Sorbona,  il  cui  originale  è smar»  ^ renderli  incapaci  di  estender  più  oltre  i 
rito,  ma  di  cui  molti  dotti,  e specialmente  progressi  della  seduzione.  Il  cielo  aveva 
Giovanni  de  Rada  , compatriota  del  san-  g ascoltati  i gemiti  di  lutti  i veri  fedeli  che 
lo,  tirarono  copie,  ammirando  l’apostoli-  ^ dimandavano  il  concilio  ecumenico  come 
ca  carità  che  vi  traspirava  ad  ogni  linea.  % solo  argine  sulllciente  contro  il  trabocco 
InGammando  questi  pensieri  sempre  Q di  tanti  errori  e tanti  scandali.  La  pace 
più  il  suo  zelo,  ed  incalzandolo  a compi»  ^ era  concbiusa  fra  Carlo  V e Francesco  I, 
re  tutta  la  missione,  risolvette  di  passare  § docili  Gnalmente  alle  paterne  istanze  del 
alla  penisola  di  là  del  Gange,  e di  porla-  8 sommo  ponteGce  ; e potevasi  oramai  as» 
lare  la  luce  evangelica  d'isola  in  isola,  di  g segnare  un  luogo  tranquillo  e sicuro  per 
regno  in  regno,  Gno  alle  estremità  dell’A»  g l’assemblea  dei  prelati  nel  mondo  crislia» 
sia.  Ebbe  la  devozione  di  andar  prima  ad  8 no,  travaglialo  da  si;'gran  tempo  da  reci» 
implorare  i soccorsi  del  ciclo  sulla  tom-  g proebe  animosità.  Si  era  convinta  della 
ba  deU’aposloIo  san  Tomaso,  primo  isti»  8 mala  fede  dei  settari,  i quali  dimandato 
tutore  della  cristianità  nelle  Indie.  In  « pei  primi  il  concilio,  annunciavano  aper» 
mezzo  alle  rovine  dell'antica  città  di  Me»  S tamente  coi  loro  eterni  cavilli  non  voler 
liapor  , in  una  cappclletta  che  quei  del  3 adottarne  alcuno  in  cui  la  dottrina  della 
paese  dicevano  ediGcala  per  il  santo  apo»  K Chiesa  non  fosse  egualmente  adulterala, 
stelo  , vcntlsci  anni  prima  , nel  1S23  , i S che  sconvolto  roruino  antico  c invariabi» 
Portoghesi  avevano  trovato  alcuni  avan-  n lu  prescritto  dallo  Spirilo  Santo  alle  as- 
si di  corpo  umano  colla  punta  di  una  lan»  3 sembice  da  lui  stesso  inspirate.  Allora 
eia.  Assicuravano  ancora  esser  questa  la  S papa  Paolo  III,  presentite  le  disposizioni 
lancia  oud’  era  stato  ferito  nel  martirio.  S dei  principi,  pubblicò  la  bolla  di  convo- 
Qucsia  tradizione,  confermala  da  qualche  S cazione  , innata  dei  diciannove  marzo 
iscrizione  , indusse  il  re  di  Portogallo  a 8 1544,  e stabili  il  concilio  a Trento  sulla 
rialzare  la  città  di  Meliapor  ed  a chia»  B frontiera  del  Tiralo  tra  l’ Italia  e Lama- 
maria  San  Tomaso  (2).  A provare  ancor  S gna , per  il  tredici  marzo  dell’  anno  se» 
meglio,  se  non  la  verità  della  tradizione,  ■ guente.  Sopravvennero  tuttavia  nuovi  o» 
la  sincerità  almanco  della  fede  che  vi  si  S stacoli , massime  per  parte  di  Carlo  V , 
aveva,  si  è qncH'aria  di  virtù  che  esalan»  S che  pur  aveva  dimandato  il  concilio  con 
do  , se  può  dirsi , da  questi  sacri  monu»  g ardore  ; il  che  ne  fece  differire  l’apertu- 
meiili , aveva  sì  bene  preservata  questa  J | ra  alla  terza  domeniea  di  avvento  , che 
colonia  portoghese  dalla  generale  cor- 1 1 quest’anno  1 543  cadeva  ai  dodici  dicem- 
ruzione  , da  far  dire  a Saverio  , quando  1 1 ore.  Ecco  le  traversie  onde  dovea  pas» 
l’ebbe  couosciula,  di  non  aver  mai  veduta  j | sare  quest’opera  di  Dio  in  ragione  della 

(1)  Xaver.  episl.  4.  al  *“*  eccellenza.  Ma  oh  quanto  ne  fu  la 

(2)  Maff.  Ist.  Ind.  lib.  8;  Bali.  t.  3 , * poa  compeiisala  ad  usuia  dai  frolli  av- 

1>.  270.  ìff  venire! 


Ad. 


293 


DAL  PHIHCIPIO  DKL  CONCILIO  DI  TRENTO  NEL  ISAo  PINO  ALLA  «CCONOA 

apertura  nel  issi. 


Bisognerebbe  non  aver  occhi  per  non  A nè  di  errori  luterani , ma  solo  avesse  di 
riconoscere  il  dito  di  Dio  nella  condotta  S mira  la  riforma  desiderata  da  tulli  i par- 
ammirabile  tenuta  dal  sacrosanto  conci*  S titi.  Il  papa,  non  avuto  riguardo  a clan- 
lio  di  Trento.  Dall’  apertura  fino  allo  P sole  che  avrebbero  data  vinta  la  causa  ai 
scioglimento,  di  messo  a lunghi  e penosi  S settari,  mandò  ordini  ai  suoi  legali,  stan* 
lavori , ebbe  a trovare  ostacoli  e scogli  9 chi  di  starsene  in  Trento  colle  mani  alla 
,da  evitare  ad  ogni  passo.  L’ imperatore  S cintola,  di  far  l’apertura  del  concilio  sen* 
Carlo  V,  che  avea  sollecitato  caldamen-  w za  indugio , ben  inteso  nelle  dovute  for- 
te il  concilio,  mutò  linguaggio  accortosi  P me  canoniche  e con  piena  libertà, 
che  ne  era  prossima  la  celebrasiono.  Al-  s La  condotta  di  Carlo  non  era  proble- 
lora  cominciò  a dire,  esser  meglio  lasciar  » matica  soltanto  al  principiarsi  del  sino- 
stare  t protestanti  ; non  sì  tosto  condan-  R do:  continuando  a tenere  i Padri  iiiTreii- 
nali,  darebbero  mano  allearmi  sotto  pre-  ]S  lo, e convenendo  esser  l'eresia  fatale  non 
testo  di  prevenire  ogni  ostilità  dal  lato  W meno  all’altare  che  al  trono,  faceva  sein- 
imllolico;  non  che  in  Trento,  in  Italia,  e fi  pre  brutto  viso  ai  decreti  intorno  al  doni- 
massime  nella  detestata  Roma  infurierei)-  8 ma.  Dato  mano  alle  armi  di  accordo  col 
bero  ; considerasse  ben  bene  il  papa,  per  fi  papa  afiln  di  sottomettere  al  concilio  i 
opporvisi  , lo  stato  di  sue  forze  ; nò  fa-  principi  della  lega  smalcadica,  sostenne 
cesse  conto  sull'  impero  , dalle  recenti  di  averle  egli  già  preso  per  una  disputa 
gnerre  estenuato.  Il  papa  , veduto  che  fi  di  religione.  Anche  quando  dopo  un  sc- 
Timperalore  avea  i suoi  buoni  riguardi  S gnalato  trionfo  venivano  i vinti  ad  implo- 
per  non  tirarsi  addosso  l'odio  dei  principi  5 rare  il  perdono,  amava  che  queU'asseui- 
proteslanti,  gli  propose  l’alternativa,  o di  fi  blea  usasse  tali  riguardi  da  giustificare 
aprire  il  concilio  subito,  o di  sospender-  S in  qualche  modo  la  loro  credeuza  : appa- 
io a tempo  ; e se  ciò  ancora  non  gli  ag-  fi  reiiti  contraddizioni , di  cui  i politici  di 
gradiva,  lo  trasferisse  in  Italia.  Carlo  V p ogni  età  tentarono  scoprirne  le  scgrcii 
rispose  non  volerlo  nè  diOierire  , nè  tra-  fi  cagioni.  Si  è preteso,  senza  per  altro  rhe 
sporlare  altrove,  continuando  ad  opporsi  fi  noi  ci  acquietiamo  a silfatto  ingiurioso 
rispetto  alla  opporliiuità  dell’  aprirlo  fin  ^ commercio,  che  Carlo  volea  costringere 
verso  la  fine  dell’anno.  A quest' ultima  fi  i settari  non  già  a desistere  dalle  falso 
condiz  onc  però  si  arrese,  con  patto  che  fi  credenze,  ma  a lasciarlo  vivere  in  pace; 
il  concilio  non  s’ ingerisse  nò  di  dommi,  ^ volea  tenerli  sommessi,  non  annichilii  li 
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DI!  troppo  allen.irscli  ; slrlngcru  alleanu  Hk  stanza  non  si  facesse  passaggio  alla  dot* 
con  esso  loro  contro  La  Francia  per  quel-  jS  trina  della  superiorità  del  concilio  sul  pa- 
lo spirito  di  odio  o di  rivalità  che  non  S pa  (I).  Senza  per  altro  far  violenza  alla 
spirò  che  con  lui  , e che  fu  il  principal  S libertà  del  concilio,  come  chiaro  emerge 
fomite  dei  progressi  falli  dall’  eresia  nel  8 dagli  atti , fecero  uso  della  persuasione 
secolo  XVI.  S per  distornare  che  che  potea  recar  dan- 

Da  parte  suaFrancescoI  non  era  gran  S noalla  buona  intelligenza  tra  i padri  ed 
fatto  favorevole  al  concilio  in  cui  tutti  i 8 il  capo  della  Chiesa. liisistetlero  d’avvan- 
favori  e le  attenzioni  erano  pel  suo  riva-  S taggio  sugli  antichi  sinodi,  che  tutti  ave- 
li‘.  Quantunque,  diceva,  avesse  egli  dato  S vano  sconosciuto  questo  recente  trovalo, 

{irova  del  suo  zelo  per  la  santa  Sede  nel-  e sopra  ciò  che  esso  avea  di  ributtante 
affare  della  prammatica  sanzione,  e con  S anche  pei  novatori,  che  dal  solo  titolo  del 
tanto  zelo  reprimesse  in  Francia  i mae-  8 concilio  si  crederebbero  fulminali, 
stri  dei  nuovi  domini , nel  mentre  che  9 Non  ci  era  cosa  che  non  fosse  dispu- 
Carlo  V,  dopo  il  sacco  di  Roma  e la  pri-  S tata,  salvo  neppure  il  luogo  dell’  asscm- 
gionia  di  Clemente  VII  , colmava  di  fa-  S bica,  tanto  più  trattandosi  di  un  concilio 
veri  i settari  tedeschi  ; pure  tutto  anda-  M che  durò  diciotto  onni.  Fra  quante  città 
va  conforme  al  desideri  dell’  imperatore  S|  si  polevan  scegliere,  Trento  era  una  del- 
siii  piani  del  concilio;  si  era  aspettalo  il  S le  più  incomode.  L’aria  vi  era  si  pcssi- 
siio  consenso  per  l’epoca  dell’a()crtura,  e fi  ma,  che  la  peste  non  tardò  guari  ad  am- 
Carlo  presumeva  ancora  prescriver  l’or-  S morbaria  ; gli  alloggi  troppo  angusti  e 
dine  da  tenersi  sulle  materie  religiose.  8 cattivi;  cari  i viveri,  per  modo  che  senza 
Insomma  l’ imperatore  parve  l’anima  e il  fi  i generosi  sovvenimeuli  del  papa  molli 
movente  di  quanto  si  operava  o doveva  8 dottori  e vescovi  non  avrebbero  potuto 
operarsi  in  Trento,  e non  si  distingueva  S starvi  almeno  pel  lungo  tratto  che  durò 
quasi  dalla  folla  dei^fcdeli  un  principe  s 'I  concilio.  Trento  ai  conlìni  dell’agitata 
come  Francesco , la  cui  dignità  fra  i re  s Germania  cagionava  continuo  timore  ; e 
cristiani  non  era  seconda  a nessuna.  Era  fi  in  caso  di  guerra  ne  era  esposta  a tulle 
questo  un  ferir  nel  vivo  il  re  di  Francia,  a 8 le  vicende.  Scoppiò  essa  infatti,  in  com- 
cui  l’amor  proprio  faceva  obbliare  l’alta  fi  pagnia  della  peste.  I principi  s’ ingelosi- 
preponderanza  che  il  genio  e la  potenza  S rouo,  disputandosi  la  precedenza  con  ca  - 
di  Carlo  gli  assicuravano  in  Europa.  5 loro,  e minacciarono  una  perfetta  rollu- 
Anche  da  parte  della  curia  romana  fi  ra.  Anche  fra  i membri  deU’ecclesiastica 
grandi  ostacoli  si  frapponevano  da  vince-  S gerarchia  sorsero  puntigli,  ubbie,  male 
re  per  la  celebrazione  del  concilio,  dopo  fi  intelligenze.  I più  erano  avversi  alla  ri- 
lutto ciò  che  era  successo  in  quei  di  Ba-  fi  forma,  agl’  incomodi  della  residenza,  al- 
silea  e di  Costanza.  Se  ne  vede  la  prova  S la  rinuncia  di  più  benefizi  e vescovati  cu- 
lìn  nel  titolo,  che  fu  posto  in  questiono , fi  mutali  in  un  solo , sicché  il  concilio  do- 
da  darsi  al  concilio  ; esso  fu  dapprima  5 rea  alla  Un  dei  conti  riformare  i propri 
concepito  in  questi  termini  semplici  : //  fi  abusi.  Con  tutto  ciò  a malgrado  di  tanti 
san^o  e sacro  concilio  ecumenico  e gene-  8 ostacoli  naturali  e polilici , attraverso 
rate  di  Trento.  Molti  vescovi  domanda-  S tanti  urti  di  passioni  irritate,  orgogli  fc- 
ronoche  vi  si  aggiungessero  queste  paro-  fi  riti,  l’opera  del  Signore  toccò  con  infal- 
le,  rappresentante  della  Chiesa  univer-  fi  libile  scorta  la  meta.  Se  fu  talvolta  arrc- 
sate,  come  erasi  fatto  a Costanza  e Basi-  js  stata  in  mezzo  al  suo  corso  , se  ne  deve 
Ica.  Erano  appunto  siffatti  esempi  che  in- 1 1 accagionare  piuttosto  il  troppo  frequente 
ducevano  i Romani  a tener  lutt’altro  con- 1 1 succedersi  degli  agenti  diversi  inipiega- 
Icgno.  Temevano  , come  ebbero  a seri- 1 ! livi , che  non  l'immutabile  sapienza  di 
verlo  confidenzialmente  al  cardinale  Far-  ) I quella  mono  ebe  la  guidava, 
ncse,  nipote  del  papa,  che  da  questa  for- 1 1 
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Quanto  era  da  lui,  il  papa  area  scelto  | 
a rappresentarlo  al  concilio  tre  legali  che 
potessero  giustificare  il  titolo  di  angeli  I 
di  pace  lor  conferito  nella  bolla  di  lega- 1 
(ione.  Erano  i cardinali  Gian  Maria  del 
Monte  e Marcello  Cervino,  l’uno  e Tallro  I 
divenuti  poi  papi,  il  primo  sotto  nome  di 
Giulio  111,  l’altro  sotto  quello  di  Marcel- 
lo 11,  e il  terzo  che  fu  in  procinto  di  es- 
serlo , era  l’ illustre  cardinale  Rinaldo  | 
Polo.  Triumvirato  veramente  illustre  I i 
Del  Monte , destinalo  a rappresentare  il  I 
capo,  era  valente  negoziatore  e profon- 1 
do  canonista;  Cervino,  gran  teologo, do- 
vea  preparare  le  definizioni  del  concilio; 
Polo,  bel  parlatore , a tal  vantaggio  as- 1 
sociava  quello  di  un’  illustre  nascita  e di  | 
una  rara  probità.  Ai  tre  legati  il  papa  die- 1 
de  insieme  altrettanti  vescovi , Tomaso 
Campeggio, vescovo  di  Feltre,  'Tomaso  di 
san  Felice,  vescovo  di  Cava,  e quello  di 
Bitonto,  Cornelio  Musso,  francescano. 

I legati,  giunti  fin  dal  mese  di  marzo  a I 
Trento,  tranne  Polo  che,  temendo  i lac- 1 
ci  di  Enrico  Vili,  vi  arrivò  alquanto  più  | 
tardi  e con  minor  romore,si  diedero  tut- 1 
ta  la  cura  di  aprire  il  concilio  lostochè  il 
papa  lo  avesse  accordato  (1).  Così  la  ter-  : 
za  domenica  di  Avvento  , che  in  questo 
anno  (184$)  cadeva  ai  tredici  di  dicem- 
bre, e in  cui  la  messa  comincia  colla  pa- 
rola Lalanini , si  diè  principio  a quel 
concilio  che  doveva  veramente  disseccare 
tante  lagrime  e rimarginare  le  ferite  del- 
la Chiesa.  Intanto  che  i fedeli,  chiamali 
da  un  giubileo  che  lor  dischiudeva  i te- 
sori della  grazia  e della  misericordia  di 
Dio,  in  Roma  e in  tutto  Torbe  cattolico 
imploravano  i lumi  dello  Spirito  Santo 
sui  Padri  di  Trento  ; questi  già  in  nu- 
mero di  trenta  arrivati  pei  primi , cioè 
quattro  cardinali , quattro  arcivescovi  e 
venlidue  vescovi  con  cinque  generali  di 
ordine,  minori  conventuali , osservanti, 
agostiniani , carmelitani  e gesuiti , con 
una  folla  di  dottori  secolari  e regolari , 
il  clero  del  paese  , i nobili  e numeroso 
popolo,  porlaronsi  alla  chiesa  della  Tri- 
ti) Labb.  Cone.  t.  14 , p.  732  ; Ftlliv. 
Isl.  del  CoDC.  irid.  t.  1,1.  5 , c.  17 , n°  8. 


nità,  donde  i prelati,  adorni  dei  loro  abiti 
pontificali , si  avviarono  in  processione 
alla  cattedrale  dodicataasaii  Vigilio  mar- 
tire, ed  antico  vescovo  del  luogo.  Dopo 
la  messa  dello  Spirilo  Santo  celebrata 
dal  Cardinal  del  Monto,  come  primo  le- 
gato, l’eloquente  vescovo  di  Bitonto  esor- 
tò i Padri  ad  una  purezza  di  vita  e ad 
una  nobiltà  di  sentimenti  , tali  da  poter 
con  tutto  diritto  sciamare,  come  già  gli 
apostoli  nel  primo  concilio  : Fitum  etl 
Hoiis  et  Spiritai  Sancto.  Poscia  si  fece 
lettura  della  bolla  di  convocazione , di 
quella  che  istituiva  i legati,  e di  una  ter- 
za concernente  il  giorno  dell’  apertura. 
Fu  dichiarato  oggetto  del  concilio  esser 
tre  cose  ; T estirpazione  delle  eresie  do- 
minanti , il  ristabilimento  dei  costumi  e 
della  disciplina,  o la  pace  tra  le  potenze 
cristiane.  Se  non  che  , essendo  cotesta 
pace  piuttosto  un  affare  politico  che  un 
oggetto  di  decisione  dottrinale,  si  credet- 
te di  affidarla  ai  buoni  ufici  del  papa  e 
dei  nunzi  presso  le  corti.  Finalmente  il 
primo  legato  chiese  ai  Padri,  giusta  l’u- 
sanza, se  loro  piaceva  decretare  c dichia- 
rare che  il  santo  concilio  generale  di 
Trento  era  cominciato.  Tutti  risposero 
Placet.  Dopo  di  che  il  legato  , sempre 
coir  assenso  dei  Padri , annunciò  la  se- 
conda sessione  pei  sette  del  mese  vegnen- 
te, e si  chiuse  fa  presente  coll’  inno  am- 
brosiano- 

Nissun  ambasciatore  era  ancor  giunto 
aRoraa, eccetto  quello  del  rede’Romani, 
essendosi  fermato  in  Venezia  ammalato 

Duello  di  suo  fratello  T imperatore.  Quei 
i Francia,  nominati  sul  punto  che  fu  ri- 
cevuto il  primo  giudizio  del  giorno  del- 
l’apertura , non  si  erano  ancor  messi  in 
cammino:  non  che  il  re  Cosse  indifferente 
alla  celebrazione  del  concilio  , che  anzi 
avea  trovato  troppo  lungo  lo  spazio  di 
quattro  mesi  accordato  ai  vescovi  per  as- 
sembrarsi, ed  avrebbe  voluto  che  non  se 
ne  dessero  che  soli  tre  (2).  Se  non  che 
i ritardi  cagionati  da  Carlo  V c le  infini- 
te circospczioni  di  lui  verso  i protestan- 

(S)  FalUv.  Istor.  del  Coac.  trid.  I.  5 . 
c.  7. 
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ti,  di  cui,  a dir  vero,  aTrcbbe  potuto  far  i 
senta  se  la  pare  della  Francia  fdlte  sta*  | 
fa  durevole,  davano  motivo  di  temere  al  \ 
monarca  francete  che  quella  , piuttosto  | 
tregua  che  altro,  venuta  da  un  rivale  la  I 
cui  delicatetia  oragli  assai  sospetta,  non  \ 
fosse  una  gherminella  di  più  per  meglio  I 
attrapparlo.  Siffatte  molestie,  congiunte  i 
alla  poca  contideraxione  che  , secondo  | 
lui,  il  concilio  avea  di  sua  persona,  non  i 
solo  lo  sconsigliarono  dal  mandar  a T ren*  | 
lo  il  gran  numero  di  prelati  die  avea  pre- 1 
stabilito  , ma  lo  indussero  a richiamare  ; 
i quattro  vescovi  colà  già  stanziati.  Due  ! 
di  questi,  cioè  i vescovi  dì  Clermont  e di  | 
Rennes,  se  ne  ritirarono  infatti  con  gran  | 
dispiacere  del  concìlio  , che  poi  venne  | 
temperalo  dopo  la  promessa  fattagli  che  : 
avrebbero  indotto  il  loro  re  a lasciarvi  : 
gli  altri  due  colleghi.  Di  fatto  giunti  a ' 
Farigi,  vi  trovarono  già  meglio  disposto 
a favore  del  concilio  quel  monarca  che 
motuproprio  risolvette  di  lasciare  a Tren- 
to l’arcivescovo  di  Aix  ed  il  vescovo  di 
Agde,  dando  ordine  parimente  al  vesco- 
vo di  Clermont  die  ripartisse  per  tosto 
raggiungerli. 

il  diciotto  dicembre  (1846),  nella  pri- 
ma congregatone  o conferente  , si  ge- 
nerale che  particolare,  stabilite  per  am- 
manir il  lavoro  delle  sessioni , 1*  arcive- 
scovo di  Aix  ed  il  vescovo  di  Agde  accer- 
tarono che  non  si  tosto  sarebbe  pervenu- 
ta in  Francia  la  noUtia  dell’apertura  del 
concilio  , i prelati  si  affretterebbero  di 
intervenirvi  in  più  grosso  numero;  e fe- 
cero istanza  di  sospenderne  le  ddibera- 
xioni  fino  a quel  punto.  I legati  rispose- 
ro che  le  cose  da  trattarsi  subito  non  e- 
rano  che  preliminari  indifferenti  ad  una 
particolare  nazione,  e che  si  farebbe  uso 
di  tutti  gli  opportuni  temperamenti  per 
le  risoluzioni  di  qualche  momento.  Non 
piacque  all’intatto  la  risposta  ai  due  pre- 
lati , quantunque  venisse  approvala  da- 
gli altri  di  li  a due  giorni  in  una  se- 
conda congregazione.  S’ interpellarono 
dappoi  i Francesi  se  tenevano  con  lo- 
ro qualche  istruzione  del  re  contraria 
a tal  procedere;  nè  avendo  essi  nulla  po- 
tuto produrre  in  mezzo  che  fosse  scrii- 
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to,  si  proseguì  a tenere  lo  conferenze  pre- 
liminari, dove  si  passò  a prescrivere  tutto 
ciò  che  concerneva  il  servizio  e il  buon 
ordine  del  concilio  , c la  celerità  nel  di- 
sbrigo degli  affari. 

Fu  mestieri  occuparsi  primieramente 
della  nomina  degli  uffiziali  del  sinodo;  e 
siccome  i legati  faceano  sentire  soggetti 
di  tal  natura  essere  meglio  conosciuti  in 
Roma,  donde  per  lo  più  era  costume  di 
farli  venire  , che  d’altronde , fu  stabilito 
che  la  nomina  di  questi  agenti  sarebbe 
dimandata  al  papa,  col  patto  che  toccas- 
se poi  ai  Padri  il  nominarli.  Cosi  fu  scelto 
per  avvocato  concistoriale  Achille  Gras- 
si, Angelo  Massarella  per  segretario  , e 
per  abbreviatore  Ugo  Buoncompagni.Si 
diede  poi  facoltà  a tre  vescovi  di  veriG- 
care  i titoli  e le  procure  dei  vescovi  onde 
assegnare  i posti, e quello  degli  ambascia- 
tori  , tolto  però  loro  di  decidere  in  caso 
di  dispute;  il  che  avvenendo , era  obbli- 
go riportarsi , col  iftezzo  di  una  congre- 
gazione , ai  Padri.  Un  articolo  di  mag- 
gior momento  era  l’aggiudicazione  del  di- 
ritto di  suffragio,  e soprattutto  il  modo  di 
raccogliere  i roti.  In  quanto  al  primo 
punto  • si  convenne  di  accordar  voto  de- 
liberativo e decisivo  ai  generali  degli  or- 
dini ed  agli  abati  da  lungo  tempo  am- 
messi a godere  di  questa  prerogativa;  ma 

Guanto  al  secondo,  le  tristi  conseguenze 
el  metodo  introdotto  a Costanza  , di  o» 
pinare  per  nazioni,  fecero  ti  che  i legati 
ne  vollero  consultare  il  sommo  ponieG* 

! ce.  Prima  di  dar  risposta  , ti  tenne  un 
concistoro  a Roma  , e dopo  maturo  esa- 
me, il  papa  scrisse  a’tuoi  legati  di  tenere 
a Trento  l’ordine  seguito  neirultimo  con- 
cilio di  Lalerano  , ad  esempio  degli  an- 
tichi coocili , dove  ciascun  prelato  opi- 
nava liberamente  di  propria  volontà,  per 
poi  costituire  la  decisione  sulla  pluralità 
dei  voG.  Il  papa  rispose  in  pari  tempo  ad 
altre  questioni  propostegli  con  questa  : 
in  itpccie  , doverti  condannare  le  prave 
dottrine  senza  alcun’allusione  alle  perso- 
ne che  le  sostenevano.  Ciò  fu  seguito  dal 
concilio.  Rispetto  aH’ordine  delle  materie, 
il  ponlcGce  aveva  formalmente  detto,  non 
doversi  trattare  di  riforma  ze  non  dopo  il 
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duminii;  m.i  il  rArdiiialc  del  Moiilr,  ruo  zidlllà  , il  papa  (occorse  a questi  timori 
rappreseataiite,  propose  di  unire  insieme  ^ coll' approvarne  l'operato.  Per  lo  stesso 
le  due  materie  , sicché  in  ciascuna  ses-  tf  principio  non  si  era  voluto  che  i' vescovi 
sione  si  avessero  a stendere  i canoni  per  9 l^rancesi  nominassero  espressamente  il  re 
condannare  l'errore,  e le  re^le  per  cor-  S cristianissimo  nel  decreto  che  ordinava 
reggere  gli  abusi  : il  che  pure  Tu  segui-  M delle  preci  per  tutti  i principi,  rendeiido 
lo;  e Paolo  III,  tuttoché  un  po' malcon- § un  inusitato  riguardo  ingiuriosa  I' umìs- 
lenlo  , non  interpose  per  questo  la  stia  S sione  degli  altri.  Il  procuratore  del  car- 
autoritA,  essendo  l'opinione  4^‘l  suo  lega-  ff  dinaie  di  Augusta  , quantunque  privalo 
to  pur  quella  della  &de  apostolica.  del  diritto  di  volare  , ebbe  non  periaii- 

Essendo  stato  destinato  il  giorno  susse-  to  un  posto  distinto  nel  concilio  fra  i suoi 
guente  airEpiTania  per  la  seconda  sessio-  ^ confratelli  Lajuez  e Salmcrone,  ai  quali 
ne,  si  tenne  a bella  posta  una  congrega-  S il  papa  aveva  conferiio  la  missione  di 
sione  preparatoria  la  vigilia  di  questa  Te-  ^ di  teologi  ponlilìcii.  S'  incontra  il  nome 
sta.  Si  ritornò  ancora  sul  diritto  di  suf-  jg  di  Le-J.ij  nelle  sessioni  immediatamente 
fragio stato  accordato  ai  regolari  (l).Pie-  g dopo  i vescovi  , innanzi  a tutti  gli  ah.iti 
Irò  Pacheoo  di  Vilieoa,  vescovo  di  Jaen,  w e generali  di  ordine, 
crealo  poco  di  poi  cardinale  , domandò  g Insorsero  ancora  nella  congregazione 
non  che  tolti  i regolari  fossero  esclusi  da  ^ del  cinque  gennaio,  e in  altre  molle  oc- 
quel  diritto  , ma  semplicemente  che  ne  SI  casioni, nuove  dispute  intorno  al  titolo  del 
fossero  privati  gli  abati,  il  cui  numero  era  S concilio.  Molti  volevano  assolutamente 
soverchio.  Bssondone  tre  di  fresco  arri-  m che  fossero  aggiunte  queste  parole,  mp- 
vati  della  sola  congregazione  di  Monte  W della  Chiesa  universale;  a\- 
Cassino  , si  dié  luogo  quinci  e quindi  a £ tri  con  gran  calore  chiedevano  che  se  ue 
vive  opposizioni.  Si  slaÙlì  alla  nne  che  9 eliminassero  queste  altre  , presedendovi 
essi  couserverebbero  bensì  il  diritto  di  i /e^afi'a/MZ/o/ici,  che  essi  sostenevano 
suCTragio  , ma  che  il  voto  dei  tre  non  a-  w non  essere  stale  adoprale  da  nessun  enn- 
vrebbe  valore  che  per  uno  quando  fossero  w cibo,  toltone  quello  di  Costanza.  È vero 
di  accordo,  come  era  uso  presso  gli  altri  S che  almeno  la  prima  di  quelle  clausole 
monaci , pei  quali  tutti  il  solo  generale  avea  per  sé  I’  auioriiA  del  sinodo  di  Co- 
dava  il  suo  voto.  Non  fu  del  pari  accon-  stauza,  ma  si  rioonoscea  quella  che  men- 
sentito  di  araroetlerli  io  mitra  e pastora-  ^ zionava  i legati,  utilissima  ad  esprimere 
le,  distinzione  che  fu  riservata  ai  soli  ve-  l’unione  del  concilio  col  suo  capo,  che  è 
scovi.  Essendosi  Claudio Le-Jay,  uno  dei  §|  il  papa  , contro  le  folli  pretese  dei  Iute- 
primi  dieci  membri  della  compagaie  di  5 reni , che  volevano  un  concilio  senza  il 
Gesù,  presentalo  con  procura  del  cardi-  § papa.  All'opposto  si  lasciò  cadere  la  clau- 
nal  vescovo  di  Augusta  , si  mise  in  que-  Z sola  contraria,  siccome  quella  che  nulla 
slione  se  avrebbe  voto  deliberativo.  Ri-  aggiungeva  al  titolo  di  ooneilio  eeume- 
fiutando  il  papa  cotesto  diritto  ai  procu-  9 nico  che  abbastanza  signibca  la  rappre- 
ralori  dei  vescovi  in  generale,  onde  ob-  M sentanza  di  tutta  la  Chiesa,  e facile  a dar 
bligarli  a venire  in  persona,  ne  aveva  ec-  ìf  appicco  ai  selliri  che  pretendono  l’ordi- 
cetluato  i vescovi  tedeschi.  Quello  di  Au-  | ( ne  gerarchico  non  essere  abbastanza  rap- 
gusta  in  ispecie  aveva  i titoli  più  legittimi  1 1 presentato  dalla  Chiesa  universale.,  che 
per  non  istaccarsi  dalla  sua  diocesi , do-  pur  nel  suo  grembo  comprende  i laici;  e 
ve  ad  ogni  istante  temevasi  un'irruzione  !s  quindi  dover  costoro  per  conseguenza  co- 
di eretici.  Ma  i legali,  temendo  da  parte  S me  tutti  gli  altri  aver  il  diritto  di  giudi- 
loro  che  quella  ineguaglianza  nel  modo  s care  e risolvere  nel  concilio.  Cosi,  mal- 
di  procedere,  come  che  giusta,  non  tiras-  S grado  tutte  queste  liti,  avanzo  poco  sor- 
se loro  addosso  una  taccia  odiosa  di  par-  ■ prendente  delle  antiche  idee  di  Basilea, 

2 d titolo  del  concilio  a maggioranza  di  voti 
> (!)  Palla  V.  t.  2,  I.  6,  n.  1 e se(.  « restò  cooebiuso  cosi:  il  sacrosanto  con- 
i/mMMtoM,  f'ol.  VI,  38 
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tutti , (i  è che  pregato  dai  conti  di  Man*  ^ volte  più  detestabili  cbe  non  era  quel  fa  - 
sfeld,  Gzli  apostati  del  vecchio cante,mor>  X re  insolente  e caustico  di  Lutero  ; tanto 
to  in  o^re  di  buon  cattolico,  di  venire  a f meno  di  lui  vanaglorioso,  quanto  più  egli 
comporre  alcuni  dissapori  insorti  fra  lo*  j simulava  modestia,  aU’opposlo  del  Sasso* 
ro  per  la  divisione  degli  stati,  vi  si  portò  1 1 ne  che  abhaiidonavasi  senza  soggezione 
come  in  trionfo  in  compagnia  della  sua  | alla  millanteria.  Le  lodi  che  dava  Calvi* 
sfrontata  concubina  e de  tre  iufelici  6*  ! | no  a sè  stesso  varcavano  contro  sua  vo- 
gliuoli , frutto  del  sacrilego  incesto.  Fu  ’ s glia  i conlìni  segnali  da  una  falsa  idea 
accolto  come  un  profeta,o  piuttosto  come  9 di  modestia  che  era  in  lui,  ed  anche  que* 
un  possente  principe  cou  fasto  esagera*  S sta  gli  fu  sovente  materia  di  ambiziosa 
to.  Cinto  da  una  guardia  numerosa  e ma*  « dimoslrazioiic.  Lutero,  luugi  dal  vantare 
gnibcameote  vestita  , mandatagli  ineoa*  X quella  sua  facondia  che  trascinava  i po* 
tro  dai  conti,  fra  le  salve  de'cannoni  e il  S poli  dietro  di  lui,  si  teneva  come  un  oscu- 
festivo  suono  delle  campane  fece  il  suo  9 ro  frate,  allevato  nella  polvere  delle  scuo* 
ingresso.  La  dimane  predicò  , e per  tre  S le,  non  fatto  per  ragionare;  laddove  Cal- 
o quattro  volte  ancora,  esalando  duvun*  w vino,  geloso  alla  follia  della  fama  di  elo* 
que  la  stizza  di  uno  spiritato  contro  il  s qnente,  chiamava  tutto  il  mondo  a testi* 
concilio  cbe  era  intentoa  fulminare  la  sa*  S monio  della  sterminata  sua  forza  dialet* 
crilega  sua  riforma.  Dalla  cattedra  pas*  w tica  o dello  stringato  suo  scrivere,  vale  a 
Bava  alla  mensa,  ove  splendidamente  bau*  ^ dire  cbe  ei  glorificava  sè  stesso  di  avere 
ebettando  vi  sedeva  per  poco  due  volle  X un  maggior  nerbo  logico  e di  conoscere 
al  giorno.  Soprattutto  nelle  sue  prolunga*  S quanto  altri  mai  l'arte  di  porgere;  cièche 
te  cene  si  lasciava  andare  a queU’umore  X in  due  parole  inchiudè  la  perfezione  del* 
scherzevole  e bulfonesco  , ohe  a quando  9 I*  Arte  di  ben  parlare  o di  ben  scrivere, 
a quando  cacciava  i suoi  biliosi  accessi.  S Lutero  era  però  dolalo  di  maggiore  io* 

Ben  avea  di  che  felicitarsi  Lutero  in  que*  S gegno  che  Calvino. Più  frizzaiiteed  imma* 
sta  vita  magna,  all’  intutto  conforme  al  S ginoso,  più  originale  e vivace,  avea  sor* 
nuovo  vangelo,  quando  il  diciassette  feb*  X tito  da  natura  tutti  i doni  per  riuscire  elo* 
braio , dopo  lautissima  cena  , ebbe  a la*  9 qucnle.  Cai  vino,  siccoine  quegli  cbe  avea 
inentare  forti  doglie  di  stomaco.  Portato  x più  studio , era  anche  più  vmentc  e for* 
subito  sul  letto  , si  quietò  alqiianto;  ma  fi  Dito  scrittore  , almeno  in  latinità  ; avea 
dopo  mezzanotte,  peggiorando  il  male  , 9 uno  stile  meno  festivo  si,  ma  piòcoeren- 
si  mandò  pei  medici,  che  accorsero  tosto  X te  e castigato  ; einoli  del  resto  nella  prò* 
ma  indarno. Mentre  si  accingevano  a soc-  2;  fonda  perizia  dell’  idioma  nativo.  Amava 
correrlo,  cadde  in  un’altra  sincope  , che  J Lutero  nella  vita  privata  Targata  facezia, 
presa  da  prima  per  uno  stato  di  supore,si  J le  brigato  sollazzevoli,  buon  trattamento 
conobbe  alla  perfine  essere  il  sonno  del*  ì e belle  partite  di  piacere  : Calvino  meno, 
la  morte.  Cosi  cessava  di  vivere  nel  suo  9 voluttuoso  per  natura  e più  cagionevole, 
sessautesimoterzo anno quelTuomo fatale  2 più  politico  ed  astuto,  sagrificava  le  de* 
che  avea  corrotto  una  metà  di  Europa  , 3 lizie  della  vita  alla  passione  di  una  spien* 
e l’altra  metà  messa  a soqquadro.  S didarinoinaiiza.Tuttiednecbberoadam* 

Ei  fu  potentemente  secondato  da  Cai*  fl  miratori  e discepoli,  popoli  interi;  inlol* 
vino  , che  occupò  allora  il  primo  posto  9 leranli  ambidue  della  contraddizione, non 
uelTarringo:  Calvino  era  non  meno  di  Ini  s hanno  mai  più  segnalata  la  fecondità  dcl- 
fucinoroso,  ostinato,  e sensibile  alle  in*  a la  loro  eloquenza,  che  colle  ingiurie.  Lo 
cantatrici  lusinghe  del  comando,  co*  m stile  fiorilo  di  Calvino, come  i plateali  ghi* 
mun  fomite  di  tutte  eresie  ; meno  avven*  8 ribrzzi  di  Lutero  ribocca  ad  ogni  pagina 
tato  ed  arrogante , ma  più  orgoglioso  8 dei  titoli  di  pazzo , briccone , ubbriaco, 
assai  e più  scaltro  ; il  più  fiero  e sraizio*  2 idrofobo,  asino  e porco  (I).  Dopo  di  ciò. 
so  dei  riformatori , profondamente  mali*  1 

gno,  c pacalauiculo  mordace , vizi  miilc  y (1}  Ovf.  in  Wesiph.  opus.  p.  t7ih 


30Q  «ToaiA  UNivBasibE  dbu.i  chibsa  Ad.  1810 

ha  cora^K'o  vantare  ancora  il  suo  san-  A go  di /aeultas,eecUtia  eaeoltfea  in  luo- 
f^un  fre'loo  , e pretende  solo  la  bassezza  jS  go  di  ealhoUca  , ecco  le  grazie  del  suo 
'lei  soggetti  avergli  suiigerita  tutta  la  vii-  S libro,  per  avere  quei  btirbarisini  allusio- 
lapia  di  quei  modi, e senza  ombra  di  fiele.  |f  ne  alle  vacche  ed  ai  lupi.  Per  volgere  in 
B r lino  e l'altro  insonima,  calpestando  i K ridicolo  i dottori  che  si  usava  chiamare 
Padri  della  santa  antichità  ed  i dottori  S i nostri  taagìsiri,  ei  li  dice  al  contrario, 
contem|H>ranoi,  affibbiavano  a questi  or-  S e per  ben  dieci  volte  di  seguito,  nos/ro//( 
goni  del  cielo,  e al  corpo  stesso  degli  au-  3 magislrolli,magistroUa  òtvfa.  Aggiun- 
gusti  depositari  della  tradizione  , i uomi  |S  gì  che  essi  sostituiscono  alla  parola  di 
di  scolari,  di  babbei,  di  pedanti  seguaci  S Dio  tutto  che  vomitano,  tutto  che  es... 
di  usanze  stoltamente  introdotte.  Lutero  3 ma  la  lingua  nostra  abhorre  da  silTatte 
area  abbozzata  la  riforma,  o piuttosto  su-  S bassezza  , gutdgnid  ruelant , vomunt  et 
sciiaio  il  turbine  che  tendeva  a tutto  di-  S caoani  (2).  Cosi  è.  Quest’uomo  senza 
struggere  : Calvino  lo  protrasse,  lo  rese  rossore  e senza  buon  senso  era  contento 
più  micidiale,  e raon  facile  ad  esser  dis- 3 A sagrifioarsi  egli  stesso  ai  pubblico  di- 
sipato.  Ma  se  ha  potuto  atterrare,  non  ha  3 Icgio  , perché  potesse  beffeggiare  i suoi 
india  edificalo,  e il  difetto  dell’opera  non  antagouisU.  Nel  tempo  stesso,  malgrado 
valse  che  a diffamare  rartefìoe.  3 suo  simulato  rappattumarsi  coi  zuin- 

Luiero  considerato  a parte,  e con  lut-  S gliaoi , non  li  trattava  egli  meglio  dei 
te  le  fnii'-ste  doti  che  pur  non  vogliamo  S cattolici,  c Fra  tutte  le  bealiiiidini,  dicea, 
disputargli , sortì  coll’ ingegno  assai  di  3 io  mi  accontento  a quella  del  Salmista  : 
facondia  e di  robustezza,  ini  saper  vero  S Beato  colui  cbe  non  ha  avuto  parte  al- 
.1  quei  tempi,  e un  prodigioso  ascenden-  S I'  empio  consiglio  dei  sacramentari , e 
1 1 sullo  spinto  di  chi  lo  udiva  parlare.  3 non  si  è mai  assiso  sull’  infetta  cattedra 
Se  nou  che  furonvi  ad  un  tempo  in  lui  S di  Zurigo  I 

tanti  difetti  nel  suo  umore,  nella  sua  con-  S Nulladimeii'i  tutte  queste  smanie,  lutti 
dotta  , e nei  suoi  scritti  anche  se  vuoi , S questi  vergognosi  traviamenti  del  capo 
dove  senza  altro  inzaccherarci  a parlieo-  3 della  riforma  non  bastavano  a rallentar- 
lareggiare  tulle  le  sue  qualità  disparate,  8 ne  i progressi.  I principi  protestanti  si 
non  si  rinviene  giammai  alcun  che  di  S assembrarono  a Francofbrte  quasi  subito 
pprfollo,  cbe  non  si  può  aUribiiire  la  sua  3 dopo  l’ apertura  del  tridentino  concilio  , 
colossale  celebrità  die  alla  sfroutatezia,  g affine  di  pigliare  i concerti  por  ovviarne 
<■  alle  congiunture  dui  tempi  in  cui  visse,  m le  conseguenze;  si  striusero  con  nodi  piò 
Se  Lutero  non  avesse  sconvolto  come  fe-  3 stabili  in  lega,  e convennero  intorno  alle 
ce  il  inondo  cristiano,  sarebbe  sparito  io-  S contribuzioni  ed  agli  armamenti  da  fare 
iianzi  alla  storia  nell’  ignobile  folla  degli  a in  caso  di  urgenza.  Ultracciò  pregarono 
uomini  perversi,  che  avventurosamente  $ I*  imperatore  a pacificar  gli  afiari  di  re- 
sono sempre  più  numerosi  che  le  circo-  f : ligione. 

stanze  non  sono  atte  a svilupparli.  S Uicesi  ohe  Carlo  V avesse  ritardalo 
Qualche  settimana  prima  di  morire  S l’apertura  del  concilio  per  ottenere  ciò 
avea  più  cbe  mai  inveito  contro  i dottori  3 pretendeva  dagli  stali  dell'  impero 
di  (.Ktvanio  ohe  aveano  pubblicato  Iren-  ^ convocati  a Wunns  (3)  ; nello  stesso  in- 
ladiie  articoli  di  dottrina  contro  i suoi  tento  volle  si  tenesse  la  conferenza  di  Ra- 

crelici  paradossi  (1).  Gli  stessi  suoi  di-  3 lisbooa,  decretata  Bell'  ultima  assemblee 

scepoli  non  poterono  vedere  senza  onta  degli  stali.  Vi  mandò  quattro  dottori  cat- 
i Iraviamedli  appena  credibili  della  tua  ^ lotici  sotto  la  scorta  del  famoso  Coeleo  , 
mente.  Le  più  insulse  goffaggini , i più  sì  tenera  delle  cose  della  fede  , ohe  do- 
oiescbmi  equivoci, come Vttcg/foa ìq Ino-  » vunque  essa  correa  pericolo,  là  volava 

S (2)  I.ulher.  c.  art.  Lov.  Thes.  27. 

M)  CorhI.  Art.  rt  Script.  Luther,  ad  ano.  (3)  Oorhl  ad  ao.  1948;  Sleid,  comnt.  1, 

«919,  p.  311;  llasp  p.  lOU.  IO  , p.  Tj3. 
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anche  lenza  saUoconJotlo , quasi  invi- 
diasse ai  martiri  la  palma.  Vi  convenne- 
ro esiamiio  inoUissiini  de'  più  famigerati 
teologi  protestanti , quali  erano  Bucero, 
Brenzio,  Erardo,  Schnef  e Giorgio  Ma- 
jor. Il  vescovo  di  Eichstet  e il  conte  di 
Furstemherg  assistiti  da  otto  uditori,  quat- 
tro cattolici  e quattro  riformisti,  erano  in- 
tricati della  presidenza.  Di  questa  guisa 
l’uguaglianza  era  perfetta  tra  la  fede  co- 
stante della  Chiesa  e la  novità  di  già  col- 
pita di  anatema  ; il  giudizio  era  equili- 
bra lo  tra  l'ordine  ecclesiastico  e secolare. 
Ma  il  cielo  non  permise  ulteriori  scandali. 
Vi  si  era  appena  toccata  la  prima  questio- 
ne, che  l’ imperatore  avendo  mandato  il 
vescovo  di  ÌVaumburgo  a presedervi  pel 
terzo,  e l’elettore  di  Sassonia  richiamali 
i suoi  teologi , ne  avvenne  che  tutti  quei 
del  parlilo  si  ritirarono  , e cessò  la  lotta 
per  mancanza  di  combattenti.  Nè  questo 
alfronto  , che  fari  al  vivo  Carlo  V , lo 
Iralleone  dal  tenere  qualche  mese  dopo 
una  dieta  nel  luogo  ìstesso  doveei  pure  vi 
si  trasferì  non  appena  si  riebbe  da  un  ac- 
cesso dì  gotta  che  ritardò  la  sua  venula. 
Presente  od  assente  , potè  questa  volta 
chiarirsi  del  bisogno  di  appigliarsi  ad  al- 
tro metodo.  Non  si  ebbe  alcun  riguardo 
alla  sua  presenza,  per  modo  che  alla  dieta 
v'  intervennero  dalla  parte  dei  protestan- 
ti soltanto  gli  ambasciadori  del  conte 
palatino  coi  deputati  di  quattro  o cinque 
città  imperiali. Si  accorse  alla  6ne  Carlo, 
Sebbene  lardi, che  bisognava  pigliar  qual- 
che energica  risoluzione  , come  infatti 
parve  allora  adottarla. 

Federico,  elettore  palatino  dello  il  sag- 
gio (ma  che  vale  questo  titolo  nel  linguag- 
gio del  secolo  T ) Federico , chiamato 
ancora  il  valoroso  ed  il  magnanimo  per 
aver  consacralo  il  suo  braccio  alla  difesa 
del  nome  cristiano  , e salvata  la  città  di 
Vienna  vicina  a cadere  sotto  il  giogo  mu- 
sulmano, occupò  l’anno  1 544  relelloralo 
a danno  dei  suoi  nipoti,  e in  meno  di  due 
anni  vi  ebbe  stabilito  la  sua  bella  rifor- 
ma. Sfrattati  i frati,  prostituite  o vaganti 
le  monache,  adonestalo  col  nome  di  uia- 
Iriiiioiiio  il  libortiuaggio  dei  preti , sosti- 
tuì nelle  chiese  di  badelher^a  le  preci 
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in  tedesco  alla  maestà  del  divino  ulH- 
cio  , e l’eretica  cena  all’  adorabile  sa  - 
griGsio  dei  nostri  altari.  Di  ciò  che  era 
avvenuto  lo  felicitarono  gli  altri  prote- 
stanti , ai  quali  rispose  promettendo  di 
aggravare  vie  più  il  suo  braccio  in  quan- 
to avea  potuto  fare  6n  qui  (I).  In  que- 
sto mentre  il  calvinismo  progrediva  ma- 
ravigliosamente in  Francia  (2).  Fu  allo- 
ra che  codesta  setta  la  più  turbolenta  dei 
sacramentari , e che  beo  presto  le  riunì 
tutte,  fondò  una  specie  di  chiesa  Gn  nel- 
la capitale  di  questo  regno.  Un  nobile 
campagnuolo  del  Maina,  chiamato  la  Fer- 
riere , in  cui  l' entusiasmo  teneva  luogo 
della  scienza,  impaurita 'dalla  ricerca 
che  si  faceva  de^li  eretici  della  sua  pro- 
vincia, si  rifuggi  a quella  gran  città  ove 
si  tenea  sicuro  di  starsene  appiattato. 
Avendogli  la  moglie  , che  era  con  lui  , 
partorito  un  bambino,  non  volle  mai  che 
fosse  battezzato  per  mano  dei  cattolici,  e 
prìncipalmente  colle  usate  cerimonie  da 
lui  credute,  senza  poterlo  provare , em- 
pietà esecrande.  Non  bastandogli  il  cuo- 
re dì  lasciar  morire  senza  battesimo  il 
suo  neonato,  pregò  uno  dei  suoi  correli- 
gionari ministri  m venirglielo  a battez- 
zare. Ma  la  setta  non  essendo  a Parigi 
nè  capace  di  muoversi,  nè  di  difendersi, 
si  misero  in  campo  delle  difficoltà  pro- 
poraionaie  al  pericolo  cui  si  andava  in- 
contro. Però  la  Ferriere  rinnovò  più  cal- 
de mai  le  sue  istanze,  e ottenne  ciò  che 
domandava.  Riuscito  tal  saggio,  si  pensò 
ad  instituire  un  ministro  cui  potessero  i 
riformati  ricorrere  cosi  per  ramministra- 
zìone  del  battesimo  , come  per  le  altra 
funzioni  del  ministero.  Cosi  fatto , si  diè 
mano  ad  alcune  regole , fu  stabilito  una 
specie  di  concistoro  io  cui  si  pensò  alla 
sicurezza  per  mezzo  del  secreto  , Guchò 
non  ai  giunse  al  punto  di  farai  chiaro  col- 
le armi  della  rivolta.  Un  tal  pastore  me- 
morabile , siccome  il  primo  che  venne 
istituito  a Parigi,  fu  un  laico  di  venlidue 
anni,  chiamalo  la  Rivière. 

L’eresia  tutto  tentava  per  isUbilirsi  in 

(1)  Sleid.  p.  ssa. 

(2;  Beta , ut.  ecci.  t<  2 , p.  27. 


'oogle 


3oa 


STOMA  OntTIIISAAS  0C1.U  CHIEM 


Ad.  1SI6 


Italia  ; già  ne  erano  infetti  alcuni  meiu*  A e dovere  i Padri  non  essi  soli  pascersi 
bri  al  punto  di  aver  coraggio  di  assalire  S della  celeste  dottrina, ma  pascerne  anche 
le  verità  caUoliche  nei  circoli  e nelle  g i fedeli,  i pa8iori,e  quindi  confondere  la 
scuole.  Il  cardinale  di  Mantova  , colla  0 falsa  e superba  saccenteria  degli  eretici; 
sua  vigilausa , aulorissala  da  un  breve  1 il  rispetto  dovuto  alla  veneranda  antichi- 
pontificio  che  sottoponeva  gli  st^i  rego-  tè  senxa  esame  potersi  sospettare  unsot- 
lari  alla  severità  di  lui,  sotiMÒ  il  male  io  W terfugio  della  dappocaggine,  o come  un 
cnlla  (1).  Con  un  altro  breve  il  papa  e-  palliativo  dell’  ignoransa.  Quest’  ultima 
sorlò  il  duca  di  Ferrara  a reprimere  un  ragione  fu  oltremodo  efficace  nella  boc- 
tal  Valentino,  seduttore , che  con  gran-  « ca  del  dotto  Corvino,  uno  dei  principali 
de  scaltressa  brogliava  nella  città  di  Mo-  organi  che  abbia  lo  Spirito  Santo,  onde 
dona.  Docile  alla  voce  del  capo  della  m far  noto  che  il  concilio  di  Trento  a tulle 
Chiesa,  il  duca,  da  quel  principe  catloli-  4 le  sante  qualità  pur  quella  riuniva  di  sag- 
co  e savio  che  era  , dileguò  ogni  timore  gio  ed  illuminato.  E ben  era  degno  dcUa 
facendo  chiudere  senia  indugio  il  portar-  Ì sapiensa  sovrana  dare  ancora  a si  vene- 
balore  in  un  augusta  prigione.  * rabile  adunansa  quella  specie  di  asceii- 

Frequenti  e diHle  confereoxe  aveano  g dente  solla  setta  troppo  più  prosuntiiosa 
messo  i Padri  di  Frenlo  alla  portala  di  S che  non  le  conveniva  ,-in  ispecie  delfin- 
csamioaro  le  più  imporUoti  questioni.  E 3 lelligensa  delle  Scritturo  , unica  norma 
innanzi  tratto  fu  primo  loro  pensiero  la  S de’suoi  domini  capricciosi. Prevalse  il  pa- 
canonicità  dm  libri  smli,  base  di  tutto  il  g re  re  di  Cervino;  furonoelelli  alcuni  coiii- 
cnsliano  edificio  , o intorno  ai  quali  da-  «g  messari  per  1’  esame  di  quei  luoghi  che 
vano  i novatori  accusa  ai  prelati  cattoli-  0 potevano  essere  staU  alterati,  si  neU’ori- 
ci  di  saperne  appena  i nomi.  Che  se  a * ginale  come  nelle  varie  tradusioni  della 
prima  giunta  si  andò  di  accordo  sull’ap-  g Scrittura  ; per  far  confronto  tra  quelle 
provasione  di  tutù  quei  libri  biblici  già  « varie  versioni,  e ragguagliarle  agh  ori- 
da  sì  lungo  tempo  ammeMÌ  in  tutte  le  ^ ginali,e  per  mostrare  il  vero  volgariiza- 
chiese , vi  fu  però  varietà  di  pareri  fra  '(/f  meulo  piò  degno  di  essere  accettalo.  Di- 
gli stessi  cardinali  sul  modo  da  tenersi  ^ versi  Padri  arringarono  in  favore  degli 
per  la  suddetta  approvanone.  Del  Monte  originali  sui  qumi  faceano  voto  che  il 
e de  VillenaoPacheeo  opinavano  doversi  M concilio  , come  corto  dell’  infallibilità  , 
essi  approvare  p«  ciò  solo  che  erano  su-  ^ desse  opera  ad  un  volgarizzamento  che 
ti  ricevuti  dalla  Chiesa  senM  altro  esame.  « senza  alcuna  eccezione  si  potesse  diro 
a Gli  antichi  concili, dicevano  essi,  bau-  3 autentico. Quasto  lavoro  però  parve  Irop- 
no  abbasuuza  eMminato  tal  materia.  ® p»  long,,  da  farsi  per  un  concilio.  SilfatU 
rebbe  un  ingiuria  per  essi  sottoporli  a proposizione  tuttavia  contribuì  a fornire 
nuovi  dibattimenti.  E infatti  a che  servi-  ^ un’  idea  precisa  per  rispetto  alla  Volga- 
rebbe  luUo  queste,  se  non  a far  suppor-  g u latina,  sulla  quale  si  portò  sentenza, 
re  che  a Tronto  si  sat^be  dubitalo  del-  che  siccome  era  la  più  diffusa  da  un  mi- 
!(•  bcrilture  su  cui  la  Chiesa  si  fonda  per  2 gliaio  di  anni  in  qua,  si  dovesse  pregare 
abbatter  gli  erotici,  ea  farso^tù  d’im-  S il  sommo  pontefice  di  farla  correggere 
prudenza  ed  errore  gli  anùcfai  concili  f M da  uomini  di  nota  dottrina, di  farla  slaiii- 
L esame  non  deve  tendere  che  alla  co-  S pare  in  questo  stato*,  e mandarne  copia 
gnìzione  del  vero  ; esso  è inutile  quando  ® a ciascuna  sede  episcopale  ; il  che  fu  Io- 
questo  è nolo  s.  2 sto  mandalo  ad  effetto.  Fu  risoluto  al- 

di altri  tre  cardinali , Cervino,  Polo  8 tresi  d’ interdire  , quante  alle  pubbliche 
e Madrucci  vescovo  di  Trento,  insistei-  n citazioni  della  Scrittura,  il  gran  numero 
tero  , la  discussione  non  solo  guidare  ^ delle  altro  versioni,  causa  di  confusione 
alla  verità,  ma  darle  lustro  ed  autorità;  ^ ed  incertezza.  Cosi  la  Vulgata  fu  solari- 

* ccviila  come  autentica  ; non  che  la  si 
(<|  Diev.  Paul.  Ili , an.  Il  , p.  413.  ^ credesse  all’ intuite  corrispondente  all’u- 
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riginsle  in  ogni  frase,  ma  sulla  toro  ga- del  cardinale  vescovo  ' di  Augusta  , fece 
renlia  , nulla  contenervisi  di  contrario  S giuditioMinente  riflettere  esservi  delle 
alla  fede  ed  alla  morale  ; di  più  , poter-  S tradizioni  di  diversa  specie,  e da  trattar- 
visi  attingere  con  fiducia  le  verità  della  8 si  anche  in  diversa  maniera;  le  unecon- 
religioue.  Sì  aggiunsero  a ciò  molti  ri-  S cernenti  la  fede  e i non  meno  variabili 
flessioni  Savie  ad  un  tempo  e dotte  sui  S prineipii  de'  costumi;  le  altre,  i riti  e le 
sensi  e le  interpretazioni  della  Scrittura,  2 pratiche  che  secondo  i tempi  ed  i luoghi 
sulle  edizioni  e le  impressioni  che  se  ne  tt  hanno  dovuto  variare.  Divisione  che  diè 
andavano  facendo,  sulle  forzate  , bizzar-  8 appicco  al  Cardinal  Cervino  di  far  osser- 
re  , profane  e superstiziose  applicazioni  jS  vare  non  doversi  generalmente  ricevere 
già  failesi  ; particolarità  troppo  prolisse  1 1 che  le  tradizioni  trasmesse  dagli  apostoli 
ed  aride  per  trovar  nicchio  nella  storia.  1 1 Ano  a quei  tempi.  Vincenzo  Lunello  , 
La  sola  esposizione  del  decreto  varrà  a 1 1 dottore  dell’  ordine  di  san  Francesco  , 
far  chiaro,  nulla  essere  sfuggito  alla  cir-  i | sostenne  non  essere  le  Iradicioai  in  uso 
corpeziotie  c alla  veramente  divina  sa- 1 1 che  per  l’autorità  della  Ciùeea,  e che  ri- 
picnza  del  concilio  di  Trento.  1 1 oevendo  i libri  santi  da  essa  tutta  l’aiito- 

Uai  libri  scritturali  le  congregazioni  j | rità,  al  dir  di  Agostino,  ei  non  crederrb- 
passarono  alt'  esame  della  tradizione  , S he  aH’  Evangelio  se  la  Chiesa  non  ve  lo 
cioè  della  dottrina  di  Cristo  e degli  apo-  S obbligasse  ; faceva  di  mestieri  trattar 
aioli,  che  non  è registrata  ne’libri  ceno-  S della  Chiesa  prima  di  venire  alla  tradi- 
iiici , ma  che  ci  fu  tramandata  da  bocca  m zioue.  Ma  questo  punto,  che  mentre  ren- 
in  bocca  , e che  si  rinviene  nelle  opere  dea  omaggio  all’autorità  della  tradizio- 
dci  Padri,  ed  in  altri  eecleziaslici  monu-  £ ne , ne  procrastinava  l’esame  , fu  male 
menti.  Pare  che  il  concilio  avesse  piu  a ^ accollo  (I). 

cuore  lo  scegliere  fra  le  varie  nazioni  i S Una  riflessione  di  Antonio  Marinierì, 
vescovi  preposti  all’  esame  di  quella  par-  « carmelitano  , occasionò  una  specie  di 
te  del  santo  deposito  per  avere  il  testi-  8 scandalo.  Detto  all’aperta  che  era  imi  li- 
monio delle  diiferenli  chiese  che  ne  sono  X la  fermarsi  a parlar  di  tradizioni,  s’  kn- 
deposilarie,  e per  meglio  avvilire  la  te-  ^ pegnò  in  una  lunga  serie  di  zoltiglivzan 
meraria  stravaganza  dei  novatori  che  im-  £ ^ sofismi  afllne  di  provare  che  non  si 
pugnavano  quella  preziosa  parte  del  fon-  ^ avea  a distinguere  due  sorta  di  articoli 
damento  della  fede  cristiana.  Fra  gli  al-  ^ di  fede:  altri  tramandati  per  iscritto,  al- 
tri fu  scelto  l’ arcivescovo  di  Armach  , S tri  da  bocca  in  bocca  ; indi  conchiuse 
metropolitano  di  (ulta  l’Irlanda,  al  quale  p della  necessità  di  non  parlare,  sull'esem- 
gli  a|M>stati,  la  cui  comunione  egli  rigel-  ^ pio  de’  Padri,  di  tradizione  che  con  zom- 
tava,  hanno  voluto  apporre  a delitto  il  M mi  riguardi,  ben  inteso  sempre  ohe  non 
non  aver  egli  mai  visitalo  la  sua  chiesa,  ^ la  si  dovesse  parificare  alla  Scrittura, 
nel  mentre  che  la  tirannia  di  Enrico  Vili,  £ Il  Cardinal  Polo,  quantunque  di  un  ca- 
non meno  feroce  e sanguinaria  in  Irlan-  W ratiere  dolcissimo  , non  potè  astenersi 
da  che  in  Inghilterra  , ne  lo  (enea  lon-  ^ dal  provare  una  forte  emozione  a quel 
tano.  EIssi  hanno  del  pari  inveito  contro  ^ linguaggio,  i Questa  strana  opinione,  ei 
l’arcivescovo  di  Upsal, primate  di  Svezia,  V dizse,  ala  meglio  in  nuei  colloqui  di  Ger- 
che  essi  chiamano  vescovo  fattizio  ; qua-  ^ mauìa  dove  zi  sagriUca  la  verità  ad  uua 
zi  che  il  papa  non  gli  avesse  dato  l’ epi-  » vana  speranza  di  oonciliazivne,  di  quél- 
scopato  se  non  che  all’uopo  d’iugrossare  % lo  che  ad  un  concilio  ecumenico,  il  cui 
per  vanità  il  numero  dei  Padri  del  con-  ^ primo  scopo  è la  conservasione  della  fe- 
cilio.  Questo  prelato,  chiamalo  Olao  Ma-  ^ de.  Non  vi  è pace  da  stipulare  cogli  ere- 
gno  , e grande  in  vero  per  talenti  e per  tici , a meno  che  essi  non  aerei  lino  la 
virtù,  era  stato  cacciato  dalla  sua  chiesa  % dolirina  della  Chiesa  tal  quale  è.  Giusta 
da  un  re  subornatore  del  suo  regno.  8 

Il  gesuita  Claudio  Lc-Jay,  procuratore  * (1)  Fra-P.  Hist.  Cooc.  Trid.  I.  3,  p.  188. 
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la  maniera  di  redere  del  frate  earmeli- 
lano  , la  faccenda  delle  tradicioni  è un 
mare  ripieno  di  scogli  ; se  non  che , a 
mio  discernimento,  il  più  pericoloso  sco- 
glio è lo  scandaloso  ragionare  che  or  ora 
abbiamo  udito,  e dal  quale  ne  consegue 
che  non  riò  più  tradisione  nella  Chiesa  i. 
Lesotiigliessedi  Marinierì  cosi  impugna- 
te , lungi  dall*  imporre  , non  servirono 
che  a spargere  delle  ombre  sulla  fede  di 
lui  che  fu  stordito  al  segno  di  accrescer- 
le nel  tratto  successivo.  Si  prosegui  a 
tener  conferenie  tanto  sulla  Scrittura  , 
che  sulla  tradisione  ; furono  ascoltati  i 
relatori , stesi  i decreti , e si  diè  rultima 
roano  in  una  congresasione  generale  te- 
nutasi l'otto  aprile.  U giorno  vegnente, 
indicato  per  la  quarta  sessione,  i Padri, 
il  cui  numero  andava  crescendo  di  gior- 
no in  giorno  , si  adunarono  secondo  il 
solilo  nella  cattedrale.  Oltre  i cardinali 
presidenti , vi  furono  presenti  in  quel 
giorno  Madrucci  e Pacheco,  nove  arci- 
vescovi e quarantadue  vescovi , senta  con- 
tare i generali  di  ordine,  gli  abati  e i dot- 
tori secolari  e regolari.  Vi  assistette  pu- 
re un  ambasciadore  deirimperalore,  don 
Francesco  di  Toledo , associato  a don 
Diego  di  Mendosa  divenuto  infermo  , e 
cui  fu  dato  posto  dopo  i legati , sicché 
rimanesse  incerta  la  preminenta  fra  lui 
e il  primo  dei  cardinali  che  non  prese- 
devano. Era  questo  un  correttivo  stalo, 
adottato  per  non  offendere  il  sacro  col- 
legio ed  appagare  ad  un  tempo  l’ alteri- 
gia casligliana,  che  non  volea  cedere  io 
d^igniià  che  ai  soli  rappresentanti  del  su- 
premo gerarca.  Non  vi  era  ostacolo  che 
non  dovesse  porre  in  angustie  il  concilio, 
e sovente  per  colpa  de’ suoi  più  naturali 
proleggitori. 

Alcuni  giorni  prima,  Pietro  Paolo  Yer- 
gerio,  vescovo  di  Capo  d’ Istria  , si  pre- 
sentò per  avervi  posto.  Ne'  suoi  viaggi 
in  Alemagna  vi  avea  attinto  il  gusto  del- 
le nuove  dottrine  , per  modo  che  ritor- 
nando in  Italia,  vi  trasse  a quelle  sue  no- 
vità il  fratello  Giambattista  Vergerio  , 
vescovo  di  Fola.  Volle  altresì  corrompe- 
re il  suo  gregge  battendo  le  strade  so- 
sf>etle  , e coprendosi  con  veli  speciosi  ; 


il  che  per  altro  non  tolse  che  ei  non  ve  ' 
nisse  in  odore  di  luterano,  e segrelamen* 
le  non  fosse  denunziato  a Roma.  Al  con- 
cilio, dove  si  faceva  tanto  caso  del  nume- 
ro , si  cooGdò  egli  dì  cancellar  quella 
macchia;  ma  siffatta  considerazione  non 
bilanciò  nell*  animo  dei  legati  quella  del- 
la macchia  che  resterebbe  alla  santa  adu- 
nanza lasciandovi  sedere  un  eretico  tra 
i giudici  della  fede.  Sarebbe  anche  stalo 
arrestato  se  si  fosse  credulo  di  non  i>or- 
lar  danno  alla  libertA  del  concilio.  I le- 
gati gl’ impedirono  ogni  accesso,  Gnchè 
ei  non  si  fosse  giustificato  innanzi  al  pa- 
pa.. Parve  sulle  prime  sottomettersi;  do- 
mandò ed  ottenne  commendatizie  all'og- 
getto di  essere  rimesso  a'suoi  giudici  na- 
turali, vale  a dire  il  legato  e il  patriarca 
di  Venezia  ; ma  veduto  che  le  conseguen- 
ze di  quel  processo  , sapendo  dentro  di 
sé  come  stava,  lo  avrebtero  compromes- 
so , lasciata  l’Italia  , si  rifuggi  presso  i 
Grigioni  ove  professò  apertamente  il  lu- 
teranismo. 

Si  diè  principio  alla  quarta  sessione  , 
come  a tutte  le  altre,  con  una  messa  so- 
lenne dello  Spirilo  Santo,  celebrala  dal- 
r arcivescovo  di  Sassari  in  Sardegna. 
Agostino  Bonuccìo,  generale  dei  servili, 
recitò  il  sermone  in  lìngua  latina.  Can- 
tale le  litanie  , il  Fmi  Creator  , e tulle 
le  usate  preghiere  , I’  arcivescovo  cele- 
brante lesse  ad  alta  e distìnta  voce  tulle 
le  decisioni,  chiedendo  ad  una  ad  una  se 
venivano  approvale  ; il  che  non  poteva 
più  soggiacere  a veruna  difficoltà  dopo 
tante  conferenze  , discussioni  e riguai^i 
di  ogni  sorta  per  istenderle  e compilar- 
le. &se  erano  concepite  ne’ termini  se- 
guenti : 

t II  sacrosanto  concilio  di  Trento  e- 
curaenico  ed  universale  , legittimamente 
congregalo  nello  Spirilo  Santo  , prese- 
deodovi  i legali  della  Sedia  apostolica  , 
considerando  che  le  verità  delia  fede  e 
le  regole  dei  costumi  son  contenute  nei 
libri  scritti  e non  scritti,  nelle  tradizioni 
che  ricevute  dalla  bocca  di  Gesù  Cristo 
per  mezzo  degli  apostoli , o dagli  apo- 
stoli a cui  lo  Spirito  Santo  li  avea  dettati, 
ci  sono  pervenute  successivamente  , il 
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«arilo  concilio,  sull’ esempio  de’Padri  or- 
todossi, riceve  tulli  i libri  sì  dell’  antico 
che  del  nuovo  Testamento,  e del  pari  le 
tradizioni  che  riguardano  non  meno  la 
r -de  che  i costumi,  come  uscite  dalle  lab- 
bra stesse  di  Cristo  o dettale  dallo  Spiri- 
to Santo  , e nella  Chiesa  per  non  inter- 
rotta successione  conservale  , e le  ab- 
braccia collo  stesso  rispetto  e pietà.  E 
a Ili  nchè  nessuno  possa  dubitare  quali  sie- 
no  i libri  ricevuti  dal  concilio,  volle  che 
il  catalogo  ne  fosse  inserito  in  cotesto 
decreto  t.  Segue  la  lista  di  lutti  i libri 
canonici  del  vecchio  e del  nuovo  Testa- 
mento nell’  ordine  in  cui  sono  stampati 
nella  Vulgata.  Dopo  di  che  : c se  qual- 
cuno , prosegua  il  concilio  , non  riceve 
come  sacri  e canonici  questi  libri  nella 
loro  perfetta  integrità,  o se  egli  sapendo- 
lo o volendolo,  disprczza  le  predette  tra- 
dizioni, sia  anatema  i. 

Il  secondo  decreto  versò  suircdizionc 
c l'uso  dei  libri  santi.  Il  concilio  dichia- 
ra e statuisce  , soltanto  doversi  tenere 


niera  di  guadagno , il  concilio  dichiara 
e decreta  che  per  lo  innanzi  la  santa 
Scrittura,  e sopratlulto  la  vecchia  edizio- 
ne della  Vulgata,  sia  impressali  più  che 
si  potrà  correllaineiile,  nè  sia  permesso 
a chi  die  sia  stampare  o far  stampare  al- 
cuni libri  dì  cose  sacre  senza  nome  di  au- 
tore, nè  tampoco  venderli  o tenerli  pres- 
so di  sè,  se  prima  non  sieiio  esaminali  od 
approvali  dall’  ordinario  , sotto  [iena  di 
scomunica  e di  una  multa  pecuniaria  sta- 
bilita nei  canoni  dcll’ulliino  concilio  la- 
lerancnse.  E se  trattasi  di  regolari  , sa- 
ranno tenuti,  oltre  1'  esame  c l’approva- 
zione, ad  impetrare  licenza  da'loro  capi, 
che  a tenore  de'  loro  statuti  esamineran- 
no qiie’ libri.  Saranno  assoggettati  alle 
stesse  pene  che  gli  stampatori , quei  che 
li  venderanno  o li  faranno  circolare  in 
manoscritti  senza  previo  esame  ed  appro- 
vazione ; i detentori  poi  ed  i lettori  non 
didiiarandone  gli  autori,  saranno  puniti 
come  lo  sarebbero  gli  autori  medesimi. 

B tutto  ciò  prescrive  che  si  debba  fare 


per  autentica  la  vecchia  edizione  della 
Vulgata,  da  secoli  nella  Chiesa  approva- 
ta ; doversene  far  uso  nelle  pubbliche  le- 
zioni , nelle  dispute , nelle  prediche  e 
spiegazioni  ; e fulmina  la  baldanza  o la 
presunzione  di  chi  sotto  qualunque  pre- 
testo osasse  rigettarla.  Oltre  ciò  , onde 
infrenare  gl’  ingegni  petulanti , decreta 
che  nessuno  fidi  in  sè  stesso  nelle  cose 
della  fede  e della  morale  , perno  della 
cristiana  dottrina,  per  modo  che  non  ne 
patiscano  violenza  i libri  santi , volgen- 
doli a signiGcaro  , mercè  il  senso  pri- 
valo , quelle  cose  che  la  Chiesa  non  ha 
mai  inteso  nè  intende  di  approvare,  ed  a 
cui  solo  spelta  portare  sentenza  sul  vero 
senso  c il  vero  modo  d' interpretare  le 
sante  Scritture,  o anche  contro  l’iinani- 
me  consenso  de’  Padri  ardisca  interpre- 
tare la  sacra  Scrittura , ancorché  queste 
interpretazioni  non  dovessero  giammai 
essere  messe  in  luce.  I contravventori 
saranno  dichiarali  dai  loro  ordinari  , c 
Botloposii  alle  pene  canoniche. 

I Volendo  altresì , continua  il  decre- 
to , parrc  un  freno  alla  licenza  degli 
stampatori  che  credono  lecita  ogni  lua- 

ueshoh,  f 'oi.  ri. 


gratis,  al  solo  fine  di  approvare  o disap- 
provare le  cose  che  ne  sono  mcritevolii . 

Il  concilio,  aH'intento  ancora  di  repri- 
mere la  temerità  con  cui  si  valgono  delle 
parole  e delle  sentenze  della  Scrittura  ad 
osi  profani,  a scurrilità,  a sii|>erslizioni, 
ad  empi  e diabolici  ammaliamcnli,  o di- 
vinazioni c sortilegi,  ordina  e decreta,  al- 
I’  uopo  di  reprimere  cotesla  irriverenza 
c noncuranza,  e di  prevenire  silfatti  abu- 
si d'ora  in  avaitti,  che  i vescovi  ite  pu- 
niscano i rei  colle  |ieno  di  diritto  ed  altre 
pene  arbitrarie,  siccome  quelli  che  cor- 
rompono c profanano  la  divina  parola. 
Fattasi  la  lettura  dei  decreti  il  prelato 
esleiisore  annunziò  la  sessione  seguente 
per  la  feria  quinta  dopo  Peiilecosle  ( di- 
ciassette giugno  1546  ). 

Nelle  congregazioni  tenutesi,  al  solilo, 
onde  far  si  che  pacifica  procedesse  la 
quinta  sessione,  insorsero  assai  vivi  dis- 
sidi, principalmente  sui  privilegi  dei  re- 
golari. II  vescovo  di  Fiesole  li  combattè 
sì  caldamente,  che  il  Cardinal  del  Monte, 
più  di  ogni  altro  favorevolissimo  a quelli, 
come  il  più  dei  vescovi  italiani,  scrisse  a 
Ruma  per  interdire  di  esser  aiinm-ssu  nel 
39 
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concilio  quel  vescoro,  del  pari  che  quel*  § guardo  verso  i seguaci  di  Lutero,  aveva 
lo  di  Cbioua  come  lui  irrequieto  ; con*  * di  bel  nuovo  instato  che  si  lasciasse  stare 

intatto  il  domina  ; ma  il  papa  avendo 
scritto  a’  legati  che  una  tal  condotta  , i 
cui  funesti  effetti  Carlo  non  aveva  preve- 
duto, non  poteva  che  nuocere  al  concìlio 
ed  alle  chiese,  essi  avevano  tosto  messa 
sul  tappeto  la  questione  del  peccalo  ori* 
ginale,  per  tenere  nell*  esporre  le  veriiA 
cattoliche  queU’ordiue  stesso  con  coi  ve* 
nivano  impugnate  dai  settari.  Gli  è per 
ciò  solo  che  il  decreto  dommalico  pro- 
nunziatosi a tale  obbietto  fu  partito  in  ciò- 

3ue  anatemi  od  articoli , i quattro  primi 
e*  quali  tengono  dietro  passo  passo  a 
Zuinglio  , e il  quinto  sta  cootro  Lutero. 

I.  M quaicnno  non  confessa  che  Ada- 
mo, il  primo  uomo,  dopo  avere  traure- 
ditonefparadiso  il  comandamento  di  Dio, 
perdette  subito  la  santità  e la  giustizia 
nelle  quali  era  stato  creato , e che  per 


tiglio  non  molto  aggradevole  al  papa , t* 
che  rispose  esser  meglio  tener  buoni  quei  g 
due  vescovi,  e si  contentasse  di  dar  loro 

3ualche  rabbuffo  in  segreto  (I),  per  non 
ar  ombra  di  attacco  alla  piena  libertà 
del  concilio.  Gli  stessi  riguardi  usava 
Paolo  IH  in  un’  altra  sua  risposta  che 
in  forma  di  bolla  mandò  a’ suoi  legali , 
che  spesso  lo  consultavano  sul  modo  di 
condursi  in  Trento,  t Comechè  il  conci- 
lio , egli  dice  nella  bolla  , alludendo  ad 
una  riforma  propostagli  di  alcun  diritto 
od  abusivi  privilegi , comechè  il  concilio 
sia  stato  legittimamente  convocato,  e che  ^ 
plenipotenziari  vi  risiedano  i legali,  tut- 
tavia per  dar  maggiore  forza  a ciò  che 
sarà  stabilito  contro  il  diritto  comune  e 
le  ctmcessioni  apostoliche,  in  ciò  che  ri- 
guarda r applicazione  del  primo  beneG- 


cio  vacante  in  ciascuna  chiesa  ed  allo  ^ questo  peccalo  di  disubbidienza  incorsa 


slabilimentodi  un  lettore  di  teologia,  co-  ^ 
me  in  lutto  ciò  che  sarà  statuito  contro  i 
mendicanti , i predicatori , i regolari , i 
curati  e le  altra  persone  immuni  da  pri- 
vilegio, egli  ha  supplicato  il  papa  di  vo- 
lervi acconsenure  e di  autorizzarlo.  Per 
il  che  sua  santità  approva  e conferma 
che  che  il  concilio  decreterà  in  proposi- 
to I (2).  Gli  è vero  che  i legati  avevano 
mutalo  alcun  che  nella  bolla,  in  grazia  di 
qualche  espressione  che  parava  erogare 
all'autorità  del  concilio,  e cagionare  di- 
spute intempestive.  Per  altro  il  papa  la- 
sciando loro  quella  libertà  , faceva  ben 
conoscere  di  non  volere  tiranneggiare  i 
Padri.  11  vescoTO  di  Fiesole  non  lasciò 
di  aggiungere:  non  ammettere  egli  quel- 


la collera  e lo  sdegno  di  Dio , e quindi 
la  morte  di  cui  lo  aveva  da  prima  minac- 
ciato, e colla  morte  la  calGvità  sotto  il 
poter  di  colui  cbe  consegui  di  poi  il  re- 
gno della  morte  , cioè  del  demonio  , e 
che  per  siffatta  prevaricazione , secondo 
il  corpo  e r anima,  fu  trabalzato  in  una 
inGma  condizione  : che  ei  sia  anatema. 

II.  Se  vi  ba  chi  sostenga  il  peccalo  di 
Adamo  non  avere  nociuto  cbe  a Ini  solo 
e non  ai  posteri;  e luì  non  avere  perduto 
la  giustizia  e la  santità  ricevuta  da  Dio  , 
per  lui  solo  , non  già  per  noi , oppure 
macchialo  da  questa  colpa  di  disubbidien- 
za, aver  egli  trasmesso  a tutto  il  genere 
umano  non  altro  che  la  morte  e le  pene 
del  corpo,  ma  non  il  porcaio , cbe  è la 


la  bolla  cbe  sotto  condizione  cbe  ella  § morte  dell’  anima  ; sia  anatema  ; andan- 
Boo  portasse  danno  all’antorità  universa-  S do  così  contro  la  dottrina  deU'Apostoio , 


le  del  coocilio.  Eissa  fu  approvata  templi 
ceoirnle  e unanimente  da  tutti  ^ì  altri 


cioè,  essere  il  peccato  entrato  nei  mondo 
per  via  di  un  solo  uomo,  e la  morte  per 


Lo  stesso  avvenne  dei  decreti,  cbe  do-  # via  del  peccalo,  e cosi  essere  la  morte  eo- 


po  parecchi  diballimcnii  passarono  Gnal- 
mente  a pieni  voti,  per  nmdo  cbe  il  gior-  $ 
DO  della  sessione  al  solo  leggerG  veniv^ 
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trala  in  tutti  gli  uomini , avendo  tutti 
peccato  in  nn  solo. 

HI.  Se  quakiino  sostiene  potersi  can- 


no approvati.  L’ imperatore  , per  un  ri-  g celiare  o per  umana  forza  o per  alni 

rimedi,  che  pei  meriti  del  i<do  mediato- 

, » re  r.«n  rriJTnnOreSiMore.  falLìAi  re, 

tS  mali  iU6. 

Bava.  so.  UM,  fl.  M. 


M re  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  fattoti  per 
§ noi  giustizia,  sauliGcaxiooe  e redeaiioiie, 


Ab.  1S4« 


LIMO  SBSILRTKflMOTMZO 


S07 


il  peccato  di  Adamo  , uno  nella  sua  ori> 
gioe , che  trasfuso  in  lutti  per  propaga- 
»ooe  e non  per  imitazione  diventa  pro- 
prio a ciascuno  ; oppure  se  nega  potersi 
gli  stessi  meriti  di  Cristo  applicare,  si  agli 
adulti  come  a’Canciulli,  per  mezzo  del  bat- 
tesimo conferito  secondo  la  forma  della 
Chiesa  : sia  anatema  , perché  non  avvi 
sotto  il  cielo  altro  nome  dato  agli  uomini 
nel  quale  noi  dobbiamo  esser  salvi.  Di 
qui  quelle  parole:  Ecco  l’agnello  di  Dio, 
ecco  colui  che  toglie  i peccati  dal  mon- 
do ; o voi  che  siete  stati  battezzati,  voi  vi 
siete  rivestiti  di  Cristo. 

IV.  Se  taluno  nega  non  doversi  battes- 
tare  i bambini  appena  nati , ed  anche  i 
Ggli  dei  battezzati;  od  afferma  battezzar- 
si essi  bensì  per  la  remissione  de*  loro 
peccali , ma  nulla  essi  attingere  dall*  o- 
riginale  colpa  che  abbisogni  di  venir  la- 
vato nel  lavacro  della  rigenerazione  per 
la  vita  eterna  ; donde  conseguirebbe  es- 
ser falsa  in  loro  la  forma  del  battesimo, 
e però  non  vera  ; sia  anatema  , stando 
le  parole  dell’  Apostolo  : t Per  un  solo 
uomo  il  peccalo  entrò  nel  mondo  , e la 
morte  per  il  peccato  ; e cosi  in  lutti  gli 
uomini  passò  la  morte  , avendo  tutti 
peccato  in  un  solo  s . Per  questa  regola 
di  fede  , e stante  la  tradizione  apostoli- 
ca, anche  i fanciulli  che  ancora  non  han 
potuto  commettere  alcuna  sorta  di  pecca- 
to , vanno  veramente  battezzali  per  la 
remissione  delle  loro  colpe  , onde  la  ri- 
generazione cancelli  io  esso  loro  le  mac- 
cbie  contraile  nella  generazione  ; impe- 
rocché solo  colui  che  sarà  stalo  rigene- 
ralo nell’acqua  e nello  Spirito  Santo  po- 
trà por  piede  nel  regno  di  Dio.  Non  fu 
però  tolta  alle  scuole  la  libertà  di  cre- 
dere che  i bambini  morti  senza  battesimo 
nòn  soffrono  la  pena  del  fuoco , posto 
che  si  credano  esclusi  dalla  celeste  bea- 
titudine : opinione  a cui  parvero  aderire 
i Padri  stessi.  Sant’  Agostino  , come  ab- 
biamo già  veduto  nell’  esame  delle  sue 
opere  , declinò  a questo  proposito  dalla 
sentenza  comunemente  seguita  da  molti 
altri  santi  dottori , e dal  torrente  degli 
scolastici  ; i domenicani  gli  hanno  rele- 
gati nel  limbo,  cioè  in  un  teuebroso  tot- 


« 
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terraneo , ma  senza  la  pena  del  fuoco  ; 
i francescani  pretendevano  che  essi  stes- 
sero sulla  terra,  e vi  godessero  della  lu- 
ce. Siffatta  questione  non  parvedisigraa 
momento , perché  il  concilio  ne  facesso 
materia  di  OMrelo. 

V.  Se  qualcuno  impugna  'che  per  la 
grazia  di  Gesù  Cristo , conferita  nel  bat- 
tesimo , sia  rimessa  l' offesa  del  peccalo 
originale  ; oppure  se  sostiene  che  lutto 
cié  che  vi  è propriamente  o realmente  di 
peccato  , non  vico  tolto,  ma  soltanto  co- 
me raso  o noD  imputalo  : sia  anatema. 
Imperocché  Dio  nulla  odia  nei  rigenera- 
ti ; nè  vi  é condanna  per  coloro  che  to- 
no stati  veramente  seppelliti  con  Gesù 
Cristo  per  mezzo  del  battesimo  contro  la 
morte  ; che  non  camminano  secondo  la 
carne  , ma  spogliando  il  vecchio  uomo 
e vestendo  il  nuovo,  che  fu  creato  secon- 
do Dio,  divennero  innocenti,  immacola- 
ti, puri , eredi  di  Dio  e coeredi  di  Gesù 
Cristo,  per  modo  che  non  avvi  più  impe- 
dimento al  loro  ingresso  nel  cielo.  Il 
santo  concilio  riconosce  e confessa  la 
concupiscenza,  ossia  il  fomite  del  pecca- 
lo restar  tuttavia  nei  battezzali,  la  quale 
essendo  lasciata  per  la  lolla , non  può 
nuocere  a chi  non  vi  consente  e resiste 
coraggiosamente  per  la  grazia  dì  Gesù 
Cristo.  Colui  che  avrà  combattuto  legìt- 
timamente avrà  la  corona.  Dichiara  iool- 
tra  il  sioodo  che  colesla  concopiscensa , 
chiamata  alle  volle  peccato  dall’Apostolo, 
non  fu  mai  credula  dalla  Chiesa  una  ve- 
ra colpa  , a propriamente  parlare  , nei 
rigenerati  ; dessa  non  venne  cosi  chia- 
mata che  per  essere  una  conseguenza  del 
peccalo  ed  un  incentivo.  Chi  pensa  aU 
Irimenti , sia  anatema. 

Il  lettore  avrà  notato  quanto  questi  de- 
creti istruttivi  sieno  immedialamenlc  ap- 
poggiali sopra  chiari  e precisi  passi  de'san- 
ti  libri , da  tulle  le  chiese  cosi  costante- 
mente interpretati.  Con  pari  soddisfazio- 
ne noi  ammiriamo  la  prudenza  e le  infi- 
nite cautele  de'Padri  allora  quando  si  trat- 
tò di  dare  l’ultima  forma  a queste  deci- 
sioni , e di  ap|)orvì  il  suggello  del  con- 
cìlio. Sarebbe  mestieri  per  ciò  seguire  da 
un  capo  all'altro  la  congregazione  gene- 
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ralc  tuiiulasi  a quest’oggotio  l'uUo  di  giu*  * le  novelle  eresie,  non  a deGnire  le  stesse 
gno;  ma  siccome  silTallc  particolarità  non  1 1 controversie  de’cattolici , il  concilio  si  a* 
potrebbero  trovar  luogo  che  in  una  par*  ) | stenne  quindi  da  ogni  decisione  formale, 
ticolare  storia  del  concilio,  così  è nostro  | [ Fu  per  le  stesse  vedute  di  prudente  eco- 
intento  non  olfrirue  che  piccioli  tratti , j | nomia  che  egli  adottò  U massima  di  non 
dai  quali  giudicar  poi  degli  altri.  Sull’ar*  t I dannare  veruna  opinione  di  quelle  prò* 
gomento  della  caduta  del  primo  uomo  si  1 1 fessate  nelle  scuole  cattoliche  di  qualche 
era  da  principio  asserito  aver  lui  perduto  j l grido.  Nè  questa  saviezza  di  andamento 
la  santità  in  cui  era  stato  creato.  Quest’ul*  { I verrà  meno  nelle’altre  sedute  che  si  ter* 
tima  parola  fu  cangiata  , e fu  messo  in  1 1 ranno  dai  Padri  , oh  quanto  opposti  ai 
sua  vece  la  parola cos/itutVo,  potendo  dar  | I parziali  ed  uggiosi  maestri  della  scuola  ! 
luogo  a disputa  se  Adamo  era  stato  in  ; : Sempre  in  questo  senso  si  era  Asoluto  di 
cotcsta  santità  Gn  dal  primo  istante  che  ^ far  procedere  di  concerto  la  riforma  col 
fu  creato.  Anco  due  voci  che  pareano  si*  £ domma  , onde  tor  di  mezzo  tutte  quelle 
nouiine,  quelle  di  òaltezzali  e di  rigene-  x lamenlanze  che  da  gran  pezza  si  movea* 
rati , furono  giudicate  diversissime  dal  S no  contro  il  preteso  bisogno  di  eluderlo 
concilio,  neH’applicazione  che  si  trattava  S ancora  a forza  di  indugi.  11  papa  entrau* 
di  farne  a coloro  in  cui  Dio  non  ha  più  S do  nelle  vedute  dei  Padri , dopo  averne 
nulla  che  ei^detesti;  stantechè  può  darsi  riconosciuta  la  rettitudine,avea  mandato 
che  imo  riceva  il  battesimo  e resti  ne- ^ un  progetto  di  riforma  già  da  qualche  an- 
inico  di  Uio  ; laddove  la  parola  rigene-  w no  steso.  Così  il  concilio  aggiunse  al  de- 
razione  signiGca  il  frutto  stesso  del  sa-  S creto  del  peccalo  originale  due  capiloli 
cramoiito  ricevuto  colle  convenienti  dis-  ^ di  riforma. 

posizioni.  Il  concilio  spinse  la  delicalez- ^ Viene  stabilito  nel  prImo,che  in  quelle 
Z.I  lino  a rigettare  quelle  parole,  ia  ma-  ^ chiese  ove  ci  è qualche  prebenda  od  altro 
teria  e la  forma  ad  peccato  , perchè  i ^ reddito  fondato  per  un  leologauto  o mao* 
santi  Padri  non  le  aveano  adoperate,  e ^ slro  in  teologia  , gli  ordinari  de*  luogiù 
perchè  non  volle  dar  appoggio  all’auto-  ^ obbligassero  , anche  colla  sottrazione 
l'ila  dollu  Chiesa  senza  termini  di  scuola  ^ dei  frutti , i possessori  a far  lezioni  di 
che  gli  apparivano  oscuri.  Quaulogran-  ^ per  sè  , se  ne  sono  capaci , se  no  , per 
de  è adunque  la  sfacciataggine  de'seltari  K mezzo  di  qualche  valente  uomo  da  sec- 
che dopo  CIÒ  chiaiuauo  questo  prudente  P glicrsi  dal  vescovo;  e vuole  che  da  ora  in- 
coucilio  una  combriccola  di  scolastici  ca-  iiauzi  beueGzi  di  tal  sorta  non  sieno  con* 
villosi  e di  vani  soGsli  ! w feriti  che  a soggetti  atti  ad  adempiere 

Il  concilio,  alla  Gne  del  decreto  dom-  pcrsonaliiiente  silfatto  incarico,  sotto  po- 
niatico,  aggiunge  che  nelle  sue  delibo-  ìv.  ua  di  nullità  delle  pruvisioni.  Nelle  cat- 
razioni  sul  peccato  originale  che  tutti  ^ tediali  e collegiate  di  qualche  momento, 
gli  uomini  portano  con  sè  nascendo,  non  dove  non  ancora  vi  fossero  simili  pro- 
fu già  suo  disegno  di  comprendervi  la  bendo , la  prima  che  verrà  a vacare  , 
beata  ed  immacolata  vergine  .Maria,  Ma-  qualunque  sia,  eccetto  per  rassegna, e chu 
dre  di  Dio;  ma  chu  iuleiidc  sopra  di  ciò  non  sarà  gravala  di  funzioni  incom|iali* 
che  abbimi  pieno  vigore, sotto  le  pene  mi-  ^ bili  con  questa  , vi  sarà  Gii  d’allora  ait- 
ii.icciatcvi  , le  costituzioni  di  papa  Sisto  nessa  per  seiii|>ru.  Se  non  vi  fossero  di 
IV  di  felice  iiicmoria,o  che  ei  riniiovella.  <c»  queste  libere  prebende  , si  prenderà  in 
D ii  soli  termini  di  cutesla  clausola  , e ^ vece  di  esse  ini  beiieliziu,  i cui  pesi  si  fa- 
jini  ancora  per  lo  zelo  de'l’adri  a tener  ranno  adeiiipire  dagli  altri  bciicGciati  dei- 
desta  la  pia  credenza  de’fedeli  sulla  iin-  lu  diocesi.  Quanto  alle  chiese  poco  coii- 
iiiaeolaia  concezione,  ben  si  vcuno  a ca-  ^ siderevuli,  iii  vece  di  uu  lettore  di  leolu- 
pire  qual  era  il  comune  sentiiucutu  della  v.  già,  vi  s.irà  almeno  uu  inaeslro  di  gruina- 
(diiesii  rispetto  a tali  idee;  e siccome  ^ tica  , alGii  di  preparare  i soggetti  allo 
era  convocata  all'  uopo  di  proscrivere  studio  delle  sagre  lettere.  Si  terranno  del 
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pari  lezioni  di  sacra  Serillura  ne’mona- 
slcri  ; e se  gli  abati  fossero  in  ciò  negli* 
genti,  i vescovi  corno  delegati  della  santa 
2jcJe  useranno  del  loro  potere  coercitivo. 
Il  concilio  poi  Morta  i principi  cristiani  a 
fondare  perCn  ne’colirgi  di  consimili  le- 
zioni cotanto  necessarie,  attesa  la  perver- 
sità dei  (empi , alla  conservazione  della 
sacra  dottrina.  E por  non  dar  luogo  al- 
l’empietà con  questi  stessi  mezzi  stabiliti 
a combatterla,  ordina  che  si  fatti  maestri 
sicno  con  iscrnpolo  esaminati  dai  vesco- 
vi sulla  loro  fede  , abilità  e condotta. 

Nel  secondo  capitolo  i Padri  dicevano: 
Siccome  la  principal  funzione  de’vescovi 
si  è quella  di  predicare  il  vangelo,  il  san- 
to concilio  dichiara  ed  ordina  che  tutti  i 
vescovi,  arcivescovi,  primati  ed  altri  pre- 
posti all’ainministrazione  delle  chiese,  sa- 
ranno essi  medesimi  tenuti  a predicare, 
* tranne  un  legittimo  impedimento;  ove  es- 
so si  verifichi  , dovranno  farsi  supplire 
da  persone  degne  di  cotesto  ministero  di 
salvezza;  altrimenti  non  si  aspettino  che 
rigore.  Gli  arcipreti,  i curali  e tutti  i de- 
legali in  cura  di  anime  si  faranno  una 
premura,  almeno  le  domeniche  e le  feste 
solenni,  di  pascere,  o da  tè,  o per  mezzo 
di  altre  persone  idonee  se  legittimamen- 
te impediti , spiritualmente  i loro  popoli 
secondo  il  bisogno  di  ciascuno.  Che  so 
essi  se  ne  sdebitano  anche  sotto  il  pro- 
testo , qualunque  ne  fosse  la  ragione  , 
di  essere  immuni  od  essi  o le  loro  chiese 
dairepisoopalo  giurisdizione  , basta  che 
queste  chiese  sieno  nella  diocesi , perché 
il  vescovo  possa  e debba  attendervi  con 
diligenza.  Or  dunque,  so  dopo  avvertiti 
da’ vescovi  non  soddisfano  durante  tre 
mesi  a questo  dovere , vi  saranno  obbli- 
gati , o per  mezzo  di  ciascun  ecclesia- 
stico , o con  altre  vie,  per  modo  che  se 
il  vescovo  lo  giudica  a proposito , sarà 
prelevata  sul  reddito  del  benefizio  un'o- 
nesta retribuzione  a favor  di  chi  sarà 
incaricalo  di  supplire  a quello  funzioni 
in  luogo  del  titolare.  Se  poi  vi  fossero 
delle  chiese  parrocchiali  elfcllivamcnle 
sottoposte  a monasteri  non  appartenenti 
a veruna  diocesi  , i prelati  regolari  sa- 
rauno  richiamali  al  dovere  in  caso  di 


§ 


negligenza  dai  melro|H>lilani  nelle  cui 
province  si  trovano  , senza  che  l'esecu- 
zione possa  essere  impedita  , nè  sospesa 
sotto  alcun  pretesto  di  consuetudine  con- 
traria, di  esecuzione,  di  appello,  di  avo- 
cazione e opposizione  qualsivoglia. 

1 predicatori  regolari  non  potranno  pre- 
dicare nelle  chiese  del  loro  ordine,  senza  ' 
la  permissione  dc’superiori , e senza  esser- 
si personalmente  presentati  ai  vescovi , 
afiìne  di  richiederli  della  benedizione.  In 
quanto  alle  chiese  che  non  sono  dui  loro 
ordine  , saranno  costretti  a domandarne 
licenza  al  vescovo  con  quella  dc’loro  im- 
mediati superiori.  E si  nelle  uno  come 
nelle  altre  chiese,  se  qiialdie  predicatore 
diffonda  una  riprovala  dottrina,  il  vesco- 
vo gl'  interdirà  di  predicare  , e in  oltre 
procederà  contro  di  lui  nelle  forme  del 
drillo  , se  si  tratta  di  eresie  , e Ciò  non 
ostante  ogni  privilegio  generalo  o parti- 
colare , nel  qual  caso  il  vescovo  agireb- 
be in  virtù  dell’autorità  apostolica,  e co- 
mn  delegato  della  santa  Sedo.  Que' rego- 
lari poi  che  vivono  fuori  del  chiostro,  o 
que’  preti  secolari  la  cui  vita  e dottrina 
non  sono  provate,  ad  onta  diqualiinqiio 
privilegio  di  cui  si  pretendono  miinili,  i 
vescovi  avranno  ogni  cura  di  non  anici- 
torli  a predicare,  senza  aver  prima  con- 
sultalo il  sommo  ponlrlice  , afiin  di  co- 
noscere so  colesti  privilegi  sicno  siati 
oltcìiuii  con  frode.  Ua  ultimo  i iiicn- 
dicaiiti,  di  cui  si  facevano  querele  già  da 
lungo  tempo  , e che  non  avcaii  di  mira 
nelle  prediche  che  relcmosin.i , sono  di- 
oliiarati  assolutamente  inabili  a farlo,  st 
per  sostituto  corno  per  loro  stessi. 

Si  è dovuto  notare  nel  primo  decreto 
di  riforma  l'inusitata  qualità  di  delegali 
della  santa  Sede  data  ai  vescovi  (I).  11 
Cardinal  Pallavicini  dice  egli  slcsso'csser 
la  prima  volta  che  vennero  cosi  qiiulili- 
oali.  Ciò  ebbe  luogo  per  avviso  di  Piglii- 
no,  uditore  di  Ilota , clic  vedendo  conio 
il  cardinale  del  Monte  temeva  di  pregiu- 
dicare all’  autorità  pontificia  sui  regola- 
ri, sottoponendoli  alla  correzione doll'ur- 
diuario  , gli  suggerì  di  far  agire  i vc- 

(t)  Islor.  del  CoBC.  Irid.  I.  7.  c.  n"  3. 
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•cori  in  questo  modo  per  l’ autorità  del 
papa  , e coma  in  suo  nome  ; spediente 
cfae  fu  di  grande  uso  per  molli  altri  og> 
celli,  durante  tutto  il  sinodo.  Non  tutte 
le  nasioui  però  l'adotiarono.  La  Francia 
tra  le  altre  Io  riguardò  come  contrario 
ai  drilli  del  principe;  non  polendo  allora 
nessuno  ivi  esercitare  la  facoltà  di  dele- 
galo del  papa  sema  permissione  esplici- 
ta del  monarca,  registrata  nelle  sue  corti 
di  giustizia.  Vi  fu  parimenti  disapprovata 
r niilorilà  che  questo  decreto  attribuisce 
al  giudice  ecclesiastico  ad  effetto  di  co- 
stringere i trasgressori  colla  sottrazione 
dei  frutti  de’  loro  beneGzi;  il  che  non  era 
solilo  farsi  nel  regno,  in  quanto  ai  grossi 
frulli  , che  dai  tribunali  secolari.  Eoco 
ano  dei  pretesti  pei  quali  il  concilio  di 
Trento  non  venne  ricevuto  in  Francia 
in  quanto  alla  disciplina.  Dopo  la  lettura 
di  que’deoreti  fu  annunziala  la  sesta  ses- 
sione pel  ventinove  luglio , che  fu  poi 
prorogata  fino  al  tredici  gennaio  dell’an- 
no seguente. 

L’ imperatore  si  era  alla  Rne  stancalo 
di  tante  condiscendenze  usate  ai  prote- 
stanti. Ammaestrato  dall*  esperienza  di 
quanto  era  avvenuto,  non  potersi  eglino 
ridurre  a soggezione  che  colle  armi,  ave- 
va ordinalo  grosse  leve  di  fanteria  e ca- 
valleria ; si  era  associato  de’  principi  e 
delle  città  cattoliche  imperiali  ; avea  del 
pari  tirato  a sè  alcune  potenze  protestan- 
ti , dichiarando  loro  , non  la  loro  reli- 
gione voler  perseguitare  , ma  punire  al- 
cuni sediziosi  tendenti  al  sovvertimento 
dell’  impero  (I).  Oltracciò  fece  lega  col 
papa  che  gli  forni  dodicimila  fanti  e cin- 

3uecento  cavalli  assoldali  per  sei  mesi  ; 

i più  una  somma  di  dugentomila  scudi 
di  oro  , senza  il  godimento  che  gli  ac- 
cordava per  un  anno  delle  renoile  di 
tutti  i beni  ecclesiastici  della  Spagna  , 
con  facoltà  di  poterne  alienare  ancora 
per  cinquecento  mila  scudi , ma  sotto 

tnrentia  di  restituzione.  L’  elettore  di 
assonia  , il  langravio  di  Assia  , tutta 
la  legha  smalealdica  , sommamente  sbi- 
gottita , pregarono  l' imperatore  perchè 


A parlasse  chiaro  sullo  scopo  che  propone- 
vasi  in  SI  spaventevoli  preparativi.  Lor 
fece  rispondere  voler  egli  ristabilire  la 
buona  armonia  fra  gli  stati , e il  buon 
ordine  nell'impero;  che  se  gli  obbedien- 
ti al  loro  capo  poteano  esser  sicuri  della 
sua  benevolenza  , i rivoluzionari  dovea- 
no  far  prova  del  suo  rigore.  I settari  get- 
tata  la  maschera  e quel  tuono  di  mi- 
tezza evangelica  , scrissero  arrogante- 
menlo  all’  imperatore  , lui  esser  trasci- 
nato a quella  guerra  dal  romano  anti- 
cristo , e dai  sacrileghi  congiurati  di 
Trento,  onde  annientare  ad  nn  tempo  e 
la  libertà  alemanna  , e la  dottrina  evan- 
gelica. E si  celebri  e formidabili  furono 
I loro  armameuti  da  vaota^iarne  den- 
tro qualche  mese  in  forze  umperatore , 
forti  di  un  esercito  di  ottantamila  fanti 
e di  oltre  dieci  mila  cavalli  e cento  tren- 
ta pezzi  di  cannone.  Già  faroeticavano 
di  eleggersi  un  imperatore  luterano  , e 
sbandire  la  fede  cattolica  da  tutto  l’ im- 
pero (2). 

Il  terrore  degli  armamenti  tedeschi  pe- 
netrò ben  presto  in  Trento  , ove  anche 
si  diffuse  la  nuova  che  il  duca  di  Vittem- 
berga  , presa  Chiusa , a gran  giornate 
portavasi  co’  faoatìci  suoi  battaglioni 
all’  assedio  d’ Inspruck  , capitale  del  Ti- 
rolo.  E siccome  il  concilio  si  era  radu- 
nato in  congregazione  generale  per  com- 
pilare i decreti  da  pubblicarsi  entro 

3uindici  giorui , l’arcivescovo  di  Corfii 
isse  esser  meglio  pensare  ad  uscir  da  un 
pae^e  ove  per  t’avvicinarsi  deTuriosi  ne- 
mici de’ cattolici  correva  gran  pericolo 
la  vita,  e che  ei  stesso  non  si  sentiva  vo- 
cazione, a dirla  chiara,  di  subire  il  mar- 
tirio. L’ arcivescovo  di  Siena  ribadi  lo 
stesso  chiodo, per  il  che  lo  spavento  strin- 
se tulli  gli  auimi  Gli  stessi  legali  , co- 
me che  più  coraggiosi  e risoluti  , non 
erano  però  affatto  senza  paura.  La  loro 
missione  al  concilio  era  per  essi  si  poco 
attraente  , che  in  capo  ad  un  anno  ave- 
vano già  sollecitalo  ardentemente  il  loro 
richiamo  presso  al  papa,  che  per  quanto 
poteva  e sapea  , li  pregò  di  voler  conti- 


li} Sleid.  Comm.  I.  17,  p.  SS2  et.  scq.  'f  (3)  IbiJ.,  p.  399. 
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niiare  el*  imporianii  wrvigi  che  rende-  ^ 
vano  alta  cauta  della  religione.  Dopo  gli 
ultimi  rumori  della  guerra , ed  anche 
pria  che  lo  (pavento  si  Tosse  dilTuso  in 
Trento  , essi  già  ne  avean  informato  il 
'vardinal  Farnese,  ministro  e nipote  del 
papa  , e fin  d’ allora  areanlo  supplica- 
lo a trasportare  altrove  il  concilio  ; ma 
il  pontefice  disapprovò  fortemente  quel- 
la supplica,  non  gii  solo  per  un  riguar- 
do verso  I*  imperatore  che  non  volea  sa- 
perne nè  di  troslasione  nòd'  interrompi- 
mento  , ma  anche  per  non  iscreditare  la 
lega  da  lui  stretta  con  quel  principe, 
e non  iscoraggiarne  le  truppe.  Fu  adun- 
que fermato  doversi  continuare  il  con- 
cilio ; e appunto  perchè  tutte  queste 
perplessità  avean  fatto  perdere  un  tem- 
po prezioso  alla  disamina  della  impor- 
tantissima dottrina  della  giustiricazione 
già  cominciata  a Iraltarvisi,  venne  pro- 
rogata la  sessione. 

Venticinque  articoli  falsi  conteneva  la 
dottrina  di  Lutero,  che  fu  capo  per  capo 
passata  a disamina  tal  quale  era  stata 
lormolata  in  Augusta;  d’altronde  l’or- 
dine naturale  portava  che  dopo  la  con- 
danna delle  eresie  sul  peccato  origina- 
le, si  venisse  poscia  a trattar  della  grazia  ^ 
che  è il  rimedio  del  peccato.  Per  questa  S 
stessa  ragione  si  venne  nella  settima  ses- 
sione  alla  dottrina  dei  sacramenti , che 
sono  come  gli  ordinari  canali  per  cui  ci 
viene  la  grazia  comunicata.  L’  articolo 
della  giustificazione  per  sè  stesso  spino- 
sissimo domandava  tanto  più  fatica  dal 
canto  de’  padri  e dei  dottori , che  pochi 
teologi  antichi  l'aveano  trattato  Sci  me- 
si all'  incirca  durò  la  questione , che  oc- 
cupò tante  congregazioni  e conferenze 
distinte  per  erudizione,  profoudiià  e sa- 
gacità  , che  lasciato  stare  il  sigillo  del-  9 
r infallibilità  annesso  al  concilio,  le  me- 
desime  farebbero  quasi  sole  una  prova  " 
infallibile  della  verità.  Non  vi  ha  dubbio 
alcuno  che  lo  Spirito  Santo  non  sia  il  cu- 
stode del  sacro  deposito  affidato  alla 
Chiesa , ma  i profeti  o veggenti , i pa- 
stori , i dottori , cicchi  di  sapiensa  e di 
doltriua,  nou  cessano  di  esserne  gli  slro- 
meoli  che  egli  adopera  per  conservarlo. 


Però  nacque  uno  scandalo , e venne 
da  uno  di  quegli  unti  del  Signore  che 
dovrebbero  appunto  dalla  vetta,  ove  son 
collocati,  servir  di  fiaccola  agli  altri.  Il 
vescovo  di  Cava , nel  regno  di  Napoli , 
abusando  della  libertà  accordala  dal 
conci  lio  ,ondeat  tri  buirelagi  usti  ficazione 
alla  sola  fede,  volle  sostenere  tal  senten- 
za da  scandalizzarne  lutti  ì Padri.  AU*u- 
scìre  della  congregazione  che  tutta  volto 
zu  quel  tema,  il  vescovo  di  Chirone,  del- 
fordine  de’  frati  minori  e Greco  di  ori- 
gine, disse  a qualche  prelato  non  poter- 
si esimere  dal  tassare  quell’  opinione  o 
d’ ignoranza  o di  sfrontatezza,  e diè  pro- 
messa di  ribatterla  come  si  doveva  nella 
prossima  congregazione.  Il  focoso  napo- 
litatio,  accortosi  parlarsi  contro  di  lui 
senza  avere  potuto  distinguere  il  sogget- 
to preciso,  si  fece  vicino  con  fiero  piglio 
al  Greco,  e lo  interpellò  di  quanto  avea 
ardito  pronunziare  sul  suo  conto.  Que- 
sti alla  sua  volta  risentito  gli  ripetè  in 
faccia  tutto  che  avea  detto  prima.  A tal 
dura  rivelasione,  il  vescovo  di  Cava,  oh- 
bliando  il  rispetto  che  dovea  alla  religio- 
ne, alla  maestà  dell' adunanza,  a sè  stes- 
so, non  solo  si  mise  a svillaneggiare  l'av- 
versario, ma  si  lasciò  andare  bno  a per- 
cuoterlo. Uestossi  in  tutti  i Padri  uno 
sdegno  ed  una  costernazione  iodicihili. 
I*MÌ  si  serrano  tra  loro,  conferiscano,  e 
decretano  una  nuova  seduta  onde  spe- 
gnere quella  scintilla  di  scandalo.  Il  col- 
pevole, scomunicato  dal  solo  fatto, fu  se- 
questrato da  ogni  personale  commercio, 
e rinchiuso  in  un  cenobio  di  francesca- 
ni. Subito  dopo  fu  riferita  quella  bisogna 
al  papa,  che  sommamente  corrucciato  di 
ciò  rescrisse  a'Iegati  di  trattarlo  col  mas- 
simo rigore.  E però  il  vescovo  di  Cava, 
dopo  le  assunte  informazioai,  e tutte  le 
formalità  di  pratica  , fu  condannalo  per 
sentenza  del  concilio  ad  esserne  caccia- 
to senza  speranza  di  ritorno,  e a portar- 
si ai  uiedi  del  sommo  pontefice  per  otte- 
nere l’assoluzione  da  tulle  le  censure  in- 
corse. Allora  il  papa  tocco  da  compas- 
sione , e volendo  fare  come  una  specie 
di  grazia  al  pentito  colpevole,  diede  fa- 
coltà a'suoi  legati  di  assolverlo  e di  ri- 
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mandarlo  alla  sua  sede.  Il  vescovo  di  #1  degl’  infedeli  stranieri.  Di  qui  fece  pas- 
Belcaslro  gli  fu  surrogalo  nel  concilio.  saggio  allo  zelo  ed  alla  munificenza  dei 

A quest’  epoca  all’  incirca  ( veutisei  re  francesi  verso  la  Chiesa  romana,  per 

giugno  IÌS46  ) arrivarono  a Trento  gli  % la  cui  difesa  ed  esaltazione  aveano  supe- 
■iiiibnsriaiori  di  Francia,  gli  stessi  nomi-  ^ rato  tanti  ostacoli  e fatiche,  e consecralo 
nati  quindici  mesi  prima;  Claudio  di  Ur-  Sé  per  così  dire  tutto  il  loro  regno,  asilo  in 
fé,  dami  orlano  del  re,  Giacomo  di  Liniè-  ^ ogni  tempo  de*  romani  pontefici.  I.’  elo- 
res,  presidente  del  parlamento  di  Parigi,  ^ qucnte  ambasciadore  aggiunse,  il  re  dei 
Pietro  Danez, allora  prevosto  di  Sezanne,  ^ Francesi  mostrarsi  particolarmente  il  de- 
c |K)co  dopo  vescovo  di  Lavaur.  Giorno  di 


ir.  Giomodi  ^ gno  erede  della  pietà  de’ predecessori  di 
trionfo  c pubblica  allegrezza  fu  pel  con-  ^ lui  ; il  che  provò  e per  la  severità  da 
cilio  (Quello  che  acquistava  con  questo  ar-  ^ questo  principe  usata,  a malgrado  di  una 
rivo  I adesione  e la  potente  tutela  del  cri-  indole  soave  e calma  , contro  gli  eretici 

K che  volcano  pur  invadergli  il  regno  , e 
S pe’  sagrifici  latti  a rigua^o  del  suo  po- 
p tento  vicino,  Enrico  Vili,  piuttosto  che 
H partecipare  al  suo  scisma.  Da  ultimo  dis- 
se nulla  esigere  il  re  dai  Padri , le  cui 
decisioni  era  pronto  a far  eseguire  ap- 
puntino, se’non  che  un’  esatta  esposizio- 
ne delle  cose  da  credersi  da  ogni  fedel 
cesi  volenno  dar  di  volta  , e per  ritenerli  ^ cristiano  , ed  il  ristahilimento  de’  buoni 
fu  mestieri  che  tutti  i legati  manifestasse-  ^ costumi  nel  clero  , salvo  però  sempre  ' 


stianissimo  monarca.  Ma  quando  si  veo' 
ne  a trattare  del  posto  da  occuparsi  dagli 
ambasciatori  francesi  , vi  furono  tre  o 
quattro  voli  per  non  collocarli  che  dopo 
quelli  del  re  de’Ruinani, sotto  pretesto  che 
quel  principe  designato  per  l’impero  du- 
vea  andare  innanzi  a tutti  i re.  Questa 
sola  ombra  di  dubbio  fece  sì  che  i Fran- 


ro  pubblicamente  la  loro  disapprovazio- 
ne. Fu  dunque  di  unanime  suffragio  sta' 


privilegi  concessi  dai  sommi  pontefici  ai 
re  suoi  maggiori,  e i diritti  e lo  iromiini- 


bililo,  quantunque  senza  atto  giuridico  , % tà  della  chiesa  di  Francia.  Il  primo  le- 
chc  i ministri  del  re  cristianissimo,  si  gaio  nella  risposta  che  diede  a quel  bril- 

: : II- il-.-  j: I : J; 


nelle  congregazioni  come  nelle  sedute, 
avrcbliero  immediatamente  il  primo  posto 
dopo  quelli  dcU’imperatorc.  La  loro  am- 
missione ebbe  luogo  su  questo  tenore  nel- 
la congregazione  dell’ otto  luglio,  c per  ^ 


lante  discorso  nulla  ommise  di  quanto 
valeva  ad  esprimere  la  gratitudine  del 
concilio,  c la  disposiziono  di  lui  a soddi- 
sfare il  re. 

Dopo  l’ammissione  degli  ambascialo- 


ossoqniarli  sempre  più,  Mendoza,  primo  ri  di  Francia  fino  alla  sesta  sessione  . 
degl'iinpcriali  ambasciatori, come  che  am- ^ che  da  prima  si  era  stabilito  di  tenere 
inalalo , comparve  in  persona  all’  assem-  ^ alcune  settimane  dopo,  passarono  anco- 
blea.  p ra  sei  mesi,  durante  i quali  i Padri  ed  i 

Da  prima  fu  letto  il  loro  mandalo. Da-  dottori  continuarono  le  loro  religiose  fa- 

nez  incaricato  della  parola  tenne  di  poi  fiche  a schiarimento  di  quelle  materie 

' ’ ^ spinose  su  cui  si  avea  a deliberare.  In 

questo  tempo  i considerevoli  vantaggi  ri- 


un’  allocuzione  si  eloquente  da  destare  ^ spinose 
r universale  maraviglia.  Vi  fu  anche  fin  questo  I 


taluno  che  biasimò  la  troppo  ricercala  elo-  portati  dalle  armi  di  Carlo  V sopra  gli 
quenza  di  quell’  atto.  Danez  con  fino  ac-  ^ eretici  non  isccmarono  nò  i suoi  eccessi 


corgimcnlo  magnificò  il  titolo  di  catloli-  ^ vi  riguardi  verso  di  essi , ne  la  molestia 
Co  dato  dal  Magno  Gregorio  al  re  ChiI-  che  recava  al  concilio  rapporto  all’ordi- 
deburto  ; titolo,  aggiunse,  degnamente  c 3 ne  delle  materie  che  si  era  stabilito  di 
roslaiitcmenle  portato  da  tutti  i monarchi  ^ trattarvi  : ordine  però  che  non  fu  turba- 
francesi  , che  da  mille  c più  anni  hanno  ^ to  malgrado  lui.  Il  sinodo  si  riunì  al  ler- 
Icniilo  in  fiore  la  vera  religione  ne’  loro  ^ mine  preciso  della  proroga,  che  che  op- 
Stati,e  ben  lontani  dal  lasciarvi  alligna-  )àf  ponessero  gli  ambasciadori  imperiali, che 
re  scisma  od  eresia,  hanno  a tutta  possa  ^ s’ indispettirono  al  punto  di  rifiutare  di 
sollecitato  la  conversione  degli  eretici  c ^ assistere  a questa  sessione,  c ricevettero 
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dal  loro  signore  l’ ordine  di  abbandonar  ^ solo  la  grazia  di  Gesù  Cristo  afTinchc  l’ilo* 
Trento.  Nondimeno  gli  anibasciadori  ^ mo  possa  più  agevolmente  vivere  nella 
francesi  vollero  assistervi,  por  non  voler  ■!»'  giustizia,  e meritare  l’eterna  vita  , qiin- 
disgiistare  I*  imperatore  con  cui  si  ama*  siebè  pel  libero  arbitrio  senza  la  grazia 
va,  secondo  essi  , stare  in  pace.  I>a  cu*  £ egli  possa  far  l’uno  e l’altro , coraevhò 
ria  romana  pensò  che  Carlo  V era  molto  9 con  istento  e difficoltà  : sia  anatema, 
meno  r oggetto  di  loro  politica,  di  quel  9 III.  Chiunque  dirà  ebesenza  la  ispira- 
ebe  fossero  gli  stati  protestanti  di  Lauta*  ^ zione  preveniente  dello  Spirito  Santo  ed 
glia  , con  cui  Francesco  1 negoziava  ^ il  suo  aiuto  , possa  credere  , sperare  , 
un’alleanza.  amare  o pentirsi  come  si  conviene,  per- 

Checchènesia,  il  tredici  gennaio  1547  cbè  gli  venga  conferita  la  grazia  della 
il  concilio  mostrandosi  indipendente  e ^ giustificazione  ; sia  anatema, 
dalle  speculazioni  politiche,  e da’capric*  u IV.  Qiiitnque  dirà  che  il  libero  arbi* 
ci  dei  principi , si  assembrò  per  la  se-  ^ trio,  mosso  ed  eccitato  da  Dio,  consen* 
sta  sessione,  cui  furono  presenti  i cardi*  ^ tendo  a Dio  che  l’eccita  c lo  chiama  , 
naii  del  Monte,  Cervino  e Pacheco,  die*  iSi  non  cooperi  per  nulla  affatto  a preparar- 
ci arcivescovi , quarantacinque  vescovi  g si  ad  ottenere  la  grazia  della  giustifica- 
cogli  abati,  i generali  di  ordine  ed  i teo*  p zione,  e non  possa  dissentire , se  vuole; 
logi.  Polo,  sempre  maialo  a Trento,  era  $ ma  che  pari  a cosa  inanimata  se  ne  stia 
stato  costretto  a ritornare  a Roma,  c Ma*  ^ inerte  e passivo  : sia  anatema, 
drucci  era  occupato  in  negoziazioni  tra  « V.  Se  evvi  chi  dice  che  dopo  il  pecca- 
il  papa  e Carlo  V.  S io  di  Adamo  il  libero  arbitrio  delruomo 


Dopo  il  sermone  e le  preci,  si  pubbli- 
cò r importante  decreto  della  giustifica- 
zione che  comprende  sellici  capitoli  e 
trenlalrè  canoni.  Atterrandosi  in  essi  le 
fondamenta  di  tutto  l’edilizio  protestan- 
te, che  i novatori  aveano  rafforzato  col 


è estinto  e perduto,  o nn  essere  di  ragio- 
ne e un  titolo  senza  realtà,  insomma  una 
finzione  introdotta  dal  demonio  nella 
Chiesa  : sia  anatema. 

VI.  Chiunque  dirà  che  non  sia  in  po- 
tere dell’  uomo  l’operar  male,  ma  che  i 


più  rafllnato  abuso  del  raziocinio,  e del-  ìà  mali  non  meno  che  i beni  opera  Dio  non 
r autorità  de’ libri  santi,  il  concilio  fece  ^ solo  permissivamente,  ma  ancor  prò- 
precedere  i suoi  canoni  ed  anatemi  con  £ priamente  e per  sè  ; tanto  che  sia  opera 
capitoli  ragionali  i quali , posti  e svilup*  ^ propria  di  Dio  non  meno  il  tradimento 
pali  i principi!  su  cui  appoggiavansi,  do*  di  Giuda  che  la  vocazione  di  Paolo  ; sia 


veano  servire  ad  illuminare  la  pietà  cat- 
tolica ed  a confondere  ed  abbattere  l’ere- 
sia. Ed  oh  perchè  non  ci  è dato  di  poter 
quia  consolazione  de’fedeli  collocare  tul- 
io intiero  quel  ricco  monumento  dell’  e- 
rudizionc  e della  divina  sagacità  dei  Pa- 
dri di  Trento  I Ma  non  si  ha  che  sce- 
gliere fra  tanti  tesori  quasi  tutti  egual- 
mente preziosi.  D’altronde  i canoni,  che 
sono  in  sì  gran  numero  , bastano  al  no- 
stro scopo  ; perciò  è nostro  dovere  re- 
stringerci solamente  ai  medesimi. 

I.  Chiunque  dirà  poter  l’uomo  giustifi- 
carsi collo  proprie  opere  che  fa,  o per  le 
forze  della  natura  o per  la  dottrina  della 
legge,  senza  la  grazia  di  Cristo;  sia  ana- 
tema. 


anatema. 

VII.  Chiunque  dirà  che  tutte  le  opere 
anteriori  alla  giustificazione,  qualunque 
sia  il  motivo  che  le  diriga  , sieno  veri 
peccati  o meritano  l’odio  di  Dio,  o tan- 
to più  pecchi  gravemente  quanto  più  si 
sforza  di  disporsi  alla  grazia  : sia  ana- 
g tema. 

g Vili.  Se  qualcuno  asserisce  che  il  ti- 
^ more  deH’inferno,  per  cui  ricorriamo  alla 
^ divina  misericordia  con  un  vivo  dolore 
9 de’  nostri  peccati,  o ci  asteniamo  dal  pec- 
M care,  è un  peccato,  oppure  renda  i pcc- 
g catori  più  tristi  : sia  anatema. 

2 IX.  Chiunque  dirà  bastar  la  fede  a giu- 
stificare l’empio  , per  modo  che  si  cre- 


W da  nuli’  altro  richiedersi  che  cooperi  ad 
II.  Se  qualcuno  dirà  conferirsi  a ciò  ottener  la  grazia  della  giustificazione,  e 
llEymoH,  f'ol.  VI.  40 
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sotto  niun  aspetto  esser  necessario  che  ei  mali,  sono  chiamali  è vero,  ma  non  ri- 
tì  si  prepari  e disponga  col  mosimento  ^ cevono  la  grazia,  siccome  quelli  che  per 
della  sua  solonià  : sia  anatema.  ^ divino  volere  sono  predestinati  al  male; 

X.  Se  qualcuno  dice  che  gli  uomini  ^ sìa  anatema. 

sono  giusti  senza  la  giustizia  di  Gesù  ^ XVIII.  Chi  dirà  che  i divini  coman* 
Cristo  per  cui  ci  ha  meritato  di  essere  g daraenli  all' uomo  giusliCcalo  , e nello 
giustificati,  o che  è per  essa  sola  che  so- stato  di  grazia,  sicno  impossibili  ad  os- 
no  formalmente  giusti  : sia  anatema.  ^ servarsi:  sia  anatema. 

XI.  Se  qualcuno  dice  che  gli  uomini  ^ XIX.  Se  qualcuno  dice  che nell’Evan- 
suno  giustificati  o mediante  la  sola  impu-  gdio  la  fede  sola  è di  precetto;  che  lut- 
•azione  della  giustizia  di  Gesù  Cristo,  o lo  il  resto  è indifferente,  non  essendo  nè 
la  sola  remissione  dei  peccati,  esclusa  & prescritto  nè  vietato,  ma  lascialo  all'ar- 
ia grazia  eia  carità  che  è diffusa  nei  cuo-  w bilrio,  oppure  che  i dieci  comandamen* 
ri  dallo  Spirito  Santo,  e che  è loro  ine-  $ ti  non  riguardano  i cristiani:  sia  ana- 
rentc,  oppure  la  grazia  per  cui  veniamo  ^ tema. 

giustificati  esser  niente  altro  cho  il  favo-  « XX.  Se  qualcuno  sostiene  che  un  uo- 
re  di  Dio:  si  anatema.  ^ mogiusiificato,eperquantosi  voglia  per- 

XII.  Chiunque  diri  essere  la  grazia  ^ fetto,  non  è tenuto  ad  osservare  i coman- 

giustificante  non  altro  che  la  fiducia  del-  s damenli  di  Dio  e della  Chiesa,  ma  solo 
la  divina  misericordia  che  rimette  i peo-  p a credere  , quasi  l’Evangelio  non  fosse 
cali  pei  meriti  di  Cristo,  od  essere  que-  $ altro  che  una  semplice  ed  assoluta  pro- 
sla  fiducia  sola  quella  per  cui  siamo  giu-  ^ messa  della  vita  eterna,  senza  la  condi- 
stificatì:  sìa  anatema.  ^ ziune  di  osservare  i comandamenti  : sìa 

XIII. Cbiunque  dirà  esser  necessario  ad  ^ anatema. 

ogni  uomo  per  conseguire  la  remissione  % XXI.  Chi  sostiene  che  Gesù  Cristo  fu 
dei  peccali,  il  credere  con  certezza  e sen-  ^ dato  da  Dio  agli  uomini  solo  come  Re- 
sa alcun  dubbio  che  gli  vengono  rimessi  g denlore  in  cui  confidare , non  già  co- 
i peccati  in  vista  della  propria  debolezza  S me  legislatorea  cui  prestare  obbedienza: 
ed  indisposizione:  sia  anatema.  M sìa  anatema. 

XIV.  Se  (|uaIcuno  dice  che  un  uomo  S XXII.  Se  qualcuno  dice  che  l'uomo 
è assoluto  da  peccati  e giustificato  per  ciò  % giustificato  può  senza  un  particolare  soc- 
solo  che  ei  crede  di  essere  assoluto  e giu-  ^ corso  di  Dìo  perseverare  nella  ricevuta 
stificato;  oppure  che  nessuno  è veramen- » giustizia,  o che  non  lo  può  con  questo 
te  giustificaio  se  non  colui  che  crede  di  m soccorso  ; sia  anatema. 

esserlo,  e che  è per  questa  sola  fede  che  S XXIII.  Se  qualcuno  dice  che  l’uomo 
l'assoluzione  e la  giustizia  perfezionasi:  » una  volta  giustificato  non  può  più  pec- 
sia  anatema.  P care,  nè  perdere  la  grazia;  e che  pari- 

XV.  Chiunque  terrà  che  l’uomo  rige-  ^ mente  colui  che  cade  nel  peccato  non  fu 

nerato  e giustificato  è obbligato  a ere-  ^ mai  veramente  giustificato;  od  al  contra- 
derc  di  fede  di  essere  sicuramente  nel  no-  ^ rio,  che  l’iiomo  giustificato  può  durante 
vero  dei  predestinati:  sia  anatema.  tutta  la  vita  evitare  tutti  i peccati  anche 

XVI.  Se  qualcuno  sostiene  come  cosa  ^ veniali  , senza  uno  speciale  privilegio 
di  certezza  assoluta  ed  infallibile  che  egli  S di  Dio,  come  crede  la  Chiesa  intorno  al- 
a«rà  senza  alcun  dubbio  il  gran  dono  del-  « la  Beata  Vergine;  sia  anatema. 

la  perseveranza  finale,  a meno  che  noi  9 XXIV.  Se  qualcuno  afferma  che  la 
sappia  da  una  speciale  rivelazione  : sia  % giustizia  ricevuta  non  si  conserva,  ed  an- 
anatema.  g che  non  si  accresce  innanzi  a Dio  per  le 

XVII.  Se  qualeuuo  afferma  che  la  9 buone  opere,  ma  che  le  opere  stesse  sono 
grazia  della  giustificazione  debba  tocca-  w soltanto  i frutti  ed  i segni  dcU’ottenuta 
re  solo  a coloro  che  sono  predestinati  al-  ^ giustificazione,  non  pero  una  causa  che 
la  vita,  erbe  gli  altri  tutti  che  sono  chia-  ^ I accresce  : sia  anatema. 
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XXV.  Chiunque  sosliene  che  in  qual-  ^ ne  opere  dell’ uomo  ciustiGcato  sono  (al- 

sivoglia  opera  buona  il  giusto  pecca  al-  £ mente  doni  di  Dio  che  non  sieno  altresì 
meno  renialinenle,  o ciò  che  più  riesce  « i meriti  deH'uomo  giusliGcato ; oppure 
intollerabile, che  ei  pecca  mortalmente  e » che  colle  buone  opere  non  meriti  real- 
merila  cosi  le  pene  eterne,  e che  la  'sola  S mente  una  grazia  maggiore,  la  sita  eler- 
ragione  per  cui  non  è condannato,  si  è § na  e il  possedimento  ^quella  stessa  sita 
che  Dio  non  gl’  imputa  le  sue  opere  a se  muore  in  grazia,  ed  anche  un  aumen- 
dannazione:  sia  anatema.  w to  di  gloria:  sia  anatema. 

XXVI.  Se  qualcuno  aflerma  che  i giu- ^ XXXIII.  Chiunque  dirà  , mediante 

sti,  per  le  buone  opere  fatte  in  Dio,  non  £ questa  dottrina  cattolica  della  giustìGca- 
denno  nè  aspettare  nè  sperare  da  lui  l’e-  ^ zione  esposta  dal  sacrosanto  concilio  col 
terna  mercede , per  la  sua  misericordia  £ presente  decreto,  derogarsi  in  qualche 
e pei  meriti  di  Gesù  Cristo,  sebbene  per-  parte  alla  gloria  di  IHo  ed  ai  meriti  di 
Severino  sino  alla  Gne  , operando  bene  ^ Cristo,  e non  piuttosto  illustrarvisi  lave- 
ed  osservando  i suoi  coniandaiuenti:  sia  £ rità  di  nostra  fede,  e la  gloria  di  Dio  , 
anatema.  dì  Cristo:  sia  anatema. 

XX  VII.  Se  qualcuno  dice  non  darsi  Q Questa  lunga  esposizione, ohe  non  era 
altro  peccato  mortale  tranne  quello  del-  m possibile  compendiare,  era  anche  neces- 
l'inrcdeltà,  o che  la  grazia  una  volta  ri-  ^ saria  in  tutta  la  sua  estensione, si  per  gli 
cnvuta,  non  si  perde  più  per  alcun  altro  £ opportuni  e precisi  insegnamenti  che  una 
peccato:  sia  anatema.  ^ materia  sì  delicata  richiede,  si  per  disve- 

XWIll.  Chiunque  sostiene  che  chi  ^ lare  gli  enormi  eccessi  ai  quali  conduce 
perde  per  il  peccato  la  grazia,  perde  an-  ^ la  mania  delle  innovazioni  coperte  sotto 
che  sempre  la  fede,  o che  la  fede  che  ri-  ^ il  velo  della  riforma.  Se  strani  parvero  a 
mane  non  sia  vera  fede,  sebbene  non  sla  £ taluno  molti  di  questi  canoni,  che  si  do- 
viva;  o che  non  sia  vero  cristiano  chi  ha  ^ vrà  dire  delle  eontrarie  asserzioni  dei 
la  fede  senza  la  carità;  sia  anatema.  riformatori,  o piuttosto  di  quei  corrom- 

.WIX.  Se  qualcuno  dice  che  chi  è pitori  che  il  concilio  uon  fa  che  seguire 
caduto  nel  peccato  dopo  il  battesimo  , ^ nei  suoi  decreti?  Che  sarà  poi  dello  stes- 
iMii  può  rialzarsi  merce  la  grazia  di  Dio,  s so  veleno,  se  l'antidoto  pare  sì  stravagan- 
o'clie  può  bcusi  ricuperare  la  grazia  per-  & te?  Ma  abbastanza  abbiamo  veduto  che 
dota,  ma  solo  in  virtù  della  fede  e non  ^ lo  scopo  loro  era  diretto  aHa  distruzione 
del  sacramento  della  penitenza,  contro  ^ della  penitenza,  delle  buone  opere,  della 
l'insegnamcoto  Gn  qui  creduto  ed  accet-  % obbedienza  ai  comandamenti  di  Dio  , 
tato  nella  Chiesa  romana  ed  universale  ^ della  Chiesa,  alla  completa  ruiua  della 
insiituita  da  Cristo  e dai  suoi  apostoli:  ^ morale,  o di  ogni  sociale  dottrina.  Era 
sia  anatema.  § dunque  pregio  dell’opera  registrare  in 

XXX.  Chi  dice  a qualsivoglia  pecca-  £ queste  pagine  le  regole  don£:  noi  ve- 
torc  penitente  che  ha  ricevuto  la  grazia  ^ aremo  nd  tratto  successivo  pigliar  le 
dalla  giusliGcazione,  che  Toffesa  è talmeii-  mosse  i nostri  pastori  all’uopo  di  proscri- 
le  rimessa,  o la  condanna  aUelerna  pena  ^ vere,  sulle  tracce  di  quelli  di  Trento, 
a suo  prò  talmente  cancellata,  da  non  ri-  proposizioni  troppo  a quelle  soiniglian- 
manergli  più  alcuna  pena  da  scontare  o li  che  abbiamo  or  ora  veduto  fulmi- 
iu  questa  vita,o  iieirallra  nel  purgatorio,  W uarc. 

prima  che  gli  possano  essere  aperte  le  Dopo  la  lettura  dei  canoni,  cioè  del 
porle  del  ciclo:  sia  anatema.  ^ decreto  dommatico,  si  lesse  qiu-llu  della 

\.\XI.  Chiunque  asserisce  che  l’uomo  % riforma,  compreso  in  cim|iie  eapiloli,  il 
giusliGcato  pecchi  quando  fa  buone  upe-  S primo  quali  si  riferisce  alla  resideii- 
re  in  vista  dcU'elerna  ricompciisa  : sia  » za  dei  vescovi.  Questa  pietra  foudamen- 
analema.  ^ tale  dell’ecclesiastica  disciplina,  su  cui 

XXXII.  Se  qualcuno  dice  clic  le  biio-  ^ sono  fornhili  pressocliè  tulli  ì dovci  i del- 
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la  solleciliidiiic  pastorale  , diè  luogo  , ^ li , fu  acconsentilo,  avuto  riguardo  al  lo- 
nclle  preliminari  conferenie,  a discus- É ro  eminente  grado , che  non  venissero 
sioni  c dispute  vivissime:  non  che  la  co-  S presi  di  mira  iu>rainalmcnle  nel  decreto; 
sa  stessa  andasse  soggetta  a contraddi-  S quantunque  i termini  generali  usali  pa- 
zioni , per  (juanlo  erano  grandi  le  rilas-  ressero  comprenderli  al  pari  degli  altri 
sntezzc  e gli  abusi  contrari  ; ma  si  agitò  S vescovi.  Quindi  è che  dopo  aver  esorta- 
la disputa  sulla  qualità  dei  doveri  che  cs-  « to  tutti  coloro  che,  sotto  qualche  nome  o 
sa  imponeva.  L’infrazione  parendo  toc- qualsivoglia  titolo,  sono  preposti  alladi- 
care  il  colmo,  non  si  rinveniva  carattere  S razione  delle  chiese  patriarcali  , prima- 
si  sacro  di  cui  non  si  volesse  vestire  » siali  , metropolitane  e cattedrali  qualun- 
quella  legge.  I più  dei  teologi  pretende-  m que,  il  concilio  rinnova,  contro  quei  tali 
vano  essere  la  rcudenza  dei  vescovi  di  « che  non  risiedono,  gliantichi  canoni  che 
diritto  divino.  Gli  Spagnuoli  e soprai-  $ pel  disordine  dei  tempi  e delle  persone 
tutto  i due  fratelli  predicatori.  Dome-  ^ erano  quasi  caduti  in  disuso. 

Dico  di  Solo,  e Bartolomeo  Giranza  che  ^ E perchè  sarebbe  stato  far  poco,  du- 
fu  promosso  di  poi  alla  cospicua  sede  di  ^ rante  questi  stessi  disordini,  non  opporre 
Toledo  c vi  destò  gran  rumore,  sosien- loro  che  1’  argine  di  quelle  stesse  leggi 
nero  questo  punto  con  veemenza.  I ve-  ^ che  aveano  disprezzale,  il  sinodo  decrc- 
scovi  italiani  all'opposto,  coll'appoggio  ^ tava  , che  volendo  emendare  i depravati 
dui  giureconsulti,  stavano  pel  diritto  ec-  ^ costumi  del  clero,  qualunque  prefetto  a 
cicsiaslico.  1 legati  non  mancarono  d’in-  ^ chiesa  cattedrale  con  qualunque  titolo  si 
formarne  il  pontcGce,  che  loro  rescris-  voglia  , o di  qualunque  preminenza  egli 
se,  il  punto  precipuo  e capitale  del  con-  ^ sia,  che  senza  giusta  e ragionevole  causa 
cilio  essere  la  riforma  degli  abusi,  lo  sta-  S stesse  fuori  delta  sua  diocesi  sei  mesi  con- 
bilir  le  pene  da  applicarsi  ai  trasgrcsso-  ^ tinui,  perdesse  la  quarta  parte  delle  eu- 
ri , non  già  Io  specificare  il  genere  di  3 irate  ; se  perseverasse  , stando  assente 
diriito  coulro  il  quale  essi  predicava-  ai  per  altri  sei  mesi,  ne  perdèsse  un’  altra 
no  (I).  m quarta  , e crescendo  la  contumacia  , il 

Di  più  avvertiva  i legati  a vegliare  ac-  £ metropolitano , sotto  pena  di  non  poter 
ciò  i cardinali  che  possedevano  dei  ve-  a entrare  in  chiesa,  fra  tre  mesi  dovesse  dc- 
scovnti  non  fossero  soltomessi , almeno  w nuiiziarlo  al  pontcGce,  il  quale  potrebbe 
nominalmente  , alle  stesse  pene  che  gli  S per  la  sua  suprema  autorità  dare  maggior 
nitri  vescovi  non  residenti.  Il  papa  avca  gastigo,  e provveder  la  chiosa  di  pastore 
senza  dubbio  in  vista  di  conservare  o ^ più  utile  ; e se  il  metn^litano  iucorres- 
piultosto  di  mettere  al  coperto  di  ogni  ^ so  in  simile  fallo,  il  suuraganeo  più  vec- 
controversia  il  diritto  che  ha  di  esigere  19  chio  fosse  tenuto  a deporlo, 
dai  vescovi  certi  servigi , pei  quali  pos-  3 In  ordine  agl’inferiori , i Padri  decrc- 
sono  a tempo  staccarsi  dalle  loro  diocesi  ^ tarono  che  fossero  costretti  alla  residen- . 
rispettive;  ma  egli  sosteneva  nel  tempo  ^ za  dei  vescovi,  annullato  ogni  privilegio 
istcsso  il  diritto  dei  sovrani  sui  servigi  S per  le  dispense  perpetue,  c solo  restando 
dei  sudditi  di  ogni  classe  pel  I>ene  dello  in  vigore  quelle  concesse  per  tempo  con 
Stato.  Per  allora  si  stettero  agli  avvisi  del  ^ causa  ragionevole  c vera,  provata  innan- 
papa.  Cosi  quantunque  la  decisione  sulla  ^ zi  l’ordinario.  Anche  nel  caso  di  una  le- 
rosidenza  di  diritto  divino  non  venisse  % gitlima  dispensa  accordata  temporaria- 
conlrarinla  dalla  teoria,  cioè  dal  Iato  del-  g mente,  spettava  al  vescovo,  come  delega- 
la dottrina,  fu  però  abbandonala  per  gli  § tn  a ciò  dalla  santa  Sede,  di  provvedere 
iiicntiveiiieuti  che  ne  potevano  emergere  S n>  bisogni  delle  anime,  mandandovi  dei 
nella  pratica.  Quanto  a ciò  che  il  papa  buoni  vicari,  ai  quali  assegnerà  iin’one- 
dom.mdava  per  i vescovi  anche  cardina-  ^ sta  porzione  dell’ entrata.  Di  qui  si  può 

^ srorgere  di  qual  uso  era  nei  vescovi  la 
^ qiidlilù  di  delegaù  della  saula  Sede  per 
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lurrc  (li  inozxo  f;li  ostacoli  che  perpetua*  # della  nuova  legge  non  sono  stati  istituiti 
vano  gli  abusi.  Voleva  inoltre  il  concilio  tutti  da  nostro  Signore  Gesù  Cristo  , e 
che  iiissiin  ehcrico  per  privilegio  perso-  a che  ve  ne  ha  o più  o meno  di  sette,  cioè 
naie,  o nissiin  regolare  abitante  fuori  del  S il  battesimo  , la  confermazione  , I’  euca- 
monaslero  per  privilegio  del  suo  ordine,  S ristia,  la  penitenza  , l’estrema  unzione, 
fosse  esente  , si  ahe  non  potesse  essere  @ l’ ordine  cd  il  matrimonio  ; o che  qiial- 
piinilo,  fallando  , o visitato  e corretto  dal-  S cuno  di  questi  sette  non  è propriamen- 
]’  ordinario.  Similmente  dici  capitoli  S te  e veramente  un  sacramento:  sia  ana- 
delle  cattedrali  ed  altre  collegiate  nonpo-  % tema. 

tessero  in  virtù  di  alcun  privilegio  esimer-  ^ H.  Se  qualcuno  sostiene  essere  questi 
si  dalla  visita  dei  loro  vescovi  ed  altri  ì»'  sacramenti  della  legge  novella  differenti 
prelati  maggiori  sempre  che  fosse  uopo.  ^ dai  sacramenti  della  legge  antica , solo 
13a  ultimo  proibisce  ad  ogni  vescovo,  sot-  nelle  cerimonie  e nelle  pratiche  cstcrio- 
to  pena  di  sospensione  , qualunque  sia  il  ri  ; sia  anatema. 

privilegio  che  possa  allegare,  di  esercita-  ^ III.  Se  taluno  dice  essere  questi  sette 
re  le  funzioni  vescovili  nella  diocesi  di  al-  sacramenti  per  modo  ugnali  tra  loro  da 
tro  vescovo,  senza  averne  ottenuto  pre-  ^ non  esservene  qualcuno  che  sia  più  dc- 


^ vio  consenso.  Dopo  la  lettura  di  questi 
decreti  si  annunciò  la  settima  sessione 
pel  tre  di  marzo. 

Tosto  si  diè  mano  al  lavoro , e non  ta- 
le un  ardore  che  si  potè  pel  giorno  fis- 
sato portar  sentenza  sulla  vasta  materia 
non  che  dei  sacramenti  in  generale,  ma 
anche  del  battesimo  c della  confermazio- 
ne. La  ragione  sta  in  ciò  che  I’  esame 
dei  domrai  precedenti  avea  somministra- 
to per  questi  maggior  copia  di  lumi  e più 
facilità.  Assistettero  a questa  sessione  tre 
cardinali,  Parheco  cioè  co’due  legati, 
del  Monte  c 0:rvino,  nove  arcivescovi , 
cinquantatrè  vescovi  , due  procuratori 
di  assenti  , due  abati  e cinque  generali 
di  ordine,  senza  contare  i dottori  teologi 
e i giureconsulti.  In  tre  parti  sono  divisi 
i canoni  dommatici  che  furono  letti  dopo 
le  usate  preci:  la  prima  riguarda  i sacra- 
menti in  generale,  e ne  contiene  tredici; 
la  seconda  vertè  sul  battesimo  e ne  ha 
quattordici  , la  coufermazione  , che  è 
r oggetto  della  terza  , non  ne  ha  che  iS 


gno  dell*  altro,  qualunque  ne  sìa  il  mo- 
do ; sia  anatema. 

IV.  Se  taluno  afferma  che  i sacramen- 
ti della  nuova  legge  non  sono  necessari 
alla  salute  , ma  superflui  , e che  senza 
di  essi  ed  il  desiderio  di  riceverli,  gli  uo- 
mini, mediante  la  sola  fede  , possono  ot- 
tenere la  grazia  delia  giustificazione,  an- 
corché sia  vero  il  dire  che  tutti  non  sono 
necessari  a ciascuno:  sia  anatema. 

V.  Se  avvi  chi  dice  questi  sacramenti 
non  essere  stati  istituiti  ebe  per  alimen- 
tar la  fedo  : sia  anatema. 

VI.  Se  alcuno  dice  i sacramenti  del- 
la nuova  legge  non  contenere  punto  la 
gr.izia  che  essi  significano , o non  confe- 
rir essi  la  grazia  stessa  a chi  non  vi  frap- 
pone ostacolo  ; come  se  ne  fossero  se- 
gni esteriori  della  giustizia  o della  gra- 
zia ricevuta  per  mezzo  della  fede,  cd  al- 
tri novelli  contrasegni  della  cristiana  prò. 
fissione,  con  cui  distingiionsi  nel  mondo 
i fedeli  dagl’  infedeli:  sia  anatema. 

VII.  Se  qualcuno  tiene  che  la  grazia, 


tre.  .Son  tutti  preceduti  da  una  specie  di  ^ per  ciò  che  spetta  a Dio,  non  viene  scm- 
preambolo,  o da  un’introduzione  in  cui  ^ pre  conferita  per  questi  sacramenti,  an 


il  concilio  , indicando  1’  ordine  dei  suo 
andamento  , dice  che  per  dare  gli  ultimi 
schiarimenti  alla  dottrina  della  giustifica- 
zione , ha  giudicato  a proposito  di  far 
seguire  senza  intervallo  quella  dei  sacra- 
menti , e di  pronunziare  le  decisioni  se- 


corchè  sicno  ricevuti  con  tutte  te  richie- 
ste disposizioni  ; ma  che  questa  grazia 
non  è data  che  qualche  volta  ed  a qual- 
cheduno; sia  anatema. 

Vili.  So  qualcuno  dice  che  nei  sa- 
cramenti del  battesimo,  della  conferma- 


gucnli:  ^ zinne  o dell’  ordine  non  imprimersi  iicl- 

1.  Se  qualcuno  dice  che  i sacrainculi  I’  auima  un  carattere  , cioè  un  certo  se- 
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gnu  s|iirlliia'c  ni  iii<li-lebile  il  quale  fa  si 
che  colesti  sacraiiieiili  uou  possono  reite- 
rarsi: sia  anatema. 

IX.  Se  qualcuno  dice  che  dagli  stessi 
sacramenti  della  legge  novella  la  grazia 
non  è conferita  come  un  elTello della  loro 
propria  virtù  , ma  che  la  sola  fede  alle 
divine  promesse  basta  per  ottenere  la 
grazia  ; sia  analciua. 

X.  Se  qualcuno  diceesserefornili  tul- 
li i cristiani  del  potere  di  annunciare  la 
parola  di  Dio,  c di  amministrare  ì sacra- 
menti  : sia  anatema. 

XI.  Se  qualcuno  dice  che  l’intenzione, 
quella  almeno  di  fare  ciò  che  fa  la  Chie- 
sa, non  è richiesta  nei  ministri  del  sacra- 
mento, quando  lo  fanno  e lo  conferisco- 
no : sia  anatema. 

XII.  Se  qualcuno  dice  che  il  ministro 
del  sacramento  che  trovasi  in  peccato 
mortale,  comunque  per  altro  osservi  tut- 
te le  cose  essenziali  per  fare  o conferire 
questo  sacramento  , non  lo  fa  o non  lo 
conferisce  : sia  anatema. 

XIII.  Su  qualcuno  dice  che  le  cerimo- 
nie ricevute  ed  approvate  dalla  Chiesa 
cattolica  , 0 solile  a praticarsi  nella  so- 
liuiue  amministrazione  dei  sacramenti  , 
possono  essere  senza  peccalo  o dispreiza- 
te od  omesse  a piacimento  dei  ministri , 

0 mutate  in  altre  da  qualsivoglia  pastore: 
sia  anatema. 

1 canoni  riferibili  al  battesimo  sono 
del  seguente  tenore  : 

I.  Se  qualcuno  dice  che  il  battesimo 
di  san  Giovanni  avea  la  stessa  forza  che 
quello  di  Gesù  Cristo:  sia  anatema. 

il.  Se  qualcuno  dice  non  essere  l’ac- 
qua, vera  e naturale,  necessaria  al  sacra- 
mento del  battesimo  , e a tal  uopo  con- 
torce a spiegazioni  metaforiche  le  paro- 
le di  Cristo;  Se  P uomo  non  rinasca  per 

1 aequa  e lo  Spirito  Santo:  %ii  anatema. 

IH.  Se  qualcuno  dice  che  la  Chiesa 
romana,  madre  e maestra  di  tutte  le  chie- 
se, non  tiene  la  vera  dottrina  del  sacra- 
mento del  battesimo  : sia  anatema. 

IV.  Se  qualcuno  dice  che  il  battesimo 
dato  anclie  dagli  eretici  in  nome  del  Pa- 
dre del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo 
con  intcnziouc  di  far  ciò  che  fa  la  Chiesa; 


non  è un  vero  ballesimu  : si.i  anatema. 

V.  Se  qualcuno  dice  che  il  baltesimoè 
libero,  cioè  che  non  è necessario  alla  sa- 
lute: sia  anatema. 

VI.  Se  qualcuno  dice  che  un  battezza- 
to non  può  , anche  volendo,  perdere  la 
grazia  , commettesse  anche  dei  peccati, 
a meno  di  non  volere  credere  : sia  a- 
natema. 

VII.  Se  qualcuno  dice  che  i battezzali 
non  contraggano  col  ballcsirao  che  l'ob- 
bligo alla  sola  fede,  e non  già  quello  di 
osservare  tutta  la  legge  di  Gesù  Cristo  : 
sia  anatema. 

Vili.  Scqualcnno  dice  che  i battezza- 
ti sono  esenti  da  tutti  i precetti  della  Chie- 
sa, o scritti  o tramandati,  per  modo  che 
non  sicno  punto  tenuti  ad  osservarli,  sai-  . 
vo  che  non  vogliano  eglino  stessi  sotto- 
mettervisi  : sia  anatema. 

IX.  Se  qualcuno  dice  che  bisogna  ri- 
chiamare agli  nominila  memoria  del  bat- 
tesimo ricevuto  , in  guisa  che  compren- 
dano che  tulli  i voti  emessi  dopo  sono 
nulli  in  virtù  della  promessa  fatta  ante- 
riormente nel  battesimo  , come  se  per 
questi  voli  si  derogasse  alla  fede  abbrac- 
ciala e allosteno  battesimo:  sia  anatema. 

X.  Se  qualcuno  dice  che  per  la  sola 
memoria,  e per  la  fedo  del  battesimo  ri- 
cevuto, tutti  i peccati  che  si  commcllon  o 
di  poi  , o sono  rimessi  o divenlano  ve- 
niali : sia  anatema. 

XI.  Se  qualcuno  dice  che  il  vero  bat- 
tesimo , bene  e secondo  le  regole  confe- 
rito , debbo  reiterarsi  nella  jìcrsona  di 
colui  che  avendo  rinunziato  alla  fede  di 
Gesù  Cristo  presso  gl’  infedeli , torna  a 
penitenza  : sia  anatema. 

XII.  Se  qualcuno  dice  che  ciascuno 
debb'  essere  battezzalo  all'età  in  cui  lo  fu 
Gesù^  Cristo  , od  anche  in  articolo  mor- 
lis  : sia  anatema. 

XIII.  Se  qualcuno  dice  chei  fanciulli 
dopo  il  battesimo  non  debbono  apparte- 
nere al  novero  dei  fedeli  , non  essendo 
ancora  in  istato  di  fare  degli  atti  di  fede, 
e che  perciò  denno  ribattezzarsi  all’  età 
del  discernimento  ; od  esser  meglio  di 
non  li  battezzare  , piuttosto  che  battez- 
zarli nella  sola  fede  della  Cliiesa,  prima 
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cho  essi  medesimi  emettano  un  atto  di  fc-  A non  sul  modo  di  enunciarli . Essendosi 
de  : sia  anatema.  preGsso  i Padri  per  oggetto  di  rironna 

XIV.  Se  qualcuno  dice  clic  i piccoli  una  materia  si  delicata  come  è la  plora* 
fanciulli  cosi  battezzati  debbono  , fatti  % liti  dei  benefizi,  traente  seco  oltre  a ciò 
adulti,  essere  interrogati  se  vogliono  ra-  x 1'  obbligo  della  residenza,  incompatibile 
lificaro  cièche  iloro  padrini  hanno  prò*  ^ colla  pluralità  dei  benefizi  , fierissima 
messo  in  loro  nome  nell*  atto  che  veni*  ^ quistione  insorse  tra  i legati  e i vari  vc- 
vano  battezzati;  e che  se  rispondono  no,  S scovi,  principalmente spagniioli,cheiuol- 
è uopo  lasciarli  fare  ciò  che  loro  piace  ^ to  fidavano  sul  temuto  nome  del  loro 
senza  costringerli  a vivere  cristianamen*  ^ sovrano:  anche  molli  Italiani  stavano  dal- 
le, con  nessun'allra  pena  che  la  privazio-  S la  loro  parte.  Avendo  alcuni  vescovi  o* 
ne  delleucaristia  e negli  altri  sacramen-  S pinato  esser  proibito  a qualunque  prela- 
ti, fino  a tanto  che  vengano  a peulimen-  ^ to  godere  più  benefizi  di  ouel  che  sia  ne> 
to  : sia  anatema.  , g cessarlo  per  produrre  un  entrata  di  du- 

Fiiialmenle  i canoni  sulla  conferma-  S genio  ducali  di  oro,  e di  non  averne  mai 
zione  furono  pubblicatiin questi  termini:  S più  di  tre  , quand’  anche  il  prodotto  di 

I.  Se  qualcuno  dice  la  confermazione  jg  tutti  e tre  insieme  non  ascendesse  a que- 

nei  battezzali  non  essere  che  una  vana  somma,  il  vescovo  di  Verona  diman- 
cerimonia  , non  già  un  sacramento  vero  ^ dò  avesse  tal  regola  immediato  elTello  , 
e propriamente  detto  , o che  altre  volle  % per 'modo  che  lutti  i prelati,  possidenti  più 
non  era  che  una  specie  di  catechismo  , ^ di  tre  benefizi,  senza  distinzione  delle lo- 
pel  quale  i figliuoli  vicini  all’  adolescen-  ^ ro  qualità,  fossero  costretti  a disfarsene 
za  davano  ragione  della  loro  fede  infac-  ^ del  soprappiù,  almeno  in  sei  mesi  se  era- 
eia  alla  Chiesa:  sia  anatema.  ^ no  in  Italia,  e in  nove  se  più  lontani  (1). 

II.  Se  qualcuno  dice  che  coloro  che  % II  vescovo  distinguendo  fra  le  unioni  falle 
attribuiscono  qualche  virtù  al  santo  cri-  ^ pel  bene  della  Chiesa,  e quelle  che  non 
Bina  della  confermazione  , fanno  ingiù-  g sono  che  a favore  del  beneficiato  , pro- 
ria allo  Spirito  Santo:  sia  anatema.  ^ pose  di  conservare  le  primo  siccome 

III.  Se  qualcuno  dice  che  il  vescovo  % quelle  che  erano  buone,  e riformare  le 

solo  non  è l'ordinario  ministro  delia  con-  S altre;  ma  il  vescovo  di  Larciano  rigettò 
formazione,  e che  ogni  semplice  sacer-  ^ ogni  distinzione,  non  ad  altro  tendente, 
dote  lo  è del  pari:  sia  anatema.  a secondo  lui,  che  a coprirea  furia  di  pai- 

Questo  terzo  canone  offre  un  esempio  |3  fiativi  la  cupidigia  , e ad  invalidare  la 
segnalato  della  savia  mira  del  concilio  g legge.  Il  vescovo  di  AIbcnga,  nel  Geno- 
tridentino  a non  ferire  pur  una  delle  opi-  S vesalo  , fatto  un  semplice  quadro  degli 
nioni  ammesse  dai  teologi  ortodossi,  pen-  » inconvenienti  delle  leggi  cui  si  attacca 
sando  molli  fra  loro,  essere  stala  da  sem-  jS  un  elTello  retroattivo,  il  vescovospagnuo- 
plici  preti  altre  volte  amministrata  la  con-  g lo  Calahorra  si  alzò  quanto  altri  mai  in- 
fermazione,  ed  avere  il  conciliodi  Firenze  S fiammato,  e disse  fra  le  altre  coso  , che 
aggiudicalo  il  potere  al  sommo  pontefice  S la  chiesa  di  Vicenza,  per  gli  abusi  di  cui 
di  delegarli  a ciò  per  gravi  cagioni,  ben  » s’impediva  la  riforma  , era  caduta  in  si 
inteso  che  adoperino  il  crisma  consacra-  S basso  stato,  che  a mala  pena  un  apostolo 
to  dal  vescovo;  perciò  si  decise  non  già  ^ potrebbe  porvi  rimedio  (2).  Il  colpo  era 
semplicemente  che  il  vescovo  è il  mini-  W vibrato  al  Cardinal  Ridolfi  che  possede- 
Blro  della  confermazione,  ma  il  solo  mi-  S va  quel  vescovado  con  molti  altri  bene- 
nislro  ordinario.  M ^ tampoco  mai  posto 

In  questa  sessione,  come  nella  prece-  % piede,  non  altro  conosceudone  che  il  red- 
dente,  gli  articoli  di  riforma  soggiacque-  S dito.  Gli  Spagnuoli  trascorsero  ancora 
ro  a ben  altre  difficoltà  che  i punti  di  le 

domma,  che  sono  inconcussi  nella  Ghie-  £ Pallav.  I.  9,  c.  10. 
sa  e non  vi  cagionano  controversie  se  * (2j  IM,  i.  9 e 10,  n°  9. 
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più  in  là;  il  vescovo  >Ii  Badaioz,  con  molli 
nllri,  ebbe  perfino  il  coraggio  ili  iloman- 
(larc  clic  si  togliesse  al  |>u|ia  la  facollàdi 
far  dispense  su  lai  obbiello. 

All'  occasiono  dcU'iiivcltiva  del  vesco- 
vo di  Calaborra  con  Irò  il  cardinale  Ri- 
dolfì,  il  primo  dei  legati  avvertì  i Padri  | 
di  censurare  solo  gli  abusi  in  genere , 1 
e di  non  fare  allusioni  personali.  Scrisse  j 
poscia  al  papa  , onde  far  sì  die  questo  | 
cardinale  non  autorizzasse  più  colla  sua  , 
condotta  i lamenti  e le  censure  del  con-  i 
cibo.  Ma  ciò  per  Roma  non  era  il  massi*  | 
nio  degli  allari.  Avea  già  il  papa  preve-  ; 
nulo  le  ordinazioni  del  concilio,  volendo  j 
die  i cardinali  possessori  di  molti  vesco-  < 
vadi  non  ne  ritenessero  che  un  solo  ad  j 
elezione  ; lasciati  gli  altri  fra  sei  mesi  se  | 
fossero  di  libera  collazione  del  papa,  al-  ; 
trimenti  fra  un  anno(l).  Ciò  nondimeno  i 
il  concilio  progrediva  e voleva  che  quei  i 
primi  prelati  fossero  nominali  in  questi  ! 
decreti  di  riforma  , sì  perchè  a giudizio  - 
dei  canonisti  essi  non  sono  mai  riputali  | 
compresi  sotto  ampi  vocaboli , sì  per  le-  ; 
gare  le  mani  al  poiitclìcc  nel  dispensare.  | 
Tutti  silfalli  dispareri , di  cui  i legati  le-  ; 
nevano  informalo  il  papa  , lo  fecero  ri-  | 
soivcre  ad  avocare  a sè  si  importante  bi-  j 
sogna,  come  avvenne  in  elfello.  Di  fatto  j 
ebbero  i legati  un  ampio  breve  dal  papa,  : 
e prima  di  metterlo  fuori , presero  il  sa-  j 
vie  consiglio  di  esplorare  le  tendenzedei  | 
Padri.  Me  veggondo  la  malaparata,  non  j 
credettero  di  pubblicarlo.  Scrissero  di  ; 
nuovo  al  papa  essere  pericoloso  che  ci  | 
cliiamassc  a sè  lutto  I'  alfare  della  rifor-  , 
ma  ; che  al  più  al  più  questo  potrebbe  j 
esser  diviso  col  lasciarsi  a lui  l’articolo  | 
della  (lispeusa  con  quanto  concerneva  | 
i cardinali  o la  corte  pontificia , la  cui  ' 
riforma  pareva  ualuraliuente  riguardar-  ' 
lo.  Però  essi  iioii  diedero  alcuna  soddi-  . 
sfaceiile  risposta  al  concilio. 

I vescovi  spaguuoli  vedendo  quanto 
questa  bisogna  s'  iuliepidisse,  col  Cardi- 
nal Pdchcco  alla  testa  , ed  altri  del  loro 
partito  , si  rautiaroiio  in  numero  di  ven- 
ti. Lagiiarousi  che  le  più  furti  ragio- 


ni diventavano  lìacclie  in  bocca  dei  Icg.'i- 
li,  e non  erano  che  intralciale  a forza  di 
dispute  ; emulato  rordinario  metodo  di 
opinare,  convennero  di  produrre  quinci 
innanzi  le  loro  diinande  in  iscrilln.  Det- 
to fatto:  stesero  una  memoria  contenente 
: undici  dimando  , le  più  speciose  che  far 
si  potessero  su  tali  argomenti.  La  fecero 
tenere  colla  stessa  sollecitudine  ai  legali, 
che  vennero  più  molestali  da  siffatto  pro- 
cedere , che  non  dalla  sostanza  stessa 
della  cosa.  I legati  |>resero  tempo  per  ri- 
spondere , attesa  I importanza  dell’  og- 
getto , c senza  indugio  ne  mandarono 
copie  al  papa  , aggiuntevi  le  loro  os- 
, scrvazioni.  Gli  apprescniavano  che  , 
prendendo  ogni  dì  più  libertà  i vesco- 
vi , parlando  senza  ritegno  dei  cardi- 
; naii , nè  allo  stesso  pontefice  perdonan- 
! do,  che  essi  a chiara  voce  dicevano  ebo 
; non  dava  che  delle  parole  , ed  adesca- 
; re  i fedeli  con  vane  lusinghe  di  rifor- 
i ma;  faceva  mestieri  di  tener  piede  fer- 
I mo  per  isfiduciarli  ad  ottener  colla  for- 
' za  ciò  che  non  si  accordava  loro  di  buo- 
I na  voglia;  mettersi  altrimenti  alla  loro 
I discrezione  , ed  impossibile  essere  per 
l’avvenire  infrenarli,  tanto  più  dopo  il 
I vezzo  di  tener  essi  particolari  assemblee. 

I Aggiungevano,  che  se  prima  della  ses- 
I sioue  non  era  possibile,  come  temevano, 
i domare  questa  fazione  , era  uoi>o  ve- 
I nire  ai  voti;  ma  poiché  questi  si  conta- 
I vano  e non  si  pesavano,  non  rimaneva 
\ che  procacciarsi  la  maggioranza,  richia- 
: mando  a Trento  coi  mezzi  più  efficaci  e 
I sbrigativi  i vescovi  veneziani  , che  la 
I maggior  parte  eransi  portati  alle  loro 
I sedi  con  intenzione  forse  di  non  più  ri- 
[ tornarvi  (2).  Questo  consiglio  a prima 
f giunta  assai  poco  canonico  puzza  alquan- 
I to  d’intrigo  e di  cabala;  ma  si  deve  os- 
I servare  che  gli  Spagnuoli  ordivano  una 
t trama  fra  loro,  ed  iiitervertivano  anche 
I il  naturale  audaineuto  del  concilio,  al 
f quale  i legati  cercavano  mai  sempre  di 
f ritornare  l'integrità  e il  legittimo  modo 
I di  pi'ocedere.  Se  i loro  aiilagoiiisti  aveaiio 
I dalla  loro  Timponente  zelo  della  riforma 

I ('2j  Fra  Paolo,  Islor,  del  (Ione.  trid.  I.  3. 


(1)  Palla»,  c.  2. 
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e del  maggior  bone,  fa  mestieri  convelli-  # gc  clic  se  ne  limili  runiversalilà  nc'mol- 
re  d'altra  |>arle  che  essi  andavano  col  ri- S ti  casi  impossibili  a provedersi  (3). E sic- 
gore  molto  innanzi.  S corno  non  vi  sono  sempre  dei  concili  a 

Il  papa  raunò  un  concistoro  per  csa-V  coi  si  possa  ricorrere  , occorre  quindi 
minare  la  memoria  dei  vescovi  spagnuo-  S l’autorilà  del  papa  per  risolvere  l'iufini- 
li.  Vi  fu  senza  dubbio  riconosciuto  il  par-  « to  numero  dei  singoli  casi  che  possono 
tito  proposto  dai  legali  siccome  il  più  8 emergere. Eiccola  sostanza  di  questo  lun- 
conforme  alla  dignità  della  santa  Sede,  £go  decreto  : 

Ove  riuscisse;  ma  altresì  perigliosissimo,  S Cap.  I.  Nessuno  sarà  promosso  al  go- 
se  altrimenti  accadeva.  Paolo  III  non  X verno  di  chiese  cattedrali , il  (juaJc  non 
avea  mai  preteso  governare  dispotica-  £ sia  nato  di  legittimo  matrimonio,  matu- 
racnle  il  concilio,  nè  mai  ebbe  ciò  a far  S ■'o  eli!  > grave  di  costumi , dotto  nelle 
conoscere  meglio  die  in  tal  congiuntura.  S lettere. In  Francia  i vescovi,  secondo  l*nr- 
Chese  era  male  rifiutar  lutto  alla  lega  dei  3 dinanza  di  Blois,  dovevano  almeno  avere 
vescovi  spagnuoli , non  conveniva  nem-  8 ventisette  anni  , col  grado  di  dottore  , o 
meno  accordarle  tutto.  Prese  adunque  il  5 di  licenzialo  in  qualche  università  (4). 
partito  di  cedere  assolutamente  sur  alcu-  B II.  Nessuno,  quantunque  rigiiardevo- 
ni  punti,  su  altri  con  qualche  modifica-  » le  ed  eminente  per  dignità  , presumerà 
zione , ed  il  tutto  volle  affidato  alla  pru-  £ di  ricevere  e ritenere  in  commenda  , o 
densa  dei  suoi  legati,  cui  insinuò  di  rego-  B sotto  qualunque  altro  titolo , più  di  una 
tarsi  a norma  del  tempo  e delle  disposi-  S chiesa  cattedrale.  Chi  al  presente  ha  più 
.zioni  degli  spiriti  (I).  Nè  si  dimenticò  di  3 benefizi,  ritenutone  uno  ad  elezione,  la- 
riebiamare  a Trento  i vescovi  veneziani  X sci  gli  altri  fra  sei  mesi,  se  di  libera  col- 
col  mezzo  del  nunzio  residente  io  Vene-  £ lezione  del  papa,allriiiicnli  fra  un  anno: 
zìa.  Fu  loro  scritto  doversi  i più  essen-  B il  che  non  facendo,  denno  aversi  per  va- 
ziali  statuti  della  riforma  stendere  nella  9 canti,  eccetto  Tullimo. 
prossima  sessione,  e fu  loro  fatto  com-  3 HI-  I benefizi  inferiori,  specialmente 
prendere  cosi  bene  che  l'ordine  e la  di-  ^ di  cura  di  anime,  denno  darsi  a persone 
gnità  del  concilio  richiedevano  la  loro  £ abili  e degne  , alle  a risedere  ed  cserci- 
presenza,  che  quei  vescovi  si  fecero  un  B 1*“'^  1^  da  sè  medesime, 
dovere  di  ubbidire  agli  avvertimenti  del  ^ 11  concilio  aggiunse  poscia,  che  nns- 

pontefice.  Fu  con  questo  spediente  che  ^ suno  sarebbe  promosso  ad  una  dignità 
I decreti,  presso  a poco  tali  quali  erano  B qualunque  con  cura  di  anime,  che  non 
stati  formulati  dai  legati,  vennero  com-  ^ avesse  almeno  venticinque  anni;  nonfos- 
pilali  in  quindici  capitoli,  indi  proposti  ad  B se  stato  per  alquanto  tempo  cherico,  e 
una  congregazione  generale,  e da  ultimo  9 fosse  tenuto  nei  primi  sei  mesi  del  suo 
ricevuti  a pluralità  di  voti.  Non  fu  levata  w possesso  a fare  tra  le  mani  del  vescovo  una 
nemmeno  la  clausola  : Salca  sempre  e B pubblica  professione  di  fede. Fermò  inol- 
inliUte  le  cose  l aulorilà  della  Sede  apo-  ^ tre  essere  necessario  ventun  anno  com- 
slolica,  quantunque  gli  Spagnuoli  aves-  3 pioti  per  avere  qualche  dignità  in  una 
sero  preteso  che  essa  distruggesse  tutta  B cattedraleocoHegiata.Quanto  ai  semplici 
l’opera  della  riforma,  stante  la  piena  li-  m canonicati  o prebende  , le  regole  della 
bcrtà  che  conferiva  al  papa  riguardo  al*  B cancelleria  esigono  quattordici  anni  per 
f le  dispense  (2).  Si  insistette  sul  principio,  9 

non  avvenir  delle  leggi  ecclesiastiche  3 (3)  Pallav.  I.  9 , e.  1 , n.  2. 

come  delle  naturali , in  cui  il  rigore  e S (4)  In  vigore  deli'srt.  10  della  legge  ema- 
IVquilà  sono  una  sola  e medesima  cosa;  S o*ts  l'otto  aprile  del  1803,  della  quale  pa- 
laddove  nelle  prime  la  stessa  equità  esi-  B disposizioni  sono  stale  riprovate 

‘ ^ » dalla  senta  Sede  , nessuno  può  essere  og- 

(t)  Fra  Paolo  , Istor.  del  conc.  trld.  I.  3,  % gidt  nominato  vescovo  in  Frauda  prima 
p.  239.  il  dell'età  di  anni  trenta  , e so  non  è nativo 

(2)  IbitI,  p.  212.  ’ff  francese. 
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le  catiedrali , e dieci  per  le  collegiate  , 
Mito  pena  di  nnlliU  delle  provvisioni 
senza  una  speciale  dispensa. E altresì  sta- 
tuito rlie  nissnnO  possa  essere  curato  se 
non  intende  e parla  la  lingua  del  paese. 

IV.  Chiunque  per  l’avvenire  presu- 
merà di  aerellare  o tenere  pili  benefizi 
incoinpalibili,  sia  per  via  Hi  unione,  vita 
sua  durante,  sia  per  eommenHa  perpetua 
o altrimenti,  contro!  sacri  canoni,  sari, 
anche  di  diritto,  privato  di  siffatti  be- 
nefizi. 

V.  Chi  allega  dispense  a tale  oggetto, 
dovrà  mostrarle  alj'ordinario;  senza  di 
che,  questi  procederà  controdi  essi , e 
quei  benefici  verranno  conferiti  a perso- 
ne abili.  Nel  caso  di  una  legittima  di- 
spensa, l'ordinario  è tenuto  a provvede- 
re coH'istituire  dei  vicari  capaci,  e col- 
l’aggiudicazione di  una  parte  congrua  di 
redditi, aflBncfaè  la  cura  di  anime  e gii  al- 
tri doveri  non  sieno  in  alcun  modo  ne- 
gletti. 

Il  solo  nome  di  dispensa  ha  un  non  so 
die  di  sorprendente  in  tal  materia  : nè 
reca  minor  maraviglia  il  vedere  che  que- 
sta legge  sia  precisamente  per  l'avveni- 
re, senza  obbligar  sull'istante  gl’  invasori 
dei  benefizi  iocompatibili,  a non  tenerne 
che  un  solo  ; il  che  mostra  a qual  pun- 
to era  l’abuso.  1 più  dei  capitoli  avevano 
ottenuto  privilegi  di  tal  fatta  durante  lo 
scisma  ed  il  regno  degli  antipapi  di  Avi- 
gnone. Il  clero,  anche  in  Francia,  lungo 
tempo  dopo  il  concilio  di  Trento,  otten- 
ne degli  editti  che  permetleano  il  posse- 
dimento simultaneo  di  cure  e prebende, 
almeno  a riguardo  di  coloro  che  ne  era- 
no già  provveduti.  Quindi  è che,  stante 
le  cautele  stesse  che  doveva  osservare  la 
potestà  laica , la  riforma  radicale  non 
potea  essere  che  l’opera  della  discrezione 
e della  longanimità.  Finalmente  passò 
in  principio  , e soprattutto  in  Francia , 
non  ostante  ogni  antica  Consuetudine , 
che  un  canonico  prowedutodi  una  cura 
sceglierebbe  fra  i due  benefisi,  altrimen- 
ti sarebbero  ambedue  impenetrabili. 

VI.  Le  unioni  perpetue,  fatte  da  qua- 
rant'anni  io  addietro, saranno  esaminate 
dagli  ordinari  come  delegati  della  Sede 
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apostolica,  e quelle  che  si  troveranno  o 
surrettizie  od  orretlizie  saranno  annulla- 
te. Si  presumono  surrettisie  quelle  che 
fossero  |>er farsi  neH’avvenire sopra  istan- 
ze di  qualsisia  persona  , tranne  il  caso 
in  cui  emergesse  che  fossero  state  fatte 
per  motivi  ragionevoli  e legittimi,  verifi- 
cati innanzi  airordinario  del  luogo  , do- 
po avervi  chiamate  le  parti  aventi  inte- 
resse. 

VII.  I benefizi  di  cura  di  anime  annes- 
si da  lungo  tempo  alle  chiese  cattedrali 
od  altre,  oppure  a monasteri,  benefizi , 
collegi  ed  altri  luoghi  di  divozione,  qua- 
lunque sieno,  saranno  visitati  ogni  anno 
e provveduti  di  vicari  idonei  dagli  ordi- 
nari , con  allogazione  della  terza  parte 
dei  frutti,  pel  loro  mantenimento. 

Rispetto  ai  monaslori  che  erano  par- 
rocchie fin  dalla  loro  prima  istituzione, 
permise  il  concìlio  ai  regolari  di  eserci- 
tarvi le  loro  funzioni  parrocchiali  , e 
semplicemente  lasciò  al  vescovo  il  diritto 
di  visita  e correzione.  In  Francia  non 
facevasi  tal  distinzione.  Ivi  tutti  i reli- 
giosi, eccetto  i canonici  regolari , sicco- 
me ^tinati  alle  funzioni  apostoliche , 
erano  tenuti  d’ indicare  al  vescovo  un 
prete  secolare  che  da  lui  ricevea  la  con- 
dotta delie  anime- 

vili.  Gli  ordinari  dei  luoghi  saranno 
tenuti,  per  autorità  apostolica,  a visitare 
ogni  anno  tutte  le  chiese,  qualunque  sìa 
la  loro  natura,  e qualunque  esenzione  es- 
se godano.  Gli  stessi  ordinari  sono  au- 
torizzati a provvedere  per  le  vie  di  di- 
ritto che  reputeranno  più  convenienti  , 
affinchè  vengano  fatte  le  necessarie  ri- 
parazioni, e non  si  ometta  cosa  alcuna 
conce rn ente  alla  cura  delle  anime , co- 
me pure  alle  altre  funzioni  ed  obblighi 
inerenti  al  luogo. 

Il  concilio  dichiara  non  essere  ammes- 
sibili  SII  questo  punto  nè  privilegi  , nè 
eonsiieluaini,  e nemmeno  prescrizioni  da 
tempo  immemorabile. 

IX.  I promessi  ai  vescovadi  piglieran- 
no la  consacrazione  nel  tempo  prescrìtta 
dai  canoni  , e qualunque  prorogazione 
ottenuta  non  potrà  valere  per  più  di  sei 
mesi. 
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Qui  non  si  fa  cenno  di  |>eae  contro  i A messi  in  possesso  , qualunque  sia  il  pri' 


trasgressori;  ma  vi  supuli  la  sessione  ven- 
tesimaterza , ordinando  che  coloro  che 
verranno  nominati  al  governo  delle  cat-'! 
tedrali, quand’anche  fossero  cardinali,  sa< 
ranno  tenuti  a restituire  i frutti  percepiti, 
se  non  si  fanno  consacrare  entro  tre  me- 
si; che  se  non  si  curano  di  farlo  nel  ter- 
. mine  di  altri  tre  mesi , saranno  pel  solo 
fatto  privati  delle  loro  chiese.  Ciò  non- 
dimeno alcuni  vescovi,  soltanto  di  nome,  • 
occuparono  fino  alla  morte  le  sedi  più  A 
illustri,  senza  aver  mai  ricevuto  il  carat-  g 
lere  deU’episcopalo , non  che  del  sacer- 
dodo , e ciò  fra  popoli  che  aveauo  adot- 
tata la  disciplina  di  Trento,  nei  mentre 
. che  i Francesi,  senza  averla  formalmen- 
te ricevuta,  la  praticarono  in  un  modo 
irreprensibile,  almeno  quanto  alle  leggi 
essenziali  della  gerarchia. 

X.  I capitoli  delle  chiese  , vacante  il 
vescovato,  non  potranno  dare  nel  corso 
del  primo  anno  la  licenza  di  ordinarsi , 
o lettere  dim<ssorie,  se  non  a chi  fosse 
necessitato  di  prendere  gli  ordini  per 
cagione  di  alcun  benefìzio  da  lui  ricevu- 
to o da  riceversi,  li  capitolo  che  avrà 
contravvenuto,  sarà  sottomesso  aU’inter- 
detto  ecclesiastico  , e gli  ordinati  in  tal 
guisa,  se  hanno  ricevuto  gli  ordini  mi- 
nori, non  godranno  alcun  privilegio  an- 
nesso al  cbcricato;  se  gli  ordini  maggio- 
ri, saranno  giuridicamente  sospesi  dalle 
funzioni  dei  loro  ordini , finché  piacerà 
al  prelato  che  occuperà  quella  sede. 

XI.  Le  licenze  di  poter  essere  promos- 
so da  qualsivoglia  vescovo,  non  avranno 
valore  se  non  fosse  espressa  la  causa 
legittima  per  la  quale  non  potessero  es- 


vilegio  e la  consuetudine  anche  da  tem- 
po immemorabile  che  essi  alleghino , sa 
prima  non  fossero  stati  esaminati  diagli 
ordinari  del  luogo.  Nessuno  potrà  di- 
spensarsi da  questo  esame  per  via  di  ap- 
pellazione , eccetto  i nominati  dalle  uni- 
versità e dai  collegi  di  studi  generali. 

1 due  ultimi  capitoli  di  riforma  riguar- 
dano la  conoscenza  delle  cause  civili  de- 
gli esenti,  e la  giurisdizione  sugli  speda- 
li che  il  concilio  aggiudica  agli  ordina- 
ri del  luogo. 

Cosiffatti  decreti  furono  gli  ultimi  atti 
della  prima  assemblea  del  concilio  di 
Trento.  L’  ultima  sessione  era  stata  in- 
dicata pel  ventuno  aprile,  in  cui  si  ere- 
dea  dar  fine  a quanto  concerneva  il  trat- 
tato dei  sacramenti.  Infatti  due  giorni 
dopo  la  sessione  settima,  i Padri  si  rac- 
colsero in  una  congregazione , a cui  si 
diò  principio  coll*  esaminare  la  materia 
dell’Eucaristia.  L’esame  però  non  durò 
molto  , chè  la  subita  morte  di  molti  ve- 
scovi li  mise  in  grande  apprensione.  Si 
credè  accagionarne  qualciie  sintomo  di 
poste;  timore  die  fu  convalidato  da  due 
famosi  medici  italiani  di  quei  tempi,  am- 
bedue di  opinione  che  la  malattia  scoper- 
ta iu  Trento  dava  segno  di  contagio,  che 
poteva  trar  seco  le  più  funeste  conseguen- 
ze. Dopo  tale  decisione  non  fu  più  pos- 
sibile calmare  quegli  spiriti  atterriti.  Ec- 
cetto gli  Spagnuoli,  che  teiiievaiio  di  of- 
fendere rimpcratore  ritirandosi , tutto  il 
concifio  propose  la  traslazione.  Il  papa, 
iaformato  dai  legati,  lor  diede,  cou  una 
bolla  in  data  dei  ventuno  febbraio  , am- 
pia facoltà  di  trasportare  il  concilio , sa 


sere  promossi  dal  proprio  vescovo;  e in  ^ lo  credevano  conveniente.  A tal  uopo  si 
questo  caso  dovranno  essere  ordinali  dal  # tennero  mollo  congregazioni,  nelle  qua- 


vescovo  della  diocesi , o da  quello  che 
farà  le  sue  veci,  e dopo  essere  Stati  dili- 
gentemente esaminati. 

XII.  Ogni  dispensa  per  ordini  non  po- 
trà valere  al  di  là  di  un  anno,  eccetto  i 
casi  contemplati  dal  diritto  canonico. 

XIII.  I presentati  ai  benefizi,  eletti  e 
nominati  da  qualunque  persona  ecclesia- 
stica, ancho  dai  nunzi  della  Sede  aposto- 


li d partito  spagnuolo  stette  cou  ass.vi 
calore  sul  uiego.  Cresceudu  però  di  gior- 
no in  giorno  il  terrore  , molti  vescovi  , 
senza  aspettarue  la  Mrmissione,  si  ritira- 
rono dal  concilio.  Fra  questi  fuvvi  il  ve- 
scovo di  Clermool,  Guglielmo  du  Prat  , 
noa  lasciaudo  così  a rappresenUrvi  la 
Francia  che  il  vescovo  di  Agde,  Claudio 
la  Giiiche,  traslocato  ;ioco  dopo  alla  se- 


lica, non  saranno  isliluiii,  coafermftli  e ^ de  di  .Miiepu  x-  Quc-ii,  rimasto  solo  rap- 
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presentante,  risolvette  pradentcmcnlc  di 
starsene  in  forse,  non  votando  nè  prò  nò 
contro  la  traslazione.  Tal  faccenda  fu 
posta  in  deliberazione  in  una  sessione  so- 
lenne , che  è l'ottava  , tenutasi  l’undici 
marzo,  sei  settimane  presso  a poco  prima 
del  giorno  di  sopra  indicato.  Avendo  i 
legati  prescelto  la  città  di  Bologna  per 
trasportarvi  il  concilio,  fu  proposto  il  de- 
creto, nffincliè  fattane  lettura  si  approvas- 
se o si  rigettasse  a maggioranza  di  voli, 
faclicco  con  quindici  vescovi  impugnò 
valorosamente  il  disegno  di  abbandonar 
Trento,  e più  ancora  di  trasferirsi  a Bo- 
logna, città  dello  Stato  ecclesiastico.  Do- 
versi scegliere,  ripigliava,  altra  città  di 
Germania  (I).  Si  passò  allo  sqiiltlinio. 
Trentacinqne  approvarono  assolutamente 
la  traslazione;  sedici  assolti lamcnlc  la  ri- 
provarono. Avendo  di  poi  il  vescovo  di 
Sinigaglia  proposto  di  obbligare  i Padri 
a restituirsi  in  Trento,  ove  il  papa  ed  il 
concilio  credessero  un  tal  ritorno  vantag- 
gi )SO  alla  Chiesa  , ed  applaudendo  i le- 
gati alla  proposta  , crebbe  ancor  di  tre 
voti  il  numero  dei  suffragi.  Cosi  dopo  un 
più  formale  s<iuillinio,  di  cinquantacin- 
qno  che  erano  i Padri,  trentotto  volaro- 
no por  la  traslazione  , cioè  la  maggior 
parto,  salvo  sedici  del  partito  austriaco, 
ed  il  solo  vescovo  francese,  che  non  ave- 
va voluto  opinare. 

Paolo  III  , avuta  contezza  che  l’im- 
peratore, malcontento  di  quanto  senza  di 
lui  si  era  fallo  noi  concilio,  avea  ingiun- 
to ai  vescovi  da  lui  dipendenti  di  resta- 
re in  Trento,  era  perciò  inquietissimo.  I 
vescovi , non  ostante  le  censure  fulmina- 
le nella  bolla  di  traslazione  contro  quel- 
li che  pretendevano  continuare  in  Tren- 
to la  celebrazione  del  concilio,  obbedirò^ 
no  per  modo  che  tutto  parca  presagire  lo 
scandaloso  spettacolo  dcH’inilica  scissura 
di  li.'isilea.  Si  asiouncro  però  da  ogni  al- 
to sinodale  per  tema  di  cagionare  uno 
scisma,  e stettero  coutenti  asiiidiarequoi 
punti  di  dottrina  che  duveauo  ventilarsi 
Del  trailo  successivo,  caso  che  lo  si  con- 
ti) Fra  Paulo  , I.  2 , p.  250;  Pallav.  I. 
tl  , r.  13. 


tiniiassc.  D’a'lra  parte  non  eranvi  in  Bo- 
logna nè  vescovi  nè  ambasciadori  di  cor- 
,ti,  eccetto  quelli  d’Italia;  il  che  avea  sem- 
bianza più  di  nazionale  che  di  ecumenico 
concilio.  Il  vescovo  francese,  Claudio  do 
la  Guiche,  cogli  ambasciadori  di  sua  na- 
I zione  avea  riparato  a Ferrara  per  aitcn- 
; dervi  dei  nuovi  ordini  dal  suo  re.  Tutti 
i questi  contrattempi  determinarono  il  pa- 
I pa  ad  ordinare  ai  Padri  di  Bologna  di 
I non  dar  fuori  alcun  decreto  in  tali  con- 
^ giunture,  e di,prorogare  soltanto  la  scs- 
loj  sione.  Questa  si  tenne  quindi  nel  di  fis- 
^ salo,  cioè  il  ventuno  aprile,  in  cui  di  ntio- 
^ vo  venne  prorogata  al  due  del  successivo 
mese  di  giugno,  ove  fu  prorogata  dì  bel 
nuovo  ad  un  giorno  indeterminato.  Tilt- 
^ to  ciò  che  fu  mito  in  Bologna,  zi  ridosso 
'p  a due  sessioni,  la  nona  e la  decima,  ove 
non  si  trattò  di  altro  ohe  di  proroghe  per 
poter  operare. 

Il  papa,  nell'iinbaraizo  in  cui  era,  noq 
^ potendo  darla  ad  intendere  in  nessun 
modo  all’ imperatore  , pensò  di  rivolger- 
si  di  bel  nuovo  alla  Francia, onde  procu- 
^ rarsi  un  appoggio  in  caso  di  aperta  rot- 
^ tura.  Già  la  università  di  Parigi  avea 
fatto  plauso  ai  decreti  della  sesta  scssio- 
^ ne,  e il  re  di  Francia  voleva  che  fossero 
pubblicati  nel  suo  regno.  Lo  stesso  sareb- 
bc  avvenuto  dei  decreti  della  settima  e 
di  tulli  gli  altri,  compreso  anche  quello 
dulia  traslazione,  se  questo  principe  fos- 
so  vissuto  più  lungo  tempo.  Ma  dacché 
la  malattia  di  cui  cuori  l’cbbu  allontana- 
lo  dagli  affari,  i cardinali,  che  in  Fran- 
eia  erano  dodici , senza  contar  Carlo  di 
Vandome  e Carlo  di  Guisa  che  ottennera 
^ anch'  essi  poco  tempo  dopo  la  porpora , 
^ fiiron  causa  che  la  corte  mutò  le  uispo- 
sizioni  prosu  rapporto  al  concilio,  slanlo 
^ il  loro  prodoininio.  La  riforma  comincia- 
la  a Trento  , diretta  a togliere  gli  abusi 
della  residenza  e la  pluralità  dei  benefì- 
^ ti,  non  bi  per  ossi  che  un  soggetto  di  li- 
vr  moro.  Quasi  lutti  orano  riprensibili  su 
questi  due  punti;  uno  di  costoro,  posses- 
si suro  di  dieci  vescovati  ed  altrettante  ab- 
bdtie  , menava  gran  roinbazzo  per  tutta 
^ la  corte,  che  era  spettatrice  dei  suoi  iu- 
ìm  Irighi  e delle  sue  splendido  nullità,  linceo 
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le  causo  Mr  cui  la  traslaxiooe  del  con-  g che  fra  vari  signori  si  contavano  fino  ad 
cilio  da  Trento  a Bologna  non  fu  appro-  S undici  cardinali  a più  di  quaranta  altri 
vata  vivente  Francesco  I.  S prelati,  corteggio  ben  meritalo  da  sì  cc- 

Francesoo,  preso  da  una  lenta  febbre  S celiente  monarca.  l*er  disgrazia  France- 
che  parve  da  prima  non  mollo  seria,  ma  » sco  1,  dando  alla  corte  maggior  brio,  la 
che  alimentava  una  profonda  melanconia  W rese  anche  più  voluttuosa.  Alla  galante- 
in  cui  dopo  due  mesi  avealo  immerso  la  g ria  di  questo  regno  molli  osservatori  at- 
morte  dei  re  d’Inghilterra  quasi  suo  ooe-  g tribuiscono  il  primo  decadimento  doico- 
taneo,  era  tormentato  altresì  da  un’uice-  £ sturai  nazionali  che  a furia  di  sdolcinatez- 
ra.  Costretto  a fermarsi  a Hambouillel  > « m diventarono  fiacchi, 
vi  mori , dopo  avere  con  grande  edifica-  g La  notte  del  ventisei  al  ventinove  gen- 
Itone  adempito  agli  ultimi  doveri  dei  eri-  ^ naio  dello  stesso  anno  avea  pure  finito  di 
stiano,  il  trenta  marzo  dell’anno  1S47  , m vivere  il  famoso  re  d’ Inghilterra  Enrico 
cinquantesimoterio  dell’età  sua  , e Iren-  Vili  all’età  di  cinquautasei  anni , dopo 
tcsimuterzo  del  suo  regno.  Fra  gli  avvisi  averne  regnato  tirannicamente  trentano- 
che  ei  diede  al  delfino  prima  di  spirare,  ig  ve.  Fra  le  vittime  immolale  alla  brutalità 
gli  raocuniandò  soprattutto  di  non  far  ri- dei  suoi  capricci  si  contano  duo  regine , 
tratto  dai  suoi  difetti,  alludendo  alla  sua  f>’  senza  parlar  di  due  altre  che  furono  ri- 
incontinenza  , ebè  a costituirlo  il  primo  ^ pudiate  , due  cardinali , ventuno  tra  ve- 
re dei  suoi  tempi, non  gli  mancò  che  di  es-  ^ scovi  ed  arcivescovi,  tredici  abati , cin> 
sere  felice.  Le  disavventure  stesso,  in  un  queccnio  frali  o preti,  più  di  cento  cano- 
principe  ohe  lutto  posponeva  all’onore  , nici  e dottori,  quarantuuo  fra  duchi,  mar- 
non  valsero  che  a dispiegare  meglio  ^ ebesi , conti  od  altri  personaggi  di  alta 
tutta  la  grandezza  dell’  anima  sua.  Noi  ^ levatura,  coi  figli  di  molti  di  costoro,  più 
non  diremo  ohe  tre  o qualtro  parole  di  uu  ^ di  trecento  nobili  meno  illustri,  centodieci 
monarca  celebrato  con  tauti  elogi,  e più  M donne  di  qualità,  e un  numero  proporzio- 
ancora  per  lo  sue  opere.  Un  valore  che  nato  di  semplici  cittadini.  Tutti  questi 
non  si  può  tassare  che  di  eccesso,  un-ge-  ^ sciagurati,  salvo  due  regine,  furono  con- 
nio  ohe  lo  pareggia  a Leone  X nell'onore  dannali  a morte  per  aver  disapprovato  lo 
di  aver  fatto  risorgere  le  arti  e le  scienze,  scisma  e le  infamie  del  tiranno  , che  non 
una  tal  probità  che  la  maggiore  non  mai  pago  di  toglier  loro  la  vita,  tentò  bene 
fu  veduta  su’troni,  e di  rado  nella  privala  spesso  di  disonorarli  con  imputazioni  di 
condizione , e ciò  che  più  ci  riguarda  da  ^ falsi  delitti.  Questa  smania  di  sangue  lo 
vicino,  una  costanza  invitta  contro  ogni  accompagnò  fino  al  sepolcro.  Dieci  gior- 
insidia  in  fatto  di  religione:  ecco  le  quat- ni  prima  di  morire,  fece  decapitare  il 
Irò  caratteristiebo  che  scevereranno  mai  % conto  di  Surrej,  il  cui  delitto  era  un  so- 
sempre  Francesco  anche  da  quei  princi-  ^ vecchio  attaccamento  alla  fede  dei  suoi 
pi  cui  fu  dato  il  nome  di  grandi.  Affine  ^ padri.  Il  duca  di  iNorfoIck,  suo  padrc,do- 
ili  rimettere  in  fiore  le  lettere  ed  ingen-  » vea  perire  per  la  stessa  ragione  diecigior- 
tiiire  i costumi , questo  genio  creatore  É ni  dopo  la  morte  del  figlio  ; ne  era  già 
mise  pel  primo,  se  è lecito  dir  cosi,  i duo  ^ stato  dato  l’ ordine  al  luogoteneiile  della 
sessi  a contribuzione,  non  meno  die  tutti  ^ torre  , quando  la  morte  del  re  , soprav- 
gli  ordini  dello  stato.  E intatti  sotto  il  ^ venuta  la  notte  precedente  , gli  salvò  la 
suo  rogne  le  donno  cominciarono  a oom-  ^ vita.  Con  tutto  ciò  Enrico  Vili  area  sor- 
parire  con  isplendore  alla  corto,  del  pari  q tilo  da  natura  qualità  felici,  equità,  urna- 
che  i cardinali  e i vescovi  distinti  i I).  S nilà,  buona  fede;  qualità  che  brillarono 
Quando  fu  portala  la  salma  regale  a San  ^ in  lui  fino  a quel  punto  che  la  sua  lasci- 
• Dionigi,  la  pompa  riuscì  sì  maguifica(2),  ^ via  venue  a soffocarle  in  uii  colla  sua  fe- 

de  e coscienza.  Ei  non  fu  allora  che  il  si- 
ti) Conip.  creo,  della  Si.  di  Fr.  sn.  1547.  mulacro  di  sé  stesso;  c dello  prime  virtù 
(2)  p«  thuu  , I.  3 , u-  2.  ^ uou  altro  rilenuc  che  quello  furmalilà  dì 
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giustisia  cba  metteTano  il  colmo  alla  sua  ^ 
tirannia  con  renderla  legale , e davano  ^ 
alla  sua  barbarie  il  colore  di  equitA.  La 
iniemperanxa,  indivisa  quasi  sempre  dalla 
lussuria,  lo  trasse  al  sepolcro.  Erasi  egli 
ti  mostruosamente' impinguato,  che  l’ani- 
ma sua,  giA  come  sepolta  e perduta  nella 
materia,  non  che  dargli  energia,  pareva 
ormai  quasi  inabile  a salvarlo  dalla  cor- 
ruzione. Dicesi  però  che  pentito  negli  e- 
tlremì  istanti,  morisse  da  cattolico.  Altri 
vogliono  che  indurato  allora  più  che  mai 
nello  scisma,  facesse  la  morte  del  dispe- 
rato. E probabile  che  questi  sentimenti 
contrari  lottassero  in  cuor  di  un  uomo 
che , come  sogliono  fare  lutti  gli  empi , 
seppe  demolire  in  fatto  di  religione , ma 
non  riedi6care;e  incerto  esfomito  di  ogni 
principio;  morì  senza  conoscersi,  ed  an- 
che forse  senia  sapere  ciò  che  era  stato 
prima.  Ciò  consta  per  lo  manco  da  una 
lettera  di  Lutero  ohe  contiene  unsorpren- 
dente  aneddoto  (1).  Egli  in  essa  dà  per 
certo  che  nello  stesso  tempo  che  Eìnrico 
scrìveva  contro  di  lui , esortavalo  sotto- 
mano a continuare  le  sue  imprese,  con- 
gratulandosi con  Ini  della  sua  buona  riu- 
scita. Qnal  fu  mai  dunque  , se  può  pre- 
starsi fede  a Lutero,  qual  fu  mai  la  cre- 
denza di  un  prìncipe,  che  nel  mentre  te- 
nevasi  onorato  del  titolo  di  difensore  della 
fede  , incoraggiava  1’  eresia  ? titolo  del 
resto  acquistato  o>n  un  libro  di  cui  non 
era , nè  voleva  esser  creduto  l’autore. 
Quest’ultiina  accusa  pare  fondata  su  va- 
lide ragioni. 

Non  lasciò  Enrico  da  tante  donne  che 
avea  avuto,  che  tre  figli,  Edoardo,  Ma- 
ria ed  Elisabetta , che  tutti  e tre  regna- 
rono , comechè  dapprima  avesse  disere- 
dal.i  le  due  figlie , ciò  che  poi  riformò 
nel  testamento.  Edoardo,  sesto  di  tal  no- 
me , all’età  di  nove  anui  diventò  il  suo 
im-n  ‘dialo  successore  sotto  la  direziona 
di  Kdotirdo  di  Sejrooiir,  suo  zio  materno, 
che  fattosi  già  luterano,  corruppe  il  suo 
pupillo , ed  allo  scisma  d’Inghilterra  ag- 
giiiose  l’eresia.  In  brevissimo  tempo m- 
sparve  il  bizzarro  edilìzio  della  religione 
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di  Enrico  Vili,  vale  a dire  la  chimera  di 
una  religione  scismatica  e cattolica  ad  un 
tempo  ; il  che  dovea  accadere  per  dar 
luogo  a tutti  gli  errori  ed  a tutti  i deliri 
delt  empietà. 

La  morte  dei  re  di  Francia  e d'Inghil- 
terra Uberò  l’imperatore  dalla  crudele  in- 
certezza in  cui  lo  tenevano  le  disposizioni 
di  questi  due  principiyintomo  alla  guerra 
accanila  che  ei  faceva  alla  lega  smalcal- 
dica , senza  che  i principi  confederali  a- 
vesserò  fatto  sembianza  dì  essere  gran 
fatto  atterriti  dei  suoi  progressi  e delle 
sue  conquiste.  Non  potè  tuttavia  negare 
i dovuU  encomi  a Francesco  1 , che  ei 
con  gran  trasporlo  disse  aver  sortito  doU 
si  eminenti , che  tutte  le  forze  della  na- 
tura non  potrebbero  riprodurre  un  prìn- 
cipe di  quella  fatta.  Francesco  I era  il 
solo  principe  che  con  Enrico  Vili  potesse 
fornire  baslevoU  sussidi  all*  elettore  di 
Sassonia , sopra  tutti  gli  altri  minaccialo 
dall’  imperatore.  Dopo  la  morte  di  quei 
due  monarchi,  Carlo  V,  non  avendo  più 
a combattere  che  contro  quelle  truppe 
numerose  sì , ma  iudisciplinale  dei  prìn- 
cipi protestanti , ed  essendosi  già  impa- 
dronito di  Diitinga  , Donnawert,  Ulma, 
e molli  altri  forti , staccò  dalla  lega  il 
duca  dì  Villemberga  e l’elettore  palatino, 
tirò  dalla  sua  l’elettore  di  Brandeburgo, 
stalo  fin  qui  neutrale,  e dopo  aver  vinto 
o sperperalo  il  più  delle  forze  della  lega, 
inseguì  al  di  là  dell’Qba  il  principe  sas- 
sone , che  teneva  tuttora  il  campo.  Se 
non  cbe  essendo  gli  Stali  di  lui  in  preda 
al  furore  della  discordia  civile  e fraterna, 
Federico  non  vi  polca  più  levar  truppe  , 
non  altro  restandogli  cbe  gli  avanzi  del- 
r armata  dei  confederali,  ora  sì  debole  e 
fiacca  per  quanto  era  stata  formidabile  e 
temuta.  L’imperatore,  messi  relellore  ed 
il  langravio  di  Assia  al  bando  dell'impe- 
ro, come  capi  della  rivolta,  avea  investilo 
dell’elettorato  il  principe  Maurizio,  cugi- 
no germano  del  primo , tuttoché  , come 
lui , infetto  di  luteranismo;  e questi  (2), 
contro  l’evideiiza  persuaso  pel  suo  torna- 

(2;  Sleid.  1.  t8  . p.  633,  eie.;  De  Thou, 
1.  2 j Belcu.  1 24, 
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conto  che  Timpresa  di  Carlo  V non  era  * e siccome  l'assedio  avea  i suoi  pericoli, 
punto  una  guerra  religiosa,  crasi  impM*  S prese  il  partito  di  bloccarla  , aspettando 
sessato  della  miglior  parte  della  Sassonia,  9 l’esito  di  un’operazione  più  sicura.  Onde 
ovunque  disseminandovi  stragi  e cala*  x forzare  la  moglie  ed  i fieli  dell’  elettore 
mitA.  S prigioniero  ad  implorare  la  clemenza  im* 

L’ imperatore,  dopo  aver  lunga  pezza  9 penale,  risolvette  di  far  giudicare  questo 
incalzato  1*  elettore  Federico  di  città  in  S principe.  Tutto  ciù  fu  eseguito  in  pochi 
città,  di  posta  in  posta,  lo  sororese  final*  S giorni  : compilato  il  prooìiso  , raunato 
mente  presso  il  castello  di  Mulberg  in  s un  consiglio  di  guerra,  raccoltisi  i voti, 
Misnia,  mentrccbè  i fuggiaschi  ne  crede*  S Federico  fu  condannato  alla  pena  capi- 
vano grimperiali  ancor  mollo  lontani.  E 8 tale  per  fellonia  e ribellione,  come  emer* 
non  ostante  che  l’elettore  comandasse  a B geva  dal  bando  dell’  impero  pubblicatosi 
genti  risolute , e fosse  ei  stesso  pieno  di  S contro  di  Ini.  Subito  dopo,  il  segretario 
coraggio,  siccome  non  avea  avuto  agio  di  8 del  consiglio  andò  a leggergli  la  senten* 
disporli  a combattere, e i nemici  mostran*  S za  t dichiarandogli  che  essa  sarebbesi  il 
do  un  fervore  loro  ispirato  dalla  tema  di  9 giorno  vegnente  eseguita.  L’ elettore  a- 
lasciar  fuggire  un'occasione  da  sì  lungo  5 scoltò  freddamente  quella  lettura,  poscia 
tempo  sospirata , cosi  le  sue  truppe  furo*  S so^iunse;  ■ A c^o  valgono  tutte  queste 
no  intieramente  sconfitte,  per  modo  che  ei  8 ambagi?  Non  è la  mia  vita  che  si  vuole, 
restò  col  duca  Ernesto  dì  Brunswick  fra  i 8 è Vitterober^.  Piacesse  a Dio  che  la  mia 
prigionieri.  Questa  battaglia  decisiva,  che  a consorte  ed  i miei  figli  riguardassero  il 
prese  il  nome  dal  castello  presso  il  quale  S mio  destino  come  io  lo  riguardoi  È assai 
fu  combattuta,  accadde  il  venlidiie  aprile  |fi  misera  cosa  per  un  vecchio  cadente,  per 
1547.  L’elettore,  prigioniero  e ferito,  fu  S nn  principe  che  ha  già  un  piè  nella  tom* 
condotto  a cavallo  alt’  imperatore,  e ve*  S ba,  la  prospettiva  dei  giorni  amari  e ver* 
dutolo  volle  smontarne  ; se  non  che  l'im*  5 gognosi  che  la  pietà  può  lasciarmi.  Se 
peratore  per  umanità  non  lo  permise , 8 io  fossi  veramente  li^ro  di  scegliere , 
senza  però  dargli  alcun  segno  di  benevo*  S amerei  molto  meglio  con  subita  morte 
lenza.  Il  vinto  avendogli  detto  , levan*  fi  assicurare  a'miei  ^li  quel  poco  che  loro 
dosi  il  cappello;  i Temuto  e clemente  im*  X rimane  , che  privarli  di  lutto  rimanendo 
peratore,  mi  costituisco  vostro  prigionie-  S in  vita.  Ma  sento  che  è forza  cedere  alla 
ro,  giacché  cosi  vuole  la  fortuna  1,  Carlo  8 tenerezza  ed  alla  filiale  pietà.  Possano 
V gn  rispose  con  piglio  sgarbato:  t Voi  S eglino  almeno  tanto  pensare  a me,  quan* 
mi  trattate  or  dunque  da  imperatore?  ed  fi  to  obhiiano  sé  stessi  1 1 Dopo  questa  pa* 
io  vi  tratterò  secondo  i vostri  meriti  i (I).  8 role  fattasi  portare  la  scaccniera,  si  pose 
Non  si  può  negare  che  l’elettore  avea  fi  a giuocare  col  duca  di  Brunswich,  nè  si 
spinto  r insulto  fino  a chiamarlo  in  vari  8 mostrò  mai  si  lieto  di  avergli  guadagnate 
scritti,  Carlo  di  Gand  tedieenU  impera^  8 due  partite. 

tare.  L’elettore  di  Sassonia  ed  il  duca  di  fi  Ciò  nondimeno,  la  moglie  deirelettoro, 
Brunswick  ftiron  messi  in  luogo  di  sicu*  S sommamente  intimorita,  comunicò  i suoi 
rezza  fino  a nuovo  avviso.  8 terrori  al  duca  di  Qeves  suo  fratello,  al- 

Mercè  si  splendida  vittoria, Carlo  Vvo*  9 Telettore  di  Brandeburgo, e ad  altri  prin* 
leva  pigliar  di  assalto  la  città  assai  forte  Z cipi  affezionati  all’  imperatore.  Durante 
di  Vitteinberga  , 'che  il  nuovo  elettore  fi  quattro  giorni  quei  mediatori  non  fecero 
Maurizio  non  avea  potuto  ridurre  a sog-  8 altro  che  andare  e veniredalla  tenda  dello 
gezione , e dove  il  primogenito  di  Fede*  8 imperatore  a quella  del  proscritto , onde 
rico  colla  moglie  ed  i figli  eransi  ripara-  fi  trovar  qualche  mezzo  di  aggiustanieuio. 
ti.  Finalmente  le  fece  intimare  la  resa  ; jS  Carlo  V consenti  a far  grazia  della  vita 

fi  al  colpevole,  ma  a tali  condizioni,  da  pa- 
li) Ant.  de  Vera,  St.  di  Carlo  V,  p.  187  S impoaiibile  che  Federico  le  abbia  ac- 
e aeg.  fi  celiate  dopo  i aenzi  di  grandezza  da  noi 
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testò  accennati.  Viitembcrga  non  solo  fu  A 
data  in  mano  agl’iaiperiali,  ma  Federico  S 
riuunziò  cosi  in  suo  nome, come  in  quello  m 
dei  suoi  figli , alla  dignità  elettorale,  di  m 
Olii  permise  che  ne  disponesse  I imperato-  ^ 
re.  Kinunziò  parimente  ai  suoi  diritti  sopra  ^ 
Maildeburgo  , Alberstadt , Halla  , sopra  S 
tutto  ciò  che  il  suo  partito  ancora  posse-  S 
deva,  e si  ridusse  per  sé  e suoi  eredi  a C-  9 
giirare  d'ora  innanzi  coma  semplice  prin-  S 
cipe  di  Colila,  a condizione  anco  di  atter-  s 
rare  le  fortezze  di  (jiiella  città  , e di  non  W 
costruirvene  mai  piu  di  nuove.  A questo  g 
mediocre  appannaggio  si  aggiunsero  cin-  IK 
qiiantamila  scudi  di  annua  pensione  da  S 
prendersi  in  perpetuo  sull’elettorato  e su-  ^ 
gli  altri  dorainii  ceduti  al  duca  Maurizio,  % 
che  venne  cosi  confermato  elettore.  S 
La  gioia  di  un  trionfo  sì  completo  per  5 
Carlo  V fu  alniianto  turbata  dalla  novella  S 
giuntagli  in  Vitlemberga  di  una  rivolu-  S 
zioncscoppiata  nciregnodi  Napoli(1547),  M 
pel  tentativo  fatto  di  stabilirvi  la  inquisì-  fi 
zione.  Con  sua  licenza  si  era  dichiarato  S 


c luminarie  perire  giorni.  Tuttavia  il  po- 
polo se  oe  stava  sulle  armi , e pronto  a 
trascorrere  all’cstreme  violenze , intanto 
che  aspettava  la  risposta  che  darebbe  lo 
imperatore  ai  deputati  inviatigli.  La  se- 
dizione ricominciò  anche  a parecchie  ri- 
prese, più  o meno  violenta  secondo  i va- 
ri rumori  corsi  sull’  esito  o suiriniitilità 
delle  rappresentanze.  Carlo  V volle  sulle 
prime  fare  il  Gero,  e duramente  parlò  a 
quei  deputati  che  peroravano  a prò  dei 
ribelli.  Ma  subentrando  all’alterigia  la 
politica , consentì  a sopprimere  il  nuovo 
tribunale,  e diè  un’  amnistia  generale  ai 
sediziosi,  esclusi  alcuni  dei  più  colpevoli: 
sulle  prime  ne  nominò  cento  che  poi  fu- 
rono ridotti  a ventiquattro, indi  a tre  soli. 
Credette  ancora  di  sopprimere  la  multa 
di  centomila  scudi, cui  avea  condannata  la 
città  nel  primo  sfogo  della  sua  indegna- 
zione. Più  che  ogni  altro  sinistro,  temeva 
che  questo  popolo  volubile  non  chiamas- 
se i Francesi , e si  ponesse  sotto  la  pro- 
tezione del  nuovo  re  Enrico  II. 


in  un’adunanza  di  lutti  gli  ordini  dello  fi  Questo  principe,  salilo  sul  trono  nella 
Stato,  che  per  impedire  che  le  dottrine  di  S età  di  ventinove  anni,  mostrava  gran  fer- 
Lutero  vi  mettessero  radice,  il  papa  e lo  fi  mezza  di  coraggio,  studio  ed  applicazione 
imperatore  aveano  creduto  necessario  di  fi  agli  affari , attenzione  a dirigere  i mini- 
Crearvi  un  tribunale  del  sant’  uGzio.  Le  stri , molla  intelligenza  e moderazione  ; 
smrti  di  giustizia  posero  soU’  occhio  il  fi  che  se  era  di  prima  impressione , avea 
pericolo  , r inutilità  stessa  dcirislituzione  g però  tale  unasquisitezza  di  sentimento  da 
in  un  paese  di  soli  cattolici  ; come  se  lo  fi  poter  conservare  a buon  diritto  in  Euro- 
scopo  diqucstostabilimentonon  fossepre- fi  pa  tutta  la  preminenza  della  sua  coro- 
cisamente  quello  di  mantenere  l’iiitegrilà  2 na  (I).  Ciò  che  dava  più  fastidio  a Car- 
della  fede,  chiudendo  con  gelosa  cura  le  fi  lo  V riguardo  ad  EInrico,  era  la  voce  di 
porte  del  regno  all’eresia,  in  un  momento  fi  un’alleanza  tra  il  papa  e la  Francia,  e di 
in  cui  rizzava  cotanto  la  cresta.  Il  viceré,  fi  una  negoziazione  già  cominciata  pel  ma- 
don  Pedro  di  Toledo,  e l'arcivescovo,  Ri-  fi  triraonio  di  Diana  figlia  naturale  del  re  , 
Baldo  Farnese,  nipote  del  papa  , opera-  a ed  Orazio  Farnese  nipote  del  ponteGi-e. 
vano  di  concerto;  ma  messi  da  una  banda  fi  Orazio  mercè  cotesto  matrimonio  dovea 
questi  riflessi,  si  pubblicò  l'editto  che  si  fi  ottenere  il  ducato  di  Parma,  di  cui  l'im- 
afGsse  alla  porta  della  cattedrale,  con  cui  ^ peratore  pretendeva  disporre  diversa- 
sì  autorizzava  l’inquisizione.  Una  folla  fi  mente,  senza  contare  la  restituzione  del 
densa  e furibonda  entrò  nella  chiesa,  la-  ^ Milanese  che  il  re  avea  di  mira  in  tale  al- 
ccrò  l’editto,  c poco  mancò  non  man- fi  leanza  , opportunissima  in  vero  a far- 
dassc  in  Gamme  I’  arcivescovile  palazzo,  fi  gliela  ottenere.  Enrico  li , dopo  aver  ri- 
II  viceré  valse  a calmare  quel  grave  ^ cevuto  da  Roma  una  distinta  legazione  , 
subbuglio  , promettendo  che  quel  tribù-  fi  vi  mandò  alla  sua  volta  il  signor  di  Gic  e 
naie  non  avrebbe  avuto  luogo  ; il  che  M Francesco  di  Rohan  in  qualità  di  pIcnU 
levò  gli  animi  in  tanta  gioia,  che  in  tilt-  ^ 
ti  i quartieri  della  città  si  fecero  fuochi  (1)  De  Thou  , 1.  3. 
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polcnziari.  Gin  dalla  Rinssa  corto  orano  ^ blica  cristiana  , c di  mostrargli  clic  (ro- 
|iai'lili  scile  prelati  francesi  rivestili  della  verebbe  nel  successore  di  Francesco  una 
romana  porpora  ; però  la  commissione  ^ resislenza  non  meno  ferma  di  quella  dol- 
loro  data  di  sostener  caldamente  gl  in-  l’antico  rivale.  Voleva  per  forza  I’  im- 
teressi  di  Francia  a Roma  non  era  clic  pcratore  ristabilire  il  concilio  a Trento  ; 
un’ astuzia  dui  governo  per  islornarli  (I).  > l’ambasciatore  di  lui  minacciava  a Roma 
Era  noto  in  Francia,  die  malgrado  le  di  protestare  contro  il  concilio  che  si  con> 
personali  disposizioni  del  decrepito  Pao-  ^ tiiiuava  a Bologna.  Il  cardinale  di  Gui* 
lo  IH,  i sentimenti  austriaci  dominavano  sa,  per  lo  contrario  , testimoniò  a nome 
talmente  alla  sua  corte  da  non  potervìsi  ^ del  re  disposizioni  favorevolissime  per 
nulla  conchiudere  ebo  fosse  durevole  (2).  quest’ ultima  adunanza.  La  dichiarazione 
Poco  tempo  dopo  vi  si  mandò  eziandio,  era  stala  preceduta  dagli  effetti  ; Claudio 
quantunque  per  diversa  cagione  , farci-  ^ di  Urte,  ambasciatore  di  Francia  presso  il 
vescovo  di  Reims,  Carlo  di  Guisa  , rive-  concilio;  Michele  dcU'Ospitale,  di  lui  col- 
atilo di  lì  a poco  della  sacra  porpora.  Era  ^ lega  ; I'  arcivescovo  di  Aix,  il  vescovo  di 
egli  nipote  del  cardinale  di  Lorena  , il  ^ Mircpoix,ed  altri  sino  a tredici,  avevano 
cui  nome  assunse  dopo  la  morte  dello  zio,  ^ ordine  di  recarsi  al  concilio  ecumenico  in 
o fratello  del  famoso  duca  di  Guisa,  il  li-  Bologna  , il  che  non  ostante  riuscì  fru- 
beralore  di  Metz  e rcroo  della  Francia.  straneo  : le  pratiche  per  parto  di  Paolo 
Uopo  il  cominciamenio  del  nuovo  regno  ^ III  , in  qualità  di  padre  comune  , c la 
egli  gmleva , come  tutta  la  sua  casa , di  ^ ostinate  resistenze  dell’  imperioso  Carla 
unimmenso  favore,  nè  mai  si  giustamente  V durarono  lino  alla  morte  del  pontefice, 
meritato,  se  a tutte  le  doli  degli  uomini  Enrico  11  non  prestò  meno  utili  scr- 
grandi  questi  principi  non  avessero  asso-  vigi  in  tutti  i suoi  Stali:  peccato  che  ab- 
ciato  un’eguale  ambizione.  Il  giovine  bia  avuto  corta  vita,  mentre  si  mostrò 
Cardinal  di  Lorcua  , insignito  del  cap*  in  ogni  occasiono  devoto  alla  fede  cal- 
pello  cardinalizio  a ventitré  anni , e già  lolica.  Uno  dei  suoi  principali  editti  ri- 
arcivescovo  da  nove  anni  incirca  per  un  guarda  la  bestemmia  , la  cui  punizione', 
abuso  comunissimo  di  quei  tempi,  ebbe  ^ siccome  quella  dell’aisassinio,  aggiudicò 
almeno , in  mezzo  alla  grandezza  ed  ai  ai  prevosti  dei  marescialli  di  Francia 
piaceri  con  tulli  i vantaggi  della  perso-  con  diritto  di  giudizio  inappellabile. Proi- 
na , il  merito  di  mostrare  mai  sempre  o-  bi  agl’  illetterati  disputar  di  religione;  o 
nesti  costumi,  di  coltivar  le  lettere  al  pari  («I  più  ancora  di  stampare  o vendere  libri 
di  un  privato,  e di  conservare  una  divo-  provenienti  da  Germania  o da  altri  luo- 
zioiie  inviolabile  alla  religione.  Fu  man-  ^ giù  sospetti,  senza  l’approvazione  della 
dato  per  onore  a Roma  , come  un  mini-  facoltà  teologica  diParigi.il  celebre  Ro- 
stro più  qualificalo  e più  in  favore  di  tutti  berlo  Stefano  aveva  pubblicalo,  sotto  l’ul- 
coloro  elio  Io  avevano  preceduto,  affine  limo  regno,  delle  edizioni  della  Bibbia  eoa 
di  maoifestare  al  papa  il  sincero  interesse  ^ una  traduzione  anonima,  che  sapeasi  per 
che  il  re  prendeva  si  negli  affari  privati  ^ altro  essere  di  Leone  da  Giuda,  marcio 
del  pontefice , come  in  quelli  del  conci-  ^ zuingliano.  Vi  aveva  aggiunto  delle  no- 
lio.  Ond’è  che  venne  accolto  dal  ponte-  ^ te  di  Yatable,  il  ristauratore della  lingua 
fice  con  singolare  distinzione;  fu  allog-  ^ ebraica  in  Francia  , uno  dei  piu  valenti 
gialo  nel  suo  palazzo,  e in  un  apparlamcn-  W professori  al  collegio  reale.  Questo  stabi- 
lo  vicino  al  suo  (3).  S ìimento  l’aveva  fondato  Franfeesco  1,  in- 

La  fiera  politica  di  Enrico  II  era  di  non  « dettovi  da  Budeo,  dotto  ancor  più  stima- 
lasciar  Carlo  V più  a lungo  arbitro  asso-  ^ bile , vero  padre  della  letteratura  fran- 
luto  di  tulli  i grandi  affari  della  repub-  S cose,  se  non  pari , almeno  il  più  degno 
(1)  Sleid.  1.  19,  p.  677.  $ emulo  di  Erasmo,  il  più  grand’uomo  del 

{•2|  Kibie'r  t.  2 . p.  is!  § *00  secolo.  Era  altresì  commeiidevolissi- 

(:i)  Sam-M.'irth.  EIor.  I.  3.  •£>  mo  per  rcllitudiou , probiià,  disìuturesse 
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in  seno  del  faTore,  per  generoso  palriut-  * trovasse  il  minimo  difetto.  Nè  si  vedono 
tisino  ed  inviolabile  devosiono  alla  fede  ^ anche  oggidì  senza  ammirazione  i capi 
dei  suoi  padri,  quantunque  la  moglie  c l|ii  lavori  usciti  da  questa  oflìcina  delle  mu- 
due  dei  suoi  molli  figliuoli,  ritiratisi]  ^ i sperialmenie  le  due  edizioni  ebrai- 
lui  morto,  a Ginevra,  vi  abbiano  abbrac-  che  del  Veeefaio  Testamento  ; tanto  più 
ciato  il  calvinismo  (1).  Le  note  di  Vaia-  é.  aitando  si  pensi  al  secolo  che  li  ha  pro- 
blc,  quali  almeno  vennero  pubblicale  da  Z dotti.  Enrico  Stefano,  non  minore  al  pa- 
Roberto  Stefano,  che  senza  fallo  le  alterò  S dro  in  erudizione , e suo  nipote  Paolo 
in  favore  delie  novità  ond’era  preoccu-  perseverarono  nel  calvinismo.  Dopo  tra 
palo,  meritarono  la  censura  dei  teologi  jg  ^ncrazioiti  però,  Antonio,  pronipote  di 
di  Parigi,  cui  Enrico  II  ripetè  gli  ordini  # Alberto  Stefano,  ritornò  alla  fede  degli 
già  dati  in  proposito  dal  restio  padre  (2).  ^ avi  ; e stampando  molte  buone  opere , 
Tutte  le  edizioni  dei  libri  santi  di  Slefa*  m riparò  per  quanto  fu  in  lui  lo  scandalo 
no  vennero  soppresse  e messe  all'indice  » delle  opere  infernali  prodotte  dalla  sua 
dei  libri  proibiti  (1548);  rigore  eccessi-  S famiglia  contro  la  Chiesa, 
vo,  se  vuoi,  essendosi  fatto  un  fascio  di  S Enrico  II  ordinò  di  procedere  anche 
molte  cose  eccellenti;  ma  la  Francia  te-  ^ contro  Giacomo  Spifame,  vescovo  di  Ne- 
meva  allora  fino  le  apparenze  dell’cm- 1||  vers,  che  il  libertinaggio  aveva  trasci- 
pielà,  e sospettava  a ragiono  delle  inten-  g nato  nell'eresia  (3).  Questo  sciagurato, 
zioni  sinistre  in  un  uomo  evidentemente  g non  senza  ingegno,  e scelto  tra'  vescovi 
colpevole  per  molli  altri  capi  ; Roberto  £ del  regno  (ad  assistere  al  concilio  di  Bo- 
stesso  giustificò  la  severità  ond’era  trai-  g logua,  concepita  della  passione  per  una 
tato  , professando  apertamente  calvini-  g giovane  che  vedeva  troppo  di  frequente, 
Sffio  ed  apostasia.  Segui  la  via  ordinaria  jK  passò  dalla  famigliarilà  alla  colpa;  dalia 
degli  eretici  smascherali  in  Francia  , e M colpa  ad  un  matrimonio  più  scandaloso 
pubblicò , appena  arrivalo  in  Ginevra  , g almeno,  se  non  è più  vituperevole;  infine 
un  libello  dei  più  ingiuriosi  contro  la  re-  g all'eresia  ebe  giustificava  tutti  questi  ce- 
li gio  ne  cattolica.  E trattava  di  pnerililà  i rimorsi  che 

La  diserzione  però  di  un  cittadino  che  S ne  nascevano.  Ma  così  non  la  pensavano 
si  elevò  tani’alto  dalla  sua  professione  per  S >1  re  ed  i zelanti  magistrati  della  capita- 
dottrina  e per  sentimenti , fu  una  vera  S le.  Il  sacrilego  matrimonio  del  vescovo 
perdita  pel  regno  e per  la  religione  stcs-  S non  aveva  potuto  farsi  con  tanta  segre- 
ta, interessala  come  è al  progresso  delle  P lezza , che  la  loro  vigilanza  non  avesse 
scienze.  Ekii  non  aveva  altro  in  mira  che  S penetrala  una  passione  che  rompe  ogni 
la  gloria,!  interesse  delle  lettere,  lo  spien-  S velo;  e il  primo  atto  di  riprensione  fu  un 
dorè  della  patria.  In  uno  stato  assai  me-  w ordine  di  arresto  contro  il  dissoluto  pre- 
diocre  rispetto  alla  sua  celebrità,  attira-  3 lato  che  non  istimò  bene  di  aspettarne  un 
va  e tratteneva  presso  di  sè  letterati  di  8 secondo.  Levò  la  maschera,  abbandonò 
ogni  lingua  e di  ogni  paese.  Non  sapen-  $ causa,  e preferendo  miella  donna  alla 
do  di  francese,  questi  forestieri  adope-  3 sua  luminosa  fortuna,  ruggì  con  essa  a 
ravano  con  StefaTW  la  lingua  del  Lazio.  8 Ginevra,  dove  la  sposa  di  un  vescovo  fu 
Addomesticava  con  Cicerone,  Terenzio,  S oggetto  di  grande  trionfo.  I due  sposi 
Oratio , Virgilio  e gli  altri  autori  tutti  S vennero  accolti  con  gramlc  onore , e si 
dell'età  dell'oro,  moglie,  figliuoli  ed  opo>  8 fece  di  tutto  por  collocare  il  vescovo  fra 
rai.  Passati  che  fossero  i suoi  lavori  per  S i senatori.  Il  gusto  della  religione  o del 
tutte  queste  abili  mani , no  esponeva  le  fi  vescovato  rinacque  col  tempo  in  Spifame, 
ultime  prove  sullo  pubbliche  piazze,  con  9 vuoisi  abbia  pensato  a rientrare  nel- 
promessa  di  ricompensa  a chiunque  vi  S Chiesa  , o ad  ottenerne  un  secondo 

(t)  Isl.  della  chiesa  gali.  I.  18,  p.  341.  S|  (3)  De  Thuu , 1.  22;  Gali.  Christ.  eccl. 

(■2)  U’ArgeDt.  de  nov.  error.  I.  2,  p.  144,  fi  Mvetn. 


Ad.  1518 


LIBKO  tCMBIITMIMOTEDZO  S31 

ve*co«ado.Perlo  maoco  divenne  fospei-  # tirapperà  che  eoi  cuori.  SuH’  imbru- 
lo  ai  Ginevrini,  che  ciHiiinciarooo  a sor-  S nire,  ^li  eretici  vennero  giustiiiati , ed 
vegliare  nella  sua  condotta  con  tanto  più  S il  re  nloroando  al  palazzo  vide  bniciar- 
di  attività  quanto  erano  sembrati  per  lo  S ne  alcuni;  cosa  che  non  ottenne  la  più 
addietro  indilTorenii.  Z concorde  approvazione.  Per  quanto  si 

Quell’uomo  che  sagrilìca  la  propria  9 fosse  prtqtosto  il  monarca  di  approvare 
rredensa  al  primo  impeto  di  una  passione,  S ed  inspirare  Porrore  all’ernia,  si  giudicò 
è ben  raro  che  si  airesli  sulla  via  del  de-  9 non  convenirsi  alla  maestà  realo  , im- 
litto.  Si  venne  a sapere  che  Spifaine  ave-  8|  magine  di  Dio  in  terra , rappresentarlo 
va  mantenuto  per  tre  anni  una  foreslie-  5 altrimenti  che  eolia  clemenza  e la  gene- 
ra, vivente  il  marito,  e che  per  rapporto  tt  rosità. 

a quella,  condotta  da  Nevers,  aveva  ami-  S Ma  tutta  Parigi,  avversa  in  allora  eo- 
datalo  il  contratto  di  matrimonio,  ed  ap  S me  era  all'errore  ed  all'empietà,  applaudì 
|M>sto  falsi  sigilli  io  favore  di  un  bambino  ^ agli  editti  rronoveRali  da  questo  principe 
natogli  prima  did  matrimonio.  Arrestato  5 contro  le  nuove  dottrine.  Enrica  diem 
e processato , confessò  tutto,  e ne  ebbe  p espresso  comando  che,  senza  dislinziooa 
tronca  la  testa.  Elgli  mori,  a detta  dello  g di  persona  , fossero  puniti  di  morte  gli 
storico  protestante  di  Ginevra  (1)  , con-  5 eretici  ostinati  o recidivi,  con  tutti  colo- 
trito  di  sue  colpe;  felice  se  comprendeva  g rocheavessero  dommatiazaloe  profanate 
l'apostasia  cogli  altri  iiiisfalli;  ma  noi  non  S le  cose  sante,  o riunite  assemblee.  E per 
possiamo  indurlo  dalla  testimoaiaiiza  S assicurarsi  in  questo  proposk»  del  corso 
deH’autore.  S della  giustkia , ordinò  non  ammettersi 

Molti  eretici  francesi  provarono  an-  Z magislralo  nei  tribunali,  o maestro  nelle 
ebe  in  patria  il  rigore  delle  leggi , nei  S scuole  , senza  aver  prodotto  autentiche 

t>riini  anni  del  nuovo  regno.  Poco  dopo  S prove  dì  eailolicità.E  lamentandosi  i ve<- 
a solenne  entrala  di  Eàirico  nella  capita-  g scovi  perchè  venissero  allMlali  a magi- 
le , roollissiroi  subirono  la  pena  del  firn-  S strati  secolari  processi  di  eresia,  donne 
co  (1549).  Il  re  volle  ebe  precedesse  il  S veniva  la  negligenza  nelle  informazioni; 
loro  supplisio  una  processione  generale,  g ordinò  il  re  che  in  seguilo  tacessero  i 
elle  era  come  la  disapprovazione  de)  cor*  & giudici  secolari  il  solo  processo,  lascian- 
|>o  della  nazione  all'  cni|>ia  caparhielà  di  9 do  al  tribunale  ecclesiastico  il  proferire  ta 
qualcuno  dei  membri.  Si  |>ortò  il  Sacra-  m sentenza.  Ma  questo  nuovo  argine  diesi 
mento  colle  più  insigni  relàjiiie  dalla  ^ voleva  opporre  alV'crrove,  parve  ben  pre> 
chiesa  di  San  Paolo  a quella  di  Nostra  Si-  R sto  più  debole  del  primo.  Nois  essendo 
gnora;  venivano  dietro  tutte  le  comunità  3 la  pena  di  morte  di  competensa  della 
ecclesiastiche  e regolari , le  compagnia  Z Chiesa  , i settari  me  uscivaao  liberi  con 
di  giustiria  , il  re  stesso  e la  regina  , i 9 falche  pena  canonica,  la  quale  nè  era 
prìncipi  del  sangue  ed  i grandi  ulfirìali  S sufficiente  a reprimerli,  nò  proporriuna-^ 
della  corona,  con  una  folla  innumere-  « la  all’enermità  del  sacrilegio,  aNe  mole- 
vole  (2).  Finita  la  processione , tutte  le  S stia  ed  ai  disordiiii  che  suscitavano  nello 
corporazioni  andarono  al  palazzo  arci- S Stato.  Il  che  obbligò  lo  stesso  monarca  » 
vescovile  a ringraziare  il  monarca  ed  at-  A rmielierc  il  giudizio  del  ddillo  di  eresia 
testargli  la  sincerità  dei  seulimcuti  rdi-  ^ ai  minislri  deBa  giustizia  reale.  B per  un 
giosi che  ei  supponeva  nel  suo  popolo,  fòz  % temperamento  che  prese  io  appresso,  aN 
Dio  ed  un  re , una  fede  ed  una  legge  , g tribù'»  al  clero  il  processo  den'eresia,la- 
disse  fra  gli  altri  il  primo  console;  aue-  Z sciando  al  tribunale  civile  H driltedi  giu- 
sta, o sire,  èia  dirisa  della  vostra  iuo-  9 dieare  e punire  ogni  pubblico  attentato 
na  Parigi,  « il  sentimenh  che  non  ci s:  » in  sì  falla  materia.  Elslesc  Enrico  il  il  suo 

S zelo  per  la  fede  fino  in  iseozia  , la  cui 
(I)  Spon.  I.  2.  p.  48.  3 regina  Maria  era  stata  maritala  di  soli 

li)  jiid.  ¥ M*  delfino,  intauto  ebe  la  gio- 
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vane  regina  veniva  educala  in  Francia,  ^ non  si  ebbero  che  una  risposta  ffilroinati- 
Maria  di  Guisa  , sua  madre,  governava  ca,  cioè  che  andassero  ad  inlondersela coi 
la  Scozia  in  qualità  di  reggente,  soste- miuisiri,  che  produssero  copia  del  trattalo 
nula' da  un  corpo  di  soldati  francesi , e sottoscritto  dal langravio,e  loro  tnostraro- 
di  concerto  coi  prelati  scozzesi,  ancora  no  esservi  veramente  annunciata  la  pena 
cattolici,  faceva  ogni  possa  per  opporsi  delia  prigione , ed  anzi  di  prigionia  pcr- 

agli  eccessi  dell’errore  ond’era  già  innon-  pctua.  Tale  è la  versione  di  autori  di  dif- 

data  l'Inghilterra,  sciaguratamente  Irop-  k ferenti  nazioni,  i quali  pretendono  esser* 
po  vicina.  I settari  di  Edimburgo  erano  si  per  una  frodolenla  sostituzione  della 
trattati  quasi  col  medesimo  rigore  che  lettera  w alla  lettera  n dato  a questo  ar* 
quelli  di  Parigi.  ticolo  un  senso  affatto  opposto  al  couve- 

Prosperavano  di  giorno  in  giorno  vie  nulo  ; alla  parola  tedesca  enige  , che 
p'ù  le  imprese  di  Carlo  in  Alemagna. Do-  io]  vuol  dire  nessuna  , si  sarebbe  sostituito 
po  la  caduta  deU’elettore  di  Sassonia,  il  ewige  che  vuol  dire  perpetua  , e che  u* 

langravio  di  Assia,  una  delle  colonne  del  nila  a/>rt^ione,  signiGcava  prigione  per- 

luteranismo,  non  potè  più  sostenersi.  >^:p'lua  , invece  di  u/cuna  Dri^^ionia.  Ma 
L'imperatore  non  ebbe  che  a prevedere  ^ gli  autori  sudditi  di  Carlo  V alzaron  forte 
quei  grandi  perigli  che  possono  derivare  >0]  la  voce  contro  questa  imputazione  invc- 
dalla  disperazione  di  un  nemico  ridotto  % risimile  pei  sentimenti  religiosi  deU’im- 
agli  estremi;  ed  a ciò  solo  infatti  si  limi-  peratorc,  ed  anco  solo  per  la  sua  digni* 
tarono  i buoni  ulTici  dei  mediatori  inlcr- là  personale.  Il  langravio  stette  prigionic- 
postisi  in  favore  del  langravio  (1).  Ma  ^ ro  sette  interi  anni,  dopo  i quali  fu  d'uo* 
l'imperatore  fece  sentire  nella  risposta  ;«s  podi  una  nuova  lega  e dì  nuovi  armamen- 
che  conosceva  tutta  la  sua  superiorità.  Ac-  ^ li  della  Germania  , sostenuti  dalla  Fran- 
cordò  perdono  al  langravio:  però  a con-  ^ eia,  per  forzare  Carlo  V a metterlo  in  li- 
dizione  che  rinunciasse  alla  confedera-  berti.  Cosi  tutto  il  lustro  delle  vittorie  di 
zione  smalcaldica,  c ad  o"ni  alleanza  in  ^ questo  imperatore  , che  sconcertò  per 
cui  non  fosse  compreso  I imperatore;  il  qualche  tempo  la  fazione  protestante  , fu 
lasciasse  passare  per  tutte  le  sue  terre,  e di  poco  giovamento  agli  alfari  della  rcli* 
demolisse  tulle  lo  fortezza  e castella,  cc-  ^ gione.  Non  si  è mai  potuto  ottenere  dai 
cello  il  luogo  di  sua  residenza  ; faeesse  principi  vinti , anche  nel  momento  dei 
passare  al  suo  servizio  le  guarnigioni  , % loro  più  grandi  disastri,  che  si  sottomet* 
cedesse  tutta  la  sua  artiglieria  c Tappa-  ^ lessero  al  concilio  ecumenico, 
recchio  di  guerra,  e dopo  aver  soscritt-i  % Ma  la  ripercussione  di  queste  tristi 
a si  duri  patti  e ad  altri  iniiniti , venisse  ^ scosse  dell’  impero  si  fece  sentire  finoal- 
in  persona  0 dimandargli  perdono  in  pub-  l'estremità  degl’  immensi  dominii  di  Car- 
blico  e ginocchioni.  E tutto  questo  esc-  lo  V , fino  in  mezzo  alla  Nuova  Spagna, 
gui  puntualmente  ai  piedi  dei  trono  su  situala  nell’altro  emisfero.  Venuto  in  Eu- 
cui  slava  assiso  Timpcratorc,  in  prescn-  ropa  il  vescovo  di  Chiappa  (2)  al  Messico, 
za  di  principi , ambasciatori  c persone  per  lamentarsi  della  barbara  tirannia  de- 
innumerevoli del  suo  seguilo  ; c fu  In-  » gli  Spagnuoli  su  quei  popoli  sfortunati,  c 
scialo  in  ginocchio  sì  a lungo,  che  egli  più  ancora  degl'  insormontabili  ostacoli 
slesso  si  arrischiò  ad  alzarsi  senza  aver-  che  essa  metteva  ai  progressi  del  Vango- 
ne  avuto  cenno.  lo,  Timperalorc,  mostrandosi  commosso 

Era  stala  promessa  , dicesi  , a questo  ^ Gno  nel  più  intimo  del  cuore  , pubblicò 
principe  inviolata  la  libertà;  e venne  mes-  ordini  molto  ben  concepiti  in  favore  do- 
so in  prigione  il  giorno  stesso  dell’  umi-  gTliidiani,  volendone  puniti  con  estremo 
li.inte cerimonia. Maravigliali  i mediatori,  ^ rigore  quelli  chevi  coatravvouisscro. Ma 
c portati  le  loro  doglianze  alTiinperalore,  ;«>  avendo  egli  convocalo  subito  dopo  una 

O 

(I)  Slcid  1.  It».  p.  67S,Dc  Thmi,  1,  1.  -v.  (?)  SjnJuv.  llist.  Car.  V,  ad  an.  1348 
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<licU  ad  Augusta,  nella  speranza  di  finire  ^ menico;  ciò  che  venne  cliiamato  VIntirim 
colla  persuasione  quanto  credeva  di  aver  ^ di  Augusta,  essendo  l'atto  stalo  steso  in 
portalo  già  ben  innanzi  colle  armi;  ogni  % questa  città  durante  la  dieta  del  1343  , 
Bua  cura  venendo  assorta  da  questo  nuo-  per  servire  di  Interim  , clic  è quanto 
vo  pensiero,  gli  ordini  dati  per  gl’India-  dire  in  aspettazione  del  giudizio  defiuiti- 
ni  restarono  ineseguiti.  Le  crudeltà  ed  ^ vo  del  concilio  ecunemico  (2).  Progetto 
ingiustizia  degli  Spagnuoli  furonvi  alme-  ^ assurdo  ed  ingiurioso  ai  Padri  del  conci- 
no tollerale  con  tanto  danno  della  reli-  ^ lio,cbc  avevano  già  deciso  su  molli  arti- 
gione,  che  il  vescovo  di  Chiappa, che  fa-  ^ coli  ; e disonorante  per  ogni  verso  alla 
ticava  da  ben  quarantanni  con  zelo  in-  Chiesa, la  cui  fede  si  faceva  credere  ver- 
staiicabile  , rinunciò  al  vescovado , c sì  satile  o talmente  oscura  in  alcuni  punti 
abbandonò  una  missione  da  cui  dispera-  essenziali,  che  i fedeli  non  jiotevano  più 
va  trarne  alcun  frutto  per  l’avvenire.  p sapere  come  regolarsi  in  proposito.  A 
Si  vede  però  che  col  favore  della  Prov-  W;  fabbricare  questo  mostruoso  simbolo  , 
videnza,  più  forte  di  ogni  ostacolo,  l’ope-  conlcncnte  ventisei  articoli,  l'iiuperalore 
ra  di  Dio  prosperò  di  una  tale  maniera  % nominò  duo  dottori  cattolici  c l'eretico 
in  queste  regioni  prive  di  ogni  umano  » 
soccorso  , che  la  chiesa  del  Messico  sali  £ 


circa  questo  stesso  tempo  allo  splendore 
delle  più  illustri  chiese  di  Europa.  11  som- 
mo pontefice,  in  riguardo  del  gran  Cor- 
tes, ed  a preghiera  deU’impcratore,  eres- 
se la  sede  del  Messico  ad  arcivescovado 
(1547),  dandogli  per  sulfraganei  fino  ad 


Giovanni  Agricola,  quello  stesso  che  ave- 
va lavorato  con  Mclautonc  nella  prima 
confessione  di  Augusta,  c fatto  poi  capo 
degli  anlinomiani,  ossia  di  quei  luterani 
duri  e sfrenati  che  negavano  fino  la  ne- 
cessità delle  opero  buone  prescritte  dal 
Vangelo. 

Da  questa  bizzarra  associazione  derivò 


undici  vescovi,  o creati  di  nuovo,  o già  ^ quanto  se  ne  doveva  aspettare.  Scnr.a  ri- 
antichi,  e quindi  venuti  dalla  giurisdizio-  gettare  ledccisioui  già  proferite  dal  con- 
ne  di  Siviglia  colla  permessionc  dcll'arci-  cilio  generale  , essa  lo  vesti  di  csprcs- 
vescovo  che  era  stato  fino  allora  il  metro-  ^ siooi  tutte  diverse.  C.irca  le  materie  non 
politaiio  di  tutte  le  Indie  Occidentali.  Il  ancora  definite , ado|>crò  frasi  oscure  , 
solo  arcivescovo  di  Messico  aveva  cento-  ^ termini  vaghi  ed  atnbigui , cui  ciascuno 
trenta  leghe  di  latitudine  e sessanta  di  ^ partito  |>ole>a  attaccare  quel  scuso  che 
longitudine.  L’ eroe  che  tace  sì  belP  ac-  W meglio  gli  piaceva  , o che  per  lo  malico 
quisto  alla  Chiesa,  parve  sia  stalo  riserba-  ^ i settari,  educali  a questo  perfido  gergo, 
lo  fin  qui  solo  per  avere  la  consolazione  potevano  interpretare  in  loro  favore, 
di  stabilirvi  liitla  la  maestà  del  cullo  cri-  ^ Quanto  alla  principale  altraltìva  che  la 
stiano.  Mori  qualche  mese  dopo  , il  due  % riforma  avea  pe’  libcriini  suoi  dottori  , 
dicembre  1347  , a Caslillcia  presso  Si-  ^ cioè  pel  matrimonio  dei  preti  , questo 
viglia  (I).  S pennetlevasi  apertamente,  corno  pure  la 

intanto  Carlo  V si  occupava  dei  mezzi  comiinionc  sotto  amheiluc  le  specie  : si 
di  pacificare  la  Germania,  o meglio  del  ^ alfcliò  d'ignorare  clic  Icrniilazioni  dipcii- 
cbiinerico  disegno  di  conciliare  due  cose  ^ denti  dal  potere  ecclesiastico  non  sono 
così  incompat  bili  , quali  sono  la  fede  c di  pertinenza  della  potestà  imperiate.  I 
rcresia.  Dopo  aver  protestato  forrnalnien-  cattolici,  comesi  poteva  hcii  prevedere, 
le  contro  il  concilio  di  Bologna,  senza  ^ si  levarono  contro  questa  scandalosa  pn  - 
polerlo  ricondurre  a Trento,  nè  far  pnu-  ^ duziouc,  paragonala  nU’Enotico  di  Zeno- 
ra  al  papa  , si  mise  in  testa  di  stabilire  nc,  alla  Èclesi  di  Eraclio,  al  Tipo  di  Co- 
una  furmoia  di  fede  che  servisse  di  rogo-  slanle,  a tutti  quei  pretesi  correttivi  delle 
la,  pei  callolici  o protestanti  insieme, fino  ^ empietà  che  essi  accruditauo  (3).  Fra 
alla  sulcuuo  decisione  del  coucilio  ccu-  ^ 

È (2)  Sleid.  I.  20,  p.  271  c scg. 

(t)  Acoata,  I.  7 ; Aviedo  , 1.  17.  ^ (:t)  l’allav.  l.  Il,  c.  I. 
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La  repubblica  rinnOTb  quin«li  I’  edillo 
pubblicato  al  comunicarsi  del  luterani- 
smo , ed  ordinò  una  rigorosissiina  inqui- 
sixione,  come  se  ti  trallasse  di  avvelena* 
tori.  Venne  ingiunto  a tutti  quelli  che 
avevano  libri  eretici , di  portarli  al  tri- 
bunale nel  termine  di  otto  giorni  ; do|M> 
di  che  se  ne  farebbe  una  esatta  perqui- 
sizione , trattando  i colpevoli  con  estre- 
mo rigore  ; e per  riuscir  meglio  a sco- 
prirli , ti  prometteva  larga  ricompensa 
agli  accusatori , con  promessa  di  non 
itvelarli  mai.  In  somma,  questa  savia  re- 
pubblica trattava  in  tutto  que’  turbolenti 
nemici  della  religione  come  quelli  dello 
Stato,  persuasa  esser  gli  uni  e gli  altri  del 
pari  nocivi  al  pubmico  riposo.  Volle 
eziandio  che  i vescovi  e gl'inquisitori, giu- 
dicando del  delitto  di  eresia,  avessero  ad 
assessori  i magistrati  e i giudici  del  luo- 
go, provvedendo  cosi  perchè  la  fede  e la 
tranquilliti  venissero  ugualmente  man- 
tenute nello  Stato  di  Venezia. 

Ma  cod  non  fu  della  Polonia  , dopo 
morto  il  gran  Sigismondo , che  I’  aveva 
governala  da  saggio,  da  eroe  e da  buon 
cristiano  per  quarantadue  anni,  dopo  i 
quali  la  lasciò  in  una  pace  profonda  e 
nelfunanime  professione  della  fede  catto- 
lica (I).  Sigismondo  Augusto,  suo  Gglio, 
che  gli  suceedetie  lo  stesso  anno  I5ig  , 
principe  di  corte  vedute  e di  naturalo  in- 
dolente , permise  ai  nobili  polacchi  che 
mandassero  i loro  figliuoli  nei  collegi  e- 
retici  di  Aleraagna,  e trascurò  mille  altre 
precauzioui,  adoperate  dal  re  suo  padre. 
Ber  preservare  il  regno  dal  contagio  del- 
l’eresia. Un  matrimonio  poco  convenevo- 
le che  gli  offuscò  la  ragione,  lo  spinse,  a 
quel  cite  dicesi,  su  questa  falsa  strada  (2). 
Volle  sposarsi  una  tal  Barbara  Radzivill, 
giovane  e bella  creatura,  figlia  del  castel- 
lano di  Vilna,  a dispetto  di  tutta  la  no- 
biltà del  regno,  la  quale  pretendeva  che 
un  re,  creandosi  una  regina,  doveva  con- 
sultar meno  la  privata  passione  che  la 
maestà  del  trono  ed  il  volo  del  senato.  I 
nobili  polacchi  al  contrario  che  tenevano 

(1)  Floriro.  de  Ori);.  Rtr.  I.  4 , c.  8. 

(2)  Lub.  Ist.  eccl.  poi.  1.  3. 
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per  le  novelle  dt^trine , contando  poca 
cosa  il  decoro  reale  in  confronto  della 
benevolenza  del  re,  tanto  cara  ed  ambita 
da  quel  partito,  mostrarono  tutta  lacom- 
piacenia  che  poteva  menarli  a capo  delle 
loro  vedute.  I loro  figliuoli,  sparsi  per  le 
nniversità  di  Germania, ne  riportarono  la 
dottrina  e le  confessioni  luterane  non  so- 
lo, ma  beo  anco  tutti  gli  errori  e le  em- 
pietà che  avevano  sommerso  questa  scia- 
gurata porzione  .della  Chiesa  , dacché 
famnedisua  autorità  una  rolla  fu  rollo. 

Gii  sforzi  dei  vescovi  e la  disapprova- 
zione del  debole  re,  che  almeno  non  ab- 
bandonò mai  la  religione  degli  avi,  non 
valsero  ad  impedire  cfae  sotto  il  velo  della 
riforma  non  rioascesse  fino  quel  mostro 
deH'arianismo,  già  spento  da  sì  gran  tem- 
po. Gentile,  sfuggilo  ai  roghi  di  Vicenza, 
ed  alcuni  altri  anticristi  suoi  complici  lo 
resero  potente  al  segno  da  poter  lottare 
a viso  aperto  contro  la  riforma  stessa 
che  gli  aveva  dato  nascimento.  Da  qui 
gli  scandali , le  enormi  bestemmie  , lo 
sconvolgimento  deH’ordinc  pubblico,  gli 
atlenlali  eie  scelleratezze  che  desolarono 
la  Polonia  non  solo  , ma  la  Lituania  , la 
Transilvania , e tulle  le  regioni  vicine. 

Ma  llnghilterra,  quanto  a religione , 
stava  ancor  pe^io  della  Polonia  (S). 
Sotto  un  re  fanciullo , ed  un  protettore 
o reggente  eretico,  Cranmer,  dignitario 
del  regno,  ed  i suoi  audaci  proseliti  eb- 
bero campo  a lutto  intraprendere.  L'at- 
trattiva della  fortuna  dei  predicanti  in- 
glesi, che  vennero  ricolmi  di  beni  e di  o- 
nori,  tirò  un  diluvio  di  novatori  di  ogni 
paese,  e ben  presto  disparve  ogni  avan- 
zo di  religione.  Martino  Bucero  , Ver- 
mini o Pietro  Martire,  il  famoso  apostata 
Ochinc,  cd  altri  in&niti,misero  fuori  dom- 
mi  ciascuno  a sua  posta.  Gli  uni  predi- 
cavano il  puro  luteranismo  professato  da 
Cranmer,  gli  altri  adottavano  , col  pro- 
tettore, la  dottrina  di  Zu'nglio  , c molti 
ancora  le  empietà  degli  anabattisti  che 
corsero  presto  in  un  paese  in  cui  l’odio 
del  nome  romano  teneva  luogo  di  religio- 
ne. Dapprima  furono  perseguitali  ; ma 

(3)  Suder.  I.  2 , P-  367  e sr^r. 
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cui  Iciiipo  niolliplicuronu  c furono  i prc- nata  nò  ad  essi  nè  ad  altri  per  ciò  che  ri- 
cursori  di  quei  fanatici  denominali  (re-  ^ guarda  la  coscienza  ; nè  tampoco  pre- 
monti o quacqueri.  Parve  pericolosa  (a-  slercbbe  mai  obbedienza  alle  loro  leggi: 
le  strana  mescolanza  ; ma,  conservando  ^ quindi  spedi  un  corriere  all’imperatore, 
qualche  unità,  per  contentar  tutto  il  mon-  ^ perche  impedisse  ogni  violenza  alla  sua 
(lo,  il  parlamento  prese  da  ciascuna  setta  religione.  L'arcivescovo  di  Caulorburì  e 
certo  numero  di  dommi  e di  discipline,  c ^ l’ insidioso  Bucero  andarono  più  volle  a 
ncfabbricò  la  religione  Bnglicana(lS48);  a farle  visita  con  animo  di  tirarla  giù:  ma 
nè  fu  dimenticato  il  calvinismo  , che  al-  m non  riuscirono  a meglio  del  re  suo  fra- 
toni era  di  moda,  il  cui  autore  pieno  di  ^ tello,  e ne  ebbero  l’unica  risposta,  che 
stizza  scrisse  al  protettore  una  lettera  di  ^ essendo  stala  allevala  nella  fede  cattolica 
fuoco  (1).  Menò  dunque  subito  trionfo  ^ per  volere  del  re  suo  padre,  o del  resto 
sul  luteranismo  nelle  conferenze  tenute  S lo  voce  del  dovere  trovandosi  in  perfetto 
ad  OtforJed  a Cambridge  dalla  pubblica  ^ accordo  con  quella  dellc.lucazionc,  non 
autorità:  la  presenza  ngurala  di  Gesù  l’avrcbbcro  fatta  cangiare  per  tutto  l'oro 
Cristo  iieireucaristia  fu  preferita  alla  prc-  ^ del  inondo.  Continuò  sempre  a far  rcci- 
tenza  reale  c corporea  ai  Lutero.  Si  fece  tare  la  messa  nella  sua  cappella,  e gior- 
di  lutto  specialmente  per  autenticare  il  g no  p ’r  giorno  ne  cresceva  il  concorso, 
matrimonio  dei  preti  c dei  frali;  la  mes-  La  persecuzione  si  sfogò  più  ardente  con- 
sa  con  gran  parte  delle  discipline  cede-  -9^  Irò  le  persone  meno  vicine  al  trono;  ma 
siastichc  venne nboliia;scvcramcntcproi-  ne  nacque  la  rivolta  di  molte  province  , 
bila  fino  la  recita  del  rosario;  s’inirodus-  specialmente  nel  Devonshirec  nella  Cor- 
se l’uso  della  lingua  volgare  nelle  pubbli-  ^ novaglia.  La  rivoi  a a gran  fatica  si  spco- 
che  preci,  c si  tolsero  le  immagini  dalle  ^ se  , e la  seduzione  continuò  Tiuo  a che 
chiese.  Queste  disposizioni  del  parlamen-  lutto  il  regno  fu  pervertito, 
lo  ebbero  fra  i preti  volo  così  unanime  , ^ Ma  a compenso  di  qiicH’isnla  che  la 
elle  di  sedicimila  ecclesiastici  che  allora  Chiesa  perdeva,  l'apostolo  delle  Indie  le 
erano  in  Inghilterra,  tre  quarti  menaro-  M arcjitislava  molti  stati  più  polenti  ncU’A- 
nn  moglie  sotto  il  regno  di  Edoardo  che  ^ sia  (2) , che  non  lo  fosse  la  Gran  Breta- 
uoiidurò  più  di  sei  anni.  ^ gua  in  Europa.  Saverio,  fallo  fiorire  il 

Nove  vescovi  però,  fra  i quali  Edmon-  rristianesimo  nella  penisola  al  di  là  del 
do  Bonner  di  Londra  , il  celebre  Gnrdi-  ^ Gange,  come  in  qitella  al  di  qua,  passò 
ner  di  Winchester  , Tonslal  di  Durhani  % nelle  isole vicine,airalto sprovviste  di ogni 
(•  Nicola  Ilell  di  Woreheslcr,  si  oppose-  p spirituale  soccorso,  e vi  converti  un  in- 
ro  eon  alquania  energia  e costanza  al-  finito  numero  d'idolatri  , maomettani  ed 
redillo  ; m.1  vennero  deposti  c carcerati  anche  giudei , c qualche  rabbino  , per 
non  molti  altri  erclesiasticì.  Li  maggior  ^ quanto  preoccupato  ci  fosse  dal  proprio 
parte  si  diede  a volontario  csiglio.  Ce-  ^ sapere  ; i più  ostinali  , se  non  colla  clo- 
(leiido  al  primi  assalto  di  Enrico  Vili  , ^ qiicnza  , li  convertiva  coll’ evidenza  dei 
si  accorsero  a che  gli  aveva  condotti  mia  ^ miracoli  che  il  ciclo  0|H!rava  per  mezzo 
tale  dappocaggine,  c presero  miglior  suo.  Allora  quest’uomo  , trovandosi  nel 
parlilo.  I/esempio  della  principessa  Ma-  % punto  più  penoso  c brillante  di  stia  car- 
ria,  figlia  di  questo  principe  e di  Calimi-  ^ riera  , divenne  in  qualche  modo  depos'- 
na  di  Aragona  , non  li  scemò  di  corag-  ^ lario  dell’  onnipotenza  del  ciclo.  Guari- 
gio.  Fu  molestata  questa  principessa  per-  S gioite  di  ogni  maniera  di  inalati  , risur- 
chè  continuava  , malgrado  il  divieto  gc-  ^ rezioiii  di  morti  , improvvisa  calma  di 
nerale,  a far  recitare  la  messa  nel  suo  venti  c lempcslc,  lo  spavento  destalo  ad 
palazzo  ; essa  si  lamentò  dell’ardire  dei  ^ mi  sol  cenno  fra  innumerevoli  schiere 
ministri;  dichiarò  di  non  essere  subordi-  SS 

§ (2)  M .(T.  I.  13;  Tursell.  I.  2 c 3;  Bouh. 

(1)  Barn.  t.  2 , I.  I , p.  186.  ^ I.  3 c 1. 
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<]’  iJotalri , il  dono  delle  lingue  quando  A (erra  maledefla  a così  dire  dalla  natura, 
nian  cavagli  ogni  altro  iiieuo  per  farsi  r orribile  e sterile,  e meno  adatta  ad  uoini- 
capire , quello  di  essere  inteso  con  un  ni  che  ai  rettili  velenosi  che  vi  s’ incon- 

sol  linguaggio  a moltitudini  assembrate  travano  ad  ogni  passo.  L'aria  era  cosi 

da  ogni  paese,  il  dono  della  profezia,  la  S grossa  e corrotta, che  spesso  gli  stranieri 
conoscenza  dei  più  lontani  evciili,  ed  an-  m approdandovi  cadevano  morti  o in  deli- 
che  dell*  intimo  del  cuore  : ecco  i mezzi  S quio.  La  terra  tremava  quasi  sempre,  e 
vittoriosi  eho  fecero  inegare  al  g«>^  di  p talvolta  si  apriva  sotto  i piedi  del  viaggia- 
Gesù  Cristo  i popoli  ai  Ainboinc,  di  Ter-  % tore  ; e le  montagne  dai  fianchi  scoscesi 
nate,  di  Tidor,  Machian,  di  tutte  le  Mo-  m vomitavano  vortici  di  fiamme  e di  fumo 
Iucche  e di  molte  altre  isole  raen  cono-  g sì  abbondanti , si  continui  e con  si  orri- 
sciute.  Ei  tolse  i re  barbari  non  meno  S bili  ruggiti,  che  sembravano  altrettanti 
che  i sudditi  alla  mollezxa  asiatica  , alla  S vulcaoideir  inferno.  Rispondeva  a tanta 
poligamia,  alla  corruzione  delle  loro  abi-  g malignità  di  clima  il  carattere  degli  abi- 
tudini, assai  più  difficili  a vincere  che  i S tanti,  i più  crudeli  e i più  perfidi  di  tutti 
pregiudizi  della  nascita  e gli  argomenti  g i barbari , atroci  avvelenatori , antropo- 
dell infedeltà.  Il  redi  Ulate, a tacer  di  al- |i  fagi  al  segno  di  regalarsi  l'un  l'altro 
tri , non  potè  resistere  ad  un  prodigio  g la  carne  dei  loro  simili  invecchiati.  Ma 
che  gli  salvò  la  capitale,  la  vita  , il  re-  ^ quella  che  per  ogni  altro  fu  oggetto  di 
gno.  Quando  il  santo  vi  giunse , questo  S spavento,  o per  lo  meno  di  odio  e di  ese- 
princÌM  era  assediato  e vicino  ad  arren-  S crazione,  fu  di  particolare  attrattiva  per 
dersi,aisperatocomeerapel  Jisseccamcn- 9 Saverio,  t Le  nazioni  più  umane  e più 
to  delle  fontane  intercettale  dal  nemico,  £ ricche,  diss'egli  a quegli  amici  che  faca- 
e per  uu'ardeiite  siccità  che  finiva  di  con- g vano  di  tutto  per  trattenerlo,  avranno 
sumare  uomini  e cavalli.  Saverio  , Irò-  jS  buona  copia  di  predicatori  ; ma  questa 
vaio  mezzo  di  entrare  nella  fortezza  , si  fi  è per  me,  chè  nessuno  la  vuole.  Se  aves- 
presentò  al  re,  e gli  promise  di  aprire  su  S se  legai  odorosi  o miniere  di  oro , si  sfi- 
di Ulata  le  sorgenti  del  cielo,  qualora  ei  S derebbe  ogni  pericolo  per  poter  porlar- 
contidasse  nel  Signore  della  natura,  che  m glielo  via.  Saranno  i mercanti  più  inlre- 
è il  Dio  dei  cristiani.  Col  consenso  del  S plJi  dei  missionari  T Non  saranno  chia- 
principe  pianta  una  croco  nel  silo  più  e-  fi  mali  questi  miseri  popoli  a partecipare 
levalo  della  città,  c si  mette  a pregare  in  % del  benefizio  della  redenzione?  Conven- 
preseoza  dì  lutto  il  popolo , inleressalis-  £ go  che  fieno  al  di  là  di  barbari  e di  bru- 
simo  a ciòche  ei  loro  annunziava.  Il  cielo  fi  tali;  ma  il  fossero  ancor  più.  Quegli  che 
si  coperse  airistantc,  e le  nubi  si  conver-  ^ fa  fiorire  gli  aridi  tronchi,  e converte  a 
tirono  in  torrenti  di  acqua  che  continuò  % suo  piacere  le  pietre  in  figliuoli  di  Abra- 
a cadere  fino  a che  furon  falle  abbon-  fi  mo,  uon  varrà  ad  ammonire  i loro  cuo- 
danti  provvisioni.  Gli  assediami  uuU'al- £ ri?  E se  in  ogni  caso  riuscissi  soltanto 
irò  aspettandosi  dallo  slralageinnia  fi  a procurare  la  salvezza  di  un  solo , io 
cui  era  fondata  ogni  loro  speranza  , le-  S mi  crederei  troppo  ben  compensalo  di 
varano  l’assedio,  ed  il  re  e lutto  il  popo-  fi  tutte  le  molestie  e pericoli  onde  prelen- 
lo  dimandarono  di  essere  battezzali.  Voi-  fi  dono  farmi  paura  i. 
le  pure  quel  principe  che  le  altre  isole  a ^ Ben  si  prevedevano  i frutti  di  benedi- 
lui  soggette  abbracciassero  il  crislianesi-  fi  tioue  che  doveva  produrre  un  missiona- 
nio,  e che  andasse  l’uomo  di  Dio  a stabi-  g rio  animato  da  tale  spirito  ; e infatti  fu- 
lirvelo.  fi  rono  superiori  ad  ogni  aspettativa.  Fe- 

Poco  dopo  Saverio  udì  parlare  delle  fi  roci  e brutali  com’  erano  quegl’  isolani, 
isole  del  Moro  più  all’  oriente  di  Ulate  , 9 non  resistettero  a tanta  virtù.  Tolo , ca- 

Soste  circa  sessanta  leghe  al  di  là  delle  n poluogo  dell’  itola  principale  , di  venti- 
lulucche.  Il  quadro  che  se  ne  faceva  cinquemila  abitanti,  fu  interamente  con- 
era  spaventevole  non  meno  che  vero  ; £ vertita:gli  altri  villaggi  imitarono  tìfal- 
fl^va/a/r.  ^W.  A7.  z, 
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lo  esempio,  e le  abborrite  ìsote  del  Moro  * pre  pronte  a tulle  pruove.  Ripigliò  per 
cambiarono  in  un  modo  cosi  fuori  di  ogni  * la  terza  volta  quest  immensa  strada  , cd 
congettura  umana,  che  il  santo  apostolo  $ ancor  piti  laboriosa  , essendo  per  lui  la 
in  seguito  le  chiamò  isole  della  divi-  ^ minor  fatica  quella  del  viaggiare  , men- 
na  speransa.  L’ammirazione  destata  dal  ^ tre  evangelizzava  da  ogni  parte  , senza 
suo  coraggio  , congiunta  alle  attrattive  riposarsi  un  istante  , senza  badare  a pe- 
di una  carili  tutta  compatimento  c dol-  rigli  ; sfidando  scogli  e tempeste,  e lo 
cezza , lo  rese  assolutamente  padrone  di  ^ stesso  naufragio,  contro  del  quale  lottò 
questi  popoli.  Un  bel  giorno  mentre  ce-  ^ Ire  giorni  e Ire  notti  continue  su  di  una 
lebrava  la  messa  , la  terra  fu  agitata  da  ^ tavola  esposta  a tulli  i furori  del  vento  e 
sì  violenti  scusse  , che  tutti  fuggirono  di  % dei  flutti.  Ma  Saverio  si  rise  di  questi  for- 
chiesa  in  iscompiglio.  Ma  egli  restò  solo  S midabili  mostri  dei  mari  giapponesi , di 
all'altare  senza  aver  dato  segno  di  spa-  p questi  improvvisi  uragani  che  sorprendo- 
venlo  o di  distrazione  ; e quei  barbari  si  no  un  naviglio,  e fattolo  girare  un  poco 
persuasero  essere  qualche  cosa  più  che  ^ su  lui  stesso  , lo  inghiottiscono  lutto  in- 
un  mortale  quell’  uomo  che  restava  im-  w lero  nel  seno  dell’  abisso,  quando  i suoi 
mobile  mentre  tremavano  le  rupi.  ||  amici  gli  rappresentarono  un  tal  quadro 
Si  giudichi  da  questa  le  mille  altre  si-  ^ per  distorlo  almeno  dal  viaggio  dei  Giap- 
mìli  missioni  di  Saverio,  che  nonpolrem-  É pone  dopo  quello  delle  isole  del  Moro, 
mo  indicare,  e gli  ammirabili  frulli  che  p ICssi  adopravano  ogni  studio  per  contra- 
la Chiesa  ne  ebbe  a raccogliere.  Tutta  ^ riarlo  in  queU’intrapresa,  ed  egli  non  e- 
l’immensilà  delle  regioni  c delle  isole,  ^ silo  ad  imbarcarsi  sul  vascello  di  un  pi- 
comprese  sotto  il  nome  di  Indie,  fu  tea- rata  idolatra  (1549) , facendosi  bello  al 
tro  di  sue  fatiche  aposloliclte;  ed  in  soli  t»/  contrario  di  servirsi , a cosi  dire,  dello 
dieci  anni  vi  stabili  e vi  fece  fiorire  la  ^ stendardo  delfinferno  per  portar  guerra 
fede  con  tulle  le  virtù  evangeliche.  Sov-  ucl  suo  regno. 

veniva  in  pari  tempo  ai  bisogni  di  venti  La  compagnia  di  Saverio  o d’Tgnazio 
popoli, volava  in  soccorso  dì  questi,  man-  di  Loiola  (l)non  occupjivasì  in  Europa, 
dava  a quelli  predicatori  pieni  di  carità,  ^ come  in  Asia , che  a coltivare  la  vigna, 
correggeva  un  abuso  nascente , dettava  s del  Signore.  Le-Jai , celebre  in  Germa- 
regolc  dì  un  culto  perfetto,  e si  traspor-  b*  nia  per  le  sue  fatiche  spese  nella  conver- 
tava  da  luogo  a luogo  colla  rapidità  del  sione  degli  eretici  ad  liigolstad,  alVorim- 
lampo.  Fu  dello  che  si  trovava  da  per  & berca,  era  sialo  nominalo  al  vescovado 
tutto  in  una  volta,  e che  sì  moltiplicava  di  Trieste  dalfarciduca  Ferdinando,  per 
colla  sua  attività.  Era  andato  dalle  rive  la  maniera  con  cui  aveva  rappresentalo 
dell'  Indo  a Malacca  , mollo  al  di  là  del  ^ al  cnocilio  di  Trento  il  cardinale  vescovo 


Gange,  da  Malacca  alle  Moliicche,  scor- di  Augusta.  Nè  potendo  questo  principe 
rendo  , convertendo  popoli , isole  innu-  3 vincere  la  modestia  di  lui , pregò  viva- 
nierevoli  ed  intieri  arcipelaghi  ; e si  era  ^ mente  il  capo  della  Chiesa,  gli  coman- 
inoliralo  fino  ai  luoghi  frequentati  per  ^ dasse  di  aceellnre,  come  al  pastore  più 
commercio  dai  Giapponesi,  popoli  rino-  ^ adattalo  a tener  monda  questa  diocesi 
mali  più  che  lutti  gr  Indiani,  di  cui  pen-  % dagli  errori  della  Germania  , cui  era  , 
sò  farne  allrellanii  militi  della  croce.  per  la  sua  situazione,  di  troppo  esposta. 
D.ille  Molucchc  ritornò  a Malacca,  che  Le-Jai  si  difese  con  lauta  costanza,  e si 
liberò  , come  di  passaggio  , dal  furore  fece  assecondare  si  bene  dal  suo  santo 
degli  Achcmoili  vicini  ad  impadronirse-  ^ generale  , che  il  papa  desistette  da  quei 
Ile;  qiiiodi  si  portò  a Goa  (I54S)  per  ri-  m passi  che  avea  sì  vivamente  incomincia- 
cpvervi  nuovi  rinforzi  mandati  da  Euro-  g ti.  Lasciossi  quindi  persuadere  chel’ele- 
pa  contro  le  potenze  ìnrernali,  c furiiiar-  n vaziune  di  questi  primi  g;esuili  alle  prin- 
vi  nel  seminario  di  Santa-Fè  un  arse-  ^ 

naie  munito  contro  di  esse  di  armi  sem-  ^ (i)  Bouh.  Vita  di  ssni’Ignaiio  I.  4. 
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cipali  dÌOTÌlà  della  Cliieu  sarebbe  meno  * 
daanevoTe  alla  sanla  Sede  che  li  aveva  ^ 
SPinpre  pronti  a volare  da  un  polo  al- 
l’ altro  al  primo  cenno  , che  alla  stessa 
compagnia  che  rovinava  dal  suo  nasce- 
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* sone  ( 1 3i8).  Il  sommo  ponteGce  aveasli 
£ concesso  di  conservare  i suoi  titoli  ed  i 
suoi  beni  fino  a che  non  avesse  accomo- 
date le  sue  domestiche  faccende  ; il  che 
durò  per  ben  tre  anni;  ma  fin  dal  suo  pri- 


re  togliendole  i soggetti  migliori;  appro*  jK  mocntrare  neH’ordinc, divenne  uno  de’più 
vò  che  la  medesima  eseguisse  il  disegno  S umili  e più  docili  discepoli  d’ Ignazio,  il 
già  formato  dal  suo  fondatore  , di  obbli-  £ quale  non  ebbe  che  a moderare  1’  ardo- 
garsi  con  voto  di  non  mai  ricercare  e nò  IK  re  del  suo  scio  ed  i rigori  della  sua  peni- 
tanipoco  accettare  dignità  ecclesiastiche,  ^ teuza.  Francesco  inclinava  per  istinto  al- 
a meno  di  esservi  costretti  sotto  pena  di  ^ ' ''  f.  ■ 

peccato  dal  vicario  di  Cristo.  Ignazio  ven- 
ne presto  confermato  in  ciò  che  aveva 
si  saggiamente  preveduto  ; in  pochi  an 


la  vita  ritirata  e solitaria  ; ma  il  libro 
degli  Esercizi  d’ Ignazio,  in  questo  men- 
tre aiileutiraincnte  approvato  dalla  sau- 
J ta  Sede , volse  tutto  ad  un  tratto  le  sue 
ni  si  tentò  di  togliere  alla  sua  compagnia  ^ mire  alla  compagnia  , e gli  mise  in  cuo- 
per  farli  cardinali  , anche  il  dotto  La-  ^ re  nulla  essere  sii  più  santo  che  il  sagri- 
jnez  e il  santo  padre  Francesco  Borgia,  tt  fizio  delle  sue  inclinazioni  e del  suo  rt- 
già  duca  di  Gandia.  Il  legame  contratto  § poso  al  vantaggio  spirituale  delle  anime. 


bastò  appena  a sottrarli  m un  peso  ebe 
lutto  il  suo  splendore  non  gli  faceva  ri- 
guardare come  meno  pesante.  Ignazio, 
con  r approvazione  del  sommo  pontefice 
liberò  ancora  i suoi  discepoli  dal  gover- 
no delle  religiose  (I).  La  direzione  di 
una  nascente  comunità,  la  quale  sebbene 
composta  di  tre  persone  soltanto,  gli  da- 
va nllretlanla  pena  quanto  tutto  il  suo 
ordiuc  , gli  fece  comprendere  che  una 
compagnia  tutta  apostolica,  responsabile 
verso  i popoli  e gl’  imperi,  i fedeli  e gli  w m 
infedeli,  non  poteva  srmza  far  loro  una  |§  Il 
sp.  'eie  di  flirto  sciupare  il  tempo  a risol- 


ti collegio  da  uii  fondato  nella  sua  città 
di  Gandia  , e il  primo  aperto  in  Europa 
a*  suoi  confratelli  , procacciò  loro  gran 
fama  nelle  lettere,  e fu  causa  che  da  per 
tutto  venissero  richiesti  per  la  pubblica 
educazione. 

Siccome  anche  il  duca  di  Ferrara  fa- 
ceva edificare  un  collegio  nella  sua  ca- 
( pitale , il  padre  Le-Jai  vi  passò,  reduce 
t dal  concilio  di  Bologna  0).  Per  aver  egli 
‘ ricusato  il  vescovato  di  Trieste,  il  suo  no- 
me si  era  reso  celebre  in  tulli  que’ paesi. 
" duca  lo  ritenne  , come  un  uomo  desli- 
uato  dalla  Provvidenza  a procurar  lo 


v<-re  casi  minuziosi,  a guarire  scrupoli,  ^ splendore  del  nuovo  collegio,  che  ei  po- 


ail  ascoltar  lamenti,  od  a comporre  te 
più  piccole  contese. 

Il  duca  Borgia  , disgustalo  del  mon- 
do alla  vista  del  deforme  cadavere  del- 
r imperatrice  Isabella  di  Portogallo  , sta- 
ta già  un  dì  una  delle  più  leggiadre  fem-  ^ 


se  tra  le  mani  della  compagnia.  Intra- 
prese seriamente  a riformare  se  slesso  , 
fece  gli  esercizi  spirituali  sotto  la  guida 
di  questo  padre  , e subito  dopo  otfri  lo 
esempio  di  tutte  le  virtù  che  caratterizza- 
no un  principe  veramente  cristiano.  Le- 


nùne  , avea  fatto  volo  di  entrare  in  reli-  ^ Jai,  fedele  alle  lezioni  d Ignazio,  e poco 
g’one  se  sopra  vvKeva  alla  ditehessa  sua  m sensibile  alle  distinzioni  della  corte, scelse 
moglie  , e dopo  d’ allora  manteneva  tut-  ^ a sua  dimora  uno  spedale  ove  consacra- 
lo che  di  più  santo  e di  più  austero  si  ^ va  al  sollievo  degl’  infiHioi  tulli  gl’  istanti 
trova  nella  vita  monastica  (2).  Morta  la  che  gli  restavano  dopo  le  sante  funzioni 
duchessa,  egli,  decoralo  tuttora  delle  ^ del  ministero.  Gli  stessi  mmli  avea  leniito 
insegne  di  sua  grandczz.i , foce  i solenni  ^ al  concilio  tridentino  rou  Lajfnez  c Sai- 


voti  dell.i  compagnia  di  Gesù,  nella  cap- 
jiclla  del  suo  palazzo, innanzi  a poche  per- 
ii) Rubid.  Vita  di  sanl’tga.  I.  3 c.  l-l. 
(2)  Orlan.  1.  7 e 8. 


fmerone.  All’  uscire  delle  assemblee,  do- 
ve tanto  era  in  voga  il  loro  sapere  , 
n soprattutto  essendo  ^ijncz  travagliato 


» 


(3)  IM.  I.  7.  n.  11. 
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da  una  febbre  intermiUMle,  le  congre-  A 
gazioiii  non  ai  Icnevano  il  giorno  che  S 
era  indisposto , bello  era  vederli  far  ri- 
torno agli  spedali , catechizzare  i fan- 
ciulli , rendere  a’  malati  i più  abbietti 
servigi , accattar  elemosine  per  le  stra- 
de non  solo  a prò  de’  poverelli , ma  an- 
che per  la  loro  sussistenza,  che  essi  pure 
non  volevano  ottenere  che  a titolo  di  po- 
vertà (1).  L’ amore  a tal  evangelica  vir- 
tù ravvisavasi  perfino  neloro  vestimen- 
ti laceri  e sdrusciti,  ed  era  ne’ loro  cuo- 
ri si  bene  impresso , che  i legali  aven- 
do lor  fatto  fare  delle  vesti  nuove  onde 
più  decentemente  comparissero  in  quella  ^ 
radunanza,  riprendevano  le  vecchie  al 
levarsi  delle  sedute.  In  Alemagna,  il  du- 
ca Gugliemo  di  Baviera  , una  delle  co- 
lonne più  salde  dell' impero  , bramando  ^ 
aver  de*  teologi  alti  a confondere  I*  ere- 
tica presunzione  , ottenne  da  Ignazio  , 
oltre  Salinerone  e Le-Jai , che  il  duca 
di  Ferrara  cedette  a stento  e non  senza 
grave  fatica,  il  padre  Pietro  Canisio,  no- 
me che  questo  gesuita  e il  nipote  di  lui 
Enrico  hanno  reso  per  sempre  caro  ai 
cattolici  di  Germania  , e venerabile  a 
tutti  ì giusti  e sagaci  estimatori  del  sape- 
re ecclesiastico. 

Essendo  gli  i.ffari  del  concilio  gene- 
rale nello  stalo  medesimo  di  languore  , 
dopo  quattro  anni  che  era  stalo  traspor- 
talo a Bologna,  Paolo  III,  che  pcrvennlo 
aU’età  di  oilantaduc  anni  temeva  qualclic 
scompiglio  alla  sua  morte  per  la  elezione 
del  successore,  prese  alfine  il  partito  di 
sciogliere  1’  assemblea  di  Bologna,  sì  te- 
nacemente contrariala  dall'  imperatore, 
con  un'ordinanza  che  fu  notificata  ai 
Padri  dal  primo  legato  il  diciassette  set- 
tembre 1549.  Ei  non  mori  |>cr  altro  che 
il  sedici  novembre  di  questo  anno  : 
avrebbe  continuato  a vivere  ancora,  sen- 
za il  dolore  cagionatogli  dal  nipote  Otta- 
vio, che  si  diede  di  bel  nuovo  al  partito 
cesareo  per  ottenere  ad  ogni  prezzo  il 
ducalo  di  Parma,  che  il  papa,  fin  qui  sì 
debole  per  la  sua  faiiiiglia,  avea  in  fine 
risoluto  di  riunire  al  dominio  della  Chie- 


sa. Credevi  che  sa  qnoslo  pontefice  aves- 
se vissuto  qualche  anno  ancora,  sarebbe- 
si  dichiarato  apertamente  per  la  Francia, 
che  egli  amò  sempre,  e che  era  stata  co- 
stantemente favorevole  al  concilio  di  Bo- 
logna. Cosi  quando  Carlo  V seppe  la 
morte  del  papa:  ( Io  so  di  certo,  disse, 
che  se  si  fosse  sparato  il  suo  corpo  , vi 
si  sarebbero  rinvenuti  scolpili  sul  cuora 
i gigli  I.  Paolo  III,  che  che  ne  dicano 
molli  censori  invidi  ed  eterodossi,  sarà 
tenuto,  atteso  anche  il  più  sicuro  testimo- 
nio delle  sue  opere,  per  un  pontefice  il- 
luminato ne'suoi  consìgli,e  pieno  di  ener- 
gia ne’ suoi  proponimenti,  sempre  ugua- 
le in  tolte  le  vicissitudiDi,  nobile  ne'  suoi 
gusti,  umano  nel  procedere  , amico  del- 
le lettere  che  ei  coltivò  con  qualche  for- 
tuua,e  pronto  mai  sempre  a guiderdonare 
il  merito.  E ciò  che  più  lo  distingue  fr.i 
tanti  pontefici , anche  i più  illustri , si  ò 
che  fu  il  primo  che  fece  celebrare  il  con- 
cilio si  da  gran  ten^  desiderato,  rispet- 
tandone la  libertà  fino  al  punto  di  sagri- 
ficargli  le  sue  proprie  idee.  Ebbe  a rim- 
proverarsi, e SI  rimproverò  di  fallo  l’ec- 
cessiva sua  tenerezza  verso  i parenti,  con 
tanto  più  di  amarezza,  con  quanta  ingra- 
titudine essi  gli  accelerarono  la  morte. 
Vicino  al  trapasso,  ripelea  conliuuaineii- 
te  sull’  esempio  esuahncnle  tardo  di  mol- 
li altri  papi  : c Se  non  mi  fossi  lascialo 
dominare  da’  mici  parenti,  sarei  ora  sen- 
za macchie,  od  almeno  sarei  scevro  di 
si  gran  colpa  i (2). 

Il  conclave  tenutosi  per  dargli  un  suc- 
cessore durò  più  di  tre  mesi,  stante  gli 
intrighi  delle  due  fazioni  quasi  egualmen- 
te polenti:  la  prima  dei  cardinali  france- 
si, l’altra  degli  austriaci.  La  scelta  par- 
ve a prima  vista  non  potesse  cadere  che 
sopra  il  Cardinal  Polo,  che  era  degno 
non  tanto  per  l’ eminenza  del  suo  inge- 
gno e delle  sue  virtù,  quanto  per  l’augu- 
sto splendore  de' suoi  natali,  d’altronde 
spalleggiato  da  Carlo  V , siccome  quello 
che  avea  mai  sempre  protetto  la  causa  di 
Caterina  di  Aragona  , ed  era  fedele  all.v 
priucipcssa  Maria  di  lei  figlia.  Ma  quau- 


(tJBouh.  Vita  di  ssnl'Ignazi",  1. i>.  375.  iff  (2}  De  Thou,  f.  19. 
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10  più  iiecra  degnc^altrellailto  mottrava-  tieccUsaano,  laddoTebrillano al  secondo: 
tene  alieno.  Non  gli  maiicarano  che  due  S anima  di  sana  tempra  , ma  di  angusta 
voti  per  averne  i due  leni,  e già  i cardi-  5 sfera,  nata  all*  eseguire , non  al  coman- 
naii  lo  corteggiavano  come  se  fosse  il  £ dare.  Come  legato  della  santa  Sede,  ne 
papa,  quando  egli  fece  avvertiti  que’pre-  jS  avea  sostenuti  i dritti  con  coraggio  con- 
iati ad  andare  adagio  in  una  bisogna  slS  Irò  l’imperatore;  sommo  pontefice,  si  pio- 
importante  per  la  gloria  di  Dio  e gl'  in-  |S  gb  innansi  a lui  anche  al  rischio  di  disgn- 
leressi  della  sua  Chiesa.  Un’  altra  volta  S stare  gli  altri  potentati,  ed  a discapito  dei 

11  suo  coDclarisla  lo  destò  per  dirgli  che  # concilio  generale,  contro  il  quale  suscitò 

i cardinali  erano  alla  sna  porla  , e che  § le  preventioni  della  Francia  fin  qui  si 
senza  dubbio  venivano  per  ultimare  la  SI  favorevolmente  disposta.  In  vece  di  no 
tua  elezione  ; dopo  averlo  rimproverato,  ^ cardinale  laborioso  e ritirato,  si  ebbe  an- 
fece  rispondere  ai  cardinali  che  il  tempo  ^ cora  a scorgere  in  Giulio  ili  uo  papa  er- 
della  notte  non  era  conveniente  per  un  jC  raute  il  giorno  intiero  ne’suoi  giardini, 
si  fatto  affare  , e li  pcrsuadetie  a diffe-  S cd  occupato,  quasi  fossero  affari  di  som- 
rirlo  al  di  vegnente.  Perduta  l' occasio-  ^ ma  importanza,  di  progetti  di  fabbricar* 
ne,  il  buon  esito  anche  esso  falli,  come  s c di  aMliinenli  campestri.  Ma  nulla  piò 
r eroica  modestia  del  prelato  I’  avea  ap-  S valse  a discreditare  il  tuo  pontificato  ap- 
parentemente preteso.  L’ invidia  de’ suoi  S pena  sul  principio  , quanto  il  modo  col 
competitori  prese  un  grado  lutto  nuovo,  § quale  dispose  del  primo  cappello,  a mal- 
ciò  che  dovea  naturalmente  prevedere  ; § grado  di  tutte  le  rimostranze  del  sacro 
ma  ciò  che  non  si  vede  che  con  sorpresa  3 collegio,  a favore  di  un  giovino  avveiitu- 
mista  a sdegno , si  è che  abbiasi  potuto  S riero,  che  non  avea  altra  raccomaudazio- 
disonorare  perfino  gli  angelici  suoi  co-  % ne  che  la  fortuna  di  andargli  a genio  a 
slumi,  e spargere  ombre  sulla  fede  di  un  S l' i'up'cgu  di  governargli  le  scimie;  il 
confessore  lungo  tempo  ricercalo  a mor-  » che  gli  valse  il  sopraooonie  di  cardiuzd 
te,  e allora  anche  bandito  dalla  sua  pa-  3 *imia  , nome  dell  animale  che  gli  pro- 
Iria.  S cacciava  la  porpora.  Il  p.-ipa  avealo  fal- 

Dopo  varie  proposte,  cadde  fìnalmen-  ig  lo  adottare  da  uno  de’suoi  fratelli  , e 
tela  sorte  sul  cardinale  Gian  Maria  del  S seriamente  trattollo  da  Cardinal  nipote. 
Monte,  primo  legato  al  roncilio  di  Treii-  et  Ga  vita  sregolata  di  tal  soggetto  non  fu 
to.  Il  roslui  vero  cognome  era  Giocehi,  ^ meno  vergognosa  al  papa  di  quel  che 
fa.-Tiiglìa  oscura  della  piccola  città  di  £ era  stala  l’ imprudenza  della  promozio- 
Monle  Sansavino  in  Toscana,  dove  il  suo  ^ ue  (2). 

aio  Antonio  , eletto  cardinale  da  Giulio  M Giulio  III  ebbe  ciò  non  ostante  il  me- 
li , avea  preso  prima  di  lui  il  cognome  » rito  di  continuare  il  concilio  cui  aven 
del  Monte.  Fu  creato  l’otto  di  febbraio  3 prcsedulo  come  legato  ; vi  si  portò  an- 
ISoO  , e si  fece  chiamare  Giulio  111  in  S zi  spontaneamente  , prima  di  ogni  stra- 
memoria  del  papa  che  avea  tolto  all’  os-  m niera  sollecitazione  ; più  lodevole  al  cer- 
ctirità  la  sua  famiglia.  Ne’  primi  impie-  ^ to  se  per  compiacerea  Carlo  V oonaves- 
ghi  che  ottenne,  era  vernilo  in  fama  per  a se  giiisiificatn  in  qualche  modo  l’impe- 
avere  attitudine  .igli  alT.iri,  spirito  pron-  ^ rioso  procedere  di  questo  principe  con- 
io, reso  più  forte  dalle  d'Ificolià,  ed  an-  Irò  V assemblea  di  Bologna,  e se  nel  ri- 
che una  forra  di  animo  che  Carlo  V non  sLibilire  il  concilio  di  Tren'o  avesse  al- 
polè  domare,  nè  durante  la  celebrazione  ^ meno  serbati  i riguardi  di  uso  contro  il 
del  concilio  , nè  quando  fu  trasporta-  ^ re  cristianissimo  Al  contrario  egli  con- 
to (I).  Se  non  che  Giulio  III  era  una  di  ^ »iiinsc  le  sue  armi  con  quelle  di  Garlo 
quelle  menti  di  sernndo  ordine  , che  se  contro  i Francesi  a proposito  del  duca 
avviene  che  tu  le  ponga  al  primo  p<isto,  ò di  Farina.  In  una  parola,  sicuro  dell’iin- 

{<)  Onupbr.  il  Jul.  Ut.  Ciac.  1.  3,  p.  741  « (2)  Onuph.  p.  7H9. 
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pcratore,  ei  non  volle  dì  più  , e il  quat-  progressi  meno  rapidi  o almeno  piò  oc- 
lordici  novembre  1 SSO  pubblicò  la  bolla  S culli  , (ino  a taiilo  che  trovandosi  abba- 
di  convocazione  che  (Issava  la  continua-  9 stanza  (urte  per  innalzare  lo  stendardo 
alone  del  concilio  al  primo  del  mese  se-  della  ribellione,  nella  pane  meglio  prò- 


guente.  (I)  Fra  tutti  i sovrani  il  solo  im- 
peratore era  nominalo,  contro  I’  usanza 
costante  , almeno  rispetto  alla  Francia. 
Però  Giulio  III  tenne  braccio  forte  con- 
tro le  istanze  di  Carlo  V , che  volea  di 
più  che  nulla  si  mettesse  nella  bolla  in- 
dicante la  validità  dei  decreti  già  stati 
emanali  a Trento  ; non  volendo  il  papa 
sottoscrivere  ad  una  clausola  che  avreb- 
be avuto  sembianza  di  mettere  in  dubbio 
la  divina  autorità  de'  concili. 

L’ imperatore  avea  ben  tentato,  sebbe- 
ne in  vano,  di  sottomettere  a’suoi  decreti 
gli  eretici  suoi  vassalli,  che  domandava- 
no un  concilio  in  cui  le  prime  decisioni 
fossero  l’oggetto  di  un  nuovo  esame,  cui 
i teologi  della  confessione  aiigustana  as- 
sistettero con  facoltà  di  giudicare  e deci- 
dere, e al  quale  il  papa,  secondo  la  loro 
insolente  ed  ostinata  pretesa  , non  pre- 
sedesse. Eicco  tutto  il  costrutto  che  I im- 
peratore potè  cavare  da  loro  in  una  dieta 
tenuta  dopo  le  sue  vittorie.  Fu  in  questa 
congiuntura  , e con  lievissimo  proììtto  , 
che^ei  fece  pubblicare  un  editto  rigoroso 
contro  lutti  qiie’  sudditi  che  professasse- 
ro ogni  altra  religione  che  la  cattolica. 
Questo  colpo  di  autorità,  che  portava  lo 
stabilimento  di  tribunali  simili  a quelli 


letta  dalle  sue  paludi  e da’suoi  bracci  di 
mare,  ella  fece  scuotere  tutto  ad  un  tem- 
po ai  popoli  il  giogo  della  Chiosa,  e quel- 
lo dell’  impero  (ISSO). 

Nella  Prussia  di  già  pervertila,  Osian- 
dro  mise  il  colmo  alla  corruzione,  recan- 
dovi il  mostruoso  sistema  mercè  il  quale 
egli  voleva  accrescere  l'enormità  della 
teoria  luterana  sulla  giustilicazione.  So- 
steneva esser  I’  uomo  giustibcato  non 
dalla  fede,  ma  dalla  sostanziale  giustizia 
di  Gesù  Cristo , dalla  giustìzia  per  cui 
Dio  è giusto  e che  è Dio  stesso  , talché 
r uomo  gìustincalo  è cristiano  per  natu- 
ra e non  per  grazia  (3).  Osianaro  , co- 
me tanti  altri  lanatici  subalterni,  era  sta- 
to discepolo  di  Lutero.  Costreltu  a lasciar 
la  Baviera,  sua  patria,  dove  l'empio  suo 
procedere  lo  esponeva  a gravi  pericoli  , 
lusingossi  di  far  fortuna  in  Inghilterra 
sotto  la  protezione  dell’  arcivescovo  di 
Cantorbnrì,  il  fnraosoCranmer,clic  aveva 
sposato  N.  llosen  sorella  del  bavaro  di- 
sertore ; che  questo  era  il  suo  cognome 
di  f.imiglia  che  aveva  mutato  in  quello 
dhOsiaiidro,  più  nobile,  secondo  lui,  che 
la  parola  o il  significato  della  voce  tede- 
sca lloten.  Andò  dipoi  errando  in  molli 
altri  paesi  ove  il  suo  umore  tristo  , acri- 


deli’ inquisizione  , levò  a romore  tutta  ^ monioso,  avventato,  indipendentemente 
r Alemagna  c soprattutto  i Paesi  Bassi , S dagli  empi  suoi  paradossi,  lo  rese  gene- 
avuti  nell’ editto  principalmente  di  mira.  ^ ralmenle  intollerabile.  L’avea  soprattutto 
L’ interruzione  del  commercio,  la  diser-  u coi  teologi  di  Viltcmbcrga,  ai  quali  avea 
sione  dei  mercanti  stranieri , inglesi  c P dato  i principali  elementi  della  sua  dot- 
tedeschi,  il  disordine  inCne  ed  il  pericolo  ^ trina  ; ma  ebbe  delle  violente  qucstioiii 
di  una  sommossa  aperta, furono  tali  che  la  w con  indi  i dommalizzaoti  di  qualche  no- 
reginadi  Uoghcria,govematrice  di  quel- 1^  me.  Calvino  lo  rappresenta  come  un  be- 
lo province  , andò  a far  visita  all'iinpe- sicmmiatorc  scapestrato,  e piuttosto  ateo 
ratore  suo  fratello  , cui  insinuò  di  sop-  ^ che  eretico.  A delta  di  lui,  Osiandro,  col 
prìinere  almeno  le  forme  c il  termine  di  lÉ  bicchiere  in  mano  nc'suoi  stravizzi  ove 


ìiiqiii$izione,che  raelievanosossopra  prin-  j 
cipalinente  i popoli  (2).  Dopo  questo  e-  | 
ditto,  le  cui  principali  disposizioni  furo-  ’ 
no  mauicnute  , l’ errore  fece  nel  Belgio  j 


si  aggiu.licava  il  vanto  di  gran  bevitore, 
accomodava  i più  augusti  passi  della 
Scrittura  ad  ogni  sorta  di  sacrileghe  al- 
lusioni. E quarrdo  trovava  buono  il  vino, 
colmandone  il  bicchiere , indi  alzandolo 


fi)  nlUv.  I.  2.  r.  2. 

(-)  alciti.  Domnicni.  I.  22,  p.  631. 


(3)  Barn.  Com.  1.  22,  p.  807. 
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in  aria,  gridava  ; Eee'f  il  vero ^glio  del  < 
Dio  vivente.  Tal  era  la  maestà  di  queste  ; 
novelle  religioni  ; tali  le  abbominniioiii  ' 
cui  mettevan  capo  tutte  queste  riforme.  ' 
Il  gran  maestro  di  Prussia,  Alberto  di  ; 
Brandeburgo,  non  sapendo  più  qual  ere-  : 
denza  abbracciare,  dopo  aver  adottalo  il 
nuovo  vangelo,  non  lasciò  di  sposare  la 
causa  di  Osiandro,  c fece  uscire  da  suoi 
stati  tutti  i dottori  suoi  avversari.  Ma  il 
trionfo  del  favorito  doraraalizzante  non 
fu  di  lunga  durata  : preso  da  epilessia 
in  Prussia  , mori  in  meno  di  due  anni 
nell’eia  di  cinquantaquatiro  anni. 

Le  stesso  anno  in  cui  egli  portò  i suoi  : 
errori  in  cotesta  provincia,  san  Giovan-  ' 
nidi  Dio,  fondatore  dell’ordine  della 
Carità  , fece  l'otto  di  marzo  ISSO  una 
morte  ben  dilferente  agli  occhi  dui  Si- 
gnore, innanzi  a cui  I’  aveano  precedu- 
to delle  opere  di  misericordia,  che  diffi- 
cilmente avrebbe  potuto  eOiettuare  l'opu- 
lenza dei  re  (I).  Egli  era  nato  nella  mi- 
seria nella  diocesi  di  Evora  in  Portogal- 
lo.Tolto  alla  paterna  capanna  nell'cià  di 
otto  o nove  anni  , indi  abbandonalo  in 
Ispagua,  si  pose  al  servizio  di  un  padro- 
ne elle  gli  affidò  la  cura  del  suo  gregge. 
Giovanni , che  nella  povertà  avea  suc- 
chiato sodi  principii  religiosi,  trasse  una 
vita  sì  costumata,  adempì  sì  bene  ai  do- 
veri dell’  umile  suo  stato  , impiegando 
tutti  i ritagli  di  tempo  che  potea  dispor- 
re a far  ogni  sorta  di  opere  buone , che 
il  padrone  lo  ammise  alla  sua  confiden- 
za, creandolo  suo  economo,  e olTerendo- 
gli  la  figlia  in  matrimonio.  Ma  il  pio  gio- 
vane, tenero  di  una  perfetta  castità,  rifiu- 
tò sì  buona  ventura  ; e per  sottrarsi  a 
nuove  istanze,  risolvette  di  lasciare  il  suo 
padrone.  Giovanni,  con  quell' innocenza 
e pietà  ond'  era  dotato  , nutriva  in  petto 
un  animo  forte  e per  natura  coraggioso. 
Udì  parlare  di  guerra  , e vide  levarsi 
delle  truppe  ne’ suoi  dintorni.  Senza  e- 
sperienza  e senno,  si  fece  soldato  anche 
esso,  parti  per  l’ armala,  dove  ben  tosto 
ebbe  a perdere  quel  fior  virginale  , di 
cui  più  non  conosceva  il  candore.  Ma  i 


rimorsi  non  tardarono  ad  agitare  un’  a- 
' nima  meno  guasta  che  strascinala-  dal 
torrente  della  corruzione.  Meditò  sopra- 
sè  stesso,  concepì  un  vero  pentimento,  e 
per  qualche  tempo  abbandonò  anche  la 
milizia.Ma  il  suo  istinto  guerresco,  a’suoi 
occhi  coperto  del  velo  di  religione,  ebbe 
un’altra  volta  a padroneggiarlo.  Ripigliò 
infatti  le  armi  contro  gl'  infedeli,  si  por- 
tò io  Ungheria  , servi  contro  i 'Tur- 
chi,  fino  a che,  finita  quella  spedizione, 
non  si  diedecongedo  alle  truppe  spagnuo- 
le.  Allora  ritornò  al  paese  nativo  , ove 
padre  e madre  erano  morti  ; qualche  tem- 
po dopo  passò  di  nuovo  in  Ispagna  nell’e- 
tà di  quarant’  anni , dove , riprese  tutte 
le  sante  pratiche  de’prirai  anni,  si  pose  a- 
lavorare  per  vivere. 

Ma  ciò  che  lo  rese  un  uomo  tutto  nuo- 
vo, e lo  tramutò  quasi  subito  in  un  santo- 
eminente, fu  l’abbondanza  dell’unzione 
divina  , che  lo  inondò  tutto  in  un  tratto 
nell’  ascoltare  in  Granata  un  sermone. 

. recitato  dal  celebre  maestro  Giovanni 
^ di  Avila,  si  a buon  dritto  soprannomina- 
I to  r apostolo  dell’  Andalusia.  Ne  fu  si 
tocco,  che  struggendosi  in  lagrime,  bat- 
tendosi il  petto  in  pubblico , e detestan- 
do la  vita  trascorsa,  si  pose  a gridar  mi- 
sericordia cogli  occhi  rivolti  al  cielo, em- 
piendo cosi  la  chiesa  de’ suoi  gemili.  O- 
gnuno  prendendolo  per  un  mentecatto  , 
ei  si  piaceva  del  comune  disprezzo , de- 
; gl’  insulti  della  plebaglia  , o di  lutti  i 
trattamenti  ignominiosi  che  ebbe  lunga 
pezza  a soffrire.  Ciò  nondimeno  il  pio  o- 
ratore  che  gli  avea  ispiralo  questa  subli- 
me annegazione  di  sè  stesso,  credè  di  a- 
verlo  ancora  a dirigere.  Andò  a trovarlo 
nello  spedale  dove  era  trattato  come  un 
uomo  tocco  nel  cervello  ; l’ avverti  che 
ei  doveva  finirla  con  quella  volontaria 
follia,  ed  esser  meglio  applicarsi  ad  ope- 
re che  , oltre  la  propria  salvezza  , lo  a- 
vrebbero  altresì  reso  utile  al  prossimo.  Il 
docile  discepolo  riacquistò  a dirittura 
tutta  la  sanità  della  mente.  Gli  ammini- 
stratori dello  spedale,e  con  esso  loro  tutta 
la  città,  mutarono  il  loro  sprezzo  in  una 
ammirazione  proporzionata  ad  un  genere 
' di  virtù  si  lontano  dalle  comuni  idee. 


(t)  Baili.  I.  I,  all'8  di  marzo. 
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Ei  fece  voto  di  servir  Dio  ne’  poveri , coile  loro  pratiche  costituzioni.  Giovan- 
ccHaniciò  tosto  a nutrirne  alcuni  col  me-  ||  ni  ripetea  loro  sovente  queste  parole  : 
scbino  guadagno  che  ri  traeva  da  qual-  M Fate  bene,  o fratelU,  che  ne  formarono 
che  carico  di  legna  che  conduceva  in  É dopo  come  il  distintivo;  talché  gl’Ilalìa- 
cillà.  In  poco  tempo  ricevette  delle  limo-  S ni  chiamano  ancora  i fratelli  della  Cari* 
fine  considerevoli,  che  amministrate  con  K tA  Fole  ben, /rateili . k\esModro  Vili  lo 
una  economia,  un*  attività  ed  un’  intelli-  S aggregò  al  novero  dei  santi, 
gente,  in  Ini  riputale  doni  del  cielo,  lo  ^ Giulio  III , per  guadagnar  tempo  ri- 
misero in  islato  di  far  fronte  a tutti  i hi-  ^ spetto  al  concilio  nsiabiliio  in  Trento  , 
sogni  noli  e segreti.  E^i  porgeva  con-  ^ tenne,  due  mesi  prima  del  tempo  pre- 
forto  a tutti  i poveri  malati,  manteneva  i e scritto  per  I’  apriinento  , un  concistoro 
poveri  vergognosi,  somminbtrava  lavo-  x ove  nominò  a presedervi  in  sito  nome  il 
ro  agii  operai  che  non  ne  avevano,  pren-  ^ cardinale  Marcello  Crescenzi,  che  ad  una 
deva  una  cura  tutta  sua  delle  ^iovanelte  M erudizione  profonda  accoppiava  molla 
la  cui  povertà  metteva  l'onore  in  perico- g prudenza  ed  abilità  (I).  Non  credette 
lo  ; si  portava  perGuo  ne'  postriboli  per  « opportuno  dargli  de’  colleghi,  ma  gli  as- 
ritirarne  le  donne  di  male  aliare  , e io  § sociò  in  qualità  di  nunzi  l'arcivescovo  di 
un’opera  si  critica  si  diportò  sempre  con  .£  Manfredonia  o Siponto , chiamato  Scb.t- 
tanta  saviezza  e circospezioDe  da  non  dar  jg  stiano  Piglimi,  e Luigi  Lipomano,  vesco- 
mai  occasione  al  più  piccolo  scandalo,  e ^ vo  di  Verona  ; a disegno  trascelse  due 
neppore  al  ridicolo.  Consacrato  princi-  w vescovi  onde  onorare  1*  episcopato  e por 
paimcnie  al  servizio  de’  poveri  maiali , e ^ Gne  alle  lagnanze  mosse  contro  la  scélia 
nulla  avendo  del  proprio,  aveva  preso  a £ dei  presidenti  della  prima  assemblea,  che 
pigione  una  casa  per  alloggiarveli  ; e lutti  e tro  erano  cardinali.  Dopo  averli 
dal  seno  della  povertà  se  ne  vide  uscir  * esortati  in  molli  particolari  colloqui  a 
fuori  il  magniGoo  sfidale  che  servi  di  ^ ^iusliGcare  agli  occhi  di  tutta  la  Chiesa 
modello  a tanti  altri  in  Ispagna,  in  Por-  .9  t intera  lidiicia  da  lui  riposta  nella  loro 
logallo,  in  Italia,  in  Francia,  dovunque  9 saviezza,  diè  ordine  che  partissero  subi- 
lo spirito  di  setta  non  rigettò  vantaggi  si  ^ lo  e cominciassero  le  sessioni  il  giorno 
preziosi  alla  società  ed  alla  religione.  E $ preGsso,  qualunque  fosse  il  numero  in 
aiccome  il  santo  islilotore  associava  alle  ^ cui  si  trovassero  i prelati.  Si  fecero  pub- 
assidue  sue  fatiche  le  più  rigide  macera-  jg  bliche  preci  per  la  riuscita  di  un  anare 
zioni , eomecbè  robustissimo , cosi  ebbe  così  importante  alla  religione  ; i presi- 
a trovarsi  ben  presto  estennato  ; sicché  ^ denti  sì  misero  io  viaggio  eoo  alcuni  al- 
morì  nella  fresca  età  di  cinqnanlaeinque  # tri  prelati,  e giunsero  a Trento  il  venti- 
anni.  Niun'  altra  regola  avea  lascialo  ai  S nove  aprile  ISSI, 
suoi  discepoli  die  l'esempio  suo.  Fu  Pio  i un,  4,  *4^.;  Fallar.  I. 

V ebe  lor  di«df  quella  dì  saDi'Agostino , ^ il,  c.  i3. 
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DILLA  srcOXnA  APERTURA  DEL  COnclLIO  DI  TREnTO  NEL  ISSI  PINO  ALLA  TEREA 
CONVnCAZIONB  NEL  IS60. 


L’  underima  spssìodr  del  cmicilio  di 
Trento  , che  fu  la  prima  del  ponlilicalo 
di  Giulio  III,  si  tenne  puntualmente,  se- 
condo r ordine  espresso  di  questo  pon- 
tefice, nel  giorno  prefisso,  primo  maggio 
ISSI  , non  ostante  il  piccioi  numero  di 
prelati  che  erano  allora  in  quel  la  città  ( I ). 
Cosi  non  si  fece  altro  che  la  cerimonia 
di-ir  apertura  , dove  lo  stesso  ordine  di 
sessione  venne  adottalo,  che  sotto  il  pre- 
cedente pontificalo.  Non  vi  fu  di  nuovo 
che  il  poste  da  dare  al  cardinale  Madrus- 
eì,  rispetto  ai  due  vescovi  rivestiti  della 
qualità  di  nunzi , e dati  per  aggiunti  al 
legalo  apostolico.  Il  papa  fu  consultalo, 
e prescrisse  che  il  cardinale  precedereb- 
be i nunzi  in  tutte  le  funzioni  non  atte- 
nenti al  concilio,  ma  che  nelle  SMsioni, 
congregazioni  ed  altri  simili  concorsi,  i 
tre  presidenti  occuperebbero  i primi  ^ 
sti , come  se  fossero  tutti  cardinali.  Ciò 
nondimeno  egli  assegnò  a Madruzzi  un 
posto  particolare, distinto  da  quellodegli 
altri  vescovi.  Si  lesse  la  bolla  di  convo- 
cazione , si  chiese  ai  Padri , se  essi  ere- 
deano  iNsne  che  secondo  la  sua  forma  e 
tenore  si  continuassero  le  operazioni  del 
concilio  ; e dopo  che  ebbero  risposto 
placet  ( lo  approviamo),  s’intimò  la  prm- 
sinia  sessione  , sotto  la  stessa  approva- 
zione, pel  primo  settembre. 

(I)  Pstl.  Act.  Cone.  Trid.  p.  22  , eie.; 
Palliv.  I.  It  , r.  li;  Fra  Paolo,  Rajo. 

UssmoH,  Fot.  yi. 


^ Quantunque  questo  procrastinare  fos- 
^ se  di  quattro  mesi,  neppure  nella  duode- 
ni cimasessione,chesi  tenne  il  preciso  gior- 
^ no  in  cui  spirava  il  termine , non  si  diè 
)St  mano  ad  alcun  decreto.  I due  elettori  ar> 
9 civescovi  diTreveri  e di  Magonza  eranvi 
^ arrivali  con  molti  altri  prelati  di  Alema- 
gna,  ma  aspettavasi  ancora  l’ elettore  dì 
^ Qilonia  con  un  più  grosso  numero  di 
^ vescovi  della  stessa  nazione , i cui  inte- 
tSt  ressi  specialmente  davano  da  fare  al  eon- 
^ cilio.  L’ esempio  dei  tre  prelati  più  il- 
ait  lustri  dell*  impero  doveva  ancora  tirar 
^ seco  una  folla  di  vescovi,  non  solo  di  que- 
ll sta  nazione,  ma  di  tutta  la  cristianità. Pe- 
rò più  da  questa  sessione  si  venne  ad  ar- 

fguire  che  la  Francia  prenderebbe  assai 
poca  parte  a tutte  quelle  che  si  terrebbe- 
ro sotto  Giulio  III.  La  guerra  che  que- 
sto  pontefice  faceva  con  Carlo  V contro 

§il  duca  di  Parma,  protetto  dalla  Francia, 
aveva  sì  fattamente  irritato  questa  coro- 
na, che  il  re  Enrico  11 , tuttoché  zelan- 
littimo  per  Testirpazione  dell’eresia,  non 
m volle  che  i suoi  vescovi  partissero  per 
M Trento  ; lo  stesso  suo  ambasciatore  pres- 
£ so  la  corte  pontificia  depose  da  parte  del 
I i suo  re  una  protesta  formale , che  fu  no- 
I ' tificata  ai  Padri  del  concilio  dal  celebre 
1 1 Amjot , abate  di  Bellozane.  Il  monarca 
1 1 pretendea  di  non  voler  più  considerare 
1 1 per  ecumenico  un  concilio  a cui  il  papa, 
^ che  avesalo  convocato,  co’ suoi  atti  osti- 
44 
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li,  le  dilEcoUi  e parigli  onde,  dicevasi , * nioni  adottate  da  tante  scuole  ortodosse 
seminava  il  viaggio  , impediva  che  la  J divise  fra  loro.  Questo  pure  si  avrà  eam* 
cliiesa  di  Francia,  una  delle  più  noiabi*  S podi  osservare  nelle  decisioni  pronuncia- 
li fraaioei  della  Chiesa  universale  , po-  x te  sul  sacramento  della  penitcnsa  nella 
tesse  assistere.  Ei  minacciò  di  convoca-  ^ sessione  decimaqiiarta. 
re  il  concilio  nasionale  del  suo  regno  , ^ Stesi  che  furono  i canoni  sull'eucari- 
dove  non  mancavano,  scriveva  egli,  pre-  S stia  con  ogni  imniaginabile  celo, si  tenne- 
lali  abbastanca  illuminati  e virtuosi  per  w ro  ancora,aflìn  di  presentarli  ai  Padri  del 
assestarvi  da  soli  gli  affari  della  religio-  S concilio,  dueattrecoDgregaiìoni  ove  cia- 
ne. Proibì  ancora  ogni  trasporto  di  da-  S scuno  diede  il  suo  parere,  eccettuati  i 
naro  a Roma  ; il  che  fu  manteoulo  Gno  « compilatori  che  non  erano  tenuti  che  a ri- 
dila riconciliazione  delle  due  corti.  Del  S sponderealleobbiezioui.Naci|perodi  fat- 
resto  ai  fatta  querela,  in  sostanza  più  po-  « lo  degl’  incidenti  per  alcuni  punti  dove 
litica  che  ecclesiastica,  non  sorti  altro  ef-  * l’ombra  di  un  equivoco  o la  scelta  tra  due 
fello  cbe  quello  d'impedire  ai  vescovi  Iran-  £ termini  affatto  sinonimi  non  pareva  indif- 
cesi  di  assistere  alla  seconda  celebrazio-  S ferente,  ove  d’altronde  ciascun  teologo, 
ne  del  concilio  di  Trento.  non  ostante  la  santa  massima  del  corpo 

Il  giorno  che  tenne  dietro  a quello  della  Chiesa,  inclinava,  anche  senza  vo- 
della  duodecima  sessione  , i prelati  e i P lerlo, verso leopiuionidellasuascuola(2). 
teologi , trovandosi  in  sufficiente  nume-  S Eu  proposto  altresì  di  far  precedere  i ca- 
ro per  dar  gli  ultimi  schiarimenti  alle  « noni  da  due  capitoli  di  dottrina , come 
materie  che  i Padri  di  Bologna  , senza  % si  era  già  praticalo  sotto  Paolo  III  riguar- 
far  decreti,  aveano  di  già  maturamente  § do  alla  giusiiGcazione  , comechè  nelle 
discusse  , fu  tenuta  una  congregazione  M successive  sessioni  siasi  abbandonalo  que- 
generale,  ove  furono  proposG  gli  artico-  £ sto  metodo;  masi  mostrò  non  essersi  fatto 
li  che  restavano  a decidersi  sulla  eucari-  9 tal  mutamento  che  in  vista  di  particolari 
stia.  I Padri  si  assembrarono  sette  gior-  S circostanze  ; c ciò  che  si  era  fatto  da 
ni  dogo  per  esaminare  i lavori,  e racco-  S prima  per  ragione  , dover  prevalere  sii- 
gliere  i pareri  de’teologi.  Questi  furono  fi  pra  ciò  che  fu  fatto  dipoi  per  necessità  ; 
poi  comunicali  ai  Padri  in  due  nuove  S non  bastare  la  proscrizione  dell’  errore 
congregazioni  onde  ammanire  ledecisio-  S senza  riusegnamcnlo  della  verità;  che  ia 
ni.  Avvenne  allora  che  sopra  le  rimo- b somma  dovevansi  imitare  gli  antichi  con- 
stranze  del  legato,  che  ne  avea  l’ordine  S cili  che  lutti  avevano  esposto  la  fetle  cat- 
espretso  dal  sommo-  ponteGcc  , il  santo  fi  tolica  prima  di  anatematizzare  l’ eresia, 
concilia  di  Trento  prese  con  più  di  spien-  g Siffatte  ragioni  parvero  perentorie;  nè  di 
dorè  quel  contegno  si  savio  e maestoso  9 altro  più  si  trattò  che  della  nomina  dei 
ad  un  tempo,  si  lontano  da  imparzialità  | ì Padri  per  compilare  i capitoli  della  dot- 
e prevenzioni  sul  conto  delle  opinioni  1 1 trina.  Nello  stesso  tempo  che  si  trattava 
della  scuola,  cui  non  volle  nè  sottoporsi  I [ del  domma,  si  tenevano  altre  congrega- 
-nè  pregiudicare  (1).  Era  altresì  pruden-  1 1 zioni  sui  punti  della  disciplina  e della  ri- 
sa il  non  desiare  nuovi  torbidi  nella  Ghie-  | [ forma.  Allorché  furono  pronti  tutti  gli  at- 
ea , e tener  tutte  le  forze  riunite  contro  fi  ti  , e dopo  che  il  Wgato  ebbe  reclamalo 
r errore  ; riguardo  che  fece  talmente  S sur  aicnui  punti  spinosi  i lumi  del  capo 
ponderare,  compassare  i termini,  chele  fi  della  Chiesa,  i Padri  si  ratinarono  ilgior- 
dcGnizioni  parvero  falle  con  una  specie  fi  no  disegnato,  che  Mi  l'undicesimo  di  oito- 
di  scrupolo,  e ad  un  tempo  con  tanta  sa-  fi  bre  ISSI,  per  la  tredicesima  sessione, 
gacità,  che  dovunque  l’eresia  è ridotta  fi  Cotesto  assemblea,  una  delle  piùsplcn- 
in  polvere,  senza  imprimersi  la  menoma  B dideedaugusle,  senza  essere  ancora  delle 
ignominia  ad  alcuna  delle  moliiplici  opi-  fi  più  numerose,  era  composta , oltre  i tre 

(1}  Pallav.  I.  4,  c.  1.  fi  (2}  IbU.  I.  12,  c.  2. 
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precidenti , del  Cardinal  di  Trento  , di  A vino  nel  Mgue  del  Signore,  per  modo 
n >*e  arcivescovi,  (re  dei  quali  erano  po-  S die  non  restino  del  pane  e del  vino  che 

É_„.!  ‘ 7?  i • a_  r»L! a 


(culi  principi  ed  elettori  dell’ impero  , di 
li'unlaquattro  vescovi , tre  abati , di  un 
generale  di  ordine,  e di  vari  ambasciado* 
ri , fra  i ()ualì  eranvi  quei  di  un  principe 

Brotestantc  , Gioacchino  II,  elettore  di 
randeburgo.  I decreti  compilati,  esami- 
nati, ritoccati  e già  pronti  per  la  sanzione 
del  concilio,  furono  letti  dall'arcivescovo 
di  Sassari  in  Sardegna,  che  secondo  l’uso 
avea  recitato  il  semlone  Icitino.  Contene- 
vano in  primo  luogo  gli  otto  capitoli  della 
dottrina, nei  quali  era  esposta  chiaramente 


le  specie  ; cangiamento  che  la  Chiesa  cat- 
tolica chiama  coll’appropriatissimo  nome 
di  transustanziazione  : sia  anatema. 

HI.  Se  qualcuno  nega  che  nell’adora- 
bile sacramento  deH’eucaristia,  Gesù  Cri- 
sto tutto  intiero  sia  contenuto  sotto  cia- 
scuna specie,  e sotto  ciascuna  delle  parti 
di  ciascuna  specie  dopo  la  separazione: 
sia  anatema. 

IV.  SequalctHio  diceche  dopo  la  coH' 
sacrazione,  il  corpo  ed  il  sangue  di  nostro 
signore  Gesù  Cristo  non  trovasi  nell’anv- 


e semplicemente  la  fedo  invariabile  della  A inirabKe  sacramento  delK  eucaristìa  , ma 
Chiesa  sull’adorabile  sacramento  dell'eu-  S che  vie 


caristia , cioè  la  presenza  reale  di  Cristo  ! 
in  questo  mistero  di  amore,  la  divina  isti-  | 
luzione  di  questo  sacramento , la  sua  ec-  j 
celicnza  sopra  tutti  gli  altri,  il  culto  e | 
l’adorssione  dovutigli,  la  consuetudine  ; 
immemorabile  di  tenerlo  custodito  e di  i 


i è sollanh)  quaudo  si  prende,  e non 
prima  nè  dopo;  e che  nelle-ostieo parti- 
cole  consacrate  che  si  custodiscono  dopo 
la  cumunionc , non  vi  rimanga  il  corpo 
del  Signore:  sia  anatema. 

V.  Se  qualcuno  dicoessere  il'principaf 
(rutto  dell’ eucaristia  la  remissione  dei 


portarlo  agl’ infermi,  le  preparazioui  ne-  9 peccati,  o che  essa  non  produca  altri  ef- 
cessarie  |>er  riceverlo  degiiameote  , ed  w Celti  : sia  anatema, 
in  is|>ccie  l’obbligo  imposto  dagli  a|K>sloli  ^ VI.  S<>  qualcuno  dice  eboGesù  Cristo, 
di  confessarti  prima  se  si  è in  islato  di  ^ Gglio  unigenito  di  Dio  non  debba  essere 
peccato  mortale;  il  clie  non  era  stato  an-  ^ adorato  nel  santo  sacramento  dell’euca- 
ror  definito  in  oóodo  chiaro  e formale  ; ^ ristia  col  cullo  di  latria  anche  esteriore, 
da  ultimo  l’uso  della  divioa  eucaristia  , g c che  jierciò  non  devesi  adorare  nè  re- 
che gli  uni  non  ricevono  che  sacramen-  dK  iiefare  con  feste  solenni , nè  portare  in 
Uhiiente,  gli  a!lrì  spirilualmenle,  e che  ^ solenne  processione,  secondo  il  fodevolo 


si  può  ricevere  e neh’ un  modo  e ncll'al-  £ rito  e la  universale  consnetiidine  della 


Irò.  Dopo  le  esposiziooi  di  questi  punti  ^ Chiesa;  oppure  che  non  lo  si  debba  espor- 
di  dottrina , seguono  undici  canoni  cou-  ^ re  pubblicamente  al  popolo  per  essere  a- 


cepili  in  questi  termini 

I.  Se  qualcuno  nega  che  il  corpo  e il 
sangue  di  nostro  signore  Gesù  Cristo  cou 


durato  j e i suoi  adoi-atori  esser  veri  ido- 
latri : sia  anatema. 

VII.  Se  qualcuno  dice  non  doversi  r- 


la  sua  anima  e divinità,  e per  coosQgiienza  ^ serbare  l’eucaristia  nel  sacrario:  ma  su- 
Gesù  Cristo  tulio  inlierosia  contenuto  ve-  ^ bilo  consimiarla  e darti»  agli  astanti,  nè 
ra  mente,  realmente  esos(anzialij|ciile  nel  S esser  lecito  portarla  solenneincnle  aghi 
sacramento  della  santissima  eucaristia  ; ^ iofermi  ; sia  anatema. 
e se  egli  dice  al  contrario  clic  vi  è sol-  ^ Vili.  Se  qualcuno  dice  esibirsi  Cristo 
tanto  come  in  un  segno,  od  auche  in  fi-  ^ nell'cucarhlia  per  eseere  soltanto  man- 
giira  od  in  virtù  : sia  aoalema.  ^ gialo  spiritualmente  per  la  fede,  non  sa- 

li. Se  qualcuno  dice  che  la  sostanzi»  % crameiitalmeutc  e realii»enle:sìaanalcma. 
del  pane  e del  vino  cintane  nelsanlissinio  A IX.  Se  qualunque  nega  che  lutti  e eia* 
Sacramento  dell'eiicarislia  col  cor|io  e col  ^ seun  dei  fedeli  cristiani  di  ambo  i sessi  al* 
sangue  di  nostro  signor,Gesù  Cristo,  e % l'età  del  diseerii  ime  ilio  sicno  obbligali  a 
che  ei  nega  questo  cangiamento  amnii-  tt  coroun'icarsi  ogni  anno,ahn<<no  alla  Pav- 


rahile  c singolare  di  tutta  la  sostanza  del 
pane  nel  corpo , « di  tutta  la  sostanza  del  ^ 


qua , sceondo  il  precetto  della  santa  ma- 
aia  Ghie 


Chiesa  : sìa  anatema. 
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X.  Se  qualcuno  dice  non  esser  lecito  ^ za  i regolamenti  dei  tre  primi  rapitoti, 
al  prete  celebrante  di  comunicare  sèstes-  S II  quarto  concerne  la  maniera  di  pro- 
so: sia  anatema.  « cedere  alla  deposizione  e degradazione 

XJ.  Chiunque  afferma,  la  sola  fede  es*  S degli  ecclesiastici.  Altre  volte  occorreva 
sere  bastante  apparecchio  a prender  l’eu-  S a ciò  nn  certo  numero  di  vescovi  ; il  che 
carislia  : sia  anatema.  E per  timore  che  fi  moltiplicava  le  difficolti  a scapito  del 
un  sì  gran  sacramento  non  sia  indegna-  ^ buon  ordine  e della  giustizia  esecutiva, 
mente  ricevuto,  e quindi  non  si  muti  in  % Il  concilio  ordina  che  per  l'avvenire  il  ve- 
morte  e condanna , il  santo  concilio  or-  ^ scovo,  senza  l'assistenza  di  altro  vescovo, 
dina  e dichiara  che  coloro  che  si  sentono  S potrà  da  sè  stesso,  o per  mezzo  del  suo 
la  coscienza  oppressa  da  peccato  morta-  fi  vicario  generale , deporre  e degradare 
le , qualunque  sia  la  contrizione  che  ab-  £ solennemente  un  cberico  insignito  degli 
biano,sooo  assolutamente  tenuti,  se  pos-  ^ ordini  sacri , e fin  anche  del  sacerdozio, 
sono  avere  un  confessore,  a far  precedere  ^ con  farsi  assistere  da  alcuni  abati  o da 
la  confessione  sacramentale:  che  se  qual-  ^ altre  persone  costituite  in  dignità  eccle- 
cuno  ha  la  temerità  d'insegnare  , o di  siastiebe. 

predicare,  o di  assicurare  ostinatamente  ^ Nel  quinto  capitolo  viene  autorizzato 
il  contrario,  oppure  di  sostenerlo  in  pub-  il  vescovo,  come  delegalo  della  santa  Se- 
blica  disputa  , sia  del  pari  scomunicato,  fi  de,  ad  informarsi  nella  sua  diocesi  delle 

Questi  canoni  sono  seguiti  dal  decreto  ^ grazie  ottenute  surrettiziamente  oppure 
di  riforma,  diviso  in  otto  capitoli  concer-  fi  orrettiziamente , per  l'assoluzione  de'  de- 
centi quasi  tutti  l'esercizio  della  giuris-  ^ litti  pubblici  di  cui  avesse  fatta  inquisizio- 
4izione  episcopale , allora  estremamente  fi  ne , o per  la  remissione  delle  pene  cui  a- 
inceppata  per  l’abuso  delle  appellazioni,  fi  vrebbe  condannato  il  reo;  e siffatte  gra- 
Perciò  il  concilio  ordina  che  nelle  cause  ^ zie  non  verranno  ammesse  ove  si  fossero  > 
riguardanti  la  visita  e la  correzione , la  Ut  ottenute  in  conseguenza  o di  una  falsa 
capacità  o la  incapacità  di  soggetti,  non  si  ^ esposizione  , o di  una  reticenza  di  mala 
possa  appellare  da  qualunque  gravame,  fi  fede. 

nè  dalle  sentenze  interlocutorie  dell'or- fi  II  santo  e saggio  concilio  considerando 
dinario  prima  della  sentenza  dilBuitiva  ; fi  poi  chela  severità  episcopale,  per  quanto 
salvo  che  il  gravame  potesse  ripararsi  ine-  % fosse  giusta,  irritar  poteva  i colpevoli  con- 
diante  la  sentenza  dilEuitiva , o se  dalla  fi  tro  i vescovi , dar  occasione  a ricrimina- 
diffiuitiva  fosse  disdetto  poi  l’appellare,  fi  zioni , od  anche  a false  accuse,  con  pre- 
Allorchè  vi  sarà  luogo  ad  appellarsi  dalla  fi  giudizio  della  disciplina , cui  il  timore  di 
sentenza  episcopale  in  materia  criminale,  ^ sì  fatte  vendette  impedirebbe  di  mantene- 
te appellazioni  saranno  portate  innanzi  il  fi  re  , ordina  che  un  vescovo  processato 
metropolitano,  ovesienodi  commissione  fi  giuridicamente  in  materia  ecclesiastica, 
apostolica.  Nel  caso  poi  che  il  metropo-  fi  comechè  la  processura  fosse  per  via  di 
litano  fosse  sospetto  o distante  più  di  due  fi  inquisizione,  di  denunzia,  o io  qualunque 
giornate,  o da  lui  siasi  appellato,  debbe  ^ altra  maniera  tendente  a farlo  comparire 
delegarsi  alcun  dei  vescovi  più  vicini,  e in  persona,  non  sarebbe  perciò  nè  citato, 
non  altro  inferiore.  Che  l'appellante  da  fi  nè  ammonito,  eccetto  che  la  causa  non 
srntenzacrimlnale  del  vescovodebba  prò-  fi  fosse  di  tal  natura  da  esser  deposto  o pri- 
diirre  avanti  al  giudice  delPappellazione  » vaio  dell'esercizio  delle  sue  funzioni.  Il 
gli  atti  della  prima  istanza , nè  sia  lecito  fi  solo  timore  di  avvilire  la  dignità  episco- 
procedere  all' assoluzione  , senza  averli  fi  pale , coll'esporre  i vescovi  a correre  cosi 
veduti  ; e tali  atti  sia  tenuto  il  primo  giu-  fi  di  tribunale  in  tribunale , richiedeva  che 
dice  a dare  gratuitauieule  nello  spazio  di  « fossero  mussi  a coperto  di  tali  umilianti 
trniita  giorni  dappoiché  uc  fu  richiesto,  fi  ricerche.  Per  le  stesse  ragioni  il  concilio 
altramente  si  possa  venire  a nuova  duci-  nel  capitolo  segiicnteordinaclienonsienu 
sioiiu  senza  di  essi-  Tati  sono  in  sostali- auiuiessi  coulru  di  uu  vescovo,  allorchò 
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si  Iràtli  di  cause  gravi,  se  non  cbc  testi-  A Sassonia , il  (irinei|>e  di  Vittemberga , « 
moni  irrepreosibili  ; ed  avvenendo  che  1 1 un  buon  numero  di  eiilà  imperiali  man- 
questi  abbiano  deposlo  o per  vendetta  o | ( darono  anche  esse  i loro.  Questi  ministri 
per  altre  passioni,  vuole  che  sieno  puniti  1 1 fecero  presente  al  concilio  ciò  che  dispia- 
con  tulio  il  rigore.  Finalmente  ordina,  1 1 ceva  alte  lorooorti  nel  saivocondolto,  nel 
nell’ottavo  rapitolo,  che  le  causa  dei  ve-  i { quale  dopo  tali  insinuaiioai  vi  fecero  tutte 
scovi,  quando  fossero  tali  che  essi  doves- 1 ^ quei  mutamenti , tutte  le  soppressioni  ed 
sero  comparire  personalmente . vengano  1 1;  aggiunte  che  la  capitale  sicorezsa  del  sa- 
poriate dinanzi  al  sommo  pontefice,  e per  ^ ero  deposito  potea  permettere.  La  con- 
iui  giudicate.  . ^ discendenza  giunse  a tale , che  i Padri 

Si  era  parlalo  nelle  congn^azioni  del-  credettero  dover  protestare  che  quanto 
l'usodrl  calice  nella  comunione  dei  laici,  ^ ora  concedevano,  non  potrebbe  aver  ef- 
e del  santo  sacrifizio  della  messa;  ma  il  fello  per  l'avveoire,  nè  pregiudicare  ai 
conte  di  Monlforlgiino  degli ambasciadori  ^ diritti  o all'onore  del  concilio,  ebe  non 
imperiali,  avendo  fallo  conoscere  che  si  avea  altro  tcopoche  il  ristahilimento  delta 
avea  troppa  fretta  di  dcliberaresopra  punti  pace  e la  concordia  nella  Chiesa  (ter  via 
si  delicati  pei  protestanti,  e sopra  II  litio  se  ^ insolite,  quantunque  assolulameule  per- 
r uso  del  calice , a cui  erano  ri  aderenti,  ^ messe  (I).  Qui  di  passaggio  ti  può  rico- 
fosse  stato  uua  volta  regolalo  in  un  modo  ^ uoscere  I*  ingiustizia  delle  lagnauze  falla 
contrario  ai  loro  desiderii , facca  duopo  M da  si  lungo  tempo  contro  il  concilio  di 
disperare  di  ogni  componimento  a loro  m Costanza  a proposito  delia  pena  di  morte 
riguardo;  fu  steso  un  decreto  onde  riraet-  % che  vi  subì  Giovanni  Uus.  Non  solo  i Pa- 
tere la  decisione  di  questi  articoli  alla  S ilri  di  Trento  sotleunero  e ripeterono 
quindicesima  sessione  da  tenersi  il  yen- 1$  molle  volle  che  fra  i Padri  di  Costanza 
tieinque  gennaio  dell’anno  seguente  , e ^ neppur  uno  crasi  impegnato  verso  i iio- 
alla  quale  potrebbero  a lutto  lor  agio  Irò-  pt  valori,  senza  rlie  fossero  mai  alati  smen- 
varsi  presenti.  Ciò  non  pertanto  si  indirò  ^ liti  dagli  ambasciadori  protestanti;  ma  la 
la  sessione  decimaqiiarta  pel  venticinque  ragione  su  cui  qitesli  ministri  iusislctlero 
novembre  dell’anno  corrente  , ove  si  di-  ^ con  maggior  calore  per  avere  il  salvo- 
sdiiarò  che  aisarebbe  deliberato  suisacra-  ^ condotto  dalla  mano  del  concilio  piuttosto 
menti  delia  penitenza  e della  estrema  un-  te  che  dai  principi  cattolici , era  ene  i Pa- 
zione.  ^ dri  del  concilio  non  ti  erano  tenuti  obbli- 

Si  mandò  di  poi  un  talvocondotto  in  ^ gali  dal  saivocondolto  dato  dall'  impera- 
favore  dei  protestanti  che  amassero  assi-  te  toro  Sigismondo  a Giovanni  Hus. 
fiere  al  concilio  ; ma  esso  era  tnlt'  altro  § Che  che  l' indulgenza  dei  Padri  di 
da  quel  che  aveano  sperato  o piuttosto  te  Trento  potesse  concedere  ai  negoziatori 
preteso.  Non  vi  ti  trovarono  abbastanza  p della  confessione  auguslana,  non  vi  ebbe 
ben  indieati;  parvero  torcere  il  naso  a S tultavolta  mezzo  di  soddisfarli  (2).  Que- 
certe  maniere  di  dire  che  non  erano  che  te  sii  eretici  determinati  volevano  sempre , 
di  formalità  e di  stile;  misero  in  campo  S ed  osarono  domandare  da  capo,  che  ad 
molle  altre  cavillose  difficoltà;  si  permise-  ^ un  nuovo  esame  si  sottoponessero  gli  arti- 
ro  delle  insultanti  ironie, oltre ledoraande  te  coli  già  decisi  ; cioè  che  il  concilio  evvi- 
fehe  tendevano  a mettere  sotto  il  loro  piede  fisse  i tuoi  propri  decreti , e ti  spogliasse 
il  concilio,  anziché  assoggettarsi  alle  sue  ite  della  sua  più  divina  prerogativa  dell’ in- 
decisioni. Frattanto  giunsero  i loro  am-  ||  fdllibililà  ; che  il  pontefice  ti  degradasse 
basciadori.  Senza  coniare  quei  dell’ elei-  £ col  passare  dal  grado  di  primo  pastore 
tore  di  Brandeburgo , che  fu  credulo  giu-  te  tra  le  pecorelle  che  debbono  solo  esser 
stamenle  non  aver  avuto  altro  fine  da  g guidale,  ed  anche  dispensasse  i vescovi 
quello  in  fuori  di  rendere  il  papa  favore-  te 

vele  al  principe  Federico  suo  liàUo,  eletto  ^ Paolo  I.  4,  p.  382.  ree. 

arcivescovo  di  Magdeburgo;lteeltore  di  ^ (2)  nìc.  Psal.  Act.  Trid.  |>.  318  et  seq. 
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d.illa  ^iiiralngli  obbeilienia  ; ila  ultimo  roriiia  e AÌrlii,  consielenli  princìpabneiile 
die  la  SLTÌIlur.i  fosse  il  solo  giudice  ili  S ndl' assoluzione , gli  alti  del  penitente 
tutte  le  controversie;  abbandonati  cosi  i w clic  iie  sono  come  la  materia  , cioè  la 
santi  Padri,  gli  aiiticlii  concili,  tutta  la  ^contrizione,  la  coufessioue  e la  sodJisfa- 
catena  della  tradizione,  o per  meglio  di-  ^ zinne,  il  ministro  di  tal  sacramento,  la 
re,  che  si  abiurasse  ogni  dottrina  non  ^ neeessilà  della  giurisdizione  e i casi  ri- 
conforme  a quella  cbe  gli  errori  del  senso  Q servali:  tale  è la  copiosa  messe  di  qne- 
parliculare  faceanu  veliere  a quei  falsi sto  iii.ilrrie,  in  cui  la  dottrina  della  Chiesa 
dottori  nelle  sacre  carte. Ciò  nulla  di  me-  ^ cclnaraincntc esposta  sopra  ogni  articolo, 
no  gli  ambasciatori  degli  stati  protestanti  >2  A proposito  della  contrizione  o dcll'at- 
promisero  di  mandare  il  salvocondotto  % trizione  , cioè  del  dolore  del  peccato  con- 
nell' ultima  forma  a cui  era  stato  ridotto,  cepito  per  la  sua  deformità  , o per  una 
difarogni  sforzo,  quanto  era  da  loro, per  ^ paura  servile  che  esclude  tuttavia  la  vo- 
farlo  aggradire  alle  loro  corti,  lasciando  § lontà  di  peccare, e che  produce  il  dolore 
sperare  l’arrivo  dei  loro  teologi.  Di  già  Q dei  peccati  commessi,  il  concilio  dmio- 
anclie  i dottori  di  Sassonia,  accompagnati  ^ strò  in  modo  sensibilissimo  la  sua  delica- 
da  Mclantone,  sempre  in  forse  tra  lo  sue  ^ lezza,  e fece  chiaro  come  egli  rimaneva 
perplessità,  erano  a Norimberga  , ove  S scriipolosamento  fedele  alla  massima  che 
aveano  ordine  di  aspettare  il  salvocon-  ^ si  era  fatto  di  non  consacrare  c di  non 
dotto. Ma  appena  giuntivi, ricevettero  dal- ^ dillainare  alcuna  delle  opinioni  libere 
relctlure  un  contro  ordine  di  non  andar  Ù delle  scuole  raltnliche.  Il  decreto  da  pri- 
oltre.  Era  nata  una  scissura  tra  Maurizio  ^ ma  era  «tato  concepito  colle  seguenti  pa- 
c Carlo  V che  avea  di  molto  giovato  la  S*  rolc  : Quest' attrizione  basta  per  istabi- 
sua  causa,  ed  a cui  lo  spirito  di  parte  fece  p lire  il  sacramento  della  penitenza;  ma 
dimenticare  ogni  sorta  di  riconoscenza.  ^ diversi  Padri  sostennero  caldamente  che 
Il  favorito  settario  si  mise  in  lega,  a danno  p tpicsta  opinione  era  falsa,  o che  almeno 
del  cattolico  suo  benefattore  , cogli  altri  ^ i dottori  iinii  andavano  di  acconin  su  tal 
principi  della  setta;  la  guerra  scoppiò  a punto,  e che  un  grosso  numero  di  loro 
tutto  ad  un  tratto,  c fu  si  fatale  al  conci-  p esigevano,  oltre  il  timore,  iiii  principio 
lio  , che  non  potendo  piò  rimanere  iu  di  amor  di  Dio.  Non  ci  volle  di  piò  per- 
Trento  con  sicurezza , decretò  la  sospen-  S che  il  decreto  venisse  mo<li(ìcatn;  esenza 
sioiie.  m dar  giudizio  della  suHìcienza  od  insuflì- 

Ciò  non  ostante  vi  fu  celebrata  la  qual-  ^ cienza  dell’attrizione , si  adottò  semplice- 
lordicesimasessione, composta dellestesse  p mente  cite  essa  dispone  al  sacramento 
persone  che  la  precedente,  tranne  Maca-  ^ della  penitenza.  Il  concilio  nou  avea  al- 
rio  di  Eraclea,  che  vi  fu  presente  a nome  ^ tro  scopo  che  la  condanna  dell’errore  di 
del  patriarca  di  Costantinopoli , il  giorno  P Lutero,  il  quale  aveva  asserito  il  timore, 
assegnato,  ventieinque  novembre  IS'Ji.  & lungi  dal  poter  entrare  nella  contrizione, 
^tiiantunqiie  dall’ultima  sessione  non  fos-  p rendere  l’uomo  ipocrita  e pò'i  gran  pre- 
sero scorse  che  sei  settimane,  siccome  il  catore.  Ei  si  circoscrisse  adunque  a sta- 
lavoro  era  stato  piò  assiduo  che  mai,  ogni  m bilire  l'utilità  del  timore,  lasciando  intatte 
materia  fu  pienamente  decifrala  e in  buon  ^ le  opinioni  dei  teologi  che  sostengono  o 
ordine  digerita.  Due  volte  per  giorno  si  negano  bastar  esso  coll’assoluzione  per 
erano  tenute  congregazioni  , la  mattina  S ottenere  la  remissione  dei  peccati.  Ci  vie- 
dalie  sci  alle  undici , il  dopo  pranzo  dalle  ne  a taglio  di  far  osservare,  quanto  alla 
due  allo  cinque  ; erano  già  in  pronto  do-  ^ conressioue,qiialilìcarsi  di  empio  l'asserto 
diri  capi  di  dottrina,  nove  sul  sacramento  ^ di  Lutero,  crie  la  chiama  violenza  e tor- 
della penitenza,  e tre  su  quella  dcll’estre-  S tura  delle  coscienze;  c ciò  perche  è co- 
ma unzione.  La  neeessilà  e l’ insliliiziono  S Stante,  rome  dice  il  concilio,  null’nltro 
del  primo  di  questi  due  sacramenti  , la  ^ esigere  la  Chiesa  dal  penitente  die  una 
diUorenza  Ira  esso  e il  battesimo , la  sua  S sincera  accusa  dei  peccati  ebe  si  ricorda,' 
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dopo  l’esame  opportuno  in  un  aifure  di  V.  Se  qualcuno  alTcrma  die  la  contri* 
tanta  importanza.  zione  che  si  acquista  per  rcsainc,  il  rac* 

Nei  capitoli  dell’  estrema  unzione  > si  coglimento  e la  detestazione  dei  peccati, 
tratta  dell’istituzione  di  questo  sacrauieu-  i|uaiido  riandando  il  passato  nell’  ama* 
to,  dei  suoi  elTotti,  del  suo  ministro  c del  ^ rezza  del  cuore,  e con  proponimento  di 
tempo  atto  a riceverlo.  tener  miglior  vita  se  ue  pesa  la  gravez- 

I canoni  suUa  petiilciiza  , che  sono  za,  il  numero,  la  bruttezza,  il  pericolo 
quindici , furono  concepiti  nei  seguenti  della  vita  eterna,  e dell'iiicorrero  la  etcr- 
tcrmini  : na  condanna  ; se  et  dice  non  preparare 

I.  Chiunque  dirà  la  penitenza  non  cs-  una  tal  contrizione  alla  grazia  di  Dio,  n& 

ser  veramente  e propriamente  un  sacra-  rimettere  i peccati,  anzi  piuttosto  far  l'iio- 

mento  istituito  da  Gesù  Cristo  per  la  ri-  rao  ipocrita  c maggioruienle  peccatore, 

conciliazione  dei  ricaduti  dopo  il  batte-  ^ ed  essere  un  dolore  sforzato  e non  libe- 

simo  : sia  anatema.  ^ ro,  nè  volontario  : sia  anatema. 

II.  Se  qualcuno,  confondendo  I sacra-  VI.  Chi  nega  la  confessione  sacramen- 

menti  , dice  che  il  battesimo  è l' isiesso  tale  segreta  , non  essere  di  ragion  divi- 

sacramento  della  penitenza;  couieseque-  na  , od  istituita  o necessaria  per  la  saiu- 
sti due  sacramenti  non  fossero  tra  loro  te;  od  anche  se  dice  che  il  modo  di  con- 

distinli  ; nè  reltainente  chiamarsi  la  pe-  fessarsi  secretameiite  al  prete  solo  , che 

Dilenza  seconda  tavola  dopo  il  naufra-  viene  osservato  e lo  fu  sempre  fin  dai 

gio  : sia  anatema.  principi!  della  Chiesa  cattolica  , non  è 

Sali  Grcgiirio  .\azianzciio  e san  Gio-  ^ punto  conforme  all’  isliliiziniie  e al  pre- 
vanni  Damasceno  , tra  gli  altri  Padri , cello  di  Cristo,  ma  umano  trovalo  : sia 
avean  fatto  uso  di  questo  paragone  (I),  anatema. 

il  quale  però  non  er.i  maggiorineulo  al  VII.  Chiunque  dice  nel  sacramento 
coperto  deU'ereticj  pravità  che  il  conci-  ^ della  penitenza  non  essere  necessario  di 
liu  analcmalizza.  ^ diritto  divino,  per  la  remissione  dei  pec- 

III.  Se  qualcuno  dice  clie  quelle  pa-  cali,  confessare  tutti  ed  ognuno  dei  pec- 

role  del  Salvatore  ; liicevela  lo  S/jirilo  cali  mortali  di  cui  noi  ahbìamo  memo- 

Sanlo  ; t peccali  saranw)  rimessi  a co-  ^ ria,  dopo  avervi  debitameiite  c diligen- 
loro  cui  V ‘i  a r insellerete  , e vile  nuli  a temente  pensato  ; anche  i secreti,  e quei 

quelli  cui  voi  li  riterrete,  non  debbono  che  sono  contro  i due  ultimi  precetti  del 

intendersi  della  potenza  di  legare  e di  decalogo,  e le  circostanze  mutanti  la  spe- 
sciogliere  i peccali  nel  sacrameiiio  della  eie  del  peccalo;  ma  che  una  tale  roiifes- 

penitenza,  come  la  Chiesa  le  ha  sempre  sione  è soltanto  utile  per  la  istruzione  e 

intese  fin  dal  principio  ; e contro  l’ isti-  la  consolazione  del  penitente  , e che  in 
tuzione  di  questo  sacrameuto,  fa  violeii-  % altri  tempi  iiou  era  imposta  che  per  sod- 
za  al  senso  delle  meiilorale  parole  per  disfazione  canonica  ; o chiunque  dirà 
applicarle  alla  facoltà  di  predicar  l'c«an-  'M  che  quei  che  si  confessano  non  lasciano 
gelio  : sia  anatema.  m nulla  da  perdonare  alla  divina  roisericor- 

IV.  Se  qualcuno  impugna  non  essere  » dia  ; o che  finalmente  non  è lecito  cou- 

tre  le  parti  della  penitenza,  contrizione,  ^ lessare  i |ieccali  veniali  : sia  anatema, 
confessione  e soddisfazioue , ma  due  so-  E mestieri  far  osservare  che  uiedian- 
lamcnle,  cioè  i terrori  impressi  alla  co-  te  I'  articolo  di  questo  canone  , in  cui  il 
scienza  agitala  alla  vista  del  suo  pecca-  concilio  obbliga  fornialmcule  a con- 
to, e la  fede  concepiila  per  1’ Evangelio,  fessare  solo  le  circostanze  mutanti  la 
o per  rassoluzione,  con  la  quale  alcuno specie  del  peccalo,  non  ci  dobbiamo 
crede  essergli  rimessi  i peccati:  sia  una-  creder  dispeusali  dall  accusare  le  circo- 
tema.  ' A stanze  dette  aggravanti.  Da  che  si  è te- 
di Grrg.  Naz.  Orai.  .TO;  S.  Joann.  Da-  S « confessare  ogni  |>eccalo  mortale  , 

masc.  I.  4.  De  iid.  c.  10.  f e perciò  II  numero  dei  peccali  commessi 
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oeltA  stessa  specie  , è clii.iro  iloserscoe 
parimcnle  dichiarare  le  circostanze  che 
raddoppiano,  triplicano,  e possono  anche 
centuplicarne  la  graveiKi . In  fatto  di  fur- 
io, per  esempio,  non  è egli  evidente  che 
non  basterebbe  dire  vagamente  che  si  è 
rubato,  senta  specificare  se  d furio  è di 
un  franco  o di  dieci  mila  ? E lo  stesso 
dei  gradi  di  maligniti,  come  delta  qnan- 
liti  della  materia.  Per  non  tornar  più  a 
simili  owervazioni , avvertiamo  in  gene- 
ralenulla potersi concliiiidere  dal  sileiitio 
tenuto  su  tali  cupi  dal  concilio  l.  idcnti- 
no.  Era  suo  scopo  unico  proscrivere  le 
eresie  di  quelia  eli , e noi  dobbiamo  al- 
lenerei alle  sue  decisioni  precise,  senza 
badare  in  nessun  modo  alle  ommissioni. 

Vili.  Chi  dice  la  confessione  di  tulli  i 
peccati , la  quale  è ingiunta  dalla  Chie- 
sa, esser  impossibile,  e piuttosto  una  tra- 
dizione umana  che  dagli  uomini  pii  si 
dee  levar  via  ; od  anche  lutti  e ciascun 
fedele  non  esservi  tenuti  una  volta  l'an- 
no conformemente  alla  costituzione  del 
gran  concilia  di  Lalerano,  nè  siinilinen- 
te  perciò  doversi  confessare  in  quaresi- 
ma ; sia  anatema. 

IX.  Chi  afferma  l’assoluzione  del  sa- 
cerdote non  esser  atto  giudiziale,  ma  nu- 
do minislerio  di  pronunziare  e dichiara- 
re per  rimessi  i peccati  a colui  che  si 
confessa  , purché  questi  creda  di  essere 
assoluto,  qiiuiilunque  non  sia  contrito  ; 
o che  il  sucerdote  non  da  senno,  ma  in 
porosa  maniera  lo  assolva  ; oppure  che 
il  sacerdote  possa  assolvere  il  penitente 
senza  che  preceda  la  confessione  : sia 
anatema. 

La  necessilé  d<dl' assoluzione,  e quin- 
di della  sacramentale  penitenza  , è tale 
a parer  del  conedio  , che  s»bbene  acca- 
da tal  fiata  , come  si  spiega  nel  quarto 
capitolo  dollrìnate,  che  una  eontriz'one 
perfetta  rieoneilii  I’  uomo  a Dio  prima 
dell'attuale  ricevimento  della  penitenza; 
non  bisogna  però  atirilniire  colesta  ri- 
conciliazione alla  contrizione  sola,  indi- 
pendentemente dalla  volontà  di  ricevere 
il  sacramento  , la  quale  vi  è rinchiusa. 

X.  Se  alcuno  dice  i sacerdoti  in  pec- 
cato mortale  non  aver  podestà  di  legare 


e di  scit^liere, oppure  non  essere  i sacer- 
^ doti  i soli  ministri  dell’assoluzione  , anzi 
a tutti  ed  a ciascun  cristiano  esser  detto: 
U Ciò  che  scioglierete  sulla  terra  , sarà 
^ sciolto  ancora  in  cido;  in  virtù  delle qiia- 
ift  li  parole  possono  assolvere  dai  peccali 
^ pubblici  per  corresioni , se  il  corretto  vi 
acconsentirà  , e dai  peccati  segreti  eoa 
W la  confessione  volontaria;  sia  anatema. 
^ XI.  Chi  afferma  non  avere  i vescovi 
il  diritto  di  riservarsi  dei  casi , se  non 
§ in  quanto  al  governo  esteriore  , e coiesla 
^ riserva  non  togliere  che  il  sacerdule  non 
% possa  assolvere  vcrainenlc  dai  casi  riser- 
^ vali  : sia  anatema. 

^ Molli  teoi  gi,  intanto  che  si  agitavano 
W le  materie  di  questo  decreto,  erano  di 
^ parere  che  fosse  soverchio  rigore  il  pub- 
3 blicarlo  sotto  pena  di  anatema.  Allega- 
^ vano  esser  l’ uso  dei  casi  riservati  af- 
fatto  recente  , non  rinvenirsene  traccia 
in  qualcuno  dei  Padri,  ed  anche  iiissun 
^ antico  autore  non  aver  mai  fatto  cenuo 
M di  riserva  , salvo  pei  peccali  pubblici  e 
9 per  le  censure  riservale  al  papa.  Il  con- 
H cilio  non  badò  a queste  obbiezioni,  non 
Sk  dubitando  che  i successori  degli  apo- 
9 stoli  non  ovessero  ogni  potere  per  ben 
S guidare  il  greg(|;e  di  Cristo  , secondo  la 
n natura  dei  tempi  e dei  bisogni . Questa  è 
* una  delle  ragioni  che,  reprimendo  la  te- 
li merità  dei  censori  di  ogni  moderna  di- 
S sciplina,  c’  insegna  a far  distinzione  tra 
la  disciplina  strettamente  evangelica  , e 
quella  ebe  la  Chiesa  ha  stabilita  saggia- 
9 mente  in  certi  tempi  , che  la  prudenza 
^ stPsM  le  fa  mutare  allorchò  lo  esige  la 
9 differenza  dei  tempi  e dei  costumi. 

9 XII.  Chiunque  dirà  tutta  la  pena  e 
S tutta  la  colpa  sempre  rimettersi  da  Dio; 
s e la  soddisfazione  dei  penitenti  non  es- 
2 ser  altro  che  la  fede  colla  quale  si  per- 
S siiadono  che  Cristo  abbia  soddisfatto  per 
W loro  ; sia  anatema. 

^ XIII.  Chiunque  dirà  che  non  si  soddi- 
^ sfa  in  nessun  modo  a Dio  pei  peccali, 
9 quanto  alla  pena  temporale,  in  virtù  dei 
^ meriti  di  Cristo  coti  le  pene  da  Dio  man- 
«r  date,  e prese  con  rassegnazione  , o con 
^ quelle  iiigliinle  dal  sacerdote,  ed  altresì 
con  le  prese  volentariamente , come  coi 


Digitized  by  Google 


Ad.  imi 


UBKO  SMMJIRtaOilDAIlTO 


sss 


di{;iunì , colle  orazioni , con  le  Hmothie 
o con  altre  buone  opere  ; e che  la  buo< 
na  e vera  penitenza  è solo  l’emenda  del- 
la Tila  : sia  anatema. 

XIV.  Chi  sostiene  le  soddisfasoni  con 
cni  i penitenti  redimono  i loro  peccati 
per  mezzo  di  Gesù  Cristo  non  entrar  nel 
cullo  di  Dio, ma  esser  tradizioni  degli  uo- 
mini, le  quali  oscurano  la  dottrina  della 
grazia,  del  vero  cullo  di  Dio , e il  bene- 
fizio della  morte  di  Cristo  : sia  anatema. 

XV.  Chiunque  dice  essere  stale  date 
le  chiavi  alla  Chiesa  per  isciogliere , e 
non  per  legare,  ed  essere  finzione  che  in 
virtù  delle  chiavi  si  mutino  i supplizi  e- 
temi  in  pene  temporali  ; e che  i preti 
operino  contro  la  destinazione  delle  chia- 
vi e l’istituzione  di  Cristo  imponendo 
delle  pene  ai  penitenti  : sia  anatema. 

I canoni  sulla  estrema  unzione  sono  i 
quattro  seguenti  : 

I.  Chiunque  dirà  l’estrema  unzione 
non  esser  sacramento  della  nuova  legge 
istituito  da  Cristo,  e promulgato  dall'apo- 
siolo  san  Giacomo , ma  solo  un  rito  ve- 
nuto dai  Padri , od  una  invenzione  uma- 
na : sia  anatema. 

II.  Chiunque  dirà  l’estrema  nozione 
non  arrecar  la  grazia , nè  la  remissione 
dei  peccati , nè  alleggerire  gl’  iniermi , 
e che  presentemente  essa  dee  essere  co- 
me se  in  altri  tempi  non  fosse  stata  che 
il  dono  di  guarire  le  infermiti;  sia  ana- 
tema. 

III.  Chi  sostiene  che  il  rito  ed  il  costume 
dell'estrema  unzione,  come  lo  osserva  la 
Chiesa  romana,  ripugna  al  scnlimcoto  di 
san  Giacomo  apostolo  , e perciò  doversi 
mutare , e potersi  spregiare  dai  cristiani 
senza  peccato  : sia  anatema. 

IV.  Chi  asserisce  che  quei  preti  i quali 
san  Giacomo  esorta  che  si  conducono  ad 
ungere  grinfermi,  non  siano  i sacerdoti 
ordinali  dal  vescovo  , ma  i vecchi  di  età 
in  qualunque  comunanza  ; e quindi  che 
il  ministro  deU’estrema  unzione  non  è il 
solo  sacerdote  : sia  anatema. 

Pel  decreto  di  riforma  o di  discipli- 
na, diviso  in  tredici  articoli  concernenti 
quasi  tutti  la  giurisdizione  episcopale,  si 
liberò  questa  sacra  podestà  da  molli  osta- 
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coli.  Siccome  nulla  più  imporla  al  buca 
governo  di  una  diocesi,  che  la  dignità  dei 
soggetti  incaricati  ddl’  augusto  ministe- 
ro, il  concilio  amuiUò  da  principio  tutta 
le  licerne  che  si  potrebbono  ottenere  con- 
tro la  volontà  espressa  del  vescovo,  per 
essere  promossi  agli  ordini  sacri , o per 
eMrcitare  i già  conseguiti , o per  essere 
ristabiliti  in  qualsisia  grado , dignità  ed 
onori  ecclesiastici.  Sebbene  quest’articolo 
riguardasse  specialmente  la  curia  roma- 
na , essa  consenti  generosamente  a non 
rilasciar  più  di  consimili  licenze  dacché 
le  fu  fatto  conoscere  il  soverchio  abuso 
di  esse.  Soltanto  i presidenti  del  concilio 
vollero, che  per  onore  della  Sedia  aposto- 
lica non  si  facesse  menzione  nè  del  papa, 
nè  del  gran  mnitenziere,  nè  di  altri  agen- 
ti poniitacii.  Si  decretò  alU'esi,  che  gli  or- 
dinati da  ogni  altro  vescovo,  fuorché  dal 
proprio,  senza  aver  ottenuto  formale  li- 
cenza da  quest’  ultimo,  dopo  un  accurato 
esame,  saranno  interdetti  da  ogni  ammi- 
nistrazione dell’altare.  V i erano  dei  vesco- 
vi m parliòus,  che  per  mancanza  di  greg- 
ge proprio,  volendo  farsene  uno  colle  pe- 
corelle altrui , andavano  a stabilirsi  in 
qualche  luogo  che  non  fosso  riputato  di 
alcuna  diocesi.  Venne  pertanto  decretato 
che  nessuno  di  codesti  vescovi  senza  ve- 
scovato e puramente  titolari , in  qualun- 
que luogo  indeterminato,  fosse  anche  un 
monastero  , potrà  conferire  gli  ordini , 
nemmeno  la  tonsura, ai  dipendenti  da  al- 
tro vescovo  senza  dimissorie,  neppure  in 
vigore  di  qualsivoglia  privilegio  , quan- 
d’anche fosse  lor  familiare o commensale. 

Vi  erano  altreri  dei  prelati  distinti 
per  ogni  altro  titolo,  che  portavano  il  di- 
sordine nella  messe  altrui.  Vescovi  e car- 
dinali di  altissima  condizione,  per  accre- 
ditarsi nei  luoghi  da  loro  a preferenza 
abitati,  ottenevano  da  Roma  il  potere  di 
esercitarvi  la  correzione  sugli  ecclesia- 
stici ; il  che  non  di  poco  scemava  l’auto- 
rilà  dell’ordinario,  facendo  succedere  la 
negligenza , col  disgusto  , alla  vigilanza 
pastorale.  Fu  adunque  statuito  che  i pre- 
lati muniti  di  tai  privilegi  non  potessero 
per  conseguenza  procedere  senza  l'inler- 
vento  del  vescovo  diocesano  , se  ei  rise- 
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deva  nella  sua  cliiesa,  c in  caso  di  asscn-  A di  una  diocesi  debba  unirsi  perpetuamen 
sa,  senza  qualche  persona  da  lui  delega-  % te  ad  altro  benefizio  o monastero  , a 


un  collegio  o ad  un  luogo  di  divozione, 
c per  qualsivoglia  titolo  ; non  polendo 
mai  coleste  ragioni , a suo  senso  , cora- 


ta. Quanto  al  diritto  naturale  della  cor- 
rezione, dichiara  il  concilio  che  ogni  ec- 
clesiastico, sotto  qualsivoglia  pretesto  o ^ 
privilegio,  possa  essere  visitato,  corretto,  pensare  l’ inconveniente  che  una  chiesa 
punito  dal  prelato  a cui  è naturalmente  ^ od  un  popolo  sieno  ad  un  tempo  sotlo- 
soggelto.  E questo  prelato  , come  dele-  ^ messi  a due  vescovi.  I benefizi  consueti 
gaio  della  santa  Sede  , anche  fuori  del  a darsi  ai  regolari  di  un  ordine,  quando 
tempo  della  visita  , potrà  correggere  e g vachino,  non  si  diano  se  non  ai  regolari 
gastigare  tulli  gli  ecclesiastici  di  sua  di-  ^ di  qucH'ordine,  c con  obbligo  di  entrarvi 
pendenza,  in  qualunque  modo  si  prclcn-  ^ e di  farvi  la  professione.  Ciò  non  ostan- 
dano  esenti.  Per  lo  passalo  i vescovi  a-  >4  i secolari  possono  tener  dei  benefizi 
TCvano  le  mani  legate  in  mille  circoslan-  regolari  in  commende,  a riserva  dei  mo- 
ze:  quando  avevano  fissato  di  punire  un  0,  nasleri  che  sono  capi  di  ordine,  nei  quali 
prete  scandaloso,  il  colpevole,  allegando  ^ ordinò  il  concilio  pel  tratto  successivo, 
qualche  privilegio  di  esenzione,  si  appel-  ^ che  quei  che  li  tenevano  facessero  pro- 
lava dalla  sentenza,  e l’appellazione  so-  là  fessione  entro  sei  mesi , senza  che  que- 
spendeva  ogni  esecuzione,  accrescendosi  ste  commende  vacherebbero  di  pieno  di- 
così lo  scandalo.  Volendo  il  concilio  che  ^ ritto.  I regolari  possono  anche  tenere  con 


queste  appellazioni  sieno  puramente  de-  ^ 
Tolulive  e non  mai  sospensive,  ovvia  fa- 1 
cilmente  al  disordine  ed  all’oppressione.  | 
Grande  abuso  erano  le  lettere  conser-  v 
vaiorie, solile  a concedersi  da  Roma,  per  | 
le  quali  era  dato  giudice,  sotto  nome  di 
conservatore,  ad  elezione  del  supplicante, 
con  autorità  di  proteggerlo  e difenderlo. 
Per  isradicarc  tali  abusi, decretava  il  con- 
cilio che  le  lettere  conservatorie  non  va- 
lessero per  sottrarre  i protetti  all’ordina- 


dispensa  i benefizi  secolari.  Siccome  i re- 
golari che  passavano  da  un  ordine  ad  uq 
altro  ottenevano  facilmente  dal  loro  nuo- 
vo superiore  la  permissione  di  star  fuori 
di  monastero  , la  qual  cosa  moltiplica* 
va  il  numero  dei  frati  vagabondi , poco 
diversi  o tosto  o tardi  dagli  apostati  ; ò 
vietato  ad  ogni  superiore  e prelato  di  am- 
mettere , in  virtù  di  qualunque  potere  e 
facoltà  che  egli  alleghi,  alcun  soggetto 
all’abito,  od  altra  professione,  altrimenti 


rio  in  cause  criminali  e miste.  Niun  orni- che  per  vivere  nel  chiostro  sotto  l’obbe- 
cida,  quantunque  il  misfatto  sia  occulto,  ^ dienza  dei  superiori  regolari.  Questi  di- 
non può  mai  essere  promosso  ad  ordini  ^ seriori  sono  dichiarati  incapaci  di  ogni 
od  a benefizi,  tranne  il  caso  di  mero  az-  ^ benefìzio  secolare,  e nominatamente  del- 
sardo  o il  caso  d’ incolpala  tutela.  In  3 le  parrocchie. 

3ucslo  ultimo  casola  dispensa  sarà  accor-  ^ Sul  diritto  di  patronato  è stabilito,  che 
ala  dall’ordinario  dopo  conosciuta  la  ^ niuno  di  qualsisia  dignità  ottenga  patro- 
causa.  Tulli  i costituiti  in  ordine  sacro,  ^ nato  senza  fondare  il  beneficio  coi  beni 
o possessori  di  beneficio  odi  ufficio  eccle- 
siastico , se  dopo  r ammonizione  del  ve-  ^ 
scovo,  fatta  eziandio  per  pubblico  editto. 


non  porteranno  l’abito  clericale,  debbo- 
no esser  sospesi  dall’ordino  e dal  beiicfi. 
ciò  ; e durando  contumaci,  sieno  ancora 
privati  del  benefìcio. 

Dopo  i regolamenti  concernenti  i be- 
nefiziali , il  concilio  passò  a trattare  de-  | 
gli  stessi  benefizi.  E in  dichiarazione  del 
decreto  fatto  dal  concilio  altre  volte  so- 
pra le  unioni,  si  ha  che  nessun  beneficio  * 


del  suo  patrimonio,  o se  fosse  già  fonda- 
lo, ma  non  a sufficienza  dotalo,  senza  do- 
tarlo in  baslcvol  modo;  e di  quei  padro- 
nati che  in  tal  maniera  s’ impetravano  , 
r istituzione  toccasse  al  vescovo,  e fosse 
: proibito  al  patrono  di  far  la  presentazio- 
ne ad  altri  che  al  vescovo.  Anche  su 
questo  punto  Roma  chiuse  gli  occhi  pel 
maggior  bene  della  Chiesa  ; stanlecbè  no 
I conseguiva,  che  tulli  i soggetti  eletti,  no- 
minati c presentali  ad  un  benefizio,  anche 
; dai  nunzi  del  papa  , non  vi  potrebbero 


jy  v_- 


Ao.  1552 


MERO  SESSÀRTUIMOQUIRTO 


3SS 


essere  istituiti  senza  essere  stati  esami-  * egli  aveva  trovato  il  modo  di  piegare  a 
nati  e trovati  degni  dall’ordinario.  Non  g suo  talento  (I).  Il  marchese  di  Castaldo, 
erano  esenti  che  i presentati  dallo  uni-  S generale  di  Ferdinando , concepì  con- 
versiti , e la  cui  abilità  dopo  lunghe  e tro  questo  prelato  la  vile  e feroce  passio- 
prove  non  era  più  dubbiosa.  s ne  dcH’  invidia.  Ondo  soddisfarla  prese 

Dopo  la  lettura  di  tutti  i decreti  di  S una  via  , infallibile  ove  si  tratta  di  quei 
domma  e di  disciplina  , si  dichiarò  che  ^ principi  sospettosi, a cui  lo  spionaggio,  ia 
nel  giorno  venticinque  gennaio  (1552),  is  fatto  ai  delitto  di  stato  , ticn  quasi  sem- 
oltre  le  altre  materie  prescritte,  si  tratte-  ^ pre  luogo  di  prova.  Dopo  alcune  lettere 
rebbe  ancora  sopra  il  sacramento  dell’or-  ^ scrìtto  a Ferdinando  con  sommo  artiGsio 
dine,‘econtinuerebbesi  la  riforma. La  ses-  ^ onde  prepararlo  alle  ultime  calunnie,  lo 
sione  si  celebrò  infatti  il  giorno  preGsso,  n informò  che  qucirorgoglioso  frate  ambi- 
ma  precisamente  per  essere  prorogata  G-  S va  qualche  cosa  di  piu  elio  il  cappello 
no  al  diciannove  marzo  seguente  , sulla  ^ rosso  : t Onoro  , continuava , die  Mar- 
domanda  dei  protestanti  che  si  mostraro-  W tinusio  avea  ricevuto  con  uno  sdegnoso 
no  tuttora  pronti  a recarvisi.  Fu  di  nuovo  S sorriso  ed  una  sprezzante  indifferenza  t. 
prorogata  Gno  al  primo  di  maggio,  si  per  » Castaldo  aggiunse  : t Tener  lui  strette 
l’inopinata  partenza  dei  tre  arcivesco- S ^dazioni  cogl’infedeli;  esser  certo  di 
vi  elettori , come  per  lo  nuove  speranze  ^ molte  conforenzo  segrete  avute  tra  esso 
che  diede  l’imperatore  quanto  all’arrivo  ^ lui  ed  un  inviato  del  gran  signore;  e che 
dei  protestanti.  Ma  ben  presto,  messe  da  ove  non  si  prendessero  le  più  sollecite  ed 
una  banda  le  novelle  proroghe  e le  in-  ^ eOtcaci  misuro,  non  larderebbero  a chia- 
gannevoli  speranze,  non  si  trattò  più  die  ^ rìrlo  la  notizie  che  le  truppe  austriache 
di  anticipare  il  giorno  stesso  della  prima  ^ sarebbero  state  tagliato  a pezzi  pel  tradi- 
proroga.  I principi  della  confessione  di  ^ mento  di  quell’  uomo  ambizioso  t.  II  ca- 
Augusta  , alleatisi  colla  Francia  , e po-  luniuatore  non  mancò  nemmeno  di  am- 
tenieracnto  armati,  avevano  sparso  con-  pliGcarc  le  ricchezze  del  cardinale  reg- 
iro l’imperatore  una  folla  di  violenti  ma-  M 6'^de  ; destando  nel  cuore  di  Ferdinan- 
nifesli  che  erano  penetrati  in  tutte  le  na-  'S  do  , oltre  il  timore  di  perdere  una  co- 
zioni.  Il  papa  , die  si  era  rappattumato  rona  , la  speranza  di  acquistare  un  te- 

colla  Francia  , e che  colht  solila  condì-  soro.  Il  re  mandò  sulf  istante  il  suo 

scendenza  non  aderiva  più  alle  dim.inde  ^ grati  scudiere  a Castaldo  , indi  il  conte 
di  Carlo  V , non  volle  per  compiacergli  ^ di  Arcos,  e di  giorno  in  giorno  altre  per- 
compromcttere  più  oltre  la  dignità  e la  sono  , onde  fargli  intendere  di  levarsi 
sicurezza  del  sinodo.  g d’ intorno  quel  cattivo  soggetto  del  car- 

Giulio  era  divenuto  più  ardito  per  lo  j?  dinale.  Csortollo  ad  esser  heu  circospet- 
sdegno  universale  destato  contro  il  nome  ^ to  , ed  a far  uso  di  nou  minor  prudenza 
austriaco daH’assassiniodel Cardinal M.ir- g che  coraggio,  affidandosi  totalmente  a 
tinusio  , commesso  per  ordine  di  Perdi-  lui  per  un  affiire  di  sì  gran  rilievo.  Ca- 
nando, fratello  dell’iinperatore, re  dei  Ho- ^ staldo  , esagerando  i pericoli  o le  dilfi- 
mani.  Giorgio  Mirlinusin,  di  un'illiistrc  colta  della  commissione,  promise  dì  tutto 
famiglia  ungherese,  indi  frale  della  con-  ^ consccrarsi  , so  era  d’  uopo  , al  beua 
gregazione  di  Monte  Olivelo  e vescovo  di  ^ dello  stalo,  c di  non  venir  meno  a qiiel- 
Varadino  , poi  di  Slrigonia  , onorato  da  l' impresa  prima  che  non  vedesse  morto 
ultimo  della  porpora, a viva  richiesta  del- il  cardinale  a’ suoi  piedi.  Infalli  man- 
ia casa  d’Austria,  godè  di  tutto  il  favore  ^ telino  l’ infame  promessa.  Recandosi  il 
di  Ferdinando,  cui  aveva  resi  i più  im-  3 cardinale  in  una  sua  villa  a Wiuilz,  Ca- 
portanti  servigi  in  Ungheria.  Un  alto  ^ staldo  colse  il  destro  di  divenirgli  o- 
merito  gli  aveva  fatto  toccare  la  reggen-  ~ 

za  del  regno  , e rendevalo  potentissimo  ^ (ij  ciacon.  Vit.  Pont.  p.  ’T6I;  Tlium  h 
fra  quei  popoli  difficili  a governare,  che  9 c io. 
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spile  por  poterlo  meglio  atsaniaare.  In  j lioso  pegno  di  rastallafóio.  In  tulio 
segno  di  onore  lo  accompagnò,  tacendo  | l' inventario  che  si  fece  ^lle  carte  del 
mostra  di  aprirgli  tutte  il  suo  animo,  j viceré , nulla  si  potò  rinvenire  che  dar 
Avea  avuto  t’accorgimento  di  iarsi  scor-  ! potesse  sospetto  d’ infedeltà  , o fosse 
tare  secretamente  £ una  numerosa  com>  I men  che  onesto.  D’altra  parte  questa 
pagnia  di  truppe  spagnoole,  da  lui  otte*  | morte,  lungi  dal  sollecitare  le  cose  di  Fer* 
note  dal  comandante  conte  Sforza  Palla*  j dinando  in  Ungheria  , non  contribuì  che 
vicini  , mostrandogli  l’ ordine  del  re  | a sprofondare  quel  regno  in  un  abisso 
de’  Romani,  e da  cui  ottenne  quattro  ca*  | di  maggiori  sventure, 
pitani , quattro  soldati  risoluti  e venti-  j Alfio  di  scolpare  gli  spargitori  di  si 
quattro  archibugieri.  Dopo  tali  prepara*  j innocente  sangue,  fu  mestieri  dipingere 
tivi , un  segretario  di  Castaldo  con  della  | Martinusio  come  un  mostro.  Ma  Giulio 
carta  in  mano  entrò  nelle  stanze  del  car*  | III , preso  da  forte  sdegno , ribbattè  <^ni 
dinaie,  che  si  era  appena  alzato  da  Ietlo,e  I calunnia,  adoperando  qu^li  encomi 
stava  recitando  il  Breviario.  Gli  presentò  I stessi  che  Ferdinando  avea  prodigati  a 
un  dispaccio  , e in  quella  che  il  prelato,  ì Martinusio  per  impetrargli  la  porpora, 
dopo  averlo  letto , si  chinava  sul  suo  ! Questo  principe  glielo  aveva  raccoman* 
scrittoio  per  apporvi  la  firma  , il  segre*  I dato  come  un  uomo  di  genio  trascenden* 
tarlo  gli  vibrò  un  colpo  di  pugnale  nel  j le  , di  magnanimo  coraggio,  di  una  prò* 
seno!  Afi  verdine  Marial  gridò  il  cardi*  | bità  a tutta  prova , necessarissimo  a tutta 
naie  alzandosi  alquanto;  e coraggioso  co*  I la  cristianità  ; ed  era  quest*  uomo  di  n 
me  era  , con  un  pugno  gettò  l' assassi*  | eminenti  virtù  , da  cui  tutto  ad  un  tratto 
no  a terra.  A tal  rumore  rallavicini  en- 1 emerse  il  più  esecrato  malfattore  T In* 
trò  colla  sciabola  sguainata  , e menò  | somma  quel  misfatto  parve  si  atroce  al 
un  colpo  sulla  testa  del  cardinale , che  | papa  , che  non  credette  di  lasciarlo  im* 
ciò  non  ostante  slava  ancora  in  piedi  in*  punito  senza  muovere  Io  scandalo  e lo 
vocando  i nomi  di  Gesù  e Maria.  Allora  | sdegno  in  tutto  l’ orbe  cristiano.  Fulmi* 
quattro  soldati  gli  scaricarono  addosso  e | nò  la  scomunica  maggiore  con  tutto  il 
si  da  vicino  i loro  archibugi , che  l’illu*  I terrore  delle  sue  cerimonie  contro  Fer* 
sire  o settuagenario  vecchio  , vittima  di  | dinando  , che  prese  il  partito  di  sotto* 
quella  esecrabile  emulazione,  fu  Irapns- 1 raetlervisi,econtrotuttiicomplici(15S2). 
Baio  da  mille  colpi.  Il  suo  corpo  rimase  f Carlo  V stesso  supplicò,  negoziò,  ed  ot* 
settanta  giorni  sul  pavimento  della  sua  I tenne  dapprima  che  fosse  sospesa  , indi 
stanza  nella  postura  in  cui  era  statotru*  1 rivocata.  La  sentenza  di  assoluzione  fu 
cidato  , dopo  di  che  fu  rimesso  a’  suoi  3 pronunziata  come  una  grazia , non  già 
mesti  compatrioti , che  trasportatolo  a ^ come  un  atto  di  giiistizia;,nò  si  ebbe  mai 
Vissemburgo  con  gran  pompa,  c datogli  a dubitare  che  la  morte  di  Martinusio 
sepoltura  a fianco  del  famoso  Uninde  , ^ non  fosse  l'opera  di  una  iniquità  ed  atro* 
gli  eressero  un  mausuleo  pari  a quello  ili  cii.i  ributtanti. 

questo  eroe. Si  era  Ferdinando  lusing  ito,  ^ Prima  che  tal  vertenza  toccasse  al  suo 
colla  speranza  delle  ricchezze  che  dot 04- termine  , Giulio  III  rioevotte  dai  legati 
DO  esser  frutto  di  qiieirenorme  delitto,  di  M del  concilio  lettere  che  a vivi  colori  gli 
poter  cacciare  i Turchi  dall’  Ungheria  ; g dipingevano  i timori  e le  ansietà  in  cui 
ma  tutto  il  contrario  avvenne  , che  una  3 si  era  in  Trento.  Convocò  il  concutoro, 
somma  gli  si  rinvenne  sproporzionata  g e mise  io  deliberazione  l'affare  della  so* 
perfino  alla  dignità  del  defunto  , e che  S spensione  del  concilio  ; avendo  i più  dei 
anch’essa  divenne  preda  di  que’furibon-  cardinali  opinato  di  sospenderlo,  tosto  fu 
di  assassini. Ferdinando  nuu  ebbe  di  tutto  S spiccala  la  bolla  e mandata  ai  legati  per 
il  Imitino  che  un'orecchia  del  morto,  che  3 farne  uso  , ove  la  sicurezza  e la  dignità 
il  barbaro  Castaldo  spiccò  egli  stesso  per  del  concilio  fosse  veramente  compromos* 
mandarla  al  suo  s guore  come  un  pre*  ^ sa  ; a condiziono  però  di  limitarsi  a sor 
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■penderò  il  concìlio  , o non  discioglierlo  A cinanza  delle  Alpi  , ove  T imperatore 
ioteramenle.  I legati  , trattenuti  dal  ti*  9 languiva  in  una  specie  d' inerzia  di  cui  è 
more  di  offendere  1*  imperatore^  non  ar-  i difficile  rendere  ragiono.  Porse  opinava, 
divano  ancora  prendere  il  loro  parlilo  , ||  un  fuoco  si  violentemente  acceso  spegno* 
quando  in  una  generale  congregazione,  8 rebbesi  da  sò  , o che  l' incendio  non  po- 
tenutasi  il  ventiquattro  aprile  , lo  stessei  Irebbe  arrivare  fino  in  quelle  gole  di  mon* 
cardinale  di  Trento,  suddito  delfimpera*  9 ti  ove  avea  sua  stanza.  Intanto  che  egli 
toro,  ed  altri  vescovi  aderenti  all'Austria,  8 si  acquetava  a queste  ragioni , e riposa* 
veduto  che  il  pensiero  di  tutti  era  quello  X vasi  su  quell’  impressione  di  terrore  che 
di  mettersi  in  sicuro,  opinarono  per  la  S destava  tl  suo  gran  nome,  i prìncipi  con* 
■ospensione.Trovandosi  il  legato Crescen-  8 federati  volavano  ad  Inspruch , ove  egli 
aio  infermo  di  gravissima  malattia  di  cui  i languiva  nell’  ozio,  e scherzando  già  sul 
mori  in  Verona,  i due  nunzi  presidenti  fis*  S modo  con  cui  l’ avrebbero  trattato,  a’  in- 
sarono  la  sedicesima  sessione  pel  ventollo  8 lerpellavano  tra  loro  che  farebbero  del* 
dello  stesso  mese.  La  sospensione  vi  fu  de*  8 l’uccello,  preso  che  ei  fosse.  L’elettore  di 
cretata  per  consenso  di  tutti  i Padri,  salvo  8 Sassonia  avendo  risposto  che  ei  non  avea 
dodici  Spagnuoli.  Il  decreto  portava  so*  8 gabbia  sufficientemente  grande  : i Pren* 
spendersi  il  concilio  per  due  anni,  a con*  8 diamo  , prendiamo  1’  uccello  , disse  Al* 
dizione  però  che  se  prima  di  un  tal  ter*  8 berlo  di  Brandeburgo  ; di  gabbie  non  Si 
mine  si  ristabilisse  la  calma  , il  concilio  i avrà  difetto  s.  Penetrarono  infatti  nelle 
ripiglierebbe  ancora  le  sue  funzioni  ; e J Alpi , ruppero  gl’  imperiali  a Reulh , e 
che  se  le  turbolenze  si  prolungassero  ol*  8 forzato  il  castello  di  Erembcrg  , dove 
tre  i due  anni,  sarebbe  tolta  la  sospensio*  8 fecero  tremila  prigionieri , marciarono 
ne  tosto  che  quelle  finissero , e restituita  8 sopra  Inspruch. 
l’autorità  al  concilio , senza  una  nuova  8 L’ imperatore , conosciuto  allora  lutto 
convocazione.  Cosi  fu  interrotto  per  la  se*  |[  il  pericolo  che  correva  in  questa  città  mai 
conda  volta  il  laborioso  concilio  di  Trento  U fortificata  , con  una  debolissima  guar* 
il venlottoaprilel5S2,allasedicesimases*  i nigione  , se  pure  si  può  cosi  chiamare 
sione  che  fu  rultimadel  pontificalodi  Giu*  S qualche  centinaio  di  guardie  o di  servi 
lio  III.  Nulla  valse  a smuovere  i dodici  8 male  agguerriti , si  die  col  favor  della 
Spagnuoli  che,  inabili  ad  impedire  l’eflelto  S notte  a tal  precipitosa  fuga,  e con  ti  po* 
della  generale  risoluzione,  divisarono  dì  8 presenza  di  se  stesso,  che  volendo  ar* 
stendere  una  protesta,  che  non  funem*S  marzi,  sì  cinse  del  brudiere  senza  la  spada, 
meno  ascoltala.  Elisi  pretendevano  che  5 Per  colmo  di  disgrazia  era  tormentato  si 
non  distando  T imperatore  che  qualche  8 fattamente  dalla  gotta,  che  non  potè  nem* 
siomata  da  Trento,  la  saggezza  e il  va*  8 meno  far  uso  di  cavallo.  Come  fu  possi* 
lore  di  lui  era  una  sicura  salvaguardia  pel  S bile,  si  fece  portare  in  lellica  , nè  ti 
sinodo.  8 fermò  che  dopo  aver  posto  piede  in  Vii* 

Ben  pretto  essi  mutarono  linguaggio,  a laeo,  piazza  della  Carinzia,  ove  egli  stette 
o tennero  per  lo  meno  tuli’  altra  co^ot*  8 nascosto  per  qualche  giorno.  Fu  duopo 
ta  , costretti  a fuggire  , come  la  moltitu*  8 alia  fino  venir  a patti  cogli  alleali.  Dap* 
dine  , un  pericolo,  la  cui  realtà  pur  trop*  S prima  fu  stipulata  una  tregua  a Lintz, 
po  ebbero  a riconoscere.  Poco  mancò  8 indi  il  quindici  agosto  1552  a Passavia  una 
che  lo  stesso  imperatore  , non  ostante  la  |J  transazione  per  cui  l’ Interim  fu  abolito, 
sua  prudenza  e il  suo  valore  , non  fosse  S lasciandosi  una  piena  libertà  di  coscien* 
fatto  prigione.  La  lega  protestante  della  i za  fin  alla  prossima  dieta  , ed  acconsen* 
Svevia  , ove  aveva  cominciato  a spiegar  i tcndosi  altresì  che  gli  assessori  della  ca* 
le  sua  forze , ed  crasi  impadronita  di  | mera  imperiale  di  Spira  fossero  scelti 
Augusta  , a guisa  di  torrente  allagava  8 dallo  due  comunioni.  Questo  trattalo  di 
per  ogni  dove , trascinando  ebo  cho  9 Passavia  era  si  vantaggioso  alle  fazioso 
riavoaìva  sul  suo  cammino  , fino  in  vi*  y sette  deH'iuipcro,cbc  fu  d’allora  in  poi  li 
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base  permanente  delle  loro  pretensioni  ^ novità  che  condiicevano  ad  inrdllibil  mi- 
contro  i cattolici,  hltirico  II  col  nicuo  S na  il  trono  e l'altare.  Le  disse  aver  ella  di» 
della  lega  s’  impadronì  alla  sua  volta  ^ nanzi  agli  occhi  le  uccisioni,  le  rapine  , 
delle  tre  città  imi>criali,Mcti,  Toul  e Ver-  ® le  sedizioni  e le  guerre  civili  che  si  fatale 
dun.  Nell’anno  stesso  1552,  Carlo  V toc-  ^ setta  cagionava  in  AIcniagna;  che  se  ella 
co  nel  vivo  venne  ad  assediar  Metz,  poco  ^ non  ponesse  argine  a consimili  attentati, 
innanzi  caduta  in  potestà  dei  Francesi,  ^ ristabilendo  tosto  1*  antica  religione,  noa 
con  centomila  fanti , dodicimila  cavalli  e ^ che  privarla  del  suo  patrocinio,  lo  si  mo- 
ccuto(]iiattordici  pezzi  di  cannone. La  piaz-  ^ strerebbe  nemico.  La  regina  maraviglia» 
za,  squallida  immagine  di  quel  che  sono  ^ tasi  furto,  e non  meno  atterrita,  accordò 
oggidì  le  fortezze , fu  battuta  con  furore  ^ per  timore  ciò  che  la  voce  del  dovere  non 
per  quarantacinque  giorni;  ma  il  corag-  M avea  punj[p  conseguito  ; rivocò  T editto 
gio  e l’abilità  strategica  del  famoso  duca  ^ di  Terga,  e gliene  sostituì  uno  tutto  con- 
Prancesco  di  Guisa  gli  fecero  ricorrere  w trario.  Ma  il  malo  era  incurabile, 
a lutti  quegli  spedienti  che  1’  arte  ha  in-  ^ Intanto  che  gli  antichi  domini!  della 
ventali  dappoi.  Dopo  sessantacinquegior- ^ Chiesa  gemevano  nell'anarchia  e nella 
ni  di  fierissimo  assalto,  Cesare  fu  costret-  ^ devastazione , il  Vangelo,  co’ mezzi  ado» 

10  a torsi  dall’  impresa.  Levò  adunque  il  « pratisi  nel  suo  nascere,  continuava  a prò» 
campo  di  Metz  colle  truppe  ridotte  in  pagarsi  in  un  modo  cosi  rapido  come inat» 
uno  stato  compassionevole  e diminuite  leso  nello  più  rimole  estremità  dell’Asia, 
di  più  di  trentamila  uomini.  Andò  a vcu-  Francesco  Saverio  , senza  mezzi , senza 
dicarsi  sopra  Ternana,  ove  non  la  perdo-  fortuna,  dotato  del  solo  dono  della  paro» 
BÒ  nò  a chiese  nò  a monasteri  e speda»  la  , o piuttosto  della  virtù  di  Dio , che  si 
li , e fu  eguagliala  alle  fondamenta  per  riservava  di  metterla  al  bisogno  nella  sua 
modo  che  appena  oggidì  vi  si  distingue  ^ bocca,  gettalo  da  un  corsaro  fra  i Giap» 

11  luogo  ove  era  fonuala.  Quest’  antica  e poncsi  idolatri  come  una  pecora  fra  i lu» 
▼astissima  diocesi  fu  divisa  dopo  tra  quel»  S pi , armato  sol  della  croce,  e di  una  elE» 
lo  d*  Ipri  , Saint-Omer  e Boulognc.  S gie  della  Madre  di  Dio,  colla  sola  scorta 

Nel  tempo  stesso,  la  regina  Elisabetta  ^ di  due  confratelli,  e tre  Giapponesi  da  lui 
di  Ungheria,  vedova  di  Giovanni  Zapol-  convcrtiti  allo  Indie  , venne  al  palazzo 
ski, concorrente diFurdinandodi Austria,  ^ del  re  di  Sassuma,  dopo  osservisi  fallo 
mise  fuori  , per  consiglio  del  suo  con-  ^ annunziare  da  uno  dc’suoi  compagni  na» 
fidente  Petrowitz,  scaltrissimo  luterano  , ìH  lo  in  quel  rc"iio  (1549).  Alla  vista  del 
l’editto  di  Torga  che  pcrmolleva  l’cscr-  ^ ritratto  della  Vergine  portante  il  figlio 
cizio  del  luteranismo  in  tutte  le  terre  di  ^ tra  le  braccia  , il  re  , la  regina  madre  e 
sua  giurisdizione , e ne  accreditò  le  cm-  9 lutto  il  seguito,  ravvisatovi  alcun  che  di 
pietà  soprattutto  in  Transilvania,  dove  ^ celeste  , furono  compresi  da  tal  riveren- 
Elisabetta  regnava  sotto  la  protezione  del  ^ za  , che  caddero  a’  suoi  piedi  per  tribù» 
Turco  (1).  I settari,  che  non  aveano  di-  ^ laric  omaggio.  Poi  comparve  il  santo  ar» 
mandato  che  tolleranza  , esercitarono  ^ dcntementc  desiderato.  Lo  precedeva  la 
subito  una  violenta  persecuzione.  Si  vi-  ^ fama  di  sua  virtù  c de'suoi  miracoli  ope- 
doro  i vescovi  insultati  pubblicamente  , ^ rati  nelle  Indie, il  re  e la  regina,  vedutolo 
ì proti  spogliati  de’  beni , cacciati  dalle  ^ con  maraviglia , lo  accolsero  con  insoliti 
loro  chiese  , c i frali  da’ loro  monasteri  ; % onori  ; e dandogli  le  più  straordinaria 
insomma  il  disordine  diventò  tale  , che  ^ testimonianze  del  loro  affetto  , gli  parla- 
Solimano,  per  quanto  fosso  crudo  mao-  reno  con  tale  un  entusiasmo,  che  il  collo- 
mcllano,ru  sdegnalo  c scandalizzato  di  tal  qiiio  fu  protratto  a tarda  notte.  Il  re  per 
orribile  scena.  Scrisse  alla  regina  , che  ^ natura  curioso , come  il  più  de’  Giappo- 
soffocasse  il  più  presto  possibile  quelle  ncsi , gli  fece  molte  interpretazioni  sullo 

" Indie,  sulle  varie  religioni  professatevi,  e 
(1]  Bayn.  ad  ano.  1552,  ^ priucipalnieulc  sul  cullo  che  si  presta- 
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va  al  Dio  nato  da  una  verone.  Il  santo 
soddisfece  ad  ogni  domane  coU'unzione 
di  un  apostolo.  Ma  nulla  più  valse  a com- 
muovere il  re  c la  sua  corte  del  pensiero 
che  quest’  uomo  era  venuto  da  un  altro 
mondo  attraverso  tanti  mari  procellosi , 
non  per  sete  di  oro,  ma  solo  per  insegna- 
re ai  Giapponesi  la  strada  del  cielo.  Nè 
soltanto  gli  concesse  di  predicare  il  cri- 
stianesimo, ma  lo  munì  anche  di  patenti, 
in  virtù  delle  quali  tutti  i Sassumani  pote- 
vano con  sicurezza  abbracciare  uua  reli- 
gione si  pura  (1). 

Saverio,  vedendo  si  vantaggiosamente 
schiudersi  la  porta  al  Vangelo,  si  applicò 
con  ogni  sforzo  a mettersi  in  istato  di  pre- 
dicare nel  Giappone.  Già  conosceva  qual- 
che cosa  di  quel  linguaggio  per  le  rela- 
zioni avute  con  tre  Giapponesi  che  lo  ave- 


vano accompagnato  ; ma  non  in  modo  da  ^ 
potersi  facilmente  esprimere.  Sebbene  % 
Iddio  gli  avesse  comunicato  molte  volle  ^ 
il  dono  delle  lingue,  l’ umile  missionario  % 
avrebbe  creduto  di  tentarlo,  aspettando-  ^ 
ne  quelle  grazie  che  oltrepassano  Tordi-  ^ 
ne  volgare  delle  cose.  Studiò  il  giappone-  P 
se  , come  se  avesse  potuto  apprenderlo  ^ 
per  propria  industria.  Però  il  cielo  bc-  Q 
nedisse  talmente  la  sua  fatica  , che  in  ^ 
meno  di  quaranta  giorni  fu  in  istato  di  % 
tradurre  la  spiegazione  del  Simbolo  apo-  ^ 
slolico  da  lui  intrapresa  alle  Indie,  e di 
dar  principio  alla  brillante  carriera  del 
suo  novello  apostolato.  Questo  fu  in  mol- 
le circostanze  il  mirabile  frutto  de' suoi 
studi,  poco  diverso  dal  dono  permanente 
delle  lingue.  Ben  presto  fu  ascoltato  pre- 
dicare in  giapponese  con  tal  facilità  e na- 
turalezza che  tu  appena  lo  avresti  credu-  ^ 
to  uno  straniero.  Oltre  a ciò  , senza  che  % 


avesse  mai  studiato  il  cinese,  predicò  nel- 
lo stesso  tempo  in  quell’  idioma  ai  mer- 
canti della  Cina,  i quali  in  gran  numero 
facean  traffico  nel  Giappone  ; e ciò  die 
recherà  maggior  stupore  , con  una  sola 
risposta  soddisfece  a quantità  di  gente 
che  T interrogavano  in  un  sol  tempo  su 
materie  disparate,  e spesso  del  lutto  op- 

' (l)Maff.  Qisl.  Ind.  Orlad.  Tursel.  Bonh. 
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poste.  Un  tal  prodigio  , raro  anche  fra  i 
miracoli , è registrato  nel  processo  della 
canonizzazione  del  santo.  Tuttavia , sen- 
za tener  conto  dei  favori  che  Dio  accor- 
da o nega  a suo  beneplacito,  disponen- 
dosi al  santo  ministero  con  opere  di  pie- 
tà , di  penitenza  c di  pubblica  cdiCeazIo- 
ne,  si  astenne  per  sempre  da  ogni  carne 
e pesce,  servendosi,  per  tutto  cibo,  di  ra- 
dici amare  o d’insipidi  legumi  ammolliti 
nell’  acqua,  e ciò  tanto  più  dopo  aver  ve- 
duto i bonzi,  preti  o monaci  del  paese,  ma- 
tricolati ipocriti , vantarsi  di  loro  auste- 
rità , mentre  non  ne  avevano  che  la  sola 
apparenza.  Ma  il  cielo  si  prese  tanta  cu- 
ra della  conservazione  del  suo  servo,  die 
si  fatta  eccessiva  astinenza  non  gli  sce- 
mò punto  le  forzo  (ISSO). 

Nel  mentre  che  egli  si  preparava  cosi 
al  santo  ministero,  il  suo  compagno  giap- 
ponese , che  dopo  la  sua  conversiosie 
aveva  cambiato  il  nome  di  Aligero  in 
quello  di  Paolo  di  Sanla-Fù  , convertiva 
la  propria  famiglia.  La  madre  , La  mo- 
glie , una  figliuola  c molli  altri  parenti, 
abbracciarono  con  grande  fervore  il  cri- 
stianesimo , sicché  il  santo  gli  ebbe  tutti 
battezzati.  Dopo  si  fausti  auspici! , Sa- 
verio predicò  nella  città  di  Cangoxima 
dove  li  aveva  raccolti , c converti  tanto- 
sto straordinario  numero  di  persone,  fra 
le  quali  due  bonzi  , il  cui  esempio  diede 
assai  di  credilo  al  Vangelo.  Ma  sicebnie 
Saverio  scre<lilava  perciò  il  loro  mestie- 
re, cosi  questi  avidi  impostori  che  si  ar- 
ricchivano della  superstizione  dei  popo- 
li , tra  loro  decisero  la  rovina  de’  predi- 
catori della  nuova  religione  ; dopo  qual- 
che vano  tentativo  per  outlar  loro  addos- 
so il  disprezzo  c la  pubblica  indegnazio- 
ne , brigarono  presso  il  re  per  modo  cho 
riuscirono  a fargli  revocare  il  suo  primo 
editto,  ed  a proibire,  sotto  pena  di  mor- 
te, di  abbandonare  la  religione  giappo- 
nese per  seguire  quella  dei  nonzi  di  Euro- 
pa. Questo  pericolo  non  {spaventò  punto 
i neofiti , che  al  contrario  si  mostrarono 
prontissimi  a solTrirc  Tcsiglio  c la  morto 
per  Gesù  Cristo  ; ma  impedi  agl'  idola- 
tri di  avere  alcun  commercio  coi  missio- 
nari ^ ciò  che  li  costrinse  ad  andare  in 
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cerca  di  popoli  cui  questi  potessero  al-  ^ Io.  I serri  del  principo  ed  i soldati  delia 
manco  farsi  iutendere.  Prese  le  giuste  S guarnigioue,  che  erano  presenti , ven- 
misure  per  confermare  e regolare  la  S nero  colpiti  dal  lume  che  splendeva  la 
chiesa  nascente  di  Cangoxi.na  , ^l'apo-  s prima  volta  agli  occhi  loro  si  fattamente, 
stola  ne  usci  portando  , com’era  solito,  B che  diciassette  dimandarono  incontanente 
, tutto  r occorrente  per  la  messa , e passò  R il  battesimo.  Il  padre,  dopo  di  averli  ben 
presso  il  re  Firandu,  il  cui  recente  com-  jS  istruiti  o dissipato  qualche  dubbio  che 
marcio  co'  negoziauti  portoghesi  aveva  )S  misero  in  campo  , nattezzolli  tutti  alla 
svcgli.'ita  la  gelosia  del  re  ìli  Sassuma.  B presenza  di  Ekandooo.  Gli  altri  facevano 
Una  delle  più  grandi  niarauglic  che  si  3 già  pensiero  di  seguirli,  Tavrebbero  fat- 
leggono  nella  Vita  del  nostro  santo  tau-  ^ to  se  il  principe  non  negli  avesse  distolti 
maturgo , si  è questa  , che  i suoi  neoGti  f!  per  tema  d' incorrere  la  disgrazia  del  re 
lasciati  senza  alcun  prete  al  loro  proprio  ^ di  Sassuma  da  cui  dipendeva.  Nel  fondo 
fervore , appena  ricevuto  il  battesimo  , @ del  suo  cuore  però  conobbe  si  bene  la 
si  mantennero  , in  mezzo  all’  idolatria  S verità,  che  permise  si  desse  in  segreto  il 
ed  alla  persecuzione,  senza  che  un  solo  m battesimo  a sua  moglie  ed  al  maggiore 
avesse  vacillato  nella  fede.  La  cdiGcanle  jS  de’  figli  ; e promise  che  si  sarebbe  fatto 
loro  vita  guadagnò  all’incontro  un  si  S battezzare  egli  stesso  e di  dichiararsi  cri- 
gran  numero  d' idolatri  , che  in  poco-8  stiano  appena  l’avrebbe  potuto  fare  sen- 
tempo  i cristiani  furono  triplicati  ; ed  il  £ za  pericolo. 

re  cambiatosi  di  bel  nuovo , al  vedere  3 Era  tra  quelli  che  avevano  abbraccia- 
che  nessuno  de'  suoi  sudditi  era  più  fe-  9 to  la  fede  l'intendente  di  Ekandono,  per- 
dete o più  virtuoso  di  essi,  mandò  a ccr-  3 sonaggio  maturo,  di  una  probità  e saggez- 
care  al  viceré  portoghese  dell'  Indie  ^ za  a tutta  prova.  Saverio  gli  affidò  la  cu- 
rie’ missionari  che  predicassero  una  leg-  S ra  di  questi  nuovi  cristiani,  gli  lasciò  le 
ge  cosi  utile  in  tutto  il  suo  regno.  » ordinarie  preghiere  della  Chiesa  con  un 
Sulla  via  di  Firando  , Saverio  si  av-  X facile  catechismo,  e nel  palazzo  assegnò 
venne  in  una  fortezza  di  un  principe  chia-  8 un  luogo  adatto  al  radunarsi  de’  fedeli , 
mato  Elkandono , la  cui  situazione  atti-  3 con  raccomandazione  al  pio  intendente 
rava  gli  sguardi  de’  passeggeri.  Fabbri-  B che  i pagani  vi  avessero  libero  l’ acces- 
cata  in  cima  di  una  montagna,  o meglio  S so  , e che  leggesse  agli  uni  ed  agli  altri 
di  una  vasta  rupe  , presentava  da  ogni  « ogni  domenica  qualche  parte  della  dottri- 
parle  al  di  fuori  un  orrendo  aspetto,  ma  S na  cristiana,  facesse  cantare  ogni  vener- 
ncir  interno  parca  un  castello  incantato,  s di  i salmi  penitenziali  , e le  litanie  dei 
Era  un  solo  palazzo,  ma  d' immensa  jg  santi  in  ciascun  giorno.  Tutto  fu  puntual- 
grandezza  , con  portici , gallerie  ed  ap-  3 mente  eseguito  , e questi  semi  di  pietà 
parlamenti  variati  aH’inhnito,  tagliati  9 diedero  frutto  si  abbondante,  che  i fedeli 
nella  pietra  viva  , e lavorati  con  tale  S crebbero  non  solo  di  numero,  ma  inno- 
precisione,cbe  tu  gli  avresti  creduli  tirali  S centi  di  costumi , modesti  nel  tratto,  as- 
dalla  forma  d’ un  sol  getta , che  non  S sidui  alla  preghiera  , caritatevoli  c te- 
fatti  collo  scarpello.  Gli  abitanti  del  ca-  S neri  verso  gli  altri , severi  con  sé  stessi, 
stello , che  arcano  udito  parlare  con  am- 3 al  punto  di  far  uso  delle  macerazioni 
mirazione  del  bonzo  europeo , l’ invita-  B claustrali,  richiamarono  nella  loro  società 
rono  perchè  venisse  a salutare  il  loro  « tutto  il  fervore  di  una  comunità  regolare, 
principe,  cui  non  poteva  tornar  che  gra-  S o a dir  meglio  tutta  la  perfezione  della 
dita  la  vista  di  uno  straniero  cosi  famo-  |S  Chiesa  primitiva.  Interrogato  uno  di 
so.  L’ apostolo  non  credette  lasciar  sftig-  5 questi  neofiti  che  cosa  risponderebbe  nel 
gire  occasione  cosi  propizia  per  pubbli-  g caso  che  gli  si  comandasse  di  rinunciare 
care  il  Vangelo.  Dopo  la  prima  confc-  3 al  cristianesimo  , rispose  : t lo  gli  direi 
renza  , che  fu  molto  graziosa,  annunciò  francaiiienle  : Signore  , voi  senza  altro 
il  sommo  Dio,  e Gesù  Cristo  suo  Cgiiuo-  ^ volete  che  vi  sia  fedele,  pronto  ad  espor- 
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ro  la  mia  forluna  e la  mia  vita  per  ser>  A re  e rompere  in  poco  tempo  uno  spaTon. 
^ virvi  ; che  sia  moderato  cogli  uguali , ^ turole  temporale  che  li  dissipò  iulera- 


dolcc  e bciiellco  cogl'  iufcriori,  sommes 
so  ai  padroni,  giusto  con  tutto  il  mondo; 
comandatemi  dunque  di  rimaner  cristia- 
no, perchè  il  cristiano  solo  può  far  lutto 
questo  >.  Eikandono,  benché  tuttavia  ido- 
latra assisteva  a queste  pie  assemblee,  e 
volle  che  due  suoi  figliuoli  che  gli  nac- 
quero dappoi  ricevessero  il  battesimo. 

I missionari  costretti  dal  re  di  Sassu- 
ma, nemico  de'  Portoghesi,  ad  uscire  dai 
propri  Stati,  vennero  tanto  più  ben  ac- 
colti dal  re  di  Firando,  che  era  loro  ami- 
co ; e poiché  nulla  maggiormente  piace- 
vagli  che  la  conquista  £lle  anime,  ebbe- 
ro da  lui  piena  facoltà  di  annunciare  il 
Vangelo  in  tutto  il  suo  regno.  Andarono 
tosto  a predicare  in  mezzo  alla  città  , e 
no  ottennero  frutti  si  copiosi,  che  in  venti 


mento. 

HI  E d'altra  parte  il  solo  viaggio  gli  fe- 
S ce  soffrire  di  tali  pene  e pericoli,  che  un 
^ Europeo  non  può  immaginarseli  che  a 
! stento.  Nel  cuore  del  verno , orribile 
al  Giappone,  gli  uragani  in  qualche  ter- 
ra montuosa  non  sono  meno  pericolosi 
che  sul  mare  ; la  neve  vi  cade  in  tal  co- 
pia, che  gli  abitanti  delle  città  c de’  vil- 
laggi hanno  solo  comunicazione  fra  loro 
per  mezzo  di  sotterranei  o gallerie  co- 
perte; negl’ intervalli , spaventevoli  fo- 
reste coperte  di  enormi  gniacciuoli  pen- 
denti dagli  alberi  e miuaccianti  di  schiac- 
i ciare  i passaggicri  ad  ogni  passo;  mon- 
tagne dirupate,  impetuosi  torrenti  che  si 
precipitano  nelle  vallate,  e per  largo  trat- 
to sommergono  le  pianure.  Saverio  c i 


giorni  Saverlo  battezzò  più  infedeli  ebe  ^ suoi  tre  compagni,  male  in  arnese,  con- 
non  in  un  intero  anno  a Cangoxima.  ìèf  tro  un  freddo  insopportabile,  cammina- 


L’apostolo,  che  solo  viveva  di  croce  e di 
patimenti  , lasciò  questa  facile  messo  al 
suo  compagno  Torres,  e prese  la  risolu- 
zione di  andare  a Meaco,  capitale  di  tut- 
to r impuro,  da  cui  dipendevano  i molti 
re  che  ne  governavano  le  varie  regioni, 
e da  dove  il  nome  di  Cristo  poteva  span- 
dersi più  facilmente  per  tutto  il  Giappo- 
ne. Passando  da  Amanguchi,  città  cele- 
bre per  te  sue  miuiere  di  argento  che  at- 
tiravano  forestieri  da  o&ni  parte  del  mon-  9 
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' vano  quasi  sempre  a piò  nudi  per  passar 
ruscelli  e burroni,  carichi  del  loro  pic- 
colo bagaglio  , e senza  altro  viatico  cho 
un  poco  di  riso  abbrustolilo.  Ciò  che  vi 
era  di  più  fastidioso  ,■  si  è che  un  Giap- 
ponese convcrtito  , che  loro  serviva  di 
guida  , fuorviava  ad  ogni  momento,  di 
maniera  che  erano  spesso  costretti  ad  er- 
rare  senza  sentiero  sulle  novi,  ad  attra- 
versare rapidi  torrenti,  ad  arrampicarsi 
su  rocce  attorniale  da  spaventosi  preci- 


do, egli  vi  sparse  i primi  semi  del  Van-  S pizi,  ma  nessuno  di  questi  pericoli  era  ca- 
glilo. Produssero  questi  per  allora  ben  pace  di  far  vacillare  la  loro  fermezza, 
poco  frutto;  ma  sapendo  il  santo  che  % Tanto  valgono  le  anime  agli  occhi  degli 
questo  germe  divino  non  perde  di  forza  ^ apostoli,  e tanto  é il  prezzo  della  fede  cho 
per  quanto  tarda  a svilupparsi , attese  • • ....... 

3uesta  volta,  come  molte  altre,  con  fede  . . 

momento  destinato  dall'  Eterno.  Quin-  » per  quale  strada  incamminarsi,  si  abbai' 


Doi  leoiamo  si  a vile!  Saverio  nel  massi* 
mo  imbarazzo , mentre  non  sapeva  più 


di  è che  da  Amanguchi  a Meaco,  lonta- 
na centoquindici  giorni  di  cammino  , 
egli  predicò  costantemente  Gesù  Cristo  ^ 
in  tutte  le  città  e i villaggi,  senza  mai  ' 
scoraggiarsi  per  dispregio , insulti,  cat- 
tivi trattamenti , o trasporli  di  furore , 
che  un  giorno  arrivarono  al  punto  di 
trascinarlo  fuori  della  città  per  lapidarlo. 
Gli  omicidi  si  avean  già  in  mano  le  pie- 
tre,  quando  il  cielo,  dichiaraudosi  in  fa' 


té  iu  un  Giapponese  a cavallo,  che  anda- 
va per  alla  volta  di  Meaco;  ci  si  offerse 
a portargli  la  valigia,  purché  gli  conce- 
desse di  seguirlo.  11  duro  Giapponese 
accettò  l’offerta  in  tutti  i punti,  continuò 
il  suo  cammino  come  se  fosse  stalo  solo, 
e andò  sempre  sì  presto,  che  il  santo  fu 
costretto  a correre  quasi  tutto  il  giorno. 
Non  ci  voleva  meno  dell’  eroismo  di  Sa- 
verio, sostenuto  dalla  grazia  , ppr  solle- 


vorc  del  suo  ministro,  fece  roinoreggia-  S varsi  al  disopra  della  natura.  I suoi  coiu- 
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pagiii  non  lo  seguirono  che  da  lungi;  e ^ ne , gli  spulò  in  viso.  Il  missionario  , 
quando  l’eMiero  raggiunto,  gli  trovaro-  ^ seoM  dir  parola,  nò  dare  roìnimo  se^no 
no  i piedi  lutti  ammaccali  e le  gambe  % di  alleraxione  , si  asciugò  e prosegui  il 
sì  goiiGc  che  si  aprivano  in  molte  parti,  s discorso.  I Giapponesi,  naturalmente  ri* 
Fu  il  primo  non  ostante  ad  esortarli  alla  ^ flessivi  ed  ottimi  giudici  in  fallo  di  gran- 
pazienza,  e si  rimise  in  viaggio  come  se  ^ dezza  di  animo,  conobbero  che  una  reli* 
niente  avesse  sofferto.  ^ gione  che  innalzava  tanto  I*  uomo  al  di 

Se  il  patire  stesso  non  avesse  riguar-  ^ sopra  di  sé  medesimo  , non  poteva  venir 
dato  come  un  vero  guadagno,  special-  ^ che  dal  cielo.  In  questo  modo  almeno  la 
mente  nel  coltivare  la  vigna  del  Signore  ^ ragionò  uno  de*  capi  dell’  assemblea  , il 
cui  esso  è il  più  efficace  principio  di  fe*  » dotto  più  celebre  di  Amanguchi,  che  voi* 
condili,  i frutti  che  ei  raccolse  a Meaco,  ^ le  tosto  esser  battezzato,  li  esempio  ebbe 
non  avrebbero  potuto  compensarlo  di  ciò  ^ quelle  conseguenze  che  se  ne  dovevano 
che  avea  sofferto  per  arrivarvi.  Meaco  , % aspettare  ; la  diserzione  entrò  fino  nei 
in  mezzo  al  subbuglio  ed  alla  confusione,  ^ bonzi,  i più  giovani  de’quali  almeno,  che 
in  mezzo  a tulli  i re  vicini,  alleali  contro  ^ aveano  ancora  una  bricciola  di  pudore  e 
il  suo  imperatore,  era  ben  lungi  di  aprir  ^ di  probità , abbandonarono  il  loro  ver* 
r orecchio  alla  parola  di  salute.  Il  santo  ^ gognoso  mestiere  e corsero  a scoprire  al 
vi  passò  quindici  giorni , e non  giunse  a % santo  gli  abbominandi  misteri  di  loro 
vedere  tampoco  alcun  capo  delf  impero  ^ setta.  Gli  altri , indurati  nel  delitto  , ne 

0 della  religione  ; si  consolava  però  col  ^ divennero  furibondi,  ed  in  Amanguebi, 
pensiero  che  almeno  egli  avea  portalo  il  ^ come  in  tutto  il  Giappone  , opposero  ai 
nome  di  Cristo  nella  città  più  idolatra  del  % progressi  del  Vangelo  la  giunteria , il 
mondo  , e colla  profetica  conoscenza  che  ^ trasporto,  le  trame  micidiali  e sediziose  , 
egli  avea  de’  frutti  che  presto  avrebbero  £ la  violenza  , F aperta  rivolta  , a dir  bre* 
raccolti  i predicatori  ai  quali  ne  appia-  % ve  , lutti  i mezzi  che  se  si  guarda  alla 
nava  la  strada.  Riparti  per  mare  alla  ^ via  naturale  ne  dovevano  trionfare  , ma 
volta  di  Amanguchi , e dal  vascello  voi*  1 la  cui  impotenza  non  servi  che  a più 
gendo  sempre  gli  occhi  alla  superba  Mea*  g chiaramente  mostrare  il  divino  vantag* 
co  (che  vuol  dire  degna  di  estere  veduta)  1 gio  della  verità. 

ei  gemeva  sulla  sua  grandezza  passala  e S Malgrado  le  finzioni  e le  calunnie  dei 
la  presente  insensibilità,  scongiurando  il  % bonzi , inarrivabili  nell’  arte  di  denigra* 
ciclo  perchè  affrettasse  il  momento  delle  S re  un  nemico  , la  fama  di  Saverio  si  era 
sue  misericordie.  « sparsa  per  tulli  i regni  vicini,  dove  lutto 

E le  misericordie  erano  già  scese  so-  S ciò  che  si  veniva  a sapere  del  gran  bon* 
pra  Amanguchi  : 1'  uomo  di  Dio  non  ap*  % so  di  Europa  , stimolava  la  curiosità  di 
pena  ebbe  messo  piede  a terra  , fu  cir-  g lutto  il  mondo.  Nel  regno  di  Bungo  , la 
condato  da  una  folla  di  persone  le  quali  S cui  capitale  , detta  Funai , è lontana  da 
altro  non  chiedevano  che  di  conoscere  Amanguchi  cinquanta  leghe  all’  incirca, 
la  verità.  In  poco  tempo  il  numero  dei  regnava  un  giovine  principe  di  ottima  in- 
fedeli ascese  colà  a più  di  tremila , fra  i S dote,  pieno  di  spirito  e penetrazione  , di 
quali  ne  contava  molti  grandi  e scienzia-  g una  saggezza  alquanto  superiore  all’  età, 
li  che  non  si  arrendeano  che  dopo  pieno  S estremamente  generoso  , Denefico  , gen* 
convincimento  ; e sui  loro  cuori  non  fa-  a tile  e pulito.  Informato  di  queste  dispo- 
ceva  minor  impressione  F inalterabile  g sizioni,  Saverio  venne  a sapere  che  un 
dolcezza  di  Saverio  e de' compagni,  che  S vascello  portoghese  ancorava  nel  porto 

1 suoi  frequenti  miracoli.  Un  uomo  della  A di  Figen  , distante  una  lega  da  Funai, 
feccia  del  volgo,  avvicinandosi  a Fernan*  x Non  lasciò  sfuggir  il  destro  cosi  oppor- 
des  , uno  de*  cooperatori  del  santo  , che  a luno  per  estendere  il  regno  di  Dio  ; e 
predicava  in  un  luogo  de’  più  affollali  M raccomandati  i cristiani  di  Amanguchi  al 
della  città , come  per  fargli  inlerrogazio*  ^ padre  Torres , parli  per  quella  nuova 
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conquitla.  Festa  ed  allegrem  fu  pei  Por- 
toghesi di  Figen  il  giorno  dell’  arrivo  di 
Saverio  ; e,  spiegale  le  bandiere , con 
quattro  consecutive  salve  di  tutta  l' arti- 
glieria , io  ricevettero  come  in  trionfo. 
Il  romore  ne  giunse  al  palaxzo  , ed  il  re 
spiccò  uno  dei  cortigiani  per  saperne  la 
cagione.  Conobbe  che  tutti  questi  onori 
erano  usati  ad  un  uomo  che  a guardarlo 
non  mostrava  altro  che  povertà  , e che 
tuttavia  i Portoghesi  erano  beati  di  pos- 
sederlo,meglio  che  se  il  loro  naviglio  fos- 
se stalo  pieno  di  verghe  di  oro.  Pei  Giap- 
ponesi , riguardanti  la  povertà  come  il 
vergognosissimo  dei  visi , questo  era  ine- 
splicabile enimma;  ma  il  re  pensò  e spie- 
gassi ben  diversamente.  ( Bisogna,  a dir 
vero  , gridò  come  fuor  di  sé  stesso  , che 
sia  ben  grande  il  Dio  di  questi  stranieri, 
poiché  rende  ammirabile  in  uno  de'suoi 
amici  una  cosa  che  gli  altri  uomini  non 
veggono  che  con  orrore.  Ed  in  sostansa, 
i Portoghesi  giudicano  meglio  che  noi 
non  facciamo.  No , la  povertà  di  elesio- 
ne  non  è cosa  dispregevole,  anzi,  a par- 
lar giusto  , non  è povertà  , nè  povero  è 
a dirsi  colui  al  quale  questi  ricchi  con- 
quistatori darebbero  la  miglior  parte  dei 
loro  tesori,e  cui  mancano  le  ricchezze  so- 
lo pcrchò  le  dispregia  * . Il  princiM  fini 
coll’  invitare  il  santo  con  parole  alfeUiio- 
se  , riverenti  se  vuoi  e sommerà , ad 
onorarlo  della  presenza  di  un  amico  del 
cielo,  la  cui  veduta  gli  sarebbe  più  gra- 
dila che  non  è il  sorriso  del  bambino  al- 
la madre,  o la  pioggia  ristoratrice  ai  fio- 
ri disseccati  dalla  vampa  del  mezzodì;  ag- 
giungendo che  fin  le  mura  del  palazzo 
esulterebbero  di  giubilo  quando  sarebbe 
entrato. 

Intanto , avendo  deliberalo  i Porto- 
ghesi sul  modo  in  cui  si  farebbe  questa 
visita,  tulli  pensavano  che  essa  fosse  ma- 
gnifica , affine  di  confermare  que’  popo- 
li nella  opinione  che  per  sola  elezione  si 
mostrava  povero  un  personaggio  cosi 
eminente.  Dapprima  ciò  ripugnava  alla 
profonda  modestia  di  Saverio  , il  quale 
pensando  quindi  ehe  questi  onori  sareb- 
bero meno  suoi  ehe  di  Dio  , di  cui  era 
r ambasciadore  ; e procurando  , come  il 


! primo  apostolo  delle  genti,  di  darsi  lotto 
I a tutti  , afHH>Dsentì  a quanto  poteva  av- 
valorare la  parola  di  salute.  Partì  in 
I cotta  e stola  a suon  di  tromba  e dogli  al- 
i tri  strumenti  da  guerra  , accompagnato 
I da  trenta  ragguardevolissimi  Portoghesi 
I superbamente  vestili,  col  seguito  di  buon 
i numero  di  schiavi  o di  valletti  portanti 
, catene  di  oro  tempestate  di  pietre  prezio- 
, se.  I cinque  più  considerevoli  Portoghe- 
I si  del  naviglio,  come  primi  officiali,  face- 
vano cerchio  all’aposlolo  , con  in  mano 
ì il  libro  del  Vangelo  in  una  borsa  di  ra- 
: so  bianco,  I*  effigie  della  Vergine  appesa 
. ad  una  fascia  di  damasco  violetto , un 
, bastone  pastorale  tutto  coperto  di  oro  , 

; e gli  altri  non  meno  magnifici  simboli 
deir  apostolato.  Di  questa  maniera  at- 
traversarono le  principali  vie  della  città, 
i in  mezzo  ad  un  affollatissimnjwpolo  che 
; si  restringeva  per  rispetto  alt  avvicinar- 
I si  del  santo,  che  essi  riguardavano  come 
: disceso  dal  cielo.  Il  re  gli  mandò  incon- 
; tro  seicento  uomini  scelti  della  sua  guar- 
; dia  , e che  come  prima  lo  videro  , si  di- 
' visero  in  due  file  perchè  restasse  nel 
mezzo.  Il  re  d’ altra  parte  gli  rese  non 
I solo  tutti  gli  onori  dovuti  ad  un  principe, 

\ ma  così  strani  specialmente  nel  Giappo- 
j ne  , dove  è al  massimo  grado  l’ orgoglio 
I del  diadema  orientale  , che  i pop<di  non 
I esitavano  oltre  a crederlo  un  inviato  del 
cielo  annunzialo  al  loro  re . 

È facile  pensare  qual  abbondevole 
messe  si  doveva  trarre  da  un  terreno  si 
i ben  preparalo.  Sulle  prime  una  stermi- 
i nata  moilitudìne  rinuucìò  agl*  idoli  per 
confessar  Gesù  Cristo.  I pubblici  discor- 
I si  dell’  apostolo  persuadevano  la  folla  , 

! e i suoi  privati  parlari  guadagnavano  i 
personaggi  di  primo  ordine.  Quindi  pas- 
: sava  delle  intere  giornale  a battezzare  o 
nell’  istruire  i neofiti  ; per  maniera  che  i 
I Portoghesi , di  cui  faceva  il  più  dolco 
I conforto  , non  Io  potevano  avere  che 
; pochi  momenti  della  notte.  Aveva  anche 
I a disputare  coi  bonzi , principale  oslaco- 
' lo  alla  conversione  dei  popoli  ; ma  la 
I pubblica  vittoria  riportata  dalla  forza  del- 
i le  sue  parole  , o meglio  dallo  Spirito 
i Santo  che  visibilmente  parlava  per  boc- 
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ea  sua  , sul  bonzo  Sàchalran  , corifeo  A la  sicurezza  e la  presenza  di  spirito  in  fac> 
delia  setta  nel  regno  di  Bun^  , diede  il  S eia  ai  tribunali , la  serenità,  la  gioia,  la 
colpo  mortale  al  regno  deH’unpostura  e « sollecitudioe  che  mostravano  in  vedere  ì 
deli’  idolatria.  L’infedele  , nel  btdlore  8 supplizi , la  cui  sola  imroagioe  rabbrivi- 
della  disputa,  ebbe  la  fortuna, si  può  dir  8 disce  , ci  danno  bastante  prova  del  sin* 
unica,  di  conoscere  la  verità,  e,  quel  che  3 cero  e sodo  cristianesimo  di  questa  na> 
è più  maraviglioso,  la  generosità  di  con-  X sione. 

fessarla.  Colpito  dalla  voce  della  grazia  U II  re  stesso  di  Bungo  avrebbe  fra  i prif 
elio  penetrò  nel  suo  cuore  , cadde  ginoc*  1 1 mi  ricevuto  il  battesimo  , se  l’ apostolo 
cbioni,'c  colle  mani  levale  al  cielo,  e co-  1 1 non  avesse  temuto  che  una  conversione 
gli  occhi  gonfi  di  pianto,  gridò:  c Gesù,  j I si  prmila  non  fosse  del  pari  sicura.  Fin 
unico  Figliuolo  del  supremo  Iddio  , mi  1 1 dal  loro  primo  abboccamento,  Saverio, 
rendo  a voi  ; confesso  col  cuore  come  1 1 con  quella  sua  facile  eloquenza  e mira- 
colla  bocca  la  vostra  eterna  grandezza , 1 1 bile  affabilità  che  soggiogava  ogni  cuo- 
e prego  quanti  mi  ascoltano  a perdonar-  8 re,  avendogli  parlalo  della  infinita  felici- 
mi  le  colpe  e le  empietà  contrarie  che  ho  « tà  che  è rìserbala  ai  servi  del  vero  Dio, 
loro  insegnate  per  si  gran  tempo  i.  Si  S il  principe  altro  non  gli  rispose,  se  non 
prodigiosa  conversione  produsse  tale  ef-  8 che  era  suo  maggior  desiderio  di  render- 
fetto  sui  circostanti , che  il  missionario,  3 sene  degno,  aggiungendo  : A condizio- 
volendolo  , avrebbe  potuto  battezzare  X però  che  in  paradito  noi  non  saremo 
■uir  istante  ben  cinquecento  persone.  3 disgiunti  l'un  dall'altro.  B qui  non 
Ma  tale  non  era  il  metodo  di  Saverio,  8 si  trattava  solo  di  sublimar  le  idee  di  que- 
cui  il  desiderio  di  salvare  le  anime,  per  8 sio  principe,  ma  era  d’uopo  strapparlo  a 
vivo  che  lo  avesse  , non  gli  fece  mai  3 questi  eccessi  di  voluttà,  resi  in  qualclie 
trascurar  nulla  di  ciò  che  prescrivevano  8 modo  sacri  dai  despoti  asiatici,  che  li  ri- 
la prudenza  e la  più  rigorosa  circospe-  j»  guardano  come  parte  di  loro  grandezza, 
sione  , alfine  di  assicurarsi  della  perse-  8 Ad  inspirargli  orrore  a vizi  così  vergo- 
verania.  Prima  di  battezzarli , voleva  i-  8 gnosi,  in  cui  viveva  senza  scrupolo  sulla 
Btruire  a fondo  ciascuno  de’suoi  proseliti,  3 parola  dei  bonzi , Saverio  seppe  si  bene 
e renderlo  forte  contro  la  ricaduta;  e do-  ^ cipproGilare  del  predominio  che  aveva 
vunque  vi  fosse  il  bisogno , li  metteva  in  ^ sullo  spirilo  di  lui,  che  il  re,  cominciando 
grado  di  confondere  i sofismi  degl’  ido-  M tosto  dal  mutare  condona  abolì  parec- 
latri , o per  lo  manco  di  disprezzarli  con  ^ chic  cerimonie  pagane  che  offendevano 
illuminalo  discernimento.  Bisogna  richia-  l’onestà,  e soppresse  con  un  editto  molti 
marsi  la  solidità  di  queste  conversioni,  abusi.  Ma  per  quanto  avesse  in  ese- 

quantunque  innumerevoli , per  convin-  crazione  le  infamie  oltraggianli  la  natu- 
cersi  che  se  si  possono  dir  rapide,  furono  ra  , egli  era  ancora  devoto  ad  altre  vo- 
tutt’ altro  che  precipitalo.  La  sola  Tolo,  ^ lutlà  dei  sensi,  allorché  il  santo,  sul  par- 
fra  tante  città  , province  e regioni  che  tire  dal  Giappone,  venne  a dargli  l' ad- 
smnverti  al  Vangelo  , ricadde  nel  paga-  ^ dio  che  fu  tenerissimo  per  l’uiia  parte  e 
sesimo  , vivente  la  generazione  oonver-  per  l’altra,  i Voglia  il  cielo,  disse  in  fi- 
lila ; ina  poco  dopo  tornò  a riaversi  ; ne  l’apostolo,  ascoltare  le  preghiere  che 
mentre  al  contrario,  alcuni  neofiti  che  io  gl’  indirizzerò  giorno  e notte  per  la 
non  avevan  più  veduto  un  prete  da  quio-  vostra  conversione  I Essa  forma  il  mag- 
dici  ann',  restarono  saldi  e fervorosi  nel-  giure  dei  miei  desideri , ed  in  qualunqun 
la  religione  come  il  giorno  del  loro  bai-  luogo  mi  sia  , la  più  gradila  novella  sa- 
tcsiino  , benché  esposti  agli  arlificii  del-  ramini  quella  che  il  re  di  Buugo  è cri- 
l’impostura  ed  alle  violcuzo  della  per-  stiano,  o piuttosto  vive  da  cristiano  i.  Ei 
secuzionc.  E senza  uscir  dal  Giappone  , m venue  esaudito  ; mentre  dopo  qualche 
la  famosa  storia  dei  martiri  di  quest' iso- anno,  colui  clic  era  l’oggetto  dei  suoi  vo- 
la dì  sangue  , l’ iualtcrabilu  costauza  , li , divculò  uou  solo  cnsli<uiu  deguu  di 


Ad.  issa 


LiraD  tnsAiiTWiMogoiiiTO 


36S 


Ul  nome,  ma  un  generoso  protettore  dei 
cristiani  di  tutto  ^impero.  I suoi  senti- 
menti passarono  nel  cuore  del  fratello 
con  tanto  maggior  vantaggio  per  la  re- 
ligione,in  quanto  che  questo  giovine  prin- 
cipe fu  eletto  a suceessore  del  redi  Aman- 
giichi  , il  quale,  dopo  essersi  dichiarato 
contro  il  Vangelo  per  (m*  piacenteria  ai 
bonzi , fu  cosirelto  ad  uccidersi  dai  boa- 
si  ribellati,  lo  tal  maniera  H regio  san- 
gue di  Bongo  divenne  per  ogni  parte  il 
principale  sostegno  della  chiesa  del  Giap- 
pone. 

Uopo  due  anni  e quattro  mesi  di  fati- 
che in  questa  grand'isola,  Saverio  parti 
sul  finire  del  ISSI.  Aveva  egli  preso  la 
risoluzione  di  portar  la  fede  nella  China, 
persuaso  com’era,  che  per  l' esempio  dei 
Chinesi,  riguardati  come  modelli  di  sag- 
gezza in  tutta  l'alta  Asia,  e specialmente 
nel  Giappone , nc  seguirebbe  l’ intera 
conversione  di  tutti  questi  popoli.  Ritor- 
nò quindi  alle  Indie  per  concertare  i 
mezzi  di  questa  difficile  impresa  , e per 
visitare  e confermar  nella  fede  queste 
chiese  novelle.  Quasi  da  per  tutto  non  eb- 
be che  molivi  di  consolazione.  Vennero 


ghesi  nativi  che,  per  dir  lutto  in  una  pa- 
rola , quanto  comune  era  stato  il  eoncu- 
biiialo,  altrettanto  adesso  era  raro. 

I re  vicini  edificali  non  parlavano  che 
con  rispetto  di  una  religione  si  pura;  ed 
in  poco  tempo  quello  di  Tauor  sulla  co- 
sta del  Malabar,  e quello  di  Trichenaiiial 
nell’  isola  di  Ceylan  , si  videro  passare 
dall'ainmirazioiie  pel  cristianesimo  a pro- 
fessarlo pubblicamente  , sfidando  ogni 
pericolo  cui  li  esponeva  la  loro  corona  o 
la  loro  vita.  Un  terzo  sovrano,  caccialo 
dal  regno  dei  Maldivi  da  sudditi  rivolto- 
si , e rifugiato  presso  i Portoghesi  dove 
aveva  riconosciula  la  divinità  del  cristia- 
nesioio  , slava  ancora  dubbioso  ad  ab- 
bracciarlo per  timore  che  aveva  d’ irri- 
tarsi più  oltre  i suoi  popoli , allorché  il 
santo  apostolo  arrivò  dal  Giappone.  Ei 
vide  il  principe  infedele,  guadagnò  tutta 
la  sua  confidenza  , gli  parlò  si  degna- 
mente dd  regno  di  Dio  , cui  egli  prefe- 
riva un’ombra  di  dignità  regale,  che, mal- 
grado tulle  le  suggestioni  della  politica, 
lo  ridusse  all’  obbediuMiza  della  fede  ; e 
quindi , istruitolo  di  bel  nuovo  per  rin- 
francarlo di  una  maniera  inconcussa  nel- 


a Goa  da  luoghi  cui  non  avevano  potuto  S la  confessione  dei  nostri  santi  misteri  , 
visitare  in  persona  i missionari,  cIm  ave-  » gli  amministrò  il  battesimo  con  le  più 
va  dispersi  prima  di  sua  partenza,  a rea-  S splendide  solennità, 
dargli  conio  di  loro  fatiche  e delle  bene-  Queste  grandi  opere  però  non  erano 
dizioni  del  Signore.  Ei  seppe  che  ad  Or-  ^ che  una  specie  di  sollievo,  o lutto  al  più 
mus,  dove  si  faceva  il  commercio  di  una  & un  passaggero  esercizio  di  piacere  di  un 
metà  duU’Asia  e deirAfrica,  gl’idolalrì,  i W apostolo.  Lo  scopo  cui  spirava  ardente- 
Maoinottaui  ed  i Giudei  correvano  a ga-  ^ mente  e che  si  aveva  sempre  a cuore,  era 
ra  al  battesimo  ; disertarsi  le  moschee  e w il  grande  impero  della  China  che  voleva 
le  sinagoghe  ; molli  templi  idolatri  esse-  ^ sottoineltcre  a Gesù  Cristo  , con  lutti  i 
re  già  convertili  in  chiese;  fiorirvi  ioo-  ^ suoi  Iribuiari  ed  ammiratori.  Ncllu  mis- 
stuini  non  meno  che  la  religione  , ed  un  ^ sioni  in  cui  non  bastavano  i vecchi,  inuii- 
numero  di  perverse  costumanze  essere  ^ dò  nuovi  operai  : altri  nc  scelse  pcr- 
slatc  abolite.  Il  sangue  del  padre  Antonio  ché  tenessero  il  suo  lungo  nel  Giappone, 
Criminal, martirizzato sullaspiaggia della  ^ e l’accoinpagnassero  alla  China;  poi  sc- 
Pesca,  aveva  moltiplicalo  i cristiani,  che  ^ co  loro  si  mise  in  cammino  per  M.ilaca, 
vi  montarono  a meglio  che  cinquecento-  con  animo  di  prendervi  lo  iiltiiuc  dispo- 
mila,  lutti  fervorosi  e solo  aspiranti  a mo-  ^ sizioni  , come  in  quella  città  dei  Porto- 
rir  per  la  fede.  Ve  ne  erano  anche  a Co-  ghesi  che  aveva  maggior  commercio  col- 
chiu  , a Coiilan,  a Dazili,  a Meliapor  e la  China.  Tutto  era  perfettamente  con- 
fino nello  isole  del  Moro,  dapprima  cosi  ^ ocrlato,  ed  il  successo  pareva  iufallihile, 
ahborrile.  Ogni  alto  d' idolatria  era  ces-  ^ quando  il  ciclo,  pago  il  più  spesso  della 
salo  a Goa  c nei  suoi  dintorni,  c si  ma-  ^ buuiu  volontà,  permise  che  l’opera  non 
rariglioso  era  il  mulamenlu  nei  Porlo-  jJ.  riesoisse  jicr  roslinaziouc  dì  un  uomo  so- 
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lo.  Speriva  il  santo  missionario  di  pene<  A messa,  nel  fervore  di  sue  preghiere  ripc- 
trare  in  un  impero  inaccessibile  agli  stra-  S leva  incessantemente  : EÌd  i Chinesi , o 
nieri  non  investiti  di  pubblica  missione,  5 mio  Dio.,  gli  svenfurali  CAiaesi , cAi  li 
col  favore  di  un'  ambasceria  porti^hese  8 lorrà  aUe  ombro  della  morUt  InGne  do> 
mandata  alla  corte  di  Pekino  ; ed  il  vi-  8 po  quindici  giorni  di  languore,  tanto  sulla 
cere  delle  Indie  aveva  vivamente  racco*  A spiaggia  dove  soffiava  un  impetuosissimo 
mandata  l’esecuzione  di  questo  progetto  8 vento  di  settentrione,  ebe  nella  trista  ca* 
al  governatore  di  Malaca;  ma  questo  in*  S panna,  insufficiente  a difenderlo  dalle  in- 
docile subalterno  , audace  e geloso  del*  8 giurie  della  stagione,  sprovveduto  di 
rambosciatore  eletto  dal  viceré , fece  an-  jS  ogni  umano  soccorso,  e proferendo  que* 
dare  a vuoto  il  tutto,  senza  rispetto  alcu*  S ste  parole  del  salmo  : In  voi,  o Signore, 
no  nò  per  Dio  nè  per  gli  uomini.  Eli  Ter*  8 io  Ao  posta  la  mia  confidenza  ; nè  sa- 
mo lo  sguardb  lin  sulle  terribili  conse-  £ rò  confuso  in  eterno  , ei  diede  l’anima 
guenze  di  sua  disobbedienza  , la  quale , ^ a Dio. 

anche  per  altri  delitti,  fu  castigata,  con  8 Eigli  era  in  età  di  quarantasei  anni,  e 
estremo  rigore  , mediante  la  prigionia  «P  ne  avea  impiegato  dieci  e mezzo  nella 
|)crpeiua  e la  coiilisca  di  lutti  i beni.  8 conversione  delle  Indie  , intervallo  ben 
Il  santo  apostolo  però,  lungi  dal  per*  8 corto  , tutto  che  avesse  sottomesso  an* 
dersi  di  coraggio,  senti  raddoppiarsi  ì’ar-  ^ che  solo  una  nazione  al  giogo  del  Van* 
dorè  e la  costanza.  Risolse  di  farsi  se-  ^ gelo  1 Ma  se  egli  ha  stabilita  la  fedo  in 
gretaincntc  sbarcare  sulla  spiaggia  della  ^ cinquautadue  regni  più  o meno  estesi  , 
China,  sebbene  tenesse  quasi  per  sicuro  ^ inalberato  lo  stendardo  della  croce  per 
di  esservi  arrestalo;  ma  d'altronde  pen*  8 tremila  leghe  di  paese,  battezzato  di  pro- 
sando che  i mandarini  e forse  anche  Io  ^ pria  mano  m può  dire  un  milione  Ira  Sa* 
stesso  imperatore,  per  la  curiosità  di  ve-  8 raceni  ed  idolatri,  procuralo  alla  Chiesa 
dere  un  uomo  predicatore  di  novella  dot-  ^ nuovi  proseliti  in  numero  maggiore  che 
trina,  gli  darebbero  occasione  di  annua*  non  avessero  fatto  di  disertori  ed  apostati 
* ciar  loro  Gesù  Cristo;  e che  se  fosse  me»-  8 > famosi  eresiarchi  del  suo  secolo  ; non 
so  subito  in  prigione  , non  ostante  pre*  diresti  che  la  rapidità  dei  più  gloriosi 
dieberebbe  la  fede  ai  prigionieri , ed  il  ^ conquistatori  fu  minor  della  sua  , e che 
lume  della  fede  dalle  carceri  pcncirercb-  ^ se  avesse  compilo  il  corso  ordinario  del* 
bc  in  tutto  il  regno.  Si  portò  dunque  al-  N la  vita  umana  , il  mondo  intero  sarebbe 
r isola  di  Sanciam  , discosta  dal  conti*  p stato  campo  troppo  angusto  al  suo  zelo 
nenie  della  China  di  sole  sei  leghe , do*  w piuttosto  che  al  suo  valore?  E valga  il 
ve  convenne  a prezzo  di  danaro  con  un  vero,  quanto  ha  fatto  di  più  maraviglio* 
mercante  chincse  che  di  notte  lo  gcUas-  so,  è niente  in  confronto  di  ciò  che  pre* 
se  sur  una  spiaggia  rimota  nella  prò-  ^ tendeva  di  fare.  Ei  sì  era  proposto,  come 
vìiicia  di  Canton.  Dio  non  pretendeva  8 rileviamo  dai  suoi  scritti,  dopo  aversot- 
più  dal  suo  servo  che  questo  sagriGzio  ^ lomessa  la  China  al  Vangelo,  di  portarlo 
per  uno  sforzo  che  doveva  riuscire  vano.  in  tutta  quanta  è vasta  la  Tarlarla  : vol- 
li mercante  che  si  era  obbligalo  ad  intro*  ^ gendo  quindi  verso  il  nord  dell'Europa, 
durlo  nella  China  , non  ricomparve  al*  ^ convertirvi  gli  eretici,  c portandosi  dopo 
l’ora  stabilita;  un  interprete  chinese  che  ^ nel  cuore  dell'Africa,  cercarvi  Gno  aU’ul* 
del  pari  aveva  offerto  ì suoi  servigi  a Sa*  8 timo  degli  Etiopi  sparsi  nelle  loro  sabbie 
verio,  non  tenne  la  parola  ; e siccome , 8 infocate  ; di  rientrare  alla  Gne  in  Asia  , 
malgrado  tutù  i contrattempi  cbedislrug-  8 e di  spingersi  tanl’ oltre  quanto  si  eslen* 
gcvauo  le  sue  speranze,  egli  non  si  era  ^ dono  la  terra  c il  mare  , non  per  sfug- 
perduto  di  animo,  fu  assalito  da  una  ma-  ^ girgli  uua  sola  anima  ricomprala  col  san- 
lallia  che  non  penò  mollo  a riconoscere  "«s  gite  di  Gesù  Cristo.  Ma  bando  ni  progel* 
mortale.  Alla  veduta  della  China , come  li,  per  non  insistere  che  sulle  o|mm'u  che 
un  altro  Mosù  alla  vista  della  terra  prò-  ^ li  giusliGcaiio  cosi  bene,  e che  sono  l'un- 
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date  MI  tulle  le  prove  di  cui  i fatti  sieno  ^ guardale  subito  dopo  la  sua  morte  come 


suscettibili. 

Noo  sono  i soli  scrittori  dello  stesso  ' 
ordine  di  Francesco  che  attestano  il  suc- 
cesso di  sue  fatiche,  non  meno  che  il  iiu- 1 
mero  e lo  splendore  dei  miracoli . Questa 
assertione, malignamente  sparsa  da  ignoti  ; 
autori,  viene  pienamente  smentita  dalla  ^ 
bolla  di  sua  canonizsasione  , la  quale  , 
fatte  sui  luoghi  le  più  scrupolose  inda- 
gini, dice  aver  egli  generato  a Cristo  po-  ; 


poli  e nazioni  ; aver  veduto  i suoi  figli 
moltiplicarsi  come  le  stelle  del  cielo  e le 
arene  del  mare;  aver  egli  ricevuto  il 
compimento  della  benedizione  accordata 
al  patriarca  Abramo.  La  Chiesa  infine  , ^ 
ad  esprimer  tutto  in  una  parola  , gli  de-  ^ 

cretò  il  titolo  di  apostolo  delle  Indie.  Apo-  ^ mi.  Or  bene , il  tempo  che  tutto  dislriig 
stolato,  continua  la  bolla,  che  con  la  per-  ge,  fece  più  venerabile  la  tomba  di  que< 
fezione  di  tutte  le  virtù  evangeliche  ha  Q sto  taumaturgo.  Quasi  due  secoli  dopo, 
posseduto  lutti  i segni  di  una  virtù  so-  a in  occasione  di  sua  translaiione  a Goa, 
vrumana  , il  dono  della  profezia,  della  x nel  1744  , aperta  , ad  istanza  del  re  di 
lingua,  di  ogni  maniera  di  miracoli;  poi-  Portogallo  , la  cassa  in  cui  era  chiuso  , 


altrettante  reliquie  che  era  sola  degna  di 
possedere  la  capitale  dello  Indie  porto- 
ghesi. Da  li  a due  mesi  e mezzo  fu  di- 
sotterrato;  e levatone  diq)prima  la  calce 
del  viso,  lo  si  trovò  tuttora  fresco  e ver- 
miglio come  fosse  stato  addormentato;  si 
visitò  quindi  tutto  il  corpo  , che  fu  tro- 
valo perfettamente  sano,  e se  vuoi  anche 
pieno  di  umori  ; e scaturì  sangue  vivo 
dalla  coscia  destra  che  per  eccessiva  cu- 
riosità era  stata  tagliata.  Nè  meno  gua- 
sti del  corpo  erano  gli  abili  sacerdotali 
coi  quali  quel  santo  ministro  era  stalo  se- 
polto ; e per  colmo  di  maraviglia  , egli 
tramandava  un  odore  al  cui  confronto 
vien  meno  quello  dei  più  squisiti  profu- 


chè  essa  ricorda  quasi  tutti  i miracoli  ^ 
narrati  dagli  autori  confratelli  del  santo,  ; 
e specialmente  i tanti  morti  risuscitati. 
Ma  valgono  le  testimonianze  a meglio 
persuadere  i detrattori  di  uno  dei  santi 
più  illustri  degli  ultimi  anni  della  Chie- 
sa ? Ascoltino  i viaggiatori  e gli  storici 
della  setta  di  cui  prendono  il  linguaggio, 
i protestanti  Baldeo,  Uaklvrit,Tavernier, 
i quali,  testimoni  della  religiosa  venera- 
zione nutrita  dagl’  Indiani  anche  idolatri 
o maomettani  verso  Saverio , e piena- 
mente instrutti  di  quanto  poteva  servire 
all’esame  dei  fatti , lo  dicono  degno  am- 
basciatore di  Gesù  Cristo,  nuovo  Paolo, 
il  vero  apostolo  delle  Indie  , e rendono 


perfino  formale  testimonianza  allo  splen- 
dore dei  suoi  miracoli  ed  ai  prodigiosi  ^ no  scelto  un  patriarca,  dopo  un  abuso  di 


fu  trovato  in  carne  ed  ossa , tutto  intero 
come  vi  era  stato  messo.  Tale  è l’auten- 
tica  testimonianza  resa  a quei  tempi  dal 
viceré  delle  Indie , il  marchese  di  Castel- 
Novo  , che  ne  ora  stato  testimone  ocula- 
re con  molle  altre  persone.  Ma  all’ infi- 
nito si  moltiplicarono  dopo  la  morte  di 
Saverio  i miracoli  che  erano  già  innume- 
revoli quando  ancora  viveva.  Lui  vivo, 
la  fede  romana,  quasi  estinta  nell’ Asia  in- 
feriore per  le  grandi  eresie  dei  primi 
tempi,  e primo  per  quella  di  Nestorio,  si 
ravvivò  nelle  vaste  contrade  che  si  esten- 
dono dall’Eufrate  fino  alle  rive  dell'Indo. 
I cristiani  di  questo  paese  (2)  , tullor 
chiamati  nesloriani,  benché  avessero  più 
volte  rinunciato  a sì  fatti  errori, si  aveva- 


U no  scelto  un  patriarca,  uopo  un  anuso  oi 
M un  secolo,  durante  il  quale  questa  digni- 
tà  era  divenuta  ereditaria  nella  stessa  fa- 

cliia- 


frutti  del  suo  apostolato  (I). 

Ma  il  cielo,  conservando  con  tanta  e- 

videnza  di  miracolo  il  suo  corpo  colle  ^ miglia  ; e questo  novello  pastore 
carni,  non  gli  ha  reso  , e non  gli  rende  ^ maio  Sulaka,  profondo  nelle  sante  Scril- 

: I l.-i; - j! 


anche  oggidì  una  suiEciente  testimonian- 
za? Era  stalo  sepolto  nella  calce  viva 
eolio  scopo  di  raccoglierne  le  ossa  , ri- 

(1)  Bald.  Isl.  Ind.  BskI.  Visg.  ingl.  2 ! 
voi.  2 pari.  ìff 


ture  , buon  cattolico,  e di  tale  virtù  che 
si  ebbe  un  bel  da  fare  perchè  abbando- 
nasse il  chiostro,  dove  pensava  di  vivere 

(2)  Ciacon.  I.  3,  p.  74i;  Hain.  tn.  1853, 
I.  44, 
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in  santa  pace  , per  ascendere  alla  sede 
patriarcale,  renne  a Roma  perchè  fosse 
confermala  la  propria  elezione,  e rico- 
noscere io  suo  nome  , non  meno  che  a 
quello  d^  suoi  popoli  c del  clero,  il  pri- 
mato della  Chiesa  roiiian.i,  madre  e mae- 
stra di  liilte  le  altre  (lalij).  I^c  lettere 
credenziali  avute  dai  suoi  vescovi  e dai 
primi  Ira'  fedeli , prodigavano  con  tutta 
l'enfasi  dello  stile  orientalo  elogi  e titoli 
onorevoli  al  sommo  pontelicc  ; ma  ad  c- 
ridenza  vi  si  riconoscevano ledivine  pre- 
rogative del  seggio  di  Pietro.  Il  papa  vi 
era  chiamalo  il  sovrano  dei  pastori,  pa- 
dre dei  popoli  cristiani,  padre  dei  padri, 
legame  di  unione  fra  la  confederazione 
cristiana,  vicario  di  Cristo  , depositario 
delle  chiavi  del  paradiso,  cui  il  Signore 
La  dello  di  propria  bocca  : Tutto  ciò  che 
voi  scioglierete  o legherete  in  terra,  sa- 
rà legato  o sciolto  anche  in  cielo.  Era 
dello  altresì  il  fondamento  della  Chiesa, 
contro  cui  non  varranno  mai  le  porte 
dell  inferno,  fino  alle  più  remote  genera- 
zioni ; fontana  di  acqua  viva  clic  non  Sa- 
ra inaridita  giammai;  luminare  inestin- 
guibile, che  dissipa  tulli  gli  errori  di  S.i- 
latia,  ed  è posto  sul  gran  candcllicre  per- 
chè tutti  gli  uomini  lo  ravvisino  e ne  se- 
guano il  lume.  Con  tali  e molli  altri  elo- 
gi , questi  orientali  pregavano  il  pa|»a  a 
confermare  e consacrare  il  loro  patriar- 
ca : perchè  , vi  si  diceva  , il  sacerdozio 
viene,  come  è sempre  vetmto , da  Roma 
che  è la  residenza  di  Pietro. 

Il  prelato  asiatico  presentò  pure  al  pa- 
pa una  confessione  di  fede , la  quale  in 
tredici  articoli  comprendeva  quanto  ba- 
stasse per  mettere  la  fede  di  questi  orien- 
tali al  sicuro  del  sospetto  riguardante  i 
loro  antichi  errori  non  solo  , ma  dimo- 
strava, malgrado  la  distanza  dei  tempi  e 
dei  luoghi,  runanimilà  della  fede  cristia- 
na contro  le  innovazioni  dei  settari  di 
Europa  (1).  Essi  vi  confessavano  , oltre 
le  decisioni  di  Nìcea,di  Efeso,  di  Calce- 
donia  e di  tulli  gli  altri  concili  ricono- 
sciuti dalla  Chiesa  , anche  i sette  sacra- 
menti , la  loro  materia  e l'orma  , il  loro 


ministro  o l'intenzioiie  che  deve  avere  di 
far  ciò  che  vuole  la  Chiesa  ; il  purgato- 
rio, c r applicazione  della  messa  , delle 
preghiere  o delle  limosine  ai  defunti  ; il 
canone  dei  libri  santi,  all’  inlutlo  sìmile 
a quello  cho  noi  abbiamo  oggidì,  eccet- 
to che  non  vi  si  fa  menzione  del  libro  di 
Ester  ; il  primato  del  papa  alla  fine  come 
successore  di  san  Pietro  e vero  vicario 
di  Cristo  , con  obbligo  a tutti  i fedeli  di 
obbedire  a colui  che  è innalzato  sulla 
santa  Sede  apostolica. 

Giulio  HI  accolse  onorevolmente  e con 
molta  benignili  questo  rispettabile  stra- 
niero, e ne  confermò  l’elezione-  Consa- 
cratolo, gli  diede  il  pallio  in  pieno  con- 
cistoro; al  suo  partire  il  colmò  di  dona- 
tivi,e lo  fece  accompagnare  da  alcuni  re- 
ligiosi die  sapevano  il  siriaco,  e che  eb- 
bero la  missione  di  estendere  la  fede  in 
Oriente.  In  pari  tempo  il  papa  ricevette 
un  giacobita  assirlo,mandatodal  patriar- 
ca ai  Antiochia  a presentare  obbedienza 
alla  Sede  apostolica,  e fare  solenne  pro- 
fessione della  fede  romana  (2).  Fu  ad 
istanza  e coi  soccorsi  di  questo  invialo  , 
per  nome  Marden  , dottissimo  nella  sua 
lingua,  che  si  slampò  la  prima  volta  in 
Vienna  di  Austria  il  Nuovo  Testamento 
in  lingua  e caratteri  siriaci,  mercè  le  li- 
beralìtA  di  Ferdinando , re  dei  Romani. 

Parve  volesse  rifiorire  la  religione  an- 
che nelle  isole  brilannicbc,  dove  iufalii 
ricuperò  il  suo  antico  splendore  sotto  una 
regina  così  zelante  per  la  fede  degli  avi, 
come  lo  era  Maria:  ma  si  trattava  di  con- 
vertire non  uomini  rozzi  e indotti , ma 
bensì  degli  eretici , apostati , spergiuri , 
sacrileghi,  infinilamentc  più  lontani  dal 
regno  di  Dio  che  gii  stessi  infedeli  non 
erano.  Maria , cacciala  dal  Irono  per  le 
trame  del  duca  di  Norlhumbcrland,  po- 
tenlìssimosulloBpirilodel  giovane  Eduar- 
do, vi  fu  collocata  come  per  mano  della 
Provvidenza  che  ancora  voleva  presen- 
tar meui  di  salute  ai  tralignali  abitatori 
della  terra  dei  santi  ; o quando  pareva 
smarrita  ogni  speranza,  il  cielo  fece  pie- 
gare in  favore  dì  questa  principessa  icuo- 


(1)  Onophr.  in  Ini.  III. 


(2)  Ibid. 
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ridei  po^li  e deigraDdi.GionniiaGraj, 
figlia  di  una  aorelladi  Enrico  Vili, e acel- 
ta  ad  erede  del  Irono  per  istigazione  del 
duca  di  Northumberiand,  col  cui  figliuo- 
lo si  era  sposata  , venne  assalita  da  una 
malattia  dalla  quale  disperava  uscirne  a 
guarigione.  Poeà  dopo,  il  sei  luglio  I SÌÌ3 
era  morto  Eiduardo  di  soli  sedici  anni,  c, 
come  fu  osservalo , lo  stesso  mese  e lo 
stésso  giorno  in  cui  Enrico  suo  padre  a- 
veva  fatto  soffrire  il  martirio  all'  illusire 
cancelliere  Tomaso  Moro  (I).  Col  perfi- 
do pretesto  di  procurare  al  giovine  re 
negli  ultimi  momenti  la  più  dedee.  conso- 
lazione che  potesse  ricevere,  il  duca  di 
Northumberiand  fece  pregare  la  princi- 
pessa Maria)  che  scendesse  a far  visita  al 
ré  suo  fratello  poco  prima  che  morisse. 
Maria,  non  consultando  che  la  bontà  del- 
r indole  sua  , volava  a Londra  , quando 
«enne  avvertila  da  alcuni  servi  fedeli  che 
erano  insidie  tese  per  impadronirsi  della 
aua  persona.  Si  ritirò  quindi  precipitosa- 
mente nel  suo  castello  di  Kennings-Hall, 
dove  si  tenne  nascosta  fino  a che  ebbe 
Jiotisia  della  morte  del  re.  Recossi  quin- 
di nella  provincia  di  Suffoick , ove  Nor- 
thumberland  era  particolarmente  odialo, 
e non  meno  che  a N'orvick  , dove  essa 
si  fece  proclamare  regina,  e dappoi  scris* 
se  una  circolare  a tutta  la  ùobilià  d(d  re- 
gno per  impegnarla  a suo  favore  (2). 

Nella  capitalo  intanto  fu  proclamata 
regina  Giovanna  Cray,  costretta  a fare 
una  figura  di  cui  conosceva  il  pericolo 
egualmente  che  il  ridicolo  (9).  Nell' età 
di  sedici  anni  essa  aveva  già  una  matu- 
rità di  giudizio  ed  una  coltura  di  spirito 
raro  a trovarsi  anche  ncll'elà  più  avanza- 
la. Versala  nelle  lingue  francese.  Ialina  o 
greca,  non  meno  che  nella  nativa,  di- 
stinta in  letteratura  o filosofia,  ed  in  quella 
filosofia  sana  che  forma  del  pari  il  cuore 
e lo  spirilo, dotata  nello  stesso  grido  delle 
attrattive  del  suo  sesso , riuniva  lotte  le 
.qualità  ebe  fanno  una  donna  perfetta , e 

(1)  Sleid.  Commcnl.  I.  !5,  p.  922;  Thuan. 
I.  13  . inlt. 

(2)  Bum.  I.  1 , p.  342;  Ssndcr.  I.  2,  p. 
299. 

(3)  D’Ori.  Riv.  d'Inghill.  p.  174,  1.  8. 
j/khmio/t,  I'oI.  yi. 
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che  avrebbero  potuto  fare  uh  nomò  fuor 
dd  comune.  Essa  ebbe  molto  più  buon 
senso  e perspicacia  infinitamente  più  giu- 
sta che  non  Tambizioso  suo  suocero,  il 
duca  di  Northumberiand.  A dir  breve  , 
essa  sarebbe  stala  degna  del  trono  , se  i 
talenti  potessero  far  le  veci  del  diritto  e 
dello  nascila.  Alla  prima  proposizione 
clic  le  venne  fatta  di  accettare  il  regno, 
essa  mostrò  un’estrema  sorpresa,  e vol- 
gendo quindi  la  cosa  In  ischerzo,  rispo- 
se ; I Questo  è un  attentato  di  sconvol- 
gere l'ordine  nella  successione  dei  re.  La 
corona  è dovuta  in  primo  luogo  a Maria, 
quindi  alla  principessa  Elisabetta,  e solo 
per  terzo  a me  : tolga  il  cielo  che  io  vo- 
glia andar  innanzi  al  mio  posto  > I Ma 
guarda  come  sono  poco  liberi  quelli  stessi 
ebe  ordinano  laliberlà  dei  popoli  I vittima 
consacrata  airambizione  di  sua  famiglia, 
Giovanna  fu  obbligata  a cedere  c salire 
Sul  Irono  come  sull' altare  del  sacrifizio. 
Vinta  dalle  importunità,  e non  vedendo 
più  che  il  pericolo  della  resistenza  , si 
lasciò  incoronare  regina  in  I-nndra,  e vi 
ricevette  tantedimoslrazioui  di  favore, che 
restava  solo  a desiderarsi  che  avesse  un 
maggior  diritto.  Si  vide  però  sulla  faccia 
del  popolo,  accorso  in  gran  folla,  la  trista 
sorpresa  di  vedersi  d'un  tratto  una  regi- 
na alla  quale  non  aveva  mai  pensato. 

So  il  suocero  di  Giovanna  fosse  stalo 
come  essa  caro  alla  capitale , Maria  a- 
vrehbe  dovuto  lutto  temere;  ma  gli  ambi- 
ziosi non  sono  amati  giammai , perchè 
non  si  può  avere  che  sdegno  per  la  cru- 
deltà e l'insolenza.  L’usurpazione  stessa 
di  cui  il  duca  di  Northumberiand  era  au- 
tore , mise  il  colmo  alla  pubblica  esecra- 
zione che  lo  accusò  di  essere  parricida 
del  proprio  re.  Tutto  il  mondo  pensava 
che  ben  poco  gli  era  dovuto  costare  il 
toglier  la  vita  ad  Eduardo,  dopo  aver  for- 
malo il  dÌKgno  di  prostituire  la  corona 
di  lui.  Sulle  prime  le  province  di  Suffoick 
c di  Norfoick  somministravano  combat- 
tenti a Maria  ; e molli  signori  e gentiluo- 
mini a lei  ne  conducévauo  da  ogni  dove; 
per  cui  ben  presto  ella  si  vide  in  grado 
di  sostenere  una  battaglia  aperta;  e mossa 
alla  volta  di  Londra.  Ma  il  duca  di  Nor- 
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thumbcrtandjper  aiunU  atUvilA  aiavesse, 
non  poteva  molti{rticani , e tutto  avven- 
turava per  ottenere  socoono.  Odiato  da 
tutti,  non  si  fidava  di  alcuno.  Era  neces- 
sario nella  capitale  per  tenerla  in  sogge- 
zione ; e in  pari  tempo  facca  di  mestieri 
o andare  a combattere  Maria,  il  cui  eser- 
cito cresceva  ogni  di  più  , od  aspettarsi 
di  essere  oppresso  fra  breve.  Il  duca  si 
avanzò  a grùidi  giornate  fino  a Cambrid- 
ge; ma  appena  ebbe  messo  piede  fuori 
(li  Londra,  questa  capitale  si  dichiarò  per 
la  legittima  regina.  11  duca  di  SuQolca  , 
ornai  noit  vedendo  maggior  sicurezza  al- 
trove , si  fermò  colla  regina  Giovanna  a 
custodire  la'  torre  ; ma  egli  fu  costretto  a 
cedere  la  fortezza , e la  regina  Giovanna 
ad  abdicare  alla  regale  dignità.  Tutto 
cedeva  al  nome  di  Maria , di  cui  tutta 
Londra  no  risuonava.  Ben  presto  si  portò 
nei  luoghi  circonvicini , venne  a Cam- 
bridge, e mise  la  diserzione  ed  un  nuovo 
genere  di  sconfitta  fra  l’esercito  di  Nor- 
tiiumberland , che  fra  breve  ora  si  trovò 
quasi  solo:  nò  vedendo  altra  speranza  che 
nel  sottomaHcrsi,  corse  sulla  gran  piazza 
di  Cambridge,  e gridò  a tutt'uomo:  f7na 
/a  regina  JUaria  I ma  venne  poi  arrestato 
coi  suoi  tre  figliuoli  e sei  suoi  complici 
più  colpevoli,  e diede  ollora  a*veWe 

3uanlo  codardo  sia  Torgoglio  nei  rovesci 
ellafortuoa.  Questo  superooarbitro  delle 
successioni  dei  re  prostrossi  ai  piedi  del 
conte  di  Arondcl,  supplicandolo  colle  più 
ornili  parole  ad  aver  pietà  del  suo  desti- 
no ; ma  non  per  questo  schivò  di  essere 
tratto  in  fondo  della  torre. 

Sarebbe  a desiderarsi  che  Maria , pini- 
tosto  clic  il  genio  della  nazione , avesse 
seguilo  lo  spirito  del  Vangelo;  e lascian- 
do le  violenze  ed  il  sangue  all’errore  in- 
capace di  moderasione,  avesso  adoperalo 
per  ristabilire  la  fede  i soli  mezzi  di  dol- 
cezza e di  persuasione.  Maria,  figlia  di 
Enrico  Vili,  per  quanto  andasse  scevra 
dei  visi  del  padre , ritenne  alquanto  di 

Duella  sua  naturale  durezza,  che  adoperò 
apprima  contro  coloro  che  avevano  ten- 
tato rapirle  la  corona.  Perirono  due  vit- 
time sul  patibolo;  primieramente  il  duca 
di  Norlbumberland,  il  suo  primoge0ftO| 


marito  di  Giovanna  Cray,  due  altri  suoi 
figliuoli,  e la  stessa  sdaguraia  Giovanna, 
non  avuto  riguardo  nò  alla  freschezza  de- 
gli anni , nè  alte  grazie  ed  alle  altre  pre- 
gevoli prerogative  ond'  casa  era  fornita  , 
e nè  tampoco  all’essere  salita  sul  trono 
come  per  forza  : perirono  pure  molti  dei 
più  illustri  signori  del  regno.  Il  duca  di 
Norlhumberland  ritornò  pubblicamente 
aila  religione  cattolica , protestando  che 
il  solo  interesse  l’ aveva  indotto  a profes- 
sare l'eresia,  malgrado  i forti  reclami  della 
propria  coscienza.  La  qual  dichiarazione, 
se  da  una  parte  ha  fatto  onore  alia  fedo 
cui  ritornava , non  valse  però  a salvargli 
la  vita.  Temevasi  che  la  stessa  ambizione, 
per  cui  era  diventato  prima  un  eretico 
ribelle,  noi  facesse  di  poi  recidivo  c tra- 
ditore. E la  regina,  come  ebbe  sterminati 
i perturbatori  dello  stato , rivolse  a un 
dipresso  lo  stesso  rigore  contro  i nemici 
della  fedo. 

Cominciò  dunque  dallo  stabilire  di  una 
maniera  legale  la  religione  cattolica.  Adu- 
natosi il  parlamento , abolì  le  leggi  favo- 
revoli agli  eretici,  pubblicate  sotto  l’ulti- 
mo regno,  rivocò  il  decreto  di  sciogli- 
mento del  matrimonio  di  Enrico  Vili  con 
Cateriua  di  Aragona,  e dichiarò  legittima 
la  loro  unione.  Essendo  banditi  da  tutto 
il  regno  gli  eretici  forestieri , vuoisi  no 
sieno  usciti  circa  trentamila. Vennero  mes- 
si iu  prigione  Cranraer,  Latimcro,  molti 
altri  vescovi  e buon  numero  dei  predicanti 
della  nazione,  che  avevano  contribuito  di 
più  a corrompere  i loro  compalriotli.  Fu- 
rano rimessi  sulle  loro  sedi  i prelati  im- 
prigionati 0 banditi  per  aver  combattuto 
r errore,  e fra  questi  Gardiner  di  Vin- 
eliesire  fu  innalzato  alla  dignità  di  gran 
canceliiere.  Il  Cardinal  Polo,  che  dichia- 
ralo da  Enrico  Vili  colpevole  di  lesa  mae- 
stà , non  poteva  più  nò  ereditare  nè  pre- 
star testimonianze , ritornò  in  tutti  i suoi 
diritti , e venne  bòi  presto  in  Inghilterra 
in  (pialità  di  legato  apostolico.  Vennero 
ristabilile  le  antiche  cerimonie , e pro- 
scritle  tutte  le  novità  introdotte  nell'  uf- 
fizio divino:  proibito,  anche  sotto  pena  di 
fellonia,  il  tener  assemblee  per  abbando- 
nare uott  religione  cosi  autenticata  dalla 
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pubblica  aatoriU;  proibito  ancora  di  prò- ^guiUre  l’empietà,  il  gran  poncgiriita 
laoare  il  sacramento  dell’ eucaristia  , di  della  tolleraiisa  e della  liberti  di  spirito, 
rovesciare  gli  altari  ed  abbattere  le  croci.  V Calvino , si  uni  ai  cattolici , e inoslrossi 
Io  somma  I fntica  religione  venne  intera-  S inesorabile  ancor  più  di  essi.  Ciò  almeno 
mente  ristabilita,  salvo  la  sommessione  S diede  a vedere  nei  DelGnato  a Vienna  , 
alla  santa  Sede:  punto  troppo  dilicato,  che  S trattandosi  di  Hicbele  Serveto , di  cui  a- 
richiedava  ancor  molla  considerazione  ed  vera  giurata  la  perdita.  Faceva  egli  slam- 
apparecchi  prima  di  metterlo  in  pratica.  jM  pare  in  Vienna  con  tutta  la  seeretezza  il 
Durante  f assemblea  del  parlamento , il  suo  libro  del  RitlabUimento  del  crùlia- 
clero,  che  in  pari  tempo  teneva  le  sue  ^ nesimo;  e Calvino,  a forza  di  maneggi, 
sedute , come  è di  costume , agi  con  tutto  avendo  trovalo  mezzo  di  avere  i fogli  ma- 
li rigore  che  era  nei  suoi  diritti , contro  g no  mano  che  si  stampavano  , ne  mandò 
le  innovazioni  dell’eresia.  A i primi  in  Francia,  accompagnali  da  una 

Nè  minor  zelo  per  la  fede  si  mostrava  w sua  lettera  scritta  sotto  finto  nome,  in  cui 
in  Frauda.  Enrico  II,  benché  impegnato  S l’autore  era  denonciato  come  nu  eretico 
nella  guerra  dei  principi  protestanti  di  » abbominevole.  ^rveto  per  conseguenza 
Germania,  prima  ai  partire  per  rarmala,  |g  fu  arrestalo  in  Vienna,  e messo  sotto  pro- 
audò  al  parlamento  per  raccomandare  ai  g cesso.  Non  fu  difficile  il  convincerlo:  ma 
magistrati  che  in  sua  assenza  raddoppias-  g ei  riuscì  a fuggir  di  prigione , e la  con- 
sero  di  zelo  contro  rcrrore,  e di  severità  ^ danna  non  potè  eseguirsi  che  sulla  sua 
controqueili  che  lo  spargevano  nel  regno,  % effigie,  abbruciata  aìfuoco  lento  cbn  tutte 
unitamente  alla  discordia  ed  alle  turho'  s le  sue  opere.  Cercò  sicurezza  nel  luogo 
lenze.  Venne  obbedito  appuntino.  A him  S appunto  donde  l’invidia  e l'animosità  lo 
ne,  poco  lungi  da  Ginevra  e dai  cantoni  b perseguitavano  in  Francia,  voglio  dire  a 
eretici  della  Svizzera , fu  sorpresa  una  g Ginevra.  Calvino , come  ebbe  tirala  la 
quantità  di  emissari  del  partito,  mandali  a A preda  nelle  sue  reti , ne  avverti  il  magi- 
lar  proseliti  in  Francia , o si  pn^  dcler-  £ strato,  e Serveto  fu  posto  in  prigione;  nò 
luinazkuie  di  usare  contro  essi  di  un  rigo-  jS  quegli  però  credette  di  spacciar  sè  per 
re  che  potesse  spaventare  i loro  simili.  A A accusatore,  perchè  era  costume  in  Ginc- 
Parigi,  dove  essi  accorrevano  da  tutte  ^ vra  che  l’accusatore  dovesse  subir  la  pri- 
parli,  specialmente  nello  mira  di  acqui-:  p gionia  >u  compagnia  dell’accusato;  c giu- 
starvi  importaoza  , vi  erano  si  può  dire  S sta  la  sua  solita  prudenza,  in  vece  di  ar- 
ogni  giomosanguinarieesocuzioni,  ofuo- ^ rischiarne  la  sua  propria  persona,  affidò 
chi  accesi  contro  i loro  saerilegi  ; ma  M la  delazione  ad  uno  dei  suoi  servili  pro- 
non per  questa  si  pnlovan  distruggere,  c £ tetti.  A Ginevra,  più  ancora  che  a Vicu- 
nemmanco  impedire  che  tenessero  tal- na,  fu  facile  pronunziar  sentenza  contro 
volta  delle  numerose  adunanze  nollccara- un  nomo  in  qualche  modo  proscrillu  pri- 
pagne  vicine  , alle  quali  inlcrvcnivano  ^ ma  che  giudicalo.  Fu  non  ostante  tinliin- 
già  dei  distinti  Francesi,  officiali  c I anco  ^ ghissimo  processo , e s’ inlenlaroiio  coii- 
dei  personaggi  di  primo  ordino.  In  net-  ^ tro  di  lui  fino  a quaranta  capi  di  accusa, 
tun’allra  circostanza  mai  si  ebbe  mag- jS  Serveto  (u  ascoltato,  convinto  di  empietà, 
gior  bisogno  dello  zelo  e della  laboriosa  M condannàfo,  e bruciato  vivo  in  una  pub- 
vigilanza  della  università  di  Parigi  , la  ^ bUcA  piazza,  malgrado  le  istanze  di  »mlb> 
quale  in  pochi  mesi  ebbe  a proibire  fino  ^ persone  che  tentarono  anche  di  toglierla 
a dieci  opere  di  qualche  coosiderazionc,  S di  prigione  (IS'aS), 
incuileempie  novità  si  producevano  som-  S Nè  aveva  per  questo  a lamentarsi  pei; 
pre  sotto  nuove  forme , piu  o meno  iusi-  ^ insufficienza  di  gccuse  o di  prove  ; chè 
diose  (I).  Ma  strano  si  è che  nel  perse-  ^ egli  aveva  difeso,  non  solo  ali  errori  dei 

A luterani,  dei  sacramentaci  e degli  anabal- 
(1)  Thuan,  ad  to.  fìWJ  ; Sleid  , I-  38 , 8 ‘‘‘‘‘l  empietà  di  Paolo  da  Sa-, 

p.  933.  ¥ mosala^  di  Sabellio,  di  Ano,  di  tulli  à 
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piò  perversi  eretici  anticlii  c moderni,  c ^ alla  m.’cessità  di  procurare  kt  salute  dei 
(lei  più  audaci  bestemmiatori.  Con  tutto  £ popoli.  E tutto  al  più,  che  male  ci  è nello 
(|ucsto , Scryeto  era  solo , corno  Lutero  w stabilirsi  di  una  nioiiarohia  universale  , 
è Calvino,  un  orclico  fondato  sullo  Scrii-  ^ (piando  doveva  far  prevalere  in  tutte  le 

turo  inteso  qlla  sua  maniera  ; per  cui  il  p regioni, e difendere, contro  lo  scisma  e le 
luon  senso  e T equità  naturale  fece  dire  ^ eresie,  la  religione  santa  fuori  della  quale 
I Grozio  (1)  che  una  tale  condotta  auto-  ^ non  vi  è affatto  salvezza? 
rizzava  i tribunali  di  Francia  a trattar  p II  Cardinal  Polo  era  |>artilo  peri' In» 
con  pari  rigore  i calvinisti,  seqza  che  ossi  ^ ghiitcrra,  in  qualità  di  legato  apostolico, 
avessero  diritto  a lamento.  Beza  , nella  P prima  del  matrimonio  della  regina.  Que- 
Vita  di  Calvino,  pretese  giustificar  questo  ^ sto  virtuoso  prelato,  sì  mal  corrisposto 
eresiarca,  dicendo  che  So^veto,  oltre  al-  ^ dalla  sua  patria , conservava  ancor  tutta 
l'essere  eretico , era  un  empio;  ma  non  è ^ la  sua  devozione  per  lei  ; però  non  ve- 
l'eresia  per  sè  stessa  un’empietà  dal  ino-  ^ dendo  la  questione  sotto  il  suo  punto,  di- 
mento  che  combatte  Dio  e lè  cose  sante?  sapprovavà  il  partilo  preso  dalla  sua  so- 
E senza  parlare  dei  molli  qriicoli  nei  qua-  ^ vràna  di  sposare  il  principe  di  Spagna, 
^i  Calvino  dice  di  grossi  svarioni  sulla  ^ Ma  siccome  egli  era  in  molta  venerazione 
Stessa  divinità , qual  mai  eresia  più  del  «je  presso  codesta  princi|iessa , che  gliene 
calvinismo  feconda  in  empietà  , beslem- avea  date  molle  prove  per  lettera,  la  po- 
mie,  sacrilegi  edenormi  attentati  contro  i ^ litica  di  Carlo  V,  in  prop<wito  del  roatri- 
inisti'ri  della  Chiesa  i più  venerati  in  tulli  pi  raonio  di  suo  figlio,  coocepì  un  vivo  ttmo- 
ì tempi?  % re  per  la  subita  partenza  per  .Londra  di 

La  regina  d’Inghiltprra  aveva  senzapqucslocardinale.Lofecedunquearresta- 
molio  stento  rislahinla  la  profpssionc della  ^ re  mentre  passava  per  la  Germania,  sca- 
verà fede  nel  suo  regno  ; ma  per  quanto  ^ za  mostrar  più  riguardo  pel  diritto  pubbli- 
desiderio  si  avesse  di  estinguere  lo  scisma  ^ co  che  per  la  santa  Sede,  che  ombravano 
non  meno  che  l'eresia,  o per  rimettere  la  ^ ambedue  del  pari  violati  nella  persona  di 
nazione  sotto  l’obbedienza  dell’ unico  ca-  y un  legalo  apostolico  munito  di  salvocon- 
]>o  della  Chiesa,  crcdellé  dover  qspettare  ^ dotto  in  piena  regola.  Tuttavia  , per  le 
che  il  suo  potere  fosse  rassodalo  pér  mez-  ^ rimostranze  del  suo  antico  confessore.  Do- 
so del  matrimonio  che  inlcndeva  contrarre  ^ menico  Solo,  e per  qualche  considerazio- 
con  un  priucipe  polente.  Infiue,  il  venti-  ^ ne  alla  dignità  onde  Polo  era  iuveslito  , 
cinque  iug'io  del  1554,  si  sposò  rtmioo  £ Carlo  Io  invitò  alla  sua  corte,  ove  il  traU 
figliuolo  dcll’imperalorè,che  regnò  subi-  M tenne  fin  (piando  il  matriinooio  di  Filippo 
lo  do|)o  nelle  Spagne  col  nome  di  Filip-  ^ con  Maria  fu  consumato.  Allora  solo  potò 
po  II  : uuiouc  souiniamentc  nociva  ali  lo-  ^ continuare  il  suo  viaggio  per  l’Inghiller. 
ghiitcrra  , mentre  arrischiava  di  diven- ra , ove  fu  ricevuta  con  mollo  onore;  ma 
tare  una  provincia  della  Spagna,  o forse  non  vi  entrò  coi  distintivi  di  sua  ani|){a- 
«nco  di  quella  universale  monarchia  che,  ^ scoria, in  grazia  dei  maneggi  di  alcuni  In- 
a detta  di  critici , secondo  noi , mal  fon-  ^ gicsi  non  ancora  bastantemente  dispo- 
dati , formò  la  chimera  di  Carlo  V.  Per  sii  (2). 

(picsto  si  sollevò  una  considcrcvele  som-  ^ Il  cancelliere  del  regno  andò  > rice- 
ihossa  che  fini  col  supplizio  dei  sediziosi.  ^ verlo  all'uscir  del  vascello  (xm  una  (hqi.u- 
M.i  politici  di  più  larghe  vedute,  bea  lon-  % lezione  dei  più  grandi  signori.  Il  re,  che 
t.iiii  dal  biasim;irc  si  fatta  unione,  la  con-  B era  a mensa  , si  levò  per  complire  con 
bidcrarouo  eminentemente  utile , perchè  .'2  esso  lui,  c la  regina  gli  andò  incontro  fi- 
dovcvn  avere  per  risultato  il  difììiiilivo  w no  alla  scala,  dove  gh  espresse  il  suo  eoe- 
ii  ionfo  del  caltolicismo  in  Inghilterra  ; Iculo  iielfii  più  onoret{ole  maniera.  Polo 
sviiucndò  ugni  altro  riguardo  iu  faccia 

y (2)  CiacoD.  I.  3 p.  33i;  FaIUt.  l.  13 , c. 

(I;  r,toi.  in  voto  t»ro  Eeeles.  ^ 8 , n.  5 c 6. 
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coimiDicò  i luoi  polrri , e Ipoiiero  insie*  Giulio  III  non  godelte  a lungo  del 
me  lunghissima  canfcrcoxa  sui  mexxi  più  ^ conlenlo  provalo  per  si  felice  conversio- 
riMMidurre  la  naxione  all'uiiiià  ^ ne  : ci  mori  dopo  cinque  anni  di  pontili» 


acconci  i 


cattolica.  Foco  dopo,  radunate  le  due  cu-  calo,  il  veutiirè  marco  dell'anno  seguente 
mere  , il  cardinale  comparve  in  pieno  ^ (laiiS).  Dopo  diciasselle  giorni  di  racan- 
parlamento  alla  presenta  del  re  e della  £ za , gli  fu  eletto  a successore  il  Cardinal 
rejgina.  Ei  vi  espose  il  soggetto  di  sua  £ Santa-Croce,  Marcello  Cervino,  die  con 
miuione  , c il  cui  unico  scopo,  come  « lui  aveva  preseduto  alla  prima  adunanza 
disse  con  incantevole  eloquenza  , era  di  M del  concilio  di  Trento.  II  nuovo  pontefice 
eoodurre  all'ovile  di  Cristo  tante  poco-  ^ non  volle  cambiar  di  nome,  e ti  fece  chia- 
relle smarrite,  ma  sempre  care  al  primo  M mare  Marcello  II;  uomo  delle  più  altespe- 
■astore  che  tiene  le  veci  del  Figliuolo  di  rame,  nemico  al  fasto  ed  alla  oslentazio- 
Dio  in  terra,  e ne  divide  i sentimenti  di  ^ ne,  anche  quando  si  trattava  di  beuefìceD- 
tenerezM  per  il  suo  gregge  desolato  s.  X so,  e a tutte  quelle  indiscrete  prodigalità 
Tre  giorni  dopo,  le  due  camere  ancor  ra-  £ che  w ottengono  solo  a spese  del  popolo, 
donate  presentarono  una  supplica,  colla  ed  il  più  spesso  a danno  del  merito  reale, 
quale,  mostratesi  pentite  del  loro  scisma  ^ Fi  tenne  si  forte  contro  il  nepotismo, che 
« della  rivolta  contro  la  Chiesa  , dimun-  « non  permise  mai  che  alcun  parente,  nep. 
davano  istantemente  perdono  di  loro  col-  ^ pure  il  fratello  od  i nepoti,  comparissero 
pe,  promettendo  di  rivocarc  le  leggi  Cina- ^ in  Koma  dopo  il  suo  innalzamento.  Ma 
nate  contro  l’autorità  pontifìcia.  Il  di  ap-  più  mirdameitic  fece  nascer  desiderio  di 
presso,  giorno  di  sanl’Andrea,  trenta  no-  ^ sè  il  suo  zelo  attivo  per  la  riforma  e lo 
vembre  1S54,  il  legato,  introdotto  iu  par-  ^ sane  idee  che  nutriva  su  questo  proposito, 
lamento  dal  gran  maestro  di  palazzo  del  ^ non  meno  cbezul  vero  splendore  della  di- 
re, da  quattro  cavalieri  della  Giarrettiera  ^ giiilà  pontifìcia,  i Temevano,  diceva,! 
ed  allrettaoti  vescovi , pronunciò  l' asso-  miei  ultimi  predecessori  che  la  riforma  re- 
luzione  ripetutamente  dimandata  dal  gran  casse  pregiudizio  alla  loro  autorità  ; ma 
cancelliere , che  lutti  ricevettero  ginoc-  ^ io  sono  di  avviso  che  sia  l' unico  mezzo 
ciiioiii , seguendo  l'esempio  del  re  c della  di  conservarla,  e in  pari  tempo  di  far  ca- 
rogiua.  Andarono  quindi  alla  cap|>ella  di  ^ derelapiùpartedelleconiroversie  insorte 
palazzo  per  coniarvi  il  Te  Deiim.  Il  gior-  ^ contro  la  religione  i.  Foche  parole,  nes- 
PO  dopo,  cedendo  alle  preghiere  del  ma-  ^ suna  promessa  e molli  falli  : ecco  il  co- 
gislralo , Folo  fece  la  sua  entrata  solenne  ^ stuiiic  di  Marcello  li;  oppure  prometteva 
nella  città  con  gli  ornamenti  usali  io  si-  ^ solo  per  mettersi  nella  necessità  di  ben 
mile  circostanza  econgranmagnilicenza.  S fare  per  la  vergogna  di  smentirsi.  Ma  la 
U re  e la  regina  si  aifretlarono  di  mau-  ^ età  ai  ferro  iu  cui  ebbe  a vivere  , non 
dare  a nomo  loro  e di  tutto  il  regno  una  era  degna  di  Unto  poiilcfìce.  Fi  non  fa, 
solenne  ambasciala  al  sommo  ponlefìcc,  )>er  cosi  dire,  chi!  mostralo  alla  Chiesa, 
come  vicario  di  Cristo , per  rendergli  uh-  % Fletto  il  nove  aprile,  mori  di  apoplessia  ai 
bidicuza.  iutaulo  nel  corso  del  resto  del-  ^ trenta  dello  stesso  mese  , iu  età  di  soli 
l’anno,  furono  abolite  le  leggi  fallo  da  cinquautaquattro  anoi  i. 
venti  anni  in  qua,  cioè  da  quando  comiu-  ^ lì  cardinale  Gian  Fielro  Carada  , co- 
ciò  lo  scisma  contro  la  vera  religione  e ^ inslitulore  dei  teatini , gli  successe  il 
raulorilà  della  santa  Sede.  Al  primo  scn-  ^ veutiirè  del  mese  seguente,  e prose  il  no- 
lore  di  si  complelo  Irimifo , fecero  a Ko-  me  di  Faolo  IV  iu  ricouoscenia  di  quanto 
ma  delle  feste  straordinarie , pubbliche  aveva  fallo  per  la  sua  elezione  il  Cardinal 
processioni,  e lutto  per  rendere  al  cielo  l§f  Farnese,  nipote  di  Faolo  III.  Fiù  che  ot- 
i dovuti  ringraziamenti.  Il  papa  accordò  ^ tuagenario,  questo  nuovo  papa  mostrò 
un  giubileo  universale  (I).  % fìn  da  principio  un  vigore  clie  non  era 

(I)  Bora.  I.  2,  p.  437;  SIcid.  l.  23  , ^ l’'<>pe**‘0*'>aF''ancia,slrin- 
p.  033,  se  con  essa  una  lega  per  togliere  il  regno 
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di  Napoli  alla  casa  di  Auslria,  e nel  se- 
guito di  questa  impresa  mostrò  più  attivi- 
ti elle  la  stessa  Francia;  ma  fu  mata  buo- 
na riuscita.  Hinacciòdi  scomunicare  Car- 
lo V e suo  fratello  il  re  dei  Romani,  per 
una  dieta  tenuta  ad  Augusta  , colla  quale 
era  di  nuovo  permessa  la  libertà  di  eo- 
scicnia  ai  luterani  del  suo  im|>ero.  Nè  va- 
no fu  questo  passo  del  pontefice;  perchè 
il  re  dei  Romani , in  assenza  delt  impe- 
ratore, fece  stipulare,  con  vivo  dispiacere 
dei  protestauti  , una  clausola , ^r  cui 
qualunque  benefiziato  cattolico  die  ab- 
bracciasse la  nuova  religione , perdeva  il 
beneficio  che  tornava  a disposizione  del 
collatore.  Ciò  fu  detto  riservalo  ecclesia- 
stivo.  Paolo  IV  disapprovò  io  un  modo  sì 
duro  la  ccsvione  deininpcro  fatta  da  Carlo 
in  favore  di  Ferdinando  senza  intervento 
della  santa  Sede,  che  il  nuovo  imperatore, 
e con  lui  tutti  i successori,  non  sono  più 
andati  a Roma  per  farsi  incoronare. 

Dopo  tanti  altri  spettacoli,  Carlo  V die- 
de quello  di  un'  assoluta  abdicazione  di 
lutti  i suoi  stati.  Il  venticinque  ottobre 
15S5,  in  una  grande  assemblea  in  Brus- 
selies,  cedette  i Paesi  Bassi  al  re  d'Inghil- 
terra suo  figliuolo.  11  cinque  febbraio  sus- 
seguente lasciò  lutti  i suoi  regni  in  favore 
dello  stesso  .principe,  ed  il  sotte  settembre 
mandò  lo  scettro  e la  corona  imperiale 
con  l’atto  di  rinuncia  al  fratello  Perdi-  ^ 
nando,  da  cui  non  aveva  potuto  ottener  ^ 
il  voto  perchè  Filippo  fosse  eletto  re  dei 
llomani.  Senza  aspettare  il  ritorno  degli 
ambasciatori , s’ imbarcò  per  la  Spagna. 

Fu  felice  tutta  la  navigazione  ; ma  appe- 
na ebbe  preso  terra  a Loredo  in  Bisca-  ^ 
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ga , allorché  vieino  a Burgos  , ed  altre 
città  poste  sul  suo  passaggio,  vide  che  ben 
pochi  dei  suoi  antichi  cortigiani  venivano 
ad  incontrarlo  ; e più  ancora  quando  gli 
si  fecero  aspettare  i conto  mila  ducati  che 
si  era  riserbali  per  pensione.  Si  ritirò  nel 
convento  dei  geroloraini  di  San  Giusto 
nell’  Estretnadura , dove  si  fece  costruire 
sei  camere  basse  e tutte  ad  un  piano,  con. 
un  giardino  alto  a procurargli  i piaceri 
della  solitudine. 

Là  assisteva  ai  divini  uffizi,  che  speao 
faceva  celebrare  in  musica  ; di  solito  a- 
scollava  la  messa  cantala , e ben  di  fre- 
auente  si  comunicava;  qualche  volta  pren- 
deva la  disciplina  coi  monaci.  Per  qual- 
che ora  si  occupava  di  lavori  manuali  , 
coltivava  piante  , innestava  alberi , ma 
più  si  divertiva  nel  fare  orolugi;  e questa 
era  la  sua  occupazione  favorita  anebe  pri- 
ma di  rinunciar  la  corona , onde  solle- 
varsi dalle  sue  troppo  serie  occupazioni: 
e tante  volte  l’avresti  trovato  con  intorno 
pendoli  ed  orologi , che  montava  e di- 
smontava  continuamen|e.  Pensò  anche  di 
far  celebrare  la  pompa  dei  propri  fune- 
rali, e più  volle  ripetò  questa  cerimonia 
per  ra^odare  il  penderò  che  egli  era 
morto  al  mondo.  La  bara  in  mezzo  alla 
chiesa , accesi  i lumi , coi  suoi  vestili  a 
lutto,  egli  steso  per  terra  e coperto  di  un 
drappo  nero,  uuiva  la  sua  lugubre  voce 
a quella  dei  monaci  che  cantavano  le  so- 
lite preci  da  morto.  In  quel  ritiro  visse 
due  anni , ed  entrò  nella  tomba  per  non 
uscirne  più  il  ventuno  settembre  IfiSS  , 
in  età  di  cincjuantotlo  anni , sette  mesi 
meno  tre  giorni,  baemplare  ne  fu  la  mor- 


glia , un  improvviso  uragano  disperse  la  ^ te , come  tutto  il  tempo  di  suo  ritiro.  Po- 


Uolta  ed  aOundò  il  vascello  su  cui  era  sa- 
lito. Appena  giunto  alla  riva,  si  mise  in 


leva,  è vero,  edificare  e santificarsi  senza 
una  devo»o^e  così  stravagante  ; ma  la 


ginocchio , baciò  rispettosamente  la  ter-  ^ grazia  si  adatta  al  fondo  su  cui  opera  ; 
ra , dicendo  che  rendeva  omaggio  alla  ^ ed  il  genio  di  Carlo  V , molto  elevato  e 
madre  di  lutti  gli  uomini,  e che  uscito  nu-  w profondo , più  vasto  che  conseguente  e 
do  dal  seno  di  sua  madre , voleva  tornar  ^ giusto,  e se  vuoi,  più  pom;)oso  che  vera- 
nudo  di  tutto  in  seno  della  madre  comune  M utente  grande , ebbe  sempre  un  po’  dei- 
di tutti  i mortali.  Alcuni  critici,  nemici  ^ l’esaltalo  e del  romanzesco.  Gli  storici 
dichiarati  di  questo  principe,  perchè  non  spagnuoli  l’hanno  paragonalo  a Salomo- 

a Giulio  Cesare  per 
iu  fortuna  ; ma  a 

^ uare  reno  giudizio  dell’ indole  e delle 
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tioni  di  Carlo  V , bisogna  tenersi  nè  agli 
Spagn  Itoli  che  ne  fecero  un  nomo  sopran- 
naturale , nè  ai  protestanti  che  il  riguar- 
davano come  loro  primo  nemico , nè  ai 
Francesi , i quali , umiliati  per  le  rotte  e 
la  prigionia  di  Francesco  I-,  hanno  cre- 
duto dover  oscurare  il  più  possibile  la  glo- 
-ria  del  vincitore. 

Per  quanto  la  regina  d’ Inghilterra  a- 
vesse  già  fatto  pel  ristabilimento  della 
chiesa  britannica , la  sua  coscienza  noti 
era  ancora  tranquilla.  Usurpando  la  su- 
premazia , Enrico  Vili  aveva  riunito  alla 
corona  i primi  frutti  dei  beneCzi  e la  d&> 
cima  parte  di  loro  rendite  annuali,  per 
sostenere  questa  dignità  scismatica.  Ma- 
ria, col  coDMnso  del  consiglio, Hnnnciò  a 
questa  pretensione,  e fece  quindi  confer- 
mare la  sua  risoluzione  dal  parlamento, 
dove  ebbe  non  ostante  dei  pareri  contrari 
fra  i comuni;  ma  inGne  l’affare  passò 
con  la  pluralità  di  centonovantatrè  voti 
contro  centoventisei.  Quindi  fu  pubblica- 
to un  editto  avente  forza  di  legge  per  abo- 
lire le  annate  e le  decime  , e restituire 
alla  Chiesa  le  decime  infeudale.  Fece  an- 
che la  regina  un’esatta  ricerca  di  quelli 
che  avessero  saccheggiato  templi  o mo- 
nasteri, specialmente  nella  visita  ordinata 
dal  re  suo  padre  ; sicché  gii  usurpatori 
furon  eostretii  a venire  ad  un  accordo  e 
comperarsi  la  pace  con  somme  ragguar- 
devoli. Per  questo  mezzo  si  videro  rista- 
bilite e Instaurate  le  chiese,  fondati  nuo- 
vi collegi  con  ampie  rendite , Gorire  te 
università , per  quanto  il  comportasse  la 
brevità  del  tempo,  e rivivere  la  sana  dot- 
trina nei  luoghi  di  pubblica  istruzione. 

Cranmer  era  stalo  lo  strumento  princi- 
pale di  cui  si  era  servito  Enrico  per  ras- 
sodare il  suo  scisma  ; ed  un  vescovo  di 
tal  fatta  nou  poteva  stare  alla  lesta  della 
chiesa  anglicana  senza  perpetuarvi  lo 
scandalo , a meno  che  non  si  offrisse  da 
sè_  alesso  a ripararlo  in  una  maniera  lu- 
minosa. D'altronde  era  convinto  di  aver 
pubblicato  libelli  sediziosi,  ed  anco  di 
essersi  reso  formalmente  reo  di  lesa  mae- 
stà,seguendo  il  parlilo  di  Giovanna  Graj 
contro  la  legittima  regina.  Ekra  già  in  pri- 
gione e condannalo  all’  anatema  per  la 


I 
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sua  ostinazione  nell’  eresia  , dopo  di  es- 
sere stato  vinto  insieme  ai  più  sapienti 
del  parlilo  in  una  pubblica  conferenza 
che  si  ebbe  la  debolezza  di  conceder  loro 
nello  scopo  di  ritrarli  dal  loro  traviamen- 
to. Fin  di  allora , senza  proclamare  l'ar- 
dvescovato  di  Canlorbiiri,  vacante  per 
certe  ragioni  di  stato  e di  politica,  nee- 
rano  state  messe  le  rendite  al  sequestro, 
e poco  dopo  insignito  dell’ordine  del  pre- 
sbiterato il  Cardinal  Pu1o,efae  era  solo  dia- 
cono edeslìnato  a questa  prima  sede  della 
chiesa  anglicana.  Questo  giusto  prelato 
non  volle  per  altro  esser  ordinato  arcive- 
scovo che  dopo  la  formale  deposizione 
del  titolare  ; ed  entrò  in  possesso  deU'ar- 
civescovalo  solo  quattro  mesi  dopo,  quan- 
do Cranmer  non  era  più  in  vita. 

Si  fece  un  processo  giuridico  contro  il 
prelato  Crélieo,  innanzi  al  vcscovodiGio- 
cester,  delegalo  della  santa  Sede , e coa- 
diuvato da  HiiC  commissari  della  regina. 
Avvicinandosi  al  tribunale,  Cranmer  fece 
un  profondo  inchino  ai  giudici  regi,  non 
degnando  iieppnr  di  uno  sguardo  i dele- 
gati del  papa;  non  credendo,  come  ebbe 
poi  a dire,  di  non  dover  alcun  rispetto  al 
vescovo  di  Roma  di  cui  non  riconosceva 
l’auloriti  (l).Ma  si  fatta  audacia  non  durò 
a lungo.  Gli  si  rinfacciarono  i suoi  errori 
e i suoi  scandalosi  matrimoni  ; che  avesse 
tenuto  fvatica  con  una  donna  in  segreto 
sotto  il  regno  di  Enrico  Vili,  epubblica- 
roenlo  sotloquello  di  Eduardo;  combattu- 
ta la  presenza  reale  neirencarìstia,  e pub- 
blicale molle  opere  contro  all’antica  re- 
ligione. Egli  confessò  tulli  questi  fatti  , 
protestando  però  di  non  aver  mai  coslrcllo 
alcuno  a seguire  i suoi  sentimenti  ; ciò 
che  era  notoriamente  falso,  dopo  l’inde- 
gna bassezza  di  aver  adulalo  e spesso  an- 
che attizzalo  il  furore  di  Enrico  Vili.  Si 
decretò  dunque  che  venisse  degradalo. 

Fu  condotto  dinanzi  ai  giudici  colla 
mitra  in  testa  , una  croce  in  mano , ve- 
stilo degli  abiti  pontiGcali  falG  con  tela 
grossolana;  poscia  ne  fu  spogliato  ad 
uno  ad  uno.  Per  guadagnar  tempo  ei  do- 
mandò di  andare  a sostener  le  proprie  ra- 
ti) Sander.  de  Sebim.  Aagl.  I.  S. 
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fessioni  di  fede , sia  pcf  eritar  la  morie, 
sia  per  farsene  merito  in  caso  che  la 
fosse  inevitabile  , scrisse  in  pari  tempo 
la  confessione  di  sua  vera  credenza  , e 
la  leone  indosso  secretamenle  fino  a che 
contiannarlu  a morte  per  lasciargli  tempo  ^ il  suo  destino  parve  irrevocabilmente  de* 
di  rinsavire,  parve  sensibile  alia  maggior  ^ ciso  (2).  Così  egli  professava  ad  una  v<d* 
dolcezza  usatagli  durante  codesta  dilazio-  S la  luteranismo  e cattolicità  ; cattolico  se 
ne,  e finse  di  essere  vivamente  cummos-  % fosse  lascialo  vivere  , luterano  se  fatto 
so  da  una  lettera  eloquente  scrittagli  dal  ||  morire;  Martire  dell'eresia,  o meglio  dd* 
Cardinal  Polo,  per  esortarlo  a far  peni-  « l’ orgoglio  e dell'  ostentazione , quando 
lenza.  Salvando  tutte  queste  circostanze  § gli  mancò  quest’  ultima  molla,  la  sua  fo- 
la sua  vanità , e rimovendo  il  timor  della  g de  non  fu  che  lo  zimbello  del  caso, 
morte  che  sperava  di  evitare,  acconsenti  Cranmer  giudicato  senza  misericordia, 
di  firmare  un’abbtura  solenne  e delle  più  S fu  senza  misericordia  giustiziato  nella 
soddisfacenti.  Vi  condannava  gli  errori  Città  di  Oxford.  Condotto  pubblicamente 
di  Lutero  e di  Zuinglio , riconosceva  di-  IK  al  luogo  del  supplizio,  fu  elevato  sur  un 
stintamente  con  la  presenza  reale  tutti  gli  s palco  perchè  fosse  veduto  da  tutto  il  po- 
altri  punti  della  fede  cattolica,  e si  espri-  polo.  Si  lodò  la  sua  conversione , gli  si 
mera  nei  termini  più  acconci  a mostrare  % fece  brillare  agli  occhi  la  corona  deirim- 
nn  vivo  dolore  di  essersi  lasciatosedurre.  g mortalità  , e gli  si  promise  di  pregara 
Esortava  con  la  stessa  forza  di  parole  a in  tutte  le  chiese  della  città  pel  riposo 
ritornare  aU’unilà  cattolica  quanti  fosse-  S dcU'anima  sua.  Ma  non  era  questo  che  et 
ro  stati  ingannati  dalle  sue  lezioni  o dai  S aspettava.  Disperato  per  non  aver  po- 
tuoi  esempi.  Assicurava  infine  di  aver  fir-  « tuto  salvare  la  vita  colle  spergiuro  con- 
ma ta  questa  abbiura  con  piena  libertà  ed  ^ fessioni  di  cattolicità  , abbiurò  le  abbiu- 
a solo  scaricodi coscienza.  Fu  tale insom-  re,  protestò  di  aver  sacrificala  la  verità 
ma , che  lutti  i protestanti  ne  parvero  co-  M all'  amor  della  vita , aver  la  mano  tradì- 
atcmali  (t).  ta  la  coscienza  firmando  una  menzogna. 

La  regina  non  fu  nò  commossa  , nè  M e che  l’avrebbe  punita  sui  rogo,  facen- 
fospcta  : senza  investigare  questo  cuore  g dola  servir  di  primizia  al  suo  otocausto- 
depravato  ed  avvezzo  da  lungo  tempo  ^ Vomitò  miindi  invettive  contro  il  papa , 
alla  menzogna  , giudicò  che  il  cornino-  ^ chiamandolo  anticristo  e nemico  della  re- 
re di  lutto  il  regno  fosse  anche  rientrato  ligione.  Ma  fu  ben  presto  troncato  il  suo 
nella  via  di  salute,  ma  essa  doveva  dare  sedizioso  cntasiaBmo,conducendolo  pron- 

ai mondo  un  esempio  di  terrore  ; fu  dun-  ^ lamenle  sul  rogo  che  fu  acceso  all’islan- 
que  condannalo  alla  pena  degli  eretici  su- S te.  Non  gli  venne  meno  quel  coraggio 
bornalori,  voglio  dire  ad  essere  bruciato  £ animato  dall’  orgoglio  e dalla  disperazio- 
vivo.  E subito  apparve  che  la  regina,  co- |s  ne  giunti  alloro  punto  estremo.  Portò 
munque  la  si  pensi,  aveva  dati  giusti  or-  la  mano  dritta  in  quella  parte  in  cui  il 
dini  sulla  sorte  di  Cranmer  , il  quale  ap-  fuoco  era  più  vivo,  e la  tenne  ferma  fin- 
pena  vide  non  avergli  quell'  abbiura  ot- 1||  cbè  non  ebbe  piu  forma  di  mano  ; bai- 
tenuta  grazia  , ritornò  ai  primi  errori;  e ìC  teva  poi  con  la  sinistra  il  petto;  infine, 
quest’  anima  egualmente  vile  che  falsa  , £ preso  dalle  Camme  da  tutte  parti,  cadde 
formando  poco  dopo  nuove  speranze  , £ nella  brace  e vi  morì  (3).  Questo  fu 
comechè  assai  deboli , ricopiò  in  buona  M 1’  eroismo  del  martire  più  decantato  dei- 
forma  la  prima  abbiura,  e la  firmò  di  bel  g la  riforma  anglicana  : fattosi  cattolico 
nuovo.  E volendo  pure  in  una  o nell’  al-  S per  salvare  la  vita  , mori  protestante 
tra  maniera  trar  profitto  d^le  sue  pro- 


gioni  davanti  al  papa , di  cui  non  cono-  ^ 
sceva  l'autorità  ; e dal  papa  si  appellò  al  S 
concilio  generate,  per  cui  non  aveva  raag-  S 
gior  riverenza.  Ma  niente  guadagnando  R 
da  questi  reclami,  e però  aspettandosi  a ^ 


(t)  Bum.  I.  1,  pari.  2,  p.  497. 


(2)  IHd.  p.  499. 

(3)  Ibid,  p.  408;  Thuan.  I.  17,  p.  Bll, 


Ad.  15S5 


Limo  SKSUirtEIIMOQDmTO  377 

per  dispetto  di  non  aver  potato  scampa*  A mese  dopo  la  condanna.  E qual  biso* 
re  dalla  morte.  8 gno  si  avera  Polo  della  morte  di  Gran* 

Nè,  come  sarebbe  stato  a desiderarsi,  8 mer  per  salire  alla  sua  sede  , resa  va- 
ia severità  della  regina  d'Inghilterra  con-  g cante  fin  dal  momento  in  cui  fu  scn* 
tro  gli  eretici  slettesi  contenta  al  sup-  8 tenziato , alla  quale  era  stato  canonica- 
plizio  di  Cranmer.  Sulla  piazza  di  Smith-  S mente  eletto  dal  clero  vi'  Inghilterra  c 
lìeld  a Londra  furono  arsi  Tomaso  Vir-  8 confermato  dal  papa  , come  sappimno 
Ihle  , un  certo  Berilete  Green  , tre  ar-  8 chiaramente  daU’ordine  dato  perchè  gii 
tigiani  c due  donne  ; pochi  giorni  dopo  P si  restituissoro  lo  rendite  state  messe  in 
subirono  lo  stesso  supplizio  un  uomo  e 8 sequestro?  Polo  all’inconlro  fece  di  lutto 
quattro  donne  a Cantorburi , due  altre  % per  non  accettare  l’ episcopato,  e dilTcri 
ad  Ipswick,  tre  artigiani  a Salisbury,  ^ il  più  possibile  a riceverne  l'ordinazio* 
sei  a Glocester,  ed  alcuni  pure  a Ro-  ^ ne.  Riguardo  poi  alla  pena  di  morte 
Chester.  Nell'  isola  di  Guernesey  fu  con-  ^ ed  ai  mezzi  di  rigore  adoperati  contro 
dannala  una  donna  con  due  faglinole , 8 gli  eretici,  ei  li  disapprovava,  a tal  che 
una  delle  quali , maritata  ed  incinta  , 8 qualche  volta  si  dichiarò  apertamente 
partorì  tra  le  Camme.  Uno  degli  spet*  8 contrario  al  cancelliere Gardiner,  che  vo- 
tatori, nien  crudele  degli  altri,  si  affrettò  ^ leva  imprimer  terrore  negli  altri  col  sup- 
di  ritirare  il  fanciullo;  ma  gl’ ispettori  ^ plizio  almeno  dei  più  ostinali.  Polo  fu 
al  supplizio  fecero  gettare  inumanamente  ^ sempre  del  parere  la  violenza  non  esser 
questo  bambino  sul  ro^o,  che  fu  tomba  ^ alta  che  ad  esacerbare  il  male,  e tutto  al 
e culla.  Dumeto,  da  cui  abbiamo  questo  ^ più  a far  degl*  ipocriti;  dovere  i pastori 
fatto  atroce  , aggiunge  che  sotto  il  re-  % aver  viscere  paterne  , e riguardare  le 
gno  di  Elisabetta  se  ne  perseguitarono  ^ pecorelle  traviale  come  Cgli  infermi  che 
gli  autori;  ma  siccome  la  tirannia  dà  fa-  ^ bisogna  guarire  e non  uccidere.  Dcs'de- 
cile  perdono  alle  crudeltà  , Elisabetta  rava  pure  si  desse  tempo  ai  popoli  di 
fece  grazia  a questi  barbari  colla  scusa  lasciare  a poco  a poco  le  loro  preven- 
che  essi  avevano  obbedito  alla  legge  ; zioni  ; miglior  mezzo  a ciò  esser  la  ri- 
mentre  volea  che  a lei  pure  si  obbedisse  forma  del  clero,  la  cui  sregolatezza  ave- 
in  questa  maniera  nei  suppìiz',  che  alla  va  fatto  nascere  l’ indocilità  e l' eros  a, 
sua  volta  ordinava  contro  i cattolici,  non  Diceva  t che  la  maggior  parte  dei  Cri- 
mea crudeli  di  quelli  di  Maria.  La  punì-  S stiani,  marcendo  in  una  crassa  iguoran- 
zione  dell’ eresia  non  la  perdonò  lampo-  ^ za  , ed  occupandosi  solo  di  affari  le  ti- 
co ai  morti  di  qualche  celebrità.  Disot-  sf  porali , le  loro  opinioni  religiose  erano 
terrali  il  predicante  Fagio  ed  il  famoso  ^ fondale  sopra  giudizi  generali  ; e che 
Bucero,  morti  in  Inghilterra  dopo  aver  ^ prevalendo  sulla  verità  le  apparenze 
portala  la  seduzione  in  tante  altre  con-  ^ della  virtù , ordinariamente  la  vita  scan- 
Irade,  processati  i loro  cadaveri,  si  prò-  ^ dalosa  dei  dottori  ortodossi  è il  motivo 
nunziò  la  sentenza  , e poi  arsi  unita-  m per  cui  si  preferisce  alla  loro  dottrina 
monte  a molli  libri  eretici  ; il  che  pure  ^ quella  dei  riformatori  eretici  i. 
si  fece  alla  moglie  di  Pietro  Martire,  se-  ^ Conformemente  a questi  principiie  in 
polla  già  da  quattro  anni.  qualità  di  legato  apostolico  , ri  tenne  un 

1,0  stesso  giorno  della  morte  dì  Gran-  y sinodo  a Lambelh  (lal>G)  per  la  riforma 
mer  il  Cardinal  Polo  fu  consacrato  ar- 1 del  clero  (I).  Niente  di  meglio  che  i sem- 
civescovo  di  Cantorburi  (1S5S)  ; il  che  1 plici  decreti  ivi  fatti , in  numero  dì  soli 
ba  fatto  nascere  l’accusa  che  il  santo  1 dodici , per  ricondurre , come  è detto 
prelato  avesse  sollecitata  la  morte  del  S nella  prefazione  , alla  regola  dei  Padri 
predecessore  per  mettersi  al  suo  posto.  S e dei  canoni  la  chiesa  d’ Inghilterra  Io- 
Aperta  calunnia,  mentre  il  supplìzio  di  i 

Cranmer  , ben  lungi  dall  essere  stato  gj  (i)  Decreta  Reformationis  Reg.  poi.  ap. 
precipitalo  , fu  eseguito  solo  un  buon  % Lsbb.,  t.  IB,  p.  1833. 
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lalraenle  sGguraU  nella  dottrina  e nei  & l’ imporre  le  mani , aOìdando  ad  altri 
costumi , deplorabile  effetto  del  suo  sci-  S i’  esame  dei  soggetti.  In  questo  caso  dere 
sma.  Tutto  ivi  è diretto  alia  riforma  de-  « egli  stesso  far  tutto  o presedere  a tutto, 
gli  ecclesiastici , secondo  le  sane  idee  di  S prendere  lungo  tempo  prima  deli’  ordi- 
Polo,  intimamente  persuaso  die  dalla  S nazione  i nomi  dei  candidati,  informarsi 
vita  santa  o scandalosa  del  sacerdote  pur  % scrupolosamente  di  loro  condotta  ed  abi- 
quella  dipende  del  popolo.  E comandato  S lità  ; esaminarli  egli  stesso  colla  mag- 
ai vescovi,  sotto  pene  le  più  rigorose,  di  a gior  attenzione^  farsi  aiutare,  se  è uojm, 
risedere  nelle  loro  diocesi  ; ai  curati,  ca-  8 in  queste  esame  , ma  non  mai  aIGdarlo 
nonici,  benefìciati,  di  risedere  nel  luogo  8 neppure  alle  persone  di  sua  maggior 
dei  loro  benefizi.  La  pluralità  dei  bene-  S «iniìdenza.  Riguardo  al  conferire  i be- 
Gzi  vien  messa,  senza  eccezione  di  sorta,  S neGzi  con  cura  di  anime,  oltre  un  nuovo 
a carico  di  coscienza;  per  modo  ebe era- S esame  dei  soggetti,  di  loro  fede,  dei  co- 
no costretti  i possessori  di  molti  beneCzi  « stumi , abilità,  indole;  giudizio  , del  lo- 
a ridursi  ad  un  solo  entro  due  mesi,  sotto  S ro  amore  per  la  residenza,  Tordinario 
pena  di  perderli  tutti.  Nè  limitandosi  i doveva  esiger  da  essi  giuramento  di  cf- 
ad  un’oziosa  residenza,  fu  imposto  ai  ve-  S fetliva  residenza,  essendo  questo  il  punto 
scovi  di  pascere  effettivamente  il  loro  | più  importante  al  buou  ordine  delle 
gregge  , specialmente  di  predicare  tutte  | chiese.  Trovasi  fra  questi  decreti  un 
le  domeniche  e le  altre  feste  , a meno  I piano  benissimo  concepito  pei  seminari , 
non  nc  sieno  legittimamente  impediti  ; j allora  affatto  dimenticati;  il  che  mostra 
nel  qual  caso  dovessero  farsi  supplire.  | aver  Polo  ricevuto  veramente  dal  cielo 
Si  obbliga  ancora  a mandar  predicatori  | il  dono  di  reggere  la  casa  del  Signore,  e 
di  parrocchia,  per  supplire  agli  urgenti  ! specialmente  di  ristabilire  la  chiesa  din- 
bisogni  delle  chiese  abbandonate.  Vuoisi  I ghilterra.  Questi  punti  di  riforma,  piib- 
ebe  per  bastare  a tante  funzioni  iiupor-  1 1 blicati  dapprima  per  la  sola  autorità  ine- 
tanti,!  vescovi  non  dovessero  immischiarsi  i I rente  al  carattere  di  legato,  furono  messi 
io  affari  temporali.  E per  accreditare  il  | i ad  esecuzione  appena  fu  promosso  a ca- 
lerò ministero,  è raccomandato  vivameu-  | ^ po  ordinario  della  chiesa  britannica, 
le  il  buon  esempio,  il  rinunciare  alle  va-  ; | L’  errore,  combattuto  di  questa  ma- 
nilà  ed  alle  pompe  del  secolo  , alle  rie-  : | nicra  in  Inghilterra  c in  molli  stati  di  Eu- 
che  mobilia,  alla  magniGcenzadel  treno,  3 ropa,  cercò  asilo  Gn  nel  Nuovo  Mondo, 
dei  servi , del  vestire , al  qual  uopo  era  S dove  i settari  , molestati  in  patria  , po- 
• interdetta  ogni  stoffa  dì  seta.  La  stessa  W levano  non  solo  rifuggirsi , ma  molli- 

semplicità  alla  mensa  , a cui  non  sono  £ plicarsi  con  sicurezza  (I).  Calvino  , mi- 
permessi più  di  tre  o quattro  piatti  ; la  ^ rando  ad  accrescere  il  potere  colla  sua 
quale  abbondanza  è meno  npprovala  che  religione  sediziosa  , non  mancò  di  ma- 
tullerala  per  un  riguardo  alla  delicatez-  ^ gnificare  il  suo  progetto  , come  un’ìmi- 
za  del  secolo.  E queste  regole  dovevano  ^ taziono  dello  zelo  degli  apostoli  , con 
estendersi  in  proporzione  anche  agli  8 quelle  parole  del  Vangelo  ; Quando  vi 
ecclesiastici  di  secondo  ordine.  Come  uno  ^^uerre^uz/ARO  in  un  luogo  , fuggite  in 
dei  più  essenziali  doveri  di  un  vescovo,  ^ un  altro.  Per  venire  a capo  , bisognava 
è ordinala  la  visita  della  propria  diocesi,  1 1 adoperare  la  frode,  la  menzogna,  il 
da  farsi  dal  vescovo  in  persona  in  eia-  j | tradimento  presso  qualche  sovrano  , per 
scun  paese  ogni  Ire  anni  ; e quando  ne  ! j sviare  dalla  legittima  destinazione  le  ren- 
fosse  impedito,  da  vicari  ediGcanli  cd  j | dite  c le  forze  dello  stalo  ; le  quali  per 
abili.  \ I altro  non  anno  mai  messo  ostacolo  allo 

Quel  che  parve  più  importante,  fu  la  ^ zelo  di  scita  e di  parlilo.  Si  rivolse  al  re 
collazione  degli  ordini  e dei  bencGzi;  al  di  Francia;  e l’ ammiraglio  di  Colignj  , 
quale  uopo  Uirono  avvertili  i vescovi  S 

non  consistere  solo  il  loro  ministero  nel-  § (ijTbuan.  I.1à,n.9,  Beza,ilist.  eccl.  1.3. 
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lelanlissitDO  dell'errore,  riuscì  a far  fu*  ^ altri  razioio.  Una  qticslione  tirò  l’altra  , 
ciluiente  intendere  ad  iilnrico  IV,  geloso  « Tolendo  ciascuno  spiegare  di  proprio 
della  potenza  austriaca  , che  l'oro  di  A*  % il  testo  famoso , per  l'  abuso  che  ne  fe- 
merica , formando  per  gli  SpagiiuoH  il  g cero  i protestanti  : La  carne  nwrtlfica 
vero  nerbo  di  guerra,  se  ne  poteva  fare  lo  spirito  vivìfica.  Il  carmelitano  Ri- 
piò  eflìcace  diversione  disseccandone  o s chero,  coll’impotenza  propria  di  un  apo- 
faccndo  cambiar  corso  alla  sorgente,  cui  ^ stata  , spacciò  che  la  carne  di  Gesù  Cri- 
essi aveano  sempre  attinto  senza  dllficol-  sto,  coniunr^ue  la  medesima  si  credesse 
tà.  Messo  fuori  d pretesto  di  voler  in-  ^ nella  coinuuione  , non  era  di  alcuna  uli- 
grossare  il  tesoro  del  re,  si  propose  di  S liti  al  comunicante.  E spingcndu t’empie- 
stabilire  a sue  spese , superiori  ai  suoi  S tà  più  lungi  che  non  fosse  stala  spinta 
mezzi,  l'eresia  di  cui  era  ferventissimo  se-  • mai  da  altri  dèlia  setta  , sostenne  bizzar- 

f;uace.  Durando  di  Villegagnone  , cava-  S ramente, contro  melle  parole  della  Scrit- 
ier  di  Malta, di  antica  ramigfia  della  prò-  tura  in  cui  il  Pàdre  Eterno  ordina  a’suoi 
viocia  di  Brie  e vice-ammiraglio  delle  i»  angeli  di  adorare  il  Verbo  fatto  carne  , 
coste  di  Bretagna  , messo  alla  testa  di  s doversi  nè  adorarlo,  uè  invocarlo  io  qiie- 
una  spedizione,  tutto  si  riprometteva  dal  S sto  stalo.  La  disputa'  in6ne  si  riscaldò 
suo  invincibile  valore,  alHIità  e rare  co-  tanto  , che  fu  d’uopo  di  spedire  Chartier 
gnizioni.  Coltgny  gli  ottenne  anche  tre  S a consultare  Calvino, 
vascelli  del  re  con  permissione  di  por-  w Ciò  nondimeno  , Villegagnone  , do- 
tare le  armi  nel  Nuovo  Mondo  ; la  qual  % tato  di  un  senso  naturalmente  retto  e di 
Motta  fu  caricata  di  larvati  calvinisti , e g cognizioni  troppo  superiori  alla  sua  pru- 
per  dar  roi^ior  colore,  anche  di  qualche  S fessione  , seni!  riusullìcieuza  e l’abuso 
cattolico  (155-5^.  S del  senso  particolare  presentalo  da  Cal- 

Pàrtirono  da  Havre  dì  Grazia  , e dopo  « vino  come  regola  dulie  dècisiouì  iu  affari 
una  tempesta  che  K costrinse  a inetliTO  ^ di  dhmma.  Vedeva  questa  regola  così 
a terra  i meno  arditi  , continuarono  feti-  ^ falsa  , da  esser  costretto  a ricorrere  con- 
cernente il  viaggio  sino  al  lìume  Janeiro  S tro  essa  al  suo  inventore,  fh  piena  udlen- 
sulla  costadel  Brasile.  Costeggiando  <pie-  za  combattè  Kiebero  , diebiarossi  buon 
sto  Gume  , disceserain  una  piccola  isola  ^ cattolico  , ed  aperti  gli  occhi  a quanti 
deserta  ove  fondarono  uo-h>rte  cui  diede-  4 avessero  conservato  un  po’  di  buona  fe- 
ro nome  dì  Colignj  io  onore  del  loro  ca-  g de  , scacciò-  gii  ostinati  che  furono  co- 
po.  Questo  signore  nonne  fu  insensibile,  ^ stretti  ad*  avventurarsi  su  di  un  pessimo 
e mandò  loro  tre  altri  vascelli  perfettameu- 9 naviglio  per  ritornar»  in  Europa.  Nei 
le  equipaggiali  e carichi-  di  un  numero  S tredici  anni  che  ebbe  a vivere  ancora- , 
di  calvinisii  ancor  maggiore  delia  prima  perseverò  con  tanto-  calore  nella  feda 
volta  , ed  una  turma  di  predicanti.  Cai-  £ della  Cliiesa,  che  consacrò  i suoi  rari  l.i- 
vino  , per  ordine  avuto  con  una  lettera  S lenti  a scrivere  contro  il  caKitiismo.  Ma 
dall’ammiraglio,  vi  pose  alla  testa  Gugliel-  9 la  sua  conversione  offese  daiqirima  l’ani- 
tno  Chartier  e l’apostata  carmelitano  Pie-  3 miraglm  , e più  non-  ne  ebbe  i soccorsi 
tro  Riebero.  « per  poter  resistere  ai  Portoghesi  eJ  ai 

Appena  giunti,  vi  stabilirono  unachie-  S selvaggi  ; abbandonò  quindi  il  suo  sta- 
sa alla  ginevrina  , e vi  si  fece  la  cena  § bilnneulo  per  ritornare  in  Francia.  Da 
cui  assistette  lo  stesso  Villegagnone.  I ^ parte  dei  settari  , questo  è uno  dei  ten- 
cattolici  sorpresi  e sdegnati  perchè  fallì  9 [alivi  in  ti  fatto  genere  dei  più  rimarebe- 
servire  in  tale  maneggio  , vi  si  opposero;  S voK,  ed  mio  dei  tanti  segni  che  ci  fanno 
ed  in  grazia  della  materia  del  sacramento  9 conoscere  , essere  l' apostolato  fra  le 
sorse  scissura  sino  Ira  di  stessi  calvinisti,  ^ opere  divine  il  più  difficile  ad  essere  imi- 
come  era  avvemito  a (^nevra  in  occasio- tato  dallo  spìrito  di  menzogna, 
ne  clic  un  fu  scaccialo  Calville  , volendo  9 Ma  non  fu  concepita  nò  condotta  in 
gli  uni  aileperai'e  il  pane  con  lievito,  ed  ^ questo  modo  U celebre  missione  di  Elio- 
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pia  odi  Abitsinia,  eseguila^  nello  itesso  ^ ad  una  tal  chieM  faeea  di  lucatieri  un 


tempo  , cioè  sul  principio  del  pontificato 
di  Paolo  IV.  Scia  messe  non  fu  tanto 
copiosa  come  si  ebbe  a sperare  , non  se 
ne  deve  dar  colpa  ai  mietitori.  I popoli 
di  Etiopia,  oggidì  Abusini,  aveano  rice> 
vota  la  fede  uei  primi  (empi  della  Chiesa, 
e ne  segiiilavano  le  tradizioni  per  cura  | 
dell'aposlolo  san  Matteo  e dell'eunuco  del-  i 
la  regina  di  Caodace  ; ma  il  corso  dei  | 
secoli  e la  difficoltà  di  comunicare  col  ^ 
centro  del  cristianesimo, avevano  talinen-  $ 
te  alterata  la  lor  religione,  che  ornai  più  g 
non  sapevasi  qual  nome  le  convenisse (1). 
Erano  costoro  battezzali  insieme  e circon- 
cisi ; aveano  prese  varie  costumanze  dai 
Maomettani  e dagl’  idolatri  cui  stavano 
in  mezzo;  ma  a tenerli  ancor  più  lontani 
dall’unità  cattolica  , valeva  il  loro  rico-  j 
noscere  a capo  della  Chiesa  il  patriarca 
di  Alessandria,  il  quale,  seguendo  lo  sci- 
sma c l'eresia  di  Eutiebio,  ispirava  loro  la 
massima  avversione  al  nome  latino.  Al- 
cuni avventurieri  portoghesi  erano  desi- 
derosi di  scoprire  il  famoso  prete  Gian- 
ni , tenuto  per  un  potente  monarca  cri- 
stiano posto  in  mezzo  agl'idolatri,  ed  es- 
sendo penetrali,  in  Abissinia  pel  mar  del- 
le Indie  , nc  scambiarono  il  sovrano  con 
questo  antico  monarca  tartaro,  che  pro- 
fessava un  cristianesimo  cosi  svisalo,  da  '^ì 


f)atriarcB  e qualche  vescovo,  almeno  per 
e principali  residenze  , credette  pure  di 
non  poter  meglio  dirigersi  che  al  fonda* 
(ore  della  zelante  compagnia  di  Gesù. 
Spaventossi  Ignazio  ai  soli  nomi  di  pa.- 
Iriarca  e di  vescovo  ; ma  quand'ebbe  ri- 
flettuto , un  patriarcato  e vescovato  di 
quella  fatta  essere  assai  meno  dignità  che 
croci,  accondiscese  alle  istanze  del  prin- 
cipe , nominandogli  tre  soggetti  di  una 
abilità  e virtù  eminenti.  TVugnez  era 
nominato  il  primo,  e come  quegli  che  I- 
guazio , senza  però  fame  mostra  , desi- 
derava fosse  eletto  patriarca.  Aveva  egli 
faticato  lunga  pezza  in  Africa  a liberare 
gli  schiavi  e convertire  i rinnegati,  o per 
interessi  di  sua  missione  si  era  |>or(alo  a 
Lisbona  dove  or  si  trovava.  1 due  vesco- 
vi disegnati  neH'ìnteozione  del  loro  ge- 
nerale erano  Oviedo  e Carnero.AI  parlar 
loro  di  mitra  e di  pallio  , tutti  e tre  par- 
vero ancor  più  costernati  del  santo  fon- 
datore; e Nugnez  scrisse  a Roma  , amar 
meglio  passare  il  resto  della  vita  in  catene 
fra  gli  schiavi , ebe  di  sedere  sul  primo 
seggio  nella  casa  del  Signore.  Unanimi 
ed  invincibilmente  essi  rillu(aronu,nn(an- 
lochè  non  ebbero  assoluto  comando  di  ac- 
cettare dal  vicario  di  Gesù  Cristo. 
Oviedo  e Carnero  andarono  dall’Italia 


potersi  ben  paragonare  a quello  degli  A-  a raggiungere  Nugnez  a Lisbona  , ove 

bissini.  Essi  lo  intertennero  dei  misteri  tulli  e tre  furono  ordinali  vescovi.  Il  pa- 

della fede  ; e siccome  questo  principe  , ^ pa  nominò  patriarca  quest'ultimo,  man- 


per  nome  Davide,  era  virtuoso  e saggio, 
gustò  si  bene  i loro  principi!  da  non  vole- 
re più  saperne  dal  patriarca  di  Antiochia, 
e con  una  solenne  ambasciala  prestò  al 
papa  la  sua  obbedienza  (2). 


dandogli  il  pallio  con  illimitato  potere 
^ sull’  Etiopia  e nelle  vicine  regioni. Ovie- 
j do  fu  vescovo  di  Nicea  , Carnero  di  Je- 
ì rapoli,  ambedue  dichiarati , per  ogni  e- 
' vento,  successori  del  patriarca.  Ignazio 


Morto  Davide  , Claudio  , suo  figlio  e ai  Ire  prelati  aggiunse  dieci  cooperatori 
successore,  cresciuto  nella  fede  romana  destinati  a faticare  sotto  i loro  ordini , 
ed  allealo  del  re  di  Portogallo,  da  cui  ave-  premunendoli  altresì  di  una  commoven- 
va  rireviili  importanti  servigi  in  occasio-  le  ed  istruttiva  lettera  pur  il  re  di  Abis- 
uo  in  cui  si  trattava  della  sua  corona,  il  sinia.  Raccomandavagli  quel  drappello 

pregò  perchè  gli  spedisse  uomini  atti  a apostolico,  formato  sull’esempio  della  so- 

combattcrc  i nemici  della  salute.  Il  qual  ^ cietà  di  Gesù  Cristo  e degli  apostoli  , 
re  , di  concerto  col  sommo  pontefice  , cioè  di  un  capo  e di  dodici  apostoli,  lutti 
stimando  che  a dare  solido  fondamenta  pronti  a sacrificare  perfino  la  vita  per  la 

salute  del  principe  c dei  sudditi.  Dici  rc- 
(')  tl'.iiti.  I II.  p.  *03.  ‘^•*''0  prove  evidenti  ed  inconcusse, 

.Mali.  I.  IO;  Orlami.  I.'  18,  n.  108.  v,-  lauto  dcU’uHilà  cattolica  che  del  prima- 


Ad.  1850 


LUDO  SKSSinTESIMOQtlillTO 


381 


lo  del  successore  di  Pietro,  centro  di  i|ue- 
sta  unità,  donde  deriva  la  pura  dottrina 
della  fede  cristiana. 

S' imbarcarono  i missionari  a Lisbona 
(IS35)  e drillo  andarono  alle  Indie  ad 
informarsi  dello  stalo  in  cui  si  trovava 
allora  la  religione  in  Etiopia.  La  precau- 
zione non  potè  essere  migliore;  intesero 
ebe  il  re  Claudio,  detto  altrimenti  Asna- 
saghez,  lasciatosi  riguadagnare  dai  cofli 
od  euticliiani,  era  niente  alfallo  disposto 
a ricevere  la  fede  cattolica.  Non  si  cre- 
dette opportuno  esporre  la  persona  del 
patriarca  : andò  quindi  Oviedo  con  altri 
compagni , che  non  riuscirono  a far  al- 
cun guadagno  sullo  spirilo  del  principe 
nel  poco  tempo  che  restò  in  vita , e cer- 
carono consolarsi  fra  i sudditi  più  favo- 
revolmente disposti  alla  predicazione  del- 
la vera  fede.  Ucciso  Asnasagbez  in  una 
irruzione  fatta  dai  Maomettani  suoi  ne- 
mici, il  successore  Adamas  si  dichiarò  si 
apertamente  avverso  ^li  operai  aposto- 
lici, che  fu  uno  dei  piu  crudeli  persecu- 
tori dei  veri  cristiani.  Iiilauto  il  patriar- 
ca Nugnez,  mal  solfercudo  che  restasse 
infruttuosa  la  grazia  di  sua  consacrazio- 
ne, volse  lo  sguardo  sulla  Cliiiia,  ov'ebbe 
la  fortuna  di  schiudere  la  porla  al  Van- 
gelo. Egli  vi  entrò  con  alcuni  mercanti 
portoghesi  , sotto  pretesto  di  riscattare 
alcuni  schiavi  di  questa  iia/ione.  1 Cbi- 
ncsi  parvero  ansiosissimi  d' int^-ndere  la 
novella  dottrina  che  ei  predicava,  ma  si 
poco  disposti  a s.’guirla  , che  ei  prese 
partito  di  andare  a coltivar  nel  Giappone 
la  fiorente  cristianità  stabilitavi  da  san 
Francesco  Saverio  , dopo  avere  sparso 
però  nella  China  i primi  semi  della  fede, 
che  fruttarono  a suo  tempo. 

La  piccola  compagnia  d' Ignazio  ab- 
bracciava ad  una  volta  tutta  l'Asia  quan- 
to è vasta,  le  coste  orientali  ed  occiden- 
tali deir  Affrica,  e specialmente  il  regno 
di  Congo,  in  cui  lasciò  eccellenti  operai; 
c uell'aliro  emisfero  coltivava  già  le  va- 
ste contrade  del  Brasile,  dove  fece  in  bre- 
ve tali  progressi , che  bisognò  stabilirvi 
un  apposito  provinciale. 

Il  santo  istitutore  era  ranima  c la  mol- 
la di  opere  si  grandi,  e portava  per  cosi 


dire  il  peso  diviso  fra  Unti  operai  occupa- 
ti nelle  maggiori  fatiche  in  tutte  e quat- 
tro le  parti  del  mondo  ; ma  infine  senti 
le  forze  venir  meno  al  coraggio , e pre- 
sto ebbe  a soccombere  sotto  quel  peso. 
Vedendosi  inchiodato  in  un  letto  con  in 
mano  ancora  il  timone  del  governo  , e 
moltiplicarsi  giorno  per  giorno  gli  affari 
ili  proporzione  deir«umentarsi  della  com- 
pagnia, fece  scegliere  dai  padri  ebo  era- 
no in  Roma  un  vicario  generale  che  s'in- 
caricasse del  lavoro  al  quale  ei  non  pote- 
va bastare.  Volle  però  che  gli  si  renuesse 
conto  almeno  delle  opere  di  edificazione 
fatte  dai  suoi  figli  a Roma  e nei  paesi 
vicini.  Seppe  che  a Macerata,  nella  Mar- 
ca di  Ancoua,  ov'erano  preparati  pel  car- 
nevale divertimenti  poco  cristiani,  alcu- 
ni padri,  che  ivi  erano  in  missione,  ave- 
vano esposto  il  Salilo  Sacramento  con 
grande  solennità,  c fatte  preghiere  ed 
istruzioni  commoventi,  tenutesi  tre  giorni 
precedenti  il  mcrcoled'i  delle  ceneri, e che 
il  popolo,  aliiralo  dalla  pompa  e novità 
della  cerimonia,  aveva  tutto  abbandonalo 
per  assistervi.  Questa  divozione  piacque 
tanto  ad  Ignazio,  che  volle  la  si  praticas- 
se ogni  anno  in  tutti  i conventi  del  suo 
ordine  ; ciò  che  diede  origine  alla  divo- 
zione delle  quaranl’ore , ordinata  quindi 
da  per  tutto , tanto  valevole  ad  allonta- 
nai'o  i fedeli  dai  disordini  e dalle  profa- 
ne jiazzie  del  carnevale  (1SS6). 

Sentendosi  infine  avvicinar  1’  ultima 
ora  , non  pensò  più  che  a prepararsi  in 
pace  alla  morte.  IVima  di  uscir  di  vita 
aveva  desideralo  Ire  cose  : fosse  il  suo 
libro  degli  Esercizi  approvato  dalla  sanla 
Sede  ; venisse  confermata  la  sua  compa- 
gnia dai  sommi  pontefici,  e pubblicale  le 
costituzioni  in  lutti  i luoghi  ove  era  stabi- 
lita. Compiuti  i suoi  voti , diceva  di  non 
aver  più  altro  a desiderare  quaggiù  , e 
non  vedeva  il  momento  di  liberarsi  dai 
ceppi  della  carne  per  poter  volare  al  suo 
Dio.  Alcuni  dei  padri  udendolo  parlar  di 
ro<M‘te  vicina,  senza  che  loro  paresse  se- 
riamente malato,  osarono  rimproverarlo 
di  effìmere  paure.  Egli  non  li  contradis- 
se ; ma  obbedendo  in  silenzio  ad  una  vo- 
ce più  sicura  , si  confessò  e ricevetló  il 


S82  tTORU  oniTERiiu  DiLU  cmm  Ad.  |8s$ 

santo  viatico  con  islraordiuari  senlimen*  A eravi  lo  stesso  fomiatore  della  coosrega* 
ti  di  pietà.  Due  giorni  dopo,  suU’imbru-  S zione  dell’ oratorio  , san  Filippo  Neri  in 
nire  , si  fece  chiamare  il  padre  Polanco  S persona,  onorato  con  culto  pubblico,  il 
tuo  segretario , e dissegti  che  chiedesse  S quale  si  espresse  più  fortemente  di  ogni 
al  papa  la  benedizione  apostolica  e l’ in-  S altro  facendo  l’ elogio  del  santo , da  cut 
dulgenia  in  artìculo  morlis.  Non  veden-  S sempre  si  gloriò  di  aver  imparato  a pre- 
do Polanco  e gli  stessi  medici  pericolo  di  x gare.  L’odore  di  sua  santità  rapidamente 
sorta  , differirono  la  commissione  al  dì  fi  si  sparse  da  Roma  in  tutte  le  nazioni,  c 
vegnente  ; ma  appena  giorno , parecchi  |P  prima  nella  Spagna  sua  patria.  Il  castel- 
padri  portatisi  a veder  come  il  santo  a-  |s  lo  di  Loiola  divenne  tosto  una  specie  di 
vesse  passata  la  notte,  il  trovarono  pres-  ■ tempio,  e la  camera  ove  si  era  convertilo 
sochè  agonizzante.  Polanco  allora  corse  E fu  un  s.-inluario  inspirante  orrore  al  pec- 
subilo  dal  papa,  accusandosi  di  poca  fe-  S calo  e Ceri  rimorsi  alle  anime  corrotte, 
de  , ed  ebbe  a stento  il  tempo  di  adem-  K il  popolo  entrò  ginocchioni  nella  caverna 
pier  quella  pia  e dolente  commissione.  B di  Manresa  , depositaria  di  sue  intime 
G>rsero  tulli  gli  altri  in  folla  verso  il  ma-  5 conferenze  con  Dio  , e baciava  la  ter- 
lato,  non  persuasi  però  che  fosse  suona-  B ra  bagnata  dal  sangue  e dalle  lagrime 
ta  la  sua  ultima  ora , ma  solo  una  spos-  S di  un  penitente  che  ne  tirò  dietro  tanti 
satezza  da  cui  speravano  di  farlo  riave-  B altri. 

re  facendogli  prendere  qualche  cosa.  Ma  E Lia  voce  del  cielo  e dei  miracoli  con- 
con  voce  moribonda  lor  disse  : /o  non  S fermava  sempre  più  la  devozione  dei  po- 
ho  bttoono  di  nulla  ; tuUoé  inutile;  po-  fi  poli.  Un’  ioGoità  se  ne  operarono  al  toc* 
scia  colle  mani  giunte,  alzando  gli  occhi  S carsi  un  cilicio  del  santo,  che  restato  in 
al  cielo,  col  nome  di  Gesù  sulle  labbra,  S Barcellona  , era  portalo  di  casa  in  casa 
spirò  soavemente  1’  ultimo  di  luglio  del  fi  agl’  infermi,  la  cui  fede  operava  la  gua- 
15S1.  8 rigionc.  Essi  furono  tali  e tanti,  che  gli 

Aveva  sessanlacinque  anni  ; ne  erano  S atti  di  sua  canonizzazione  ne  riportano 
■corsi  trentacinque  dopo  la  sua  conver-  fi  più  di  dugeulo  ben  veriGcati.  &icento- 
sione,  e sedici  che  la  sua  compagnia  era  S sessanta  testimoni  di  accordo  deposero  in 
confermala.  Ebbe  il  contento  di  vederla  fi  favore  di  sue  straordinarie  virtù .Clemen- 
sparsa  per  tutto  il  mondo , divisa  in  do-  5 te  Vili,  inserendo  il  nome  di  questo  son- 
dici province,  con  almeno  cento  collegi.  S lo  nel  martirologio,  adoperò  questa  fer- 
venti anni  dopo  la  sua  morte  si  conta-  fi  mola  da  lui  stesso  composta  : jé  Roma, 
vano  Irenladnquo  province  con  due  vi-  S sant  Ignazio,  confessore  ,J‘ondatore  del- 
ce-provinee,  più  di  cinquecento  collegi,  fi  la  compagnia  di  Gesù  , illustre  per  le 
di  trentalrè  conventi  di  professi  e qua-  fi  sue  virtù  , pei  suoi  miracoli  e pel  suo 
rantolio  noviziati , senza  coniare  i semi-  8 zelo  nel  dilatare  la  religione  cattolica 
nari,  le  residenze  e le  missioni  ; in  tutto  B in  lutto  il  mondo.  Alla  saggezza  scolpi- 
più  di  diciassette  mila  religiosi,  fra  i qua-  S la  Rn  nella  fronte,  coraggio  invincibile, 
li  da  selle  ad  otto  mila  sacerdoti.  Appe-  S spinti  ambedue  dalla  grazia  ad  un  pun* 
na  il  santo  fu  morto,  si  sentirono  per  tul-  fi  lo  rarissimo  di  perfezione  ; ecco  in  due 
taRoma  risuonar  queste  parole;  H santo  parole  il  ritratto  di  un  santo  venerabile 
è mor<0,  i/«an/oci  è /o/fo.l  popoli  accor-  «gf  a tutti  i fedeli  virtuosi  , a tulli  i zelanti 
sero  in  folla  al  luogo  dove  fu  esposto,  e fi  ecclesiastici;  e,  ciò  che  san  Girolamo  tro- 
forlunalo  colui  che  riusciva  a baciargli  S vò  ancor  più  onorevole,  odialo,  almeno 
le  mani , toccargli  le  veslimenla  , e più  B nelle  sue  opere , da  tulli  quanti  gli  crc- 
rapirgliene  qualche  brano  da  venerarsi  fi  lici  (I).  Successore  immediato  dTgnazio 
come  una  preziosa  reliquia.  1 suffragi  fi  nella  carica  di  generale  dei  gesuiti  fu  il 
dei  personaggi  distinti  non  furono  meno  fi  padre  Giacomo  Lajnez,  illustre  per  l'uf. 
espressivi  della  voce  del  popolo.  Fra  i ^ 

prelati,!  dotti  ed  i più  virtuosi  personaggi,  (1}  Kpisi.  80,  ad  Aug. 
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Scio  di  teologo  del  papa,  die  si  era  mol*  £ quivoco  il  nome  di  Tommaso  nel  bre- 
lo  distinto  al  concilio  dì  Trento.  S vclto,  il  principe  riguardò  questo  appa- 

San  Tommaso  da  Vìllanora  , arcive*  S rente  caso  come  ordine  espresso  del  eie* 
scovo  di  Valenza,  era  morto  l’anno  prì-  B lo,  e divenne  ornai  sordo  a tutte  le  rimo* 
ma  , dopo  aver  dato  successivamente  al  m stranze  ed  ai  gemiti  della  modestia  coster- 
cliiostro  ed  all’  episcopato  l’ esempio  di  X nata.  Aggiungevano  i superiori  di  Toni- 
tutte  le  virtù  die  possono  onorare  due  X maso  le  loro  preghiere  e la  loro  autori- 
stati così  diversi.  Nato  in  un  villaggio  S tà  agli  ordini  dell’ imperatore  ; ed  egli 
della  diocesi  di  Toledo,  fece  i suoi  studi  s temendo  di  resistere  a Dio  stesso,  obbe- 
di  teologia  nella  fiorente  università  di  Al-  S di  (1544).  La  tua  vita  neU'cpiscopato  fu 
cala,  dove  acquistò  tanta  riputazione  col  W come  quella  di  tutti  gli  altri  che  il  rifiu- 
solo  suo  merito,  che  vi  fu  detto  profes-  2 tarano.  Per  non  entrare  nell’inesausto 
sore  ancor  giovanissimo.  Nò  il  veleno  S argomento  di  sue  virtù  pastorali,  nè  tam- 
delle  lodi,  nè  le  lusinghe  della  fortuna  al-  M poco  della  sua  carità  verso  i poveri  che 
terarono  la  sua  pietà  ; ed  entrò  nell’or-  S il  contraddistinse  particolarmente  , si 
dine  degli  agostiniani  nell’età  dì  trent’an-  « può  dire  in  breve  , che  essa  , nei  tempi 
ni  per  applicarsi  unicamente,  al  cospetto  3 più  fortunosi,  delìneò  fedelmente  l'anti- 
di  Dio  solo  , alla  meditazione  delle  cose  S co  e maraviglioso  quadra  di  san  Giovan- 
elerne  ed  all’ acquisto  della  perfezione  ^ ni  l'Elemosiniere.  Prima  di  morire  fece 
evangelica  (I).  Ma  un  sì  vivo  lume  non  ^ distribuir  loro  tutto  ciò  che  aveva,  o ine- 
lasciandosi  nelle  tenebre,  fu  costretto  ad  ^ glio,  quel  poco  che  gli  restava,  ad  ecce- 
accettare  successivamente  la  superiorità  % zione  del  meschino  giaciglio  su  cui  era 
dei  conventi  di  Valladolid, di  Salarnanca,  S coricalo;  nè  fu  contento  finché  l’ebbe 
di  Burgos  , poscia  di  tutta  la  provincia  § donato  al  carceriere  delle  prigioni  epi- 
della  Castiglia.  D’altra  parte  Tlmpcrato-  S scopali , pregandolo  glielo  lasciasse  in 
re  Carlo  V e l’ imperatrice  Isabella  sua  K prestito  per  quel  poco  di  tempo  che  gli 
moglie , saputa  la  pietà  e I’  unzione  dei  ^ restava  di  vita;  delicatezza  tanto  più  ri- 
suoi  discorsi,  il  nominarono  loro  predi-  2 spettabile  secondo  i principii  della  fede, 
catore  ordinario.  L’imperatore  concepì  |R  quanto  più  sembrerà  minuziosa  ai  falsi 
tanta  stima  delle  sue  virtù  , dottrina  ed  S sapienti.  San  Tommaso  da  Villanova  fu 
eloquenza,  che  credette  dì  far  torto  alla  S beatificato  da  Paolo  V nel  1618  , e ea- 
Chiesa  lasciando  neU'oscuritàdel  chiostra  nonizzato  quarant’anni  dopo  da  Alessan- 
un  ingegno  valevole  ad  onorare  il  primo  2 dra  VII. 

ordine  della  gerarchia.  Per  la  qual  co-  p In  proporzione  delle  sacrileghe  calun- 
sa,  restata  appena  vacante  la  gran  sede  ^ nie  e delie  ingiuriose  bestemmie  per  par- 
di Granala  , vi  fu  tosto  nominato  Tom-  S te  degli  eretici  riformatori , il  Signore 
maso  ad  arcivescovo;  ma  l’umile  religio-  3 forniva  dei  santi  eminenti  alla  sua  Ghie- 
so  ricusò  in  maniera  tale  da  non  lasciar  S sa.  Al  tempo  di  san  Tommaso  da  Villa- 
più  speranza  che  si  potesse  vincere  mai  w nova  , di  Ignazio  da  Loiola , di  France- 
la  sua  resistenza.  Il  cielo  voleva  dargli  g sco  Saverio,  di  Filippo  Neri,  di  Gaetano 
contrassegni  distinti  della  divina  voca-  S Tiene,  fioriva  anche  san  Pietro  di  Alcan- 
zione.  3 tara,  contemporaneo  di  santa  Teresa,  da 

Resosi  poco  dopo  vacante  anche  l’ar-  B lui  diretta  nelle  più  sublimi  vie  della  vi- 
civescovalo  di  Valenza  , F imperatore  , w ta  interiore,  e di  san  Francesco  Borgia, 
non  lusingandosi  di  aver  il  conscntimen-  di  san  Carlo  Borromeo  , per  non  dire 

10  del  suo  santo  predicatore  , vi  nominò  2 di  altri  infiniti,  le  cui  opere  furano  meno 
un  religioso  dell’ordine  di  san  Gerolamo.  5 luminose  , o meglio,  meno  l^ate  cogli 

11  segretario  però , avendo  messo  per  e-  9 alTari  generali  della  Chiesa,  ^n  Pietro 

S di  Alcantara  predicò  la  riforma,  e la  sta- 
li) Rayn.  ad  tn.  1656,  n*  6«;  Baili.  Vi- 1 WU  in  Ispagna  nell’  ordine  di  san  Fran- 
ta de'aami.  y cesco  di  cui  era  frale  ; ma  riducendola 
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prima  alla  purità  voluta  dalla  Sedeapo*  A templazioni;  e tanta  esperienza  nelle  vie 
slolica,  farcndo  confermare  anche  qtie*  g interiori,  da  riuscirne  l'oracolo  stesso  di 
sta  restaurazione  da  papa  Giulio  ili  nel  jd|  santa  Teresa.  Direi  quasi  eccessivo  in  lui 
1553,  e prendendo  una  via  alTallo  oppo»  ^ l'abbandono  delle  cose  terrene,  e la  ca- 
sta a quella  tenuta  dai  riformatori  fari-  m studia  dei  sensi  così  rigorosa,  clic  passò 
salci,  paghi  di  mettere  il  fardello  addos-  K tre  anni  in  un  monastero  del  suo  ordine 
so  altrui  senza  sostenerlo  neppure  con  ^ senza  conoscervi  alcun  religioso, fuorché 
un  dito. Si  può  dire  in  vece  che  per  qiian-  ^ alla  voce.  Non  alzava  mai  gli  occhi  su- 
to  austera  era  la  regoladi  san  Francesco,  ^ gli  oggetti  ond'era  circondato;  renden- 
fosse  un  nulla  a confronto  di  quella  pra- i 
tirata  dallo  stesso  riformatore. 

Soleva  mangiare  solo  di  Ire  in  tre  gior-  | 
ni,  e durante  le  estasi  in  cui  questo  che- 
rubino mortale  pareva  già  disvincolarsi 
dai  legami  del  corpo,  passava  talvolta  ot-  ; 
lo  interi  giorni  senza  prendere  cibo. Cam-  ' 
minava  sempre  a piè  nudi , e neppur  si  | 
copriva  del  cappuccio  , per  quanto  im-  | 
perversasse  la  pioggia  o fosse  ardente  il 
sole,  c sopra  uno  spaventevole  cilicio  di  \ 
lamine  di  latta,  portava  un  abito  slretlis-  i 
simo,  o meglio  un  sacco  di  bigello  con 
un  mantello  della  medesima  stoffa.  Nei 
freddi  straordinari, ogni  suo  sollievo  stava 
nel  passare  da  un  gran  male  ad  uno  mi- 
nore, mediante  un  espediente  da  lui  im- 
maginalo , di  deporre  cioè  per  qualche 
tempo  il  mantello,  aprir  porta  e finestre, 
c poi  di  chiuderle  e di  coprirsi.  La  sua 
cella  , che  meglio  diremmo  una  tomba  , 
era  lunga  soli  quattro  piedi  c mezzo,  on- 
de non  poteva  sdraiarsi  per  dormire. 

Slava  sempre  in  piedi  o ginocehioni , 
tranne  quel  poco  tempo  del  sonno,  in  cui  ^ 
sedeva  appoggiando  solo  la  lesta  contro 
un  pezzo  di  legno  incastralo  nel  muro. 

Passò  così  quarant’ anni,  senza  dormire 


dosi  agli  esercizi  del  chiostro,  e compien- 
do il  suo  cammino  nei  viaggi , solo  col 
tener  dietro  agli  altri.  Passò  molti  anni 
senza  veder  viso  di  donna;  e se  quindi 
gli  toccò  di  vederne  alcuno  , era  come 
non  lo  vedesse,  o ne  vedesse  solo  le  om- 
bre. E pure  sì  terribile  penitenza  durò 
quarantasette  anni  ; di  maniera  che  in 
vecchiaia  era  si  estenuato  e scarno,  che 
la  sua  pelle  somigliava  meno  a quella  di 
un  corpo  vivo  che  alla  corteccia  di  un 
albero  disseccalo:  campò sessanlalrè  anni 
in  continuo  lavoro.  La  sua  pietà  non  lo 
rese  salvatico.  Parlava  poco  ; ma  dotato 
di  spirilo  eccellente,  si  spiegava  sempre 
a proposito,  con  un  buon  senso  ed  una 
dolce  eleganza  e vivaeità  da  render  gra- 
devolissima la  sua  compagnia.  E tutto 
questo  lo  sappiamo  da  santa  Teresa,  che 
aveva  con  lui  strettissimi  legami,  dotala 
di  un  tratto  sicuro  non  meno  iu  fatto  di 
spirito  che  di  virtù  (1). 

Papa  Paolo  IV,  mostrante,  malgrado 
l'avanzata  sua  età , il  vigore  e spesso  la 
vivacità  di  un  giovinetto,  si  era  disgusta- 
to col  nuovo  re  di  Spagna  Filippo  H , 
ed  aveva  tratti  nella  quistionei  Francesi, 
non  ostante  la  tregua  convenuta  fra  que- 
più  di  un'ora  e mezzo  sulle  vcnlinuallr'o-  sti  c gli  .Spagnuoli.  La  fortuna  , almeno 
re;  austerità  che  da  principio  gli  costò  in  Italia  , non  accompagnò  nè  le  armi 
più  di  ogni  altra  , come  confessò  egli  S francesi  nè  quelle  del  pontefice,  il  quale 


stesso,  e che  si  propone  ni  fluidi  iiell'in 
tento  solo  di  confondere  i rifonnalori  o 
calunniatori  della  fedo  manifestata  con 
tali  opere. 

Ed  alle  austerità  erano  pari  in  lui  la 
fermezza  e la  penetrazione  dello  spirito, 
lumi  alla  semplicità  della  fede,  mentre 


conchiuse  una  pace  con  quetia  precipita- 
zione con  cui  aveva  comiuciata  la  guer- 
ra , ed  a condizioni  sì  poco  onorevoli  , 
che  si  fecero  due  esemplari  del  trattato  , 
Tulio  da  pubblicarsi  , l'altro  da  tenersi 
in  segreto.  La  regina  d'Inghilterra  si  era 
alleata  cogli  Spagnuoli,  e Paolo  IV  sup- 


allc  più  chiare  e vaste  cognizioni  acqui-  ^ poneva  il  Cardinal  Polo  innuentissimo 
state,  uni,  a cosi  dire,  la  più  chiara  per-  sullo  spirito  di  lei.  Concepì  quindi  sinistre 
cezione  delle  cose  soprannaturali,  svela- 

le  di  continuo  alla  sublimità  di  sue  con-  ^ (I)  Vita  di  santa  Teresa , c.  27. 
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preTenzioDÌ  eoniro  questo  cardinale , ne 
accusò  la  saggia  dolcesza  reno  gli  ere* 
Ilei,  ed  incolpandolo  di  connirenzi^aire* 
resia, il  destituì  incontanente  della  lega- 
zione d'Inghilterra  (1S37).  La  regina  , 
sensibilmente  afflitta  , scrisse  al  papa  , 
atterrar  egli,  destituendo  I^olo,  il  più  sal- 
do appoggio  della  chiesa  d’Inghilterra  , 
dove  per  conseguenza  tuttò  sarebbe  an- 
dato in  disordine;  es$a  però  s'impadronì 
del  Breve,  e il  tenne  nascosto  senza  nep- 
pure dissuggellarlo.  Malgrado  ciò  , Polo 
venutone  in  sentore,  depose  spontaneo  le 
insegne  di  sua  legazione  , e spedì  messi 
al  papa  per  giustificare  la  propria  con- 
dotta. Dicesi  che  aveva  prima  composta 
la  propria  apologia  (1);  ma  trovatovi  do- 
po qualche  frizzo  Irèippo  vivai  èon'tro  il 
pontefice,  la  buttò  al  fuoco  applicandosi 
questa  sentenza  della  Genesi  : Non  ised~ 
prirai  ti^nomnia  di  tuo  padre.  QOest'at- 
to  di  sommissione  mitigo  alquanto  l'ani- 
roo  del  vecchio  ;lapa  , sicché  in  questo 
mezzo,  essendosi  conch'iilsa  là  sua  pace 
col  re  di  Spagna  , la  procella  fu  quasi 
subito  dissipata . Sospettando  altresì  Paolo 
IV  che  il  Cardinal  Morone  avesàe  avuto 
intelligenza  eoi  settari  di  Alemagna  , il 
fece  gettare  nelle  prigioni  del  sant’iiGzio. 
Il  cardinale  giùsllficossi  pienamente,  ed 
il  papa  gli  fece  dire  che  ei  poteva  uscir  di 
prigione;  ma  egli  volle  restarvi  (In  quan- 
do almeno  non  fosse  resa  pubblica  giu- 
stizia alla  sua  innocenza;  il  quale  aOare 
fu  prolungato  fino  al  seguente  pontefice. 
Paolo  , zelantissimo  per  l'inquisizione  , 
estese  di  troppo  la  competenza  e l’auto- 
riti  di  questo  tribunale;  all’esempio  del- 
lo spagnuolo  , nominò  un  inquisitore'  iu 
capo  che  fosse  perpetuo  come  il  penlteri- 
ziere  maggiore.  Tutte  queste  regole  ven- 
nero osservate  solo  finché  l’autore  fu  in 
vita  ; ma  non  cosi  deH’/iii/i'ce  che  è puf 
opera  di  Paolo  IV.  Esso  è un  catalogo 
dei  libri  cattivi  o sospetti,  con  divieto  di 
leggerli , non  solo  sotto  pena  di  scomu- 
nica e di  perdita  dei  benefizi . ma  d'in- 
capacità a qualsisia  carica,  e di  pe^Iua 
infamia  , a toglier  la  quale  Paolo  IV  rr- 
serbava  a sè  solo  la  facoltà. 

(1)  CieoD.  Vit.  Doni.  t.  3,  p.  636. 

/je.varozr,  Foi.  /7. 


I 

è»; 

4» 


L’anno  seguente  IS5S,  il  papa  a la 
Chiesa  caddero  nel  desolamento , in  una 
improvvisa  costernazione  per  il  simul- 
taneo atterramento  delle  due  colonna 
della  religione  in  Inghilterra. Ornai  il  can- 
celliere Gardiner,  riputato  la  terza  , non 
era  più  fra  i viventi.  La  regina  Maria  , 
malinconica  per  indole  e troppo  sensibi- 
le , esposta  da  si  lungo  tempo  a mortifi 
razioni  infinite,  e nuovamente  afflitta  per 
r indifferenza  trOppo  aperta  del  re  suo 
sposo  che  le  era  muiore  di  tredici  anni  « 
oppressa  da  ultimo  per  la  perdita  di  Ca- 
lais  , effetto  di  sua  alleanza  colla  Spagna 
contro  la  Francia  , si  abbandonò  a tanta 
tristezza  che  ndn  poteva  soìlìrir  ne  pure  la 
presenza  di  ben  poche  persone, e contras- 
se Una  gdnfietza  che  presto  si  converti  iu 
una  idropisia  cronica , a cui  dovette  soc- 
combere il  diciassette  di  novembre,  nel- 
r età  di  quarantatrè  anni , e di  cinque  e 
quattro  mesi  di  regno.  L’ultimo  appog- 
gio della  fede  , il  Cardinal  Polo  , su- 
pràvvbse  alla  regina  solo  sedici  ore,  es- 
sendo morto  di  febbre  quartana  doppia 
la  notte  del  diciassette  al  diciotto  dello 
Stesso  mese  , nell’  età  di  cinquanlanovu 
anni.  Saputa  la  morte  delia  regina, cercò 
il  suo  crocifisso  , e stringendolo  disse  : 
JUio  signore  , salvateci , salvate  la  vo- 
stra Chiesa  ( noi  periamo.  Cadde  in 
àgotfia,  e poco  dopo  spirò'  (ì). 

Tutti  gli  autori,  sia  òhodossi  o prote- 
stanti ne  hanno  indistintamente  magnifi- 
cato lo  spirito , la  dottrina,  la  prudenza, 
fa  moderazione  6d  il  disinteresse.  La'  no- 
biltà dell'animo  suo  , pari  a quella  della 
stirpe , sdegnava  le  vie  basse  che  condu- 
cono le  anime  volgari  alla  fortuna.  La 
sua  dolcezza  tutta  evangelica  gli  faceva 
detestare  1’  uso  del  ferro  e del  fuoco  con  • 
tro  gl'  infelici  tratti  in  errore  da  preven- 
zioni nazionali;  sprezzava  i clamori  di  un 
falso  zelo  , come  la  temerità  dei  sospetti 
concepiti  contro  la  propria  sua  fede  ; a 
quando  si  foss'ero  meglio  seguite  le  suo 
massime , la  chiesa  britannica  avrebbe 
avuto'  più  sodo  ristabilimento.  II  suo  cor- 
po fu  trasportato  nella  cappella  di  Sau 

(3)  Codwo.  de  Frasai.  AnijI.  io  Arebiep. 
Cint.  Tbuso.  1.  20,  p.  623. 
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Tomaso,daluiileHoeiliGcalaaCanlorbu-  parola  , ad  altri  un  sorrito;  guardava 
ri  ; ed  accompagnato  dalla  inodealia  Co  S tutti  con  aria  d' intureiae  e benevolenza, 
nel  sepolcro,  volle  per  iscrizione  queste  § e nulla  ommetteva  per  guadagnarsi  l’ af- 
sola  parole  : Tomba  del  Cardinal  Polo.  fezione  del  popolo.  Fin  d’  allora  essa 
In  conferma  di  quanto  fu  detto  intorno  ^ potè  presentire  che  la  sua  autoriti  non 
alla  sua  erudizione  , e massime  alla  sua  $ avrebbe  altri  conriiii  che  quelli  die  a lei 
rara  eloquenza,  si  veggano  le  opere  che  medesima  piacerebbe  di  non  olirepas- 
ci  restano  di  questo  illustre  prelato  sui  ^ sarc. 

concili  , sull'  unità  della  Chiesa  , sulla  K .Siudiossi  di  guadagnar  anche  il  cuo* 
potestà  e i doveri  del  sommo  pontefice,  g re  dei  caltolici.  Segui  il  clero,  che  le  au* 
Bisogna  perù  convenire  non  trovarsi  in 
esse  la  bella  latinità  del  Beiubo  e del  Sa- 
doleto. 


dava  innanzi  u processione  conia  croce, 
4 alla  cappella  della  torre  , dove,  discesa 
g |K>r  la  prima  , ascoilò  ginocchioni  il  Te 
Il  carattere  della  principessa,  che  ave-  |K  Oeum,  e diede  molti  segni  di  devozione, 
maggiori  speranze  alla  successione  § Poco  dopo  assistette  ai  funerali  della 

regina  sua  sorella,  dando  gli  stessi  segni 
di  religione  • di  cattolicità.  Si  fece  inco< 
ronare  da  un  prelato  cattolico  secondo 
i riti  della  Chiesa  romana  il  quindici 
gennaio  15'59,  giurando  di  mantenere  la 
religione  cattolica  e di  conservare  la 
Chiesa  nei  suoi  privilegi  c nelle  sue  fran- 
chigie. Ma  dopo  si  portò  io  modo  da  far 
vedere  non  essere  stata  per  lei  una  tale 
(o  di  difficoltà  che  sarebbero  nato  dalle  promessa,  fatta  a Dio  in  presenza  del  po- 
contraddizioni  di  questo  principe  e dalla  polo,  che  un  puro  scherzo.  Ricevendo  la 


va  

della  regina  d’ Inghilterra,  desiava  gran 
di  timori  nel  papa.  Nata  Elisabetta  dal- 
lo stesso  padre  che  Maria,  e dalla  famo- 
sa Anna  Bolena,  aveva  in  suo  favore  una 
disposizione  di  Enrico  Vili , conseguen- 
za di  un  atto  del  parlamento  che  gli  ac- 
cordava di  regolare  come  meglio  le  pa- 
resse l’ordino  dei  successori;  e bisognò 
attenersi  a quella  per  evitare  un  labirin 


esatta  discussione  dei  diritti 
grandi  pericoli  per  lo  Stato.  Quantunque 
Elisabetta  non  si  fosse  chiaramente  aper- 
ta nella  religione  , non  s’ ignorava  ebe 
essa  in  fondo  era  protestante , ed  in  mil- 
le occasioni  aveva  mostrata  la  sua  incli- 
nazione per  le  nuove  dottrine.  Per  que- 
sto le  regina  sua  sorella  l'aveva  tenuto 
lungo  tempo  in  prigione.  Alla  morte  di 
Maria,  Elisabetta  dimorava  in  esiglio  a 
due  giornate  da  Londra  , facendo  cre- 
dere vi  stesse  in  volontario  ritiro.  Pro- 


non senza  sauta  nazione  , disse  alle  dame  di  onore 
che  r accompagnavano  : Tenetevi  Ionia- 


accompagnavano  : 

[ ne,  perc/iè  la  puzaa  di  quetto  cattivo 
i olio  potrebbe  jarvi  male.  Con  questo 
I tratto  irreligioso  lasciò  il  velo  della  dis- 
simulazione onde  si  era  sempre  tenuta 
coperta  sotto  il  regno  precedente  in  ri- 
guardo alla  religione,  e subito  si  tolse  del 
lutto  la  maschera.  Persuasa  che  Roma 
non  la  manterrebbe  sul  trono,  dichiaros- 
si  apcriafneiile  per  la  rdigìono  riforma- 
ta, favorendola  con  ogni  sua  possa  , nò 


clamata  regina  dal  parlamento,  partì  ^ lasciando  di  perseguitare  i cattolici  (2). 
per  Londra  , tirandosi  dietro  per  dovun- ^ Tuttavia  quando  mandò  a partecipo* 
que  passava  innumerevole  folla  di  gente  W re  ai  primi  sovrani  di  Europa  il  suo  av- 
che  mandavaglievvivafinoalkislelle(l).  jg  veiiWnento  al  Irono,  vi  comprese  anche 
Quel  viaggio  fu  un  continuo  trionfo  ; il  papa  , cui  promise  di  nou  molestare 
essa  lasciò  la  carrozza  per  arrivare  a ca-  9 persona  per  oggetto  di  religione.  Ilispo- 
vallo  al  palazzo  del  re.  Di  soli  venlicin-  ^ se  il  pontefice  , essere  riognilterra  feudo 
que  anni  , adorna  più  ancora  di  grazie  (ài  della  Sede  apostolica  , ed  Elisabetta  non 
che  delle  superbe  veslùnenla  , datala  di  $ aver  legittimo  diritto  al  trono,  massima- 
quella  nobile  corlesin  che  si  concilia  lo  ^ mente  per  Tonta  della  nascila;  procu- 
amore  ed  il  rispetto,  ad  uno  volgeva  una  M rerebho  perù  di  d.arlc  segui  di  affezione 

ft}  Bum.  de  Refom.  t.  2, 1.  8,  p.  15 
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(2]  Arie  di  rertficarc  le  date. 
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3iinndo  rimeltetse  in  Ini  la  dpcisiom  ^ «pensa  ella  avrebbe  riconosciuta  la  lcgi(> 
eila  sua  sorte (I).  Il  poiilrfìce  diporlos-  ^ limila  del  inairtmonio  del  re  suo  padre, 
si  cosi  , perché  era  certo  dell'  attacca-  «;  contratto  appunto  mediante  si  falla  di- 
menio di  Elisabetta  all’eresia,  scura  la  ^ s|Musa  con  Caterina  di  Aragona,  e qnin- 
quale  sua  madre  era  un’adultera  ed  el-  di  l'adulterio  di  sua  madre  Anna  Bolena, 
la  stessa  una  bastarda.  Non  bisogna  did  c l’ illegitiiniiià  de'suoi  natali.  Siccome 
resto  dimenticare  aver  Paolo  vissuto  in  ^ però  era  del  suo  interesse  usar  riguardi 
tempi  in  cui  le  sette  die  laceravano  la  '«  terso  il  monarca  spagnuolo  , senza  far 
società  cristiana  non  erano  legalmente  ^ esplicita  dichiarazione  , il  tenne  a bada 
riconosciute  ; era  d’  uopo  esser  cattolico  S colla  folla  de^li  altri  aspiranti,  della  cui 
per  governar  dei  cattolici  : e Gncliè  qne-  ^ rivalità  essa  si  serviva  per  consolidare  il 
sle  sette  , allora  in  lotta  e soslennte  da  suo  potere.  Si  dice  , e la  cosa  passava  di 
qualche  successo  , non  erano  egnalmcn-  ^ bocca  Gn  da  quando  era  viva  , che  Eli- 
te stabilite  nella  gran  società  , si  trova-  ^ sabella  avesse  un  vizio  organico  per  cui 
vano  in  rivolta  contro  le  due  autorità  , ^ fosse  inetta  al  matrimonio.  Ora  basta  ri- 
spirituale  e temporale.  Stando  le  cose  in  ^ cordarsi  esser  ella  stata  troppo  gelosa  del 
questa  maniera,  la  condotta  di  Paolo'^jpolcresovranoperconGdarloachiccbes- 
verso  r eretica  Elisabetta , nell' intenzio- sia.  Per  liberarsi  dalle  istanze  di  Filip* 
ne  di  togliere  l’ Inghilterra  all’eresia  , po  H , si-  alTrellò  di  stabilire  la  novella 
era  conforme  al  vigente  diritto.  ^ riforma,  persuasa  che  a questo  scandalo 

Appena  Elisabetta  seppe  la  rispnsla  ‘4  >1  re  cattolico  , almeno  per  convenienza  , 
del  papa,  richiamò  il  suo  ambascialo- ^ avrebbe  cessalo  d’ importunarla, 
re,  e disse  : 7/  pa/M  vuole  apparcnle-  Kadunò  il  parlamento  , il  quale,  rap- 


mcnte  lutto  perdere 
tulio  : il  che  farebbe 


ordini  del  regno  , die 
principio  col  ricooqicere  la  legìllimilà  di 


e Jariiii guadaynur  4 presentando  i Ire 
! credere  la  cuiid  - principio  col  rico* 

Bcendenza  del  papa  aver  fallo  un'ipocrita  '«!  l'ila  nascil.v,  e con  un  alto  autentico  stabU 
in  cambio  di  una  perseciilrice.  Piirciiè  ^ li  il  diritto  di  lei  alla  corona.  Non  si  di- 
fesse regina  , ad  Elisabetta  poco  impor.  ^ strusse  però  la  sentenza  del  divorzio  pro- 
lava di  professar  qualunque  religione;  se  niiiiciala  fra  Enrico  Vili  ed  Anna  Bolena, 
pure  la  scienza  , onde  si  dava  vanto,  eil  ^ nè  l’atto  che  ne  era  conseguenza  , col 
il  corallere  de’suoi  costumi  non  si  arto-  quale  era  dichiarata  rillegillimilà  di  Eli- 
modavano  meglio  alla  libert.i  aecvrihit.i  sabclla.  Questo  affare  fu  dapprima  messo 
dalle  sette  , che  al  giogo  sotto  cui  la  fe-  ^ i«  discuss'one;  ma  il  gran  guarda-sigilli, 
de  cattolica  riduce  l'inlellelto  e il  cuore.  ^ Niccola  Bacone,  successo  in  questa  cari. 
Ma  ella  prese  il  suo  parlilo,  perchè  prò-  ca  all’  arcivescovo  di  York,  mostrò  evi- 
lessando  la  fede  romana  le  era  impossi-  ileiilemenle  le  ricerche  troppo  profonde 
bile  passar  per  legittima  Gglia  di  Enrico  nuocere  al  diritto  della  regina  più  che 
Vili,  e legittima  erede  del  Irono,  a noi  convalidassero;  basterebbe  pronun-, 
causa  della  severità  di  Riolo  IV  Quindi  4.  ' lare  , con  un  editlo  suprema  r gcnera- 
non  avendo  potuto  «orprendere  d papa,  ijj  le  , esser  dessa  giunta legiiliniamente  al 
le  si  dichiarò  nemica,  professando  ap-r-  4 Icono  , senza  perder  tempo  in  revocar 
lamenlc  l’ eresia.  Her  lo  stesso  principio,  ^ leggi  o sentenze  speciali;  del  resto  , can- 
indipendentemente  dal  suo  gusto  e di  » celiare  la  maestà  reale  ogni  macchia  e 
altre  ragioni , si  guardò  bene  dall’  ac-  ^ coprire  ogni  difetto  (2).  Dopo  dì  che  le 
oettare  la  proposizione  di  nialritnooio  col  4 <hin  camere  pronunciare  essere  Elisabet- 
re  di  Spagna  , suo  cognalo  , con  la  di-  '4  ta  loro  vera  regina,  discendente  legittima, 
spensa  che  ei  si  teneva  sicuro  di  ollenere  4 linea  ralla  dai  re  d’ Inghilterra,  cd 
dalla  santa  Sede.  Usando  di  questa  d - ^ esserle  dovuta  la  corona  senza  alcui\ 

^ dubbio. 

(I)  SponJ.  ao.  1839,  n.  8;  Palisr.  T.  ^ (2)  Cam.  io  Anoal.  vii.  EJisab.  Bora.  !. 

1»  , e.  8.  i|e^  2,  1.  3. 
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Dopo  el’  intQreni  4bìI>  reg'OB,  li  vea*  A il  domma  della  pretcnia  reale;  in  i«pe* 
pe  a quelli  della  religione  cM  ne  erano  cial  modo  là  dove  era  detto  che  ricevei!* 
il  foodamento.  Matteo  Parker,  incarica-  |d|  do  la  comunione  ginocchioni,  non  ai  pre* 
to  dalla  moribonda  i^nna  golena  dQll'i*  S tendeva  rendere  alcun  ouMggio  alla  pre* 
struaione  di  Blisal^eilà  , e poco  dopo  yc:  ! tenia  personale  della  carne  e del  sangue 
yeovo  di  CaulorburI,  era  staio  eletto  dal-  K d>  Cristo  , percliò  e l’ una  e l’ altro  non 
ja  corte  con  altri  teologi  della  sua  specie  S erauq  altrove  che  in  cielo.  Fece  anche 
per  rivedere  la  liturgia  di  Elduardo  VI , rimei|ere  in  questa  liturgia  le  seguenti 
pbiamata  //  libro  £Ìle  conimi pregf\ltr  parole  |tatevì  sopprcMe  : OutodiKa  il 
re.  Trovò  la  regina  esser  ivi  vulnerata  la  ewpo  di  nojtirq  Signor  Getù  OrUlo  it 
riforma  nei  quattro  puqti  : delle  cerimo-  |n  tuo  carpo  e la  /qa  anima  pm-  la  mia 
nie,  delle  inimagini,  dell’ eucaristia  e del  $ etèrna.  Ma  vi  aggiunse  anche  questa 
primato  anglicano.  Ma  si  facevano  ben  s forinola  : Prenditi  guerci  in  memoria 
molte  altre  opposiiioni  per  parte  di  vari  S che  Cristo  è morto  per  te,  cibandoti  di 
signori  e dei  vescqvi , i quali  tutti,  nes-  ^ lui  con  la  fede.  È conie  dire  che  Eili* 
suno  eccettuato  , si  opposero  colla  mas-  g sal^etta  , luWdinando  la  4eyo^one  alla 
sima  fermeua.  Allora  Elisabetta  ebbq  S politica , voleva  contentare  tutti  i parti* 
4*  uopo  di  tutte  là  sue  arti  per  lasciare  s ti.  A dir  breve  , suo  disegnq  era  che  il 
speransa  , taqto  al  conte  di  A rondai  che  5 mistero  dell’eucaristia  fosse  espresso  con 
al  duca  di  Norfolk,  di  farsi  loro  sposa;  e ^ parole  uq  po’  vaglie, e messe  in  modo  che 
di  guadagnarsi  altri  voti  con  altre  dìino-  g lutti  i sudditi  potessero  accomodarvisi  ; 
straziooi  di  favore,  con  largheua  di  prò*  8 e quindi  i cattolici  ed  eretici,  le  sette  più 
niesse  e profusione  di  benetui.  Malgrado  W moltiplicale  e discordi , furiqasaera  una 
lutti  questi  inaqeggi , il  partito  de'  setta-  9 sola  e medesima  chiesa, 
ri  noli  la  vinse  su?  oMlolici  che  per  tre  8 Quaqto  all’  articolo  della  supremazia, 
yqli  (IS58).  ' S I*  qualità  delle  persona  che  ne  era  inve* 

Amava  la  regina,  come  in  ogni  cosa,  S slita  insieme  al  potere  ràale,  e che  per  il 
anche  in  fatto  di  religione,  lo  sterzo  e la  ^ suo  sesso  era  radicalmeqte  incapace  dei- 
pompa,  e riiqproverò  ai  ministri  di  Bduar*  S la  potestà  pastorale,  questo  assurdo, 
do  che  l’avessero  ridotta  ad  un’uiqniante  8 più  efficace  della  religione,  apr;  gli 
nudità  colla  soppressione  delle  cerimònie  g occhi  sugli  ecca^i  a cui  si  era  giunto, 
e degli  ornamenti  esteriori,  onde  perdeva  S Anche  i più  irragionevoli  setlarì  sdegna* 
gran  parte  della  sua  efficacia  sullo  spiri-  S yano  di  riconoscere  una  donqa  ppr  pa- 
lo dei  popoli  ; sagrifìcò  pure  quasi  iute-  store  , per  capo  supremo  della  Chiesa, 
rainente  il  suo  gusto  alla  politica  , alla  S Elisabette,  dolala  di  buon  senso  e di  ra* 
smania  d’ iqnaltàre  fra  sè  e Roma  una  » gione  , senti  la  stranezza  del  personag- 
barriera  eterna,  colla  speranza  di  alTezio-  5 aio  che  doveva  sostenere.  Arrossi , titu* 
narsi  interamente  le  selle , unico  àppog-  8 non  vìnse  le  sue  ripugnanze  che  per 
gio  del  suo  impero.  I nuovi  iconoclasti  9 la  grandissima  paura  di  vedersi  sfuggir 
prevalsero  così  bene  sul  suo  ibodo  di  & dì  mano  sì  propuia  occasione  di  render- 
pensare  , che  pila  credeva  essere  le  ìm-  8 sì  indipendente.  Cercò  degli  spedienlì;  e 
tnaginì  il  più  poteqte  tqezzq  ad  eccitar  M sapcqdo  gli  uomini  offendersi  più  dai  no- 
divozione,  che  non  solq  le  fme  togliere  mi  che  dalle  cose  , rigettò  il  titolo  di  ca- 
dalle  chiese,  ma  proib;  ai  suoi  sudditi  di  Mpo  della  chiesa  e prese  quello  di  gover- 
conservarne  nelle  case.  Non  vi  fu  conser-  jz  natrice  suprema  di  ogni  causa,  sia  se~ 
iato  che  il  solo  crociGsso  , e.  non  si  potè  3 colare  , sia  ecclesiastica  (^1SS9).  Fece 
mai  determinarsi  a toglierlo  dalla  eap-  g anche  dichiarare  dal  parlamanto  essere 
pella  reale.  Fu  più  ferma  sull’  articolo  s il  primato  ecclesiastico  unico  alla  coro- 
d (l’eucaristia  : conservando  essa  la  so-  n na  ; ed  in  vece  di  un  vice-gerente  , co- 
àtaiiza  della  liturgia  di  Eduardo,  soppres- S me  l'aveva  stabilito  Borico  VII! , creò 
se  lutto  ciò  che  contrariava  apertamente  uu  tribunale,  cbiamato  la  corte  dalla  gran 
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commissione  , composto  dina  corto  nu>  * tic*  religione,  gridevano  fortemenle  che 
mero  di  giudici , lutti  iuvesliti  in  comu*  S pretendevasi  di  distruggerla,  così  per  ac- 
«ne  del  potere  da  Elnrico  accordato  ad  un  S contentarli  in  qualche  cosa,  o meglio  per 
Bolo.  Piano  conformissimo  al  genio  di  S illuderli,  s’iutimò  per  ordine  della  regi- 
Elisabetta  , per  questo  , cbe  dividendo  ^ na  una  conferenza  a Weslminster,  dove 
l’ autoritA  sopra  molli , ne  dava  poca  a « prometteva  giustificare  con  sode  ragioni 
ciascuno,  e la  lasciava  tutta  intera  nelle  5 tutti  i cambiamenti  ordinali.  L'  assem- 
mani  di  una  donna  cbe  ne  era  si  geb-  ^ blea  ebbe  luogo  , ma  col  tumulto  non 
“ (‘)-  . . ^ difficile  a prevedersi , e che  bastò  non 

& attribuì  pure  ogni  giurisdizione  nel-  ^ solo  ad  eludere  tulle  le  domande  , ma  a 
le  cause  e negli  affari  ecclesiastici , vo-  ^ qiialiGcarb  di  sediziosi  lamenti.  Poco 
glio  dire  il  dritto  di  visita,  di  correzione  ^ dopo  la  conferenza  cominciò  la  persecu- 
e di  riforma  sul  clero;  ogni  autoritA  per  ^ zinne  , per  durare  quanto  il  regno  di 
eleggere  e deporre  ■ vescovi , convoca-  'É  Elisabetta.  Furono  decretate  grosse  mul- 
te i sinodi  e presedervi , pubblicar  leg-  ^ te  contro  coloro  cbe  celebrassero  o solo 
gi  e costituzioni , conoscere  errori , ere-  fi  udissero  la  messa  , che  esereibosero  o 
sie  , scismi , abusi , ed  ordinarne  la  pu-  dessero  luogo  di  esercitare  alcun  offizio 
nisione  : infine  per  impiegare  e sostitui-  ^ ecclesiastico  secondo  gli  antichi  riti.  La 
re  nella  gestione  di  lutti  gli  affari  le  per-  ^ prima  trasgressione  veniva  punita  con 
sone  , fossero  anche  laiche  , che  piaces-  ^ una  multa  di  dugeuto  steriini  o sei  me- 
se alia  regina  di  eleggere  , senza  altro  % si  di  prigionia;  la  seconda  con  multa  o 
riguardo  ai  vescovi  se  non  quello  che  S prigionia  doppia;  la  terza  colla  prigione 
le  piacerebbe  di  avere;  in  guisa  che  « in  vita  e la  confisca  di  tutti  i beni.  Questa 
essa  poteva  sospenderli  anche  dallo  escr-  % primo  atto  di  tirannia  bastò  a far  cessa- 
cizio  di  loro  funzioni  ogni  volta  lo  ere-  g re,  cominciando  da  un  giorno  stabilito, 
desse  bene.  In  qualità  di  capo,  o gover-  « l’ esercizio  pubblico  deli  antica  religio- 
natrice  suprema  si  aggiudicò  anche  le  ^ ne  in  tutta  Tloghilterra.  Poco  appresso 
decime  , le  primizie  o le  rendile  della  ^ >1  sangue  fu  sparso  in  tanta  copia  , che 
prima  annata  di  ciascun  benefizio.  Ri-  ^ non  lu  meno  di  quello  versalo  sotto  la 
spetto  ai  beni  delle  abbazìe,  dei  conveu-  |E  regina  Maria. 

ti  , di  tutte  le  comunità  religiose  resti-  n ala  sulle  prime  opponendosi  i vescovi 
tuilì  alla  religione  sotto  il  regno  di  Ma-  % all’ empietà,  e rifiutando  in  ispeciul  mo- 
ria , essa  ne  diede  parte  al  fisco  e parte  ^ <lo  di  approvare  con  giuramento  , come 
li  distribuì  alla  nobiltà.  Abolì  il  sagrili-  ^ era  comandalo , il  titolo  di  suprema  gu- 
aio della  messa  con  tulli  gli  antichi  riti  m vernatrice  in  materia  di  religione,  furono 
risguardanli  i divini  ufici , le  preghiere  ^ deposti  e banditi  o chiusi  in  differenti 
in  comune,  ramminisli’azione  dei  sacra-  ’S  prigioni,  nelle  quali  la  maggior  parte  pe- 
menti  ; toslilui  quindi  ad  essi  nuove  ce-  S d’iuedia  o di  rammarico:  tranuequei 
rimonie  e pratiche  nuove  , parlicolar-  ^ soli  cbe  non  sacrificarono  la  coscienza 
■nenie  I*  uso  della  lingua  volgare  nei  di-  s alla  fortuna.  Fra  questi  prelati  degni  di 
vini  ufici  , ad  imitazione  specialmente  p eterna  memoria  si  annoverano  Niccola 
dei  luterani,  quantunque  la  Ride  catvini-  % Healh,  arcivescovo  di  York,  che  era  sta- 
stica  piacesse  di  più  agli  autori  o coope-  ^ to  gran  cannlliere  ; Edmondo  Banner, 
ralori  di  questa  legislazione.  ^ vescovo  di  Londra  , celebre  per  le  am- 

Tuttavia,  siccoino  i vescovi  unanime*  ^ bascerie  le  più  importaiili  e le  meglio 
mente  , un  buon  numero  di  signori  di  disimpegnate  ; Tonstal  di  Ourbam,  illu- 
prima  sfera,  e la  maggior  parte  dei  nobili  S *lre  per  le  sue  negoziatioui,  non  meno 
di  secondo  ordine,  con  un’infinita  molti- S cbe  per  la  rara  ab.lità  nellebellelel- 
tudine  di  popolo,  ognor  più  devoto  all’an- S tere  ; WinUi  di  Winchester,  di  singo- 

8 lare  iugegno  per  la  poesìa;  Waslon  di 
(I)  Bum.  t.  2,  I.  3,  p.  838  et  371.  ^ I.incolu , ecuellcnle  teologo  ; Baine  di 
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LicblGelH,  dislintosl  altra  volle  nella  cat- 
tedra di  lingua  ebraica  nel  collegio  reale 
di  Parigi  ; Tliuribei  di  Eli,  incaricalo  da 
parie  della  regina  Maria  di  preslan-  ob-  ..a 
bedienza  alla  lanla  Sede;  iniine  lioiirn  S liti 
di  Balli  , Turbcrvillc  di  Excesler  , Pool 
di  Pjierborougb  , Scoi  di  Chester , O^i-  ^ 
lorp  di  Cariile  e GolJuell  di  Asapli  , il 
quale,  ritiratosi  prima  dall'lnghillerra  a 
Roma  , vi  campò  lunga  pezza  con  edi- 
ficazione , e vi  morì  sanlainente. 


An.  tS59 


La  papesM  d'Iughillerra,  avendo  crea- 
lo e vescovi  e curali  della  sella,  non  se- 
guiva perà  gli  errori  dei  ziiiiigliani  o dei  ^ 
cdltiuifli  nella  forma  di  regime  slabi-^ 
c neppure  nella  dislribu/innn  dei 
gradi  e dei  titoli  ecclesiastici.  Si  lentie 
esallainenle  alle  pratiche  dei  luterani  , 

M cui  preferiva  sempredi  rassomigliare  non 
E so'u  nelle  osservanze  esteriori, ma  anche 
nella  creilenza.  Per  questo  sosteneva 
^ queU’aria  di  moderazione  da  lei  affettata 

•"S  : : : «--i: 


Questi  luminosi  esempi  furono  iuiilali  S in  ogni  occasione  , e si  toglieva  al  ridi- 


iS'  colo  di  avere  ad  un  tratto  e interamente 
abbandonala  la  religione  cristiana,  di  citi 
aveva  menalo  tanta  pompa  salendo  sul 
differisce  meno  dal 


dalla  maggior  parie  degli  ecclesiastici  di 
secondo  ordine  gettali  in  prigione  o co- 
stretti a trascinar  fuori  di  patria  una  vita 

stentata  e profuga  ; ed  anche  i religiosi  ^ Irono  , perchè  essa 
di  diversi  ordini , i dottori  delle  uni  ver-  ^ luteranismo  che  dal  calvinismo.  Quindi 
silè,  i nobili  laici  dell’iin  sesso  e dell'al-  è;  ella  non  islabili  nè  quel  tribunale  sedi- 
Iro'.  Alcuni,  per  timore  di  perdere  i bc-  zioso  chiamato  concistoro,  nè  i gradi  od 
DeBzi  o gli  altri  beni , cedettero  al  lem-  oOìzi  di  anziani,  di  ministri  e di  lutti  i ra- 
po ; e lenendo  nascosta  la  fede  nel  se-  W ni  simulacri  della  gerarchia  ginevrina, 
greto  dei  cuori,  procurarono  persuadersi  ^ Intenta  alla  gloria  della  suprema  prelatu- 
poler  essi  neireslerno  conformarsi  ai  vo-  § ra  arrogatasi,  ed  allo  splendore  tempora- 
Icri  della  regina  , ed  a lei  imputarsi  un  le  della  regia  dignitè,  e se  vnoi  anche  al 
tale  peccato  od  ai  suoi  officiali.  La  vi-  ^ rassodameuto  di  sua  setta  , volle  che  il 
gliaccberia  e la  diserzione  varcarono  o-  ^ suo  clero  si  componesse  , come  nell’ au- 
gni limile  quando  fu  imposta  al  pojKilo  ^ lica  chiesa,  di  arcivescovi,  vescovi,  preti 
una  multa  di  dodici  soldi  per  testa , che  e diaconi  ; non  aminetleudo  vcrun  altro 
in  progresso  di  tempo  aumentò  airinlìni-  ordine  inferio"e  al  diaconato.  Conservò 
lo,  per  ciascun  giorno  di  festa  in  cui  non  nelle  cattedrali  e collegiale  gli  stessi  ti- 
si trovasse  come  prima  nelle  loro  parroc-  toli  di  prevosto  , decano  , arcidiacono  , 
chie  prostituite  all'eresia;  di  maniera  che  % canonico  e tutte  le  cariche  di  questo  gc- 
molli  facevano  dire  messa  nelle  loro  case  nere  , secondo  I'  uso  di  ciascuna  chiesa, 
private  da’ sacerdoti  che  pubblicamente  ^ Nè  lasciò  loro  la  regina  solamente  i be- 
celcbravano  nei  templi  gli  ufizi  eretici.  ^ ni  dell'antico  clero,  ma  quasi  liillì  i pri- 
Avveniva  frequente  diessi  che  in  un  gior-  vilegi  civili  ed  ecclesiastici.  Volle  che 
no  partecipassero  alla  comunione  catloli-  nelle  chiese  comparissero  in  cappa  e coi- 
rà ed  alla  cena  calvinistica.  Qualche  voi-  ta,  e vestissero  sempre  l’abito  clericale  , 
la  anche  i preti,  dopo  aver  celebralo  nei  ed  i vescovi  portassero  il  rocchetto.  Ri- 
due riti,  portavano  la  santa  eucaristia  ai  tenne  con  le  cruci  anche  l'uso  dtd  canto 
fedeli  ortodossi  , e distribuivano  in  pari  ;<»'  e degli  organi,  delle  campane , dei  ceri 
tempo  la  cena  ai  cattolici  meno  attaccati  ^ c la  maggior  parte  delle  feste , nel  mi- 
alla  lor  fede.  Finirono  col  pervertirli  ® *t"U«  «nnnrnM»  mioiu 

quasi  lutti  col  clero.  Di  novemila  o quat- 
trocento benefiziali  del  regno  , soli  set- 
tanta all’incirca  amarono  meglio  rinun- 
ciare ai  benelizi  che  alla  religione,  e al 
loro  posto  andarono  degli  eretici  : molli 
frali  tornarono  al  secolo,  ed  alcune  mo- 
naclie  si  ritirarono  iu  paesi  Stranieri 
(1339). 


mero  delle  quali  però  soppresse  quella 
del  santissimo  Sagramenlo  e della  Vergi- 
ne. Fu  conservato  il  d-giuno  della  qua- 
resima e degli  altri  tempi,  coll'astinrnsa 
del  venerdì  o del  sabato.  La  regina  non 
avrebbe  avuto  riguardi  a sopprimere  il 
digiuno  in  un'  isola  ablrondanle  di  pesci 
e lulla  piena  di  peseilori , che  avrebbe 
^ minali  diminuendo  il  consumo  di  questo 
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genere;  ma  d’alira  parte  le  faceva  com-  ^ rarsi  impudenteaicnle  col  favore  di  una 
prendere  la  sua  politica  doversi  per  ino-  minorità  e di  una  reggeusa  amministrata 
tivi  di  economia  pubblica  far  risparmio  « da  una  donna  francese.  Governava  que- 
degli  animali  da  macello  in  un  regno  i-  g sto  regno  Maria  di  Lorena,  sorella  del  du* 
solato  e privo  di  giornaliero  comineruio  S ca  di  Guisa  , polcotissiino  in  Francia  , e 

col  continente  ' -■ 

Tuti 


^ vedova  del  re  Giacomo  V,  in  nome  della 

i questi  riti  anglicani  non  andaro-  g giovane  regina  Maria  sua  Celia,  che  ave- 
n fatto  a genio  de'scttari  fuggitivi  n va  mandata  in  Francia  fin  dai  suoi  primi 

anni,  per  sottrarla  agli  attentali  della  di* 
scordia  e del  fanatismo  scatenati  ad  un 
tempo  contro  la  Scozia.  1 predicanti  dai- 


no gran 

dall’Aleinagua,  dalla  Francia,  dalla  Sviz- 
zera, i qual',  adescati  dalla  dignità  e dai 
beneCzi  tolti  ai  cattolici, venivano  di  gior 


no  in  giorno  in  turme  più  numerose;  ma  ^ Tlughilterra  vi  si  erano  introdotti  in  si 
la  regina,  in  virtù  di  quella  sua  suprema,  g gran  copia  , e vi  avevano  già  fatti  tanti 
zia  illimitata  in  ogni  cosa,  volle  cbe  tul-  W proseliti,  che  si  tenevano  pubblicamente 

assemblee  eretiche.  La  regina  vedova,  la 
cui  reggenza  era  mal  sicura  , credendo 
dover  chiudere  un  occhio  sui  primi  con- 
venticoli,  diede  luogo  al  partilo  di  pren- 


to  piegasse  ; ed  i resistenti  furono  desti- 
tuiti dalle  loro  cariche  e beneCzi.  Da  ul- 
timo fu  cieca  ed  intera  la  sommessione.  I 
piaggiatori,  a conciliarsi  tulli  i resislen- 

ti , come  quegl'  infiniti  che  sopravveiii-  ^ dere  credito  e moltiplicarsi  con  una  rapi- 


vano, procuraron  loro  in  Londra  alcune  ^ dità  prodigiosa.  Passando  dopo  e senza 
chiese  dove  potessero  pregare  in  dispar-  9 intervallo  dall'  eccessiva  dolcezza  ad  un 
le  ed  attendere  alle  altre  osservanze  ; il  ^ imperioso  rigore  , ed  avendo  adoperalo, 
che  cagionò  tante  dispute  ed  allercaziuni  ^ per  giunta,  I arcivescovo  di  Saiit’Audrea 
sì  violenti  da  esser  costretti  a cacciare  % tutta  la  severità  contro  un  vecchio  prete 
alcuni  ministri  venuti  da  Francia.  Anche  ^ eretico  , che  fu  arso  vivo , ne  nacque  si 
vari  sacramentari  vi  furono  condannali  tt  violenta  sommossa  in  una  processione  ad 


a morte.  Beo  tosto,  sotto  pretesto  di  cal 
vinismo,  si  sparse  nella  sciagurata  Inghil- 
terra le  più  schifosa  feccia  di  tutte  ' 
le  e di  tutte  le  nazioni , dove  qualche 
tempo  appresso  si  conobbe  appena  quali 
priucipii  si  seguivano  rispetto  all'  ordine 
politico  e sociale  ed  alla  professione  del- 
ia fede.  Elisabetta,  il  cui  solo  nome  vale 


Edimburgo  , che  i settari  misero  mano 
nghii-  £ sulle  reliquie  ivi  portale,  le  buttarono  nel 
le  set-  p fango  , dissiparono  il  clero  , vomitando 
' ’ ^ mille  l^temmie,  ed  csercilando  ogni  sor- 

la  di  profanazioni  (I). 
ì Per  assicurarsi  quindi  l’ impunità  e 
I moltiplicar  senza  rischio  i loro  attentali, 
alcuni  dei  loro  capi  e fautori  di  nobile 


per  tulli  gli  elogi  cbe  si  potessero  mai  3 nascila,  si  sparsero  nelle  province , esor- 

t 11- 1- . : : i -t 


fare  sulla  sua  abilità  nell'arte  di  saper  re- 
gnare, tenne  salto  la  cenere  il  fuoco  da  lei 
acceso  nello  stalo,  e che  sotto  successori 
meno  abili  fece  lombile  eruzione.  Fu 
dello  che  nou  vi  fu  mai  lesta  coronata  la 
quale  in  un  lungo  regno  facesse  meno 


larono  i popoli  a dichiararsi  per  la  rifor- 
ma , e,forinaroao  infine  una  confedera- 
zione. E la  prima  che  si  sia  falla  in  di- 
fesa dell'eresia  nella  Scozia,  dove  non  la 
finirono  , finché  non  furono  rovinati  del 
lutto  lo  Stalo  e la  religione.  Tremava  la 


falli  di  lei;  ma  può  dirsi  ancora,  nessun  reggente  per  le  conseguenze  di  siffatta 
fallo  esservi  stalo  più  enorme  del  suo.  £ rivolta.  Ascoltò  quindi  le  domanda  falte- 
La  Scozia  , dove  il  diadema  riposava  ^ le  dai  ribelli,  c sulle  prime  permise  loro 


su  testa  meno  maschia  , uon  tardò  tanto 
a sentire  gli  effetti  delle  sediziose  dottri- 
ne, le  quali  parve  volessero  ivi  vendicar- 
si della  strettezza  in  cui  erano  ridotte  in 
Inghilterra.  Per  questa  contagiosa  vici- 
nanza , loro  primo  asilo,  dapprima  insi-  g (i)  BochtB.  Hist.  Scoi,  sd  SB.  1558;  De 
nualesi  in  iseozia , vennero  poi  a dichia-  ^ Thoo,  1.  2ì,  sub  fin- 


di  usare  la  lingua  volgare  nelle  pubbliche 
preghiere  , nell'  amministrazione  dei  sa- 
cramenti ed  in  tutte  le  cerimonie;  ma  ne 
! la  rimproverarono  altamente  i vescovi , 
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i quali  stabilirono  dì  niente  rimetlere  del 
loro  primo  rigdre  contro  i nemici  della 
fede.  In  questo  mentre,  si  conchiuse  col 
trattato  di  Cateau-Cimbresis  una  pace 
generale  fra  quasi  tutti  i principi  di  Eia* 
rapa;  e i principali  contraenti  Turono  per 
l'una  parte  il  re  di  Francia  , per  I'  altra 
il  re  di  Spagna  colla  regina  Elisabetta. 
Ti  fu  quindi  uno  speciale  trattalo  fra  l'In- 
ghilterra e la  Scozia  (IS59). 

La  reggente,  fatta  più  ardila  per  l'al- 
lontanamento  dei  nemici  stranieri,  pen- 
sò sul  serio  a mettere  al  dovere  quelli 
che  tribolavano  l'intero  regno.  Determi- 
nò di  bandirli;  e per  farlo  in  una  manie- 
ra più  imponente,  citò  lutti  i ministri  del- 
la riforma  in  un'  assemblea  convocala  a 
Stìrliug.  La  setta  ornai  troppo  numercna 
pretese  di  dar  legge,  od  almanco  di  non 
obbedire  a quanto  a lei  piaceva  meglio. 
I ministri  però  vennero  alla  cbiamata  , 
ma  accompagnati  da  tale  una  folla  di  po- 
polo cbe  si  pensò  solo  a calmarli , pro- 
mettendo di  nulla  ordinare  che  fosse  loro 
contrario.  Essi  si  ritirarono  a tale  pro- 
messa che  fu  tosto  violala;  appena  scom- 
parsi 1 ministri , si  procede  loro  contro 
come  se  avessero  riButato  di  comparire, 
e banditi  come  contumaci.  Questa  viola- 
Bone  di  parola,  e qualche  altro  non  meno 
cattivo  procedimento,  misero  il  popolo  in 
sulle  furie,  ed  anzi  furono  cagione  che  la 
regina  venisse  abbandonata  da  molli  si- 
gnori che  6n  qui  le  si  erano  mostrali  af- 
fezionatissimi: come  furono,  a tacer  di  al- 
tri, il  conte  di  Argjie,  uno  dei  più  potenti 
signori  del  regno , ed  il  priore  di  San- 
t' Andrea,  Ggliuolo  naturale  del  re  Giaco- 
mo T , chiamato  egli  stesso  Giacomo 
Stuardo  conte  di  Murray;  nome  non  mai 
abbastanza  vituperato,  die  ci  rammenta 
un  uomo  di  sangue  e di  rapina , un  mo- 
stro senza  anima  e senza  coscienza,  venu- 
to in  celebritA  solo  per  non  aver  abborri- 
lo  da  verun  delitto.  È però  l’eroe  privi- 
legiato dì  Buchanan:  predilezione  «ihe  ci 
fa  conoscere  l'eroe  insieme  ed  il  pane- 
girista. 

Il  conte  di  Murray  fu  secondato,  o di- 
rò meglio  preparato  ne’ suoi  tentativi  dal 
' jKinista  Giovanni  Rnoz,  predicante  fu- 
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ribondo,  qualificato  da  Teodoro  Beta  Fa- 
postolo  della  Scozia  (I).  Prete  e frate  a- 
postata  , accusato  da  qualche  storico  di 
infame  prostituzione  colla  suocera  e con 
molte  altre  donne  sedotte,  accusato  pure 
della  più  abbominanda  pratica  di  magìa, 
spinto  dal  furore  cbe  ispira  una  coscien- 
za tormentata  dai  delitti  e dai  rimorsi 
comunicò  la  sua  frenesia  ai  popoli  ed  ai 
nobili  che  si  tirava  dietro  per  mezzo  del- 
le sue  prediche  spiritate,  e delle  sue  in- 
giuriose bestemmie.  Atterrò  chiese  e mo- 
nasteri, cacciò  preti  e vescovi , saccheg- 
giò i beni  consacrali  al  Signore, e commi- 
se contro  i cattolici  e le  cose  sante  le  più 
strane  profanazioni  e crudeltà.  Passando 
dal  disprezzo  della  religione  a quello  del- 
la corona,  annullò  l'autorità  della  regina 
reggente  per  trasferirla  ai  capi  del  par- 
tito, insigniti  del  titolo  di  consiglieri , a 
principalmente  al  barbara  conte  di  Mur- 
ray, tendente  a rapirsi  il  trono  della  gio- 
vane Maria  sua  sorella,  sotto  pretesto  di 
zelo  contro  l’idolatria  papista.  K.noz 
predicò  apertamente  essere  i sudditi  di 
questa  principessa  assoluti  da  ogni  giura- 
mento di  fedeltà;  non  aver  msi  solamenta 
il  potere  di  deporla,  ma  esser  concesso  a 
chicchessia  per  diritto  divino  ed  amano 
l’uccidere  i tiranni,  ossia,  nello  stile  del- 
la setta,  i sovrani  che  sì  oppongono  alla 
rovina  della  religione.  Calvino  però  (2) 
da  Ginevra,  dove  esigeva  una  cieca  som- 
messìone,  scrisse  a Rnox  una  lettera  di 
congratulazione  per  la  rapidità  de’  suoi 
successi , ossia  dei  progressi  della  rivol- 
ta, esortandolo  alla  perseveranza,  e pre- 
gando il  cielo  di  colmarlo  de’suoi  favori. 

Gli  eretici  infatti  levarono  allo  lo  sten- 
dardo della  ribellioae,  tennero  la  campa- 
gna con  molte  truppe , fecero  fronte  a 
quelle  della  reggente,  s’impadronirono  di 
molte  piazze  forti;  come,  ad  esempio,  di 
Perthe,  Scone,  Stirling  e Limnaeh,  dove 
atterrarono  i monasteri,  commisero  ogni 
maniera  di  eccessi  nelle  chiese  caitoliene, 
cambiarono  del  tutto  la  forma  del  cullo 
divino,  e vi  stabilirono  i propri  ministri. 
Gli  stessi  disordini  avvennero  a Cupri  ed 

(1)  Camer.  de  Scoi.  Pici.  I,  4,  c.  2. 

|S)  Calv.  ep.  180. 
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• Sant’  Andrea  per  parie  degli  stessi  abi-  A teologi,  che  è come  dire  ai  colpevoli  mes« 
latori  dei  luoghi  dichiaratisi  protestanti  & si  in  causa.  Essipreserola  cosa  con  tanta 
in  faccia  al  loro  arcivescovo  che  pur  ve-  M alterigia  , che  Ferdinando  temendo  tur- 
davano  alla  testa  di  un  grosso  drappello  9 bare  di  bel  nuovo  la  tranquillitA  dei- 
di cavalleria.  La  regina  vedova  invocò  i l’ impero  , concesse  il  libero  esercizio 
soccorsi  della  Francia  che  faceva  causa  della  loro  religione  (I).  Quanto  ai  po- 
eomune  colla  Scozia  , almeno  contro  il  x poli  stessi  dei  suoi  stati  ereditari , fu  co- 
coote  di  Murraj  , armato  sotto  pretesto  ^ stretto  permetter  loro  quasi  nello  stcs- 
di  religione,  ebe  poco  gli  premea  , per  % so  tempo  la  comunione  sotto  le  dna 
strappare  la  corona  di  testa  alla  giovane  ^ specie  ; ma  neppure  questa  indulgenza 
Maria,  e per  conseguenza  al  deriìno  da  # li  fece  paghi  ; e ritiraronsi  malcontenti 
essa  sposato.  Enrico  II , prima  <Ìi  cono-  A gli  uni  è glì  altri,  senza  aver  nulla  con- 


scere  la  cosa,  mandò  in  iseozia  per  infor- 
marsi delle  vere  intenzioni  di  Murraj  , 
deliberalo  , quando  si  trattasse  solo  di 
differenze  in  materia  di  religione,  di  pun- 
to non  imnrìsehiarsene,  dandogli  essa  an- 
che troppo  da  fare  nel  pròprio  regirò. 
L'inviato  noò  ritornò  iò  Francia  die  do- 
po la  morte  del  re;  il  che  mutò  tutto  l’an- 
damento degli  affari , e lasciò  la  Scozia 
preda  al  suo  disavventuròso  destino.  La 
libertà  di  coscienza  accordata  per  forza 
ai  novatori,  non  li  lasciò  io  pace  se  non  ^ 
quando  questi  videro  il  mezzo  di  toglier- 
la eglino  stessi  ai  cattolici. 

Nella  dieta  tenuta  ad  Augusta  l’ anno' 
1S59  , fecero  coiroscòre  all'  imperatore 
Ferdinando  I non  esser  differenti  le  loro 
pretensioni  in  Alemagna,  lu  un’altra  as- 
semblea tentita  nello  stesso  luogo  qual- 
che anno  pritna,  si  era  soprasseduto  agli 
autichi  ordini  pubblicati  contro  essi,  e si 
era  deciso  di  una  maniera  vaga,  che  tutto  S 
resterebbe  in  sospeso  Untantochò  si  po- 
tessero terminare  le  differenze  fra  i due 
partiti  in  una  maniera  defiditivà.  Inorgo- 
gliti i settari  per  questa  condiscenden- 
za , vollero  farsene  un'  diritto'  e nnita- 
re  il  loro  possesso  precario  hr  unò  stato 
fisso.  Propose  invano  rimperatore  la  via 
del  concilio  per  regolar  tutto  definitiva- 
mente; essi  non  vollero  saper  di  altro  con- 
cilio se  non  di  quello  in  cui  fosse  nbrma 
alle  decisioni  la  sola,  parola  di  Dio;  in' cui 
per  eousegoenza',  secondo  il  solito  senso 
di  tale  linguaggio,  le  sacre  Scrittóre  fos- 
sero intese  nè  secondo'  i Padri  , nè'  se- 
condo rinterpretasione  del  vicario  di  Cri' 


sto  e degli  altri  successori  degli  apostoli;  g |,  47^  h' 
ma  come  pianerebbe  spiegarle  ai  loto  (t)  tfrid. 
Hkhmiom,  f'ol.  Vi, 


chiuso  (Si).  Lo  stesso  avvenne  in  Bavie- 
ra, dove  il  duca  Alberto,  per  ottenere  i 
soccorsi  onde'  aveva  tanto  bisogno , per- 
mise ai  suoi  sudditi  i'  uso  del  calice  ed 
il  mangiar  carde  nei  giorni  proibiti , 
protcstaudò  però  di  essere  ben  lontano 
dall'  abbandonare  la  religione  dei  suoi 
padri  (9).  Da  ogni  parte  disertavano  i 
credeuti  dalla  chiesa  germanica.  Il  duca 
Alberto  di  Prussia,  strascinato  dal  duca 
di  Mecklemburgo,  suo  genero,  dicliiarò, 
mediante  od  pubblico  scritto  che  egli  ab- 
bracciava la  confessione  di  Augusta,  or- 
dinando in  pari  tempo  che  fosse  insegna- 
la id  tutte  le  terre  a lui  soggette.  Questa 
dottrina  per  autorità  del  consiglio  fu  ri- 
cevuta anche  a Spira , ed  abbracciata 
dal  marchese  Carlo  di  Bade , il  quale 
chiamò  dai  paesi  vicini  dei  ministri  per 
fondar  templi  nei  suoi  Stati  (4). 

Durante  la  guerra  che  Filippo  II  nel 
secondo  adno  di  suo  regno  faceva  con 
vantaggio'  olla  Francia , gli  eretici  go- 
dettero iu  Ispagna  iS  una  libertà  che  non 
avrebbero  ottenuta  mai  in  tempi  più  pa- 
cifici. Quantunque  avessero  proibizione, 
pena  la  vita , di  radunarsi  in  assemblea 
( e di  fatto  furono  condannati  alle  fiam- 
me multi  contravventori),  essi  non  lascia- 
rono di  congregarsi  in  molle  province  , 
ed  anche  in  mezzo  della  capitale,  princi- 
palmente sulla  piazza  Maubert  e nella 
contrada  %n  Giacomo,  presso  il  collegio 
dr  Plessis.  Malgrado  tutte  le  cure  del  go- 
ti) De  Thoó.  1.  S3,  n*  4. 

(3)  Sleid.  I.  2«;  De  Thou  , I.  17. 

(3)  Sleid.  1.  30,  ad  sa.  ISSO;  De  Tbon, 
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Temo , vennero  presi  ed  arti  vivi  molti 
di  questi  turbolenti  settari,  uomini  e don- 
no di  ogni  stato  , professori , avvocati  e I 
medici  ; ma  tutto  ciò  senza  recar  molto  | 
spavento  agli  altri.  Il  popolo  li  accusò  , 
di  atroci  dmitti  e d'infamie,  che  il  pudo-  | 
re  ci  vieta  di  riferire  (1). 

Essistavanosicurì  pcrcbe  poteulemeu-  i 
te  sostenuti  da  alcuni  grandi  del  regno,  i 
principalmeute  dai  signori  di  Chàtiìlon-  ! 
Coligny,  distinti  per  la  nobiltà  della  na- 1 
scita,  per  le  grandi  alleanze,  in  parlico- 
lar  modo  colla  famiglia  di  Montmorensì,  ^ 
per  le  importanti  cariche  ond’erano  inve- 1 
etiti , e più  ancora  pei  rari  talenti  coi  ! 
quali  le  disimpegnavano.  A dir  latto  in  , 
una  parola,  il  credito  di  questa  famiglia  i 
presso  la  corte  e in  lutto  il  regno  pareg- 
giava quello  dei  Guisa  ; e la  rivalità  fra 
queste  due  case  era  viva  al  punto  da  j 
rendere  irreconciliabili  le  loro  pretese.  \ 
Anna  dì  Montmorensì  e Tammiraglio  di  j 
Colignj  di  lui  nipote,  essendo  prigionie- 1 
ri  di  guerra  , c potendo  Andclot  solo  , I 
fratello  di  Coligiij  , disputare  ai  Guisa 
il  favore  del  monarca  ; Granvelle  , ve-  j 
scovo  di  Arras,  in  cui  il  re  di  Spagna  a-  j 
veva  posta  tutta  la  sua  confidenza,  ebbe  | 
a Peronna  un  abboccamento  col  cardi- 
nale di  Guisa,  e lo  eccitò  vivamente  a 
procurare  fra  le  due  corti  una  pace  ne- 
cessaria cosi  alla  religione,  come  le  era-  < 
no  state  funeste  le  divisioni  dei  principi,  | 
col  favor  delle  quali  l'errore  si  spargeva  ; 
per  ogni  dove  (2).  Aggiunse  avervi  la  | 
Francia  un  particolare  interesse;  e molli  ] 
signori , specialmente  i fieri  Coligny  , si  : 
gelosi  deli'aiigusta  casa  di  Lorena,  esse- , 
re  interamente  infetti  dalle  novelle  dot- 1 
trine  ; la  Provvidenza  presentare  la  più  ' 
bella  occasione  contro  di  essi,  procuran-  i 
do  l’assenza  dell'ammiraglio  e del  conle- 
slabile  suo  aio  ; stanco  di  contenersi , : 
non  degnar  più  il  colonnello  d’ Andelot  | 
di  misurar  le  parole,  e rompere  in  inde- 1 
gniià  contro  la  religione  ; essersi  inteso 
infatti  declamar  contro  la  messa,  e trar- 1 
re  ogni  giorno  buon  numero  di  soldati  { 

(1)  Do  Thou.  I.  19.  i 

(2)  Ibid.  I.  20;  La  Popel.  1.  B;  Hist.  des  : 
luL  RSf.  I.  y. 


a di  ufiieiali  nall’ampielà.  A meglio  con- 
vincere il  cardinale , gli  mostrò  una  let- 
tera scrìtta  da  Andelot  al  fratello  ammi- 
raglio prigioniero  nella  Fiandra  , colla 
quale  gli  spediva  dei  libri  ginevrini.  Gli 
tenne  discorso  su  molti  altri  punti  rima- 
sti più  segreti  , e che  si  presume  sieno 
stali  la  cagione  dei  forti  vincoli  della  Spa- 
gna colla  casa  di  Guisa.  Il  cardinale  ed 
il  vescovo  si  lasciarono  in  buonissima  a- 
micizia  , senza  che  per  allora  si  sapesse 
altro  della  loro  conferenza  , se  non  che 
aveano  essi  trattalo  della  pace. 

Andato  il  cardinale  di  Guisa  a raggiun- 
gere il  re  al  castello  di  Monceau  in  Bria, 
gli  riferì  la  conferenza  avuta  col  vescovo 
di  Arras;  gli  disse  desiderare  il  re  di  Spa- 
gna, malgrado  la  presa  di  San  Quintino 
e gli  altri  successi , di  finir  una  guerra 
che  gli  eretici  di  Fiandra  e di  Francia  vo- 
levano prolungare  per  ispargere  senza 
soggezione  il  contagio  che  essi  ^espirava- 
no,  mentre  aveva  già  attiralo  a sè  molti 
grandi  del  regno  ; e che  , a dir  di  Gran- 
velie,  d' Andelot  in  ispecìe  bestemmiava 
pubblicamente  contro  la  messa.  Questo 
rapporto  fece  suU’animo  del  re  quell'im- 
pressione  che  doveano  produrre  due  mo- 
tivi così  forti , come  il  suo  desiderio  di 
metter  fine  ad  una  guerra  ruinosa  collo 
straniero,  e il  timore  di  un’interna  som- 
mossa pep  parte  degli  eretici.  Mandò  to- 
sto a chiamare  Andelot , di  cui  gli  era 
stalo  già  parlato  come  di  un  cattolico  al- 
quanto dubbio , e Io  fece  avvertire  eba 
si  tenesse  bene  in  guardia  nelle  risposta 
alla  que^ione  che  si  doveva  fargli. 

D'Andelot  si  presentò  con  coraggio.  Il 
re,  che  lo  amava  ed  apprezzava  il  suo  va- 
lore, gli  mostrò  molla  bontà;  gli  parlò 
dapprima  vantaggiosamente  dei  servìzi 
resi  da  lui  e dai  suoi  parenti.  Disse  di  poi 
come  sentiva  con  vero  dispiacere  lo  si 
accagionasse  da  ogni  parte  in  materia  di 
religione  , e gl'  intimò  dì  spiegare  chia- 
ramente il  suo  pensiero  iiUomo  alla  tanta 
messa.  D’Andelot,  aspro  ed  altero  per 
natura  , rispose  con  impudenza  , tenerla 
egli  per  un'abbominazìone, aggiungendo, 
essere  il  suo  corpo  in  potere  del  re  che 
(voleva  disporre  come  meglio  gli  piaces- 


Ao.  tS89 


iiivao  tatti  RTMiMOQOikTO  39% 

te  ; ma  la  tua  anima  a Dio , cui  tulo  do*  fautori  o protelibrì , unita  alla  tollecila- 
vera  prestar  etibedienta  in  tale  materia,  xioni  dei  princìpi  di  Aleinagna  e degli  al- 
Il  re , sebbene  per  indole  poco  colleripo,  M tri  alleati , sì  necettaria  al  re  nelle  con- 
ne  fu  ti  sdegnato  , che  poco  mancò  non  giunture  difficili  in  cui  ti  troraTa,raCrred- 
veniste  a dei  brutti  eccessi  ; ti  codlenne  ^ daroDoiiflcutibilmenle  il  rigore  delle  per- 
però,  togliendotelo  davanti  con  aspri  ano-  S secuzioni,  e furono  cagione  che  venissero 
di,  ed  ordinò  fosse  lotto  condotto  prigio-  S trattati  questi  turbolenti  novatori  fino  alla 
niero  a Meauz,  d’onde  d’Andclot  fu  po-  1 1 paceconmincifeseTerità.  Intanto  Calvino 
co  dopo  trasferito  al  castello  di  Melun.  S I gridava  non  doversi  arrestare  i difensori 
Ne  usci  col  tempo  dopo  di  aver  consen- 1 1 del  puro  Vangelo  per  minacce  o suppli- 
tilo di  assistere  alla  santa  messa,  cioè  do-  n zi.  Egli  con  lettere  sediaose  soffiava  nel 
po  avere  con  bassa  ipocrisia  partecipato  1 1 fuoco  da  Ginevra , dove  aveva  niente  a 
di  ciò  che  riguardava  come  abbominan-  j | rischiare,  e trovava  sempre  i suoi  atleti 
da  idolatria  (1);  perchè  quest’eroe  della  1 1 di  non  bastante  coraggio  contro  i perico- 
sclta  non  mai  si  ritrattò  , e fu  sino  alla  | ì )s,  ai  quali  amava  meglio  esporre  gli  ai- 
morte  il  più  terribile  flagellodei cattolici.  | [ tri  che  sò  stesso.  Scrìsse  a Parigi  essere 
Nè  minore  di  quella  dei  capi  era  l’au-  1 1 una  vergognosa  condiscendenza  l’ aste- 
dacia  della  folla  degli  eretici.  Prendendo  s nersi  dal  canto  degli  inni  sacri  o Tinter- 
occasione  dalle  sciagure  dello  Stalo, e dai  ^ rompere  le  lodi  di  Dio  per  comando  dei- 
pubblici  timori  che  raffreddavano  la  vi-  ^ l'uomo.  Era  riuscito  in  fine  a farconchiu- 
gilanza  in  loro  riguardo,  non  si  conten-  S derc  un’alleanza  perpetua  fra  il  potente 
tarono  come  per  lo  innanzi  di  congcegarsi  m cantone  di  Berna  e la  città  di  Ginevra  ; 
di  nascosto  e notte  tempo. In  pieno  mcrig-  ^ e gonfio  dei  suoi  successi , nulla  intrala- 
gio  andarono  in  gran  numero  fuori  dei  S sciava  per  la  gloria  della  riforma.  Tutti 
sobborgo  di  San  Germano  , in  un  luogo  S ■ suoi  fautori , in  fondo  poco  di  accordo, 
di  pubblico  passeggio,  detto  il  Prato  dei  g piegavano  dinanzi  a lui  contro  la  loro 
oberici , e vi  cantarono  forte  ed  a lungo  ^ propria  maniera  di  pensare;  e se  alcuno 
i salmi,  tradotti  in  francese  da  Clemente  % lo  contraddìva,  era  sicuro  di  sua  peidila. 
Marot  e Teodoro  Beza  (I5S8).  La  novità  ^ Nella  chiesa  di  Ginevra  vi  era  un’ag- 
dello  spettacolo  trasse  colà  molti  spella-  ^ gregazioue  speciale, composta  di  famiglie 
tori,  ed  essi  non  mancarono  di  radunarsi  M italiape,lc  quali  avevano  lasciata  la  patria 
anche  i giorni  seguenti;  e allora  si  videro  § per  professare  l’errore  in  lilrartà.  11  pru- 
coi  fanatici  volgari  il  re  Antonio  di  Na-  ^ rito  di  sottilizzale  nella  spiegazione  delle 
varrà  e la  regina  Giovanna  sua  sposa  ; ^ ScrilUirevidiveuncsì  forte,  specialmente 
rinforzi  che  fortificarono  maravigliosa-  ^ coU'arrivo  di  Valentino  Gentile,  già  fa- 
mente  il  parlilo  , ed  ispirogti  la  fiducia  g moso  per  le  conferenze  ariane  di  Viccn- 
di  tutto  osare.  Avvertilo  Enrico  H di  quo-  S sa,  che  vi  sì  professava  meno  la  religione 
ste  insolenti  adunanze,  ordinò  sì  prendes-  ^ di  Calvino  clie  quella  dì  Ario;  e si  mise 
sero  informazioni  contro  gli  autori,  e pub-  ^ fuori  auche  qualche  scritto  conforme  a- 
blicò  un  nuovo  editto,  col  quale  era  proi-  g gli  antichi  pnneipii  di  Michele  Scrveto. 
bito  ai  giudici  di  mitigare  la  pena  dimorlo  ^ Gentile,  come  Servelo , fu  denuncialo  , 
o di  confisca  decretata  contro  i convinti,  ^ messo  in  prigione  , o costretto  a ritrai- 
non  solo  di  eresia , ma  anco  di  aver  sem-  ^ tarsi  una  e due  volte.  E siccome  gli  sper- 
plicemenle  introdotti  nel  regno  libri  cat-  A gfUri  gli  riuscivan  cosi  male , come  poco 
tivi  da  Ginevra  e dalla  Germania.  Sotto  ^ gli  costavano,  Calvino  avendo  altrettanta 
le  stesse  pene  furono  proibite  le  radunati-  g perseveranza  a svelarli,  che  Gentile  a for- 
ze ed  i cantici  eretici.  Esse  cessarono  per  $ li , prese  partito  di  fuggire  furtivamente 
un  po’  di  tempo  ; ma  la  moltitudine  dei  ^ da  Ginevra,  unico  mezzo  per  poter  scam- 
disertori  della  fede,  e la  qualità  dei  loro  9 pare  dal  rogo  ( 1S58.  ) Errò  profugo  nel 

S paese  di  Gex,  del  Lionese , nel  Dell!-. 
^ nato , nella  Savoia  ^ 0 >>  arriechiò  dipaa»^ 


(t)  Ist,  delle  eh.  rif.  1.  S. 
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•are  nel  cantone  di  Berna , dove  fu  rico- 
uosciuto  emesso  io  prigione.  Trovò  mex- 
xo  ancora  di  svignarsela,  e fuggi  in  Po> 
Ionia,  presso  Giorgio  Blandrato  e Gian- 
Paulo  Alcialo,  grandi  seminatori  di  aria- 
■ismo.  Gnsirello  di  bel  nuovo  ad  uscirne 
per  un  editto  di  bando  pubblicato  contro 
I bestemmiatori  stranieri , passò  in  Mo- 
ravia , quindi  in  Austria,  da  dove  ritor- 
nò nel  cantone  di  Berna  dopo  la  morte  di 
Calvino.  Il  cielo  aveva  già  pronunziata 
la  sua  sentenxa  indipeudeatemente  dal 
persecutoro  di  lui.  Fu  preso  e condanna- 
to  a perdere  la  lesta  per  avere  di  proprio 


paese;  e non  poteva  più  dissimilarsi  lutto 
esservi  disposto  : i progressi  dei  contagio 
venivan  da  ciò , che  il  rigor  delle  leggi 
non  era  giunto  fino  alle  classi  inferiori 
dei  cittadini  ; cosa  ebe  aveva  reso  odiosi 
i giudici  e non  diminuiti  i colpevoli  ; es- 
ser d'uopo  principiare  dai  giudici  stessi, 
alcuni  dei  quali  erano  veramente  colpevo- 
li di  eresia , e altri  ancor  piò  ne  erano  i 
fautori  ; tale  essere  la  sorgente  del  male, 
cui  non  si  applicherebbero  che  vani  pal- 
liativi , fino  a che  non  si  estirpasse  dalla 
radice. 

Enrico  II  fortemente  deciso  di  proteg- 


papo  e eoo  giuramento  combattuto  il  mi-  ^ gere  la  religione , ordinò  d' intimare  lo 
stero  della  Triniti.  Mori  con  inaudita  ^ proprie  intenzioni  a tutti  i membri  del 
pinpieti , gloriandosi  di  superare  tutti  i parlamento  nella  mercuriale  che  doveva 
martiri , c morti,  diceva  , per  il  F'gl'o  ^ poofii  giorni  di  poi.  Era  questa  una 
pio,  per  un  Dio  ereato,  mentre  egli  sa-  assem|)lea  di  little  le  camere,  istituita  da 
scrificava  la  propria  vita  alla  giuria  di  0 Carlo  Vili  per  la  correzione  degli  abusi 
Pio  Padre  ed  il  solo  eterno  > (I).  che  pommcitevansi  nell*  amministrazione 

Cunchiusa  la  pace  generale  fra  la  Spa-  ^ della  giustizia.  Si  teneva  dapprima  alme- 

tna,  la  Francia,  Tln^iillerra  e Tiippero,  pn  una  volta  al  mese , quipili  solamente 
Inrico  IT  prese  la  stafiile  deliherazione  ad  ogni  (re mesi,  secondo  l'editto  di  Fran- 
fli  stermiqare  l'eresia  nei  propri  stati , ocsco  I,  e d’ordinario  ^1  mercordì,  d'onde 
p pubblicò  il  terpifiile  editto  di  Elcouen,  vpnne  il  nome  di  mercuriale.  Consultatosi 
per  il  quale  erano  condannati  a morte  ^ quindi  Enrico  coi  principi  di  Guisa  e con 
tulli  i luterani , proibendo  ai  parlamenti,  qualche  altro  dei  piq  divoli  alla  religione 
quando  la  posa  tosse  certamente  verifica-  ^ cattolica , andò  in  persona  al  parlameulo 
là  , di  mitigare  questo  rigore  come  ave-  W che  erasi  gii  adunato,  senza  avergli  prì- 
Tane  fatto  alcuni  (2).  Questo  principe  ve-  ^ ma  annunciata  la  visita  f laqQ  ).  Non  si 
deva  propagarsi  l’errore  fra  la  prima  oor  ^ tosto  si  assise  sul  tribunale, disse  in  brevi 
jiilli,  e l’insolenta  della  moltitudine  spin- detti,  clic  dopo  aver  iqesso  fine  alle  osti- 
la a tale  che  per  poco  ohe  ei  differisse  di  ^ liti  straniere,  aveva  a cuore  di  spegnere 
osar  rigore  contro  i particolari,  bisogna-  ^ le  divisioni  intestine  prodotte  nel  suo  re- 
va  levare  un’armata  , come  ai  tempi  de-  gno  dalle  novità  eretiche;  che  veniva  per 
gli  albigesi,e  mettere  inguerra  l'una  par-  informarsi  appieno  dalle  disposizioni  del 
fé  del  regno  contro  l’altre.  Intanto  che  suo  parlamento  in  proposito;  che  non  po- 
eta occupato  di  questi  pensieri , i più  leva  dissimulare  i giusti  sospetti  concepiti 
gelanti  magistrati  della  capitale,  Gilles  il  in  conseguenza  di  qualche  fatto  scanda- 
Maestro,  primo  presidente,  e i presidenti  loso  , come  lo  sprigionamento  alfaito 
Giovanni  di  sant’^ndren  ed  Antonio  Mi-  nuovo  di  quattro  persone  convinte  di  ere- 
pardo,  con  Gilles  Bourdin  procuraior  ge-  ^ sia.  Come  ebbe  il  re  finito  di  parlare,  il 

Cardinal  Bertrandi,  guardasigilli  e vice- 
cancelliere,  ordinò  al  parlamento,  in  no- 
me del  monarca,  di  deliberare  tosto  sulla 
^ maniera  di  eseguire  i suoi  voleri. 

Dando  il  loro  avviso,  i partigiani  della 
•}c(:  novclladotlrina  si  tradirono  da  lorostcssi; 
mentre  non  prendendo  consiglio  che  dal 
luro  cieco  calore , si  misero  a declamare 


serale,  gli  mostrgrono  essere  ancor  poca 
cosa  l’avere  stabilita  la  pace  al  di  fuori, 
se  mollo  più  terribile  guerra  di  quella 
degli  stranieri  si  accendeva  nel  cuor  del 

(1)  Beza  et  Adam. 

Hist.  Val.  Gentil,  n.  1 , p.  45. 

mant.  I. 


(3)  Belcar. 
I.  22. 
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contro  la  corte  romana , accagionandola 
di  tutte  le  turbolenie  che  agitavano  laChie* 
(a.  E per  darai  Taria  di  dir  qualche  cosa 
di  preciso  , facendone  illusione , diman- 
darono che  ti  accelerasse  l'esecuzione  del 
concilio  ecumenico  ; quindi  conchiusero 
col  sospendere  fino  a quei  punto  tutte  le 
■entense  di  rigore.  Il  presidente  di  Fer- 
rier , che  mise  fuori  questa  opinione,  fu 
seguilo  dai  consiglieri  Fumeo , di  Foix, 
Durai , La  Porle  , Vio'e  , di  Faur  e di 
Bourg  , consigliere  chierico  , insignito 
dell’ordine  del  diaconato  , e secondo  al- 
cuni anche  del  presbiterato.  Ma  ben  lun- 
gi che  li  avesse  dal  proprio  carattere  quel 
riserbo  che  si  aveva  diritto  di  ripromet- 
tersi, questo  falso  fratello  mostrò  la  mag- 
giore malignità,  e tradì  impudcnlemenle 
gl’  interessi  dello  Stato.  Fece  fra  prote- 
stanti e cattolici  un  confronto  insultante 
a questi,  che  ei  diceva  gente  rotta  alla  li- 
cenza , allo  spergiuro , alia  bestemmia  : 
mentre  che  le  colpe  degli  altri , si  ricer- 
cati c crudelmente  trattati,  a sentir  lui , 
non  erano  che  di  avere  svelalo,  col  lume 
delle  divine  Scritture,  l'obbrobrio  e la 
corruzione  della  corte  romana,  e di  avere 
dimandata  la  riforma  (I).  G>ochiuse  in- 
fine, come  i auoi  compagni , per  la  so- 
spensione degli  editti  bno  alla  celebra- 
zione del  «>ucilio.  Fra  i magistrali  che 
oltre  ai  già  delti  segnalaronsi  per  la  buo- 
na causa,  furoDvi  i prraideatì  di  Harlej 
e Seguier. 

Quando  tutti  ebbero  dato  il  loro  voto, 
il  re  fattosi  presentare  la  lista  , la  scio- 
rinò per  qualche  istante.  Dopo  di  che 
prendendo  a parlare  : c E^ccomi  convin- 
to , disse , di  ciò  che  ancora  credeva  a 
stento,  malgrado  le  giuste  grida  dei  pub- 
blico. Io  veggo  coi  miei  propri  occhi  es- 
servi Ira  voi  alcuni  che  dispregiano  l’au- 
torità del  vicario  di  Cristo  e quella  del 
loro  re.  Per  buona  ventura  il  numero 
non  ne  è grande , ma  Tonta  cade  sulTin- 
tero  corpo.  Voglio  dar  dunque  un  esem- 
pio che  cancelli  fino  i minimi  indici  diana 
colpa  si  vergognosa  , ed  impedisca  che 
si  rìnuoveili  i.  Dopo  queste  parole,  Eln- 

(I)  Do  Thou , I.  32. 


rìco  si  alea  , ordina  l'arresto  dei  consi- 
glieri di  Bourg  e di  Faur,  i due  ciw  a- 
vevano  parlalo  con  meno  ritegno.  L'or- 
dine fu  tosto  eseguito , e i due  prigionieri 
furono  condotti  alla  Bastiglia.  Lo  stesso 
giorno  vennero  arrestali  Fumeo,  De  Foix 
e La  Porle.  Furon  ricercali  anche  Fer- 
rier,  Dnval,  che  fuggirono.  11  popolo  di 
Parigi  si  cordialmente  cristiano,  gemente 
dapprima  per  vedere  l'iniquilà  traboccare 
fino  nei  suoi  focolaii  , mandò  allora  ai 
cielo  grida  di  contentezza,  e benedizioni 
che  dava  da  ogni  parte  ai  tuo  religioso 
monarca. 

Qualche  giorno  dopo , il  re  stabili  una 
commissione,  composta  del  presidente  di 
sant’ Andrea,  di  Gian  Giacomo  di  Mes- 
mes , dei  consiglieri  Gayanl  o Boelte  , 
uniti  al  vescovo  diocesano  ed  alTinquisi- 
tore.  Anna  di  Bourg,  ebe  sapeva  tutti  i 
raggiri  del  cavillo,  ricusò  t suoi  giudici, 
e i^e  ie  più  vive  rimostranze  contro  alla 
loro  incompetenza  ; e quando  fu  condan- 
nalo , si  appellò  quattro  o cinque  volta 
per  temporeggiare,  coUo]scopo  che  i suoi 
faziosi  compagai  potessero  sforzare  la  pri- 
gione e metterlo  in  libertà.  Fu  però  co- 
stretto da  un  editto  dei  consiglio  a subirà 
T interrogatorio  davanti  ai  commissari 
nominati.  Appena  ebbe  comincialo  a ren- 
der conto  della  propria  fede,  si  contdtba 
che  essa  non  era  altro  che  un  miscuglio 
degli  errori  diZuinglioedi  Lutero.  Poco 
dopo  si  ridusse  alla  sola  confessione  della 
dottrina  di  Ginevra.  Il  vescovo  di  Parigi 
pronunciò  la  sentenza  canonica,  che  con- 
fermarono il  metropolitano  ed  il  primato 
cui  quel  volpone  temporeggiatore  si  era 
appellato;  fu  quindi  degradalo,  oud' es- 
sere dato  nelle  mani  della  giustizia  seco- 
lare. Durante  la  cerimonia  della  degra- 
dazione, non  fece  che  bestemmiare  con- 
tro gli  ordini  santi , ebe  chiamava  il  ca- 
rattere della  bestia  ; laonde  diceva  far- 
glisi  un  piacere  a spogliarlo,  giacché  per 
l’avvenire  non  avrebbe  avuto  più  niente 
di  comune  coll’ anticristo  romano. 

Essendo  quasi  passalo  il  tempo  guada- 
gnatosi dal  colpevole  con  tanti  sotterfugi; 
egli  ebbe  luogo  a credere  che  infine  ue 
raccoglieva  il  fruito,  attesa  Timprovvìsa 
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morte  dei  re.  Enrico  atea  recetitemento 
mariiata  ta  principessa  Elisabetta,  tua  G- 
glia  mac^iore,  col  re  di  Spagna  , e tua 
sorella  Margherita  col  duca  di  Saroia. 
Perchè  la  oiagniGcenia  della  festa  rispon- 
desse airiniportanza  del  suo  oggetto,  or- 
dinò un  torneo  di  tre  giorni , e Tulle  egli 
stesso  essere  fra  i combattenti.  Era  egli 
valente  e robusto,  amatore  di  ouanto  gli 
risTegUasse  rimmagioe  dei  comnattimen- 
li , di  un’unica  disinvoltura  nel  maneggio 
delle  armi,  e d'altra  parte  ben  fatto  della 
persona  e geloso  del  far  con  gratia  qual- 
eisia  di  questi  esercizi.  Assali  in  presen- 
za dm  signori  spagnuoli  i più  forti  ed  i 
più  destri  della  sua  corte,  e ne  scavalcò 
Ù maggior  numero.  Restavagli  il  cavaliere 
di  Lorges , conte  di  Monlgomerj  , ebe 
passava  per  uno  dei  più  abili , ed  il  mo- 
narca obbligollo  a rompere  almeno  una 
Jancia  con  lui.  La  regina , come  per  pre- 
•entimeoto , pregò  con  istanza  I*  augusto 
suo  tp<»o  che  si  contentasse  de’  trionG 
già  riportati  ; e ne  lo  fece  pregare  anche 
dal  duca  di  Savoia.  Ma  ne  ottennero  solo 
la  promessa,  sciaguratamente  troppo  beo 
mantenuta  , di  non  più  combattere  che 
questa  volta.  Avventandosi  contro  i due 
campioni,  si  urlarono  cosi  rozzamente  , 
che  le  due  lance  furono  in  pezzi,  e l'una 
entrando  per  la  visiera  dell’elmo  del  mo- 
narca, venne  in  un  occhio,  e penetrò  Gn 
nel  cervello.  Cadde  privo  dei  sensi  che 
non  ricuperò  più  negli  undici  giorni  che 
visse  ancora.  In  tal  modo  morì  Enrico  11, 
di  quarantun  anno,  il  dieci  luglio  15'j9. 

Questo  caso  fece  sentir  meglio  che  tutte 
le  proibizioni  canoniche,  l’illuminala  te- 
nerezza della  Chiesa  nel  proibire  ai  suoi 
figli  questi  micidiali  trattenimenti  ; pcr- 
etó,  per  quanta  cura  si  mettesse  nello 
spuntare  le  lance  e le  scimitarre  che  si 
adoperavano  nei  tornei,  ciò  non  pertanto 
avvenivano  mille  fuoesG  accidenti , fra  i 
quali  la  deplorabile  perdila  di  un  re  si 
giustamente  amato  fece  infine  aprire  gli 
occhi.  Fu  compianto  da  lutti  i sudditi  , 
eccettuali  i protestanti,  pei  quali  in  vece 
la  sua  morto  fu  oggetto  di  trionfo  , co- 
me il  mostrarono  colla  indegnità  dei  loro 
discorsi  e libelli.  Fu  Elarico  11  Teramenle 
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un  principe  d' indola  aecetteole , di  una 
rara  bontà,  dolca,  liberale,  affabile  con 
tatti , amaote  delle  lettere,  della  gloria  e 
più  ancora  della  giustizia.  La  sua  devo- 
zione alla  vera  religione  fu  provala  du- 
rante lutto  il  suo  regno.  Quanto  alla  sua 
valentia  nelle  armi , basti  il  rammentare 
che  egli  ebbe  a combattere  le  forze  della 
Spagna  , dell'  Inghilterra  e dell’  impero, 
insieme  unite  contro  la  Francia  , e che, 
lungi  dal  lasciar  diminuire  il  regno,  Tac- 
erebbe con  molle  conquiste, specialmente 
dei  forti  importanti  di  Metz  , Toul  e Ver- 
dun. Non  gli  si  può  rimproverare  altro 
che  la  facilità  a lasciarsi  condurre,  e l’io- 
fingardageine  che  ne  fu  il  principio;  ciò 
che,  per  dir  vero,  privò  spesso  i suoi  po- 
poli del  frullo  di  sue  virtù  , e li  rese  vit- 
time dei  suoi  viziosi  favoriti. 

Di  Enrico  II  ci  restano  alcuni  editti. 
Ei  proibì  aifigliooli  di  famiglia  di  contrar- 
re matrimonio  senza  il  consenso  dei  geni- 
tori, dando  a questi  facoltà  di  diseredarli 
in  caso  di  trasgressione , ed  anche  di  re- 
vocare le  donazioni  fatte  prima  che  si  ma- 
ritassero. Annullòanche  tutto  ciò  che  fossa 
stalo  stipulalo  nel  oonlralto  da  questi  fi- 
gliuoli , fosse  pure  conforme  alle  leggi 
ed  alle  consuetudini  del  regno.  Prov- 
vide alla  sicurezza  degl’  illegUlimi , ob- 
bligando la  madre,  sotto  pena  di  morte, 
a dichiarar  la  propria  gravidanza,  in  caso 
che  il  fanciullo  venisse  a morire  anche 
per  molivi  aOalto  indipendenti  da  lei.  Or- 
dinò pure  la  residenza  episcopale,  in  qua- 
lità di  protettore  dei  canoni. 

La  morte  del  re  raffreddò  le  inquisizioni 
sì  vivamente  cominciate  contro  i prigio- 
nieri eretici , e lutto  il  parlilo  si  lusingò 
che  sotto  il  suo  figlio  Francesco  11 , dì 
soli  quindici  anni,  si  guarderebbe  bene 
dali'irrilarlo  d’avvanlagglo.  Fra  queste 
critiche  circostanze  avcitdo  Telcitor  pa- 
latino ancora  sollecitala  con  forti  istanza 
la  grazia  del  di  Bourg  , e dimandando 
insieme  die  gli  fosse  mandiilonei  suoi  sta- 
ti, vi  ebbe  ogni  apparenza  che  Tavrebbe 
ottenuto  senza  un  nuovo  attentato  che  de- 
stò Tindigoazionedelgoverno.  Il  presiden- 
te Minard  , rilornanoo  verso  sera  dal  pa- 
lazzo, fu  ucciso  eoa  ua  colpo  di  pistola,  a 
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li  teppfi  di  poi  chs  la  «tessa  Gne  era  pre-  A e di  Faur  furono  per  qualche  tempo  in- 
parata ai  presidenti  Le  Maitre  e Sant’An-  S terdelli  dalle  funzioni  della  ma^istralara. 
drea,  se  questi  due  raagislrati,  ugual- » La  Porte  e Fumeo  riebbero  la  liberti  sen* 
menti  zelanti  per  la  sana  dottrina  , quel  ^ za  alcuna  condizione, 
giorno  si  fossero  portati  a palazzo  (I).  Non  S Generale  in  Furopa  eral'innondazione 
tu  possibile  scoprire  gli  assassini;  ma  tutto  ^ delle  nuore  dottrine,  senza  eccettuarne 
indicara  la  congiura  donde  il  colpo  parti-  ^ la  Spagna  , dorè  la  sererilà  deH’inquIsi- 
ra.  Si  avera  in  parlicolar  modo  un  indi-  h zione  potè  appena  impedire  che  vi  pren- 
sio  fortissimo  contro  il  di  Bourg  , per-  ^ desse  radice  (3).  Filippo  If,  concbiusa  la 
chè  aveva  osato  di  dire  al  Minarn,  che  se  ^ pace  , erari  giunto  dalle  Fiandre,  dopo 
volontariamente  non  desisteva  dalle  sue  K avere  scampala  una  terribile  tempesta  da 
persecuzioni , potrebbe  esservi  forzato  a % cui  si  teneva  salvo  per  un  vero  miracolo, 
suo  danno.  11  pubblico  ebbe  si  poco  dub-  S Per  testiGcare  al  Signore  la  propria  ri- 
bio  sugli  autori  di  si  nera  trama,  cbe  le-  ^ conoscenza,  risolvette  d'interamenle ster- 
pitafDo  del  magistrato  cbe  ne  fu  vittima,  ^ minare  l’eresia  nel  suo  regno.  Recossi 
diceva  che  egli  era  stato  assassinato  dagli  m pertanto  in  Siviglia,  dove  s^pe  che  essa 
ugonotti.  Poco  dopo,  osarono  minacciare  g menava  maggiore  strage.  Furono  arre- 
anche  il  Cardinal  di  Lorena  che  l'arreb-  S stati  quei  di  fede  sospetta,  e tredici  con- 
bero  Gnito  come  il  presidente  Minard.  ^ dannati  ad  essere  arsi.  Alla  lor  testa  tro- 

Si  fatto  attentato  però  lungi  dal  miglio-  » vavasi  don  Giovanni  Ponce  di  Leone  , 
rare  la  loro  sorte  , non  giovò  che  a sollc-  » luterano  protervo  , cui  la  nobiltà  della 
citare  il  supplizio  di  un  prigioniero  che  nascita  non  valse  a scansare  dal  rogo, 
dal  fondo  della  carcere  suscitava  assassi-  ^ Così  di  tre  donna  di  alta  stirpe,  fra  le 
ni  contro  ai  suoi  giudici.  Fu  condanna-  ^ quali  Isabella  di  Boemia  che  prestava  la 
to  ad  essere  arso  vivo  ; ma  prima  di  but-  ^ propria  casa  per  le  radunanze.  La  dama 
tare  il  suo  corpo  al  fuoco  , fu  strango-  w fu  messa  a morte  , e la  casa  demolita, 
lato.  Era  nato  a Dijon  dell’  Alvernia  , ^ Non  si  perdonò  neppure  alla  memoria  di 
nipote  ad  Antonio  di  Bourg  , cancelliere  ^ Costantino  Peoce,  ez-predicatore  di  Car- 
di Francia  sotto  Francesco  I , ed  aveva  lo  V,  il  quale  per  essere  morto  in  prigio- 
trentotto  anni.  Al  momento  del  supplizio  ^ ne  , fu  arso  in  elGgie  (4).  A Valladolid  f 
mostrò  grande  coraggio  , e se  vuoi  , an-  % Filippo  fece  bruciare  in  propria  presen- 
che  quella  fredda  e modesta  magnani-  ^ za  ventotto  gentiluomini  delie  prime  fa- 
raità  che  annunzia  una  coscienza  sicura.  ^ miglie  del  paese,  tutti  rei  convinti  di  Iute- 
Ma  quante  forme  non  prende  egli  mai  lo  ^ ranismo.  A prevenire  le  importunità  dei 
spirito  di  menzogna  e di  sedizione  I Que-  S parenti  e degli  amici , egli  protestò  pub- 
slo  martire  dell’errore  si  era  offerto  a «blicamcntecheseCarlosuounicoGgliuo- 
rienlrare  nella  comunione  della  Chiesa  per  ^ lo  abbracciasse  il  luteranismo,  porterebbe 
piegare  i giudici  ; nò  ritornò  sulla  sua  % egli  stesso  le  legna  per  accendergli  il 
via  cbe  per  esservi  persuaso  daH’aposla-  ^ rogo.  Lo  zelo  di  Filippo  non  risparmiò 
ia  carmelitano  Giovanni  Malon,  che  tro-  W neppure  Bartolomeo  di  Caranza  , primo 
vò  mezzo  d’insinuarsi  vicino  all'incostan-  ^ prelato  di  Spagna,  domenicano,  innalza- 
te confessore,  ed  esortarlo  a non  cedere  in  ^ to  pei  rari  suoi  meriti  alla  sede  di  Tole- 
coraggio  a tante  persone  della  feccia  del  do.  Fu  arrestato  a Valladolid  nel  corso 
popolo  che  avevano  mostrata  maggior  ^ di  sua  visita  pastorale  dall’arcivescovo  di 
perseveranza  (2).  Quattro  altri  confesso-  ^ Siviglia,  Ferdinando  di  Valdes  , grande 
ri , arrestati  con  di  Bourg  , furon  giudi-  » inquisitore.  Fu  condotto  a Roma  ov’era 
cati  con  minore  rigore,  parte  per  leistan-  ^ chiamato  ; vi  fu  messo  io  prigione  , do- 
te dei  loro  protettori  e parte  per  via  di  £ ve  sofferse  de’ gran  patimenti  per  dieci 
qualche  equivoca  ritratUzione.  De  Foix  | i.  2 

(i;  De  Thon  , I.  23.  @ (4)  Belar  Comment.  I.  18,  n.  39;  Thasa. 

(3j  ist.  di  Fr.  Il,  in  4*  p.  357,  i.  13,  n.  7.  $ I.  23,  ad  ao.  1559. 
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anni.  Pronnnciò  infìDefinquiiiMODe  non  ^ di  all’ arcUetcoro  di  quest*  ultima  città 
esservi  alcuna  prova  certa  che  ei  fosse  S ed  al  suo  sovrano  di  lagnarsi  della  sottra* 
eretico  , e pei  sospetti  che  aveva  dato  » sione  che  si  faceva  di  viva  forte  alla  cbie* 
luogo,  coadaonollo  ad  abbiurare  gli  er>  g sa  di  Francia  della  sedi  di  Cambra! , dii 
ron  imputatigli;  indi  lo  relegò  in  un  con-  S Arras  ed  anche  di  Tourna  j,  state  fin  qui 
vento  dell'  ordine  di  san  Domenico  (1) , § a lui  soggette.  Cinque  anni  dopo  il  car* 
dove  morì  l’anno  stesso.L'eresia  si  era  in*  S dinaie  di  Lorena,  arcivescovo  di  Rein», 
trodolta  in  Ispagoa  stante  il  coitraeroio  protestò  ancora  che  ei  non  era  mai  sta* 
di  questa  nazione  coi  Tedeschi  sotto  Car- IH  to  consenziente  all’  erezione  di  Catti- 
lo V , e cogl'  Inglesi  sotto  Filippa  li.  S brai  io  metropoli.  L’  anno  stesso  (15S9) 
Filippo  si  affrettò  di  estirpare  il  male  pri*  g Paolo  IV  sottrasse  pure  la  sedo  di  Goa  » 
ma  cne  avesse  messo  profonde  radici,  nè  £ nelle  Indie  portogh^i,  alla  dipendenza 
credette  essere  inumano  immolando  un  w di  Lisbona,  per  la  lontananza  de’  luoghi, 
pugno  di  perturbatori,  tanto  alla  quiete  W erìgendola  in  metropoli,  cui  diede  a suf- 
dello  stato  ebe  alla  salvezza  della  itdigio-  ^ fraganee  le  sedi  vescovili  da  lui  nel  tem- 
ile. Egli  era  spaventato  dall’ esempio  w po  stesso  stabilite  a Malaca  ed  a Cochin. 
de’  SUOI  vicini , presso  i quali  un  opposto  g L'anno  stesso  cominciarono  a compari- 
procedere  fece  scorrere  un  fiume  di  san-  ^ re  le  Centurie  di  Magdeburgo,  la  cui  sue- 
sue  per  alcune  impure  gocciole  che  sul-  cestiva  pubblicazione  durò  quindici  anni. 
k prime  ne  erano  state  risparmiate.  m Mattia  Fiaccio,  uno  de’piò  notti  discepoli 
Onde  premunire  i Paesi  Bassi  e la  ^ di  Lutero  e Melantone  , intraprese  que- 
Spagna  contro  le  ereticali  novìti , vi  fe-  ^ sto  lavoro , postosi  così  alla  lesta  della 
ce  considerevolmente  aumentare  il  nume-  ^ fazione  luterana  ; ed  ebbe  a collaborinori 
ro  dei  principali  pastori,  cioè  de’  giudici  M Giovanni  Wigand , Matteo  Judex  , Ba- 
naturali  delta  fede  , dei  guardiani  rive-  ^ silio  Faber  e Marco  Wagner.  Questi  ere 
stili  della  grazia  del  sacerdozio  in  tutta  ^ incaricato  di  andare  frugando  in  tutte  la 
la  pienezza  per  la  custodia  del  gregge  di  g biblioteche,  che  da  per  lutto  visitò  fio 
Cristo.  Non  esistevano  allora  in  tutte  ^ nella  Dauimarca , dando  io  ciò  saggi  di 

T ielle  province  che  quattro  vescovati , m una  diligenza  ed  abilità  tutta  sna  propria. 

rras  , Cambra!  , Tournaj  ed  Utrecht.  ^ Ma  che  7 come  tutti  gli  uomini  preoccu- 
Si  eressero  quindi  in  arcivescovado  U-  9f  pati  di  sistemi , specialmente  in  fatto  di 
Uecbt  e Cambra!;  fu  stabilito  tm  novello  M religione  , non  vide  dovunque  se  non  ciò 
arcivescovado  a Malines,  e tredici  vesco-  ^ che  favoriva  le  sue  opinioni.  Le  Centu- 
vali  in  diverse  città  che  vennero  ripartì-  M rie,  così  chiamale  dalla  partizione  di  quo- 
te sotto  queste  tre  metropoli  nell’  ordine  g sta  specie  di  storia  ecclesiastica  per  se- 
seguente.  Cambra!  ebbe  a suilraganei  » coli  o perìodi  di  cento  anni,  sono  tredici, 
Saint-Omer,  Arras,  Tournaj  e Mamur  ; % formanti  altrettanti  volumi  ; ed  ogni  cen- 
Malines  ebbe  Anversa  , Gand  , Bruges,  « lurìa  è divisa  in  sedie!  capitoli  che  con- 
Bois-le-Due,  Ipri  e Ruremonde  ; da  ul>  ^ tengono  tutte  le  cose  considerevoli  di  o- 
timo  Utrecht  ebbe  Harlem  , Devenler  , ^ gni  secolo.  Il  primo  capitolo  non  è co- 
Middelburgo  , Leuwarden  e Groninga.  S muneraento  che  un  sommario  di  ciò  che 
Delle  entrale  del  vescovato  di  Ternana,  ^ si  legge  in  tutto  il  volume  ; gli  altri  trai- 
eitlà  interamente  distrutta  , come  abbia- £ lano  del  luogo  e dell’ estensione  della 
mo  veduto,  da  Carlo  V,  già  una  delle  più  % Chiesa  , della  persecuzione  o della  pace, 
floride  sedi  , il  papa  applicò  i due  terzi  S della  dottrina  , delle  eresie  ; delle  ceri- 
tanto  a Saint-Omer  che  ad  Ipri  ; il  resto  S monie  e dei  riti , del  regime , dello  sci- 
fu  assegnato  alla  chiesa  di  Boulogne,che  » sma  , de'sinodi,  dei  vescovi,  delle  illa-  • 
allora  fu  eretta  in  una  sede  episcopale,  ^ stri  tedi , degli  eretici , dc'marljri  , dei 
suffraganea  di  Reims  ; il  che  non  impe-  S mira<»li , de’  giudici , delle  altre  reit- 

2 gioni  separate  dalla  Chiesa  , infine  dei 
(1)  Ttman.  I.  29  idtn.  lilOO;  PalUv.  1. 13.  ^ movimeati  e delie  rivoluuoni  politiche. 
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Fu  dalle  Centurie  di  Magdebiirgo,  fatte  A alla  memoria  del  papa»  sicché  produsse-» 
a bella  posta  per  denigrar  la  Qiiesa  ro-  Jj|  ro  il  loro  elfelto. 
roana,  die  il  Cardinal  Baroiiio,  suo  egre-  M Paolo  allora,  solIeTandosi  al  di  sopra 
gio  difensore,  attinse  l’ idea  degli  annali  M delle  impressioui  della  carne  e del  san- 
ecclesiastici  ; ma  non  prese  consiglio  , j ^ gue  , riuni  un  concistoro  oltre  il  solito 
quanto  all’esecuuone  , che  dal  suo  sano  1 1 numeroso,  detestò  colle  lagrime  agli  oc- 
giudizio  , e,  secondo  il  suo  titolo  , ei  non  1 1 chi  la  mala  vita  dei  nipoti  ; indi  fece  il 
adottò  altro  ordine  che  quello  dei  fatti  e | [ seguente  decreto  che  fu  riconosciuto  co- 
dei  tempi.  I ì me  una  piena  riparazione  della  sua  pas- 

Creseendo  l' eresia  in  ogni  dove  , e ]s  sata  debolezza.  Imponeva  loro  l’uscir  di 
specialmente  in  Francia  , Paolo  IV  ten-  fut  Roma  con  tutta  la  famiglia  fra  dodici 
lò  di  stabilirvi  l’inquisizione  , come  in  I-  giorni  , relegando  il  Cardinal  Caraffa  , 
lalia  ed  in  Ispagna.  Tornati  vani  i suoi  S privato  della  legazione  di  Bologna,  di  al- 
lentativi , rinnovò  con  una  bolla  rigoro-  S Ire  cariche  e dignità  , a Lavinia  ; c il 
sa  tutte  le  censure  e le  pene  lanciale  con-  s|  duca  di  Palliano,  destituito  del  com.inda 
tro  gli  eretici , che  , non  avuto  riguardo  S generale  deU’armata  ecclesiastica  c della 
nè  alla  classe  nè  alla  condizione  loro , S carica  di  generale  delle  galere,  veniva  re- 
dichiarò incapaci  e privati  , senza  altra  S legato  nel  suo  castello  dì  Galese;  il  mar- 
forma  di  processo  , de’loro  beneCzi , di-  S ehese  di  Monlebello  mandato  nelle  terra 
gnità,  signorie  anche  sovrane,  investen-  che  aveva  in  Romagna;  col  divieto  a eia- 
aooe  i primi  cattolici.  Ei  volle  che  gli  S senno  di  loro  di  non  partirsene  , sotto 
inquisitori  italiani,  senza  circontcri versi  ■ pena  di  esser  trattali  come  ribelli.  Vietò 
a far  guerra  all’  eresìa  , conoscessero  |i  anche  ai  cardinali  e ad  ogni  altro  che 
ancora  dì  molti  altri  delitti.  Riforma,  ri-  S mai  non  trattassero  seepiui  per  remissione 
forma , gridava  continuamente,  noi  non  g o per  grozia.Tolse  altresì  le  cariche  a co- 
faremo  mai  alcun  pMto  ehe  merci  la  loro  cui  erano  state  conferite  da’  suoi  ni- 
riforma.  Si,  bealittimo  padre  , ripigliò  S poli,  e ne  fece  mettere  molli  in  carcere» 
un  giorno  il  cardinale  Pacheco,  ma  hi-  R abolendo  anche  varie  imposte  stabilite 
sogna  cominciarla  da  noi  stessi  (I  ).  Ben  g senza  saputa  di  lui  (2). 
intese  il  pontefice  dove  andava  a ferire  n Qualchemesedopoquestoallocoslencr- 
quel  noi.  Egli  aveva  comincialo  ad  aprì- 1 1 gìco,  Paolo  IV,  aU’elà  di  oltantanove  anni, 
re  gli  occhi  sulla  condotta  immorale  j | cessò  di  vivere  il  diciolto  agosto  1559.  Se 
de’suoi  parenti , che  opprimevano  lutto  1 1 dunque  questo  pontefice  mostrò  per  quel- 
lo Stato  ecclesiastico  e buona  parte  del  ì | che  tempo  soverchio  amore  pel  sangue  , 
restante  d’ Italia,  ove  essi  estendevano  i 1 1 la  riparazione  mise  in  chiaro  doversene 
loro  ladronecci.  Un  pio  teatino,  chiamale  1 1 accagionare  più  presto  la  sua  vecchiezza 
Geremia  , nel  quale  il  papa , per  essere  1 1 che  il  carattere.  Quest*  anima  forte  per 
stato  della  slessa  religione  , avea  una  1 1 natura  , ma  quasi  estenuata  , dopo  lin 
particolar  fiducia,  fortificò  le  sue  prime  1 1 lungo  alternare  di  fievolezze  edi  vigore» 
disposizioni,  inducendolo  per  lo  meno  a j | riprese  tutto  ad  un  tratto  prima  di  mori- 
tener  d’occhio  i Caraffi.  In  questo  frat-  1 1 re  la  giusta  misura  della  sua  naturala 
tempo  il  duca  di  Firenze,  non  ostante  gli  ! | energia  , ronscguensa  deU’abilnale  retti- 
intrighi  de’suoi  nipoti  onde  impedirlo, le-  | ! tudine  delle  sue  iotenzionì.  Nè  R può 
ce  giungere  al  pma  le  più  amara  querele  | f negare  che  egli  non  abbia  avuto  un’anima 
contro  alle  insoÉribili  imposte  clie  essi  ! | nobilissima,  una  delicata  probità,  pregio 
mettevano  in  Toscana  sui  beni  del  clero,  i j rarissimo  nc’grandì  posti , uno  zelo  stra- 
sui  monasteri  e sugli  ospitali  medesimi.  S ordinario  per  la  conservazione  della  fe- 
L’ avviso  di  Pacheco,  comechè  soprav-  S de  cattolica  in  tutta  la  sua  purezza;  final- 
venuto  dopo  gli  altri , richiamolli  tutti  g mente,  ciò  che  solo  varrebbe  ad  immor- 

(2)  Palliv.  lib.  14,  e.  7;  Ciscon.  l.  3.  p. 
812;  De  Tfaon , I.  22. 


V)  Pallsv.  I.  14,  p.  7. 
UaKaiON,  Voi.  VI. 
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UUrto  , la  TÌia  che  et  menò  tei  Irono  fu  A madre  di  lui  era  ima  Serbeiloni,  e la  so- 
aì  specchiata,  come  nella  congregazione  S rella  Margherita  area  sposato  un  Borro- 
di  cui  fu  il  coUtitutore.  Gò  nondimeno,  j I meo,  membro  di  una  chiarissima  fami- 
dopo  la  sua  morte , il  popolo  si  scatenò  I glia.  Fu  da  questa  matrimonio  che  oac- 
contro  di  lui  si  accanitamente  , mas-  | que  san  Carlo  Borromeo,  che  fece  tanto 
cime  contro  l’ inquisizione,  e i noTelli  | i onore  al  pontificato  di  suo  zio,  e che  noi 
poteri  onde  fu  investita.  Fu  appiccato  1 1 vedremo  divenire  celeberrimo  in  avve- 
il  fuoco  alle  carceri  di  questo  tribunale  1 1 nire.  Un  mese  dopo  TesaltazioDe  di  Pio 
dopo  aver  liberato  i prigioni , arsa  la  ca- 1 1 IV  , Borromeo  fu  creato  cardinale  con 
sa  del  commissario  che  venne  grevemente  j | Gian  Antonio  Serbeiloni  e il  secondo  fi- 
ferito  ; appena  si  giunte  afrenare  gl’  in- 1 I glio  del  gran  duca,  il  principe  Giovanni, 
cendiari,  alfiachè  iiconvenbsde’padri  do- 1 nell’  età  di  tedici  anni  appena  compili, 
menicani,  ministri  del  saal’uifizio,  restas-  f Non  si  tosto  fu  sul  trono  il  nuovo  pe- 
se illeso.  Venne  rotta  in  Campidc^lio  una  | pa,  che  annunziò  uno  spirilo  di  mansue- 
Blupenda  statua,  dal  senato  innalzata  al  3 ludine  e di  concordia.  Senza  riguardo 
papa,  e la  testa  serri  di  trastullo  alla  pie-  a alla  contesa  di  Patdo  IV  con  Ferdinando, 
be,  che  rotolatala  per  ben  tre  giorni  per  I che  ovea  assunto  il  titolo  d' imperatore 
tutte  le  contrade  ed  il  fango  delta  dtlà,  i prima  di  CMcre  coronato  giusta  l’antico  ri- 
poscia la  gettò  nel  Tevere.  A fine  di  sol-  | lo , e che  quel  papa  non  avea  giammai 
trarre  alla  pubblica  rabbia  il  cadavere  del  I per  conseguenza  voluto  riconoscere,  Pio 
pontefice  , fu  mestieri  portarlo  precipi- 1 fece  sulle  prime  sapere  a Ferdinando 
tosameole  e senza  pompa  alla  chiesa  uel  | che  egli  approvava  la  sua  elevazione  al- 
Vaticano , e porvi  a custodia  delle  guar- 1 l’impero,  e poi  gli  rese  nella  persona  del 
die  armate  finché  non  venisse  celalo  in  un  j suo  ambasciadore,  il  conte  di  Arcot,  tutte 
sepolcro  di  mattoni,  murato  con  solidità.  I le  onorificenze  dovute  all’altezza  del  suo 
Si  violenta  sollevazione,  congiunta  agli  I »ado.  Si  diò  premura  puranco  di  risla- 
inlrighi  del  conclave,  che  fu  prolungato  I bitìre  la  tranquillità  in  Roma,  perdonan- 
sopratlutto  per  le  ca^le  di  Vargas,  ain- 1 do  al  popolo  tutti  i disordini  commeHi 
basciatore  di  Spagna,  tennero  vacante  la  | alla  morte  del  suo  antecessore.  Annullò 
santa  Sede  per  quattro  mesi.  Da!  canto  | checché  egli  avea  ordinato  con  soverchia 
loro  i Francesi  brogliarono  perchè  toccas- ) severità,  stabili  una  processura  meno 
se  la  tiara  al  cardinale  di  Tournon,choj  : rigorosa,  fece  esaminare  di  bel  nuovo  una 
non  si  credeva  men  degno  di  quello  fosse  I quantità  di  processi,  cassò  la  maggior 
stalo  un  giorno  il  cardinale  aAmboise , I parte  degli  ^illi  straordinari , e fece  ri- 
che non  andò  lieto  di  maggior  fortuna.  | prendere  insensibilmente  alla  giustizia 
Finalmente  il  giorno  successivo  al  Nata-  i l'usato  andamento.  Scarcerò  tulli  coloro 
le  , nel  corso  della  notte  del  venticinque  che  Paolo  IV  lenea  prigioni  come  sospetti 
al  ventisci  dicembre  15S9  , si  elesse  il  | di  eresia,  dopo  aver  fatto  diligentemente 
cardinaFo  Au^lo  de'  Medici  o piuttosto  | esaminare  quelle  cause.  Intanto  , dietro 
Medichino,  che  prese  il  nome  di  Pio  IV.  | le  istanze  di  molti  che  aveano  sperimcn- 
Si  vuole  che  ei  non  fosse  della  casa  medi- > lato  le  ingiustizie  dei  CnralB  , ei  non 
cea  di  Firenze  , e che  solo  lo  splendore  g islelte  a ciò  che  il  papa  loro  zio  avea  sta- 
del  pontificalo  inducesse  Cosimo,  gran  S tuito  contro  di  essi  ; c quantunque  essi 
duca  di  Toscana,  a riconoscere  Pio  IVper  1 non  avessero  contribuito  aporlosul  trono 
suo  parente  (I).  Era  figlio  a Bernardino  i pontifizio  , li  fece  arrestare  vergognosa- 
Medici  o Medichino,  già  fcrmiere  duca-  | mente.  Informato  delle  loro  concussioni, 
le  nel  Milanese.  La  fortuna  del  fratello  | ’ furono  giudicati  in  forma  , e i più  col- 
maggiore , divenuto  marchese  di  Mari-  g pevoii  puniti  di  morte.  Nell’  atto  che  si 
gnano,  trasse  seco  anche  la  sua.  Però  la  i trascinava  in  prigione  il  cardinale  Caraf- 
(1)  CiaeoB.  t.  3.  p.  867  ; Dn  Chesne  , S fa  : i Egli  é ben  giusto,  diss’egli,  c|te  ti 
Viia  de*  pe|ù.  y imUino  cosi  i CarftQì  i quali  di  un  Medi* 
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chino  hanno  fatto  un  tommo  ponloGce  i . A senza  che  ti  lappia  te  Fotlenttsero  , cba 
Ma  la  maggior  jjreinura  di  Pio  IV  , co*  s tutta  l'assemblea  promettesse  di  non  ver» 
me  il  suo  maggior  diritto  alla  gloria  , si  S sare  il  sangue  reale.  Ciò  fatto  tutto  il  re- 
fu di  aser  principalmente  rivolto  il  suo  9 sto  fu  riputato  legittimo,  purché  un  pria- 
ze'o  al  santo  concilio,  a cui  ebbe  il  van-  x cipe  dei  sangue,  che  nel  caso  presente, 
lo  di  mettere  l'uliima  mano.  Quattro  gior-  come  si  dava  per  sicuro,  era  il  vero  ma- 
ni dopo  la  sua  incoronazione,  il  dieci  C gistralo,  volesse  essere  capo  dell’impresa, 
gennaio,  tenne  una  congregazione  coro-  S La  scita  defeti  questo  titolo  al  re  di 
posta  di  moltissimi  membri,  in  cui  ordinò  3 Navarca,  Antonio  ai  Borbone  , principe 
ai  cardinali  di  rintracciare  gli  abusi  ohe  affabile,  benefico  e magnanimo  , Talen- 
ti doveano  riformare,  e di  pensare  al  Ino-  S lissimo  sul  campo  di  battaglia,  ma  poco 
co,  al  tempo  ed  a tutti  i preparativi  per  S Atto  al  gabinetto , da  lui  più  assai  tema- 
la continuazione  del  concilio,  prometten-  to  del  campo,  e troppo  amico  del  riposo 
do  di  mostrare  uno  zelo  si  puro  e disin-  jK  e dei  suoi  piaceri  per  accettare  si  peri- 
teressato,  da  prevenire  o confondere, non  S glioso  onore.  Il  principe  di  Condè  di  luì 
fosse  altro,  i rimproveri  Catti  alle  due  pre-  ^ Iratello,  assai  più  risoluto,  ma  meno  pru- 
cedenti  assemblee.  Fin  d’allora  si  ebbe  a 3 dente , si  determinò  ad  occupar  questo 
riconoscere  nelle  opere  dello  zio  lo  spirito  m posto,  con  patto  però  di  non  dichiararsi 
del  nipote,  ossia  del  Cardinal  Borromeo.  S che  allora  quando  l’impresa  avrebbepre- 
Il  progetto  di  celebrare  un  concilio  |§  so  un  buon  andamento  sotto  la  condotta 
nazionale  in  Francia  rassodò  ancora  Pio  S di  un  luogotenente  che  gli  si  darebbe  in 
IV  nel  proponimento  di  accelerare  il  con-  3 aiuto  per  le  prime  mosse.  Tal  comando 
cibo  ecumenico.  Questa  nazione  in  ba- 9 venne  aSìdato  a Goffredo  della  Henaudie, 
Ila  a tutti  i mali  dell’  eresia  e della  di-  S nobile  del  Perigord , rimasto  senza  beni 
scordia  , sua  indivisibile  compagna , aii-  3 e senza  onore,  stante  un  delitto  di  falsi- 
dava  in  traccia  , in  luogo  de’  veri  rime-  S ficazione  per  cui  fu  cacciato  in  prigione 
di,  di  palliativi  tali,  secondo  essi,  da  so-  3 a Dijon.  Trovato  mezzo  di  evadersi , ri- 
spendere almeno  il  corso  de'  suoi  mali.  ^ fuggissi  a Berna,  indi  a Ginevra,  ove  ab- 
Si  era  giunto  a scurire  una  lerribfle  h bracciò  il  novello  vangelo , o di  falsario 
congiura  ordita  a Ferté-sous-Joiiarre  , 3 divenne  un  eroe.  AflSn  di  compiere  la  sua 
dove  in  forza  della  dottorale  decido-  ^ missione  , corse  le  province  della  Fran- 
ne  dei  ministri  , dei  professori  , degli  3 ^ia , incoraggiò  i congiurati  di  cui  gli 
avvocati  protestanti  di  Lamagna  , Fran-  ^ era  stata  data  una  lista,  se  ne  procacciò 
eia  e Ginevra  , era  stato  deliberato  di  S di  nuovi,  e dopo  aver  sedotto  quanti  po- 
pigliar  le  armi  alfiu  di  perdere  i principi  3 Ih,  diè  loro  convegno  a Nantes,  siccomn 
di  Guisa,  e in  pari  tempo  la  religione  s luogo  posto  in  un  angolo  del  regno  do- 
cattolica  in  Francia,  sotto  pretesto  di  far-  8 ve  non  sarebbero  tenuti  di  occhio.  E per 
vi  cessare  i castighi  ordinati  per  causa  di  3 fermo  tutti  si  strinsero  in  lega  coi  più 
religione  (I).  Il  re  medesimo  e tutta  la  5 terribili  giuramenti  : l’assemblea  prese  il 
reale  famiglia,  al  dire  di  qualche  auto-  3 titolo  imponente  e ridicolo  di  stati  gene- 
re, erano  involti  in  questa  congiura,  e il  * rali  della  nazione,  deliberò  sul  modo,  il 
maggior  numero  de’  congiurati  aveano  ||  tempo,  il  luogo  dell’esecuzione,  e diè  su 
opinalo  di  non  risparmiarli  più  degli  al-  3 *Alto  i suoi  ordini  con  assoluta  autoritè. 
tri  proiettori  della  fede.  Taccia  per  al-  9 Fra  le  altre  cose  fu  statuito  che  cinque  • 
Irò  eh»  cade  sopra  i ministri , il  cui  fero-  3 cento  cavalieri  e mille  fanti  sotto  trenta 
ce  ed  orgoglioso  entusiasmo  s’ irritava  ^ capi , che  loro  si  nominarono  , si  porle- 
sopraltiillo  coatra  la  preminenza  del  gra-  S rebbero  per  varie  strade  aBlois,  ove  era 
do  e del  potere.  All’opposto  ì principi  e 8 stanziala  la  corte  , per  eseguirvi  il  loro 
gli  altri  illustri  personaggi  dimandarono,  3 progetto  (IS60). 

(I)  David.  I.  I,  p.  31;  Beza.  Hist.  eccl.  S * <»"*«  ebbero  la  fortuna  di  essere  av- 
I.  I,  p.  2t6;  Ds  Thuu,  Brantom.  V Ttrtiti  di  un  segreto  comunicato  a Unta 
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c laote  persane.  Da  luUe  parti  vennero  A di  spada.  Ma  un  servo  di  Pardaillan  tirò 
inforinati,  dalla  Fiandra  e daU'Alcaiagna,  B ben  tosto  un’archibugiata  a la  Renaudie, 
dalla  Svizzera  e dall’Italia,  ove  era  pene-  S che  fu  trapassalo  da  una  palla.  Fu  por* 
tralo  ; ma  la  cosa  era  cosi  destituita  di  o-  8 tato  nella  città , ed  appeso  ad  una  forca 
gui  yerisiraiglianza  , che  essi  la  tennero  S rizzatasi  sul  ponte  ; o dopo  essere  stato 
per  una  chimera,  figlia  di  un  timor  pani*  8 al  popolo  lungo  tempo  di  spettacolo , fu 
co.  Essendo  la  Renaudie  venuto  a pren>  x squartalo  , e le  sbranate  sue  membra 
derc  a Paridi  le  sue  ultime  misure  col  S vennero  affisse  a vari  pali  intorno  alla 
prinerpe  di  &ndc  ed  il  ministro  deChan*  8 città.  Il  suo  segretario  , chiamato  la  Oi- 
dieu,  ed  avendo  manifestato  il  suo  segre-  ^ gue , fu  preso  vìvo  e posto  alla  tortura  , 
to  all’ avvocalo  Avenelle  , in  casa  di  cui  a II  che  forni  molti  indizi  importantissi- 
era  alloggiato  , Avenelle,  nomo  onesto,  3 mi  nell’andar  del  tempo.  Nè  minore  se 
tuttoché  assai  devoto,  almeno  in  appa-  S ne  ebbero  da  Casleinau,  Mazerrs  eRau* 
reiiza,  alla  causa  calvinistica,  si  portò  is-  | f noi,  i più  disunii  ufilziali  di  la  Renaudie, 
sofatto  a Ulois,  e rivelò  al  duca  di  Guisa  1 1 fatti  ancb’essi  prigionieri.  Fattasi  giusti* 
«he  ohe  sapea  di  uuella  congiura.  Non  1 1 sia  dei  primi  congiurati  presi  in  vìa,  do* 
seppe  dire  se  i Cbatilloa  erano  tra  i con- 1 1 po  estere  stali  condotti  come  in  trionfo, 
giurali.  Ma  la  regina  madre  avendoli  atuceati  alla  coda  dei  cavalli , indi  ap- 
inimanlinenle  fatti  chiamare  a tè,  e dan*  1 1 pesi  ancora  Uivalali  ai  merli  dei  baslio- 
do  ad  essi  molle  testimonianze  di  fiducia,  S ui , si  fece  grazia  alla  moltitudine  , che 
usò  di  quella  destrezza  di  cui  era  ben  for*  S si  conobbe  piuttosto  sedotta  clic  proclive 
nita,a  tal  che  li  convinse  interamente  del-  3 al  delitto,  obb'igandola  soltanto  a ritor- 
ta loro  complioilà.  Senza  far  veruna  di-  £ nare  alle  case  loro  nello  spazio  di  venti- 
mos'.razione , la  corte  si  trasferì  da  Blois  « quallr’ore,  senza  aggrupparsi  più  di  duo 
ad  Amboise,  oìtlà  più  facile  a difendersi,  § o tre  insieme.  In  questo  mentre, un  certo 
siccome  quella  che  avea  molta  estensio-  8 laMothe,uoodeì  loro  capitani,  avendo  di 
ne,  ed  era  fortificata  da  un  buon  castello.  8 bel  nuovo  osato  di  sorprendere  Amboi- 
Si  raunò  molta  nobiltà , si  tenne  la  gen*  S se,  ed  essendosi  i congiurati  levati  a ro* 
darmeria  sulle  armi,  guardie  da  per  tutto;  » more  con  nuovo  ardire,  fu  decretato  di 
si  spedi  nelle  province  per  chiamar  que*  3 prendere  o vivi  o morti  In  Ili  coloro  che 
gli  uomini  aU'armi , ed  arrestarvi  tulli  i S era  possìbile  scoprire  , senza  risparmiar 
vagabondi  che  sarebbersi  colli  sulla  sira-  S coloro  che  si  avviavano  alle  case  loro, 
da  d'Ainboisa.  Il  principe  di  Gindé  , al-  § Spaventosa  strage  allora  successe  : mol- 
lerà arrivato  iu  quella  città  alila  di  di*  8 tissimi  furon  appesi  alle  mura  della  città 
chiararsi,  come  aveva  promesso,  al  lem-  « e del  castello  ; altri  in  maggior  numero 
po  opportuno,  fu  coslrallo  a fermarvisi,  S vennero  precipitali  nella  Loira:  severa, 
sia  per  vergogna  di  abbandonare  coloro  ma  giusta  ed  indispensabile  punizione  di 
che  si  esponevano  per  lui,  sia  per  limo*  una  rivolta,  la  quale  se  si  fosse  eOetlua* 
re  di  cangiare  in  certezza  il  semplice  so-  8 la  , avrebbe  immerso  la  Francia  in  tulli 
spello, che  ancora, come  ei  s’immagina-  ? gli  orrori  dell’anarchia, 
va,  gravava  sopra  di  lui.  % Codesta  congiura,  che  dovea  perdere  i 

Non  fu  dilficilo  dissipare  una  congiu-  8 Guisa,  gl’  innalzò  a quell’apogeo  cui  non 
ra  già  sventala.  I più  dei  seguaci  di  la  ^ erano  mai  saliti. Sotto  il  titolo  di  luogole- 
llenaudie  furono  arrestati,  sia  al  conve-  8 nenie  o governator  generale  del  regno, 
gno  stato  loro  dato  nelle  vicinanze  d’Am-  3 assente  e presente  il  ra , ottenne  il  duca 
Boise,  sia  nelle  foreste  che  essi  a picooii  ^ di  Guisa  il  più  assoluto  potere  che  mai 
gruppi  attraversavano  per portarvisi. Egli  8 fosse  stato  esercitato  dopo  gli  antichi 
stusso  fu  assalilo  nella  foresta  di  Castel  S maggiordomi  di  palazzo.  Per  colmo  di 
Rinaldo  dal  suo  cugino  Pardaillan,  tutta  ^ ouore  il  parlamento  gli  conferì  il  titolo 
cosa  dei  Guisa.  Egli  ebbe  il  sopravvento  » conservatore  dell.i  patria.  Del  resto 
su  Parddilldu  , e lo  uccise  con  un  colpo  ^ ei  dissimulò,  contro  il  suo  parere,  sopra 
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i primi  e veri  càpi  della  coapiraxioDe  , 
cioè  i Colignj  ed  il  principe  diCondé,  cbe 
poi  venne  arrestato  e condannato  for- 
malmente a morte,  indi  lasciato  in  liber- 
tà. Siccome  la  politica  di  Caterina  dei 
Medici  fu  sempre  di  mantenere  una  spe- 
cie di  eauilibrio  fra  il  potere  dei  Guisa  e 
quello  dei  capi  del  calvinismo  , ella  la 


rainciava  a serpeggiare  , così  che  Filip- 
po li  area  avventurosamente  distrutto 
l’errore  iu  Ispagna  col  supplisio  di  qua- 
rantotto persone,  t Ma  in  Francia,  ripi- 
gliò egli , vi  ha  migliaia  d’ individui  e 
nobili  e borghesi  cbe  ne  sono  infetti,  ed 
io  non  capisco  come  si  possa  usare  un 
tanto  rigore  senza  esporre  lo  stato  a gra- 


sciò  tornare  liberamente  costoro  nelle  g ve  pericolo!.  Tal  moderato  consiglio  ven- 
province  ove  erano  più  potenti  del  re.  ^ ne  seguito.  In  conseguenza  l'Uopital  ste- 
Tutta  la  giustilìcazione  del  principe  di  ft  se  il  umoso  editto  di  Romorantino , cbe 
Condé  contro  il  forte  sospetto  concepito  prende  il  suo  nome  dalla  città  ove  fu 
contro  di  lui,  fu  una  alida  da  paladino  a ìtt  compilato,  lungi  otto  leghe  da  Blois  nel- 


la Sologna.  Sul  modello  dell'antica  in- 
quisiaione  tutta  episcopale,  l'editto  attri- 
buisce la  conoscenza  del  delitto  proprio 
di  eresia  ai  soli  vescovi,  a patto  però  cbe 
essi  vi  preseilessero  con  esattezza.  E af- 
fin  d*  impedire  le  sommosse  e lo  scon- 
volgimento dell’  ordine  stabilito  , si  de- 
cretò cbe  coloro  che  nei  loro  discorsi 
pubblici  o privati  faranno  pompa  di  ere- 
sia, che  terranno  ragunanze  illecite,  pre- 
dicheranno senza  licenza  dei  vescovi,  si 
faranno  autori  di  libelli  in  favore  delle  oo- 
velle  eresie  , e li  stamperanno,  saranno 
giudicati  senza  appellazione  dai  giudici 
secolari,  e puniti  secondo  il  rigore  delle 
leggi,  come  rei  di  lesa  maestà  divina  ed 
umana.  Il  violento  scagliarai  dei  settari 
contro  un  editto  più  presto  indulgente 
che  severo,  che  essi  non  omisero  di  trat- 
tare come  una  inquisizione  oltramontana, 
dovette  far  conoscere  fin  dove  essi  por- 
tavano le  loro  pretese. 

Con  non  minore  sfrenatezza  che  fidn- 
I eia  essi  adoprarouo  sotto  la  protezione 
dei  loro  rapi;  e il  governo  si  mostrò  cosi 
perplesso,  che  quel  l’editto  tornò  a poco 
a poco  inutile.  Si  ricorse  a nuovi  pro- 
getti, a nuove  decisioni , a quella  molti- 
si  orribili  eccessi , propose  al  consiglio  ^ tudinc  di  leggi,  ordinanze,  consigli  ed  as- 
di  stabilire  un’inquisizione,  non  già  quel-  3 semblec  olle  caratterizzano  tutti  i gover- 
la  ricerca  di  eretici  fatta  da  alcuni  dotto-  % ni  deboli , e che  li  rendono  più  spregia- 
ci aggiunti  ai  giudici  secolari,  come  sot-  ^ bili.  Furono  assembrati  a Fontainebleau  i 
lo  il  regno  precedente  ; ma  un’  inquisì-  ^ notabili,  cioè  i più  distinti  membri  dello 
zione  propriamente  detta,  tal  quale  il  re  Stato,  col  re  alla  testa,  i principi  del  Ban- 
di Spagna  l’avea  con  buon  esito  stabilita  ^ gue  e i grandi  uDìziali  della  corona.  Fu 
nei  suoi  stati.  Il  cancelliere  l’ llopital  in  essi  che  Giovanni  di  Montluc,  vescovo 

convenne  che  questo  rimedio  tornar  po-  di  Valenza,  o Carlo  di  Marillac,  arcive- 

tea  efficace  in  un  regno  ove  l'eresia  co-  ^ scovo  di  Vienna,  cominciarono  a rende- 


chiunque  osasse  di  manifestarlo.  Così 
capi  della  fazione  trovandosi  non  meno 
disposti  che  in  istato  di  farla  risorgere , 
essa  rissò  la  cresta  assai  più  fiera  che  non 
lo  era  slata  prima  dei  supplizi  d’Amboite. 

. Carlo  du  Puis-Montbrun  nel  Delfina- 
to,  e Paolo  di  Houvans  in  Provenza,  fece- 
ro apertamente  la  guerra  al  re;  presero 
molte  città  , vi  commisero  spaventevoli 
eccessi , fino  a cbe  i comandanti  ebbero 
radunale  truppe  baslevoli  per  disperde- 
re quei  fuorusciti.  Il  cardinale  di  Tuur- 
non , zio  di  Montbrun  , avendo  accomo- 
dala la  faccenda  di  suo  nipote,  quel  vio- 
lento settario  non  ommise  per  questo  di 
prender  parte  ancor  poco  dopo  nell’  im- 
presa di  Maligny  sopra  la  città  stessa  di 
Lione,  dove  il  cardinale  era  arcivescovo. 
In  Normandia  l’alterigia  dell’ammiraglio 
inspirava  tanto  ardire  al  partito  , che  ti 
faceva  pubblicamente  dai  calvinisti  la 
predica  nelle  migliori  città.  All'  altra  e- 
stremilà  del  regno , la  regina  di  Navar- 
ca, Giovanna  d^lbrét,  ugonotta  freneti- 
ca , non  si  limitava  a sostenere  l’ errare 
nei  propri  stati;  ma  ne  diffondeva  il  con- 
tagio in  tutta  la  Guienna. 

Il  Cardinal  di  Lorena  , sbigottito  per  < 
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re  sospetta  la  loro  fede  mercè  l'asprecta 
(ielle  loro  invettive  contro  l’ordine  gerar* 
cbioo,  senza  risparmiare  neppure  il  som- 
mo pontefice  , e con  piani  di  riforme 
alTatlo  analoghi  ai  nuovi  domini  prote- 
stanti. Montluc  chiese  la  convocazione 
di  uii  concilio  ecumenico  ; ma  soltanto 
per  venirne  ad  un  concilio  nazionale  , 
ove  si  dovevano, disse  egli, ricevere  quel- 
li che  i calvinisti  stimavano  teologi,  onde 
venire  con  essoloro  a disputare  su  i pun- 
ii controversi  (I).  Marillac  disse  schiet- 
tamente che  insinuandosi  pur  troppo  gli 
umani  interessi  nei  concili  ecumenici,  al 
risdiio  di  rendere  impossibile  il  buon 
succialo,  era  meglio  convocarne  uno  na- 
sionale.  L’ammiraglio  Colignj,  assai  più 
audace  , osò  domandare  non  solo  che 
fosse  sospeso  il  rigore  delle  ordinanze 
contro  i calvinisti,  ma  che  si  permettes- 
sero loro  pubbliche  assemblee  e chiese. 
E menando  trionfo  della  preponderanza 
del  partito,  aggiunse  esser  questo  il  vo- 
lo di  oltre  ciuquantamila  individui  della 
Normandia , senza  contare  i moltissimi 
sparsi  nelle  altre  province  del  regno (2). 

Il  cardinale  di  Lorena  replicò  che  se 
l'ammiraglio  avea  cinquantamila  settari 
al  suo  comando,  il  re  aveva  molti  milioni 
di  caltolìri  buoni  sudditi  da  opporre  ad 
essi  (3).  Quanto  alle  domande  delie  chie- 
se e della  libera  professione  del  calvini- 
smo, sostenne  , nulla  esservi  di  più  pe- 
riglioso allo  stato  che  le  novità  religiose; 
i professori  di  questa  non  valerseno  che 
all’iiopo  di  desiare  guai  e sommasse  ; es- 
ser mestieri  raddoppiar  la  vigilanza  e pu- 
nire con  tutto  il  rigore  quei  masclieralì 
perturbatori  ; però  esser  di  avviso  si  a- 
vesae  ad  usare  indulgenza  verso  quoi  tali 
che  si  radunavano  senza  armi,  e che  in- 
gaiiiiali  dalla  maschera  delia  religione 
avevano  piuttosto  bisogno  d’ istruzione  e 
caritatevoli  esortamenti , di  iitiello  che 
fossero  degni  di  gastighi.  Cosi  opinaro- 
no anche  il  più  dei  signori  ; e per  con- 
ciiiusiono , fu  fallo  uu  nuovo  editto  por- 

fi)  De  Tbon  , I.  25. 

(2)  Beza , Isl.  erri.  I.  3,  p.  281. 

(3)  De  Tbou,  lib.  25:  La  Foptl.  lib.  7, 
(Mg.  20t. 


tante  la  convocazione  degli  ititi  genera- 
li , onde  preparare  i vescovi  al  concilio 
nazionale,  caso  che  il  papa  per  indugio 
troppa  luugo  non  potesse  procurare  i 
vantaggi  sperali  dal  cmncilio  ecumenico: 
si  statuì  però  che  pel  solo  fallo  della  re- 
ligione non  si  inolestiirebbc  nessuno  ; sa  • 
rehbcro  sospesi  i supplizi,  eccettuati  co- 
loro che  avrebbero  dato  mano  alle  armi, 
od  aizzato  i popoli  alla  ribellione.  Siffat- 
to ediUo,  procurato  dal  cardinale  di  Lo- 
rena , fu  causa  che  tutto  ad  un  tratto 
comparissero  moltissimi  calvinisti  dichia- 
rali ; per  lo  olio  i principi  di  quella  i»sa 
furono  più  degli  altri  inlimorili. 

La  critica  situazione  della  chiesa  france- 
se, scopo  allora  di  tutta  la  pontificale  sol- 
lecitudine, e il  disegno  concepita  di  con- 
vocare un  concilio  nazionale,  determinò 
Pio  IV  a continuare  senza  alcun  indugio 
il  concilia  ecumjniiM.  Scandagliate  le 
disposizioni  diverso  dei  principi,  che  qua- 
si tulli  mostrarono  di  bramarlo,  fece  to- 
sto compilare  la  bolla  di  convocazione  , 
che  uscì  il  ventinovo  novembre  1560,  in 
cui  si  indicava  l' apertura  e’Trento  pel 
giorno  di  pasqua,  sei  aprile  deH'anno  se- 
guente. Vi  si  schivò  il  termine  di  conti- 
nuazione, dietro  le  rimostranze  di  alcuni 
principi  che  temevano  di  urtare  di  fron- 
te lo  prevenzioni  dei  novatori  che  non 
ancora  si  sperava  di  ridurre  al  buon  sen- 
tiero. Voci  equivalenti  vennero  adope- 
rale , dicendovisi , molti  decreti  essere 
stali  fatti  a Trento  dapprima  sotto  Paolo 
III , indi  al  rislabilimento  del  concilio 
sotto  Giulio  III;  poi  essere  sopravvenuta 
una  sospensione  che  allora  appunto  ces- 
sava. Questo  era  un  dichiarare  abbastan- 
za attribuirsi  ai  decreti  già  falli  tutta  la 
forza  cd  il  vigore  che  potevano  aver  quel- 
li di  un  concilio  sempre  sussistenti)  fin 
dalla  prima  sua  apertura.  Ciò  non  ostan- 
te il  re  di  S{>agua,  vedendo  Pio  IV  trop- 
po indulgente  verso  il  re  titolare  di  Na- 
varrà,  fece  nascere  incidenti  per  lungo 
tempo  sopra  una  tale  esposizione  , rap- 
presentando corno  un  pernicioso  trave- 
stimento ciò  che  non  era  che  un  savio  ri- 
guardo, e in  sostanza  di  nessuna  conse- 
gueuta. 
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Solfo  i regni  di  Francesco  I e di  En-  A tore  indefesso  ; di  memoria  prodigiosa  e 
rico  II  il  calvinismo  , ancora  nella  sua  ^ fornito  di  buon  criterio,  di  una  ferraerra 
infansia,  per  cosi  dire,  era  sema  forte,  durata  a prova  di  cimenti  e di  casi  for* 
senta  mire,  senza  capi,  senza  armonia;  e 9 lanosi  ; anima  uguale  cosi  nella  sconlit* 
solo  a caso  si  difendeva  contro  gli  sforzi  ^ la  come  nella  vittoria.  Era  pieno  di  prò* 
continui  impiegati  per  reprimerlo.  In  3 e rettitudine  , d’ inviolabile  attacca* 
«fucila  guisa  che  un  turbine  funesto  lun-  g mento  alla  fede  ed  allo  Stato,  da  cui  non 
sa  pesta  rinchiuso  nel  seno  della  nube,  ^ valsero  a distaccarlo  nè  interessi  di  fa* 
r infiamma  per  la  sua  propria  coinpres-  ^ miglia,  nè  cabale  di  sorta  ; ti  esatto  os> 
sione,  ed  ove  se  ne  sprigioni , porta  do*  m tervalore  delle  cattoliche  discipline  ed 
vuoque  guasto  e sciagure  ; cosi  il  parti-  » anche  delle  solite  sue  divozioni , da  non 
lo  calvinista  essendo  passato  lutto  ad  un  ^ poterle  mai  dimenticare  o diOèrirc,  nenv- 
tratto  sotto  Francesco  li  da  un'estrema  meno  fra  il  tumulto  dei  campi.  Amatore 
persecuzione  aH’opposto  eccesso,  l’esplo*  ^ te'anle  dell’ordiue,  e rigido  conservato* 
sione  fu  altrettanto  più  terribile,  in  quan-  £ re  della  disciplina  , fu  veduto  tal  fiala, 
to  che  codesta  fazione  venne  ingrossala  S nell’atto  di  recitar  le  sue  preci,  fermarsi 
da  una  delle  altre  due  , la  cui  scissura  5 suiristante,  e dire  : i Che  si  appicchi  al 
scoppiò  allora  alla  corte.  Due  case  che  primo  arbore  quel  soldato  che  osa  pre* 
seguivano  immediatamente  la  casa  re-  ^ dare  ; incendiale  quel  villaggio  che  ar* 

S nanfe  , e che  precedevano  senza  alcun  ^ disce  prendere  le  armi  contro  ilre  i . Do* 
ubbio  alle  altre  tutte  , dividevano  fra  ^ po  di  che  continuava  a pregare  senza 
loro  il  favore,  gli  onori , i grandi  posti,  ^ che  paresse  aver  patito  la  minima  di* 
il  credito,  rautorìià,  cioè  la  casa  di  Gui-  jS  strazione.  Il  carattere  di  lui , per  natura 
sa  e quella  di  Montmorcntì.  S non  gran  fallo  pieghevole,  erosi  induri- 

Capo  di  queste  era  Anna  di  Monlmo*  ^ to  per  una  severa  educazione  che  gli  la- 
rensi , contestabile  di  Francia  o gran  ^ sciò  per  massima  capitale,  nulla  sapersi 
maggiordomo  del  palazzo  reale,  famoso  quando  non  si  sa  soffrire.  Per  la  qual 
sotto  i due  passali  regni,  cd  anche  sotto  cosa  era  temuto  dalle  persone  di  ogni 
i due  (die  vennero  dopo  ; personaggio  ^ classe  , cui  trattava  al  primo  fallo  senza 
prudente  e di  consumata  esperienza , in  S il  menomo  riguardo.  Ecco  tutto  quanto 
guerra  piuttosto  valoroso  soldato  che  ao>  x si  può  apporci  a colpa,  se  pure  non  me- 
corto  generale,  grand'uomo  di  Stato,  in*  ^ ritò  riprensione  in  lui  un  soverchio  at* 
telligrnlissimo  auebe  di  finanze,  lavora-  ^ laccauienlo  ai  beni  della  forluna  , senza 
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danno  peri»  dolla  sua  inviolabile  probità.  * gare  le  virtù  del  soldato  ed  anche  una 
Possente  era  pure  il  suo  partito  , sì  certa  allerezsa  e magnanimità.  Il  re  di 
per  le  buone  qualità  dei  suoi  cinque  lì-  M Navarca  , sedotto  pel  primo  da  un  frate 
gli  tutti  degni  del  loro  nome  , come  pei  Ì|  apostata  di  nome  Pietro  David  , aveva 
Ire  Chàlillon,  figli  di  sua  sorella,  tutti  e Z indotta  all’  errore  , non  senza  stento  ed 
tre  uniti  in  pace  fra  loro,  e sommamen-  5 importunità  , la  regina  Giovanna  di  Al- 
le stimati  dalle  truppe.  L’ammiraglio  di  S bret  sua  moglie,  che  io  sua  giovinezsa, 
Colignj,  il  maggiore  degli  altri  due,  era  Z dice  Brantome  , si  accomodava  di  mala 
un  zelatore  che  andava  con  piè  di  piom-  V voglia  alla  riforma,  e gustava  mollo  me- 
Lo  al  suo  scopo,  tanto  più  ardente  quan-  5 glio  una  dansa  , che  un  sermone.  Ma 
lo  maggiori  ostacoli  dovea  vincere  nè  M quando  cull’andar  del  tempo  il  re  parve 
ricalcava  mai  le  proprie  orme.  Era  stato  5 vacillare  tra  le  due  religioni , la  regina 
amico  al  duca  di  Guisa  ; ma  una  sola  x gli  rinfacciò  in  un  modo  pungente  la  sua 
volta  divenutogli  nemico,  non  fu  più  pos-  S perplessità,  nè  volle  mai  imitarlo,  anche 
sibilo  il  rappattumarsi.  Essendo  egli  na-  9 quando  ebbe  fatto  ritorno  alla  cattolica 
luralroente  cupo  e taciturno  , sarebbe  g lede  , nella  quale  ebbe  la  sorte  di  mori- 
forse  riuscito  assai  male  alla  testa  dei  S re  (I). 

calvinisti  roni  e feroci  eom’  erano,  sen-  s Non  s’ ignora  su  qual  fondamento  ap- 
za  il  fratello  Andelol,  colonnello-genera-  S poggiavasi  la  possanza  del  partito  avver- 
le  della  fanteria  francese  , ed  intrepido  S so  ai  Cbàtillon,  ossia  quello  dei  principi 
guerriero,  non  meno  circospetto  dell  am-  S lorenesi.  Oltre  1’  onore  di  essere  gli  zii 
miraglio,  ma  di  un  ingegno  più  ilessibi-  8 del  re  Francesco  II, dopo  il  suo  matrimo- 
le  ed  insinuante.  Pure  era  Andelot  che  9 nio  colla  regina  Maria  di  Scozia , figlia 

§li  avea  inspirato  il  gusto  delle  nuove  fi  della  loro  sorella  , il  cardinale  Carlo  di 
otlrine  , le  cui  prime  nozioni  avea  at-  9 Lorena,  detto  dapprima  Cardinal  di  Gui« 
tinto  nei  libri  dei  novatori , da  lui  letti  x sa  , e soprattutto  il  duca  Francesco  di 
quando  fu  prigioniero  di  guerra  presso  g Guisa  suo  fratello,  aveaoo  nelle  loro  qua» 
lo  straniero,  e più  verisimilmente  anco-  g lilà  personali  tutto  che  polca  giustificare 
ra  prima  di  tal  congiuntura  nelle  pre-  S la  predilezione  del  re  a loro  riguardo  e 
venzioni  di  sua  madre  Luigia  di  Moni-  5 consolidare  la  loro  possanza.  In  due  pa- 
morensi , ugonotta  delle  più  determina-  S role,  il  duca  di  Guisa,  a giudizio  degli 
te.  L'avere  alcuni  storici  avanzato  che  i g stessi  nemici,  era  il  più  gran  capitano  e 
Chàtillon  non  furono  calvinisti  solo  per-  V il  più  compito  principe  dei  tuoi  tempi, 
che  i Guisa  loro  rivali  erano  cattolici , S Alle  doti  (ùll’eroe  quelle  pure  associava 
non  è che  una  di  quelle  frasi  con  cui  si  S del  galantuomo,  il  candore,  la  generosi- 
tagriiica  la  sostanza  delle  cose  all’  anti-  W tà,  un’affezione  inviolabile  ai  suoi  amici; 
tesi  e ad  una  sognata  convenienza.  Ma  S quanto  ai  nemici,  ei  li  perseguitava  sen» 
«iò  che  per  fermo  contribuì  ad  ingrossa-  8 za  Aregua  , meno  per  abbatterli  che  per 
re  considerevolmente  la  fazione  dei  Co-  9 incatenarli  alla  tua  fortuna.  Fu  di  que» 
ligoji  fu  d carattere  del  cardinale  Odet  S sta  guisa  che  egli  e l’abile  cardinale  tuo 
di  Cbàtillon,  vescovo  di  Beauvais,  terzo  3 fratello  si  procacciarono  un  numero  ster» 
di  questi  fratelli , prelato  amabile  e vo-  9 minato  di  creatore,  per  la  conservazione 
luttuoso,  affabile,  insinuante,  cortigiano  3 delle  quali  non  la  perdonarononè  a sten- 
disinvolto  e valentissimo  negoziatore.  Sia  3 ti  nè  a liberalità.  Tutto  era  per  essi  pos» 
l'ascendente  del  genio  , sia  la  combina»  S sibilo  nel  regno,  il  cui  governo  stava  nella 
zione  delle  circostanze,  tal  fazione  diven-  S loro  mani;  il  re  avea  affidato  al  duca  il 
ne  sì  polente  alla  «mrte,  da  trar  seco  an-  3 ministero  della  guerra  , quello  delle  fi» 
che  i principi  del  sangue  ; nè  gii  solo  il  X nanze  al  cardinale,  e ad  araendue  in  co» 
leggiero  e voluttuoso  re  di  Navarra,  An-  8 mune  la  direzione  degli  affari  politici 
ionio  di  Borbone,  ma  il  fratello  prìncipe  9 

di  Condé , a cui  sarebbe  ingiustizia  ne-  (1)  vita  di  Colignj  , t.  4,  p.  27i. 
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sotto  la  soprantendenia  della  regina  ma*  A si  necessaria  a tutti  e due , e farli  alter* 
dre  , cbe  fu  contenta  a non  averne  che  js  nativamente  servire  a renderla  sola  as- 
ii titolo  durante  tutto  questo  regno.  IHè  9 soluto.  Ma  questo  sistema  , capolavoro 
meno  erano  secondati  nelle  loro  viste  m deirartifiiio  del  suo  sesso  e del  suo  pae- 
per  la  religione,  che  era  profondamenle  s se,  fallì  in  un  modo  sorprendente;  ed 
radicala  nel  cuor  dei  Francesi,  ed  a cui  % invece  di  sottoporre  a sé  i due  partiti,  co- 
con  sincera  alfezione  si  mostravano  sem-  8 me  se  ne  era  lusingata,  li  sollevò  amen- 
prc  divoli  essi  medesimi.  ^ due  contro  di  sé.  1 cattolici  l'accusarono 

Tra  il  partito  di  Chatillon  e quello  di  % di  favorir  l’eresia  a danno  dell’antica  re- 
Guisa,  e per  conseguensa  Ira  l’eresia  e ^ ligione;  gli  eretici  di  sagrilicare  il  re- 
la cattolicità,  libravasi,  se  lo  si  può  dire,  % gno,  coi  re  suoi  Ggli,  a straniere  domi- 
la regina  madre, Caterina  dei  Medici,  Ita-  ^ nazioni  ; e non  cbe  toccar  la  meta  prò- 
liana  piuttosto  astuta  che  valente,  sem-  ^ postasi , riuscì  solo  lo  strumento  suc- 
prc  in  balia  delle  circostanze,  ma  fecon-  cessivo  dei  vari  capi  di  fazione  che  ella 
da  in  ripieghi , buona  e cattiva  senza  ^ pretendeva  di  soggiogare.  Per  colmo  di 
principii , mal  dipinta  e da  quegli  scrii-  % sciagura  , contribuì  assaissimo  a fortilì- 
tori  che  ne  fanno  un  mostro  , c da  que-  8 care  1'  eresia  in  Francia  , c lasciò  sul 
gli  altri  cbe  la  vorrebbero  una  perla.  In  ^ conto  della  propria  sua  fede  dei  sospetti 
somma  l’unico  punto  fìsso  che  ebbe  fu  ^ che  forse  non  furono  che  troppo  fonda- 
la smania  di  dominare  , o di  governare  ^ li,  almeno  per  qualche  tempo. 

10  Stalo  in  modo  da  tenerne  sempre  In  re-  ^ Fu  alla  morte  del  re  suo  figlio  primo- 

dini.  Viene  accusata  di  aver  adoj>eralo  le  M genito, che  ella  diede  il  primo  saggio  del- 
sue  damigelle  di  onore  a snervare  il  co-  % la  sua  viziosa  politica.  Questo  principe  , 
raggio  dei  principi  e dei  grandi  cbe  ella  ^ cbe  non  avea  ancora  compiti  i dicìasset- 
temeva  ; almeno  è certo  cbe  il  tuono  di  8 te  anni , mori  il  cinque  dicembre  1 560y 
famigliarità  e di  licenza  succedette,  du-  W mentre  che  si  tenevano  ad  Orleans  gli 
ranle  il  suo  regno,  all’antica  modestia  ^ stati  generali  della  nazione,  stativi  iras- 
della  galanteria  francese.  ^ portati  da  Heaux  ove  dapprima  era  av- 

Fedele  al  suo  chimerico  piano  , Cale-  venula  la  convocazione.  Scopo  precipuo 
rina  non  volle  punto  distruggere,  come  ^ di  questa  assemblea  fu  di  chiamarsi  inulto 
slava  da  lei , il  parlilo  ugonotto  , soste-  ^ stesso  luogo  , ed  arrestare  tutti  insieme 
nulo  dai  primi  principi  del  sangue , per  ^ ad  un  solo  colpo  i capi  del  partito  prole- 
tema  che  non  avessero  i Guisa,aventi  co-  ^ stante,  almeno  dopo  cbe  si  ebbero  nuovi 
muni  interessi  coi  cattolici , ornai  senza  $ schiarimenti  contro  la  fedeltà  del  priuci- 
rivalità,a  ritenere  suo  malgrado  il  potè-  ^ j^di  Condé,  dal  vidamo  di  Cbartres  e La 
re  assoluto  cbe  non  avea  preteso  di  ce-  % Sague  , suoi  fidi  seguaci , le  cui  lettere 
der  loro  che  per  un  tempo.  D’altra  parte  ^ erano  state  prese  , ^ arrestate  le  perso- 
ella  non  volea  nemmanco  distruggere  i g ne.  In  questo  mezzo  il  prìncipe  giunse 
princìpi  lorcnesi,  temendo  che  il  partilo  ^ agli  stati  col  re  di  Navarca  suo  fratello  , 
dei  principi  del  sangue  non  succedes- 1 e il  trenta  di  ottobre  , al  primo  ingressa 
se  nella  loro  autorità  , e soprattutto  che  ^ nelle  camere  del  re , fu  arrestato  pee 

11  re  di  Navarca  non  le  togliesse  la  reg- 1 ordine  dei  monarca.  Nuove  accuse  ven- 
geuza,  che  non  avrebbe  tardala  adelfel-  ^ nero  fatte  contro  di  lui  dal  maresciallo 
tuarsi  stante  la  cagionevolezza  del  giovine  ^ Sant’ Andrea  , reduce  da  Lione  ove  era 
re  Francesco  II.  Se  ne  stette  adunque  S stalo  per  ridurre  a soggezione  i ribella- 
alla  massima  fondamentale  di  stabilire  % tisi  calvinisti.  Le  carte  nel  principe  furo- 
una  specie  di  equilibrio  tra  i due  parlili,  % no  sequestrate,  ed  imprigionali  i compli- 
e di  tenerli  come  in  bilancia  , piegando  S ci;  e stabilitasi  una  commissione  specia- 
o facendo  mostra  di  piegare  ora  verso  'A  le  per  fargli  il  processo , fu  condannala 
l’uno  ed  or  verso  l’altro  a norma  della  ^ a morte.  L’esecuzione  dovea  clTetluarsi 
loro  forza  o fiacchezza,  per  così  render-  S al  più  tardi  il  giorno  dopo  , allorché  M 
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re  se  ne  mori , non  senza  pero  cagiona 
re  intorno  ad  uno  scioglimento  soprar- 
Tenuto  a proposito  , de’  sospetti  che  le 
stesse  conseguenze  di  questo  fatto  riela- 
rono  di  ben  conoscere. 

SiDatla  morte  muU>  tutto  randamento 
degli  affari.  Destinava  il  re  a succeder- 
gli il  fratello  Carlo  IX  , che  aveva  die- 
ci anni  e mezzo.  Non  si  poteva  a meno 
di  non  istabilire  una  specie  di  reggen- 
sa  , finché  il  giovinello  re  non  giun- 
gesse all'  età  maggiore.  Intanto  la  re- 
gina madre  nulla  lasciava  intentato  per 
occupare  un  posto  che  la  reodea  padro- 
na degli  affari.  Tirò  dalla  sua  senza  m- 
na  il  re  di  Navarra,  primo  principe  del 
sangue,  troppo  fortunato  di  poter  riscat- 
tare a questo  prezzo  la  vita  del  principe 
di  Coodé  suo  fratello,  e di  assicurare  la 
sua  propria  quasi  nello  stesso  pericolo. 
Per  affezionarselo  maggiormente , Cate- 
rina lo  fece  dichiarare  luogotenente  ge- 
nerale del  regno  , senza  che  ei  potesse 
ciò  nondimeno  ordinare  niun’altra  cosa  ; 
che  ciò  sarebbe  stato  regolato  nel  consi- 
glio segreto  della  reggenza  , o per  par- 
lare piu  esattamente  dell’  amministrazio- 
ne; poiché  Caterina  dei  Medici  non  ebbe 
punto  il  titolo  di  reggente  durante  la  mi- 
norità di  Carlo  IX.  Parimente  fu  tosto 
resa  la  libertà  al  principe  di  Coodé,  che 
domandava  fieramente  una  giustificazio- 
ne autentica,  e recossi  ad  aspettarla  nelle 
terre  che  il  re  suo  fratello  aveva  in  Pi- 
cardia.  Finalmente  fu  giustificato  da  una 
sentenza  del  consiglio  di  stalo,  pronunzia- 
la dapprima  innanzi  al  giovine  re , indi  ; 
ratificata  in  parlamento , essendovi  tutte  ; 
le  camere  unite  coi  principi , i pari  ed  i \ 
grandi  utGziali  della  corona.  Furono  ria- 1 
bililati  altresì  gli  altri  caduti  in  disgrazia, 
principalmente  il  contestabile  di  Montmo-  ; 
renai , che  rimesso  alle  sue  funzioni , | 
aderì  poi  alla  regina.  L'ammiraglio  , da  : 
lei  sotto  mano  sempre  spalleggialo,  non  ' 
tardò  a acuire  questo  esempio,  promet- 1 
tendo  a Caterina  che  ella  avrebbe  mai  ; 
sempre  i calvinisti  ubbidienti  a’suoi  cen- 
ni , purché  si  lasciassero  quieti. 

Quanto  ai  prìncipi  lorenesi,  sconcertali 
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cornee hè  potentissimi  ancora  negli  stati 
e sull’  animo  de’  cattolici , siccome  essi 
non  potevano  pretendere  alla  reggenza  , 
anzi  amavano  piuttosto  che  questa  ri  con- 
ferisse alla  regina  madre  che  al  re  di 
Navarra,  capo  del  partito  avversario,  ade- 
rirono senza  stare  nn  attimo  in  forse  alla 
fortuna  di  quella  principessa , la  quale, 
non  li  polendo  abiùitere  senza  esaltar  di 
troppo  i loro  rivali,  e mettere  a repen- 
taglio il  tuo  proprio  potere  , prete  il 
partito  di  mantenerli  ; ma  volle  da  loro 
che  facessero  in  modo  che  al  più  presto 
possibile  ritornasse  in  iseozia  la  regina 
Maria  Stuarda  loro  nipote.  Caterina  più 
che  tutto  temeva  che  questa  giovane 
principessa,  la  più  bella  e la  più  perfetta 
donna  de’  suoi  tempi  , non  avesse  ben 
presto  ad  ottenere  sull’aniroo  del  re  suo 
cognato  tanto  impero , quanto  ella  ne 
area  ottenuto  suiranimo  nel  re  suo  spo- 
so , e non  rendesse  i suoi  sii  si  potenti 
come  lo  erano  stati  sotto  1’  ultimo  re- 


dalla morte  del  re  FranceKO  loro  nipote,  da  delle  catastrofi. 


! g“»- 

La  dolente  separazione  si  effettuò  al- 
cuni mesi  dopo,  quando  i suoi  zìi  la  eb- 
bero persuasa  , per  quanto  poterono  , 
tornar  proficuo  a sé  ed  alla  religione  il 
restituirsi  al  suo  regno  , ove  la  sua  pre- 
senza era  I’  unico  mezzo  di  reprimere 
l’eresia.  Nulla  di  più  singolare  della  si- 
tuazione in  cui  trovossi  allora  I’  amabile 
principessa.  Regina  di  due  regni,  stenta- 
va a trovarsi  un  luogo  di  dimora.  La 
gelosia  caccia  vaia  dalla  Francia  , e la 
Scozia  non  le  offriva  per  prospettiva  ebe 
gli  orrori  dei  fanatismo.  Si  avviò  al  va- 
scello che  dovea  trasportarla , come  una 
vittima  che  s’incammina  all’ altare  del 
sagrilìzio(lS61).  Fino  all'ultimo  diè  pro- 
va del  suo  rammarico  co’sospiri  e coi  sin- 

fbiozzi. Seduta  sulla  poppa,  cogli  sguar- 
i fissamente  volli  alle  coste  cl>e  anda- 
vano da  lei  al  lontanandosi  , non  si  tosto 
stavano  per  dilegoare , sdamò  : Addio 
Francia,  addio  Francia  per  tempre.  Da 
quel  momento  i suoi  giorni  si  sereni  per 
lei  e per  tutti  coloro  che  la  circonda- 
vano , non  furono  più  che  una  serie  di 
calamità  che  finirono  colla  più  iremea- 
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Gli  «lati  senerali  , raunaliti  sotto  co-  ^ poi , in  cui  ai  m ciecamente  ingolfato 
lore  di  ristabilire  il  buon  ordine  in  Fran*  5 nella  sciagurata  riforma  , appena  area 
eia  , furono  i semplici  spettatori  di  tot-  S passati  senza  affanno  i primieri  istanti 
te  le  risolutioni  che  furon  prese  pel  go- 1 $ di  un  entusiasmo  prodotto  dall’  adesca- 
srerno.  Non  si  credè  però  conveniente  lo  j ! mento  della  novità  , dall’orgoglioM  spe- 
scioglierli  senza  che  almeno  in  apparen-  ^ | rama  di  ridurre  al  dovere  i vescovi  e i 
za  non  si  dicesse  che  essi  aveuero  fallo  1 1 papi , e soprattutto  da  quella  specie  di 
qualche  cosa.  Portossi  il  re  all’ assemblea  i ( culto  che  professava  a Lutero  , che  pa- 
con  tutta  la  sua  corte;  si  udirono  gli  ora- 1 1 revagli  il  più  grande  uomo  del  mondo, 
tori , dilungatisi  spezialmente  su^i  affa- 1 1 Ben  presto  però  quell’  Ercole  , quei- 
ri  di  religione  , allora  più  che  mai  stret- 1 1 1’  Achille,  come  lo  aveva  si  di  frequente 
tamente  legati  dalle  reciproche  preven- 1 S chiamato  , non  parvegli  ritenere  di  que- 
zioni  con  quelle  della  politica.  Ne  emer-  1 1 gli  eroi  che  la  collera.  Temette  Melan- 
se  quindi  un  editto  che  contiene  alcuni  j | Ione  non  fosse  questo  preteso  profeta  , 
regolamenti  degni  di  considerazione.  Il  1 1 quest’  uomo  della  destra  dell’  Onnipoten- 
primo  articolo  porla,  che  vacando  una  I Me  , stato  suscitato  nell’  ira  sua  , e non 
sede  vescovile , si  procederà  alla  elezio-  | s altro  in  sostanza  che  il  flagello  del  suo 
ne  di  tre  soggetti , per  essere  presentati  a a popolo.  Gl'insperati  successi  di  Lutero, 
al  re  che  ne  sceglierà  uno  ; il  che  però  1 1 che  lo  aveano  da  prima  allucinato , non 
sembra  contrario  al  concordato.  E vie- 1 1 serbarono  più  che  un  fioco  bagliore  ai 
lato  dal  secondo  articolo  di  trasportare  1 1 suoi  occhi,  quando  ebbe  in  breve  lampo 
denaro  fuor  ddio  Stato,  sotto  pretesto  di  1 1 scoperto  essere  l’ amore  dell'  indipenden- 
pagar  le  annate;  ma  colai  divieto  fu  tolto  ! | za  o del  libertinaggio  la  vera  cagiona 
di  lì  a due  anni.  Il  quinto  prescrive  ai  | [ dei  progressi  del  nuovo  vangelo.  Que- 
beneficiati  la  residenza,  sotto  pena  di  se- 1 1 sto  è ciò  che  egli  ardi  scrivere  a Lutero, 
queslro  delle  annessevi  temporalità.  Lo  1 1 allorché  fu  accusato  di  voler  restituire 
ottavo  , secondo  il  regolamento  fattosi  a ||  la  giurisdizione  ai  vescovi,  f I popoli  usi 
Treoto,  ma  che  però  non  vi  è citato,vuo-  ) I alla  sfrenatezza,  gli  diceva  (1),  una  vol- 
le che  in  ogni  cattedrale  o collegiata  sia  1 1 la  scosso  il  giogo  della  gerarchia , non 
assegnala  una  prebenda  ad  un  maestro  1 1 ne  vogliono  più  sapere  ; e se  le  città  im- 
di  teologia.  Coll’  undecimo  lutti  i priori  ^ | periali  son  quelle  che  lo  odiano  di  più  , 
ed  abati  che  non  sono  capi  di  ordine  , 1 1 si  è perchè  non  si  danno  pena  della  dot- 
sono  sottoposti  al  vescovo  od  arcivesco- 1 1 trina  e della  religione  , ma  unicamente 
vo  diocesano  , per  quanto  spella  alla  1 1 dell'impero  e della  libertà.  I nostri  coo- 
visita  ed  alla  punizione  dei  delitti.  Il  de- 1 1 peratori  medesimi  disputano  non  per  lo 
cimoltavo  , per  togliere  I’  abuso  delle  a | evangelio  , ma  per  la  loro  dominazio- 
Iroppo  frequenti  censure , vieta  di  prò- 1 1 ne  >■  Di  poi  Melantone  inclinò  mai  sem- 
niinciare  se  non  per  un  delitto  pubblico  1 1 pre  all’idea  di  ristabilire  l’ amminislra- 
o fatto  scandaloso.  Col  decimonono  si  i | zione  episcopale  , e l’ obbedienza  alla 
proibisce  alle  vergini  di  far  professione  1 1 Chiesa , colla  quale  sapeva  aver  promes- 
religiosa  prima  dei  venti  anni , ed  agli  1 1 so  il  ^nore  di  trovarsi  fino  nella  sua 
uomini  prima  dei  venticinque.  Vi  si  rio-  1 1 vecchiaia  , sino  alla  fine  dei  secoli;  fluì- 
novano  ancora  gli  editti  di  san  Luigi  con-  ! I tuante  tra  la  coscienza  e chi  lo  sedusse, 
tro  i bestemmiatori , aggiuntavi  la  proi-  j [ egli  divorò  in  segreto  i suoi  dolori  ; si 
bizinne  degli  spettacoli , dei  giuochi  e 1 1 lasciò  rodere  da  quel  verme  ebe  giam- 
dell’  osteria  nelle  ore  dei  divini  offici.  I ( mai  non  muore  , altcudendo  senza  posa 
L’ anno  stesso  che  si  tennero  questi  1 1 l'istante  favorevole  dì  far  onore  al  vero, 
stali , la  morte  pose  fine  alle  lunghe  an-  j | che  per  lui  non  è mai  venuto.  Spesso  ci 
goice  e crudeli  dubbiezze  di  Melantone.  1 1 si  trovava  in  una  tal  soggezione  presso 
Avea  tocco  I'  anno  sessantesimoquarto  ! | 

dell'  età  sua  , e dalla  sua  giovinezza  in  * (I)  Uh.  1.  epist.  17  e 20. 


Ad.  tS60 


'412  STOHU  mUTBRSALE  DELLA  CBiesA 

fjucU'  importiino  dcspola,  da  Icnersi  co-  -St  vano  cessare  le  lagrime  della  sposa  di 
me  in  islalo  di  seliiaTitù  nell’antro  di  un  ^ Cristo  ; che  anzi  ne  cominciarono  di 
ciclopc  , dove  non  ìstava  spiando  clic  la  ^ nuove  e più  amare.  Le  principali  eresie, 
buona  congiuntura  di  sfuggire  (I).  ^ le  quali,  per  venire  al  particolare, erano 

Morto  Lutero  , ad  un  tiranno  ne  sue-  ^ 1’  arianismo  ed  il  pclagianismo  , avea- 
cessero  a dirittura  degli  sciami,  ( di  mez- u no  partorito  nella  loro  decrepitezza  il 
■no  a’ quali  , prosegue  Melantone{2)  io  ^ semi  arianismo  ed  il  semi-pelagianismo, 
trovomi  corno  assalito  da  belve  feroci  , ^ che  ne  prolungarono  il  contagio  , un 
quasi  un  altro  Daniello  nel  lago  de*  leo- ^ po’  temperato  c vero,  ma  quasi  scm- 
ui  >.  Fra  questo  ammasso  d'ignoranti  non  % pre  egualmente  funesto.  11  colosso  del 
aventi  riguardo  nè  a pietà  nò  a discipli-  ^ luteranismo  dovea  ancora  avere  i suoi 
na  , ebe  decidevano  fra  le  tazze  i più  « diminutivi  ; ed  il  calvinismo , comcciiò 
delicati  punti  della  religione , il  mo-  ^ uscito  dal  suo  seno , pretendeva  con 
atro  dell*  ininuità  diventò  l’ idolo  vene- % qualche  ragione  ad  una  più  originale 
rato  della  moltitudine.  Melantone  ne  mo-  qualificazione.  11  sistema  di  Michele  Uay 
riva  di  crepacuore;  solo  con  singulti  si  o Baio,  professore  di  sacra  Scrittura 
rivelava  a qualche  amico  , non  osando  ^ nell’  università  di  Lovanio  , fu  quel  ra- 
metter  fuori  il  suo  sentimento.  Era  si  in  ^ mo  del  tronco  luterano,  la  cui  dottrina, 
uggia  agli  ubiquisti,  che  un  giorno  uno  ^ come  quella  dei  rampolli  propri  del  baia- 
di  essi  disse  agli  altri  esser  meglio  le-  ^ nismo,  non  avrebbe  mai  dovuto  trarre  il 
▼arsi  di  attorno  queU’odioso  censore,  se  p suo  nome  che  da  un’origine  si  poco  ri- 
essi non  amavano  tenersi  un  perpetuo  conoscibile. 

ostacolo  a’  loro  disegni  (3).  in  nessun  ^ Baio,  pieno  di  audacia  e di  presunzio- 
luogo  quietava  ; la  verità  , non  che  ma-  ^ ne  , malgrado  una  condotta  regolare  ed 
nifestarla,  non  la  trovava  nemmeno,  nè,  ^ un’aOettata  modestia,  aveva  ispirato,  fin 
trovatala,  potea  acquietarvisi.  Abborriva  dall'  epoca  del  suo  baccellierato,  al  can- 
i sacramentari;  zuingliano  su  qualche  'p'  celliero  Ruard  Tappcr  de’  presentimenti 

Jmnto,  calvinista  in  molti  altri , incredu-  % si  tristi  , che  (juesti  avea  lungo  tempo 
o su  molti  articoli , vacillante  ne’  primi  ^ didierito  a porgli  in  capo  il  berretto  dot- 
rudimenti  della  fede  : ecco  il  suo  carat-  ^ torale  , cosi  alni  come  a Giovanni  Hes* 
tcre  religioso.  Fra  queste  esitanze  egli  ^ sels  o Giovanni  di  Lovanio , intimamen- 
mori  : meritato  castigo  dell’  aver  egli  ^ te  legato  con  istretti  vincoli  di  amicizia 
alla  voce  di  un  sol  uomo  abbandonata  la  ^ ed  interesse  con  Baio.  La  ragione  molte 
Chiesa  che  avea  dalla  sua  la  successione  volte  addotta  dal  dotto  e virtuoso  cancel- 
di  tanti  secoli;  per  un  uomo  cheoon  avea  « liere  , è che  i due  candidati  parevangli 
conosciuto  nel  lacerante  rimorso  l’avviso  p troppo  prevenuti  in  favore  del  loro  sa- 
aalutare  di  Dio  che  lo  chiamava  (1360).  pere  , e che  alla  loro  naturale  tendenza 
Si  narra  che  avendogli  un  giorno  diman-  ^ per  la  novità  aggiungevano  tale  on’auda- 
«lato  la  madre,  qual  fosse  la  miglior  reli-  p eia  nel  sostenerci  loro  paradossi, da  non 
]y;ione  , le  rispose  esser  la  nuova  la  più  ^ doversi  aspettar  altro  da  loro  che  uno 
«peciosa,  ma  la  più  sicura  l’antica.  ^ scisma  (4).  In  tali  disposizioni,  solo  man- 
I protestanti , comechè  per  la  mag-  li  cava  a Baio  un’ arridevole  congiuntura, 
gior  parte  indispettiti  contro  Mclantoue,  s che  non  tardò  a presentarsegli.  Di  quei 
perdettero  per  la  morte  di  lui  il  loro  più  s tempi  ardeva  , a proposito  dei  luterani  e 
bell’ ornamento.  La  Chiesa  non  ne  ebbe  ^ calvinisti , la  gran  questione  della  grazia 
che  a guadagnare,  stante  l’anarchia  che  ^ e del  libero  aroilrio.  Il  domenicano  Pie- 
iion  tardò  a stabilirsi  nulla  loro  setta.  Nè 
ancora  era  venuto  il  tempo  in  cui  dovu- 
ti) I.ib.  5,  opisl.253. 

(2)  ICpisl.  K.I0,  812  c 9il.  ^ (i)  F.pisl.  Card.  r.omnirnJ.  ad  Card- MjiiI. 

(d)  IVuccr.  ap.  Ilcsp.  an.  IojO,  p.  260.  fi  ap.  l’alUv.  15,  c.  7, 


tro  Soto  , professore  di  teologia  a Dilin- 
ga  , non  oa  confondersi  col  suo  confra- 
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fello  Domenico  Solo,  professore  di  icolo* 
già  , uno  de’  più  valenti  teologi  di  Spa- 
gna,mostrò  mollo  timore  che  si  pregiudi-  ; 
caKO  la  dottrina  de’  Padri,  ed  in  ispecie  ] 

Duella  di  sant’ Agostino.  Baio  colse  tosto  : 
portogli  destro;  e fattosi  un  sistema  con  i 
Giovanni  da  Lovaniodiciò  che  Pietro  Solo  | 
non  avea  proposto  che  in  forma  di  dub-  < 
bio,  appuntò  di  sami-pelagianismo  quan-  ! 
to  non  armonizzava  col  suo  pensiero,  ed  ^ 
' andò  sì  oltre  da  dire  chi;  si  era  disseppel-  ‘ 
lila  quell’eresia  nella  Chiesa.  Non  si  Irat-  ; 
tò  dopo  che  d' introdurre  codeste  fiiizio-  ^ 
ni  nella  scuola  di  Lovanio;  la  qual  cosa  : 
dovea  soggiacere  a non  poche  dilRcol là.  ; 

Questo  dotto  consorzio  èra  il  più  di-  < 
chiaralo  che  allora  si  conoscesse  con- 1 
tro  le  nuove  dottrine;  ogni  giorno  esso 
pubblicava  eccellenti  opere  contro  i pro- 
testanti. Il  cancelliere  ed  i professori  an-  ' 
ciani  di  teologia , venerati  da  tutta  la  < 
Qiiesa  cattolica  , non  eran  meno  sagaci  ! 
per  cogliere  la  rassomiglianza  delle  inno-  ; 
vazioni , travestite  colle  novità  già  state  i 
condannate,  nè  meno  abili  a distrugger- 1 
le.  Sventuratamente  per  la  florida  seno- 1 
la  di  Lovanio,  fin  qui  si  ortodossa,  i lumi  ! 
del  cancelliere  Tapper,  dei  dottori  ancia-  ! 
ni  Josse  Raveslein  e Giovanni  Leonar-  i 
do  Hessels,  che  la  somiglianza  del  nomo  ' 
ha  fatto  confondere  da  qualche  autore  ; 
con  Giovanni  da  Lovanio,  furono  giudi-  | 
cali  utili  al  concilio  di  Trento  , alla  cui  j 
seconda  adunanza  essi  portaronsi  , la-  j 
sciando  con  tale  assenza  quella  celebre 
scuola  senza  le  tre  più  salde  colonne  del- 1 
r antica  dottrina.  Fu  in  quel  tomo  che 
Baio  , ancora  imperfettamente  conosciu- 1 
(o , diede  le  sue  prime  lezioni  di  sacra  > 
Scrittura  , dapprima  come  supplente  di  | 
Leonardo  Hessels,  indi  come  professore  j 
titolare,  dopo  la  morte  di  quel  dottore,  | 
accaduta  durante  la  celebrazione  del  ^ 
concilio.  Giovanni  di  Lovanio  fu  con  lem-  'i 
poraneamente  provveduto  di  una  catte-  \ 
dra  di  teologia  : divenne  anche  rettore  ii 
dell’  università  subito  dopo  la  morte  del  ^ 
cancelliere,  che  tentò,  ma  invano,  di  - 
porre  un’argine,  dopo  il  suo  ritorno  da  ^ 
Trento  , all’  innondazionc  delle  uovelle 
dottrine.  La  morte  di  questo  gramVuomo,  ^ 


stato  mai  sempre  iii  Fiandra  il  baluardo 
della  fede , quella  di  lì  a poco  avvenuta 
di  Raveslein,  e la  nomina  de’  più  rispet- 
tabili dottori  a diversi  vescovadi  de’  Pae- 
si Bassi , misero  il  colmo  alla  sciagura 
di  queir  università  , ove  i due  riforma- 
tori ebbero  quasi  interamente  libero  il 
campo. 

Baio  intanto  per  non  cagionare  disgu- 
sti , nè  mettere  in  truppa  apprensione  i 
suoi  colleglli,  fìnse  di  altaecaro  meno  la 
sostanza  delle  cose  che  il  comun  metodo 
d’ insegnare.  In  ogni  scontro  se  la  pren- 
deva amaramente  contro  la  scolastica  , 
e spezialmente  contro  la  Glosolia  ; as- 
salto astuto  e mascherato,  donde  qual 
partito  intendesse  cavarne  , lo  si  vedrà 
nelle  sue  apologie.  Affettava  altresì  un 
gran  zelo  per  la  conversione  de’  prote- 
stanti, a cui  dava  ad  intendere,  forse  an- 
che egli  stesso,  di  avviciuarsi,  per  loro 
agevolare  il  ritorno  alle  sane  dottrine. 
Fu  mai  sempre  cotesto  allettamento  del 
pari  pericoloso  che  seducente.  Propone- 
va loro  nient’  altro  che  la  pretesa  dot- 
trina di  sant’ Agostino , sotto  il  cui  noma 
i novatori  hanno  sempre  inteso  di  spac- 
ciare i loro  commenti  sulla  grazia  e sul 
libero  arbitrio.  Avea  egli  riflettuto,  dico 
il  suo  storico  (I),  che  il  più  di  coloro 
che  si  illustrano  nell’apologià  della  fedo 
contro  gli  eretici  , avea  no  abbandonata 
la  dottrina  di  questo  Padre,  e rotto  allo 
scoglio  del  pelagianismo.  Ecco  ciò  che 
lo  indusse  , continua  lo  stesso  apologista 
o suo  fautore  , a pigliarsi  a guida  piut- 
tosto la  Scrittura  ed  i Padri  , che  non  la 
scuola  moderna,  ed  a dipartirsi  dalle  opi- 
nioni dei  novelli  teologi.  Non  si  può  più 
apertamente  confessare  che  Baio  con  pre- 
meditato disegno  si  scostò  dai  cattolici 
dottori  , nè  fargli  negare  più  manifesta- 
mente la  siiccssionc  perpetua  della  sana 
dottrina  nella  Chiesa  , che  mettendo 
questa  opposizione  generale  fra  l’insegna- 
mento  comune  degli  ultimi  tempi,  e quel- 
lo de’  Padri  del  quinto  secolo  , o di  sau- 
t’Agostino. 

Che  che  nc  sia , Baio  riuscì  con  tal 

(1)  Narrai.  Chroa.  Causac  M.  Bail.  ad 
aa.  1301. 
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modo  ad  iiireltare  una  nioltiludina  di  ^ tozgello  riguardo  alla  slesM  cosa  , e U 
giovaui , che  dopo  il  corso  de^li  sludi , £ sola  violenza  riputa  alla  liberli  natura* 
sparsisi  nelle  città  , nelle  province  e G*  ^ le;  S"  Il  libera  arbitrio  non  ha  la  facoltà 
no  ne*  chiostri , vi  seminarono  coi  loro  g di  far  di  sua  propria  virtù  e di  per  sè 
nuovi  dorami  la  turbolenza  e la  zizzania.  S stesso  un  atto  libero;  4°  Il  libero  arbitrio 
1 coDveuti  de’  francescani,  da  gran  tem-  % abbandonato  a sè  stesso  non  può  ebe  pec* 
po  affezionati  alla  sana  e pura  dottrina,  S care  , ed  ugni  suo  atto,  in  causa  di  qua* 
si  accorsero  pe'  primi  dell'  attacco  porta-  % sto  abbandono  , è per  lo  meno  un  pec* 
Iole;  ed  alcuni  superiori,  più  teneri  del  ^ calo  veniale  ; 5°  L'uomo  pecca  facendo 
bene  universale  della  Cliiesa  che  dello  S ciò  che  è in  sua  facoltà  , e non  può  non 
speciale  e mal  inteso  del  loro  stato,  dopo  M peccare  facendolo  ; 6°  Il  poter  peccare 
qualche  saggio  della  loro  autorità  rìn-  S '>ca  appartiene  all’essenza  del  libero  ar> 
scilo  inutile  contro  la  mania  dei  domma-  bitrio  umano  , e Dio  non  ha  perciò  dato 
lizzanti , raccolsero  fra  le  opinioni  che  ^ aH’uomo  siffatto  potere;  7"  li  libero  arbi- 
i loro  inferiori  arcano  attinto  si  da  Baio,  S trio  dell'  uomo  non  può  scansare  il  pec* 
come  da  Hessels,  diciotto  proposizioni  eato  senza  una  speciale  grazia  di  Dio  ; 
che  sottoposero  al  giudizio  duiruniversità  ^ donde  consegue  che  tutte  le  azioni  di  un 
parig'na  , che  io  fatto  di  dottrina  pas-  ^ uomo  puramente  infedele  sono  peccati; 
sava  per  l’ oracolo  di  tutte  le  scuole  cri*  % 8"  Il  libero  arbitrio  vuole  liberamente  tut* 
stiano.  I dottori  si  raunarono  nella  Sor*  S lo  ciò  che  vuole  spontaneamente,  perrao* 
bona  il  ventisette  giugno  l!i60.  Dopo  it  do  che  ciò  elicei  vuole  necessariamente 
maturo  esame,  censurarono  essi  le  diciot*  £ lo  vuole  del  pari  liberamente;  9'’  (In  ere* 
to  proposizioni , tre  delle  quali  furono  tico  , uno  scismatico  , e l'uomo  che  non 
dichiarate  false  , e quindici  eretiche.  I ^ è puramente  infedele  , meritano  talvolta 
partigiani  di  Baio  , o della  sua  dottrina  , ^ la  vita  eterna  con  un  merito  di  conde- 
pretendono  contro  la  fede  di  si  autentico  gnilà;  IO'’  L’  uomo  in  peccalo  mortale  , 
monumento  : gli  uni  esser  cotesta  censu*  ^ e reo  dell’  eterna  morte  , non  lascia  per 
ra  supposta  ; gli  altri  surrettizia  , e non  g questo  di  possedere  la  carità;  1 1°  Tranne 
altro  che  l'opera  di  alcuni  individui  mal  ^ il  caso  del  martirio  o della  necessità  , la 
impressionati , suoza  però  darne  alcuna  o contrizione  non  cancella  il  peccato  , se 
prova.  Disperata  è quella  causa  che  si  wi  non  si  riceve  realmente  il  sacramento  del 
sostiene  così.  La  verità  delle  allegazioni  ^ battesimo  o quello  della  penitenza;  12” 
basta  solo  a mostrare  la  falsità.  D'altron-  ^ Se  il  peccatore  fa  quello  che  gli  è ordi* 
de , che  vi  ha  di  più  verisimile  che  la  % nato  , il  suo  peccato  non  gli  è per  que* 
Mosura  di  una  dottrina  proposta  da’ suoi  £ sto  rimesso  per  la  contrizione  o per  la 
stessi  autori  come  contraria  al  senlimen-  w confessione,  a meno  che  il  prete  non  gli 
io  comune  delle  universilà  cattoliche?  9 dia  l'assoluzione,  quand’anche  non  glie- 
Senza  dubbio  nasce  il  desiderio  di  co-  X la  ricusasse  che  per  malizia;  I S”  Non  si 
noscere  fin  da  ora  queste  diciotto  propo-  S può  senza  incorrere  taccia  di  pelagia- 
sizioni , che  sono  come  il  primo  germe  s nismo  , ammettere  nell'  uomo  qualche 
degli  errori  perpetuatisi  fino  a'giorni  no*  S buon  uso  del  suo  libero  arbitrio  innanzi 
stn.E/scole  tradotte  con  tutta  quella  esat*  ^ la  prima  giustiGuazione  ; chi  si  prepara 
tezza  con  coi  è possibile  volgere  in  altra  ^ a questa  prima  giustificazione,  pecca  co- 
lingua  un  sofista  che  seppe  a stento  forse  » me  colui  che  fa  uso  de'  suoi  doni  naiu* 
appena  egli  stesso  assegnare  un  senso  a S rali , impcroocbè  prima  della  giustifica- 

3ucllo  inestricabili  sottigliezze  ove  ama  S ziono  tutte  le  op-ire  sono  peccati  degni 
i avvolgersi.  1”  Il  libro  arbitrio  dell'uo*  n di  condanna;  là”  La  grazia  non  è data 
nio  non  ha  la  facoltà  di  scegliere  fra  S a coloro  che  le  resistono,  nò  per  conse* 
due  contrari,  e una  tale  facoltà  non  prò*  « guenza  la  giustificazione  che  è la  stessa 
viene  a lui  dalla  sua  natura;  2°  La  liber*  s fede;  IS”  L*  uomo  pecca  necessariamen- 
<à  c la  necessità  convengono  al  medesimo  ^ te  in  qualche  genere  di  peccato  che  me* 
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rita  la  condanna  , e l’ atto  che  ei  fa  ne*  ^ lo  ciò  che  è Tolontarlo  , è libero  di  una 
ceMariamenle  ò un  peccato;  parimente  liberti  sufficiente  per  meritare  ricompcn* 
non  è una  condizione  necessaria  per  pec-  jf  se  o castighi , e che  perciò  I’  uomo  che 
care  il  farlo  liberamente  ; 16"  Nessuno  • necessariamente  pecca,  vale  a dire  cite 
è senza  peccato  originale , tranne  Gesù  X commetta  un  peccato  che  non  ha  potuto 
Cristo  solo;  perchè  la  Beata  Vergine  è S scansare  , non  lascia  d’ incorrere Vetcr* 
morta  a cagione  del  peccato  che  area  3 na  condanna  ; che  per  altro  il  peccato  è 
contratto  in  Adamo  ; e lutto  quanto  eb>  2 inevitalrile  senza  il  soccorso  della  grazia, 
be  a sopportare  quaggiù  , come  i pati-  K e che  questo  soccorso , assolutamente 
menti  degli  altri  giusti , fu  la  pena  del  S necessario  per  adempire  nn  precetto  che 
peccato  originale  od  attuale.  Giobbe  e ■ obbliga , è sovente  rifiutalo  ai  fedeli  , 
tutti  i martiri  hanno  sofferto  parimente  3 tol  fiata  anche  ai  giusti , e generalmen- 
a cagione  de’  loro  peccati;  l?"  Le  due  ^ le  a tutti  gl’  infedeli , fincitè  rimangono 
massime  del  Vangelo  , Fole  tutto  per  jg  nella  loro  infedeltà:  perocché  la  fede  , 
la  gloria  di  Dio.  Io  vi  dico  di  non  far  £ secondo  questo  stravagante  dottore  , è 
resittenza  al  malvagio,  Aenao  esser  pre-  £ la  prima  grazia  , e che  non  ewi  punto 
se  per  assoluti  comandi  ; 18°  Ogni  ope-  S altra  fede  vera  che  quella  che  opera  per 
ra  buona  merita  la  vita  eterna  ; che  se  S la  carità  ; oltre  a ciò,  che  senza  la  gra- 
qualche  opera  è ricompensata  con  beni  2 zia  l’uomo  non  ha  forza  che  per  pecca- 
temporali , quantunque  non  sia  degna  « ''*>  ^ pecca  realmente  in  tutte  le 

della  vita  eterna , essa  è cattiva , non  es>  S sue  azioni  , quali  sono  la  preghiera  , le 
sendovi  opere  meritorie  che  della  vita  8 limosine  ed  il  rispetto  verso  i genitori  ; 
eterna.  9 che  a piò  forte  ragione  tutte  le  tqiere 

Baio,  condannato  dai  dottori  di  Pari-  § dfgriul^li  sono  peccati  e cause  di  con- 
gi,  fece  un’  artificiosa  apologia  delle  sue  danna. 

proposizioni  in  forma  di  osservaiioiii  sul-  S Quantunque  questa  dottrina  ispirasse 
la  loro  censura.  Gli  è in  quella  die  si  8 giusto  orrore,  rappresentando  Dio  eo- 
viene  a conoscere  la  causa  del  suo  io.  3 me  un  tiranno  che  puniva  i falli  commessi 
veire  contro  la  filosofia  , che  si  studia  a S per  una  invincibile  neces8Ìlà,GiovanDi  da 
mettere  in  opposizione  colla  scienza  del-  2 Lovanio,  amico  e compagno  di  Baio,  so- 
la Scrittura  e dei  santi  Padri  ; come  se  ^ stenne  non  esservi  alcun  inconveniente 
le  scienze  ecclesiastiche,  non  che  tutte  le  2 nell’essere  colpevole  facendo  quello  che 
altre , non  andassero  di  concerto  collo  % non  si  era  potuto  scansare , essendo  che 
filosofia  ben  intesa  o la  buona  logica,  g roteata  impotenza  era  stala  infliila  in  pe- 
li suo  artificio  trapela  soprallatto  dalla  2 na  del  peccato  originale  (1).  Ed  ecco  per 
ottava  proposizione  contenente  l'essenza  cosi  dire  il  primo  cardine  o la  comune  ha- 
del  suo  sistema  ; in  essa  ei  conviene  che  8 se  del  semi-luteranismo  e del  luteranismo 
nel  senso  annesso  dai  filosofi  al  nome  di  # rigoroso,  aventi  dei  tratti  di  affinità  an- 
libmà,  egli  è falso  che  lutto  ciò  che  vuo-  ^ cora  più  speciali.  Come  non  si  può  rieo- 
le  il  libero  arbitrio  anche  necesiariamen-  2 noseere , per  esempio , il  più  mostruoso 
te  , lo  voglia  liberamente  dal  punto  che  W paradosso  di  Lutero,  e tutta  la  durezza 
lo  vuole  di  tutto  suo  piacimento  ; ma  ei  ^ della  sua  giustizia  impulaliva  in  ciò  che 
sostiene  che  questa  proposizione  è veris-  ^ Baio  afferma  , che  la  carità  abita  in  un 
sima,  presa  che  ella  sia  nel  senso  della  3 uomo  reo  di  peccato  mortale  e degno  di 
Scrittura  e degli  antichi  Padri.  Noi  non  2 condanna  T Noi  non  ricercheremo  il  filo 
seguiremo  l’ osservatore  negli  altri  para-  • delle  sue  scandalose  asserzioni  intorno  la 
dossi  e controsensi  della  sua  apologia,  s contrizione  perfetta,  l'immacolata  conee- 
Tuttitoiò  che  ne  risulta , si  è che  la  sua  2 zione,  e le  afflizioni  del  giusto;  rami  stac- 
dottrina  si  riduce  in  sostanza  a stabilire  5 cati  dall-'appassito  loro  tronco,  od  almeno 
che  la  volontà  e la  libertà  sono  una  me-  S 

desiata  cosa  quanto  agli  effetti  ; che  tut-  8 (<}  t-  H.  sscis  io  i Seat.  38. 
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(li  Granvclip,  promosso  all’arcivescovado  § 
di  Maligiips,  iiiili  al  cardinalato  e al  po- 
sto di  priiiio  ministro  nelle  Fiandre 


il  cui  legame  e troppo  impercettibile  per  A re  a sostenere , si  accontentano  di  sopire 
la  iiioltitudino  dei  lettori , che  noi  temia-  ^ le  doniestielic  turbolente.  Ugual  silenzio 
ino  di  stancare  con  un  troppo  lungo  svi-  :«  fu  imposto  nelle  Fiandre  su  tal  argomento 
luppo  di  questa  sottile  orditura  d’iniquità.  ^ ni  dottori  cattolici  ed  ai  nuovi  doiiiinatiz- 
Il  celebre  vescovo  di  Arras , Antonio  ^ tanti  ; il  che  non  fece  die  renderli  più 
""  "’ — audaci,  come  tempre  è accaduto  di  que- 
sti pericolosi  riguardi  che  paiono  mettere 
B , ^ allo  stesso  livello  la  fede  o l’errore.  Nel 
Granvclle, illumiuatoministrodella Ghie- ^ mentre  U.iio  si  pasceva  a Trento  degli 
sa  e delio  Stato-,  prese  con  questi  due  ti-  ^ ouori  largitigli  per  tenerlo  quieto,  il  suo 
Ioli  notizia  delle  novità  che  agitavano  la  partilo  ddrundeva  nei  Paesi  Bassi  i suoi 
scuola,  citò  Hcssels  e Baio,  li  redarguì  ^ trallali  del  Libero  arbitrio,  della  Carità 
alla  presenza  di  alcuni  testimoni,  vietando  ^ e della  Giustiricaziune , in  cui  gli  errori 
loro  professare  una  dottrina,  o almeno  un  delle  sue  proposizioni  erano  vestili  di  se- 
iingu.iggio  soltanto  atto  ail  eccitare  lo  ducenti  colori,  e spacciati  per  argomenti 
scandalo.  Un  tal  rimedio  era  troppo  de-  belli  e buoni.  Tulli  i dottori  ortodossi  ri- 
bole  contro  la  mania  del  doinmalizzare  ; ^ dotti  al  silenzio  gemevano  in  secreto , e 
ma  la  Fiandra  era  in  tal  situazione  da  la  corte  ne  andava  lieta , come  se  lutto 
render  pericoloso  ogni  mezzo  di  rigore  : % il  male  fosse  stato  guarito.  La  ragione 
già  formicolava  d’ innumerevoli  settari  t S n che  non  ascoltava  i lamenti  che  ave* 
che  vi  si  erano  insinuati  dalle  tre  grandi  ^ solfocali. 

nazioni  che  la  circondano,  la  Germania,  Si  era  seriamente  occupati , come  si 
la  Francia  c ringliillerra.  La  nobiltà  del  ^ vede,  della  continuazione  del  concilio  e- 


paese,  malcontenta  del  governo  spagnuo-  ‘ 
lo , in  cui  non  avea  tutta  quella  parte  che  ^ 
desiderava,  faceva  causa  comune  coi  no-  ; 


cumenico,  da  cui  con  impazienza  la  Chie- 
sa slava  aspettando  i frutti  sospirati.  Il 
sommo  ponteGce,  poco  contento  di  averlo 


valori.  Si  temette  altresì  che  il  novello  % annunziato  alla  cristianità  colla  sua  bolla 
parlilo  che  andava  formandosi  non  venis-  di  convocazione,  inviò  dei  nunzi  a lutti  i 

se  a far  lega  cogli  altri  due , c che  uscito  principi,  si  protestanti  come  cattolici,  per 

daU'univenità  di  Ijovanio,  da  lui  già  pur  » invitarveli  paternamente,  e prometter  loro 


troppo  resa  infetta  , nou  vi  strascinasse 
tulli  i popoli  che  la  veneravano  come  il 
loro  oracolo 


con  una  piena  sicurezza  tutti  gli  altri  at- 
testati di  una  sincera  benevolenza  (1561). 
Siccome  la  nunziatura  di  Alemagna  e dei 


Tali  furono  le  considerazioni  che  dopo  ^ regni  eretici  del  Settentrione  era  la  più 
l'inulililà  della  proibizione  intimata  dal  ^ spinosa  , il  santo  Padre  si  era  data  som- 


ministro a Baio  ed  a Giovanni  di  Lovanio 
lo  determinarono  di  guadagnarli  con  di' 


[ ma  premura  di  ben  scegliere  i soggetti 
: da  mandarvi.  Zaccaria  DelGoo,  vescovo 


stinzioni, pensioni, con  tante  teslimonian-  ^ di  Fara  in  Dalmazia,  e soprallullo  Gio- 
ie di  benevolenza , per  modo  che  tutti  i S vanni  Francesco  Commendone , vescovo 
buoni  cattolici  ne  rimasero  sorpresi.  La  JK  di  Zanle,  indi  cardinale,  avevano  tutta 
cosa  fu  spinta  si  oltre,  che  essi  vennero  ^ la  saggona  , l’abilità  , il  sapere,  e tale 
deputali  per  onore  al  concilio  di  Trento,  * un’eloquenza  che  avrebbero  superala  tut- 
cui  infatti  assistettero  durante  le  Ire  pri-  ‘Si  l’altra  avversione,  fuorché  quella  dei  di- 


me sessioni.  Essi  però  non  poterono  in  scapoli  di  Lutero  , contro  al  ponteGce  e 


modo  contenersi  da  non  lasciar  trapelare 
i loro  errori  : ma  il  timore  di  suscitare 


alla  santa  Sede  (2).  A Naumburgo  in  Mi- 
snia,ove  il  più  dei  principi  tedcsciii  eransi 


— 

un  altro  scisma  sospese  lo  zelo  dei  Padri;  2 radunali,  appena  si  ebbero  al  merito  pcr- 
a guisa  dei  re  , dice  Pallavicino  (I),  che  g sonale  dei  nunzi  i deboli  riguardi  pre- 
durame  il  tempo  che  hanno  esterne gner-  | (2)  Ptllav.  1.  51  , c.  2 e seg.;  Gralian. 

Vii.  card.  Commend.  Episi.  ad  cardio.  Bor- 
V rom.  (I  Mani. 


(I)  rallav.  I.  16,  c.  7. 


ad.  issi  uno  •EMiirmmoQDiNTO  417 

fcritli  dalle  leggi  della  socìelA  e dell’ulna-  A nei  mali  la  professione  dell'errore  non 
iiilà.  Il  vicario  di  Cristo  non  ebbenei  suoi  S ^ra  degenerata  in  un  brutale  fanatismo, 
rappresentanti  che  ad  affliggersi  per  in*  « La  voce  dell’Interesse,  il  rispetto  umano, 
giuriosi  lamenti  ed  oltraggianti  rimpro-  jB  le  insinuazioni  dei  predicanti  da  cui  era- 
veri.  Tutto  il  costrutto  che  ne  cavarono,  5 no  assediali,  e soprattutto  dei  frati  aposta* 
sì  fu  di  confondere  quegli  aspri  riforma*  K ti , come  ebbero  taluni  di  essi  a confes- 
tori  colle  perpetue  variazioni  delle  loro  g Bario  ingenuamente,  bastarono  a solfora* 
confessioni  di  fede,  e di  ridurli  a non  ■ re  i rimorsi  della  loro  coscienza,  e tutte 
poter  convenire  tra  loro  su  nulla  di  pre-  W le  impressioni  della  grazia.  Quanto  alle 
ciso,  sia  in  questa  assemblea,  sia  in  quella  S città  imperiali  percorse  dal  delfino  , l’.i- 
dacssi  poco  dopo  tenuta  a Erfort  f IS6I).  V more  dell'independenzaonde  esse  fruiva- 
Commendone,  nulla  sperando  dai  nro-  S no  mercè  il  nuovo  vangelo,e  il  loro  par* 
testanti  riuniti,  prese  il  parlilo  di  andare  g tecipare  alla  le^a  luterana,  che  sola  po- 
a far  una  visita  ai  sovrani  in  particolare,  S tea  sottrarli  all  mimavversione  del  ca|io 
a ciascuno  nei  propri  stali  ; si  portò  pri-  S dell’impero  , fecero  lor  rigettare  più  o 
mieramente  a Brandeburgo  presso  l’elet*  |s  meno  duramente , secondo  il  grado  delle 
lore  Gioacchino.  Comecliè  avesse  questo  S prevenzioni,  la  bolla  e gl'  invili  del  capo 
principe  stabilito  il  luteranismo  fra’ suoi  S della  Chiesa.  La  commessione  dei  nunzi 
sudditi,  era  però  uno  di  quelli  che  aveano  5 sì  stendeva  fino  ai  re  di  Danimarca  e di 
maggior  disposizione  a rientrare  nel  seno  S Svezia.  Commendone  avendo  fallo  scau- 
della  Chiesa  cattolica , della  quale  avea  js  dagliare  il  terreno  in  Danimarca,  venne 
serbalo  molti  riti.  Il  nunzio  fu  accolto  con  a a comprendere  che  Federico  11  era  un 
tutti  gli  onori  che  avrebbe  potuto  render*  S giovane  monarca  insuperbito  dalla  gran* 
gli  il  sovrano  più  sottomesso  alla  santa  S dezza  del  suo  impero,  o per  meglio  dire 
Sede.  Gioacchino  lo  fece  pranzare  alla  SI  dell’estensione  dei  deserti  su’qiiali  regna- 
sua  mensa;  lo  ascoltò  col  fare  di  un  uonao  8 va  ; unicamente  occupato  delle  grandi 
commosso , applaudì  alla  continuazione  S chimere  che  volgeva  in  mente,  e dei  pia* 
del  concilio,  ed  ai  buoni  disegni  del  pa-  ceri  della  tavola , ai  quali  si  dava  in  ba* 
pa , di  cui  mai  non  parlò  che  con  rispct*  S Ita  cogli  adulatori  della  sua  vanità  c i 
lo.  Un  giorno  che  G>mmendone  colla  sua  1 1 compagni  dei  $iioi  stravizzi;  principe 
solita  eloquenzacombatteva  le  prevenzioni  1 1 d’altronde  d’indole  feroce,  mal  educato, 
dell’elettore , e gli  spiegava  molte  cose  j | non  avente  nemmeno  la  coltura  delle  più 
di  cui  fin  qui  non  aveva  ben  colto  il  si*  j I volgari  classi  del  popolo  (2).  Siifatta  pro- 
gnificato  : c In  verità , mio  reverendo  si*  I i veniva  non  raffreddò  per  altro  lo  zelo  di 
gnore , gli  disse  con  tutta  quella  fran*  i | Commendone,  che  non  si  lasciò  abbattere 
cliezxa  ebe  eragli  connaturale , voi  mi  a*  1 1 dai  rigori  del  verno , da  strade  affatto  di* 
vele  introdotto  nell’animo  molti  e grandi  j ! roccate  in  alcuni  passi , irte  di  nevi  c di 
pensieri  (I);  ma  quanto  costa,  buon  Dio,  | f brine,  quasi  da  per  tutto  coperte  di  nevi 
l'uscire  da  una  cattiva  strada  ove  era  me-  1 1 ammonticchiate,dovcadogni  passo  si  cor- 
glionon  imbattersi  s I l legami  da  questo  | ! reva  rischio  di  restarvi  sepolti  vivi.  Ma 
principe  contratti,  un  falso  punto  di  ono*  0 non  era  ancora  uscito  da  Lubecca  ove 
re , e soprattutto  i beni  della  Chiesa  che  X erasi  fatto  annunziare,  che  il  feroce  Da- 
rgli avea  riuniti  ai  suoi  dominii  sulle  trac- 8 nese  fecegli  sapere  che  ad  esempio  del 
co  degli  altri  princìpi  protestanti , trion-  |P  re  suo  padre  ei  non  voleva  aver  comraer- 
farono  delle  sne  buone  inclinazioni.  5 ciò  nè  col  pontefice  di  Roma , nè  coi  suoi 
Lo  stesso  accadde  quanto  alla  cortesìa  8 ministri, 
dell’  accoglienza  e l'inefficacia  delle  riso-  s II  re  di  Svezia , che  avea  l’anima  in- 
luzioni  presso  il  marchese  Giovanni  di  X (ìnitamCDie  più  nobile  e i costumi  più  man* 
Brandeburgo,  cd  alcuni  altri  prìncipi , 8 

S (2)  PsIlsT.  r.  5 , ei  Liu.  Commend.  ad 
(t)  Palisv.  1. 15.  c.  4,  n.  0.  $ Card.  Borrom. 

Okhkìok,  Fot.  Fi. 
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tiiPli  rlie  non  quello  di  Danimarca  , te> 
ncmlo.  a bada  a altronde  tulli  i partiti,  si 
credeva  al  moincnlo  di  sposare  la  regina 
Klisabella,clie  lo  sclieriiiTa  con  tanti  al- 
tri amatori.  C già  pi  si  dirigeva  alla  volta 
d'Iiigliilierra, alloreliè  venne  sciindagliato 
in  jiropusiio  della  nunziatura.  Disse  che 
ascolterebbe  il  nunzio  con  piacere,  qua- 
lilicullo  di  padre  e signore  reverendissi- 
mo, e cortesemente  lo  invitò  a venirlo  a 
trovare  in  Inghilterra.  Commendone,  che 
non  si  riprometteva  Io  stesso  accoglimen- 
to da  Elisabetta,  prese  il  partito  di  unirsi 
a questo  principe  in  viaggio.  A lai  uopo 
poriussi  nei  Paesi  Bassi  ; ma  a Briisselles 
ricevette  lettere  dal  papa, il  quale,  vedendo 
che  le  pratiche  anteriori  erano  state  iufrutv 
tiiose,  richiainavalo  in  Italia  , incarican- 
dolo semplicemente  di  visitare  nel  suo 
pass.iggio  i vescovi  e i principi  dei  din- 
torni del  Reno , da  cui  avea  ben  donde 
sperare.  Per  la  qual  cosa,  dopo  stenti  ed 
eccessive  fatiche,  i nunzi  abbandonarono 
la  Gcrinauid  senza  aver  potuto  guada- 
gnar cosa  alcuna  sulla  ostinazione  delle 
potenze  protestanti. 

La  Polonia  era  allora  caduta  in  una 
spaventosa  anarchia.  Dopo  che  il  re  Si- 
gismondo ebbe  accordata  la  libertà  di  co- 
scienza ai  seguaci  della  nuova  dottrina,  i 
libertini  e gli  empi  di  tutte  le  nazioni  a- 
veano  inondali  i suoi  Stali,  ove  essi  tro- 
varono un  asilo  più  sicuro  sotto  la  prote- 
zione dei  grandi , essendoché  un  numero 
considerevolissimo  di  questi,  educali  nelle 
università  tedesche,  non  altro  vi  aveano 
riportato  che  una  sprezzante  avversione 
alla  romana  Chiesa  , ed  una  quasi  asso- 
luta iinlilfercnza  per  tutte  le  altre  (I).  Gli 
unitari  od  antitrinitari  , formali  sugli 
stessi  principii  dei  protestanti,  cioè  sulla 
Scrillnra  intesa  a loro  modo,  aveano  sulle 
prime  fallo  lega  con  essoloro.  Quando 
< ei  ò aveano  osalo  di  pubblicare  i loro  or- 
ribili donimi,  ne  erano  stali  respinti  con 
orrore.  Il  primo  autore  di  queste  empietà 
era  Lelio  Sucino  , di  cui  essi  porlarono 
anche  il  nume,  e che  le  ricerche  deU’in- 

(1)  IliM.  Refurm.  Kcl.  Polon.  cap.  4;  J. 
Slum.  t|iilom.  p.  182  e si!|. 
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quisizione  aveano  ridotto  a fuggir  da  Sie- 
na , luogo  di  sua  nascila,  per  cercare  la 
impunità  fra  le  popolazioni  rozze  ed  igno- 
ranti della  Sarmaiìa.  Fausto,  suo  nipote, 
trovando  di  già  aperto  il  cammino  , diè 
l’ultima  mano  allo  spaventevole  sistema, 
riunì  in  corpo  questi  novelli  settari,  die- 
de forma  alla  setta  , e la  diOuse  fioo  in 
Transilvania.  bissa  professava  non  esservi 
che  una  persona  in  Dio  ; essere  il  Verbo 
soltanto  superiore  alle  altre  creature;  nè 
il  Verbo , nè  lo  Spirilo  Santo  non  esser 
Dio;  Gesù  Cristo  non  aver  soddisfatto  pei 
nostri  peccati , nè  le  pene  dell'  inferno 
aver  ad  essere  eterne.  ^11* eucaristia  es- 
sa seguirà  lu  dottrina  di  Zuinglio, e quella 
di  Calvino  sugli  altri  dorami. 

IVè  questi  bestemmiatori  ommisero  di 
fondar  chiese  nelle  città  di  Cracovia,  Lu  • 
blino,  Kiovia,  Racovia,  Novogorod,  ed 
in  una  infinità  di  luoghi  meno  rimarche- 
voli. Pinezovr , die  non  è che  una  bor- 
gata, ove  tenevano  i loro  sinodi,  divenne 
cosi  famosa  in  Polonia  , come  era  stala 
Atene  nella  Grecia  : ciò  che  fece  succe- 
dere il  nome  di  pincsoviaiii  a quello  di 
ariani,  concui  fin  allora  erano  stali  chia- 
mati.'Tennero  fino  a venti  sinodi  in  cin- 
que o sei  anni,  ora  da  essi  soli,  ora  riu- 
niti coi  prutcstanli , contro  i quali  essi 
inveirono  dipoi  con  pochissimo  riguardo, 
quasi  e gli  uni  e gli  altri  non  derivassero 
la  loro  origine  dalla  comune  sorgente. 
Nè  miuore  audacia  inoslrarooo nelle  diete 

f onerali  contro  la  religione  professata 
al  re  e dal  corpo  dello  Stalo.  Personag- 
gi distinti , signori  di  primo  ordine  li  fa- 
vorivano botto  mano,  osando  tal  volta  pi- 
gliar la  parola  in  loro  favore.  Cotesia 
nobiltà  non  meno  altera  che  ignorante  , 
prevalendosi  di  alcune  rancide  nozioni 
rimatele  di  studi  fatti  in  Germania,  pre- 
tendeva giudicare  della  dottrina,  reggere 
i dottori  , e memore  almeno  della  gran 
massima  di  Lutero , non  doversi  ammet- 
tere altra  autorità  che  quella  della  Scrit- 
tura , il  più  sovente  dichiaravasi  contro 
i cattolici:  ma  i pretesi  riformali  dovette- 
ro loro  malgrado  far  ritorno , ueH’abbal- 
lere  i novelli  settari , alla  via  dell’ auto- 
rità e dell’  uniformità  nella  dottrina. 
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Obbietlarono  loro  , minar  essi  le  fon-  ^ in  Transilvania,  e trovandovisi  presente 
damenta  della  fede  cristiana  ; il  mistero  ^ David , rii  animi  ebbero  tantosto  a divi- 
delia  Triniti  , la  dislinsione  e la  ronsu-  ^ dorsi  nelle  chiese  protestanti;  e si  propo- 
slanzialìtà  delle  Ire  persone,  l’unione  per-  ^ sero  dorami  cosi  stravaganti  da  non  sa- 
sonale  della  natura  divina  coll’uinana  in  persi  più,  nè  ciò  che  vi  si  credeva,  nè  ciò 
Gesù  Cristo,  e le  soddisfazioni  di  Dio  9 che  vi  si  doveva  credere.  Si  ebbe  ricor- 
fatto  uomo,  non  esser  meno  dell’esseuza  S so,  come  io  Polonia , alle  conferenze  ed 
del  cristianesimo  pei  cattolici  che  pei  prò-  p alle  dispute:  quinci  e quindi  si  diè  mano 
testanti.  In  due  parole  risposero  i soci-  É ai  libri  santi  ; ciascuno  volea  far  preva- 
niani , come  avevano  già  fatto  i prole-  ^ lece  il  suo  parere  ; nessuno  cedette,  che 
stanti  su  tanti  altri  articoli  , non  esser  ^ anzi  tutto  contribuì  allo  stabilimento  di 
quelli  che  puri  sogni  introdotti  nella  Chic-  Sun  crìsiianesimo  ove  Gesù  Cristo  era  sein- 
sa  dai  vescovi  di  noma.  Questi  minaccia-  9 plicemente  veneralo  come  una  creatura 
rono  la  scomunica  , e quelli  gridarono  ^ nieno  delle  altre  imperfetta  ; a formare, 
esser  ciò  una  tirannia.  I protestanti  prò-  ^ in  breve  , dei  fedeli  la  cui  fede  avrebbe 
nunziarono  infatti  le  censure;  i sociniani  p potuto  essere  ugualmente  professala  dai 
le  sprezzarono  , se  ne  presero  trastullo,  ^ Maomettani  loro  vicini, 
pubblicando  dei  libelli  ove  l’ ingiuria  ed  X Nelle  aride  valli  delle  Alpi,  la  setta  dei 
■I  ridicolo  vi  erano  spmi  a piene  mani.  A valdesi , sempre  oscura,  e da  tedici  anni 
I protestanti  ripresero  le  conferenze  e la  * quasi  annientata,  come  abbiamo  veduto, 
disputa,  citaronoper  confutarli  molti  pas-  V per  gli  ordini  sorpresi  al  re  Francesco 
si  della  Scrittura  : i sociniani  trovatili  o-  S I , si  era  ristabilita  mediante  le  guerre 
scurì , ne  opposero  moltissimi  altri  ere-  5 che  il  duca  di  Savoia  ebbe  a sostenere 
dilli  da  essi  più  calzanti.  I seguaci  della  w della  pace  di  Cateau-Carabresis. 

riforma  ebbero  ricorso  alle  spiegazioni  ^ Filiberto  Emmanuele,  rimesao  con  questo 
dagli  antichi  Padri  date  a quei  testi  ; e « trattalo  in  possi-sso  degli  antichi  suoi  do- 
sìccome  fu  loro  obbiettato  elie  essi  si  Ira-  S minii,  dopo  aver  invano  impiegale  le  vie 
divano  da  sè  col  far  ricorso  alle  tradizio-  S della  persuasione,  si  accinse  a costringere 
ne  bandita  da  tutta  la  riforma  , posero  s colle  armi  gli  «retici,  aIEn  di  farli  rieu- 
line  alla  conferenza  con  insulti  e dialri-  H Irare  nella  romana  comunione.  Un  gros- 
bc;  i loro  anlagouisti,  lungi  dall’iiiquie-  K so  numero  si  riparò  presso  gli  Sviz> 
tarsi,  conchiusero  freddamente,  che  non  9 zeri  ed  i Grigioni;  i rimasti,  si  armarono 
axendo  che  ingiurie  da  opporre  ad  essi,  £ da  tutte  le  parti , persuasi  da  alcuni  mi- 
la ragione  slava  dalla  loro  parte  (I).  S nislri  che  al  punto  in  cui  erano  le  coso. 

Il  socinianismo  penetrò  in  Transilva-  X era  loro  permesso  di  respinger  la  forza 
nia  durante  il  regno  di  Sigismondo  Zapol,  S colla  forza;  non  esser  ciò  proprio  un  ar- 
che comandava  da  sovrano  in  questa  prò-  S marzi  contro  il  proprio  sovrano,  ma  co'n- 
vincia  sotto  il  nome  di  vaivoda  o gover-  9 il  papa  che  abusava  della  potenza  dei 
naiore,  e che  avea  ancora,  per  consenso  % principi.  La  guerra  durò  più  di  otto  mesi 
del  gran  signore  , il  titolo  di  re  di  Un-  s con  varia  fortuna,  quantunque  sulle  pri- 
gheria , da  cui  la  Transilvania  era  stala  me  la'sorte  arridesse  alle  truppe  duca- 

venti  anni  prima  staccala  a contare  da  li , che  talvolta  ne  abusarono.  A Taille- 

questo  anno  IS6 1(2).  Sigismondo  attinse  ^ rei,  da  loro  sorpresa  di  nottetempo.  Ini- 
il  veleno  del  socianismo  da  Francesco  tt  cidarouo  alla  rinfusa  liomini,  donne,  fan- 
David, aderente  dapprima  alla  confessio-  ^ ciulli,  la  maggior  parte  ancora  dormenti, 
ne  augustana,  ed  uno  dei  soprau  tendenti  ^ Infine,  infondendo  la  disperazione  nuova 
della  luterana  riforma.  Alcuni  emissari  lena  nel  petto  di  qiiegrinfeliui , i quali, 
di  Ginevra  e Zurigoesseudo sopravvenuti  s venuti  abatlaglia  ordinata,  ruppero  i loro 

• nemici,  c gli  scoulisscro  ; nù  prima  vol- 
ti) l.nbicnsk  , Hisi.  ll.  f,  e.  9.  '«irò  deporre  le  armi,  che  non  fosse  siala 

t'2)  Biblioili.  Auiiiri  I.  |>.  c si  g.  ìji  loro  accordala  piena  libertà  di  coscìcuia^ 
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Gmienlirooo  ciò  Dondimeno  a lasciar  ce*  A ancora  il  contestabile  di  MontmoreDci , 
lebrare  la  messa  presso  di  loro,  con  patto  S uomo  sinceramente  devoto  alla  causa  re* 
che  sarebbero  in  libertà  di  non  assister*  g ligiosa,  che  d’altra  parte  avea  ricevuto 
vi  (I).  ! I molto  egli  stesso,  ed  avea  un  figlio  ebe 

Più  fortunati  furono  gli  Spagnuoli,  che  < S era  genero  della  duchessa.  Ma  bastava  il 
presto  si  sbrigarono  degli  ugonotti  sparsi  : | motivo  della  religione  per  quel  vecchio 
in  gran  numero  nel  regno  di  Napoli.  In*  : I rispettabile.  Una  fede  , «na  legge  , un 
formato  il  viceré  essersi  riuniti  da  due  o | re , tale  era  e la  divisa  che  avea  sempre 
tre  mila  uomini  a Montalto  in  Calabria,  ' | sulle  labbra  , e la  massima  meglio  scoi* 
all’arrivo  di  due  ministri  venuti  da  Gino*  | pila  nel  suo  cuore  ; invincibilmeule  per* 
vra , vi  fece  sull’  istante  marciare  alcune  1 suaso  che  la  ruina  di  queste  tre  cose  tra- 
truppe, sicché  cintili  all’ intorno,  li  fece  scinerebbe  seco  inbllibilmeute quella  dei- 
tutti  prigioni.  Si  fece  grazia  a coloro  che  | le  altre  due.  Per  la  qual  cosa  , allorché 
volevano  abbiurare  ; gli  altri  parte  furo*  T gli  fu  fatto  sentire  che  se  cordialmente 
no  annegati,  parte  appesi,  parte  mandati  :|  riconciliavasi  coi  principi  di  Guisa,  l’an* 
alle  galere. Uno  dei  loroministri,chiamato  I tica  religione  sussisterebbe  iu  Francia,  e 
Pascal,  fu  condotto  a Roma  per  dare  un  ! che  ella  vi  era  perduta  qualora  si  abbati* 
esempio,  e vi  fu  arso  pubblicamente (2).  \ donasse  più  oltre  ai  Cbatillon  suoi  nipoti, 
La  Francia  era  stata  invitata  al  conci*  ì ei  la  ruppe  coi  due  primi  principi  del 
lio  generale,  come  tutte  le  altre  nazioni,  'S  sangue,  non  che  con  tutti  quei  parenti 
né  meno  delle  altre  si  era  data  premura  ;S  che  erano  imbevuti  degli  errori  di  Cine- 
di farlo  riunire  ; ma  le  inevitabili  lentez*  8 vra.  Andava  contro  i suoi  temporali  in* 
zc  in  una  bisogna  che  dimandava  il  con*  S teressi  volontariamente , ed  ei  ben  lo  sa* 
corso  di  tutto  il  mondo  cristiano,  e la  po*  s peva.  Il  maresciallo  di  Montmoroncì  suo 
sizione  in  cui  era  il  regno,  lacerato  più  g tiglio  maggiore  , pregandolo  a dissiuiu* 
crudelmente  di  giorno  in  giorno  dalla  di*  S lare  pel  bene  di  sua  famiglia  i Io  non 
scordio  e dal  fanatismo , gli  avea  fatto  8 posso,  rispose,  starmene  neutrale  quan* 
cercare  un  rimedio  più  pronto  , che  la  £ do  si  tratta  della  causa  di  Dio  , c della 
corte  pensò  di  poter  trovare  nel  colloquio  8 salvezza  della  Francia  : potrò  essere  in- 
di i'uissy.  Tra  i più  accreditati  personag*  £ colpato  di  troppa  semplicità,  ma  avrò 
gi  di  questa  corte  si  era  formata  unastret*  S fatto  quanto  esigevano  la  mia  coscienza 
ta  unione  , che  i settari  intimoriti  chia*  S ed  il  vero  onore  i . Quindi  I’  unione  del 
niavano  triumvirato  , e tale  da  inspirare  ^ contestabile  col  dura  di  Guisa  eJ  il  ma* 
molta  fiducia  ai  cattolici.  Levandosi  dei  % rcsciallo  di  Sant' Andrea  fu  conchiusa  in 
lamenti  contro  quelli  che  i malcontenti  @ tutta  buona  fede, 
chiamavano  sanguisughe  delloStato,spe*  p Non  è senza  stupore  che  si  vede  San- 
cialmentc  contro  la  duchessa  di  Valenti*  8 t’ Andrea  andar  del  pari  coi  due  gran 
nois  cd  il  maresciallo  di  Sant’ Andrea  , ^ cardini  dei  destini  della  Francia;  ma  ca* 
Giacomo  di  Albon , come  pure  contro  i M detto  di  una  buona  famiglia  del  Lioncse, 
Guisa,  oggetti  perpetui  di  questi  romori,  ^ poco  fornito  di  beni  di  fortuna  che  piove- 
la  duchessa  e il  maresciallo,  che  aveano  P vano  e si  dileguavano  tra  le  sue  mani  , 
avuta  la  maggior  parte  nello  gratiGcazio*  8 gran  mangiatore , amante  della  super- 
ni dei  re  precedenti,  e nei  beni  confiscati  S fluità  di  ogni  sorta, era  dotato  nello  stesso 
degli  eretici , si  erano  uniti  per  rccipro*  « tempo  di  uii’indolo  guerriera;  avea  il  tatto 
co  interesse  tra  di  loro,  del  pari  che  coi  s degli  affari , cd  ai  vantaggi  dello  spirilo 
principi  loreiicsi , onde  opporsi  ad  una  P e della  persona  associava  un  fare  interes* 
rcsiituzioiic  non  meno  di  vergogna  che  ^ sante,  un  discorso  seducente,  una  de- 
di danno  (3).  Risolvettero  di  associarsi  strezza  cd  una  singol.irc  abilità  per  ar- 
dì De  Tliou  , I.  27.  V rivale  ai  suoi  lini  (1).  Uu  tal  cortigiano 

(2)  Ueza  in  ifon. 

<3)  ttrautoiii.  h'non.  ^ 'i  Ibiil. 
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era  di  grande  soccorso  ai  principi  di  Lo-  A contrastalo  ; ma  il  cancelliere  persistelte 
rena  cui  era  devoto.  a mantenerlo,  perchè  parevagli  che  ogni 

Vuoisi  che  il  triumvirato  , composto  tpv  iribunnle  ecclesiastico  sostituito  a quello 
propriamente  di  questo  maresciallo,  del  ^ dei  vescovi  menasse  diritto  allo  slabdi- 
eonlestabile  e del  duca  di  Guisa  , fosse  ^ mento  deU'inquisisione.  Il  clero  fu  più  vi- 
come  il  cardine  della  lega  : confedera-  ^ vamenle  sbigottito  per  la  esplicita  propo- 
sione  pcwsente  c conforme  ai  principii  & sizioue  fatta  al  re  di  sequestrare  lutti  i 
della  società  a quel  tempo  tutta  callulica,  suoi  beni,  salvo  il  solo  necessario  per  la 
e senza  la  quale  il  calviuisrao  sarebbe  a-  ^ semplice  sussistenza.  Tosto  però  i prelati 
sceso  sul  trono  di  Francia  (I).  Fin  dalla  ^ capirono  ciò  che  si  voleva  da  essi;  e con 
nascita  del  triumvirato  si  vide  infatti  cor-  m un  dono  troppo  dispendioso  c fatto  Irop- 
rere  il  piano  di  una  lega  o confederazio-  |>o  a proposito  per  poterlo  credere  gra- 
ne progettata  all’uopo  di  sostenerlo  in  ^ tuito  , siccome  essi  hanno  detto  , se  no 
caso  di  bisogna.  Doveva  il  re  di  Spagna,  ^ stettero  tranquilli.  Fssi  si  sottomisero  per 
capo  della  lega,  o guadagnarsi  con  prò-  k sei  anni  a quattro  decime  annuali;  il  che 
messe  il  re  di  Navarra  suo  viciuo,  o co-  ^ produsse  al  re  nove  milioni  e seiccntomi- 
stringerlo  a viva  forza.  Se  i religiouari  'S  la  lire. 

prendevano  le  armi  pel  Navarresc  , do-  % Dopo  l’editto  di  luglio  , si  pensò  spe- 
vevano  ben  farloanche  i cattolici  in  tutto  ^ cialmenteal  colloquio  di  Poissy,  stabilito 
il  regno.  E ad  impedire  che  i settari  estc-  ^ per  il  mese  seguente,  ma  che  potò  leuersi 
ri  veuissero  in  soccorso  di  quelli  di  Fran-  M solo  in  settembre  (2).  Il  papa  era  lauto 
eia,  l’imperatore  s’impegnava  di  usare  S più  costernato  per  questo  progetto  , in 
in  Germania  di  tutto  il  peso  di  sua  auto-  » quanto  che  la  regina  madre,  per  insinua- 
rità;  il  papa  ed  i principi  d' Italia  a fare  % zione  dell’ artiGcioso  Moiitluc,  vescovo 
dalla  parte  di  Ginevra  e della  Svizzera  ^ mollo  sospetto  di  Valenza,  gli  aveva  scrit- 
una  diversione  che  rendesse  necessarie  % lo  una  lettera  atta  più  ad  accrescere  che 
tutte  le  loro  forze  in  propria  difesa.  Del  S a calmare  le  sue  inquietudini.  Faceva 
resto,  questo  piano  non  può  essere  stato  ^ ella  in  certo  modo  l’ apologia  dei  settari 
sviluppatoaqucslomodochclroppotardi.  ^ del  regno  , che  non  cootavauo  nel  loro 
Intanto,  nell’occasione  di  qualche  som-  numero,  diceva  essa,  nessun  anaballisla, 
mossa  e di  molti  piccoli  combattimenti  ^ nessun  empio,  neppur  uu  solo  che  non 
fra  i cattolici  ed  i rellgionari  , tanto  a ^ professasse  i dodici  articoli  del  Simbolo 
Parigi  clic  nelle  province , il  re,  per  col-  w apostolico.  Dal  che  conchiudeva  , Irat- 
marc  questi  ultimi  , pubblicò  1’  editto  di  ^ laudo  il  resto  come  cose  si  può  diro  in- 
luglio , cosi  detto  dal  mese  in  cui  usci  ^ differenti,  cho  dovevano  essere  ammessi 
nel  corso  di  questo  auno  I S6I . Era  ivi  « alla  comunione  della  Chiesa  quanti  ania- 
accordaia  l’amuistia  pel  passato,  e proi-  g vano  l'unità  cattolica.  E per  rilctiervian- 
bito  per  l’avvenire  il  condannare  gli  ere-  § che  molti  di  coloro  i quali  vi  si  trovavano 
lici  alla  morte.  Era  pure  vietalo  ai  pre-  ^ ancora,  e per  togliere  quegli  scrupoli 
dicalori , Gn  sotto  pena  della  vita,  il  dar  ^ per  cui  potevano  abbandonarla  , consi- 
titoli  ingiuriosi,  ed  ogni  discorso  che  po-  ^ gliava  al  ponleGcc  di  togliere  le  inimagi- 
tesse  dar  luogo  a sollevozioni;  ma  era  in  ^ ni  dalle  chiese,  di  abolire  gli  esorcismi 
pari  tempo  proibita  ai  calviuisti  ogni  as-  m e le  altre  cerimonie  usate  nel  dare  il  bal- 
semblca  pubblica  o privala  , anche  scn-  ^ tesimo;  di  permettere  la  comunione  sotto 
za  anni.  Erano  ivi  incaricati  i vescovi  di  ^ leduc  specie,  senza  distinzione  dello  per- 
conoscere  del  delitto  di  eresia  e di  riinel-  a sone,  e di  preferire  in  proposito  I’  auto- 
lerc  il  reo  ai  giudici  del  re;  c questi  non  ^ rità  della  parola  di  Dio  a quella  del  con- 
pntevaiio  imporgli  una  pena  maggiore  ^ t'iiio  di  Costanza;  in  Guc  di ammiiiislrare 
del  bando.  Si  fatto  articolo  fu  vivamente  w 

& (i)  De  Ihou  , I.  Fra  I’.u)lo  I.  8 , p. 
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la  eucaristia  al  modo  di  Ginevra,  in  Un*  ! 
gua  volgare,  dopo  la  confessione  di  fede  | 
e la  confessione  generale  dei  peccali,  ed  { 
anclie  di  sopprimere  la  festa  del  Santini-  1 
ino  Sacramento,  instiluita , dicevasi,  per  | 
il  cullo  spirituale  e non  per  fame  spetta-  j 
colo.  È di  questa  maniera  che  la  politica 
di  Caterina  dei  Medici  aggiustava  la  re- 1 
ligione.  L’aveva  essa  abbandonata,  o non 
la  conosceva  ? I 

Ricevuta  una  lai  lettera.  Pio  IV  aOTrel-  j 
tossi  di  mandare  in  Francia  in  qualità  di  | 


^ riti  cosi  diOerenli  nelle  due  selle  (2). 
; Assicurasi  che  il  cardinale  e il  duca  suo 
[ fratdlo  avevano  già  da  gran  tempo  for- 
I malo  il  progetto  di  togliere  con  questo  ai 
; riformati  francesi  l’assistenza  dei  Tede- 
I schi,  e che  conquesto  disegno  mostra  ro- 
' no  tanta  premura  di  tirare  al  colloquio 
i ministri  luterani. 

Checché  ne  sia  , il  re  venne  da  San 
Germano, ordinaria  residenza  della  corte, 
i a Puissy  il  nove  settembre  pel  colloquio, 

I al  quale  la  regina  madre,  per  deferenza 


legato  il  cardinale  Ippolito  d'Este,conia-  j||  verso  gli  eretici , aveva  stabilito  che  ei 


teiidimenlo  di  distornare  il  colloquio  se 
si  fosse  ancora  in  leiiipo , o per  lo  man- 
co d' impedirne , per  quanto  fosse  possi- 
bile, i |>erniclosi  eiletli.  Questo  legato  , 
fratello  del  duca  di  Ferrara,  il  quale  ol- 
tre all’uscire  da  una  casa  sovrana  costan- 
temente devota  alla  Francia,  aveva  l’abi- 
lità di  trovar  diflicili  ben  pochi  affari , 
operò  di  concerto  col  Cardinal  di  Tour- 
non , il  più  esperto  fra  i cardinali  fran- 
cesi, e molti  altri  distinti  prelati , e far 
si  ebe  la  conferenza  non  avesse  luc^o. 
Pensarono  questi  primi  pastori  essere  di 
estremo  pericolo  l'esporre  la  fede  al  giu- 
dizio di  una  moltitudiue  frivola  e mal  i- 
struita;  oltracciò,  essere  come  un  auto- 
rizzare i ministri  a mettere  iu  pubblico 
con  insolenza  le  loro  novità  scandalose; 
c d'altra  parte  essendo  scopo  del  collo- 
quio o di  prevenire  o di  attendere  la  de- 
cisione del  concilio,  era  evidente  che  nel 
primo  caso  il  concilio  non  si  poteva  pre- 
venire senza  temerità,  e nel  secondo,  se 


ventava  inutile  (1). 

Il  cardiuale  di  Lorena  , più  possente 
che  mai  mediante  il  triuuiviralo  , stava 


presederebbe  in  vece  dei  vescovi.  Era 
egli  accompagnato  da  questa  madre  al- 
tera , dai  principi  del  sangue,  dai  gran- 
di officiali  della  corona  e dai  ministri  di 
stato.  Il  resto  deU’assomblea  consisteva  in 
sei  cardinali, quattro  vescovi, che  poi  asce- 
sero fino  a quaranta  , buon  numero  di 
dottori  cattolici  e dodici  ministri  della  no- 
vella rcligioue  , con  venlidue  deputati 
delle  loro  chiese.  Teodoro  Beza  , mini- 
stro di  Ginevra  , bello  spirito  o bel  par- 
latore , sottile  uella  disputa  , felicissimo 
nelle  risposte,  e per  lo  meno  così  atto  al 
maneggio  dell’  intrigo  non  meno  die  al 
dibattimento  delle  argomentazioni  , es- 
sendo il  più  rinomato  fra  i settari , fu 
quegli  ebe  aperse  la  scena  e sostenne 
quasi  lutto  il  peso  dell’aringo  (1S6I). 

Dopo  che  il  re  ebbe  iti  poche  parole 
apertà  la  sessione  , il  cancelliere  , cou 
pretesto  di  spiegare  più  a fondo  le  inten- 
zioni del  monarca,  fece  un  discorso,  nel 
quale  considerata  la  religione  solamente 


lo  si  doveva  attendere,  la  conferenza  di-  £ con  occhio  politico  , e disponendo  del 


g sacro  deposito  come  fossero  beni  dello 
stato  , insinuò  doversi  usare  di  qiic’pal- 
liativi  e modiGcazioni  conciliatorie  che 


per  il  colloquio  , e prevalse.  E troppa  V distruggono  la  fede  trattandola  come 
l'accusa  che  egli  operasse  per  la  ^ l’errore.  Ed  abbandonando  i primi  prin- 
smania  di  farrisultare  la  propria cloquen-  ^ cipii  , da  (|uell’ altissimo  uomo  che  egli 
za;  è più  probabile  che  ve  lo  inducesse  la  ^ v dilfamaro  i concili  generali  , 
speranza  , quantunque  mal  fondata  > di  Js  spesse  volle  , com'ei  diceva , corretti  dai 
convertire  i ministri  , o con  molla  mag-  S nazionali.  Distrusse  pure  ogni  tradizio- 
gior  verisiinigliaiiza,  rinleiizionedi  met- s no  c adottò  la  massima  guiicralricc  di 
lere  alle  prese  i protestanti  di  Aleraagna  S tutte  le  nuove  selle  , ossia  , non  csvcrvi 
coi  calviuisti  di  Francia  sul  domma  c sui  W punto  bisogno  di  altri  libri  che  della  san- 

» 


m 
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(a  Scrillura,  e bastar  questa  regola  per  ^ un  ìmpeto  tanto  più  vivo  quanto  die 
esaminar  la  dottrina.  L’arringa  del  can*  S l'aveva  raltenuto  sì  a lungo  ; i Si  ve<le 
celliere  spiacque  ai  vescovi , che  gliela  » dunque  , disse  , che  i prelati  aveano  le 
chiesero  in  iscritto, con  intensione  di  far*  loro  buone  ragioni  per  opporsi  a que- 
gli render  conto  delia  sua  fede  ornai  lrop>  S sta  perniciosa  confcreiisa.  Noi  abbiam 
po  sospetta  ; ma  egli  non  volendo  esporsi  n solo  obbedito  ad  un  ordine  espresso  dal 
a tal  rischio  , riButossi  irremissibilmen-  3 re  , e mancò  poco  non  ci  fossimo  ritirali 
te.  La  regina  , andando  per  le  corte  in  ^ al  primo  accento  di  bestemmia.  Ci  volle 
tale  contesa  , intimò  a Bexa  che  si  spìe-  ^ tutto  il  nostro  rispetto  per  la  maestà  re- 

§asse.  Eli  venne  in  messo  del  refettorio  gale  a trattenerci.  E si  che  noi  gli  ab- 
ell’abasia  in  cui  si  teneva  l’adunansa  , ^ biam  ben  preveduti  questi  sacrilegni  tra- 
e là  , mettendosi  in  ginocchio  cogli  altri  g viamenti,  capaci  di  otfendere  le  orecchie 
ministri  che  l’accompagnavano  , con  le  'S  dei  pii  , di  portare  scandalo  nelle  anime 
mani  e gli  occhi  volti  al  cielo  , fece  ad  M più  innocenti  ; al  qual  pericolo  temiamo 
alta  voce  una  preghiera  per  chiedere  i di  esporre  il  candore  del  nostro  giovane 
lumi  al  Padre  celeste  , o piuttosto  per  S o virtuoso  monarca.  Ma  noi  vi  scongiu- 
ingannare  i semplici  con  questo  bel  trat-  3 riamo,  o sire,  per  la  fede  che  ha  costan- 
to  da  teatro  (1).  Espose  dapprima  la  ^ temente  segnalatala  lunga  e religiosa 
propria  credenza  e quella  de'  suoi  fra-  % stirpe  dei  vostri  avi,  di  chiuder  le  orec- 
telli,  si  lamentò  quindi  con  amare  parole  g cbie  a queste  empie  novità  , di  sospen- 
dei  rigori  esercitati  contro  i fedeli , non  ^ dere  almeno  il  vostro  giudizio  fìnchè  i 
respiranti  , a sentir  lui  , che  la  purità  È vescovi  , cui  l’ eterno  Pastore  ha  com- 
dei  Vangelo  e la  tranquillità  della  buona  ^ messa  l’illustrazione  dei  popoli  e dei  re, 
coscienza , mentre  erano  trattati  da  sedi-  ^ facciano  evidentemente  conoscere  rinB- 
ziosi  e perturbatori  del  pubblico  riposo  ; » nita  distanza  che  passa  tra  la  menzogna 
entrò  ne’particolari  dei  punti  controversi,  « e la  verità  1.  Caterina  de’  Medici , che 
e fortificolli  con  tutte  le  prove  che  potè-  % prese  per  sè  quanto  vi  era  di  più  vivo  in 
vano  comportarsi  dalia  debolezza  della  ^ questo  discorso,  si  scusò,  relativamente 
causa  e dalla  brevità  del  discorso.  Per  « alla  presenza  del  giovine  re  suo  Bgliuolo, 
quanto  a primo  tratto  egli  avesse  forte  S col  consentimento  dei  principi , del  con- 
urtato contro  i cattolici  , ed  in  molti  i sigilo  e del  parlamento  stesso,  sempre  si 
punti  spiaciuto  anche  ad  alcun  dei  setta-  i avverso  all’eresia.  Volle  però  che  fosse 
ri  , fu  tollerato  fino  al  punto  in  cui  , i data  a Beza  licenza  di  finire  il  suo  discor- 
pariando  del  mistero  adorabile  dell’euca-  i so  ; ciò  che  egli  fece  con  maggior  riser- 
ristia  , la  sua  bocca  sacrilega  osò  proffe-  M bo  di  prima  , non  si  tosto  potò  riaversi 
lire  , esser  tanto  lontano  il  corpo  di  M da  un'oppressione  per  cui  rimase  quasi 
Gesù  Cristo  come  lo  è il  cielo  dalla  ^ sconcertato. 

terra.  Alla  quale  bestemmia  si  sparse  per  S Finito  che  egli  ebbe,deliberossi  se  fosse 
tutta  l'assemblea  un  remore  d’ indegna-  ^ conveniente  il  rispondergli.  La  maggior 
tiene  ed  un  fremito  generale.  Uno  de-  » parte  dei  vescovi  pensarono  di  non  farlo 
gli  stessi  dottori  più  anziani  di  Ginevra,  g che  coi  dispregio  ; ma  il  cardinale  di 
che  lo  conosceva  troppo  bene , disse  ab-  ^ Lorena , la  cui  penna  orasi  già  esercitata 
bastanza  forte  da  esser  inteso  (2).  Come  ^ nella  replica,  ottenne  licenza  di  entrare 
mai  eoetuipuò  creder  che  vi  aia  ilcor-  ^ neU’aringo  ; il  che  ebbe  luogo  nella  se- 
po  di  Geaù  Crialo  neJtaeramenlo,  men-  ^ guente  seduta  (S).Fu  ordinalo  però  che  ei 
tre  crede  appena  eaaervi  un  Dio  nel  ^ si  limitaste  alle  questioni  della  Chiesa  e 
eielo  f 3 deireucaristìa  : alla  prima  , come  quella 

Levatosi  il  cardinale  di  Toumon  con  £ che  bastava  a far  crollare  tutto  l'edifizio 

(3)  De  Thoa.  I.  28  ; Espcnc.  Act.  coll. 
Postile. 


(1)  Beaolt,  Hist.  de  fedii,  de  Nantes. 

(2)  Spond  an,  IMI , a.  19. 
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della  nuova  doUrina,  ed  obbligava  i no-  ; 
valori  a soUoiiielten>i  od  a jiassare  ine- 1 
vilabilinenic  per  eretici  ; all  ciicarislia  , : 
perebè  essa  formala  base  di  lutln Tedili-  | 
ciò  cristiano,  e spocialincnlc  per  ripara-  ; 
re  allo  scamlalo  cagionato  dalle  pubbli-  > 
che  besteniiiiic  di  Beza.  li  discorso  del  | 
cardinale  versò  dunque  principalmente  > 
su  questi  due  articoli.  Ei  pose  per  mas-  | 
tima,  data  da  Gesù  Cristo  e riconosciuta  j 
iu  tutti  i secoli , doversi  nelle  coutrover-  | 
tic  far  ricorso  alla  Chiesa , come  a giu-  | 
dice  supremo  ; la  Scrittura  sola  non  j 
menare  a salute  , poiché  , non  potendo  ì 
essa  di  per  tè  interpretarsi  , abbisogna  ! 
ungiudice  vivente  e parlante  che  dichiari  < 
di  una  maniera  infallibile  e ciò  che  è,  e ; 
qual  ne  sia  il  vero  senso  ; doverti  far  j 
rapo  , al  comparire  di  qualche  novità  , 
ai  decreti  dei  concili , al  sentimento  dei 
concili  ecumenici  , al  sentimento  del 
maggior  numero  dei  dottori  , e senza 
dubbio  in  primo  luogo  alla  sacra  Scritlu-  ' 
ra,  però  come  è interpretala  dalla  Chie-  : 
sa;  non  esser  Ario  e ì più  abborriti  ero- 
siarclii  caduti  in  errori  cosi  enormi , che 
per  aver  violale  questo  ordine  e quesla 
regola.  Riguardo  alTeucarislia  , mostrò 
come  i sacramentari  non  credevano  fra 
noi  il  Figliuol  di  Dio  dopo  la  sua  ascen- 
sione aUrimcnti  di  quel  clic  fosse  prima 
d’incarnarsi  ; esser  per  loro  la  stessa  co- 
sa o il  vestirsi  di  Gesù  Cristo  nel  ballcti- 
mo,  per  usare  dclTetpreuione  figurata  da 
san  Paolo,  o il  prender  nella  cena  la  sua  i 
carne  ed  il  suo  sangue  ; non  esservi  con- 
Indizione  alcuna  nella  presenza  reale  e ; 
veramente  corporale  tenuta  dai  cattolici  ; 
riconoscer  essi  a vero  dire  un  solo  cor- 
po, e in  pari  tempo  in  più  luoghi  ; ma 
non  poter  credere  in  nessun  modo  che  . 
sia  in  uii  luogo  e che  non  vi  sia.  CAe  se  ; 
t' calvùùsti,  concbiuse,  ianno  niente  al- 1 
tra  a proporre  , noi  dichiariamo  loro  \ 
(alludendo  alla  similitudine  adoperata  da 
Beza  con  tanto  scandalo  ) che  siamo  così , 
lontani  dai  loro  sentimenti,  come  il  ter-  \ 
%o  cielo  lo  è dal  centro  della  terra.  Tulio  ' 
il  discorso  del  cardinale  fu  chiaro  , prò-  \ 
fondo  , elegante  , recitato  con  nobiltà  ; | 
in  uua  parola  , guadagnossi  gli  applausi  ; 


degli  stessi  nemici.  Non  sì  tosto  ebbe 
fluito  , che  i cardinali  e tutti  i vescovi 
sei  presero  in  mezzo  , e facendo  cerchio 
d’intorno  al  re,  gridarono  unanimi  : f E 
questa  , il  confessiamo  , la  fedo  cattoli- 
ca , e la  pura  dottrina  della Gliiesa.  Noi 
tutti  siamo  presti  a sottoscrivervi  , a so- 
stenerla fiuo  alla  morte  , a suggellarla, 
se  è duopo,  con  tutto  il  nostro  sangue  > . 
Scongiurarono  il  re  e la  regina  perchè 
vi  perseverassero  e la  difendessero  con 
ogni  loro  possa,  f Del  resto,  soggiunse- 
ro , noi  non  impediamo  a quelli  clic 
l'hanno  abbandonata,  di  proseguire  nella 
proposta  degli  altri  punti  di  discussione, 

Kurchè  accettino  la  dottrina  già  spiegala. 

[a  in  caso  di  riGuto  , non  si  neve  più 
ascoltarli , ed  nitro  non  rimane  che  af- 
(rettarsìdi  scacciarli  dal  regno  i. 

Lo  zelo  dei  prelati  ebb:*  per  lo  meno  a 
; gloriarsi  per  questo,  che  il  giovin  re  non 
assistè  più  alle  sessioni  seguenti.  L’  un 
do|K>  r altro  vi  furono  discussi  tutti  ■ 
punti  di  enutroversia.  Il  cardinale  di 
Lorena  aJopcrossi  a tutt'uomo  per  gua- 
dagnare principalmente  Teodoro  Beza  ; 
uè  potendo  riuscirvi , usò  di  tiilta  la  de- 
strezza per  fargli  svolgere  cliiaramente 
' la  sua  opiuione  riguardo  alTeucarislia  , 

; nella  mira  di  metterlo  in  opposizione  coi 
; dottori  luterani.  Ma  egli  aveva  che  fa- 
re con  un  antagonista  non  meno  abile 
i a conoscere  un'  insidia  che  destro  nel- 
I Tevilarla.  Un  bel  giorno  dopo  averlo 
' fortemente  stretto  ne’  suoi  ambigui  sol- 
; terfiigi  : ( Parlato  alla  line  , gli  disse  il 
: cardinale  , in  mudo  che  gli  altri  possono 
' intendervi  ; ammettete  voi  la  consusUii-. 
ziazione  coi  protestanti  di  Germania  1 — 
Ma  voi , ripigliò  Beza  , negale  con  essi 
. la  trasustanziazioneif  Quando  la  gravità 
i dottorale  fu  giunta  a questi  cavillosi  al- 
; torchi  , non  si  guardò  più  alla  persua- 
I sione  , ma  cercarono  reciprocamente 
: di  umiliarsi  , di  cozzarsi  di  avvolgere 
i Tavversario  colle  stesse  sue  parole  ; e fu 
; d’uopo  pensare  a finir  le  conferenze. 

I Per  ultimo  leulativo  fu  cangiata  la 
i form.i  del  colloquio  ; ciascun  partilo  no- 
[ minò  cinque  dottori  con  ispcciale  rarco- 
, manJazione  di  agire  paciGcameute.  Que- 
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tti  nuovi  atleti  raunironii  di  testi,  e svol- 
tili ili  lutti  i sensi , li  proposero  con  en- 
fasi; compilalo  delle  professioni  di  feda, 
l’una  dopo  l’altra  le  censurarono,  lo  cor- 
ressero o le  imbrogliarono;  presentale 
per  la  sottoscrizione,  lo  rigettarono  sde- 
gnosamente; cagionarono  infine,  il  ven- 
ticinque novembre,  lo  scioglimento  del 
colloquio,  e non  lasciò  ciascun  parti- 
to di  cantar  vittoria.  Il  meglio  si  fu  che 
ivi  nulla  si  decisa  ; e per  conseguenza 
non  si  attentò  all' autorità  del  concilio 
ecumenico  (1)  ; di  modo  ebe  lo  stesso 
Calvino  dovette  confessare  che  il  gran 
disegno  di  ristabilire  la  purità  del  cristia- 
nesimo , colla  riunione  delle  parli  avver- 
se, non  era  ancor  giunto  a maturanza. 

I dottori  cattolici  vi  fecero  special  mo- 
stra del  loro  ingegno  , e singolarmente 
Claudio  d’Elspeoce,  e Claudio  di  Xaintes, 
allora  canonico  regolare,  c poi  vescovo 
di  Evreux  : d’  Ekpence,  il  primo  teologo 
de’suoi  tempi,  sia  nel  puntellare  un  argo- 
mento con  tutti  i mezzi  ond'era  suscetti- 
bile, sia  nel  cogliere  il  vero  senso  di  una 
proposizione  sotto  tutti  gli  equivoci  e le 
sofisticherie  onde  cercavasi  invilupparla; 
ambedue  pieni  ugualmente  di  sagacilà  , 
sì  profondi  nell'  immensa  scienza  della 
tradizione  , che  i loro  stessi  avversari 
dovettero  ammirare  l'Matlezza  delle  innu- 
merevoli citazioni  dei  Padri  e dei  sacri 
dottori.  Ed  è ancor  più  meraviglioso  co- 
me per  l'arte  e la  saggezza  della  condot- 
ta si  resero  necessari  al  cardinale  di 
Lorena  , il  quale  , avanzatosi  di  troppo, 
ebbe  bisogno  di  loro  per  cavarsi  d'im- 
broglio. 

II  padre  Lajnez,  generalo  dei  gesuiti, 
condotto  al  colloquio  dal  legato  pontifi- 
cio , perfettamente  istruito  delle  mene 
degli  eretici , per  propria  esperienza  e 
per  quella  de'suoi  confratelli  dovunque 
occupali  nella  difesa  della  fede,  sdegnò 
di  trattare  co'dommatizzanli  e volse  la 
parola  alla  sola  regina  (2).  Moslrulle  es- 
ser questa  un'illusione  , uè  esservi  cosa 
più  pericolosa  che  il  negoziare  accomo- 

(1)  Calv.  cpist.  309. 

(2)  Sacebin.  Ilist.  Soc.  Jes.  I,  ò,  n.  203. 
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damanti  cogli  eretici , lupi  vestili  da 
agnelli  , a detta  del  Vangelo  , alBno 
d imporre  agli  stessi  pastori,  o carpima 
1’  approvazione  per  devastare  le  loro 
greggio  ; l’ipocrisia  essere  stata  in  ogni 
tempo  fedele  compagna  della  novità  , 
come  l’astuzia  dell'eresia  ; aver  presa 
Pelagio  il  linguaggio  dei  cattolici  , per 
poi  corromperlo  e svisare  fino  il  senso 
delle  parole  che  ne  avea  copiale  ; con- 
fessare i calvinisti  la  Chiesa  cattolica 
solo  per  distruggerla,  mentre  riconosce- 
vano dei  pastori  non  punto  differenti  dai 
laici;  protestavano  ricevere  nell'  eucari- 
stia il  corpo  di  Cristo  , che  il  credevano 
solamente  in  ciclo  ; in  una  parola , si  di- 
cevano cristiani  perfetti  , ed  erano  solo 
ciurmadori  che  si  prendevano  a giuoco 
il  cristianesimo;  e soprattutto  non  appar- 
tenere ai  principi  il  trattare  di  cose  reli- 
giose, ciò  essendo  di  sola  compclcnia 
ecclesiastica  ; come  pure  nelle  cause  im- 
portanti , come  l’eresia  , spettare  al  solo 
capo  ed  al  corpo  della  Chiesa  il  proferi- 
re finale  sentenza,  e non  ad  un’  assem- 
blea particolare  , priva  dell’  infallibile 
assistenza  dello  Spirilo  Santo;  c il  che  è 
conforme  , aggiunse  , al  concilio  di  Ba- 
silea il  aguale  vieta  di  tener  concili  pro- 
vinciali finche  è aperto  il  generale  , ed 
anzi  sei  mesi  prima  che  lo  sia  s . 

La  libertà  di  un  tale  discorso  offese  la 
regina,  che  però  non  fece  mostra,  tanto 
per  riguardo  del  legato  presento  , come 
per  meglio  colorire  il  suo  colloquio  agli 
occhi  del  capo  della  Chiesa  , ni  tutti  i 
principi  cattolici,  ed  anche  di  tutti  i Fran- 
cesi sinceramente  divoti  alla  religione 
de’ loro  padri.  Piacque  tanto  lo  zelo  di 
Layiiez  alla  nazione  ed  al  mio  primo 
tribunale  , che  per  lo  stabilimento  dei 
gesuiti  a Parigi , egli  trovò  in  questa  oc- 
casione maggior  facilità  per  parte  di  que- 
sto corpo,  che  non  seppe  loro  procurare 
selle  anni  prima  il  favore  dello  stesso 
Enrico  II.  Avevano  e^i  ricevute  allora 
delle  patenti,  rd  anche  replicate,  pel  loro 
ricevimento.  11  parlameiilo  però,  clic  non 
amava  in  generale  i nuovi  slabiliuienli  di 
religiosi,  fece  un  decreto  per  cui  le  bolle 
d’istiluziuiie  c di  approvazione  della  socie- 
54 
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là  venissero  comunicate  colle  lettere  po- 
lenti al  vescovo  di  Parigi , Eustachio  di 
Bellay  , ed  al  decano  della  facoltà  teolo- 
gica. Stando  al  suo  decreto  concepito  in  ^ 
termini  assai  duri  (I) , questa  facoltà  te- 
mette che  i privilegi  del  nuovo  ordine, 
quanto  alle  funzioni  del  ministero  e al- 
la facoltà  d'insegnare,  non  recassero  pre-  S 
giudizio  agli  ordini  ed  alle  università  del  ^ 


ne  egli  ebbe  anche  di  maggiori  effetti  ; 
vi  scoperse  e sventò  una  cospirazione  di 
turbolenti  settari  , pronti  a (aria  ricade- 
re sotto  il  loro  giogo,  ed  a rovinare  irre- 
parabilmente la  religione  che  vi  aveva 
appena  ristabilita.  Venuta  la  peste,  que- 
sto cittadino  prezioso  volle  esporre  per 
altrui  la  propria  vita , come  se  fosse  sta- 
to il  più  inutile  degli  uomini.  Fatto  con- 


rcgno.  Nè  più  favorevole  fu  il  parere  fossore  del  re  , e spesso  importunato  ad 
del  prelato.  Da  quel  tempo  in  poi , que-  ^ accettare  un  vescovado,  ei  rifiutò costan- 


sta  società,  senza  essere  ricevuta  in  Fran- 
cia per  pubblica  autorità  , vi  restava 
tranquilla  , od  almeno  in  alcuni  paesi  vi 
aveva  libero  esercizio  delle  sue  funzioni. 
Fin  d’allora  aveva  incominciato  ad  inse- 
gnare nella  città  di  Billon  neU’Alvernia, 
dove  il  vescovo  di  ClermonI,  Guglielmo 
di  Prato , fondò  un  collegio  , aspettando 
di  poter  insegnare  ugualmente  nella  casa 
statagli  accordala  a Parigi.  In  questo 
mentre  alcuni  dottori  della  Sorbona , 
venuti  a Roma  col  Cardinal  di  Lorena  , 
e già  commossi  dalla  moderazione  e dal  ^ 
profondo  silenzio  osservato  dalla  compa- 
gnia in  rignardo  all’  ingiurioso  decreto 
pubblicatole  contro  , aveano  deposto  il 
resto  di  loro  prevenzioni  , e riportale  in 
patria  disposizioni  ben  differenti. 

Si  erano  sparsi  in  pari  tempo  alcuni  ge- 
suiti in  varie  parti  del  regno,  fra  i quali 
il  padre  EÀlmondo  Augero , nativo  di 
Francia  presso  Sezanna  in  Bria,  il  quale  ^ 
pel  suo  zelo  ed  ogni  virtù,  per  l'cloqucn-  g 
za  , prudenza  e coraggio  , rese  in  mol- 


temente  le  dignità,  e ritirossi  finalmente 
I in  Italia , a Como  nel  Milanese , dove  fc- 
I ce  una  morte  edificante  pari  alle  sue 
I opere  (1591).  Assicurasi  aver  egli  con- 
; vertiti  più  di  quarantamila  eretici.  Aven- 
I do  approfittato  il  generale  dei  gesuiti  del- 
la sua  dimora  in  Francia  per  riprendere 
l'affare  dello  stabilimento  legale  della 
società  nella  metropoli  del  regno,  il  par- 
lamento spedì  ai  vescovi  radunati  a Pois- 
s^  l’esame  della  decisione  delle  difficol- 
ta che  la  riguardavano  (2)'.  La  saggia 
fermezza  dello  zelo  di  Lajnez  aveva  pro- 
dotto sugli  animi  le  più  favorevoli  im- 
pressioni ; nè  questi  prelati  esitarono 
un  istante  a confermare  lo  stabilimento 
de’suoi  confratelli  a Parigi  ; essi  assicu- 
ranvan  loro  anche  i beni  donatigli  dal 
vescovo  di  ClermonI , e loro  contrastati 
ad  onta  di  quattro  o cinque  ordini  della 
corte.  Ma  non  approvavano  essi  la  com- 
pagnia come  un  ordine  religioso  nuova- 
mente instiluito,  sibbene  in  forma  di  so- 
cietà o solamente  di  collegio,  e con  mol- 


za  , pruuenza  e coraggio  , rese  in  moi-  » cieia  o soiameme  ui  collegio,  e con  mol- 
te province  i più  segnalali  servigi  , an-  ^ te  altre  condizioni  ovviami  ai  timori  delle 

^ università,  di  qualche  vescovo  ed  anche 
alla  rivalità  degli  altri  religiosi.  Per 


che  spesso  con  pericolo  della  vita,  contro  ' 
agli  attentati  dei  calvinisti.  Capitò  egli 

nelle  mani  del  formidabile  barone  degli  ^ questo  motivo  fu  loro  ingiunto,  fra  le  al- 
Adrets  , il  quale  ordinò  che  fosse  tosto  Ire  cose,  di  prendere  luti  altro  nome  che 
appiccalo  ; ma  la  sua  eloquenza  iolencri  jgf  quello  di  gesuiti  e della  compagnia  di 
un  ministro  di  questa  stessa  riforma  san-  ^ Gesù  ; ma  il  pubblico  gli  aveva  già  no- 


giiinaria,  il  quale  dimandò  c ne  ottenne  ‘ 
la  grazia, 0 promise  di  guadagnarlo.Sfug- 
gito  da  questo  pericolo,  andò  di  bel  nuo- 
vo a segnalare  il  suo  zelo  c la  sua  intre- 
pidezza neU'Alvernia,  dove  nella  sola  Is- 


roìnati  , e la  legge  difficilmente  prevale 
sul  linguaggio  del  popolo. 

Fece  l'assemblea  di  Poissj  anche  mol- 
ti regolamenti  in  fatto  di  disciplina,  i più 
importanti  dei  quali  passarono  di  poi  nel 


soire  tolse  più  di  cinquecento  ugonotti  g corpo  della  disciplina  del  concilio  di 
dall’errore.  Nell'importante  città  di  Lio-  % Trento,  c per  questo  intralasciamo  di  ri- 


tti D'Argrnfrè.  CuHecl.  Indie,  t.  2 
l'i'd. 


p.  S (2)  Abregé  des  Mémories  do  Glergs,  tn. 
^ 1861. 
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ferirli.  Md  la  professione  di  fede  da  essi  * Propose  la  cosa  ai  vescovi  ; e molli  pre- 
proposta è una  prova  troppo  splendida  ^ lati,  per  colpevole  piacenleria,  risposero 
del  disprezzo  in  che  avevano  le  novità  ^ non  esser  necessario  per  il  secondo  ar- 
eretiche,  per  non  ommelierne  alcuna  cosa  licolo  far  ricorso  a Roma  , non  auloriz- 
essenziale  : ( Noi  crediamo  tutti  ferma-  zandosi  l’uso  contrario  da  alcun  decreto 
mente,  ivi  era  detto,  e confessiamo  che 
il  vero  corpo  ed  il  vero  sangue  di  Gesù 
Cristo  sono  realmente  e transustsnzial- 
mente  sotto  le  specie  del  pane  e del  vi- 
no, in  virtù  della  parola  di  Dio  proferì-  ; 
ta  dal  sacerdote  , solo  ministro  ordinato  i 
per  questo  , secondo  la  legge  di  nostro 
Signore.  Che  non  vi  ha  che  una  Chiesa  ; 
cattolica  ed  apostolica  sotto  un  solo  vi- 
cario di  Gesù  Cristo  , cui  bisogna  alte-  ' 
nersi  per  rispetto  alla  fede  ; nè  doversi 


formale  della  Chiesa.  Ma  il  maggior  nu- 
mero non  fu  quello  degli  adulatori  ; ri- 
sposero, doversi  necessariamente  consul- 
tare il  santo  padre  in  materie  di  siHatla 
natura,  almeno  nelle  presenti  congiuntu- 
re. Pareva  anche  che  questi  prelati  , ri- 
spettando le  loro  sedi  , facessero  sentire 
l’estrema  indecenza  di  una  dimanda  fatta 
a nome  della  Francia  per  abolire  il  celi- 
bato ecclesiastico  , mentre  infatti  il  re 
non  dimandò  altro  al  potilelice  che  la 


mettere  in  dubbio  ciò  che  fu  da  lui  de-  comunione  sotto  le  due  specie  ; nè  que- 


ciso.  Doversi  osservare  le  tradizioni  apo-  * 
stolicbe  , seguire  il  senso  ortodosso  dei 
santi  Padri,  obbedire  alle  leggi  ed  ai  ca- 
noni della  Chiesa,  riconoscere  i sette  sa- 
cramenti , il  loro  uso  , la  loro  virtù  e il 
loro  frutto  ; a uir  breve,  ritenere  esatta- 


sto  era  il  principale  oggetto  dei  prcte.si 
riformati,  molto  più  zelanti  per  il  mairi- 
monio  che  per  ogni  altro  sacraoieulo.  Si 
ricusò  di  soddisfare  ad  una  tale  doman- 
da , la  quale  fu  sola  lo  scandalo  di  tutte 
le  altre  nazioni  cattoliche,  che  nella  pre- 


mente tutto  ciò  che  hanno  religiosamen-  sente  congiuntura  la  riguardavano  come 


te  e santamente  osservato  i nostri  Padri; 
detestare  inGne  ogni  eresia,  soprattutto 


tendente  ad  una  intera  separazione  dalla 
comunione  dei  fedeli.  Il  Cardinal  San- 


quella  di  Ziiinglio  e di  Calvino,  come  pu-  l’Angelo  , fra  gli  altri , disse  , esser  me- 
re le  empietà  degli  anabattisti  >.  Per  % glio  lasciare  che  i Francesi  si  dessero  da 
quanto  nel  colloquio  di  Poissj  nulla  si  ^ loro  stessi  la  morte,  che  presentare  loro 
avesse  accordalo  agli  eretici,  ne  risultò  per  rimedio  un  veleno  (1). 
non  ost.inte  un  gravissimo  male  per  la  ^ Il  papa  scrisse  nei  termini  più  premu- 
religione.  Fu  permesso  io  loro  favore  di  ^ rosi  al  suo  legalo  io  Francia,  perchè  rad- 
soliomeitcre  a nuovo  esame  errori  deh-  ^ doppiasse  lo  sue  premure  onde  sconcer- 
nitivamenle  condannali  ; erano  stati  am-  ^ tare  le  trame  delP  eresia  e fortificare  il 
messi  dalla  suprema  potenza  a sostenero  J,  partilo  cattolico.  Uno  dei  mezzi  migliori 
in  faccia  alla  corte  ed  al  clero  ciò  che  fi-  ^ di  riuscita  che  si  presentava , era  quellis 
no  allora  non  si  erano  arrischiati  di  spac-  di  sostituire  al  triumvirato  il  re  di  Na- 
ciare  che  nei  loro  conventicoli  furtivi.  ^ varra  , potentissimo  sotto  un  re  minore, 
Questa  libertà  , che  aveva  preceduto  la  ^ per  esser  egli  primo  priocipc  del  sangue 
soggezione,  fu  presto  seguila  da  una  sfre-  ^ e luogotenente  generale  del  regno.  I Gui- 
nata  licenza.  Dovunque  essi  levarono  il  ^ sa  il  tentarono  dapprima,  olTrcndogli  per 
capo,  domm.ilizzaroDO  senza  ritegno,  nè  ^ isposa  la  giovane  Maria  di  Scozia,  loro 
si  degnarono  dissimulare  quanto  vi  aveva  w nipote,  con  la  sua  corona,  c la  speranza 
di  più  stomachevole  nei  loro  sacrilegi  e ^ per  quella  d’ Inghilterra.  Assicuravasi 
nelle  loro  bestemmio.  La  regina  , nella  ^ poter  egli  facilmente  annullare  il  primo 
sua  molle  poliiica  ed  inclinazione  per  gli  matrimonio,  come  contralto  con  una  don- 
accomodamenti  puerili , sperava  di  po-  ^ na  conosciuta  per  eretica  incorreggibile, 
tcrli  ancora  riguadagnare  , accordando  ^ La  regina  madre  , che  da  parte  sua  co- 
loro una  chiesa  quasi  tutta  composta  di  ài  minciava  a temere  i triumviri,  gli  oEfer- 
preti  e frali  apostati  , il  matrimonio  dei  ^ 

preti  e la  couiuiiione  sotto  le  due  specie.  ^ (i)  jiém.  du  Cono,  de  Trenle  , p.  UH. 
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M Ia  propri»  figlia  Margherita  di  Valois, 
la  più  amabile  principessa  dei  suoi  tempi. 
Il  principe  non  lasciò  prendersi  a queste 
lusinghe,  che  il  tennero  però  sospeso  per 
qualche  tempo,  e gli  fu  offerto  per  par* 
te  del  re  di  Spagna  non  gii  la  restilo* 
sione  del  regno  di  Navarra,  laccio  vec- 
chio per  essere  stato  teso  troppo  spesso; 
ma  in  compenso  di  ciò  che  Filippo  gli 
riteneva  per  necessiti  di  stato,  gli  si  prò- 
melica  il  regno  di  Sardegna,  di  cui  gli  si 
fece  la  descrizione  più  conforme  al  suo 
gusto  per  la  vita  dolce  e voluttuosa.  Gli 
fu  pure  insinuato  che  ove  regnava  il 
principe  di  Condé  , ei  non  sarebbe  più 
che  uu  personaggio  subalterno  del  par* 
tifo  calvinista,  mentre  invece  fra  i catto- 
lici la  freschissima  età  del  re  e dei  suoi 
fratelli  gli  dava  tutto  a sperare.  In  una 
parola,  fu  preso  sì  bene,  che  si  legò  del- 
la più  stretta  maniera  coi  Guisa,  dichia- 
rossi  totalmente  in  favore  dei  cattolici,  nè 
usò  alcun  riguardo  pei  calvinisti;  distac* 
cossi  auchc  dalla  regina  madre  , il  cui 
cambiamento  diede  origine  ai  più  gran- 
di timori.  Il  cancelliere  de  I’  Uopilal , 
che  Co  allora  pareva  essere  stato  il  eoii* 
fidente  di  Caterina  , consigliolla  a casn- 
biar  l’editto  di  luglio,  la  cui  severità  pre- 
tese non  servisse  che  a moltiplicare  le 
contravvenzioni,  ed  innasprire  col  massi- 
mo pericolo  i religionari,  ohe  non  si  po* 
tevan  contenere  malgrado  tutto  il  suo  ri- 
gore. Furono  chiamati  deputati  da  tutti  i 

Eaiiamcuti,  e riuniti  a San  Germano  in 
aje  perche  deliberassero  sul  punto  di 
sapere  se  fosse  o pur  uo  conveniente  per- 
mettere le  assemblee  dei  calvinisti,  indi* 
peiidenteiiieute  dalla  qualità  buona  o cat- 
tiva di  loro  religione,  ed  anche  suppo- 
nendola cattiva  : c Non  vi  stancate,  dis- 
se chiaro  il  cancelliere  , sulla  sostanza 
delle  cose  ; noi  non  siamo  qui  per  ista* 
bilire  la  fede  , sibbeue  per  rassodare  Iq 
Stalo  i:  come  se  la  vera  politica  permet- 
tesse di  separare  questi  due  oggetti,  spe- 
cialmente iu  un  regno  costituito  come  lo 
era  la  Francia  d'alTora  (I).  Era  un  pro- 
curare la  tranquillità  del  momento , ma 

(I)  Bsprii  de  U Ligue  , t.  1,  p.  131. 


a prezzo  delle  procelle  prodollc  da  que- 
sta calma  ingannatrice.  Il  nuovo  e<litlo 
passò  giusta  i voti  del  cancelliere  e del- 
la regina  il  mese  di  gennaio  1562.  La 
cosa  più  straordinaria  accordata  ivi  ai 
novatori,  e che  era  senza  esempio  in  lut- 
to il  tempo  della  monarchia,  fu  la  liber- 
tà di  tener  pubbliche  adunanzo  per  I’  e- 
sercizio  della  loro  religione  , però  fuori 
di  città  e senza  anni  (2).  Venivano  del  re- 
sto obbligali  a restituire  lo  chiese  usur- 
pate, a rendere  le  croci , le  immagini  , 
lo  reliquie  lolle  ; a non  impedire  la  rac- 
colta delle  decime,  e delle  altre  rendite 
ecclesiastiche  ; ad  osservare  i giorni  di 
festa  , i gradi  di  parEnlela  pel  matrimo- 
nio, e tutta  la  polizia  esteriore  della  Chie- 
sa cattolica  ; ad  astenersi  infine  dalle  in- 
vettive contro  la  messa  e tutte  lo  ceri- 
monie religiose,  sìa  nelle  prediche  o ne- 
gli scritti,  ed  onche  nelle  conversazioni. 
Dicesi  che  i cardinali  di  Borbone  e di 
Tournon  , contrariissimi  al  calvinismo  , 
ed  il  maresciallo  di  Sanl’Andrea,  consen- 
tissero a tale  editto  in  riguardo  di  que- 
ste condizioni.  Ma  far  conto  sulla  discre- 
zione dei  settari  dopo  la  libertà  loro  ac- 
cordata , era  un  pretendere  di  fermaro 
un  torrente  cui  si  rompano  gli  argini.  11 
parlamento  di  Parigi , più  saggio  nella 
sua  devozione  alla  stessa  fede  , registrò 
l’editto  solo  dopo  averne  avuto  tre  ordi- 
ni, e con  quelle  clausole  che  gli  piacquo 
apporvi.  Al  suo  esempio,  molti  altri  par- 
lamenti vi  fecero  varie  modificazioni  , e 
quello  di  Borgogna  non  volle  autenti- 
carlo in  alcun  modo. 

Ma  troppo  deboli  erano  questi  ripari 
contro  il  traboccamento  quasi  generale 
dell'errore.  Pio  IV,  malgrado  la  caduci- 
tà della  vecchiaia  amica  del  riposo , ve- 
dendo come  la  Chiesa  aveva  bisogno  del- 
le più  grandi  forze  e di  tutta  l’ efficacia 
del  concilio  ecumenico,  ultimo  suo  rifu- 
gio, decise  di  non  differirlo  d’ avvantag- 
gio. Parve  anche  riprendesse  uu  grado 
di  energia  e di  attività,  direi  quasi  sopran- 
naturale, per  impulso  del  cardinale  Ber- 
ta) David.  I.  2,  p.  03;  Mem.  du  Clergo, 
t.  6 , p.  505. 
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romeo,  suo  nipote,  che  c ornai  tempo  di 
far  conoscere.  Carlo  Borromeo,  nato  dal 
conte  Gilberto  e da  Margherita  de’  Me- 
dici , che  ambedue  facevano  della  loro 
casa  con  ogni  cura  e coi  buoni  esempi 
il  modello  delle  famiglio  veramente  cri- 
stiane , mostrò  sin  da  fanciullo  la  pietà 
ricevuta  in  qualche  modo  col  sangue,  e 
nella  quale  fu  del  pari  educato  (I).  Ap- 
pena seppe  parlare  , si  conobbe  in  lui 

3uella  decenza  cristiana,  e i primi  tratti 
i quella  dignità  pastorale  di  cui  doveva 
essere  il  ristauralore.  Poco  divertimento 
trovava  nella  compagnia  degli  altri  fan- 
ciulli, c schivava  del  tutto  gli  storditi , i 
collerici  e i poco  moderati  nelle  parole. 
Ogni  suo  divertimento  stava  nel  costrui- 
re in  un  luogo  separato  e solingo  alcuni 
piccoli  oratorii,  in  cui  gli  esercizi  di  re- 
ligione che  ei  compieva  somigliavano  me- 
no a un  trastullo  fanciullesco  , che  alla 
fede  viva  ed  al  profondo  raccoglimento 
di  un  solitario  penetrato  della  presenza 
di  Dio  che  Io  conduceva  alla  solitudine. 
Appena  fu  in  età  di  poter  frequentare  le 
scuole,  si  a Milano  che  a Pavia,  celebre 
)ier  la  giurisprudenza,  ei  non  conosceva, 
come  già  san  Basilio  e san  Gregorio  Na- 
zianzeno  ad  Atene,  che  le  due  vie,  con- 
ducenti r una  alla  chiesa  , l*  altra  alle 
scuole  pubbliche.  Si  presentavano  anche 
a lui  ad  ogni  passo  occasioni  al  libcrli- 
naggio  ; ma  esse  non  servivano  che  ad 
ispirargliene  un  più  grande  orrore.  Ave- 
va sulla  fronte  scolpita  la  pietà  e la  pu- 
rezza evangelica,  per  modo  che  un  san- 
to prete  non  lo  vedeva  mai  passare  sen- 
za che  il  contemplasse  con  istupore  mi- 
sto a rispetto.  Ed  alcuni  dimandandolo 
del  perchè  : f Voi  noi  conoscete,  rispo- 
se (2),  questo  giovinetto  ; ma  quai  gran- 
di cose  egli  farà  I Un  giorno  ci  sarà  il 
riformatore  della  Chiesa  i. 

Cosi  felici  disposizioni  per  lo  stato  ec- 
clesiastico, unite  ad  un  vivo  desiderio  di 
consacrarsi  indivisibilmente  a Dio  , in- 
dussero il  conte  di  lui  padre  a lasciargli 
ricevere  la  tousura.  Poco  dopo  lo  zio, 

(1)  Godeau , Vita  di  S.  Carlo  , I.  I,  c.  1 
e seg. 

(2J  IHd.  I.  I,  c.  3. 


Giulio  Cesare  Borromeo,  rinunziò  in  di 
lui  favore  r abazia  posta  nel  territorio 
di  Arona,  dove  Carlo  era  nato,  e di  cui 
era  signore  suo  padre.  Il  giovane  abate, 
fattosi  tosto  istruire  degli  obblighi  cano- 
nici da  un  abate  commendatario  , disse 
al  conte  suo  padre  , il  quale  aveva  già 
preso  r amministrazione  delle  rendite  di 
questo  ricco  benefìzio  attesa  la  somma 
giovinezza  del  Ggliuolo , che  il  pregava 
vivamente  a non  servirsene  per  accre- 
scere il  reddito  della  famiglia,  ma  di  di- 
spensarlo ai  poveri  di  Cristo,  di  cui  ora- 
no il  patrimonio  (3).  La  qual  proposta 
empi  di  gioia  il  conte  Gilberto,  il  quale, 
trovando  nel  figliuolo  tanta  religione  con 
un  giudizio  prematuro  , non  esitò  ad  af- 
fidargli l’amministrazione  temporale  del 
suo  benefìzio.  Carlo  si  fece  un  dovere  di 
non  prendersi  più  del  necessario  al  pro- 
prio mantenimento,  impiegando  il  resto 
a sollievo  dei  miserabili , o nel  ristaura- 
re  ed  abbellire  la  sua  chiesa.  Se  sapeva 
che  suo  padre  avesse  bisogno  di  denaro, 
glielo  prestava  come  a forestiero,  e so 
lo  faceva  restituire.  D* allora  in  poi  mo- 
strò la  sua  intelligenza  e quella  saggia 
economia  che  è si  conveniente  in  un  mi- 
nistero ove  è tutto  sacro  ; e che  sì  giu- 
stamente ha  servito  di  modello  ai  dispcn- 
satori  dei  tesori  tanto  spirituali  come 
temporali  della  Chiesa. 

Suo  zio  appena  eletto  pontefice,  il  no- 
minò cardinale,  e conferigli  l’arcivesco- 
vato di  Milano,  sebbene  non  avesse  an- 
cor compiuti  i ventitré  anni  ; il  che  par- 
ve dapprima  effetto  troppo  comune  del- 
l’amore di  un  papa  pel  proprio  nipote  ; 
ma  tosto  si  ricouoblK  essere  un  tratto  in- 
signe della  Provvidenza  in  favore  di  que- 
sta chiesa  , una  delle  più  considerevoli, 
ed  in  miei  tempo  delle  più  neglette  d'Ita- 
lia. Afirettossi  il  Cielo  a provvederla  di 
un  pastore  al  quale  voleva  conferire  la 
grazia  deH'opisoopato  con  altrettanta  ab- 
bondanza, con  quanta  mai  ricevuta  f a- 
vessero  i più  santi  prelati  dell’antichità. 
Venuto  a morte,  qualche  tempo  dopo,  il 
conte  Federico  liurromcu,  unico  fratello 


(3)  mj. 


iToau  cnivKMSiii  della  chiesa 
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del  rarJiiidle,  tulio  il  mondo  immagiiioS'  spirilo  di  uu  ordine  nascente  , che  altro 
SI  die  Carlo  , aceetin  al  papa  suo  zio  , non  respirava  ebe  la  gloria  di  Dio  e della 
bellissimo  della  persona  , dolalo  di  ogni  Chiesa  (I).  Questo  padre  gettò  nell' ani- 
talento  piacevole  e solido,  e specialmen-  ^ mo  di  Carlo  i sentimenti  della  più  pro- 
le di  una  rara  abilità  porgli  alfari,  lasce-  ^ fonda  pietà  ; fondameolo  di  tutte  le  vir- 
rebbe  il  cappello  per  tornare  al  secolo.  ^ tù  che  rifulsero  da  poi  nel  corso  della 
Lo  stesso  papa  desiderava  passionata-  M eua  vita  pubblica.  Ebbe  però  Ribera  a 
mente  che  si  maritasse  pel  sostegno  del-  ^ soffrire  mille  ingiurie  da  parte  dei  corti- 
la  famiglia,  e gliene  fece  vivissime  istan-  ^ giani  e di  qualche  parente  del  giovane 
ze.  Carlo  , afHne  di  premunirsi  contro  ^ cardinale  , la  cui  novella  maniera  di  vi- 
quesli  consigli  e la  propria  incostanza  , vere  parve  fosse  una  condanna  della  lo- 
risolsu  di  legarsi  indissolubilmente  al  ^ ro  , e pregiudicasse  alla  grandezza  tem- 
siio  sialo,  ricevendo  l’ordine  del  presbi-  ^ porale  cui  essi  desideravano  che  aspi- 
lerato  pochi  mesi  dopo  la  morte  del  fra-  rasso  per  sé  e per  loro.  Le  cose  si  spiu- 
lollo.  Fin  qui  era  stalo  un  pio  ecclesia-  ^ sero  a tale,  che  il  prelato,  per  sòllrarre 
stioo  e di  cnsliimi  irreprensibili,  un  pre-  il  suo  direttore  a questa  persecuzione  , 
lato  contegnoso,  giusto,  benefattore,  la-  ^ fu  costretto  a farlo  introdurre  nel  suo 
borioso  e fedele  ai  propri  doveri  ; per  lo  appartamento  per  una  scala  segreta;  ma 
inn.inzi  divenne  un  modello  di  ogni  per-  ^ Qon  cessò  per  questo  di  consultarlo  assi- 
fezione,  che  sotto  la  porpora  non  la  ce-  duanienle,  né  di  regolarsi  a norma  dei 

deva  nò  ai  religiosi  più  austeri,  nè  agli  suoi  consigli,  c lo  si  vide  ogni  di  più  a- 

ascetici  più  consumali  nell’esercizio  del-  vanzare  nella  pietà  e nelle  altre  virtù, 
la  vita  conicmplaliva.  Le  relazioni  che  Studioso  cd  amico  delle  lettere  per  in- 

avea  con  ogni  sorta  di  persone  in  grazia  <>■:  clinazioiie,  aveva  egli  stabilito  nel  suo 

delle  luminose  cariche  ond'era  investilo,  palazzo  un’  accademia  in  cui  ogni  setti- 

come  sarebbe  quella  di  gran  penilenzic-  maua  si  esercitava  su  qualche  soggetto 

re,  di  legato  di  Bologna,  della  Romagna,  di  elo(|uenza  , di  poesia  , di  morale  e di 

della  Marca  di  Ancona, di  protettore  del-  politica  ; volle  poi  che  si  trattassero  le 

r ordine  di  Malta  con  molti  altri  , delle  A sole  materie  di  religione,  volgendo  tutta 
intere  nazioni  della  Svizzera  cattolica  , ^ l'applicazione  ai  doveri  del  proprio  sta- 
della  bassa  Alemagna  , di  lutto  il  regno  sto,  e volendo  rendersi  facile  il  predica- 
del  Portogallo,avev(tno  introdotto  nel  suo  re  egli  slusso  al  suo  popolo,  cosa  che  egli 

palazzo  lina  magnificenza,  una  delicalez-  riguardava  come  il  primo  dovere  di  un 

za  e tali  piaceri,  i quali,  quantunque  le-  vescovo.  Con  questo,  malgrado  il  difetto 
citi  per  loro  natura,  non  si  accoraavano  O di  memoria  naturalmente  larda,  egli  ac- 
sempre  coU'auslcrilà  della  vita  clericale.  quisiò  una  meravigliosa  abilità. 

Appena  ricevuta  la  grazia  del  sacerdozio  ^ Un  vescovo  di  tal  natura,  che  godeva 
con  un’  abbondanza  pro|K>rzionata  alla  :jg  (ulta  la  confidenza  di  uno  zio  innalzalo  a 
generosità  dei  suoi  sagrifizi  ed  al  fervo-  ^ pontefice,  non  poteva  che  vivamente  iu- 
re delle  SUB  disposizioni  , decise  di  farsi  loressarsi  per  la  felice  conchiusione  di  un 
santo,  perchè  pensava  non  si  potesse  al-  concilio  da  cui  le  eresie  di  Lutero  e Cai- 
trimenii  travagliar  con  fiiiqn  esito  alla  ^ vino  dovevano  ricevere  l'iiltimo  smacco; 
sanlilicazione  dei  popoli.  Q >n  cui  la  disciplina  ecclesiastica  doveva 

A tal  uopo  credette  aver  bisogno  di  ^ riprendere  se  non  tiilln  l.i  primitiva  pii- 
un  direttore  illuminato, fermo,  sperimen-  S rilà,  almeno  la  regolarità,  la  docenza,  la 
tato,  e scelse  il  padre  Ribera  della  coin-  S saldezza  cd  il  nerlm  antico.  Fio  IV,  per 
pagnia  di  Gesù  , il  quale,  intravedendo  ^ le  istanze  di  questo  zelante  nipote  , ave- 
i grandi  disegni  del  Signore  su  quell’ani-  ^ va  già  eletti  due  legati  che  presedessc- 
ina  privilegiata,  slimossi  felice  di  coope-  ro  m suo  nomo  al  concilio  ecumenico,  c 
rare  alla  loro  esecuzione,  c nienle  intra-  £ 

lasciò  di  quanto  poiesso  suegorirgli  lo  ^ (t)  Godcau , Vita  di  S.  C«ilo,  I.  »,  c S. 


An.  1M2  ^ tiBno  BEssiNTBSiMOfiDinTO  431 

sono  il  Cardinal  di  Manlova,  Ercole  Gon-  e la  cui  assenza  fosse  rìconoscìula  legit- 
zaga,  ed  il  cardinale  Giacomo  du  Puy  , ^ lima  (3).  I molivi  di  questa  eccezione  e> 
nativo  di  Nizza  in  Provenza,  ambedue  di  W\  zano  per  certo  della  inassicna  forza,  non 
meriti  singolarissimi.  Indotto  dagli  stessi  ^ essendo  questi  vescovi  Irallennti  in  Po- 
consigli  ad  associar  loro  un  maggior  nu-  i»,  Ionia  che  pel  bisogno  evidente  e pres- 
mero  di  uomini  egualmente  degni  di  ^ sanlissiiuo  delle  loro  chiese  , mentre  da 
questo  onore,  creò  in  una  sol  volta  fino  a ogni  parte  una  folla  di  empi  e turbolen- 
a diciotto  cardinali,  gente  di  proposito,  3 ti  settari  le  minacciavano  d'  imminente 
buoni  teologi  e giureconsulti  (1).  A tale  rovina.  Il  |Mpa  però,  cousullato  dai  le- 
intento,  poco  dopo  la  sua  ultima  premo-  ^ gali,  concbiuse  di  concerto  col  suo  cou- 
zione  , ei  scelse  Gerolamo  Seripando  , ^ cistoro  di  rigettare  questa  proposizione, 
generale  degli  agostiniani  ed  arcivesco-  ^ perocché  le  altre  nazioni  avrebbero  in 
vo  di  Salerno,  Stanislao  Osio,  Polacco,  ^ breve  preteso  lo  stesso  privilegio;  il  che 
vescovo  di  Culm,  e Luigi  Simonetta,  ve-  ^ avrebbe  sconvolta  la  massima  foncla- 
scovo  di  Pesaro  nel  ducalo  di  Urbino.  ^ mentale  di  condotta  stabilita  al  princi- 
Avvicinatosi  il  tempo  di  aprire  il  conci-  3 piare  del  concilio  di  Trento,  cioè  di  non 
lio,  il  deterioramento  di  salute  del  cardi-  S dar  voti  per  nazioni , come  a Basilea  ed 
Dal  du  Puj  dando  a temere  che  ei  non  ^ ^ Costanza  , ma  per  individui , come  in 


potesse  recarvisi,  il  papa  nominò  per  se-  ^ 
sto  legato  suo  nipote  Marco  Silico  diAI- 
temps,  vescovo  di  Costanza.  Costui  non 
aveva  nè  l’ esperienza  nè  la  capacità  dei 
colleghi , ma  oltre  all’  essere  cardinale 
nipote,  per  la  sua  nascita,  che  traeva  da 
una  delle  migliori  case  dell’impero,  avea  ^ 
molti  vantaggi  per  trattare  coi  Tedeschi,  w 
Essendo  già  Pio  IV  troppo  innanzi  co-  % il  quindici  gennaio  1S62  ; ed  essendo 
gli  anni  ed  anche  sfinito  di  salute  , pub-  ^ ivi  tutto  disposto  per  l’apertura,  essa  av- 

venne  il  giorno  diciotto  in  una  sessiuno 
solenne,  che  fu  la  prima  sotto  Paolo  IV, 


lutti  i più  antichi  concili.  Fecero  di  tut- 
to i legati  per  capacitare  di  queste  ra- 
gioni i due  Polacchi , i quali  finsero  di 
esserne  conienti , ma  dopo  pochi  giorni 
sparirono  senza  lasciarsi  veder  più.  Si 
cominciarono  finalmente  le  operazioni 
del  concilio. 

Si  tenne  una  congregazione  generala 


e la  diciassettesima  del  concilio  , quan- 
tunque siasi  ridotta  a questa  sola  ceri- 
monia. Quattro  soli  ivi  trovarousi  dei  sci 
legati  designati , il  cardinale  di  Manto- 
va, Seripando,  Osio  e Simonella,  essen- 
do il  du  Puj  sempre  impedito  da  malat- 
tia, e d’Allemps  non  ancora  arrivalo.  Il 


blicò  in  un  concistoro,  come  si  era  pra' 
ticato  in  tai  casi , un  decreto  ordinante 
che  se  la  santa  Sede  venisse  a vacare 
durante  il  concilio  , l’ elezione  del  som- 
mo pontefice  spettasse  al  sacro  collegio 
e non  all’  assemblea  dei  Padri  (2).  Ag- 
giunse  due  altri  decreti , l'uno  dei  quali  | 
dichiarava  non  esser  lecito  al  papa  no-  ' 
minarsi  il  successore  , nè  un  coadiutore 
con  diritto  di  successione,  qiiand’  anche  2 Cardinal  Madruzzi  , senza  prcsederc  , 
ciò  avvenisse  col  consenso  di  lutti  i enr-  3 ^vea  preso  posto  vicino  ai  legali,  innaii- 
dinali  ; l’altro,  lutto  concernente  al  con-  ^ ^ 8*'  **Bri  vescovi  ; dopo  di  lui 

cilio,  ordinava  essere  accordalo  il  diritto  2 vedevansi  in  un  luogo  ben  distinto  i pa- 
di  sulfragio  ai  soli  vescovi  che  vi  si  Irò-  3 triarebi  , quindi  gli  arcivescovi  ed  i ve- 
vassero  in  persona,  come  era  stalo  già  scovi  giusta  raiizianilà  di  loro  ordina- 
ordioalo  da  Paolo  III.  Due  vescovi  po-  zinne.  Veuivan  per  ultimo  gli  abati  ed  i 
lacchi,  venuti  però  a Trento  con  procu-  -5  generali  di  ordine.  Lajnez,  generale  dei 
ra  dei  loro  compatrioti  assenti , diman-  « gesuiti , per  troncare  ogni  quislione  sul 
darono  di  poter  dare  tanti  voli  quant’  e-  posto  conveniente  al  suo  grado  , ancor 
rano  i vescovi  di  cui  avevano  procura , w «uovo  nella  Chiesa  , si  mise  fuor  di  fila 

jS  all’ultimo  posto.  Si  fece  lettura  della  bol- 


li) Pallav.  I.  15  , c.  6 , n*  8. 
(2;  /tid.  c.  13 , u"  10. 


(3)  Fra  Paolo  , 1.  4 , in  fio, 
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Id  di  convocaiione  , poscia  del  decreto 
per  la  continuazione  o ripresa  del  con- 
cilio ; tutti  i l’adri  diedero  la  loro  appro- 
vazione pura  e semplice,  dopo  le  inutili 
obhiczioiii  di  alcuni  Spagn noli  sulla  clau- 
sola : Presedendo  e proponendo  i legali. 

Nè  gli  alFari  andaron  molto  più  innan- 
zi nella  dieioitcsima  sessione  , tenuta  il 
ventisei  febbraio,  quasi  sei  settimane  do- 
pa la  prima.  Alcune  contese  sulla  presi- 
denza fra  gli  ambasciatori  arrivati  in 
questo  frattempo,  le  antiche  difficoltà  sul 
titolo  del  concilio  rinnovellato  principal- 
mente da  parte  degli  Spagnuoli,  il  lungo 
e delicato  aifare  dei  libri  proibiti,  propo- 
sto, come  anche  il  salvocondoUo  dei  pro- 
testanti, per  oggetto  di  questa  sessione  : 
tutte  queste  discussioni  occuparono  le 
congregazioni  preliminari  tenute,  come 
è di  uso,  per  renderla  tranquilla.  Fu  da 
ultimo  pubblicato  un  decreto  portante 
non  già  la  condanna,  nò  l'immensa  lista 
dei  libri  cattivi  ond'  era  pieno  tutto  il 
inondo  cristiano  , ma  bensì  l'ordine  inti- 
mato dal  concilio  ad  un  certo  numero  di 
l'adri  appositamente  scelti,  di  esaminarli 
c poi  farne  rapporto  agli  altri  , i quali 
allora  darebbero  sentenza.  Decretassi 
anche  che  si  sarebbe  dato  il  salvoeon- 
dotto  in  una  congregazione  , ma  che  a- 
vrebbe  la  stessa  forza  come  se  fosse  sta- 
to fatto  in  una  sessione  solenne  : il  che 
avvenne  in  meno  di  quindici  giorni  dopo. 
Era  concepito  negli  stessi  termini,  ed  as- 
solutamente simile  a quello  pubblicato 
altra  volta  nella  quindicesima  sessione 
sotto  Giulio  III  ; voglio  dire,  senza  alcu- 
na restrizione  od  ombra  di  equivoco. 
Ma  allora  era  pei  soli  Alemanni , e po- 
scia si  estese  in  generale  a tutte  le  na- 
zioni, senza  però  nominarne  alcuna,  per 
timore  che  sembrasse  si  volessero  scre- 
ditare come  eretiche.  Questa  è la  ragione 
data  dai  legati  del  concilio  al  cardinale 
di  Ferrara , legato  in  Francia,  nel  tras- 
mettergli una  copia  di  questodecreto  (I). 

Intanto  l'ambasciatore  di  Cesare  ri- 
chiese alcuni  regolamenti  di  disciplina 
por  il  clero  di  Aleiuagna.  Questa  propo- 
li) Pallav.  l,  16,  c.  1;  Rijn.  1562,  n.  22, 


sizionc  volse  gli  animi  verso  il  grande 
oggetto  di  una  riforma  generale.  A que- 
st' intento  si  stabili  una  commissione  af- 
fidata al  Cardinal  Seripando,  uno  dei  le- 
gati. Fi  fu  di  avviso  che  si  cominciasse 
dalla  testa  della  prelatura  e dalla  corto 
romana  stessa,  come  dall'oggetto  più  im- 
portante c più  acconcio  a far  cessare  lo 
invettive  dell'eresia  ed  i gemiti  della  re- 
ligione. Si  fatto  parere  venne  fortemente 
appoggiato  da  don  Bartolomeo  dei  Mar- 
tiri, dotto  e pio  domenicano,  venuto  dal- 
l'oscurità del  chiostro  alla  dignità  di  ar- 
civescovo di  Braga  , primate  del  Porto- 
gallo. Il  pio  arcivescovo  mostrò  come  i 
primi  pastori  non  potevano  sostenere  la 
maestà  del  concilio,  che  adenmiendo  al 
Que  principale  stato  proposto  fin  dal  suo 
aprimcnto,  cioè  di  purgare  la  Chiesa  dal- 
la deplorabile  corruzione  che  la  copriva 
d' ignominia,  ed  era  cagione  di  tutti  i 
suoi  mali  : secondo  la  lettera  mandala  a 
Paolo  III  dal  re  Giovanni  III,  di  pia  me- 
moria, e letta  in  pieno  concilio,  trovarsi 
l’  antica  disciplina  talmeuto  sfigurata  , 
che  quando  pure  non  vi  fosse  alcuna  e- 
resia  da  combattere , sarebbe  bisognato 
congregare  un  concilio  ecumenico  con- 
tro l'enormità  dell'abuso  e del  disordine; 
aver  sola  la  corruzione  dei  costumi  fatta 
nascer  l'eresia,  e facilitatone  i progressi; 
far  essa  ancora  ogni  suo  sforzo  , c di- 
struggersi l'errore  da  per  sè  stesso  quan- 
do i costumi  fossero  davvero  ristabiliti. 
Fra  i prelati  che  intesero  questo  discor- 
so lutto  al  rovescio,  avendo  detto  alcuni 
vietar  loro  il  rispetto  di  credere  che  gli 
illustrissimi  e reverendissimi  cardinali a- 
vossero  bisogno  di  riforma:  i Ed  io,  ripi- 
gliò il  cardinale,  con  un  tuono  più  risolu- 
to di  prima  , guidato  dallo  stesso  rispet- 
to, dichiaro  in  quella  vece  avere  gl'illu- 
strissimi cardinali  bisogno  di  una  illu- 
strissima riforma  ; e la  venerazione  che 
io  nutro  per  alcuni  di  essi  sarebbe  piu 
umana  che  divina,  più  affettata  che  sin- 
cera , se  non  desiderassi  che  fosse  così 
inviolabile  la  loro  riputazione  , come  è 
eminente  il  loro  grado  i (2).  Dopo  qiic- 

(2)  Vie  d«  BzrtUcl.  des  Mari.  I.  2,  c.  8. 
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sl’omnvgio  reso  al  cardinalato,  l’arcive-  A dato  ai  calvinisti  come  un  attentalo  ai 
scovo,  lasciandosi  trasportare  dall' ar>  S dritti  più  sacri.  Questi  ultimi,  bencliù 
dente  telo  al  di  là  dei  giusti  limili  , ng-  5 nuovi  , meno  soddisfalli  clic  insii|>crbili 
giunse  essersi  miesta  dignità,  sconoscili*  S di  ciò  die  avevano  ottenuto,  aspiravano 
ta  nell’antica  Chiesa  , innalzala  al  diso*  jS  all’uguaglianza,  c si  sdegnavano  di  non 
pra  deiraulorilà  episcopale  che  si  trova*  B essere  in  tutto  trattati  come  gli  aniiclii 
va  come  annichilata  per  l' introduzione  M sudditi.  Ciascun  parlilo  aveva  i suoi  ca- 
di questa  novità  ; non  aver  egli  la  mini*  S pi,  e presso  i protestanti  l'ainhizionc,  ri- 
ma speranza  di  stabilire  una  vera  rifor-  B scaldala  daH’entusiasmo,  si  copriva  van- 
ma  nella  vera  Chiesa  , fìiicfaè  i vescovi  S taggiosamente  del  velo  della  religione, 
non  fossero  tutto  quello  che  debbono  es*  3 In  questo  generale  fermento  , la  prima 
sere  nel  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo , S scintilla  doveva  metter  tutto  in  combu- 
dove  gli  aveva  posti  Dio  stesso;  non  po*  S stione.  Un  fortuito  accidente  la  fece  na* 
tere  iuGne  frenare  le  lagrime  dinanzi  al  3 scere.  Il  duca  di  Guisa  passando  da  Vas* 
Signore,  e dolersi  della  Chiesa  alla  Chie-  g si,  nelle  vicinanze  di  Jonville  , ov’ crasi 
sa  medesima,  confrontando  quel  che  so*  S ritiralo  malcontento  delle  alternativo  del* 
no  oggidì  i vescovi  ed  i cardinali  con  tt  la  remna  madre,  volle  ascoltarvi  la  mes- 
quello  che  erano  nei  tempi  andati.  Qite*  S sa.  &a  appena  cominciata  , quando  i 
sle  parole  , che  i legali  udirono  uscir  S calvinisti , che  tenevano  la  loro  assem- 
francamente  dalla  bocca  di  un  prelato  di  S blea  presso  alla  chiesa,  si  misero  a can- 
cui  conoscevano  il  carattere  e la  virtù  , w tar  salmi  sì  forte,  che  il  duca  fu  costret* 
sorpresero  ben  molte  altre  persone  : lan*  S to  ad  interrompere  le  sue  preci.  Ei  man- 
to è raro  il  temperare  ad  un  grado  con*  S dò  loro  a chiedere  un  quarto  di  ora  di 
veniente  lo  stesso  calore  ispirato  dall’ a*  w calma,  assicurandoli,cbe  dopo  avrebbero 
more  del  bene  ; tanto  è raro  ancora  che  m potuto  continuare  in  piena  libertà.  Hi- 
l’ardore  dello  zelo  vada  disgiunto  da  qual*  k sposerò  essi  con  ingiurie  e cantarono  più 
che  amarezzai  w allo.Sdegnalipersifallainsolenulc  gcn* 

Si  proposero  però  molti  importanti  ar*  » ti  del  re , corsero  in  folla  per  veudiuar- 
ticolidi  riforma,  rìsguardanti  soprallutto  S lo,  ed  egli  stesso  avanzossi  per  impedire 
la  residenza  , la  collazione  degli  ordini,  B il  disordine.  Appena  giunto  alla  porla 
l’unione  dei  beneGzi , 1’  amministrazione  ^ del  tenmio , restò  forilo  in  viso  con  un 
dello  parrocchie  , la  visita  episcopale',  i « sasso.  Dopo  ciò  non  vi  fu  più  mesto  di 
bencGzi  di  commenda  , ed  i matrimoni  ^ contenere  i valleKi  , i quali  malgrado  i 
clandestini  ; ciò  che  fu  oggetto  dello  di*  S suoi  ordini , entrarono  a mano  armata 
scussioni,  fatte  con  mollo  maggior  esat-  B nel  tempio,  uccisero  sessanta  persone  (I) 
tozza  nelle  congregazioni  seguenti.  Si  g e ne  ferirono  più  di  dugento.  Ben  pre* 
principiò  dalle  materie  che  sembravano  3 sto  in  tutto  il  regno  non  fu  che  un  grido 
meno  suscellib  li  di  contesa  , por  l’ im-  ^ generale  degli  ugonotti  contro  il  duca 
portante  ragione  che  mancavano  ancora  ^ di  Guisa  che  accusarono  di  premeditala 
molli  vescovi  al  concilio:  non  ve  ue  era  B barbarie,mentre  egli  te  ne  scusava  nella 
uno  uè  di  Germania  nè  di  Francia.  g maniera  la  meno  sospetta  ; ciò  che  fece 
Il  fuoco  coperto  in  questo  ultimo  re*  S momento  di  comparire  dinanzi  a 

fno  produsse  alfine  l’ incendio  che  non  B Dio.  Portarono  essi  i piu  amari  lamenti 
aveva  cessare  Gno  all’estinzione  della  ^ alla  corte  col  meuo  del  principe  di  Con* 
dinastia  , i cui  deboli  rampolli  avevano  3 dé  e dei  loro  principali  ministri.  La  re- 
trascurato  di  estinguerlo  Gn  da  principio.  ^ gina  madre  mostrò  loro  molta  sensibilità, 
' Essendo  stata  la  fede  romana  per  tanti  S e diede  di  buone  parole  ; ma  il  re  di 
secoli  la  sola  religione  dei  Francesi , e ^ Navarca  non  li  trattò  che  da  eretici  c 
quei  che  la  professavano  formando  tut*  » 

tavia  il  maggior  numero  , il  partilo  cat-  8 ^hou  . I.  29;  D' Aubigne  , I.  9 , 

tolico  riguardava  ogni  privilegio  accor-  W c.  I;  Belcar,  29. 
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sediziosi.  Allora  Teodoro  Beza  disse  al  db  sto  castello  che  non  era  die  una  casa  di 
re  questo  minaccianli  parole  : Ricorda-  ^ campagna  senza  difesa,  e si  era  ritirala 
tevi,  o sire,  che  la  religione per  la  ^ua-  ^ col  re  prima  a Meliin  , poscia  a Fonlai- 
U ri  parlo  è un’  incudine  che  hagtà  lo-  g nebleau,  più  lonlana  dai  triumviri. 
goralo  molti  martelli.  Dicesi  anche  che  ^ Costoro,  ben  informali , la  vincono  in 
si  sia  lascialo  sfuggire  contro  il  duca  di  % preslezu  con  numerosa  cavalleria,  arri* 
Guisa  la  fatale  niiuaccia  di  cui  si  vedran-  ^ vano  a Fonlai  nebleau  , dichiarano  alla 
no  ben  tosto  gli  elTcUi.  Il  duca  però  , regina  venir  essi  per  mettere  il  re  in  sal- 
malgrado  tulli  i consigli  ed  i timori  del-  'jSk  vo  dagli  attentali  dell'eresia  e della  ri- 
la regina,  non  tardò  a mostrarsi  in  Pa-  ^ bellione;  quanto  a lei,  ove  i loro  servigi 
rigi,  ove  il  chiamavano  con  ansia  tutti  i non  le  convenissero,  potersi  ritirare  do- 
CAltolici.  Fi  vi  entrò  da  sovrano,  accom-  % ve  meglio  le  aggradiva.  Aveva  tremato  Ca- 
nagnato  dal  contestabile,  dal  mareseial-  S terina,  almeno  per  la  propria  libertà  ; c 

10  di  Sant'Andrca,  da  lutto  il  corteggio  « tosto  che  questa  le  venne  resiìiuiia,  non 
e dalla  pompa  usala  dalla  maestà  reale,  g si  occupò  che  della  sua  autorità,  treman- 

11  corpo  della  città  gli  andò  incontro , § do  soprattutto  non  la  si  lasciasse  inutile 
r arringò,  ed  il  popolo  esclamando  gri-  ìk  ed  impotente  in  un  castello  lontano,  d’on- 
dava  incessantemente  : Fica  Guisa.Yre-  ^ de  forsesarebbe  costretta  afar  vergogno- 
mette  di  spavento  la  regina  al  romore  di  g so  ritorno  in  Italia.  Si  diede  perciò  spon- 
si  fallo  trionfo. Essa  tremava  per  il  suo  po-  M tanca  nelle  mani  dei  triumviri,  senza  po- 
tere, per  la  sua  libertà  e per  la  propria  ^ ter  nemmeno  frenare  le  lagrime  cui  aii- 
vita  che  credeva  in  balìa  del  triumvira-  ^ davano  miste  quelle  del  giovine  re.  Mar- 
io. Prese  il  parlilo  di  buttarsi  in  braccio  » ciava  il  principe  di  Conde  verso  Foniai- 
dei calvinisti  , e scrisse  tosto  in  termini  S nebleau  alla  testa  di  tremila  uomini  di 
espressi  al  principe  di  Condé  che  salvas-  b cavalleria,  quando  seppe  di  essere  stato 
se  la  regina  e il  suo  figlio  ; il  che  auto-  prevenuto  dai  nemici,  e che  la  regina  in- 
rizzò, per  così  dire,  i principi  a dividere  ^ sieme  eoi  re  andavano  con  loro  verso  Pa- 
il  regno  in  nome  del  re  in  due  parti,  in-  rigi.  E fatta,  disse  allora  solfocando  un 
viperile  alla  reciproca  distruzione;  cioè  ^ sospiro  di  disperazione,  noi  ci  siamo  in- 
a fare  la  prima  guerra  regolare  di  reli-  ^ go'Jdti  si  addentro  che  bisogna  od anne- 
gioue  cui  ne  seguirono  tante  altre.  G>si  ^ gare  , oppure  trascurare  guahmgue  ri- 
Carlo  IK  di  soli  dodici  anni  era  dato  ^ guardo  (1). 

dalla  propria  madre  ai  faziosi  eretici,  i Ei  tornò  ad  Orleans  dove  già  d'Aiide- 
quali  dovevano  pur  approfittare  di  sua  lui  opprimeva  i cattolici;  decise  della  vit- 
Vi-rde  età  per  educarlo  nei  loro  falsi  » loria  ; fece  quindi  di  questa  città  una 
principii,  c far  sedere  l’eresia  sul  trono  ^ piazza  d'armi  e come  un  deposito  per 
a dispetto  della  legge  fondamentale  del-  tutte  le  intraprese  che  aveva  in  capo.  Fin 
la  monarchia.  Condé , che  si  trovava  a ^ qui  eransi  veduti  vari  gentiluomini  inmol- 
Parigi , non  potè  tener  fronte  al  Guisa,  ^ ti  luoghi  del  regno  sorprendere  qualche 
adoralo  dai  Parigini  come  il  salvatore  ^ forte,  dar  dei  piccali  combattimenti  e de- 
di loro  religione.  Andò  dunque  a radu- 1#  predarla  campagna; ma  questi  non  erano 
Dare  le  proprie  forze  a Meaux  , dopo  a-  ^ che  colpi  di  mano  fatti  a caso  esenza  con- 
ver  chiamato  i Colignj  , mandando  loro  £ seguenza,  come  senza  accordo.  Qui  però 
a dire  che  Cesare  non  solamente  aveva  s si  corruppe  la  maggior  parte  dei  nobili, 
passato  il  Rubicone,  ma  che  era  padro-  S e delle  più  illustri  mmiglie  del  regno;  si 
ne  di  Roma  , e che  i suoi  stendardi  co-  ^ levarono  o{{erlamcnto  delle  truppe  contro 
minciavano  a sventolare  nelle  province.  % il  sovrano;  si  radunarono  armate  nume- 
I capì  dei  calvinisti  appena  riuniti  mos-  ^ rose  come  le  sue,  suscitaronsi  sollevazio- 
sero  verso  Monceaii  , dove  li  chiamava  ^ ni  in  quasi  tutte  le  province,  soprattutto 
Caterina  ; ma  più  atterrila  di  momento  ^ 

in  momento,  essa  aveva  già  lascialo  que-  i|^.  (i)  Mém.  de  Condé  , t.  I. 
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in  IVormaudia,la  cui  capitate  e le  miglio-  ^ lori  in  £reda  alle  più  ributtanti  profana* 
ri  città  si  dichiararono  tosto  pei  eaUiaisti; 


si  contrassero  alleante  contro  gli  stranie- 
ri , specialmente  cogl’  Inglesi  da  cui  si 
ebbero  seimila  uomini,  ai  quali  si  conte- 


eioni.  Noi  non  pretendiamo  discolpar 
tutti  coloro  che  combattevano  per  la  reli* 
gione  dei  loro  padri:  anche  lo  zelo  ebbe 
suoi  eccessi  come  l’empietà.  Si  può  non- 


Snarono  le  città  di  Rouen  , di  Dieppe  e dimeno  asserire  senza  preveuzione,  ed  è 
i Havre  di  Grazia.  A dir  breve,  in  Fran-  ^ avverato  daUa  storia,  esser  questi  eccessi 
eia  furmossi  come  una  seconda  monar-  derivati  dall’avere  i calvinisti  fin  nei  prin- 

- ■ - portata  una  mano  profana  tulle  re- 
liquie e sugK  altri  oggetti  di  pubblica  ve- 
nerazione. 

Il  principe  di  Condé  chiuso  in  Orleans 
valli , "munizioni , coi  loro  beni  e le  loro  consumò  presto  le  riscosse  regie,  di  cui 
persone.  Pubblicarono  quindi  manifesti,  tK  si  era  impadronito , e trovussi  senza  fi- 

pieni  di  fiele  contro  i Guisa;  innondaro-  ** ^ ' • 

no  la  Francia  e tutta  l’Europa  di  lamen- 
ti, di  apologie, di  libelli  infamanti,  in  cui 


chia,  e del  principe  di  Condé  una  specie 
di  viceré,  col  nome  di  difensore  e vendica- 
tore  del  regno.  1 confederati  eretici  giu-  ^ 
rarongli  fedeltà,  promettendogli  armi,ca-  ^ 


nanze:  fece  prendere  c battere  in  iiioiicta 
i reliquiari,  le  croci,  i calici,  e tutti  i vasi 
di  oro  e di  argento  consacrati  al  culto  del- 


non  si  tralasciava  di  dire  che  essi  pren-  S la  religione  cattolica.  I suoi  luogotenenti 
devano  le  armi  per  liberare  il  re  e la  re-  3 lo  imitarono  in  ogni  parte, e spogliarono 
gina  dalle  mani  dei  triumviri.  Ma  presto  S breve  tempo  tutte  le  chiese  di  cui  po- 
si vide  il  vantaggio  che  costoro  si  erano  * ••  I t 

procurato  colla  loro  previdenza.  Il  reera 
alla  loro  testa:  essi  operavano  in  suo  no- 
me. Usci  un  editto,  col  quale  il  re  insor- 
se contro  i rumori  sparsi  intorno  alla  sua 
prigionia,  protestando  non  solo  di  esser 
libero  colla  regina  madre,  ma  di  godere 
ben  anco  di  tutte  le  sacre  prerogative 
della  sua  potenza  in  mezzo  ai  migliori 
dei  sudditi.  Nè  sembrando  i faziosi  mag- 
giornviite  disposti  a sottomettersi,  venne 
una  fiilininante  dichiarazione  che  li  eoe 


terono  impadronirsi.  Ma  ciè  clw  nìise 
nelle  furie  il  clero  e tutti  i fedeli , si  è 
che  i settari  nelle  loro  depredazioni  con- 
sultavano più  la  malignità  che  il  bisogno. 
Abbattevano  chiese,  atterravano  altari,  o 
li  profanavano  d’ogni  maniera;  mutilava- 
no le  statue  dei  santi,  con  bestemmie  met- 
tevano le  reliquie  al  fuoco  , facevano  in 
pezzi  gli  ornamenti,  e per  iscliemo  li  a- 
doperavano  negli  usi  più  vili  ; violavano 
perfino  le  sepekure  per  rompere  e disper- 
derne le  ossa,  in  oaio  dellà  religione  da 


dannava  come  ribelli  c rei  di  lesa  maestà  W questi  morti  professata.  A tali  atrocità 


a perdere  la  vita,  alla  confisca  dei  beni, 
alla  perpetua  privazione  per  essi  e pei 
loro  figliuoli  di  tutte  le  cariche  , onori  e 
dignità. 

La  guerra  civile  fu  decisa  ; e questa 
guerra  sì  funesta  in  sèstessa  prese  un  ca- 
rattere particolare  di  atrocità,  di  cui  ap- 


io zelo  del  popolo  divenne  un  furore,cho 
i decreti  del  parlamento  di  Parigi  e di 
alcuni  altri  portarono  al  colmo.  ^ ordi- 
nato di  prendere  le  armi , di  suonare  a 
stormo,  di  correre  sugli  ugonotti,  é met- 
terli a morto  dovunque  si  trovassero  (I). 
tiiccndóli 


La  loro  pietà 


più  feroci,  li  rcn- 


peiia  si  trovano  esempi  nelle  altre  guer-  g dova  anche  più  odiosi.  Beza  e gli  altri 
re  anche  dì  religione.  Si  trattava  in  que-  storici  della  sella  vantano  in  questi  ler- 
sta  di  lutto  ciò  che  il  culto  cristiano  ha  ^ mini  la  disciplina  da  loro  osservata  per- 
iiel  tempo  stesso  di  più  imponente  e più  g fino  nelle  armale  (2).  ( Non  si  vedevano 
sacro;  non  solo  delle  reliquie  e delle  un-  g ne  cortigiane , né  ladroni,  nè  giuochi  di 
magini  si  venerabili  ai  popoli  di  ogni  lem-  azzardo.  In  vece  di  giuraineuti,  iu  vere 

delle  canzoni  profane,  non  si  udiva  tlia 


po  , ma  dell’  adorabile  sacrificio  della  9 
nuova  legge  , dei  nostri  più  formidabili  ^ 
misteri,  del  corpo  e del  sangue  di  un  Dio  $ 
fallo  uomo  , che  i suoi  adoratori  sinceri 


^ (I)  De  Tliru  . I.  K-  David,  t.  :l. 

{-)  tlczj  , tliM'.  -tir.  tc  sjfc.  de» 
vedevano  fi'd  le  urani  dei  saciileghi  urna-  ^ cj(h"t. 
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il  can(o  dei  salmi.  La  preghiera  si  faceva 
regolarmcnle  sera  e niaUina,c  fra  il  gior- 
no, i ministrisi  spargevano  nelle  compa- 
gnie per  iniralleiirrli  con  pii  discorsi  i. 
lioverno  tetro  c forzato  che  non  con- 
cedendo altro  divertimento  che  delle  con- 
versazioni severe  e veementi  esortazioni, 
ispirava  alle  schiere  uno  zelo  feroce , c 
di  ciascun  soldato  facevano  un  visiona- 
rio, per  cui  le  crudeltà  ed  i più  enormi 
sacrilegi  diventavano  altrettanti  doveri 
di  religione. 

IV'è  Bisogna  cercare  altre  ragioni  delle 
barbaria  esercitate  primieramente  nella 
città  di  Bcaugensi,  dove  i calvinisti  si  ab- 
bandonarono ad  ogni  sorta  di  abbomina- 
zione  che  può  commettere  una  ferocia 
lungo  tempo  ralfrenata.  La  Roue  stesso, 
uno  dei  loro  capi , ebbe  a dire  che  i sol- 
dati si  comportarono  in  maniera  , come 
se  vi  fosse  un  premio  per  chi  farebbe 
peggio  (I).  Nò  i cattolici  restarono  al  di- 
sotto nelle  rappresaglie  esercitate  su  Blois 
e su  Mor,  piccole  città  del  Olessese.  Non 
la  Gniremmo  più  se  volessimo  metterci  a 
dipingere,  o solo  percorrere  i vari  teatri 
di  questi  delitti  ed  enormità.  Non  vi  era 
sicurezza  in  nessun  luogo  , nessun  asilo 
contro  la  violenza  , nessun  rimedio  con- 
tro la  perfidia.  La  fede  dei  trattati,  la  san- 
tità dei  giuramenti  erano  un  giuoco;  era 
un  soggetto  di  emulazione  il  calpestarli 
sotto  i piedi.  Si  videro  intero  guarnigio- 
ni , al  valor  delle  quoli  era  stata  accor- 
dala un’onorevole  capitolazione,  passale 
subito  a nidi  spada,ed  i loro  capitani  mo- 
rire sulla  ruota;  crudelissime  torture  per 
trarre  in  lungo  la  morte,  e farla  soffrir 
cento  volte  prima  di  darla;  mariti  pugna- 
lali fra  le  braccia  delle  loro  donne  e del- 
la Ggliuolc  , anch’essc  ridotte  all’ ultimo 
solfio  di  vita  per  brutalità  non  meno  mi- 
cidiali e più  abborrite  che  il  pugnale;  le 
donne  e i fanciulli  schiacciati  contro  i 
muri  o sotto  i piedi  dei  cavalli  ; dopo  le 
uccisioni  r incendio;  c tali  infamie  com- 
messe reciprocamente  per  parte  dei  mem- 
bri di  una  stessa  famiglia  , dei  più  stretti 
parenti;  iiiialmenle  magistrali,  preti,  prc- 


« 

i 

9 


I 


lati  venerabili  divenuti  le  vittime  di  un 
forsennato  popolazzo,  il  cui  furore,  non 
pago  della  ter  morte  , nc  trascinava  per 
le  strado  le  viscere  ancor  fumanti , e di- 
vorava o lacerava  con  le  morsicature  i 
brani  palpitanti  delle  loro  carni.  La  car- 
nificina  cadeva  specialmente  sul  clero. 
Si  vide  di  poi  uno  dei  più  famosi  capi 
della  setta  , il  barone  d’ Aeier  Crussol , 
inalberare  nella  Linguadoca  e nel  DelG- 
nalo,  alla  testa  di  venticinque  mila  uomi- 
ni,uno  stendardo  su  cui  era  dipinta  un’i- 
dra , e tutte  le  teste  della  quale  erano 
foggialo  da  cardinali , da  vescovi  e da 
frali,  che  il  generale  sterminava  sotto  la 
figura  di'  un  Ercole  f2).  E che  derivò  da 
un  sacrilegio  di  tante  migliaia  di  fanati- 
ci ? Non  si  contentarono  di  bruciar  le 
chiese,  atterrare  i monasteri  dalle  fonda- 
menta , passare  a Gl  di  spada  preti,  mo- 
naci ed  anche  le  monache,  cui  non  vale- 
va a salvar  la  vita  l’aver  saziale  brutali 
passioni,  alle  quali  si  erano  fatte  servire; 
ma  la  barbarie  c l'infamia,  almeno  per 
parlo  di  uno  dei  primari  uGciali,  furono 
spìnte  al  sogno  di  mutilare  vergognosa- 
inenlo  i preti  trucidali,  e sino  a farsi  del- 
le loro  orecchie  un  collare  che  portava 
come  un  trofeo. 

Beauinoni,  barone  degli  Adrels,le  cui 
armi  erano  quasi  sempre  accompagnale 
dalla  vittoria  , perchè  se  ne  temeva  an- 
cor più  la  barbarie  che  il  valore,  desolò 
la  Linguadoca  e l’Alvernia  , il  Forcz,  il 
OeIGnalo  , la  Provenza , il  paese  di  Avi- 
gnone, e fece  tremare  Roma  stessa,  do- 
ve fu  temuto  mollo  prima  elicei  portasse, 
i suoi  furori.  Uccideva,  incendiava,  sac- 
cheggiava con  una  inumanità  da  far 
raccapricciare  gli  stessi  suoi  uGciali.  Do- 
po uno  spavoutevole  eccidio  di  cattolici, 
obbligò  due  suoi  Ggliuoli  a bagnarsi  nel 
Sangue  di  quelle  sciagurate  vittime,  per- 
chè spegnessero  nei  loro  cuori  perGno  il 
primo  germe  dell’iimaiiità.  Il  suo  solo  a- 
spctlo,  il  suo  sguardo  feroce,  il  naso  toi^ 
tu  , il  viso  scarno  e segnalo  di  macchie 
di  sangue  nero  , corno  si  dipinge  Siila  , 
impi'iiiievaiiu  lo  spavento  nei  più  valore- 


;y  Goo^lc 


(1)  La  None  , c.  7. 


t2)  De  Ihou  , l,  10  , p.  22t 
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li.  Il  suo  aaratlere  atroce  si  mostra  qual  # battesse  per  gli  altari , abbandoDava  la 
è nel  barbaro  piacere  clic  ci  si  prese  sulle  ^ disperala  prigioniera  a qualche  dissoluto 
rocce  di  Moriias,  nel  paese  del  Rodano,  « uOciale.  Dalruna  parte  e dall’altra  non 
poi  a Monlbrisoii  in  Forez.  Impadronito*  g vi  furono  solamente  dei  capi,  ma  dei  sem- 
ai di  questi  posti,  ei  si  compiaceva  il  do-  w plici  gentiluomini  che  trasformarono  i 
po  pranzo  di  veder  saltare  l’un  dopo  Tal-  g loro  castelli  in  prigioni , in  carneGci  i 
Irò  i soldati  e gii  uGciali  della  guarnigio-  g loro  servi , e che  poco  coutenti  di  farsi 
ne  cattolica  , sia  dall’  allo  delle  rocce  , « un  giuoco  della  vita  degli  uomini , ag- 
sia  dal  terrazzo  delle  torri , nella  fossa  g giungevano  all’esecuzione  i più  tristi  lor- 
davo le  sue  genti  li  ricevevano  sulle  loro  ^ menti , ed  ai  tormenh  l’amarezza  anche 
picche.  Usci  però  del  suo  naturale  in  una  più  crudele  dello  scherno  (1). 
di  queste  circostanze,  c per  la  prima  voi-  S Quando  l’armata  reale  si  vide  in  forza 
ta  il  suo  cuore  si  aperse  a pietà.  Uno  di  » nel  paese  della  Loira,  pensarono  i gene- 
questi  malavventurati  avendo  preso  due  g rali  di  assalirne  Orleans,  affine  di  termi- 
volte  la  corsa  , e fermandosi  sempre  in  ^ nare  la  guerra  colla  presa  del  principe 
riva  al  precipizio:  ^t/e,  gridò  Adrcts;ec-  di  Condé  e doU’ammiraglio  di  Coligny  , 
co  la  seconda  volta  che  tudai  indietro.—  che  si  erano  chiusi  in  quel  forte.  Questo 

Jid  io  te  ne  do  dieci.  Aravo  generale,  re-  ^ era  appunto  ciò  che  non  si  accomodava 
plicò  il  soldato.  Questa  forza  d'animo,  in  § alla  [wliGca  della  regina  madre,  la  quale 
una  situazione  che  doveva  tutta  cstin- 1 dopo  la  distruzione  del  partito  calvinista, 
guerla  , piacque  al  tiranno  , ed  ottenne  g non  vedeva  più  verun  contrappeso  alla 
grazia  al  proscritto.'  g potenza  dei  triumviri.  Per  questo,  a quel 

Dalla  parte  cattolica,  liiagio  di  Mont-  che  si  dice,  essa  esagerò  la  difficoltà  del- 
luc  si  mostrò  I’  emulo  dcilu  crudeltà  di  3 l’impresa,  e l’urgente  bisogno  di  muove- 
Beaumout.  Essendo  avanzato  por  grado  S re  contro  gl’ Inglesi  in  Normandia,  ove 
dallo  stato  di  semplice  soldato  Gnoal  no-  infatti  l’armata  andò  a far  l’ assedio  di 
sto  di  maresciallo  di  Francia,  ei  fu  il  Ila-  Rouen.La  città  fu  presa  di  assalto,  e fra 

gello  dei  calvinisti  in  Guienna  , e nelle  tre  giorni  essa  soOerse  tutti  gli  orrori 

vicine  province.  I^  forca,  la  ruota,  le  sì  ebe  ne  sono  la  conseguenza',  allorché  si 
torture  di  ogni  specie  erano  i trattamenti  S combatte  più  per  gli  altari  ohe  per  la  pa- 
riservati  ai  settari  che  gli  cadevano  nelle  ^ (ria.  Ma  il  ro  di  Navarra,  costantemente 
mani.  Due  carneGci  famosi  sopra  tutti  g devoto  al  partito  cattolico  , appena  rieo- 
gli  altri  l’accompagnavano  cosi  assidua-  % trato  , ricevette  una  ferita  por  cui  mori 
mente,  che  furon  detti  poi  i suoi  lacchè,  ^ dopo  un  mese.  Ei  si  era  mostrato  in  tutta 
come  racconta  egli  stesso  facendosene  ^ questa  guerra  il  più  irreconciliabile  ne- 
bello.  E^li  insegnava,  aggiunge  Branlo-  il  mico  del  calvinismo , e checché  se  ne 
me,  ai  propri  Ggliuoli  a bagnarsi  nel  san-  S sia  detto,  non  si  potrebbe  prudentemen- 

fue  degli  ugonotti , e nella  giornata  di  ^ le  dubitare  che  ei  non  sia  morto  nella  fe- 
an  Bartolomeo  si  vide  quanto  il  suo  pri-  ^ de  cattolica, 
mogenito  sia  stato  obhedicnte  alle  sue  le-  ^ Rouon  fu  presa  il  ventisei  di  ottobre, 
zioni.  Un  principe  del  sangue.  Luigi  di  ^ ed  il  diciannove  dicembre  si  diede  labat- 
Borbone,  duca  di  Monipensicr,  non  par-  % taglia  di  Drcuz,  dopo  che  i triumviri  ne 
lava  che  di  appiccare  e di  arruolare.  « ebbero  chiesta  la  permissione  alla  regina. 
Quando  gli  si  conduceva  innanzi  un  pri-  M L’armata  calvinista  che  aveva  molto  sof- 
giouiero,  se  ora  un  uomo,  innanzi  lutto  ^ ferto  in  campo  , mentre  i soldati  del  re 
gli  diceva:  Siete  voi  ugonotto,  mio  ami-  il  si  forliOcavano  nelle  città  , si  trovava  a 
cof  io  vi  raccomando  al  padre  Babelot;  ^ cattivissimo  partito.  Caterina  , che  non 
ed  un  francescano  era  incaricalo  di  esor-  % voleva  la  rovina  di  questa  gente,  ma  che 
lare  i delinquenti  alla  morte.  E se  era  ^ era  solamente  consultala  per  formalità  , 
una  femmina  , in  dispregio  di  ogni  reli- 

gione,  mentre  appunto  pareva  clic  coiu-  (I)  Brani,  t.  8 , p.  313. 


4^8 


tTOIItt  OIUVCRflU  BEIL*  calti* 


Ab.  1502 


ii  «olio  rreddaineate  ad  uua  cameriera  , 4^  me  se  fossero  stati  i migliori  amici  dei 


« le  disse;  Dalia,  alh  donne  forse  ù di- 
manda parere  per  dar  le  batlaiflie;  che 
te  n»  pare  f stettero  iuaga  peua  gli 
esercii!  iu  faccia  1'  un  dell’  altro  in  uoa 
perfetta  iiiaùoue  seuza  azzardare  la  me- 
uoma  scaramuccia.  Ciascun  partito  re* 
dova  recriprocameote  uel  partito  coutra- 
rio,  compatriotti,  aalichi  compagni  «far- 
mi , amici , parenti  proasimi , e ciaacim 
diceva  iu  lui  stesso  clus  fra  un*  ora  era 
duopo  trucidarsi  l’un  l'altro.  Ma  una  voi*  i 


mondo. 

Il  potere  del  duca  si  accrebbe  talmen- 
te dopo  la  battaglia  di  Dreuz  , che 
il  contestabile,  scrivendogli,  chiamavaio 
monsignore , e si  sottoscriveva  vostro 
umilissimo  ed  obòedieiUissimo  servitore, 
mentre  il  duca  gli  scriveva  signore  con- 
testabile , a sotto  , vostro  buon  amico. 
Quest’  ionaltamento  uoa  fu  di  lunga  du- 
rata. Al  cominciarsi  dell’  anno  seguenio 
1563  , essendo  stalo  risoluto  l'assedio 

àssassiuato 


ta  rotto  questo  freno , si  combattè  più  ^ di  Orleans,  questo  eroe  vi  fu  è 
rabbiosamente  per  lo  spazio  di  sette  ore,  ^ 1’  undici  febbraio  da  Giovanni  Pultrot  di 
u con  grandi  aUernative  di  prospera  e di  Mure  , gentiluomo  ugonotto  che  il  sor- 
cattiva  fortuna.  11  duca  di  Guisa  , che  ^ prese  e tirogli  un  colpo  dì  pistola,  le  cui 
non  aveva  alcun  «:omaudo  in  questa  ar*  ^ palle  erano  avvelenate.  L'  assassino  fu 
mata,  che  non  aveva  altro  gratto  milita-  preso,  e nelle  suo  deposizioni  imputò  vari 
ru  uliuqucllo  di  oapitanodi  gmidormeria,  pci'sonaggi  della  setta;  ma  in  mezzo  all6 
e si  trovava  subordinato  ai  marescialli  ^ torture  fra  cui  spirò  non  desistette  dal 
dello  stesso  campo  , ma  che  per  l’ascen-  gravare  l’ammiraglio  diCuliguy,cbe  non 
dente  del  genio  era  a dir  così  il  generale  '«j  $i  ò mai  giustilìcato  di  questa  colpa,  cho 
dei  suoi  generali,  lasciò  che  i nemici  iu-  aggravossi  sempre  più  per  la  malaccor- 
furiassero  per  lungo  tempo.  Quando  li  ^ la  recriminazione  di  alcuni  autori  calvi- 
vido  in  disordine,  cadde  sur  essi,  e in  un  uisti,  clus  senza  alcuna  prova  accusano  il 
momento  decise  della  Ituro  sconlilta.  Il  ^ duca  di  aver  due  volte  tentato  di  assas- 
priucipe  diCoudéda  uua  parte, e daH’al-  ^ sinare  fammiraglio. Bassa  perfidia,  si  po- 
trà il  contestabile  furou  Catti  prigionieri.  % co  «xmforme  ai  scotimenti  di  quell’anima 
Il  maresciallo  di  Sant’ Andrea  restò  fra  i S generosa,  che  essendo  già  andato  a voto 
morti:  cos'i  tutto  il  potere  del  triumvirato  un  altro  tradinuMito  macchinato  contro  di 
toccò  al  solo  prìncipe  lorenese;e  la  regina,  ^ lui  all’assedio  di  Rouen,  allorché  gli  fu 
più  che  mai  ingannata  nella  sua  falsa  po-  ^ condotto  innanzi  il  colpevole  che  gloria- 
Iiliiui,  videsi  costretta  a nominarlo  coman-  & vasi  di  un  assassiuarnento  tentalo  per  la 
dante  geuerale  delle  armale  del  re.  Gui-  difesa  della  propria  riHigionc,  Guisa  gli 
sa,  trionfante  allacorte,  era  pieno  di  mo-  diede  questa  memorabile  risposta:  La  co- 
deslia  coi  semplici  particolari,  ed  anche  9 atra  religione  ci  ha  spinto  a togliermi 
cui  nemici.  11  principe  di  Condé  suo  pri-  ^ la  vita,  la  mia  fa  che  vi  perdoni.  Que- 
gioiiicro  fu  da  lui  trattato  cogli  onori  do-  sta  magnanimità  noti  si  smentì  nel  mo- 
vuti  alla  sua  nascita,  e con  tanta  cordia-  ^ meato  in  cui  1’  anima  si  imiuifesta  tutta 

: intera.  Primo  dì  morire,  il  duca  di  Gui- 
I sa  non  mostrò  nè  desiderio  di  vendetta. 


litn,  come  se  fossero  sempre  stati  amici. 
Pa  eva  che  essi  si  ricordassero  solo  de’bei  ; 
niomenti  di  loro  iutrinsiebezza  ; mostra- 1 
rono  nelle  loro  conferenze  ed  azioni  al- 
tretlanta  franchezza  che  conlidcnza  ; ce-  ' 
uarouo  insieme  lo  stesso  giorno  della  bai-  ^ 
taglia,  e dormirono  nello  stesso  letto;  u-  j 
sanza  che  coraiuciò  a venir  di  moda  sotto  ‘ 


nè  rammarico  di  lasciar  la  vita.  Nè  usci 
dalla  sua  bocca  una  sola  parola  di  lamen- 
to contro  1’  assassiuo  , uè  ronlro  quelli 
che  con  Unta  ragione  sospiHtava  che 
I l’avessero  istigato.  Chiamò  vicino  al  lei- 
I to  la  sposa  ed  il  lìgliuolo  maggiore  , e 


la  ininorità  di  Luigi  XIV.  La  mattina  ^ li  scongiurò  per  tutto  ciò  che  potè  sug- 
del  di  seguente  disse  il  principe  di  Condé  M gerirgli  lu  tenerezza,  di  tenersi  iu  guar- 
di non  aver  potuto  chiuder  occhio.  Gui-  ^ dia  contro  I’ auibizioiie  e la  violenza.  Si 
sa  avea  dormito  cesi  placidamente  cu- ^ volsero  quiudi  tutti  i suoi  pensieri  alla  re- 
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ligìone  , (li  cui  rìceveUe  gli  ulliiui  sacra*  fk  tensione  di  molli  henefìciali  ed  anco  di 
nienti  colla  fermezza  dì  ini  eroe  e la  pie-  ^ molli  vescovi  iiifelii  di  eresia  , di  cui  vo- 
là  di  un  perfetto  cristiano,  i suoi  iiliiiui  ^ levano  introdurre  le  nsservaii/e  nelle  lo- 
delti  furono  consigli  di  pace  per  la  re-  ^ ro  chiese  , si  esclusero  tulle  le  terre  ap- 
giua  madre.  5 parteiienli  al  clero  dal  numero  dei  luo- 

In  poche  parole  si  fece  il  più  giusto  ^ ghi  in  cui  sì  |iotes$e  predicare,  e furono 
ed  energico  elogio  di  lui:  Francetcodi  ^ messe  mille  altre  restrizioni  che  vincola- 
Guùa , eroe  che  amaca  lo  sialo  e /a  ^ vano  i predicanti  nel  loro  ministero.  Ma 
religione.  La  Francia  fece  senza  altro  ^ nulla  parve  più  duro  a ipicsti  ministri 
una  perdila  irreparabile  per  la  niorie  ^ dell'  en*sia  , quasi  tulli  preti  e frati  sfrat- 
di  un  principe  dotalo  di  virtù  militari  e tati,  che  I’  intimazione  generale  falla 
civili  in  sommo  grado  , di  saggezza  nel  ^ ai  monaci  ed  alle  monache  di  rompe- 
coDcepire  e di  vigore  nell’  eseguire  , di  ^ re  i loro  matrimoni  sacrileghi  e di  ridi- 
un  genio  allo  cosi  al  consiglia  ed  ai  ma-  ^ trare  nei  loro  diiostri  , oppiir  di  uscire 
neggi  di  corte  , come  alle  spedizioni  di  A regno.  Con  questi  semi  di  nialcon- 
guerra.  Egli  era  in  singoiar  modo  neces-  ^ tento  non  si  poteva  sperare  una  pace  dii- 
sario  al  regno  sotto  il  governo  di  Cale-  revole;  ma  ovviavasi  al  pericolo  del  mo- 
nna dei  Medici  , di  cui  stimolava  la  pu-  ^ mento, e questo  Listava  alle  vedute  di  Ca- 
sillanimilà  co'  suoi  colpi  di  vigore  , e terina  de'  Medici.  Intanto  si  sperò  che  il 
colla  sua  celerilà  preveniva  le  variazioni.  concilio  ecumenico  troverebbe  qualche 
Dopo  la  morte  di  questo  grand’  uomo  , ^ espedi.^ute  sì  per  contentare  gli  eretici  , 
tutto  languì  in  Orleans,  c subito  dopo  come  )wr  calmare  le  turbolenze  della 
in  tutte  le  operazioni  del  concilio.  La  cristianità;  e la  corte  nominò  gli  ainba- 
Francia  non  vide  più  che  le  sue  perdile  ?ji<  gciadorì  che  dovevano  assistervi  da  par- 
ed  ì suoi  disastri.  Le  finanze  erano  con-  ^ sua. Si  alG.lò  qnes'o  importante  iifGcio 
sunte , distriillu  il  commercio , i rampi  « Saint-Gelais  , signore  di  Lansac  ; ad 
senza  coltura.  D ipo  una  guerra  breve  <.$  Arnoldo  di  Ferrier,  dotto  giureconsiillo, 
ai,  ma  nella  quale  ogni  uomo  era  soldo-  presidente  del  parl.imeiilo  dì  Parigi  ; ed 
lo  , in  cui  l'artigiano  non  trovava  più  a Guido  du  Faiir  de  Pibrac  , presidente 
sicurezza  nella  propria  oOìcina,in  cui  il  ^ del  parlamento  di  Tolosa,  ove  aveva  ac- 
collivalore  stanco  dì  essere  spoglialo , sì  3 quislala grande  ripulazionedì  eloquenza. 


coltivatore  stanco  dì  essere  spoglialo , si 
faceva  spoglialore  alla  sua  volta,  la  b ran- 
cia intera  offriva  uno  spaventevole  qun- 


quislala grande  ripulazionedì  eloquenza. 
Al  suo  ritorno  da  Trento  , egli  fu  elelio 
avvocalo  genera'e  del  parlamento  di  l’a- 


dro  di  ladroneccio.  La  regina  madre  rigi,  a richiesta  del  cancelliere.  Dopo  la 


adoperò  il  suo  ingegno  per  le  riconcilia-  f 
eioiii.  Essa  aveva  prigioniero  alla  corte 
il  principe  di  Condè.  Non  risparmiò  nè  | 
carezze,  nè  promesse  , ne  dolci  parole  ^ 
nè  testimonianze  di  candore.  Riesci  inli-  -.j 
ne  a fargli  sottoscrìvere  una  pace  , di  ^4 
cui  I’  ammiraglio  , sdegnalo  al  primo 
sentirne  dire  , dichiarò  recar  più  danno  ì 
questo  tratto  di  penna  che  non  avrebbero  | 
fatto  tutte  le  forze  nemiche  in  dieci  an-  ^ 
ni.  Per  rappaciGcare  il  partilo  , pubbli- 1 
cossi  1'  editto  d’  Amboise  , il  quale  ac- 
cordava  agli  ugonotti  tali  vantaggi  che  i 


diciottesima  sessione  , in  cui  nulla  si  era 
discusso  di  qualche  importanza  , come 
nella  precedente,  crasi  faticalo  con  molta 
diligenza  in  parecchie  (xuigregazioni  sul- 
lo schiarimento  dc’lc  materie  da  decìdersi 
nella  diciannoveiima  sessione,  il  quattor- 
dici maggio  1562.  Vedendo  impossibile 
gli  ambasciatori  di  Francia  di  arrivare 
a Trento  per  quel  termine  , Lansac  , il 
primo  di  essi  , scrisse  al  cardinale  di' 
Mantova,  primo  legato  del  concilio,  per 
dimandare  qualche  ritardo  in  favore  di 
una  nazione  i cui  prelati  non  erano  Irat- 


tuttf  i cattolici  mandarono  un  grido  di  A tenuti  che  dal  pericolo  d' imminente  sol- 
spaveolo  e di  mormorazione,  e bisognò  levatione,  al  quale  avrelzbero  esposto  il 
.pubblicar  tosto  un  nuovo  editto  iuterpre-  loro  gregge  con  una  precipitata  partenza . 
lalivo  del  primo  (1563).  Contro  la  pre-  S Una  si  giusta  dimanda  incontrò  non  o- 
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slante  delle  JilBcollà,  e furonvi  dei  geni  A lasciare  ai  Padri  una  perfetta  libertà  , 
singolari  die  giunsero  perllno  a dubita*  S ed  a non  soltoiiicUere  tutte  le  loro  deli- 
re se  fosse  permesso  ai  Padri  di  cambia*  $ boraxioni  al  suo  tribunale  , per  non  dar 
re  il  giorno  di  una  sessione  solennemente  S luogo  a dire  che  si  mandava  da  Roma  a 
stabilita.  Si  prese  un  temperamento  che  S Trento  lo  Spirito  Santo  in  una  valigia  ; 
provvedeva  a tutto  : la  sessione  ebbe  luo-  M motteggio  scurrile  , o per  meglio  dire 
go  il  giorno  fissato;  ma  non  fu  che  per  S cuipio  , cui  teneva  , secondo  Pallavici* 
prorogarla  , con  formale  decreto  , fino  uno  degli  ambasciatori  di  Per- 

ni quattro  del  mese  seguente.  Lo  stesso  S dinando  , ma  die  non  fa  men  torto  a 
accadde  alla  ventesima  sessione,  che  fu  8 quello  che  lo  ripeteva , che  all*  invento- 
pure  prorogata  fino  al  sedici  luglio, qnan- » Non  arrestossi  il  concilio  a codeste 

tunque  gli  ambasciatori  cd  alcuni  prela-  S stravaganze  ; e nella  ventesima  sessione, 
li  francesi  fossero  già  arrivati  ; ma  si  dif-  S io  cui  si  fece  il  solenne  ricevimento  di 
ferì , secondo  il  decreto , per  procedere  K questi  ambasciatori , applaudì  non  solo 
c.in  maggior  ordine  e deliberazione  più  S zelo  del  re  loro  signore  , ma  anche 
matura  , specialmente  perchè  lo  questio- K ella  scelta  che  aveva  fatta  di  ministri 
ni  dommaticlic  potessero  trattarsi  e deci-  g adorni  di  rara  prudenza  , di  fede  sana 
dersi  unitamente  agli  oggetti  della  ri-  w ^ una  religione  specchiala  , per  assi- 
forma.  ^ stere  in  suo  nome  al  sacro concilio,e  pre- 

di ambasciatori  di  Francia  erano  già  ^ stargli  quell’obbedienza  che  gli  era  de- 
stati ricevuti  fin  dal  ventisei  maggio  in  ^ viita.  Arrivarono  gli  ambasciatori  dimoi* 
una  congregazione  , ove  Pibrac  tenne  ||  altri  principi , e vennero  ricevuti  nello 
un  discorso  , ammirato  bensì  dalla  mol-  8 stesso  tempo  che  quelli  di  Francia, 
titudine  , ma  che  le  teste  fredde  trova-  ^ Due  giorni  dopo  la  ventesima  sessio- 
rono  di  un  tuono  leggero  e troppo  libero.  % ue  , si  propose  in  una  congregazione 
La  gravità  casUgliana  soprattutto,  insof-  g generale  , per  materia  della  seguente 
ferente  delle  angustie  e di  tutte  le  produ-  ^ adunanza  , una  raccolta  di  articoli  con- 
zioni  francesi  , mostrossi  scandalizzala  conienti  1*  uso  della  comunione  , che 
per  aver  egli  detto  essere  stato  disciolto  ^ avevano  già  messo  In  campo  fin  dal  tem- 
il  concilio  sotto  Paolo  III  e Giulio  III,  ^ po  di  Giulio  IH.  Quand'  essi  furon  di- 
senza  aver  niente  fatto  di  buono  , o al-  m scussi  a fondo  in  molte  congregazioni  e 
meno  d' importante.  Che  che  ne  sia  di  ^ dotte  conferenze  , gli  ambasciatori  di 
iiueste  due  espressioni , varianti  secon-  ^ Francia  e quelli  dell’  impero,  che  si  eva- 
do ì dilfercnti  esemplari , quella  usata  ^ no  di  concerto  ed  invano  sforzali  dap- 
con  maggiore  verità,  la  più  dolce  è an-  q prima  per  ottenere  1’  uso  del  calice,  po- 
cor  troppo  dura.  Ei  proponevasi  in  ve-  ^ scia  per  impedire  che  si  toccasse  una  ma- 
ro d’ impedire  che  i Padri  dichiarassero  É così  delicata  per  le  due  nazioni , 
il  concilio  una  continuazione  di  quello  ^ dimandarono  con  viva  istanza,  due  gior- 
incominciato  sotto  i precedenti  pontefi-  ni  prima  della  sessione  , che  nulla  si  de- 
ci; perocché  questa  dichiarazione  avreb-  q cidesse  , rimettendo  il  tutto  alla  seguen- 
be  estremamente  alienato  i calvinisti  , p te  , come  si  era  già  Catto  altre  due  volte, 
cui  la  posizione  della  Francia  eracostret-  ^ Ma  per  questa  stessa  ragione  ne  ebbero 
la  ad  aver  più  che  mai  de’  riguardi  ; ma  8 d rifiuto  ; e si  rispose  loro  che  dopo  due 
questo  però  può  ben  scusarlo  in  parte  , % sessioni  tenute  senza  far  cosa  alcuna , 
non  mai  giustificare  la  licenza  di  molti  s ove  so  ne  tenesse  una  terza  iufruttuosa- 
altri  frizzi  dell’  oratore.  Figli  è impossi-  8 mente  , si  farebbe  cadere  il  concilio  in 
bile  di  colorire  in  alcuna  maniera  ciò  che  ^ un  irreparabile  discredilo.  Fu  dunque 
scrisse  Lansac  in  pari  tempo  a Dolile  , 8 risoluto  che  la  sessione  ventesimaprima 
ambasciatore  di  Francia  alla  corte  ro-  » si  terrebbe  al  giorno  prefisso  , quindici 
mana.  Pregavalo  d' impiegare  tutte  le  |S  luglio  , e che  ne  sarebbero  pubblicali  i 
sue  cure  presso  il  papa  per  indurlo  a S decreti , come  appunto  fu  eseguilo. 
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Fiiron  essi  preceduti,  secondo  il  solito  A Nel  secondo  capitolo  è dichiarato  aver 
andamento  del  concilio  , da  aleutii  capi-  sempre  la  Chiesa  la  facoltà  di  stabilire  cd 
tuli  istnittivi  (I),  che  esponevano  la  dot-  iK  anche  di  mutare,  rispeito  alla  dispensa 
Irina  della  Chiesa  , prima  degli  anatemi  S dei  sacramenti, salvo  perù  ciò  che  è di  lo- 
ruliniiiati  contro  i contradittori.  Il  primo  @ rn  essenra,  come  giudica  più  a proposito 
di  questi  capitoli  , che  sono  quattro  , iu-  ^ pel  rispetto  dovuto  ai  sacramenti  stessi  y 
segna  non  essere  i laici  nò  gli  ceclesiasti-  ^ o per  l’utile  di  quelli  che  il  ricevono  , 
ci  obbligati  di  diritto  divino  alla  comn-  secondo  la  diversità  dei  tempi  e dei  luo- 
nione  delle  due  specie,  quando  non  con-  S ghi.  E per  questo  l'uso  delle  due  specie  f 
sacrano  : c Quantunque  , dice  il  conci-  ^ iisitatissimo  nei  primi  tempi  del  cristia- 
no , Gesù  Cristo  nell  ultima  cena  abbia  nesimo  , trovandosi  col  tempo  cambiato 
istituito  c dato  agli  apostoli  questo  ado-  in  molte  parti  , essa  si  è determinata  , 
cabile  sacramento  sotto  le  due  specie  mossa  da  giuste  e furti  ragioni  , ad  ap- 
dcl  pane  c del  vino  , non  si  saprebbe  da  provare  qnesl’ultima  consuetudine  di  co- 
ciò  conchiudcrc  che  sicno  obbligati  tutti  £ municarc  sotto  una  sola  specie  , e ne  ha 
i fedeli  a riceverlo  così  per  comando  di  fatta  una  legge , che  non  è lecito  di  ri. 
nostro  Signore  f . Il  padre  Salmcrone  , lìutare  nè  mutare  arbitrariamente,  sen- 
uno  dei  teologi  del  papa  , aveva  nelle  ’-if,  ia  l’autorità  di  essa  Chiesa.  Il  terso  ca- 
precedenti  conferense  fatto  osservare  pitolo  dichiara  che  si  riceva  tutto  in- 
con  molta  sagacilà  c giudizio  che  le  pa-  tero  Gesù  Cristo  soito  una  sola  della 
role  di  Cristo  , Bevetene  lutti , proferite  due  specie  , come  è il  vero  sacramento 
nell'ultima  cena  in  proposito  del  calice,  s dell’ eucaristia  ; e per  coseguenza  quelli 
ed  obbiettale  con  un  tuono  di  grande  G-  S che  il  ricevono  sotto  una  sola  specie  « 
diicia  dagli  eretici , erano  stale  indiriz-  m non  esser  privati  di  alcuna  grazia  ncces* 
salo  ai  soli  apostoli  che  erano  sacerdoli , saria  alla  salute.  Il  quarto  Gnalmeolc,  ri- 
aggiungendo loro  : Tulle  le  volte  che  ^ guardante  i fanciulli  che  non  hanno  an- 
tot  farete  dà  , lo  farete  in  memoria  di  corà  1’  uso  della  ragione  , decide  noti 
me.  Fece  osservare  ancora  che  nel  sesto  essere  per  nessun  modo  tenuti  alla  co- 
capitolo  di  san  Giovanni,  di  cui  abusano  ^ munione  sacramentale  dell’ eucaristia  ; 
i settari  , ora  il  Salvatore  dice  che  biso-  ^ senza  però  condannare  una  tale  consue- 
gna  mangiare  della  sua  carne  e bevere  » Indine  nell'antichità  , che  l’ha  seguita 
del  suo  sangue  ; talora  semplicemente  % in  alcuni  luoghi  per  ragioni  allora  plau- 
chc  bisogna  mangiare  la  stia  carne.  Ciò  sibili  , ma  non  per  ragione  di  <|ualcha 
che  il  concilio  spiegò  più  a lungo  in  qiie-  ^ necessità  per  la  salute.  A questi  qual- 
sia maniera  ; Lo  stesso  Signore  che  ha  ^ Irò  articoli  rispondono  i seguenti  cano- 
dnlto  : Se  voi  non  mangiate  la  carne  del  ni  pronunziali , sotto  pena  di  anatema  , 
Figlinolo  deir  Uomo  e non  ne  bevete  il  ^ contro  i contradittori. 
sangue,  non  avrete  lavila  in  roi.  Disse  ^ I.  Se  qualcuno  diceche  tutti  e ciascu- 
anche  : Se  alcuno  mangia  di  questo  pa-  ^ no  de’  fedeli  cristiani  sono  obbligali,  di 
ne,  vivrà  eternamente.  Gilui  che  ha  » precetto  divino  o di  necessità  di  salute,  a 
detto  : Quegli  che  mangia  la  mia  carne  ^ ricevere  il  santissimo  sacramento  dcl- 
e beve  il  mio  sangue  , ha  la  vita  eler-  l'eucaristia  sotto  l’una  e l’altra  specie; 
Ha,  ha  dello  del  pari://  sane  che  io  da-  ||  sia  anatema. 

ró  è la  mia  carne  per  la  vita  del  mon- fi  II.  Se  qualcuno  dice  ch^  la  santa 
do.  Infine  quel  medesimo  che  ha  dello  : Chiesa  cattolica  non  ebbe  cause  giusta 

Colui  che  mangia  la  mia  carne  e beve  ^ e ragionevoli  per  dar  la  comunione  solili 
il  mio  sangue,  rimane  in  me  ed  io  in  lui,  la  sola  specie  del  pano  ai  laici , ed  an- 
ha  pure  soggiunto  : Colui  che  mangia  che  agli  ecclesiastici  quando  non  con- 
di  questo  pane  , vivrà  eternamente.  sacrano  , oppure  che  in  ciò  essa  ha  «r- 

(1)  Conc.  Trid,  Can.  et  Dee.  p.  173  rt  ^ anatema, 

srq.;  I.abb.  Col.  Cono.  I.  14.  M III.  Sa  qualcuno  nega  che  Gesù  Cri- 
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sto,  anfore  e fonte  di  ogni  grasia  , sia 
ricevuto  tutto  intero  sotto  ta  sola  specie 
del  pane  , non  essendo  ricevuto , come 
alcuni  sostengono  falsamente  , secondo 
l’istituzione  di  Gesù  Cristo  , anche  sotto 
l'una  e l’altra  specie  ; sia  anatema. 

IV.  Cliiunque  diri  essere  la  comunio- 
ne deU'eucarislia  necessaria  ai  fanciulli 
prima  che  abbiano  toccata  1’  età  della 
discrezione  ; sia  anatema. 

Erano  stali  ancora  proposti  due  altri 
articoli  per  questa  sessione:  cioè  se  do- 
vesse permettersi  l’uso  del  calice  a qual- 
cheduno per  qualche  ragione  ; ed  ove  si 
credesse  opportuno  di  permetterlo,  quali 
condizioni  sarebbero  richieste  per  farlo. 
Su  questo  proposito  il  concilio  dichiarò 
che  ei  rimetleva  le  sue  decisioni  ad  altro 
tempo.  Il  che  fece,  si  per  non  torre  la 
speranza  a coloro  che  istantemente  do- 
mandavano un  giudizio  su  questo  sog- 
getto , come  per  non  offeodcre  alcune 
nazioni  che  già  da  gran  tempo  riteneva- 
no la  comunione  sotto  le  due  specie  , e 
non  urlar  di  fronte  il  re  cristianissimo 
che  si  comunica  cosi  il  giorno  della  sua 
consacrazione,  e soprattutto  per  non  di- 
stogliere i protestanti  dal  venire  al  con- 
cilio , da  cui  dopo  un  sì  rigoroso  giudi- 
zio non  avrebbero  più  aspettalo  nulla  di 
favorevole.  Si  decretò  adunque  che  tutto 
il  negozio  si  rimettesse  al  sommo  ponte- 
fice , come  più  atto  che  un  tribunale  me- 
no permanente  a determinare  ciò  che 
converrebbe  giusta  i tempi  e le  congiun- 
ture. 

Dopo  ì decreti  di  dottrina  , vennero 
pubblicati  nove  capitoli  di  riforma.  In 
essi  è ordinato  che  per  la  collazione  de- 
gli ordini , le  dimissorie , le  lettere  testi- 
moniali , il  vescovo  o i suoi  ministri  non 
potessero  ricevere  cosa  alcuna  ; che 
nessuno  sia  ammesso  agli  ordini  sacri 
senza  un  titolo  , sia  ecclesiastico , sia  pa- 
trimoniale , o almeno  senza  una  pensio- 
ne sufficiente  per  vivere  onestamente  ; 
che  nelle  cattedrali  e collegiate  si  distrag- 
ga almeno  la  terza  parte  dei  frutti  delle 
prebende  , per  essere  convertita  in  di- 
stribuzioni giornaliere,  c divisa  tra  i soli 
dignitari  e canonici  che  assisteranno  al 


servizio  divino  ; che  i vescovi  stabilisca- 
no un  numero  sufficiente  di  preti  pel 
servizio  delle  parrocchie,  ed  erigano  an- 
che delle  nuove  parrocchie  quando  la 
distanza  dei  luoghi  e la  diOicoltà  delle 
strade  renderà  troppo  penoso  l’andare 
alle  antiche  ; che  possano  eziandio  fare 
unioni  perpetue  di  qualunque  siansi 
chiese  , sia  parrocchie  , sia  altri  benefi- 
zi, a motivo  della  loro  povertà,  e ne’casi 
enuoziati  dal  diritto  ; che  sieno  dati  in 
aiuto  ai  parrochi  ignoranti  de'vicari  , ri- 
presi gli  scandalosi  , deposli  gl’  incor- 
reggibili ; che  le  chiese  rovinate  dall’in- 
giuria  del  tempo,  i benefizi  semplici  ed 
anche  le  parrocchie  sieno  trasferite  nelle 
chiese  madri  o nelle  vicine;  che  i vesco- 
vi visitano  annualmente  i monasteri  , e 
tutti  gli  altri  benefìzi  in  commenda, si  se- 
colari come  regolari, fossero  pure  esenti, 
dove  l'osservanza  regolare  non  è i n vigore  ; 
da  ultimo  fosse  levato  in  ogni  luogo  il  nu- 
me , l'ufficio  e l’uso  di  questuante  in  tut- 
ta la  cristianità,  e che  le  indulgenze  non 
sieno  pubblicale  che  dagli  ordinari.  Al 
finire  della  sessione  venne  assegnata  la 
seguente  pel  diciassette  di  settembre  del 
corrente  anno  1562. 

Essendo  stala  preparata  secondo  il  so- 
lilo in  un  gran  numero  di  congregazio- 
ni tutta  la  dottrina  concernente  (il  santo 
sacrifizio  della  messa  , questa  sessione  , 
che  è la  ventesima  seconda  dopo  il  prin- 
cipio del  concilio  , e la  sesta  s.  Ilo  il 
pontificato  di  Paolo  IV,  fu  tenuta  pun- 
lualinenie  il  giorno  prefisso  , non  ostan- 
te la  proroga  di  bel  nuovo  richiesta  e 
daH’imperatorc  che  si  nutriva  ancora  di 
vane  speranze  sulTarrivo  de’ protestanti 
al  concilio,  e dagli  amb.iscialuri  france- 
si , prevenuti  del  prossimo  arrivo  del 
Cardinal  di  Lorena,  alla  lesta  di  i vescovi 
0 dei  dottori  francesi.  Ma  era  già  un  an- 
no clic  si  aspettava  quel  cardinale  col 
suo  seguilo  ; e già  sedevauo  nel  concilio 
più  di  ccntotlanlu  prelati  che  pel  como- 
do o il  piacere  di  un  solo  non  volevano 
consumare  cosi  gli  anni  neH’inazione. 

Fu  dunque  solennemente  pubblicalo 
nel  giorno  prefisso  ciò  che  era  stato  de- 
cretato nelle  congregazioni  preliminari 
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sul  sacriGcio  de’uoslri  altari  (I).  Questo  ^ sto  ; ed  esser  di  fede  averne  Gesù  Cristo 
decreto,  che  ha  per  titolo:  Esposizione  stesso  usalo  in  tal  guisa  nell'ultima  cena. 
della  dottrina  sul  sacrificio  della  mes-  gì  Viene  ordinato  nell’otlavo  capitolo  di 
sa  , è parlilo  in  nove  capitoli , il  primo  ^ non  celebrare  arbitrariamente  la  messa 
de’quali  tratta  dell'  istituzione  di  questo  S iu  volgare,  ma  di  seguire  in  ciò  l’antica 
sacrihzio, fatta  dalSignore  nell’ultimace- » consuetudine  di  ogui  chiesa.  Gli  anale- 
na  , ove  stabili  i suoi  apostoli  sacerdoti  m mi  fulminali  contro  coloro  che  impugna- 
della  legge  novella  , in  virtù  di  quello  S no  cotesta  dottrina,  sono  concepiti  no'se- 
parole:  Gó  fate  in  memoria  di  nse-Alcu-  S guenti  termini  : 
ni  Padri  ciò  non  ostante  aveano  pensalo,  s I.  Se  qualcuno  dice  non  offrirsi  nella 
Gesù  Cristo  non  aver  conferito  il  sacer-  ^ messa  a Dio  un  sacrifizio  veroe  propria- 
dozio  a'suoi  apostoli , che  col  dir  loro  w meute  dello  , oppure  che  offrire  non  ò 
dopo  la  sua  risurrezione:  Ricevete  lo  Spi-  ^ altro  che  darci  Gesù  Cristo  a mangiare  ; 
rito  Santo.  E dichiarato  nel  secondo  ca-  jS  sia  anatema. 


piloto  che  l'incruento  sacrifizio  dell’alta- S 11.  Se  qualcuno  dice  che  con  queste 
re  non  è che  una  continuazione  del  cruen-  S parole  ; Fate  questo  injnemoria  di  /ne , 
lo  sacrifizio  del  Calvario;e che  è veramen- » Gesù  Cristo  non  ha  punto  istituito  gli 
te  proporzionalo  e pe’  morti  e pe’  vivi,  a apostoli  sacerdoti  , o che  non  ha  orni- 
li terzo  protesta  che  nelle  messe  che  si  S °alo  che  essi  o gli  altri  sacerdoti  offrisse- 
celebrano  in  onore  de’santì  , il  sacri-  % ro  il  suo  corpo  ed  il  suo  sangue;  sia  ans- 
fìzio  non  è loro  punto  offerto,  ma  bensì  S tema. 

a Dio  solo  che  gli  ha  coronati , e che  9 IH.  Se  qualcuno  dice  che  il  sacrifizio 
perciò  gii  si  rendono  grazie  pel  loro  s <lella  messa  è solo  un  sacrifizio  di  lode  e 
trionfo.  I Egli  è per  questo  , aggiunge  , S ringraziamento  , od  una  semplice 
che  il  sacerdote  non  dice  già  , Pietro  , w memoria  del  sagriiizio  consumatosi  sulla 
Paolo  , o qualunque  altro  santo  , io  vi  S croce;  ma  che  esso  non  è propiziatorio, 
offro  questo  sacriGcio  i.  Il  capitolo  quar-  & o che  non  è profittevole  che  a colui  che 
lo  ed  i due  seguenti  trattano  del  caco-  9 Io  riceve,  ni  da  offrirsi  pe'vivi  e pe’mor- 
ne  della  messa  , delle  sue  auguste  ce-  S ti  , per  i peccali,  le  pene  , le  soddisfa- 
rinonie , e delle  messe  privale  , cosi  A tioni  e le  altre  necessità;  sia  anatema, 
dotte  perchè  il  prete  solo  vi  riceve  la  9 IV.  Se  qualcuno  dice  commettersi  col 
sacramentale  comunione , ma  che  in  ^ sacrifizio  della  messa  una  boslemmia 
realtà  sono  comuni,  perchè  il  popolosi  4|  contro  il  sacrifizio  fatto  a Gesù  Cristo 
comunica  spiritualmente , e per  essere  S sulla  croce  , o derogarvisi  ; sia  ana- 
celebrale  da  un  pubblico  ministro  della  S tema. 

Chiesa  , non  per  lui  solo  , ma  per  tutti  9 V.  Chiunque  dirà  essere  un’impostura 
i membri  del  corpo  mistico  di  Gesù  ^ celebrare  le  messe  io  onore  de’ santi  ts 
Cristo.  Egli  è qui  che  il  concilio  diTren-  ^ per  ottenere  la  loro  intercessione  presso' 
to  , dichiarandosi  con  tanta  energia  in  9 Dio  , coma  intende  la  Chiesa;  sia  ana- 
favore  della  frequente  comunione  , fa  ^ tema. 

voli  perchè  lutti  i fedeli  sienoin  istato  % VI.  Se  qualcuno  dice  , il  canone  dei- 
di comunicarsi  realmente  ad  ogui  messa  ^ la  messa  coulencrc  degli  errori  , e do- 
cile ascoltano  (2).  Si  avverte  nel  settimo  ^ versi  perciò  sopprimere;  sia  anatema, 
capitolo  aver  la  Chiesa  ordinalo  di  me-  % VII.  Chiunque  afferma,  le  cerimonie  , 
scolare  l’acqua  col  vino  nel  calice,  slan-  M gh  ornamenti  ed  i segni  esteriori  impic- 
teehè  questa  mescolanza  rappresenta  il  w gali  dalla  Chiesa  nella  celebrazione  dei- 
sangue  e l’acqua  usciti  dal  costato  di  Cri-  9 la  m:sia  esser  più  alti  a schiuder  l’adila 

g all’empietà  , che  ad  alimentare  la  devo- 


ti) Cene.  l.  41 , p.  582, 

(•i)  Cene.  frid.  Cauons  et  Deuet» 
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zione  ; sia  anatema. 

Vili.  Chi  dice  , le  messe  in  cui  il  pre- 
te solo  comunica  sacramentalmente  ] es- 
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sere  illecite  e doversi  perciò  abolire;  sia  A Chiesa  auimette  ; nè  in  un  modo  fisso  , 
auutema.  Z e quasi  fosse  rito  capitale,  vi  si  esiga  un 

IX.  Se  qualcuno  sostiene  doversi  con-  S certo  numero  di  lumi  , ed  altrettali  va- 
danuaro  il  rito  della  Chiesa  romana  , S ne  usanze , sulle  quali  pare  che  si  fondi 
giusta  il  quale  pronunciasi  a voce  som-  8 maggiore  speranza,  cbcsuirinfinilo  prez- 
messa  una  parte  del  canone  e le  parole  8 zo  ^lla  celeste  vittima  che  vi  è im- 
della  consacrazione  ; oppure  non  dover*  S molata. 

si  celebrare  la  messa  che  in  lingua  voi-  5 11  decreto  di  riforma  che  va , secondo 

gare;  oppure  non  esser  bisogno  di  ini-  W il  solito  inelodu  del  concilio  , annesso  al 
schiare  l’acqua  al  vino  da  offrirsi  nel  ca-  S domina  , contiene  undici  capitoli  , il 
lice  , perchè  ciò  è contro  la  istituzione  S primo  de’quali  rinnova  gli  o«ilichì  cnno- 
di  Cristo;  sia  anatema.  S ni  intorno  ai  costumi  ed  alla  condotta 

Segue  un  decreto  pratico  ad  oggetto  s degli  ecclesiastici.  Il  quarto  ordina  es- 
di  celebrare  il  santo  sacrificio  con  tutto  S sere  necessario  almeno  esser  suddiacono 
quel  rispetto  che  si  tremendo  mistero  S per  potere  votare  ne'capìtoli  delle  cattc- 
richicde.Vi  si  ingiunge  ai  vescovi  di  abo-  uf  drali  o collegiate.  Il  sesto  atU'ibuisce  ai 
lire  tutto  ciò  che  vi  è introdotto  in  con-  tt  vescovi  la  facoltà  di  far  le  cause  nello  di- 
seguenza  di  un  sordido  guadagno,  di  una  £ sposizioui  testamentarie , il  che  non  suc- 
irriverenza  poco  dificrente  dairempietà  , m cedeva  in  Francia  quando  la  lite  riguar- 
e di  una  superstizione  che  è una  vera  ^ dava  la  sostanza  ui  una  causa  ; tocca 
empietà  sotto  le  apparenze  della  reli-  ^ allora  al  giudice  regio  il  decidere.  Por 
gione.  ^ ruttavo  ed  il  nono  i vescovi  sono  costituiti 

Quanto  all’avarizia,  essi  vieteranno  e ^ esecutori  di  tutte  le  pie  disposizioni , e 
puniranno  qualsivoglia  convenzione  di  ^ visitatori  degli  spedali  che  non  sono  po- 
salario  , ogni  estorsione  di  ricompensa  'À  sti  sotto  l’immediata  protezione  dui  re  ; 
od  anche  ni  elemosine  , generalmente  ^ e g|i  amministratori  de’luogbi  pii  denno 
tutto  ciò  che  si  risente  di  traffico  e di  render  ragione  a questi  prelati , salvo 
vergognoso  attaccamento  al  guadagno,  gl  che  vi  si  faccia  eccezione  nella  fondiaria. 
Per  ovviare  all’irriverenza,  ogni  vescovo  8 II  decimo,  che  autorizza  i vescovi  ad  «sa- 
nella  sua  diocesi  non  permetterà  che  i minare,  ed  anche  ad  interdire  i regi  no- 
preti  sconosciuti  e vagabondi  vi  dicano  la  S tai  per  rispetta  agli  affari  ecclesiastici  , 
messa.  IS’è  manco  tollereranno  che  alcun  ^ non  fu  ricevuto  in  Francia, 
prete  scandaloso  serva  al  santo  altare  , SS  Si  lesse  parimente  nella  presente  sessiu- 
liè  che  alcuno  . qualunque  egli  sia  , scor  ^ ne  una  lettera  del  cardinale  Amulio  , 
slumato  0 vizioso  , secolare  o regolare  , Veneziano  di  nazione  e protettore  delle 
celebri  la  messa  nelle  case  private,  tran-  ^ chiese  straniere  del  Lievante.  Eissa  riferi- 
ne nelle  cappelle  visitate  ed  approvate  S va  ai  Padri  che  Abd*Ysu  , patriarca  di 
dall’ordinario  ; a condizione  ancora  che  Musala  nell’Assiria,  al  di  là  deH’Eufrate, 
lutti  gli  assistenti  vi  staranno  culla  con-  £ era  giunto  a Roma  per  prestare  omaggio 
veniente  modestia.  Cosi  pure  verrà  sban- ^ al  sommo  pontefice,  e professare  con 
dito  nella  chiesa  ogni  lavoro  e tratieni- ^ solenni  dimostrazioni  la  fede  romana, 
iiiunto  profano  , e si  avrà  soUccitudine  Z Credasi  che  questo  patriarca  fosse  il  suc- 
che  nulla  si  frammischi  al  canto  di  quan- B cessore  immediato  di  Sulaka,  che  noi 
to  può  richiamare  pensieri  o sentimenti  g vedemmo  far  lo  stesso  sotto  il  pontifica- 
impuri.  Per  quanto  finalmente  riguarda  S lo  di  Giulio  III.  Abd-Ysu  scriveva  egli 
la  superstizione  , i prelati  ordineranno  à stesso  al  concilio,  che  l’eccesso  della  fa- 
con appositi  editti  , e sotto  le  pene  che  tica  soltanto  traltenevalo  di  portarsi  a 
essi  crederanno  efficaci  , che  non  abbia  m Trento  secondo  il  primo  disegno,  c pre- 
a celebrarsi  la  messa  che  ad  ore  conve-  gava  i Padri  di  sp.egargli  i loro  decreti, 
Dovuli  ; nè  altre  preghiere  o pratiche  vi  che  voleva  far  osservare  appuntino  nella 

sienu  ammesse  di  quelle  in  fuori  che  Iq  sua  chiesa.  Mandava  egli  unitamente  la 
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sua  profussìODC  di  fede,  ove  io  sostanza  ^ f^i  iiiesliinabili  resi  dal  dotto  e santo  car- 
dioeva  creder  e^li  di  cuore  e cooressarc  ^ diuale  alla  Chiesa  oc  II  ainmiuistraziooe 
colla  bocca  la  fede  della  sautu  romana  % degli  affari  di  primo  ordine , questo  si 
Chiesa  iu  luttalasuaestansione;  approva- ^ può  dire  il  più  gran  capolavoro.  E di 
va  egli  tutto  ciò  che  essa  approva,  e riget-  ^ che  in  sostanza  traltavasi  ? di  decidere 
lava  tutto  ciò  che  essa  rigetta.  Egli  ammet-  non  già  se  la  residenza  era  di  obbligo,  il 
leva  tutti  i nostri  sacramenti,  non  esclu-  ^ che  nè  da  una  parte  nè  dall'altra  crasog- 
sa  la  conressiune  auricolare  , la  venera-  getto  di  disputa  ; ina  solo  di  qual  natura 
zinne  delle  sanie  immagini , e pressoché  ^ era  cotale  obbligaziuue.il  più  de  Padri  e 
tutti  i riti  romani.  Interrogato  sulla  Scrii-  S dc’leologi , è vero  , credevaula  di  ragiu- 
lura  e la  tradizione,  risposo  con  una  per-  v4  divina  , e in  una  delle  congregazioni 
fella  esattezza  , ammise  quelli  fra  i libri  m tenutesi  lìu  da  quando  preparavasi  la 
santi  che  sono  rigettati  dai  settari,  e-  ^ sessione  dccimanoiia  , vi  furono  sessan- 
gualmenle  che  l’autorità  dei  Padri  gre-  ^ lotto  voli  per  definirla  cosi  (2).  Fra  colo- 
ci  e latini,  che  avea  quasi  lutti  letti  etra-  ^ ro  che  si  opposero  afCuchc  nuUa  fosse 
dotti  ili  arabo  ed  in  caldeo.  Finalmente  ^ deciso  iulorno  a ciò,  senza  aver  cousul- 
ei  si  mostrò  istrutto  lino  al  punto  di  de-  ^ il  romano  pontefice  , trenta  pure  ve 
star  la  maraviglia.  La  sua  giurisdizione  ^ ebbe  che  formalmente  si  dichiararono 
slendevasi^daU’Assiria  sino  al  fondo  del-  g pci*  si  fatta  opinione, ed  altri  molti  presso 
le  Indie  , su  popoli  sottoposti  al  Turco  , S ^ nello  stesso  modo. Il  papasles$o,in 

al  sofi  di  Persia  ed  al  re  di  Portogallo.  ^ pieno  oonoisloro, disse  un  giorno  parergli 
Ma  l’ambiscialore  di  quest’ultimo  mimar- % Ben  fondali  i vescovi  a sostenere  esser 
ca  al  concilio  protestò  che  i vescovi  di  O-  ^ fo  residenza  di  diritto  divino.  Ma  altro  è 
rienle,  soggetti  al  suo  signore,  non  rico-  uu'opinione  vera  , altro  una  decisione 
uoscevano  punto  alcun  patriarca  ad  essi  m opportuna.  Parve  questa  non  si  potesse 
superiore.  Uopo  tutto  coleste  letture  , ^ (arsi,  almeno  durante  il  tempo  che  la  si 
s'iuiimò  pel  dodici  di  novembre  la  sessio-  ^ agitava  con  tanto  fervore  , senza  umilia- 
no venlesimaterza,  che  per  m.)lto  ragio-  re  la  cattedra  pontificia;  tanto  più  che  es- 
ili fu  di  poi  prorogala  fino  ai  quindici  sa  non  entrava  iiell'oggcllo  del  concilio 
di  luglio  dell'anno  seguente.  ^ convocalo  solo  per  la  con  Janna  dello 

'Agitavasi  allora  con  più  zelo  che  mai  ^ eresie,  che  ancora  aveano  lasciala  intatta 
l'intrigata  quislione  della  residenza  e del-  colai  questione  , e per  la  riforma  de'  co- 
rislituzione  episcopale  tante  volto  prc-  ^ stami , alla  quale  non  importava  uè  puu- 
sciitala  od  altrettante  rimossa.  Uiremo  lo  nè  poco.  Bastava  che  la  residenza  fus- 
in  due  parole  , sulla  scorta  del  Cardinal  8 se  su  basi  inconcusso  stabilita  , senza 
Pallavicino  , che  questo  turbine  fu  si  ^ specificare  la  (jualilà  del  diritto  su  cui 
violento  , che  poco  mancò  non  si  caii-  ^ era  fondala.  Fino  al  presento  di  fallo  nò 
giasse  in  disperazione  tutta  la  spe/anza  ^ > santi  dottori , e nè  i concili  avevano  ri- 
concepilasi  della  restaurazione  della  cri-  ^ cercalo  se  questo  dovere  fosso  di  diritto 
stiana  repubblica.  Non  ci  volle  meno  di  ‘S  divino  , oppure  di  diritto  ecclesiuslico  , 
tutta  r abilità  e la  virtù  del  santo  car-  ^ uuicainenle  occupati  a rappresentarlo 
diitiil  Borromeo, che  con  un  contegno  o.'a  Secarne  uno  dei  più  im  portanti,  ed  a darò 
soave  ed  insinuante , e mercè  il  suo  ^ le  più  eliìcaci  disposizioni  onde  farlo  iii- 
asceudenle  sull'animo  del  popa,  suo  zio  ^ violabilmeuie  usicrvare.  Dopo  tutto  ciò, 
( delicatissimo  sulle  prerogative  del  suo  ^ che  si  avrebbe  conseguito  iu  una  deci- 
alto  grado),  e la  sua  destrezza  per  insi- sioue  che  avrebbe  richiesto  eccezioni  , 
iiuarsi  presso  i legali  ed  i l'adri  del  % temperamenti  ed  una  folla  d' iinbarazzau- 
concilio, nulla  lasciò  intentato  pcrricon-  ^ lissime  modifiuazioiii  ? Si  sarebbero  for- 
durre  finalmente  parlili  si  opposti  ad  una 

ragionevole  irausaziono(l).  Fra  i servi-  (2,  iM.  c.  ».  n"  20;  Fra  Paolo  1.  6,  p. 

(Ij  l'alUv.  I.  10.  c.  8.  § 479. 
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i «ovraai  dipartili  dal  diritto  Datura-  quell'apparente  quiete.  La quettione  del- 
le, che  essi  hanno  ai  servigi  de’lorosud-  la  residenza , da  cui  non  si  poteva  star 


diti , avvegnaché  vescovi  c preti  ? 11 
niarcbcsedi  Pescara, ambasciatore  di  Spa- 
gna al  concilio  , dicbiarossi  egli  stes- 
so contro  i vescovi  suoi  connazionali,  i 
più  ardenti  di  tutti  sulla  questione  della 


lontani , aveva  tirata  con  sé  l'altra  del- 
ristituzione  dei  vescovi,  ed  i prelati  fran- 
cesi unanimemente  e con  tanta  veemen- 
za sostennero  essere  ambedue  di  diritto 
divino , che  gl’  Italiani,  dichiarati  a $o- 


rcsidcnza.  EM  ha  forse  minori  diritti  il  g stenere  l'opposto , alludendo  all'inOes- 
vicario  di  Cristo  pel  vantaggio  della  ^ sibilo  freddezza  degli  ^agnuoli  ed  al- 
CbìeSii  , che  non  ne  abbiano  i principi  l'impetuoso  calore  de’  Francesi , ebbero 
pei  beni  di  quaggiù  ? La  residenza  , de-  % a lagnarsi  che  la  frenesia  era  succedu- 
clsa  di  diritto  divino,  non  avrebbe  dun-  ^ ta  ad  una  letargica  ostinazione.  Intanto 
«pie  contribuito  nelle  circostanze  in  cui  ^ il  Cardinal  di  Lorena  , quantunque  te- 
la si  domandava,  che  a legittimare  nel-  ^ nesse  dalla  parte  del  diritto  divino,  come 
l'auiino  dei  semplici  le  invettive  dei  set-  ^ tutti  gli  altri  Francesi  , indusse  i Padri 
t.iri,  che  al  primo  esempio  di  dispensa  c ^ a porre  in  non  cale  questioni  si  vaghe  , 
d'  ìnlerprctazionc  della  legge  non  avreb-  w come  speculazioni  oziose,  atte  solo  a se' 


bero  mancato  di  gridare  al  sacrilegio  , e minar  zizzania  e turbolenze.  Quest' uo- 
al  mauifesto  dispregio  di  ogni  diritto  di-  Sg)  mo,  di  una  gran  levatura  di  mente  e di 


vino  (I). 


squisitissimo  giudizio,  fece  osservare  non 


Così  stavano  lo  coso  , quando  ginn-  ^ agitarsi  tra  cattolici  ed  eretici  nissuna 
se  a Trento  la  notizia  del  prossimo  ar-  questione  su  tal  punto,  i Essi  siarrischia- 
rivo  l'el  cardinale  di  Lorcn.i , accompa-  ^ no  a sostenere,  disse,  che  i prelati  isti- 
gnato  da  più  di  venti  vescovi  francesi  tuiti  dal  papa  non  sono  veri  e legittimi 
e da  dodici  dottori  di  Parigi.  I legati  vescovi  ; precisamente  ciò  ohe  è d’uopo 
nell'attuale  crisi  del  concilio  coiiscnl irono  condannare  , nè  riscaldarsi  sopra  que- 
di  buon  grado  a prorogare  la  ventasi-  ^ stioni  ulteriori  e veramente  superflue  i. 
iiiatcrza  sessione,  come  aveano  diman-  ^ Troppo  accesi  erano  gli  animi  de’Pa- 
dato  gli  ambasciatori  francesi,  ed  anche  ^ dri  por  seguir  facilmente  un  cosi  saggio 
a sospendere  teoongregazioni. Comparve  io.'  consiglio.  Il  vescovo  di  Cadice,  insisten- 
a Trento  il  Cardinal  di  Lorena  il  tredici  ^ do  di^el  nuovo  su  cotesto  argomento  in 
novembre;  e quantunque  vi  fosse  più  te-  una  numerosa  congregazione , ardì  met- 
mulo  che  desiderato, gli  furono  fatti  i più  ter  fuori  che  si  poteva  essere  veramente 
grandi  onori.  Tutti  i Padri  gli  andarono  ^ vescovo,  senza  essere  chiamato  o confer- 
inconlro,  ed  i legali  lo  onorarono  coi  ti-  k malo  dal  papa;  bastare  a c'ò  essere  eletto 
Ioli  di  angiolo  di  pace,  invialo  dal  Cielo  M secondo  i cationi  degli  apostoli  e del  con- 
per  impedire  i guasti  che  la  discordia  ^ cibo  di  Nicea, che  attribuiscono  la  consa- 
tentava  di  fare  nella  casa  di  Dio.  Dieci  ^ crazionc  al  metropolitano,  senza  far  pa- 
giorni  dopo  il  suo  arrivo, tenne  un  discor- ^ rola  del  romano  pastore;  san  Giovanni 
so  in  una  generale  congregazione  a cui  ^ Crisostomo, sant’Ambrogio,sant’Agostino 
eran  presenti  dugentodiciotto  prelati,  gli  ^ e tanti  altri  Padri  di  sempre  felice  memo- 
anibasciadori,  od  una  moltitudine  di  per-  ria  non  essere  stati  eletti  da  luì, nè  dubitar- 
souo  mosse  dal  desiderio  di  ascoltarlo. Ci  si  che  fossero  realmente  vescovi.  A queste 
non  piacque  ai  curiosi  ; perocché  il  suo  ^ parole  levossi  un  confuso  mormorio  in 
discni-so  fu  bensì  vivo,  ma  generale,  tutta  l’assemblea.  Gridavano  gli  uni;  Si 
senza  entrare  nella  discussione  di  alcii-  « scacci  l'eretico!  altri  lo  qiialiflcavano 
na  delle  materie  alte  a muovere  gli  ani-  uomo  empio  e da  gettare  alle  fiamme, 
mi.  ^ Moltissimi  ripetevano  continuamente;  À- 

IVon  si  ebbe  a goder  lunga  pezza  di  W»  uatcrna  ali' eretico,  a)tatenia  all'  empio. 

Il  vescovo  di  Cadore  nel  Friuli,  uno  dei 
)ff  più  violenti,  comunicò  il  suo  sdegno  ad 
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un  gran  numero  di  prelati  che  si  srale-  ^ ne  di  Francia  e di  Spagna.  Ma  Filippo  II, 
narono  Beota  distinxione  contro  tutti  gli  jS  prevalendosi  del  suo  potere  e della  triste 
Spagniioli.  p conditionc  in  cui  erano  ridotte  le  cose 

( Questa  nazione,  dicevano,  che  colla  ^ di  Francia  , specialmente  sotto  un  re 
bocca  prufcssa  la  stessa  nostra  fede,  le  ^ minorenne,  voleva  proGttar  dell'occasio- 
reca  più  danno  che  non  gli  eretici  di-  M ne  per  rendere  la  preminenza  almeno 
chiarati.  — Siete  voi  stessi  gii  eretici  i,  % equivoca.  Il  marchese  di  Pescara,  suo 
risposero  gli  Spagnuoli.  I legati  poterò*  $ primo  ambasciatore  al  concilio,  aveva 
no  appena  e dopo  lungo  intervallo  otte*  ^ evitata  questa  disputa, cotrassentarsi,sot* 
nere  che  l’oratore  fosse  ascoltato  sino  al*  p to  diversi  pretesti,  all’arrivo  degli  am  ba- 
ia line  del  discorso.  Spaventato  dal  tem-  sciadori  francesi.  Il  conte  di  Luna,  suc- 
porale  che  ancor  minacciava , ritrattò,  cedutogli  nel  tempo  in  cui  il  Cardinal  di 
in  forma  di  spiegazione,  quanto  da  prin-  Lorena  arrivava  a Trento , stette  qua- 
cipio  aveva  detto.  Il  cardinale  di  Ix)re-  p-‘  ranta  giorni  senza  assistere  a veruna 
na,  il  cui  carattere  pieno  di  dignità  avea  ^ delle  assemblee  nel  concilio.  loGne,  in 
dissimulalo,  durante  il  tumulto,  ciò  che  ^ una  congregazione  del  ventuno  maggio 
soffriva  di  dentro,  disse  poscia  con  mo-  q di  questo  anno  1S63,  dopo  molti  inutili 
dorate  parole  ( lasciando  però  intrave-  ^ maneggi  e cavilli , volendo  muovere  al- 
dere  come  se  la  prendesse  a cuore  ) es-  ^ meno  un  passo  verso  la  meta  che  non 
sere  inconcepibile  una  tale  condotta , e ^ poteva  raggiungere,  si  ridusse  a diman*’ 
scostarsi  stranamente  dal  metodo  degli  ^ dare  un  posto  fuori  della  fila  degli  ani* 
antichi  Padri,  i quali  pesavano  le  cose  ^ basciadori,onde  lasciare  la  presidenza  in- 
con  si  maturo  giudizio  prima  di  pronun*  ^ decisa.  Siccome  si  trattava  niente  meno 

che  di  sciogliere  il  concilio  pel  ritira r- 

si  delle  più  considerevoli  nazioni  , il 

Io,  quand’anche  fosse  caduto  nell’ cr- cardinale  di  Lorena,  indotto  dagl’ im- 
rore,  si  era  oso  calunniare  tutta  una  si  periali  che  erano  di  buon  accordo  coi 
grande  nazione,  sì  degna  di  essere  ono-  Francesi,  acconsenti  a questo  spedien- 
rata  per  ogni  riguardo.  Se  tale  cosa  fos-  « te,  pel  timore  dei  mali  che  potrebbero 
se  avvenuta  per  un  Francese,  io  mi  sarei  % venire  alla  religione  da  un  rifiuto.  Que- 
toslo  appellato  da  questa  assemblea  ad  % sto  però  non  tolse  che  il  prelato  e gli 
un’altra  più  libera.  Ma  se  non  si  fa  pre-  £ ambasciadori  non  venissero  poi  accusati 
sto  a por  rimedio  a cotanta  licenza,  su  si  nella  loro  patria  di  aver  tradito  l’onore 
lascia  rinnovare  questa  scena  scandalo-  ^ della  corona, mentre  avevano  riportalo  il 
sa,  noi  prenderemo  il  partilo  di  andar  in  biasimo  anche  de’  prelati  delle  altre  na- 
Francia  a celebrarvi  il  nostro  concilio  'ó'  zioni,  senza  eccettuare  il  sommo  ponte- 
in  una  maniera  più  edificante  i.  Questo  f<  fice  che  caricoUi  di  tutto  il  torlo  di  qtie- 
prelaio  aveva  risoluto  di  avverlircancora  ^ sta  innovazioue,  quando  gliene  giunsero 
i vescovi  nella  seguente  congregazione,  le  doglianze.  Aveva  ordinato  egli  stesso, 
perche  fossero  più  drcospelii  ; ma  i le-  ^ come  dichiarò  in  allora, perchè  non  si  ac- 
gati,  temendo  non  paresse  che  si  arro-  cordasse  al  conte  di  Luna  altro  posto  fuor 
gasse  il  diritto  di  correzione  spettante  ^ di  quello  che  era  di  uso.  Vi  ebbe  poi  uii 
a loro,  ne  lo  distolsero  per  ntezzo  di  al-  secondo  alterco  per  t'incenso  eper  lapre- 
CHoe  persane  di  sua  confidenza , e a-  % senlazione  della  pace  nel  celebrarsi  dei 
dempirono  essi  medesimi  a questo  do- ^ santi  misteri.  Senza  nulla  decidere,  si 
vere.  ^ usci  di  un  imbarazzo, col  sopprimere  cioè 

Non  erano  ancor  dissipali  lutti  si  fatti  queste  cerimouie  quando  si  trovassero 
torbidi,  elle  insorse  una  contesa  singo*  £ insieme  i concorrenti  ; il  che  diede  però 
lare  e quasi  egualmente  pericolosa  sul  luogo  all’ ambascialor  francese,  du  Fei- 
puotn  delicato  della  presidenza,  fissala  rier,  spirilo  caldo  e violento,  di  prorom- 
però dopo  lungo  tempo  fra  le  due  coro-  .'j  [•ere  nelle  più  sfrenale  invcUivc  coulro 


ciar  l’anatema.  ( Ma  il  colmo  dell’ in- 
itislizia  si  è,  aggiunse,  che  per  un  so-  ^ 


in.  i5&3 
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il  papa,  P(1  in  iscandalose  minacce  con>  * spiriliialti;  non  si  accordassero  più  di* 
Irò  il  concilio  (I).  |[|  spense  di  ma(rinionio,se  non  ai  sovrani  e 

I Francesi  avevan  di  più  a proporre  A pel  solo  bene  dello  Stato;  fosse  ristabilita 
al  concilio  alcuni  articoli  di  riforma  sog-  * la  penitenza  pubblica  per  i peccati  enor* 

felli  a gravi  difficolti. Le  istruzioni  date  ^ mi  e pubblici;  i sinodi  diocesani  si  tenes* 
alla  corte  al  Cardinal  di  Lorena  gli  pre*  W sero  almeno  una  volta  l'anno,  i provin- 
scrivcvano  di  dimandare  che  fosse  rista*  2 c'ali  ogni  ire  anni,  ed  i generali  ogni  die* 
bililo  in  Francia  l’uso  del  calice,  e che  S ci.  (2).  Il  papa,  consultato  intorno  a que* 
qualunque  amministrazione  dei  sacra*  S sto  proposizioni  dai  legati  del  concilio, 
menti  si  facesseai  laici  in  lingua  volgare,  j||  scrisse  al  re  lodandone  l'ardente  zelo  , 
come  eziandio  lo  pubbliche  preghiere  ed  ma  cercando  anche  delle  modificazioni 
i canti  dei  salmi  a certe  ore, con  nessun  ^ per  alcuni  di  questi  articoli  e molti  altri, 
cambiamento  però,  nè  pure  all’ufficio  di-  ^ fino  al  numero  di  trentaquattro.  Gli  par* 
vino  in  lingua  Ialina;  che  se  non  si  potes-  ^ ve  indecoroso  che  il  rigorismo  eretico , 
sa  accordare  il  matrimonio  ai  preti,  fos*  S di  cui  molli  portavano  l’ impronta,  trac* 
se  però  ordinalo  che  si  ricevessero  gli  m ciassc  a dir  cosi  la  strada  alla  Chiesa 
ordini  sacri  in  una  età  esente  da  ogni  9 nella  istituzione  della  sua  disciplina.  Gli 
sospetto.  L’ambasciatore  di  Francia  a S imperiali,  da  parte  loro,  fecero  in  nome 
Roma  disse  anche  al  papa  che  il  cardina*  » della  nazione  germanica  una  quantità  di 
le  aveva  ordine  di  sollecitare  la  pubblica*  ^ dimande  colla  stessa  tinta  di  eresia  eret* 
zioDe  di  un  severo  decreto  contro  la  ^ ta  in  riforma;  ma  l’ imperatore,  da  pria* 
pluralità  dei  benefìzi;  ciò  che  non  alte*  ^ cipe  veramente  religioso  e zelantissimo 
rò  menomamente  Tumore  del  pontefice.  2 lo  buona  riuscita  del  concilio  che 
f In  verità,  replicò  egli  sorridendo,  non  ^ trattavasi  di  sciogliere,  fece  aggiungere 
si  poteva  scegliere  un  personaggio  più  ^ a queste  dimande,  non  prenlender  egli 
atto  a questo  genere  di  riforma,  che  il  S con  ciò  di  dar  legge  ai  Padri, c riportarsi 
cardinale  di  Lorena  , arcivescovo  dì  ^ del  tutto  alla  loro  saggezza  e religione; 
Reims,vescovo  di  Metz, abate  di  Fècamp,  g che  se  egli  adoperava  in  molte  delle  sue 
in  una  parola,  possessore  di  un  numero  s dimande  le  medesime  espressioni  degli 
di  benefizi,  che  danno  una  rendita  dì  « eretici,  come  taluno  dolevasi,  la  cagione 
più  di  centomila  scudi.  Quanto  a me,  io  ^ stava  tutta  nella  sua  avversione  pei  li- 
non  ho  alcun  intercise  personale  in  que*  ^ bri  che  non  aveva  letti  (S).  Riguardo 
sta  faccenda;  non  ho  che  un  solo  benefi*  ^ alla  riforma  della  corte  pontifìcia,  di- 
sio , ed  è agevole  il  credere  che  non  ^ chiarava  formalmente  poterla  eseguire 
ne  abbia  a dimandar  altri  s.  ^ lo  stesso  sommo  pontefice,  di  cui  esalta* 

Oltre  alle  istruzioni  del  cardinale,  di*  g va  l’integrità,  la  pietà,  lo  zelo  ardente 
mandarono  gli  ambasciadori  che  non  si  2 pel  bene  comune  della  Chiesa  universa- 
erdinasse  alcun  prete  senza  conferirgli  le.  Già  gli  ambasciatori  di  Francia,  nel* 
in  pari  tempo  un  benefizio;  si  facessero  3 l’ alto  stesso  di  chiedere  questa  riforma 
riprendere  ai  diaconi  e suddiaconi  le  loro  ^ della  Chiesa  universale,  avevano  poco 
antiche  funzioni;  gli  abati  ed  i priori  g insistilo  su  quella  di  Roma  in  particola- 
conventuali  fossero  obbligati  a fondare  ^ re , alla  quale  si  era  sicuro  che  il  papa 
spedali,  scuole  ed  infermerie  per  esercì-  ^ si  adoperava  seriamente, 
larvi  Tospitalilà  , si  rispettabile  fin  dai  % Aveva  egli  già  pubblicale  molte  costi- 
primi tempi  ; le  grazie  aspettative,  le  ras*  g tuzioni  per  la  riforma  della  pcnitenzeria, 
segue  dei  benefizi,  le  commende  venis*  s della  dateria  , della  cancelleria,  della  ca- 
lerò abolite  del  tutto,  e la  giurisdizione  9 mera  aposlolica,e  degli  altri  tribunali  or* 
pienamente  restituita  ai  vescovi  ; ai  sem*  s dinari  della  corte  romana.  Ne  bandiva 
plici  benefizi  si  unisse  qualche  carica  5 

s|  (2)  Psalm.  Art.  Conr.  Trid.  p.  581. 

(I)  De  Tbou,  I.  3$.  $ (3)  Palliv.  I.  17;  Kra  l'aolo,  I.  6,  p.  409. 
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non  solo  I’ ingiiislÌAÌn  ed  ogni  ombra  di  ^ non  esser  coiilrario  nèal'a  liberlA  nòal- 
TessaAionr;  ma  provvide  anche  alladimi>  x l'uso  della  salila  antieliilà,  ore  era  coca 
nuzione  delle  spese  ed  alla  pronta  spe-  3 frei]iienlc  die  i concili  ricorressero  alla 
dizione  degli  alTari.  Rimise  parimente  g cattedra  di  Pietro  come  alla  prima  sede 
sotto  la  giurisdizione  e rimerà  obbedien- S della  Chiesa  ed  al  centro  della  verità; 
za  dell'ordinario  e le  confraternite  e un  & il  concilio  ed  il  papa  suo  ca|)0  non  for- 
gran  numero  di  pii  stabilimenti,  i quali,  S mar  due  corpi,  corno  la  tecta  e le  nicm- 
sotto  pretesti  di  privilegi  e diesenzioni, al-  S bra  del  corpo  umano  non  rormano  duo 
tentavano  essenzialmente  ai  diritti  dei  cu-  M uomini  ; e per  la  stessa  ragione  non  es- 
tati ed  aU’autoritA  stessa  dei  vescovi.3serconlrarioallalibertàcheilpapa,con- 
Le  indulgenze  e le  dispense  d’irregolari- 3 sultalo  dai  suoi  legali,  consultasse  egli 
tà  e d'impedimento  del  matrimonio,  ac-  % pure  i dotti  cardinali  nel  solo  intento  di 
cordato,  per  esempio,  a quelli  che  con- rischiarare  i dubbi , senza  obbligare  a 
tribuivano  per  la  costruzione  della  basi-  S seguire  le  loro  decisioni  (I). 
lica  di  San  Pietro,  furono  rivocate  senza  % La  morte  del  cardinale  di  Mantova, 
alctina  eccezione  ed  abolite  per  sempre.  3 primo  legalo,  avvenuta  il  mese  di  marzo 
In  ogni  concessione  d'indulgenza  rìfor-  S 1S63,  fu  un  nuovo  contrattempo  per  le 
inò  le  clausole  interessate  , i più  indi-  S operazioni  del  concilio.  Tutto  il  mondo 
retti  maneggi  dello  spirito  d’interesse;  3 gettò  gli  occhi  sul  cardinale  di  Lorena, 
stabilì  in  bue  la  più  perfetta  graliiitù,  % come  il  più  atto  a succedergli.  Ma  il 
trovando  cosa  indegna  che  i fruiti  so-  3 papa  riguardava  questo  potente  prelato 
vrabbondanii  del  sangue  di  Gesù  Cristo  S come  un  rivale  capace  di  conlrnbilancia- 
fossero  messi  in  alcun  modo  a prezzo  S re  la  propria  autorità,  ed  affretiossi  a 
terreno.  3 riempire  quel  posto  vacante  prima  che 

Pio  IV  scrisse  anche  ai  presidenti  del  jg  venissero  le  sollecitazioni  a molestarlo, 
concilio  che  nel  deterioramento  della  s Vi  creò  Giovanni  Mnrone , dandogli  a 
propria  salute , avendo  sempre  la  morte  3 compagno  Bernardo  IVavagero, ambedue 
innanzi  agli  occhi,  era  sua  principale  S cardinali,  ambedue  distinti  per  la  loro 
occupazione,  per  prepararsi  a questo  for-  3 prudenza  e sperienza  negli  aifari,e  pel  lo- 
midabile  passaggio,  il  riformare  la  Ghie-  g ro  fermo  attaccamento  agl'  interessi  del- 
sa  statagli  particolarmente  affidata  datala  santa  Sede.  Fin  dall'anno  prcceden- 
Signore;  nè  aver  egli  il  disegno  di  crea-  5 te  il  cardinale  di  Ahemps  era  andato  nel- 
re  nuovi  cardinali;  ma  quando  ciò  gli  v la  sua  diocesi  di  Costanza  con  promessa 
cadesse  in  pensiero,  ci  gli  sceglierebDc  S di  ritornare;  raa  dopo  che  gli  riuscì 
quali  si  poletisero  desiderare;  sentir  egli  3 di  uscire  dal  vortice  degli  affari  in  cui  fa 
la  necessità  della  residenza,  massima-^  sua  giovinezza  ed  inesperienza  vi  facevano 
mente  in  un  tempo  in  cui  le  pecorelle  3 poco  figura,  non  volle  più  ricadérvi,  e 
avevano  sì  urgente  bisogno  dell’assisten-  3 rionnziò  alla  sua  qualità  di  legato.  Ve- 
za  dei  pastori  contro  gli  sforzi  dell’ ere- S auto  a morte  anche  il  cardinale  Serì- 
sia  ; e la  farebbe  inviolabilmente  osser-  3 pando  poco  dopo  il  cardinale  di  Manto- 
vare,  senza  badar  se  fosse  dichiarata  di  3 va,  i legati  del  concilio  si  trovarono  ri- 
diritto  divino  od  umano,  dai  cardinali  S dotti  a quattro,  cioè  ai  due  anziaai,Osio 
posti  al  governo  di  alcune  chiese,  non  3 e Simonetta,  con  Morone  e Navageroda 
meno  che  dai  vescovi  ordinari  ; volere  g ultimo  nominali, 
che  il  concilio  fosse  perfellamenle  libero  S Tolto  di  meno  alla  fine  ogni  con- 
in tutto,  e non  aver  mai  vietalo  che  ivi  g Irattempo,  appianate  le  difficoltà,  dissi- 
fosse  niente  deciso  senza  aver  prima  con-  g pati  tutti  i temporali,  o per  lo  manco 
sellato  lui  stesso;  esc  erano  sopraggiun-  g quasi  interamente  calmati,  e vinta  colla 
te  quistioni  difficili,  sulle  quali  era  ri-  3 perseveranza  tutta  la  noia  dette  frequen- 
chieslo  il  proprio  parere,  aver  egli  ere-  g 

duto  di  non  poterlo  rifiutare  ; e questo  S (1)  PallsT.  1.  20,  c.  8.  n.  6. 
BsNutoH,  Fol.  VI. 
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ti  dilaiioni,  si  tenne  la  «entesimatena 
sessione  il  quindici  luglio  1563.  Dodici 
giorni  prima  disperavasi  ancora  che  essa 
si  potesse  tenere,  atteso  ciò  che  era  acca- 
duto nelle  precedenti  congregasioni , 
specialmente  riguardo  alla  residenxa  ed 
istituzione  dei  vescovi,  che  molti  Padri 
volevano  sempre  apertamente  dichiarar- 
la di  diritto  divino.  Ma  per  la  destrezza 
del  Cardinal  di  Lorena,  il  quale,  distinto 
per  la  sua  condizione  non  meno  che  per 
la  elevatezza  della  sua  mente,  era  stato 
scelto  col  cardinale  di  Trento  per  for- 
mare questo  decreto,  le  cose  furon  con- 
dotte a tale,  che  i legati  credettero  po- 
ter tenere  l’ultima  eongregazione,  e pro- 
porre iuGne  ciò  che  doveva  risolversi  il 
giorno  dopo  la  sanzione  solenne.  Si  rac- 
colsero dunque  i voli  di  questa  congrega- 
zione generale  numerosissima  del  quat- 
tordici luglio.  Ve  ne  erano  cenlonovanta- 
due  favorevoli  a quanto  era  stato  deci- 
so, c soli  ventotto  contrari,  tutti  Spa- 
gnuoli  od  Italiani  soggetti  alla  Spagna. 
Quindi  il  card  naie  Morone,  come  primo 
legato,  conchiuse  che  fosse  celebrata 
la  sesiione  al  di  vegnente.  Vedeva  però 
con  grave  pena  che  tutta  intera  una 
grande  nazione  non  aderisse  alle  altre. 
Pregò  vivamente  il  conte  di  Luna,  pie- 
no di  religione  come  di  spirilo  e capa- 
citò, perchè  adoperasse  il  suo  credito  nel 
prevenire  le  conseguenze  di  uno  scisma 
si  pericoloso.  Promise  Morone  all' am- 
basciatore di  Spagna,  che  qualora  si  con- 
sentisse doversi  spiegare  la  potenza  del 
papa  secondo  la  forma  del  concilio  di 
Firenze,  r istituzione  dei  vescovi  sarebbe 
dichiarata  di  diritto  divino;  ed  i prelati 
spagnuoli, riposando  su  questa  promessa, 
rismvettero  di  tutto  accettare  (I).  Coloro 
che  hanno  accusato  il  legato  di  non  aver 
tenuta  la  parola  data  al  conte  di  Luna, 
dimenticarono  che  essa  era  subordinata 
all  adempimento  di  una  condizione  che 
era  d’uopo  adempire  per  essere  in  di- 
ritto di  tacciare  Morone  d’ impostura  e 
di  mala  fede.  La  sessione  vigesimaterza 
fu  composta,  oltre  i quattro  legali,  dei 

(1)  Fra  Paolo,  1.  8,  in  4‘,  p.  711. 


cardinali  di  Lorena,  di  Trento  e di  dii- 
genioventollo  vescovi  , senza  contare  i 
generali  di  ordine,  gli  abati  e la  moltitu- 
dine dei  dottori.  Vi  erano  ambascia- 
tori  dell' imperatore,  del  re  cristianissi- 
mo, del  re  cattolico,  del  re  di  Polonia 
e di  Portogallo  , della  repubblica  di 
Venezia,  del  duca  di  Savoia  e di  molti  al- 
tri principi.  Essa  cominciò  alle  nove 
ore  del  mattino , e non  Gni  che  alle 
quattro  della  sera.  11  vescovo  di  Parigi 
celebrò  la  messa,  e quello  di^Alife  nel 
regno  di  Napoli,  Spagouolo  altero  ed 
imprudente,  ipce  un  sermone  Ialino  che 
offese  ad  un  tratto  tre  o quattro  corone. 
Ei  nominò  il  re  di  Spagna  prima  di  quel- 
lo di  Francia,  il  duca  di  Savoia  prima 
della  repubblica  veneta  ; e disse  quasi 
in  termini  espressi, essere  il  presente  con- 
cilio una  continuazione  delle  precedenti 
assemblee;  il  che  dispiacque  agl’  impe- 
riali non  meno  che  ai  Francesi.  Entran- 
do pcscia  in  ragionamenti  lambiccati  sul- 
la fede  ed  i costumi,  osò  dire  che  se  la 
fede  cattolica  era  la  più  sana , i costumi 
degli  eretici  erano  i più  puri.  Il  lascia- 
rono continuare,  non  senza  pena  , per 
paura  di  turbare  il  santo  officio;  ma  do- 
po gliene  fu  chiesto  conto,  e decretossi 
che  il  suo  discorso  non  sarebbe  nè  stam- 
pato nè  registrato  negli  atti  del  concilio. 
Il  celebrante  lesse  di  poi  la  bolla  d'isti- 
tuzione pei  due  nuovi  legati,  le  facoltà 
degli  ambasciadori  arrivati  dopo  l’ ulti- 
ma sessione  , molte  lettere  ricevute  da 
\ari  principi,  inGoe  i decreti  di  fede  e 
di  riforma. 

Innanzi  tutto  s’insegna  in  quattro  capi- 
toli (2):  l.^Cbe  Gesù  Cristo  ha  dato  agli 
apostoli  ed  ai  preti, loro  sucessori  nel  sa- 
cerdozio,la  facoltà  di  consacrare,  di  am- 
ministrare il  suo  corpo  ed  il  suo  sangue, 
come  pure  di  rimettere  e ritenere  i pec- 
caù;  2.‘  Che  per  trattare  un  tanto  sagriG- 
zio  colla  decita  riverenza,  i nomi  e le 
funzioni  degli  ordini  seguenti  sono  stali 
in  uso  Gn  dal  nascere  della  Chiesa  ; e 
sono  gli  ordini  di  suddiacono, di  accolito, 

(3)  Lab.  1. 14,  p,  862;  Conc.  Trid.Can. 
et  Decr.  n.  212. 
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di  esorcitia,  di  leltor*  e di  osliario,come  # Mcramento  dell’  ordine  , il  concilio  ere* 
quelli  del  pretbileralo  e del  diaconato,  dette  dorere  distintamente  condannare 
di  cui  i libri  sacri  fanno  una  speciale  S ciò  che  gli  è contrario  , coi  canoni  se- 
menzione.  Ma  questi  ordini  sono  diversi  w guanti  : 

fra  loro  ; ed  il  suddiaconato  dai  Padri  e 3 I.  Se  alcuno  dico  non  esservi  nei  Nuo* 
dai  concili  è messo  fra  gli  ordini  mag-  M vo  Testamento  sacerdozio  esteriore  a 
giori,  di  maniera  che  i cherici  iniziati  g visibile,  o non  osservi  un  certo  potere  di 
colla  tonsura  non  devono  salire  ai  mag-  ^ consacrare  ed  offrire  il  vero  corpo  ed  il 
giori  che  passando  pei  minori  ; 3."  Es-  ^ vero  sangue  del  Signore,  di  rimettere  a 
seodo  certo  per  la  Scrittura  e la  iradizin-  S ritenere  i peccati  ; ma  ridursi  il  tutto  ad 
ne  apostolica  che  l’ ordinazione  conte-  g una  commissione  ed  al  semplice  ministe- 
risce  la  grazia  , ne  viene  d' indubitabile  ^ rodi  predicare  il  Vangelo;  o non  essere 
conseguenza  che  essa  è un  sacramento  ; in  alcun  modo  preti  quelli  ohe  non  pre- 
k."  Imprimendo,  come  il  battesimo  e la  dicano;  sia  anatema, 
confermazione  , un  carattere  indelebile  , % II.  Se  alcuno  dice  non  esservi  nella 
non  potersi  che  riprovare  coloro  i quali  S Chiesa  cattolica  , oltre  il  sacerdozio , al- 
sostengono  i preti  del  Nuovo  Testamen-  S tri  ordini  maggiori  o minori,  pei  quali, 
to  aver  solo  una  potesti  effimera  , e do-  * come  per  certi  gradi , si  ascende  al  sa- 
po  di  essere  stati  legittimamente  ordinati,  cerdozio;  sia  anatema, 

poter  tornar  laici  qualora  non  esercitino  % 111.  Se  alcuno  dice  , l’ordinazione  sa- 

più  il  ministero  della  parola.  Egli  è uno  S era  non  essere  veramente  e proprìamen- 
sconvolgere  tutta  la  gerarchia  econtrad-  8 te  un  sacramento  istituito  da  Nostro  Si- 
dire la  dottrina  di  san  Paolo,  il  dire  es-  g gnor  Gesù  Cristo  , od  esser  essa  un’  in- 
sere lutti  i cristiani  indistintamente  sacer- S Tensione  umana,  immaginaU  da  gente 
doti  del  Nuovo  TesUmenlo,  od  aver  lutti  S ignara  di  ogni  cosa  ecclesiastica  , od 
circa  allo  spirituale  un’egual  potestà  ; S anche  una  pura  cerimonia  adoperata  nel- 
corae  se  fossero  tulli  profeti , tutti  apo-  8 la  scelta  dei  ministri  della  parola  di  Dio 
stoli,  tutti  evangelisti  , pastori  e dottori,  g e dei  sacramenti  ; sia  anatema. 

Il  santo  concilio  dichiara  dunque  essere  s IV.  Se  alcuno  dice  colla  santa  ordi- 
saverdoli  i soli  legittimamente  ordinali  8 nazione  non  conferirsi  lo  Spirito  Santo: 
dai  vescovi , ed  i vescovi  succeduti  agli  « ed  essere  vane  quelle  parole  dei  vescovi, 
apostoli  appartenere  principalmente  al-  Ricevete  lo  &tnlo;  o non  im- 

l’ ordine  gerarchico;  che  essi  sono  stabi-  « ju-imere  questa  ordinazione  alcun  carat- 
liti  dallo  Spirilo  Santo  per  governare  la  S lere:  oppure  potere  tornar  laico  chi  una 
Chiesa  di  Dio  ; che  essi  sono  superiori  » volta  è stalo  prete  ; sia  anatema, 
ai  preti , conferiscono  la  cresima  , ordì-  g V.  Se  alcuno  dico  che  la  sacra  unio- 
nano  i ministri  della  Chiesa  , e possono  S ne  di  cui  fa  uso  la  Chiesa  nella  santa  or- 
fare  molte  altre  funzioni  che  non  hanno  v dinazione  , non  che  richiesta , debb  es- 
tà potestà  di  esercitare  quelli  di  un  ordi-  S sere  rigettata  , e che  e perniciosa  come 
ne  inferiore.  Di  più  , nella. promozione  ^ le  altre  cerimonie  dell  ordine;  ana- 
dei  vescovi  , dei  preti  e degli  altri  ordi-  ^ tema. 

ni,  non  esservi  bisogno  del  consentimen-  „ VI.  Se  alcuno  dice  non  esservi  ^ 
to  o dell’autorità,  sia  del  popolo , sia  * Chiesa  cattolica  una  gerarchia  stabilita 
di  qualche  altra  potestà  secolare  , da  es-  W da  Dio  , la  qo^e  è cooiposla  di  vescovi, 
sor  nulla  l’ ordinazione  senza  di  esso.  Do-  jjj  di  preti  e di  ministri  ; sia  anatema, 
versi  invece  tener  per  ladri,e  non  per  pa-  ^ VII.  Se  alcuno  dice  i vescovi  non  es- 
siori  quelli  che  sono  isliUiiti  per  queste  ® sere  superiori  ai  preti , o non  aver  essi 
vie  secolari.  8 !•  facohà  di  conferire  la  cresima  e gli 

Ma  affinchè  tutto  il  mondo,  usando  » ordini , o quello  che  essi  hanno,  averlo 
del  la  regola  della  fede  , conosca  più  fa-  2 in  comune  ; od  esser  nulli  gli  ordini  da 
cilm  ente  la  credenza  cattolica  intotuo  al  ^ ossi  conferiti  senza  U consenso  o l inter- 
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venlo  del  popolo  o della  potestà  secolare; 
od  essere  uoii  ostaute  legittiaii  ministri 
della  parola  e dei  sacramenti  anche  i 
non  ordinati , nè  legiltiiiiamcnte  inviati 
dalla  pulrstà  ecclesiastica  e dalla  cano- 
nica, ma  che  vengono  d’ altronde  , sono 
ciò  non  ostante  ministri  legittimi  della 
parola  e de’ sacramenti  ; sia  anatema. 

Vili.  Se  alcuno  dice  non  esser  veri  e 
legittimi  vescovi  quelli  che  sono  scelti 
coir  autorità  del  ponlefìcc  romano  , ma 
ciò  essere  un  umano  trovato;  sia  ana- 
tema. 

li  decreto  di  riforma  , quantunque  tut- 
to relativo  al  sacramento  dell’  ordine  , 
n.iii  lascia  di  contenere  diciotto  capitoli, il 
primo  dei  quali  , riguardante  la  residen- 
va  , forma  la  base  di  tutta  questa  parte 
della  riforma.  Bisogna  leggerlo  di  segui- 
to negli  atti  medesimi  di  questo  santo  e 
savio  concilio , per  concepire  tutta  l’ im- 
portanza del  dovere  capitale  ivi  ristabi- 
lito , e per  riconoscere  la  direzione  dello 
Spirito  Santo  nel  vigore  dello  zelo,  nel- 
la severità  delle  pene  , nella  saggezza 
delle  misure  , nell'  cIBcama  dei  mezzi 
adoperali  in  questo  risiabìUmento.  Que- 
sta  legge,  nel  dar  maggior  esleuslonc  al 
decreto,  già  pubblicalo  sollo  Paolo  111, 
obbliga  i Cardinali  nominalamenic,  non 
meno  che  i prelati  inferiori , e fissa  il 
termine  dell’ assenza  loro  concessa  a due 
o tre  mesi  al  più  , supponendo  ancora 
che  abbiauo  dui  motivi  ragionevoli. 

La  collazione  degli  ordini , ossia  la 
scolta  dei  iniiiistri  sottoposti  ai  vescovi , 
è dopo  la  residenza  il  più  essenziale  do- 
vere del  loro  stalo  : su  tal  punto  nulla 
lasciano  desiderare  i capitoli  terzo  , 

3narto  e quinto,  col  settimo  che  risguar- 
a la  materia  degli  esami.  Il  secondo  in- 
giunge ai  vescovi  nominati  di  farsi  con- 
sacrare entro  lo  spasio  di  tre  mesi  ; e il 
terzo  di  conferire  eglino  stessigli  ordini 
nello  loro  diocesi.  £ statuito  nel  sesto 
che  nessun  cherico  tonsurato,  aucorcliè 
insignito  dei  quattro  ordini  minori,  non 
sarà  provveduto  di  alcun  benefizio  pròna 
di-gli  anni  quattordici.  Il  decimo  vuole 
che  gli  abati  non  possano  conferire  la  ton- 
sura o gli  ordini  miiiuii  che  ai  rrgolari, 


sotto  la  loro  giurisdizione.  £ prescritto 
nell’  undecimo  di  osservare  pel  conferi- 
mento di  ciascun  ordine  gl'  intervalli  , 
detti  interstizi.  Il  dodicesimo  stabilisce 
pel  suddiaconato  1’  età  di  veuiiduc  anni, 
di  ventitré  pel  diaconato  e di  venticinque 
pel  sacerdozio.il  decimoquinto  proibisce 
ai  preti  di  ascoltare  le  confessioni,  a me- 
no che  non  abbiano  un  benefizio  con  ti- 
tolo e funzioni  di  cura  , o che  non  siciio 
approvati  dall’  ordinario.  11  dcciniusesto 
rimette  in  vigore  il  canone  di  Calccdo- 
nia  contro  gli  ecclesiastici  vagabondi,  o 
vuole  che  per  I'  avvenire  ninno  sia  am- 
messo agii  ordini  senza  essersi  applicato 
nel  tempo  stesso  al  servizio  della  cliinsa 
in  un  posto  fisso,  che  non  potrà  abban- 
donare che  colla  permissione  del  vesco- 
vo. Si  ristabiliscono  nel  dccimosettimo  lo 
funzioni  degli  ordini  inferiori  al  sacer- 
dozio, e vi  si  aggiunge  che  non  trovan- 
dosi sul  luogo  dei  cberici  per  fare  le  fun- 
zioni dei  quattro  ordini  minori , vi  |ni- 
tranno  all'  uopo  essere  impiegali  degli 
uomini  ammogliali  , purché  non  sicno 
bigami  , abbiano  la  tonsura  , e portino 
r abito  clericale  nella  chiesa.  Finalmen- 
te il  deciinoltavo  ed  ultimo  ordina  lo 
stabiliinculo  de’ seminari  in  ogni  diocesi; 
istituzione  giudicala  fin  d'  allora  sì  salu- 
tare , che  i prelati  sciamarono  tutti  una- 
uimi  che  ove  dal  concilio  non  si  fosse 
cavalo  altro  vantaggio  , questo  bastava 
a ricompensarli  di  tante  fatiche.  Il  papa 
fu  il  primo  a darne  l’esempio  col  fondare 
il  Seminario  Romano,  la  cui  direziono 
affidò  ai  gesuiti.  Questi  decreti  erano  ap- 
pena giunti  a Roma,  che  il  Cardinal  Bor- 
romeo informò  i legati  intorno  ai  disegni 
di  Pio  IV  a proposito  di  tal  fondazione. 

La  sessione  vigesiinaqiiarla  era  stata 
indicata  pel  giorno  sodici  di  settembre, 
colle  materie  die  avevano  a (rattarvisi  , 
cioè  il  sacramento  del  matrimonio  , c 
ciò  clic  potrebbe  prepararsi  di  più  fra  i 
punti  di  dottrina  die  restavano  a deci- 
dersi. Intorno  a die  si  levarono  forti  dis- 
sidi con  tale  un  calore  ed  una  veemen- 
za , die  rsscniìusi  rese  inutili  molte  con- 
ferenze nella  dilucidazione  delle  materie, 
si  eredctiu  di  proiogaru  la  sessione  fino 
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al  giorno  di  San  Marlino,  undici  novero-  # P'gl'*r  concerti  iiiloruo  alla  rirorina  prò' 
hre.  Quello  che  più  di  liillo  eiacerbò  la  S posta  da  tulli  gli  ordini  della  repubblica 
disputa  fu  l'insislema  di  vari  prelati  i • 1 1 cristiana.  Siffatta  contesa  si  acquietò  in 
quali  volevano  assulutaroenlc  estendere  i | seguito  per  le  dilazioni  ottenute  | e col- 
la rifurraa  ai  sovrani.  Sotto  pretesto  di  | ( l’ omraeUero  affatto  quella  burrascosa  ri- 
un’ oppressione  intollerabile  da  parte  di  j ì forma. 

certi  principi  , pretendevano  francare  ! | Intanto  che  queste  disputa  occasiona- 
in  generale  gli  ecclesiastici  da  ogni  ob-  j I vano  ritardi  , il  cardinale  di  Lorena  , 
bligo  di  contribuire  ai  pesi  dello  Stato,  ì s uomo  per  coi  l’ inazione  era  uno  stato  di 
anche  in  forma  di  dono  gratuito  , e co-  ^ violenza  , dopo  «gualche  mese  che  area 
sì  emanciparli  dalla  potestà  temporale  m avuto  notizia  dell  assassinio  del  duca  di 
non  solo  nelle  loro  persone,  ma  ne’  loro  ^ Guisa  suo  fratello  , parti  por  Uoroa  dopo 
beni  anche  patrimoniali  : pretesa  che  ir-  » alcuni  altri  viaggi  già^da  lui  stali  fatti 
ritò  lutti  i sovrani.  Gli  ambasciadori  di  ® per  sollevarsi  da  quell’ alDizione.  E3  vi 
h'i'aiicia  ricevettero  ordine  di  opporvisi  ^ fece  la  sua  comparsa  con  molli  vescovi  e 
a tuli  uomo  ; ed  ove  si  persistesse  , ab-  ® dottori  anche  di  altre  nazioni.  Il  papa  lo 
bandonasscroTrcnto.Du  Ferrier,  uno  di  a ospitò  nel  suo  palazzo  , gli  rese  pubbli- 
essi,  avendo  ottenuto  un’  udienza  dal  con-  « ca  visita, cosa  da  gran  tempo  senza  esem- 
cilio  , Icvossi  pubblicamente  colla  sua  ® pio.  Pio  IV  avea  ciò  non  pertanto  terri- 
iisuta  veemenza  contro  tutto  ciò  che  face-  M ®*li  prevenzioni  contro  questo  prelato  , 
vasi  in  questa  materia.  Ei  disse  ai  Pa-  ® che  gli  era  mostralo  come  un  altro  papa 
dri  esser  eglino  cuuvoc.'ili  non  già  per  £ >u  Francia;  ma  il  cardinale  fece  si  buon 
la  riforma  delle  |H>iestà  temporali  cui  si  ^ uso  della  sua  destrezza  nel  vojgere  gli 
è debitori  di  rispetto  e soiuinissionequaD-  ^ animi  a sua  pmta  , e con  modi  cotanto 
d’  anche  fossero  dure  e moleste  ; ma  I*  evidenti  attesto  la  sua  devozione  alla 
per  ristabilire  i costumi  del  clero  > la  w maestà  del  ponteGce , ebe  Pio  scrisse  ai 
cui  sola  dcpravaziuiic  avea  data  origine  ® legati  del  ooneilio  che  contro  ogni  suo 
alle  selle  che  squarciavano  il  seno  della  » credere  ne  era  rimasto  soddisfatto  , ag- 
Chicsa  ; essersi  falli  per  vero  moltissimi  « giungendo  in  chiari  termini  di  trattarlo 
canoni  , decreti  , anatemi  , ma  in  ciò  g appresso  come  loro  collega  (1). 
avevano  usalo  d' iiigamio  , come  un  de-  w Finalmente  si  celebrò  la  sessione  vi- 
bilore  che  paga  una  cosa  por  un’  altra  , S gesimaquarla,  nel  giorno  assegnato  in 
non  avuto  riguardo  all’  intenzione  del  ere-  ^ secondo  luogo, undici  novembre  lS63,do- 
ditore:  non  esser  questo  un  farmaco  die  ^ poche  secondo  il  solilo  furono  proposti  i 
sanasse  le  piaghe  della  Chiesa  ; ma  una  É decreti  in  una  congregatone  generaln 
perfida  fasciatura, atta  a coprire  soltanto  ^ ove  i suffragi , salvo  un  piccolissimo  nu- 
le ferite  per  maggiormente  inasprirle  o ^ mero  , si  trovarono  uniformi  (2).  Il  le- 
rcnderle  incurabili.  Riassumendo  poscia  ^ g*!®  Osio  non  credette  di  poter  conve- 
i decreti  fin  qui  . pubblicati , ricorse  al-  » uientemenle  assistere  a questa  sessione  , 
l’ ironia  più  ancora  offensiva  che  la  sua  £ conoscendo  la  disposizione  che  vi  si  avea 
ingiuriosa  veemenza  non  era.  Il  vescovo  ^ di  pronunziare  contro  i matrimoni  clan- 
di  Munleliascono  gli  rispose  con  non  ^ destini , fonti  di  gravi  dissidi,  come  Io 
minore  vivacità.  L’ambascialor  francese  ® era  stala  la  questione  di  riforma  pei  prin- 
replicò  con  un’  apologia  che  pubblicò  cipi.  Ora  egli  era  persuaso,  e credeva 
colle  stampe  insieme  al  suo  primo  discor-  ^ dovere  in  coscienza  dichiarare  in  piena 
so.  Ma  dandosi  più  retta  ai  zelatori  della  assemblea  , te  vi  compariva  , che  non 
riforma  dui  prìocipi,  egli  lasciò  Tronto  ^ aveva  la  Chiesa  facoltà  di  dichiarar  nul- 
per  ritirarsi  a Venezia  , come  aveva  fai-  S li  colesti  matrimoni  ; il  che  non  poteva 
lo  il  suo  collega  Pibrac.  Già  Lansac  era  S 

partito  per  la  corte  di  Francia,  Ove  man- Pattar.  I.  21,  c.  11.  n"  8. 
davdio  il  Cardinal  di  Lorena,  aflìuc  di  (2).  Labb.  Cune.  i.  IL  l>.  8tL  « > 
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produrre  che  un  cattivo  elfelto  per  parte 
di  un  legato  apostolico. 

I canoni , preceduti  da  una  specie  di 
prefasione  od  introdusìone  che  stabilisce 
i principii  di  dottrina  relativi  al  sacra* 
mento  del  matrimonio , sono  dodici  : 

I.  Se  qualcuno  dice  cho  il  matrimo* 
aio  non  è veramente  e propriamente  uno 
dei  sette  sacramenti  della  legge  evaMc* 
lica  istituito  da  nostro  Signor  Gesù  Cri* 
sto,  ma  che  è stato  inventato  nella  Ghie* 
sa  dagli  uomini  , e ohe  non  eonfbrisce 
la  grazia  ; sia  anatema. 

n.  Se  qnalouno  dice  essere  permesso 
ai  cristiani  di  aver  più  mogli  nel  tempo 
stesso  , nè  ciò  proibirsi  per  alcuna  leg- 
ge divina  ; sia  anatema. 

III.  Se  ijualcuno  dice  non  esservi  che 
i soli  gradi  di  parentela  indicati  nel  Le* 
vilico  che  possano  impedire  il  matrimo* 
dìo  da  contrarsi,  o diseiogliere  allorché 
è contratto;  nè  poter  la  Chiesa  dispen* 
■are  alcuno  da  questi  gradi , o stabilire 
un  maggior  numero  di  gradi  impedienti 
o dirimenti  il  matrimonio  ; sia  anatema. 

IV.  Se  qualcuno  afT-rina  non  aver 
potuto  la  Chiesa  stabilire  impedimenti 
dirimenti  il  matrimonio  , ovvero  nello 
stabilirli  aver  essa  errato;  sia  anatema. 

V.  Se  qualcuno  dice  potersi  sciorre 
il  matrimonio  per  eresia  , per  molesta 
ccabitazione , o per  1'  affettata  assenza 
di  una  delle  partì  ; sia  anatema. 

VI.  Se  qualcuno  dice  che  il  matrimo* 
DÌO  contratto  , non  è anDullalo  dalla 
professione  solenne  di  uno  dei  consorti; 
sia  anatema. 

VII.  Se  alcuno  dirà  che  la  Chiesa  er* 
ra  quando  insegna  , come  ha  sempre  in- 
segnato secondo  la  dottrina  del  Vangelo 
e degli  apostoli , che  per  l’adulterio  di 
uno  de*  consorti  non  si  può  sciorre  il 
matrimonio , e che  nè  ambedue,  nò  il 
consorte  innocente , il  quale  non  diè  ca* 
giooe  all'  adulterio  , dee  contrarre  nuo* 
vo  matrimonio,  vìvente  l’altro  consorte: 
cd  essere  adultero  colui  il  quale  lasciata 
l'adultera  prende  altra  moglie  , e colei 
che  lasciato  1'  adultero  prende  altro  ma- 
rito ; sia  anatema. 

Vili.  Se  qualcuuo  dice  che  lu  Chiesa 


Jè  in  errore  allorché  dichiara  che  per 
molte  cagioni  sia  lecita  la  separazione 
quanto  aU’  abitazione  per  un  tempo  de. 
terminato  od  indeterminato  ; sia  ana- 
tema. 

IX.  Se  qualcuno  dice  che  ì chierici  in- 
^ signiti  degli  ordini  sacri, od  i regolari  pro- 
« fessi  possono  centrar  matrimonio,  e che, 
9 essendo  questo  oontrallo  in  tal  forma,  è 
valido  non  ostante  la  legge  ecclesiastica 
e il  loro  proprio  voto  ; che  sostenere  il 
^ contrario  non  è altro  che  condannare  il 
^ matrimonio;  e che  tutti  coloro  che  non 
^ si  sentono  di  avere  il  dono  della  castità  , 
ancorché  abbiano  fatto  il  voto  , possono 
contrarre  matrimonio;  sia  anatema;  ttan- 
^ tediò  Dio  non  nega  mai  questo  dono  a 
coloro  che  lo  domandano  come  convie- 
ne  ; nè  permette  che  noi  siamo  tentali 
£ al  di  là  delle  nostre  forze, 

^ X.  Chi  dice  esser  lo  stato  malrimonia- 
^ le  preferibile  a quello  della  verginità  o 
^ del  celibato,  e non  esser  migliore  e più 
^ avventurosa  cosa  starsene  vergini  o ce- 
^ libi,  piuttosto  cheraaritarsi;  sia  anatema. 

XI.  Se  qualcuno  diceche  la  proibisio- 
^ ne  di  solennizzare  le  nozze  in  certi  tempi 
S dell’  anno  è una  tirannica  superstizione, 
derivata  dalla  superstizione  dei  pagani  ; 
0,  eppure  se  condanna  le  beoedizioni  e le 
^ altre  cerimonie  che  la  Chiesa  pratica  nella 
loro  celebrazione;  sia  anatema. 

S XII.  Sealcuno  dice  che  le  cause  riguar- 
W danti  il  matrimonio  non  appartengono  ai 
^ giudici  ecclesiastici;  sia  anatema. 

A questi  canoni  tengo»  dietro  dieci  ca- 
piteli  di  riforma  sullo  stesso  sacramento 
del  matrimonio.  Vi  si  condannano  io  pri- 

Smo  luogo  i matrimoni  elandesiini , che 
le  due  potestà  aveano  eostanteroenle  bia* 
^ simati  e proibiti,  ma  ohe  non  perciò  era- 
no  meno  frequenti , con  pregiudizio  gra- 
^ vissimo  della  società  e del  pubblico  costu* 
me.  Gli  è per  questo  che  i Padri  quasi 
lutti  furono  concordi  nel  decretare  che  i 
matrimoni  clandestini  che  in  avvenire  si 
^ contraessero  altrimenii  che  alla  presenza 
P del  parroco,  o di  altro  sacerdote  munito 
o della  permissione  di  lui,  o di  quella  del- 
^ l’urdinario,  ed  alla  presenza  dì  due  o Ire 
(estimuiii  , fossero  iiulli.  Il  malriuiuiuo 
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inoltre  sotto  pena  di  nullità  di-bb'  essere  ift  che  i pastori  visitino  ogni  anno  le  loro 
preceduto  da  tre  pubblicazioni,  da  cui  il  |||  diocesi  ; che  iiiuno  , nè  pure  i rcgo* 
vescovo  potrà  d spensare  o in  tutto  o in  ^ lari  nella  chiesa  dell’  ordine  loro,  pre* 
parte,  secondo  l’ importanza  delle  cause.  W suma  di  predicare  contro  alla  volontà 
Questo  decreto  in  qualsivoglia  parrocchia  ^ del  vescovo.  Nel  capitolo  quinto  è det> 
dovea  incominciare  ad  aver  vigore  trenta^  to  che  le  cause  criminali  contro  ai  ve- 
giorni  dopo  la  prima  pubblicazione  che  è ^ scovi,  eziandio  di  eresia,  fossero  conO'* 
ordinata  di  farvisi.  Questo  stesso  capito-  g scinte  dal  solo  romano  pontefice;  ciò  che 
lo  dice  anatema  a coloro  che  negassero  ^ non  fu  seguito  in  Francia  , come  pure 
la  validità  de*  matrimoni  contratti  dai  fi-  ^ l' articolo  del  capo  sesto,  dove  la  facoltà 
gli  di  famiglia  senza  il  consentimento  dei  ^ di  assolvere  dall’occulta  eresia  nonècon- 
genitori , e che  attribuissero  a questi  la  W cessa  che  al  vescovo,  senza  che  la  possa 
facoltà  di  ratificare  e di  annullare  tali  ma- ^ comunica  re  ai  suoi  vicari  generali.  11 
trimoni.  Cardinal  di  Lorena  protestò  contro  questi 

Il  secondo,  il  terzo  c il  quarto  capitolo  ^ due  articoli,  e contro  l’articolo  del  capi- 
trattano d'  impedimenti  per  cause  di  co-  ^ loto  ventesimo  , che  toglie  ai  vescovi  il 
gnazione  spirituale,  di  disonestà  pubbli-  tàt  giudizio  delle  cause  che  il  papa  volesse 
ca,  o di  segreti  disordini.  Il  quinto  ordi-  ^ avocare  a sè  o commettere  ad  altri.  Molli 
na  che  coloro  che  avranno  scientemente  furono  i vescovi,  specialmente  lombardi 
contratto  matrimonio  nei  gradi  proibiti,  e napolitani,  che  insorsero  più  fortemente 
saranno  separati  senza  alcuna  speranza  ^ ancora  contro  una  clausola  del  quinto 
di  dispensa.  Nel  secondo  grado  non  si  $$  capitolo, portante  che  nei  paesi  d’inquisi- 
accorderà  mai  dispensa,  se  non  in  favore  ^ zione  le  cause  dei  vescovi  saranno  giudi- 
dei  principi,  e relativamente  al  pubblico  ^ cate  dagl'  inquisitori.  Questo  nome  solo 
bene.  Il  sesto  decreta  , fra  il  rapitore  e % facea  fremere  i Milanesi,  fra  i quali  Fi- 
la rapila  non  potersi  mai  contrarre  ma-  ^ lippo  li  avea  da  poco  tempo  proposto  di 
trimonio,fintantochè  questa  rimano  in  po-  jg,  slanilire  l’ inquisizione  di  Spagna  ; e più 
ter  del  primo.  Il  settimo  accenna  le  savie  ^ ancora  i Napolitani , che  rammentavano 
cautele  da  adoperarsi  rispetto  ai  mairi-  ^ gli  antichi  tentativi  di  Carlo  V su  questo 
moni  dei  vagabondi,  e vuole  che  i curali  % proposito.  Ora  i legati  arcano  Inserito  co- 
premetlano  diligente  inquisizione  con  in-  testa  clausola  nel  decreto, senza  il  concor- 
formarne  poi  l’ordinario,  ed  averne  da  ^ so  delle  congregazioni , cedendo  alle  i- 
esso  licenza.  L’ ottavo  e il  nono  pronun-  ^ stanze  degli  ambasciatori  spagnuoli  e por- 
ciano  la  scomunica  contro  i concubinari,  ^ toghesi.  E comechè  il  papa  avesse  forte 
che  dopo  tre  ammonizioni  del  vescovo  jg  tendenza  a ratificarla,  l’animosità  dei  po- 
non  vorranno  dividersi.  Il  decimo  final-  ^ poli  prevenuti  ed  il  timore  di  una  som- 
mente  prescrive  di  osservare  le  antiche  £ mossa  la  fecero  sopprimere, 
proibizioni  delle  nozze  solenni,  dall’Av-  « Il  decimo  capitolo  ordina  che  i vescovi 
vento  sino  all'Cpifania,  e dalle  Ceneri  si-  n in  quella  che  appartiene  alla  visita  ed  alla 
no  a tutta  l’ottava  di  Pasqua  inclusiva-  ^ correzione  dei  costumi,  non  ricevano  ira- 
mente.  ^ pedimento  per  alcuna  esenzione,  inibizio- 

Vennero  pubblicali  nella  stessa  sessione  S ne,  appellazione  o querela  eziandio  inter- 
sopra  vari  oggetti  ventuno  capo;  gli  uu-  & posta  presso  la  Sette  apostolica.  Si  fatto 
dici  primi  riguardano  la  scelta  dei  cardi-  ^ articolo,  autorizzato  dagli  editti  deinostri 
naii  e dei  vescovi,  i loro  doveri  e diritti.  § re,  è in  uso  nel  regno.  Si  trova  nel  ea- 
Vi  si  diceche  il  papa  dee  necessariamente  S piiolo  duodecimo  che  ninno  possa  esser 
studiarsi,  oltre  la  considerazione  del  me-  k promosso  a dignità  con  cura  di  anime,  il 
rito  e la  dignità  dei  soggetti , di  trarre  i S quale  non  toccni  l’anno  venlesimoquinto; 
cardinali  da  tutta  le  nazioni  della  cristia-  fi  e all’altre  dignità  o personali  non  si  as- 
nilà;  che  i siuodi  provinciali  si  adunino  £ suma  alcuno  non  minore  di  ventidue  an- 
ognì  tre  anni , e i diocesani  ogni  anno;  ìff  ni;  e che  gli  arcidiaconi  sieno  maestri  in 
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Irologia,  o licenzinli  in  dirillo  canonico. 
Vi  è espressaineole  vietalo  a’ canonici  o 
dignitari  di  stare  assenti  dalle  loro  chiese 
più  di  Ire  mesi  per  anno  , senza  pregin- 
dizio  però  delle  costituzioni  locali  che  e* 
sigesscro  un  più  lungo  servizio.  Il  capi- 
tolo decimoselliuio  proibisce  di  conferire 
più  di  un  benefizio  ad  una  sola  persona; 
se  quello  non  bastasse  all' onesto  soslen- 
lameuto  del  benefiziato  , potrà  essergli 
dato  un  benefizio  semplice.  Chi  possede- 
va in  quel  tempo  molle  parrocebie  , o 
lina  parrocchia  ed  un  vescovato,  viene 
ordinalo  di  non  ritenerne  più  di  una,  la- 
sciando lealtre  fra  sei  mesì.II  decimolta- 
vo  , concemeute  la  scelta  e l'esame  dei 
curati,  stabilisce  che  quando  vacasse  una 
chiesa  parrocchiale,  si  nomineranno  molli 
soggetti  per  essere  esaminati  dall'ordina- 
rio, affine  d’islituire  quello  che  sarà  giu- 
dicalo il  più  aito.  Il  docimooono  vuole 
che  sì  tolgano  tutte  le  aspettativa , le  ri* 
servc,da  cui  si  debbono  eccettuare  i gra- 
di, gl'  indulti  e i brevetti  tanto  di  giura* 
mento  di  fedeltà,  come  di  fausto  avveni- 
mento alla  corona.  Nel  ventesimoprimo 
ed  ultimo  capitolo  si  spiega  finalmente 
la  clausola,  proponendo  i legati, eYte  avea 
destati  si  ostinali  reclami  Ira  gli  Spagnuo- 
lì,  soprallulto  da  parte  dei  conte  di  Luna 
loro  ambascìadore.  Si  dichiarò  che  con 
questa  parole  , impiegate  affine  di  non 
proporre  se  non  ciò  che  tendeva  allo  sco- 
po del  concilio,  senza  agitarsi  e perdere 
il  tempo  a capriccio  di  ciascheduno,  non 
si  erano  intesi  i Padri  di  cambiare  in  al- 
cun modo  la  solila  maniera  di  trattar  gli 
affari  nei  concili  ecumenici. 

La  seguente  sessione  fu  indicala  pel 
giorno  nove  dicembre  con  podestà  di  ab- 
breviare il  tempo  ; e sebbene  oon  rima- 
nesse un  mese  intero  fino  a quel  termine, 
non  si  lasciò  di  decretare  per  altro  che 
il  medesimo  potrebbe  pur  anche  antici- 
parsi ove  le  materie  fossero  più  presto 
preparate.  Tutti  i prelati  sospiravano  la 
fiue  di  un  concilio  che  era  durato  tanto 
tempo,  ed  anzi  molti  prelati  anche  senza 
congedo  I’  aveano  abbandonato.  Non  ci 
era  che  il  re  dì  Spagna  che  sì  opponesse 
alla  chiusura  ; ei  voleva  che  i lavori  si 


compiessero  con  una  esattezza  c perseve- 
ranza, credule  contrarie  al  bene  presente 
delle  varie  chiese,  ed  al  sollievo  dei  loro 
più  urgenti  bisogni.  Più  nulla  restava  a 
^rare  dai  protestanti,  dopo  che  l’impe- 
ratore , tenuta  un’  assemblea  de^li  stati 
dell'  impero  , avea  scrìtto  essergli  ormai 
impossibile  di  farli  aderire  , nè  tampoco 
assistere  al  concilio.  Quel  che  è peggio  si 
è che  essi  si  erano  impadroniti  di  Wurtz- 
burgo  , dando  a temere  non  estendes- 
sero la  loro  rabbia  sino  a Trento.  Ma  ciò 
che  sollecitò  più  di  ogni  altro  la  chiusura 
del  sinodo,  fu  la  pericolosissima  malattia 
da  cui  il  papa  venne  assalito  in  questo 
frattempo.  Si  teinea  forte  non  occasionas- 
se 1.1  morte  di  lui  qualche  grave  scisma, 
stante  la  rivalità  che  potrebbe  nascere 
tra  il  sacro  collegio  c il  concìlio  radunato, 
intorno  al  diritto  di  eleggere  un  nuovo 
papa.  Queste  ragioni  determinarono  a 
celebrare  il  tre  dicembre  di  questo  anno 
I56S  la  ventesimaquinta  sessione  che  fu 
l’ultiina. 

Non  vi  si  stesero  articoli  a parte,  co- 
me canoni  in  forma  di  anatcmì;ma  il  pri- 
mo giorno  vi  furono  pubblicali  due  de- 
creti di  dottrina  , i quali  insegnano  con 
precisione  ciò  che  devesi  tener  come  di 
fede  sul  purgatorio,  sull’Invocazione  dei 
santi , la  venerazione  delle  reliquie  e il 
culto  delle  sacre  immagini.  Vi  si  pronun- 
cia esservi  un  purgatorio,  e che  le  anime 
dei  defunti  vi  sono  alleviate  mercè  il  suf- 
fragio dei  fedeli, specialmente  col  sagrifi- 
cio  della  messa;  esser  buona  ed  utile  cosa 
ricorrere  alle  preghiere  ed  all'assistenza 
dei  santi  onde  ottenere  delle  grazie  da  Dio 
per  mezzo  del  suo  figliuolo  (^ù  Cristo , 
nostro  solo  redentore  ; empio  il  sostenere 
che  invocando  i santi  ci  rendiamo  colpe- 
voli d' idolatria  , o facciamo  ingiuria  a 
Gesù  Cristo  , mediatore  unico  Ira  Dio  c 
l’uomo  ; oppure  esser  questa  , come  già 
asserivano  gli  eretici  beslcmmialori,  una 
illusione  ed  una  pura  follia;  tutti  i fedeli 
dover  portare  rispetto  ai  corpi  dei  santi, 
come  agli  altri  sacri  monumenti;  col  loro 
mezzo  Dio  operare  molti  benefizi  a favo- 
re dell'uomo  ; essere  stati  in  ogni  tempo 
condatinalì  coloro  che  credono  il  contra- 
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rio,  o che  dislolgano  i fedeli  dal  frequen*  A moquinto  e testo  a tulli  i tirali  ed  a tulio 
tare  con  pia  fiducia  i luoghi  conteenhi  jS  le  monache  di  professare  prima  di  aver 
alla  loro  memoria;  le  immagini  di  Cristo,  & compito  i tedici  anni,  e senza  aver  fallo 
della  Beata  Vergine  e dei  tanti  doversi  j!  un  anno  intero  di  noviziato  , in  capo  al 
svere  e conservare  tingularmenle  nelle  ■ quale  i superiori  sono  tenuti  di  ammette' 
chiese,  per  render  loro  un  giusto  tributo  8 re  puntualmente  i novizi  alla  professione, 
di  venerazione,  il  quale  si  riferisce  agli  o*  B o di  licenziarli  dal  monastero  senza  aU 
riginali  che  essi  rappresentano. Da  tutta  la  ■ cun  indugio.  Questo  articolo  sull’ età 
serie  di  questi  decreti  è ingiunto  e calda*  |l  della  professione  fu  adottato  nel  regno 
mente  raccomandato  ai  pastori  di  rimuo-  S coll’  editto  di  Blois  , comechè  contrario 
vere  dal  sacro  culto  tutti  gli  abusi  e le  8 ad  un  formale  regolamento  del  colloquio 
superstizioni  che  potrebbero  esservisi  in-  S di  Poissj  (2). Quanto  al  licenziare  i novi* 
trodotti.  È vietato  specialmente  l’ammet-  S zi  che  non  avessero  ancor  fatto  la  profes- 
tere nuove  reliquie,  nuovi  miracoli,  come  a sione  in  capo  ad  un  annodi  noviziato,  il 
pure  di  esporre  un’immagìnestraordiuaria  S concilio  dichiara  in  chiari  termini,  quan- 
in  alcun  luogo  di  pietA,  prima  che  >1  9 to  ai  gesuiti,  presso  i quali  la  professione 

scovo  abbia  preso  le  informazioni  neces- 1 non  si  faceva  che  lungo  tempo  dopo  il 
sarie,  e data  la  sua  approvazione  (1).  Z noviziato,  non  essere  sua  intenzione  l'im- 

Vennero  altresì  pubblicati  de’  decreti  1 pedireche  i cherìci  della  compagnia  di 
di  riforma,  il  primo  riguardante  i religio-  S Gesù  non  continuassero  secondo  il  loro 
si  e le  religiose  , l’altro  per  una  riforma  8 pio  instituto,  approvato  dalla  santa  Sede, 
in  genere.  Il  primo  è diviso  in  ventidue  9 a servire  come  per  lo  passato  il  Signore 
capitoli  , il  terzo  dei  quali  permette  ge-  S e la  sua  Chiesa.  11  decimottavo  fulmina 
neralmente  ai  monasteri  di  possedere  be-  8 1’  anatema  contro  coloro  i quali  o sforza- 
ni  immobili,  pur  anco  ai  frati  mendican-  3 no  altri  ad  entrare  in  religione  , oppure 
ti,  ed  a tutti  quelli  le  cui  regole  lo  vieta-  § gl’  impediscono.  Nel  dccimonono  è in- 
vano. Solo  furono  eccettuati  i minori  os-  |Ì  giunto  a coloro  che  hanno  giusti  moli- 
servanti  francescani  cd  i cappuccini  , i g vi  per  reclamare  contro  i loro  voti  , di 
quali  aveano  istantemente  chiesto  di  voler  Ì farlo  entro  i cinque  primi  anni  di  loro 
continuare  a vivere  in  povertà.  Il  quinto  1 professione,  scaduti  i quali  non  saranno 
ordina  per  le  monache  una  stretta  ciau-  1 più  ascoltati.  Vi  si  proibisce  altresì  di 
sura.  L'  ottavo  ed  il  nono  contengono  1 passare  da  un  ordine  meno  stretto  di 
dei  regolamenti  riguardo  ai  monasteri  j quello  che  si  vuol  abbandonare,  e di  por- 
posti  sotto  r immediata  protezione  della  8 tare  in  segreto  I’  abito  religioso.  11  ven- 
santa  Sede;  e viene  ingiunto  ai  religiosi  S tesimoprimo  stabilisce  che  i monasteri  in 
che  non  sono  soggetti  a capitoli  genera-  g commenda,  egualmente  che  i capi  di  or- 
li, nè  hanno  i loro  ordinari  visitatori  re-  8 dine,  non  saranno  governati  che  da  re- 
golari, a ridursi  in  congregazione , e di  S golari , e conferiti  soltanto  in  avvenira 
tenere  ogni  tre  anni  un  assemblea  dove  8 secondo  le  regole.  Il  ventesimosecondo 
saranno  deputati  alcuni  regolari  per  fare  5 ed  ultimo  versa  sulla  rapidità  cd  i mezzi 
la  visita.  Quanto  alle  monache  immedia-  S di  esecuzione  di  tutti  cotesti  regolamenti, 
tamentc  sottoposte  alla  Sede  apostolica  , S II  secondo  decreto,  concernente  la  ri- 
saranno governato  dai  vescovi  locali  , S forma  generale,  contiene  anch’ esso  ven- 
corne  delegati  della  tanta  Sede.  11  rego-  » tuno  eapitolo.il  terzo  restringe  l'uso  delle 
lamento  fu  adottato  in  Francia  , e riget-  |s  scomuniche, nelle  cause  civiliecriminali, 
tata  la  clausola.  L’  uiidecimo  sottomette  S ai  casi  ove  I’  esecuzione  o reale  o perso- 
agli  ordinari  i relimosi  che  esercitano  3 naie  ( cioè  il  sequestro  dei  beni  e l’ irn- 
funzioni  parrocchiali.  È vietato  nel  deci- B prigiouamento  delle  persone)  non  po- 
ti) Cane.  k.  14,  p.  395etseq.|  Palltr.  I.  ^ (3) Cane.  Trid.  scss.  Vi,  s.  te,  De  Re- 
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tesse  aver  luogo , o non  sarebbe  suffi* 
piente.  Vennero  aboliti  nel  settimo  i re- 
gressi e le  coadiutorie  , con  diritto  di 
succedere  ; ciò  che  non  toglie  che  il  re- 
gresso o la  domanda  fatta  per  rientrare 
in  un  benefìzio  cui  si  è rinunziato  , non 
sia  autorizzato  in  certi  casi.  Il  decimose- 
sto  proscrive  l’usanza  abusiva  di  conver- 
tire i benefizi  di  cura  di  anime  in  benefi- 
zi semplici.  Il  decimottavo  stabilisce  che 
non  si  potranno  dare  dispense  che  con 
cognizione  di  causa,  e che  esse  saranno 
accordate  gratis.  Nel  ventesimo  si  esor- 
tano i principi  a mantenere  la  liberti 
della  Chiesa,  ed  a conservare  agli  eccle- 
siastici le  loro  immunità  colla  loro  giu- 
risdizione. Qui  tutta  si  risolve  lagran  ri- 
forma pei  principi  laici,  che  aveva  destalo 
tanti  romori. 

Avendo  la  notte  separato  i Padri  , e 
rimanendo  ancora  molte  cose  importanti 
da  spedire  , la  sessione  ventesimai^uinta 
fu  continuata  il  giorno  dopo,  e vi  si  pub- 
blicarono ancora  cinquedecreti.n  primo 
spetta  alle  indulgenze:  decreta  il  concilia 
doversene  ritenere  1’  uso  nella  Chiesa  , 
come  salutare  al  popolo  cristiano,  od  ap- 
provalo dai  santi  concili  ; e scomunica 
tanto  coloro  che  chiamante  inutili,  come 

3uelli  che  negano  alla  Chiesa  la  facoltà 
i accordarle.  Ordina  poi  di  togliernegli 
abusi  , e quelli  specialmente  che  danno 
odore  di  sacrilega  venalità.  II  secondo 
decreto  prescrive  l'osservanza  dei  digiu- 
ni e delle  foste  stabilite  dalla  Chiesa.  Si 
ordina  nel  terzo  di  rimettere  tra  le  mani 
del  papa  il  lavoro  dei  commissari  scelti 
dal  concilio  per  compilare  il  catalogo  dei 
libri  proibiti  , il  catechismo  , il  messale 
ed  il  breviario  , ond’  essi  sicno  compili 
e posti  in  luce  col  suggello  dell’autorità 
e della  saggezza  del  romano  pontefice.  Il 
quarto  concerne  I’  accettazione  e 1’  ese- 
cuzione del  concilio;  e si  scongiurano  a 
nome  del  Signore  tutti  i principi  cattoli- 
ci di  non  rifiutare  la  loro  assistenza  a 
4|uesto  effetto  , e di  dar  essi  medesimi 
r esempio  della  sommissione.  Il  quinto 
decreto  , la  cui  pubblicazione  fu  prece- 
duta da  una  nuova  lettura  di  tutti  quelli 
che  erano  itati  falli  sotto  i papi  Paolo  III 


e Giulio  III,  annuncia  finalmente  la  chiu- 
sura di  questo  avventuroso  concilio,  eia 
conferma  che  doventi  chiedere  di  tutti 
questi  decreti  al  sommo  pontefice.  Tulli 
i Padri  diedero  il  loro  consenso  colla  vo- 
ce Placet , con  una  soddisfazione  che 
per  la  maggior  parie  diedero  a conoscere 
con  lagrime  di  gioia  , e con  quelle  vive 
acclamazioni  che  un  santo  entusiasmo  a- 
vea  destale  negli  antichi  concili. 

Il  Cardinal  di  Lorena  , fallo  di  questi 
divini  trasporti  un  esercizio  di  apparec- 
chio, sotto  pretesto  di  evitare  il  tumulto, 
compose  ima  serie  di  codeste  acclamazio- 
ni, che  pronunziò  a voce  assai  alta:  pas- 
so mal  conveniente  alla  dignità  del  suo 
grado  e della  sua  persona,  che  non  dovea 
immischiarsi  in  ciò  che  era  di  spettanza 
di  qualche  segretario  o promotore  del 
concilio.  Di  più  egli  ebbe  la  poca  accor- 
tezza di  offendere  la  nazione  che  ei  rap- 
presentava. Fece  delle  acclamazioni  par- 
ticolari e pompose  per  ciascuno  dei  papi 
e degl’  imperatori , sotto  cui  il  concilio 
era  stato  celebrato  ; e quando  venne  ai 
re  , li  comprese  tutti  insieme  in  un’  ac- 
clamazione vaga  , senza  distinguere  con 
uno  speciale  saluto  il  re  cristianissimo  , 
figlio  primogenito  della  Chiesa. 

Il  giorno  dopo  la  sessione,  gli  atti  del 
concilio  furono  sottoscritti  da  lutti  i Pa- 
dri che  erano  dugentocinquantacinque  , 
cioè  i quattro  legati , e due  altri  cardi- 
nali , tre  patriarchi  , venticinque  arci- 
vescovi , ceutosessantolto  vescovi , sette 
generali  di  ordine  , sette  abati  e trenta- 
nove  procuratori  di  assenti.  Tutti  a que- 
ste parole  , ho  sottoscritto  , aggiunsero 
diJjSnendo  , eccetto  i procuratori  , come 
coloro  che  non  godevano  del  diritto  di 
suOTragio.  Nel  lungo  corso  del  concilio  , 
in  particolare  al  tempo  di  Paolo  III  , vi 
si  trovava  un  molto  maggior  numero  di 
Padri  , molli  de'  quali  erano  morti  , od 
erano  partiti  prima  della  conclusione.  Ivi 
se  ne  videro  provenienti  dall'  Italia,  Ale- 
magna,  Spagna,  Portogallo,  Inghilterra, 
Polonia , Ungheria  e Grecia.  Cosi  pu- 
re vi  assistette  una  moltitudine  di  teologi 
e di  giureconsulti  di  ogni  nazione.  Ri- 
manera  ancora  la  toscrizionc  degli  am- 
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basciadori  dopo  qaclla  dei  Padri. Ma  non  A tante  materie, sìa  riguardo  al  domma,  sia 
volendo  farlo  se  non  col  soggiungere  che  9 riguardo  alla  morale  ed  alla  disciplina, co* 
il  re  suo  padrone  non  avea  consentito  3 me  questo  che  si  può  riconoscere  siccome 
alla  conchiusione  del  concilio,  ed  anche  S la  fedele  immagine  e il  complemento  di 
du  Ferrier,  ambasciator  francese,  sempre  8 quanU  l’hanno  preceduto.  Quindi  tu  com- 
ritirato  a Venezia,  dicendo,  i diritti  della  3 posto  speciaimrate  nei  due  ultimi  anni  di 
chiesa  gallicana  essere  stati  violati  da  S personaggi  di  tulle  quelle  nazioni  dove  ri* 
molli  decreti , temettero  i Padri  che  le  3 splende  il  sole  della  verilA  eallolica  , ve* 
Arme  degli  ambasciadori  appostevi  senza  S scovi,  dottori,  regolari  e secolari,  amba* 
questo  , non  dichiarassero  che  i France*  9 sciadori  i più  eminenti  in  saviezza  e dot* 
si  non  riceveano  il  concilio.  Ma  non  es*  3 trina,  in  profonditi  e sagacilà  di  mente, 
sendo  costume  di  sottoscrivere  i decreti  B destrezza  per  gli  afiari,  probità  e religio- 
se non  da  chi  ha  voce  deliberativa,  si  o*  8 ne  , ed  anco  in  fervorosa  pietà  ed  inno- 
mise  ogni  pratica  ulteriore.  €iò  non  o-  |l|  cerna  di  costumi.  Il  capo  che  reggeva  si 
stante  due  giorni  dopo  tutti  gli  amba*  S degni  membri  era  Pio  IV,  o piuttosto  san 
sciadori  che  erano  in  Trento  , eccetto  il  3 Carlo  Borromeo,  il  cui  nome  solo  gli  va- 
coDle  di  Luna  , ricevettero  i decreti  e vi  S le  un  elogio  , e da  cui  il  papa  suo  zio  , 
si  sottoscrissero,  ma  separatamente  dalle  « giusto  estimatore  del  merito  , prendeva 
soserizioni  de’  Padri.  3 tanto  meglio  le  impressioni,  quanto  che 

Cosi  venne  felicemente  conchiuso  l’ul*  jS  più  I’  umile  cardinale  non  altra  miglior 
limo  concilio  ecumenico,  il  quale,  si  lun*  8 co**  ambiva  che  il  fuggire  la  gloria, o lar- 
go tempo  richiesto  e si  lungo  tempo  prò*  S riverberare  sul  capo  nel  cui  nome  egli 
rogato  , era  stato  dapprima  convocalo  a 8 operava.  Quanlo  al  numero  dei  Padri , ei 
Mantova  da  Paolo  111  l’anno  1536  , e 1*1^  * Trento  , che  avuto  riguardo 

r anno  seguente  senza  maggior  profitto  S presente  del  mondo  cristiano  , 

a Vicenza  ; concilio  che  lo  stesso  ponte*  3 estensione  delle  diocesi,  alla  riduzio* 
fice  ordinò  I’  anno  1542  di  celebrare  a S ne  dell’antica  moltitudine  dei  vescovi,  ed 
Trento  , e che  non  vi  fu  cominciato  che  S agli  ostaceli  che  essi  provano  sotto  i mo- 
nel  1545.  Dopo  sette  sessioni  fu  trasio*  8 derni  reggimenti  a radunarsi  per  la  ce- 
cato  nel  1547  a Bologna,  ove  se  ne  stette  S lebraziooe  dei  concili,  questo  passerà sen* 
silenzioso  quattro  anni.  Poi  sotto  Giulio  K za  opposizione  il  più  nun>eroso  che  sia 
HI  fu  ripigliato  a Trento  nel  1551, e so*  3 omì  stalo  possibile  di  assembrare.  Tutte 
speso  r anno  dopo  , si  astenne  da  ogni  S le  piaghe  della  Chiesa  vi  furono  scoperte 
lavoro  fino  all’  anno  1562,  in  cui  fu  ri*  8 e scandagliate,  applicali  i rimedi  più  al* 
piglialo  di  bel  nuovo  sotto  Pio  IV  , per  S senza  rìguaiw  alle  grida  degl'iofer- 
conchiudersi  al  fine  con  un  successo  si  8 sistemi  delle  scuole,  ai  pregiudizi 

poco  atteso  nel  1563.  Sebbene  vi  si  con-  3 delle  naiioni  , all'  urto  delle  opinioni  e 
lino  venticinque  sessioni  , non  avvene  9 interessi , si  violenti  tal  fiala  , che 
però  che  undici  ove  la  dottrina  e la  ino-  8 la  stessa  ricerca  del  maggior  bene  cagio- 
rale  sieno  stale  seriamente  discusse:  que*  3 nò  sonamosse  e scandali.  Ma  in  quella 
ste  sono  Ira  le  dieci  lenulesolto  Paolo  HI,  8 <^be  il  crogiuolo  non  può  che  piir- 
la  quarta  e le  tre  seguenti  ; Ira  le  sei  di  3 gar  I’  oro  , cosi  questa  sorta  di  lolle  non 
Giulio  IH  , la  tredicesima  e la  qiialtordi*  S servi  alla  fine  che  a dare  alla  verità  tutta, 
cesima  ; e sotto  Pio  IV  finalmente  le  eia*  « hi  sua  luce  e consistenza, 
que  ultime  di  tutto  il  concilio.  A riserva  S Ciò  non  ostante  questo  santo  concili» 
di  alcune  preliminari  operazioni  , altro  S ha  trovalo  i suoi  detrattori,  veri  bestem- 
non  si  trattò  nelle  altre  quindici  die  di  8 miatori,  non  solo  fra  i settari  colpiti  d.ii. 
aprimcnto  , di  sospensiooi  o di  proro-  S suoi  anatemi , ma  pur  anco  fra  i cailoli* 
gne.  8 i z®  tal  nome  si  può  applicare  a scrit* 

Non  avvi  concilio  in  tutta  l’antichilà  3 tori  tali  come  un  Paolo  Mrpt,  che  pare 
die  abbia  abbraccialo  e si  ben  discusse  3 ■«»  abbia  conservato  questo  titolo  che 
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per  ncrodiUre  vie  meggiormeote  il  eoo*  A studio  T Sieooroo  io  fotti  i concìli  <,  cosi 
tegno  tenuto  dalla  Chiesa  cui  finge  di  S anche  a Trento  non  si  ebbe  cura  éta  di 
essere  subordinato.  g conoscere  se  U dottrina  dei  settari  era 

Non  è questo  il  luogo  di  ris{»ndere  B coofooneo  contraria  al  pubblico  insegna» 
alle  imputazioni,  alle  vane  eonghietture,  S mento  ; ed  il  grido  unanime  dei  prelati , 
alle  frasi  bugiarde  e maligno;  alle  ironie,  ■ della  pluralità  dei  fedeli  insorti  contro  i 
alle  calunniose  scurrilità  di  cui  è ceppa  B novatori,  avea  di  già  pronunziato  la  loro 
la  sua  storia  del  concilio  di  Trento';  tale,  K condanna. 

per  riassumere  quanto  si  può  dire  in  una  ■ Terminiamo  con  una  riflessione  feeon» 
parola,  che  i piu  avventati  apostati  han-  S da  in  conseguenze  cosi  naturali  che  di- 
sio creduto  di  non  poter  lavorare  sopra  3 mostrative.  il  concilio  di  Trento,  dal  suo 
vn  fondo  più  vantaggioso  per  far  fortuna  B aprimento  nel  IS4!»  fino  alla  sua  conclu- 
tra  i nemici  della  religione,  dalla  quale  S sione  nel  1S63,  ebbe  la  durala  dì  diciot- 
aveano  disertato.  Noi  non  toccheremo  S to  anni,  senza  contare  lo  spasio  compre- 
che  leggermente  il  punto  relativo  alle  $ so  tra  il  principio  deircrma  che  lo  teca 
ultime  sessioni  di  questo  concilio,  che  e-  3 convocare  , e le  congiunture  in  cui  fu 
gli  accusa  di  precipitazione  equasidistor-  B possibile  di  congregarlo  realmente;  ilcfae 
ditezza  nel  disbrigo  delle  moItÌMime  ma-  s fu  in  tutto  più  di  quaranl’anni.  E iuque- 
terìe  importanti  CM  realmente  vi  si  trat-  B *10  lungo  intervallo  quali  progressi  non 
tarono,ondenonlasciar  nulla  d'irresoluta  B fece  mai  l’eresia  7 Qual  audacia,  qual 
all*  alto  del  separarsi.  Qual  è dunque  il  S insolenza  non  prese  ella  mai  7 Ma  qual 
concilio  , anche  ne*  più  bei  giorni  della  S fu  la  reale  sua  sommissione  dopo  la  sen- 
Chiesa,  dove  siasi  fatto  uso  di  più  lungo  É lenza  di  un  concilio  acni  si  era  appellata 
esame  , di  maggior  discussione  e matu-  in  termini  cosi  umili  e religiosi  7 Di  qui 
rità  che  a Trento  7 E in  sostanza  la  ere-  ^ si  può  inferire  quali  sono  le  vedute  di  tulli 
denza  cattolica  , la  fede  professata  , e le  ^ gli  uomini  di  setta  e di  partilo  nelle  loro 
pratiche  autorizzate  in  tutte  le  società  ^ appellazioni  ai  futuro  concilio  , e si  può 
cattoliche , sono  elleno  forse  cose  recon-  ^ arguire  che  se  ne  abbia  ad  aspettare, 
dite  ed  astruse  , negozi  di  ricerca  e di  ^ 
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Della  dtoelplloa  eeeleaiaB(lea,Bpe«ialBiente  quanto  alla ee««a*l®He 
delle  cattolletae  penitene  ; quale  ovantatpgto  ne  9l*  quindi 
derivato  a’seeoii  poeterlori. 


Fin  qui  cì  hanno  tralteanto  a ragiona-  £ sale  da  tutta  fantlchità  precedente,  non 
mento  le  decretali  isidoriane  , e le  pria- S osierra  più  moderazione  il  Fleurj  , ed 
cipali  innorazioni  che  ad  esse  si  adde-  S ovunque  li  trovi , impugna  acremente 
bilano  dal  nostro  storico,  nella  ecclesia-  D certi  principi!  che  non  sono  del  suo  gu- 
•tica  disciplina.  Chiunque  con  mediocre  e pretende  trovarne  un  nuovo  conio 
attenzione  attenda  alla  perfetta  coufor- S nelle  decretali.  In  ciò  alcuna  volta  lo 
mila  dei  sentinnenli  e dei  fatti  desii  anti-  3 hanno  preceduto  i protestanti,  ed  è stato 
chissimi  tempi,  che  pur  noi  prouotti  ab-  S poi  seguito  da  molti.  Ma  se  Isidoro  è una 
biamo,  con  quelli  che  nella  controversa  S maschera,  sotto  la  quale  i sentimenti  sì 
collezione  si  leggono,  non  istenterà  mol-  S attaccano  certamente  dei  primi  secoli , 
to  a bilanciare  giustamente  qual  fede  me-  # potrà  sembrare  più  conseguente  il  siste- 
riti  il  gran  sistema  del  diritto  nuovo,  che  S ma  dei  protestanti  medesimi , del  Dupi- 
Fleurj  ovunque  impugna  nella  sua  Sto-  S nio  e di  altri , che  senza  tenersi  legati  al 
ria,  come  dal  Mercatore  introdotto,  e che  « rispetto  neppure  dei  primi  padri,  nè  dei 
abbracciato  fosse  dalla  Chiesa  latina  per  a più  antichi  e venerabili  romani  ponleGci, 
un  errore  di  fatto.  Il  nostro  storico  pie-  ^ dissimular  non  potendo  i tanto  chiari  lor 
no,  per  quanto  no  sembra  , di  rispetto  g sensi,  dannogli  sfrontate  mentite , e co- 
ben  giusto  ai  primi  sei  secoli  della  Chie-  S raggiosamente  gl’  impugnano  , anche 
sa  , avrebbe  eccitato  ribrezzo  nei  suoi  ^ appo  di  loro , ne  sia  quanta  si  voglia 
lettori,  se  si  fosse  fatto  ad  impugnare  le  g l’antichità.  Ne  abbiam  dato  altrove  alcun 
massime  che  in  allora  si  trovavano  sta-  S cenno.  La  confutazione  di  costoro  non  è 


bilite.  Quindi  finché  l’ impostore  Isidoro  g del  mio  presente  instituto.  A confutare 
non  introdusse  tali  massime  deU’antichi-  ^ abbondantemente  il  Fleurj  su  tal  propo- 
tà  nella  sua  malagurala  officina,  noi  insito,  basterebbe  che  un  sol  testimonio  , 
vediamo  FIciirj  procedere  con  verecon-  equivalente  a quelli  che  confuta  il  nostro 
dia  e cautela  ; ed  o sfigurarle  e tacerlo  ^ autore  nelle  decretali,  uno  solo  se  ne  ri- 
nclla  sua  Storia  , o uoii  osar  di  aperta-  ^ trovasse  in  tutta  1’  età  precedente  , spc- 
nicnle  dir  contro.  Appena  però  nelle Seialmenle  ( giusta  i principi!  di  lui)  nei 
false  decretali  inserite  si  videro  , quasi  primi  sei  secoli  della  Chiesa;  o che  qiian- 
che  copiandole  Timposlore,  l’avcsse  cos-  ^ to  depone  Isidoro , si  trovi  asserito  dai 
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Greci , i quali  della  tua  eolletione  non 
ebbero  giammai  leolore,  lecondo  il  piano 
medesimo  del  Pleury.  La  ragione  di  tut- 
to ciò  ne  è ben  chiara.  Perciocché  qual 
è mai  la  ragione  per  cui  Fleurj  medesi- 
mo, se  trova  asserito  da  alcun  santo  pon- 
lefìoe,  o Padre  al  nono  secolo  posteriore, 
che  ad  ogni  concilio  , per  esempio  , ad 
ogni  condanna  di  un  vescovo  l' assenso 
richiedasi  del  romano  pontefice,  che  que- 
sti possa  mandar  lagati  ad  ogni  concilio, 
che  ognuna  a lui  appellar  possa  , ecc.; 
qual  è la  ragione  che  ei  porla  sempre  a 
contraddir  tali  massime  T Non  altra  che 
l'iovensione  d'Isidoro  , da  cui  in  errore 
di  Tatto  condotti  i susseguenti  Padri  e 
pontefici , riputarono  a sè  appartenere 
quel  diritto  che  supponevano  Talsameate 
nell'  aniichilé  stabilito.  Non  altro  certa- 
mente  è il  sistema  del  nostro  autore  ; e 
chi  ne  abbia  mediocre  pratica  ne  può 
ben  giudicare.  Or  io  così  la  discorro.  Se 
dunque  una  sola  equivalente  testimonian- 
sa  ci  si  porga  dai  primi  sei  secoli , qual 
risposta  nel  suo  piano  potrà  dargli  Fleu- 
rj, e chi  la  senta  con  lui  T Niuna,  se  io 
non  vado  erralo  moltiisimo.  C chef  Vor- 
rà dirsi  che  un  qualche  pontefice , che 
nei  primi  seicento  anni  fiorì , ingannato 
fosse  dal  Mercatore,  e per  errore  di  fatto 
supponesse  di  avere  una  potestà  che  non 
se  gli  competeva  veramente;  e cheegual- 
mente  errati  quelli  che  grave  interesse 
pur  vi  avevano , permettessero  di  tal  po- 
testà r esercizio  , senza  farne  reclamo  f 
Non  mai.  Or  sembrami  poterlo  credere 
evidente  , che  nei  principali  articoli  da 
BOI  finora  discussi , non  uno , ma  più  e 
molti  sono  i Padri , i pontefici , i greci 
scrittori  che  dissero  onninamente  lo  stes- 
so, coi  medesimi  termini,  edanclie  alcu- 
na volta  più  forti  (1).  È questa  una  que- 
stione di  fatto  che  non  occorre  lasciare 
iodccisa.  Un  piccolo  confronto  , breve  , 
facile,  di  ciasebedun  seolimento,  di  cui 
si  fa  dal  Fleurj  creatore  Isidoro,  con  al- 
tro analogo  fra  molti  che  ne  ho  prodotti 
da  indubitati  monumenti  , d' indubitata 

(t)  Le  false  derretali  sono  il  pretesto 
perpetuo  dette  censure  del  Fleiir|  nelle  sue 
isiiiuziuni  canoniche. 


età  precedente , basta  in  un’  occhiala  a 
darmi  ragione  o torlo.  Qui  non  vi  è la 
duplicazione  del  cubo  di  Archimede,  né 
la  proporzione  della  ipotenusa  di  Pitia- 
gora  ; chi  capisce  i termini  può  farsi  giu- 
oice  ben  competente.  Ne  dedurrò  che 
hanno  da  cautelarsi,  se  il  vogliano  i let- 
tori , sul  dominante  sistema  de^la  nuova 
disciplina  del  Fleurj , ed  accertarsi  che 
se  egli  paria  quivi  ingegnosamente  e con 
brio,  gli  manca  il  troppo  necessario  in- 
grediente della  verità.  Ma  pure  stringia- 
mo vie  più  r argomento  cosi.  O le  mas- 
sime da  Isidoro  proposte  nella  sua  falsa 
raccolta  erano  già  antiche , riconosciute 
e competenti  ; o erano  nuovo , inaudite, 
esorbitanti  ; o vere  erano  , o false.  Se 
vere  , grande  la  pontificia  autorità  rico- 
noscesi , che  di  tante  luminose  preroga- 
tive ravvisiamo  vestila.  Se  le  mauime 
d’Isidoro  erano  ralse,e  l'autorità  dei  pon- 
tefici si  stabilisce  grandissima.  Meditale 
si  fatta  asserzione, e la  troverete  ben  giu- 
sta. Se  in  quei  tempi  del  nono  secolo  la 
Chiesa  tutta  non  avesse  avuta  un*  alibsi- 
ma  idea  delie  prerogative  del  primato  a- 
poslolico,  come  mai  delle  tanto  lumino- 
se, universali,  ristreltive  dell’ autorità  dì 
tutti  gli  altri  vescovi,  ne  avrebbe  ella  ri- 
cevute , ed  ammesse  con  la  collezione 
propostale  ? Si  contorcano  quanto  voglio- 
no gli  avversari , giusta  i loro  principi!, 
altramente  spiegar  non  possono  la  uni- 
versale ammetsione  delle  decretali  false, 
che  dicendo  che  un  rispetto  generale  , 
profondo  di  lutti  i vescovi  verso  la  Sedo 
romana  fece  subito  piegar  loro  la  fronte 
ai  documenti  che  ne  portavano  il  nome, 
e qiuti  si  fecero  coscienza  di  esaminarli. 
E allorché  ciò  diranno  , abhìam  violo. 
Tutto  ciò  esattamente  premesso  , egli  é 
ornai  tempo  che  a dir  passiamo  di  alcu- 
ne altre  massime  di  sistema  del  nostro 
storico,  a quivi  tostamente  della  mutazio- 
ue  della  disciplina  , quanto  alle  canoni- 
che penitenze. 

Noi  non  vediantM  oggi  nella  Chiesa 
cosi  frequenti  le  piilibliclse  penitente  im- 
poste ad  alcun  peccatore  , e sembrano 
cessate  del  tutto  quelle  penitenze  civ;  nel 
linguaggio  della  sacra  erudizione  sono 
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appellate  canoniche  , poiché  dai  canoni  M va  il  nostro  storico  facendo  man  bassa 
prescritte  venivano  con  certe  determina-  £ suU'odierna  pratica  di  amministrare  la 
le  pratiche  esteriori  e pubbliche,  ingiun-  ^ penitcnsa,  sulla  dottrina  degli  scolastici, 
te  al  penitente  a determinato  tempo  , e ^ gli  eserciti  dei  monaci  (2),  T’uso  dei  con* 


mentre  in  ispecie  la  sacra  liturgia  cele- 
bravasi  nelle  chiese.  Or  questa  tal  quale 
mutatione  di  disciplina  è ella  poi  molto 
importante  , é ella  ragionevole  , ha  ella 


mssori  (3) , e specialmente  le  crociate  e 
le  sante  indulgenze  (4),  che  ci  di  a cau- 
se del  rilassamento  della  morale  cristia- 
na, della  perversione  del  costume.  Quan- 


contribuito  alla  maggior  correzione  dei  ^ lo  alle  crociate  specialmente,  nelle  quali 
costumi  dei  secoli  posteriori  ? A interro-  g Fleurj  vede  sempre  dei  secondi  fini  di 
game  un  momento  Fleury,  voi  lo  senti- 
rete prorompere  nelle  melanconiche  sue 
lamentazioni,  e qual  Geremia  lagrimoso 
flebilmente  compiangere  la  disgrazia  dei 
tempi  che  della  pratica  delle  canoniche 
penitenze  privi  sono  e manchevoli,  t Ah  1 
i bei  giorni  della  Chiesa  son  passali, sic- 
come egli  incomincia  il  suo  Discorso  II, 
al  cui  n**  XVI  il  decadimento  deplora  ' 
delle  canoniche  penitenze , che  vigorose 

(tur  erano  alla  fine  del  secolo  XI  ...  e 
ungi  che  alcuno  se  ne  lagnasse,  come  di 
eccessive,  querele  anzi  si  udivano  di  certi 
novelli  canoni  senza  autorità  che  nota- 
bilmente diminuite  le  avevano  i.  Non 
erano,  a buoua  ventura,  venuti  fuori  per 
anche  i dottori  scolastici  che  con  i loro 
sofistici  e lassi  ragionamenti  indussero  la 
perniciosa  innovazione  di  dar  l'assoluzio- 
ne  prima  del  compimento  della  peniten- 
za  (1).  z Tal  cangiamento  fondossi  sul 
raziocinio  dei  dottori  scolastici  : che  l’as- 
soluzione esteriore  negar  non  doveasi  a 
quello  che  dovea  credersi  averla  già  ri- 
cevula  interiormente  da  Dio  in  virtù  del- 
la contrizione.  . . ma  pochi  creditori  si 
trovano  che  volessero  dare  anticipata 

rielanza,  sulla  promessa  anche  giurala 
lor  debitori , di  pagargli  in  un  dato 
tempo.  D' altronde  le  penitenze  allonla- 
navansi  tempre  più  dal  rigore  degli  an- 
tichi canoni , i quali  solo  proponeansi  ai 
confessori,  come-esempi  da  dirigerli  : e 
quindi  non  è a stupirti  se  le  penitenze 
tono  divraule  leggiere  anche  pei  gran 
peccati.  È vero  che  la  moltitudine  delle 
indulgenze,  e la  facilità  di  acquistarle  era 
un  grande  ostacolo  allo  telo  dei  confes- 
fori  più  illuminati,  ecc.s  E su  tal  tenore 


umano  interesse  (S),  gli  ha  riveduti  bene 
i conti  il  chiarissimo  doge  Foscarini  (6), 
che  può  consultarsi  da  chi  ne  abbia  desio. 
Al  Fleury  va  quivi  tenacemente  di  accor- 
do l’oscuro  tuo  apologista  (7),  che  gran 
lamenti  mena  anch’  esso  sulla  cessazio- 
ne delle  canoniche  penitenze  , la  sover- 
chia larghezza  dei  confessori  moderai , 
lo  sterminio  che  quindi  derivane  al  vi- 
gor della  disciplina  ed  al  costume  ; e ti- 
rando poscia  la  cosa  a quanta  mai  beni- 
gnità sia  possibile,  ed  usando  indulgenza 
a questi  miseri  tempi , quanta  mai  puos- 
si  : ( Di  cento  persone  , egli  dice  , che 
si  confessano  di  peccati  mortali , non  va 
ne  ha  neppur  quattro  cui  non  sia  mestie- 
re differire  I’  assoluzione  i.  Cosi  costui, 
che  in  seguito  delle  indulgenze  ragiona 
anche  più  ingiuriosamente  del  Fleury,  e 
le  pretende  ristrette  ad  operare  solo  Co- 
rani Eceletia.  Dottrina  certamente  non 
sana  e falsa  (8),  per  non  dirne  altro.  Ma 
io  non  ho  che  fare  coll’apologista  ; e mi 
basta  osservare  quel  fenomeno  cosi  co- 
; mune,  che  un  assurdo  abbracciato  ne  ti- 
ra tosto  uno  peggiore. 

Quanto  a me , che  cattolico  autore  al 
tribunale  dei  lettori  cattolici  ho  a con- 
I traddire,  basterebbe  accertare  ciò  di  che 

(1)  Dlse.  Il , n"  IVI. 

(3)  Ibid.  IV,  D*  zv. 

(4)  Ibid.  Il , cit.  n.  T • ed  altrove  nella 
storia  , specialmente  nel  Disc.  vi , nn.  ii, 
III  e nel  n.  xvii , pari,  i , e.  i delle  isti- 
luziooi  canoniche , che  quindi  vien  confu- 
tato. 

(5)  Dise.  VI , B.  XIII. 

(A)  Leiterai.  Ven.  p.  3B7 , not.  19. 

(7)  Part.  Ili,  S »i  ■»,  e pari,  iv,  S ui. 

(8)  Vcd.  Toumelj  traci,  de  poen.  quest, 
all.  art.  i , conci,  in  , v , art.  xix  e xi , 
di  Lutero,  dannala  da  Leon  x. 


(1)  OiK.  IT  , no.  XT  , ITI, 
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niuDo  dubi'lBi  e che  ha  bea  dimostrato  il 
Morioo  (ì),  autore  dal  Flcurj  non  meno 
che  dal  suo  apologista  tenuto  a mae- 
stro in  tale  congiuntura;  cioè,  che  nella 
Chiesa  greca  da  tredici  secoli , e da  al- 
men  dodici  in  qua  nella  latina  , è gene- 
ralmente ritenuto  l'uso  presente  di  ammi- 
nistrare la  penitensa,  e di  premettere  or- 
dinariamente l’assoluzione  alle  opere  sa- 
tisfattorie.  Or  il  pretendere  di  accusare 
in  ciò  la  Chiesa,  dice  il  Sorbonico  signor 
Tournelj  (2),  Taneritalia  eti,  et  auda~ 
cioè  non  ferendae  , euiua  eoli  haeretici 
Eccletiae  hostes  infensi , rei  esse  pos- 
eunl.  Bastar  dovrebbe  il  sapersi  che  Teo- 
filo  Brachet,  in  punto  del  rito  odierno  di 
assolvere  prima  della  soddisfazione,  por- 
tò i sentimenti  medesimi  del  Fleury;  ma 
seppe  meno  ravvolgergli  in  artificioso 
circuito  di  parole  , e nettamente  si  spie- 
gò ( come  il  fleuriano  apologista  ) (3) , 
che  l'odierno  costume  sopra  di  ciòdovea 
dirsi  un  abuso;  però  la  celebre  facolti  di 
Parigi,  censurando  nel  1644  il  libro  del 
Brachet,  che  ha  per  titolo  Verax  Padfi- 
cus , si  espresse  in  modo  da  por  silenzio 
ad  un  cattolico,  specialmente  membro  di 
quella  rispettabile  facoltà.  Eccone  un 
breve  squarcio  : Temerarium  est,  erro- 
neutri  et  haerelieum  damnare  discipli- 
nam  et  consuetudinem  eeelesiasticam  ab 
omnibus  calholicae  commttnionis  Eccle- 
siis  receplam  , quantuncumque  diutur- 
nan.  Parole  bellissime  , le  quali  a fare 
una  nuova  edizione  del  Fleury  , ed  ap- 
porgliele in  fronte  ad  ogni  pagina  , sa- 
rebbe un’ottima  impresa.  Esorto  almeno 
gli  studiosi  di  questa  storia  ad  imparar- 
sele a mente.  Se  gli  unisca  la  celebre 
regola  di  sant’  Agostino  (4)  : Si  quid 
universa  per  orbem  frequentai  ecclesia; 
quin  ita  faciendum  sit  disputare , into- 
hrantissimae  insaniae  est  ; ed  a frante 
di  tali  canoni  andranno  in  aria  mille  au- 
daci sarcasmi  del  nostro  autore.  E a noi 
tornando:  bastar  dovrebbe  ad  un  cattoli- 


ci) De  poen.  lib.  vi  , cap.  xiiv. 

(2l  Loe.  cit.  Quaest.  vi  , art.  ili. 

(.1)  Cii.  pari,  IV  , g in. 

(4)  Epist.  Lir-csMii,  ad  Januar,  cap.  r. 
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S co  che  fra  gli  errori  di  Pietro  da  Osma, 
quello  in  cui  combina  Fleury:  Poeniten- 
tes  non  sani  absalvendi , nUi  peraeta 
prius  poenitentia  eis  injuncta,  fu  espres- 
samente condannato  dal  pontefice  Sisto 
IV,  con  bolla  del  1478  : che  questi  sen- 
timenti del  nostro  autore  furono  già  con- 

g*"  dannati  da  Alessandro  Vili  ai  sette  di- 
cembre 1690  nelle  proposizioni  XVI  , 
3 XVII,  XVIII,  e poi  da  Clemente  XI  gli 
^ otto  settembre  1713  , nella  ottantasella 
proposizione  condannala  in  Qucsnello. 
Vedansi  queste  censure  , il  canone  XIII 
della  sessione  VII  de  Saeramentis  del  tri- 
dentino , e si  bilanci  poi  la  condotta  del 
Fleury.  In  tempi  di  minor  critica,  il  di- 
fendersi da  uno  scrittore  alcuna  dottrina 
condannata  dalla  santa  Sede,  bastava  ai 
nostri  padri  cattolici  per  caratterizzarlo; 
ed  innumerabili  ne  sono  gli  esempi,  an- 
che nei  primi  secoli.  Sarebbe  egli  forse 
un  elfetto  della  critica  l’aver  minorato  il 
rispetto  professato  sempre  alle  decisioni 
della  Chiesa  romana?  Nou  mai  : un  abu- 
so egli  è questo  di  critica  smoderala  , e 
noi  non  vogliamo  imitare  ciò  che  disap- 
proviamo in  Fleury  , di  attaccare  cioè 
una  cosa  perchè  ne  vediamo  l’ abusato. 
Non  mai.  La  buona  critica  insegna  che 
l'assistenza  da  Gesù  Cristo  promessa  alla 
S Chiesa  sua  sposa  non  ha  gli  angusti  li- 
gi miti  dei  primi  seicento  anni  della  mede- 
18  sima  : che  il  figlio  di  Dio  le  promise  di 
esser  con  lei  fino  alla  consumazione  dei 
secoli  : che  la  divina  assistenza  insigne- 
mente  è promessa  nel  dirigere  la  Chiesa 
S alla  scelta  dei  mezzi  che  più  conducenti 
S sieno  alla  gloria  del  celeste  Signore,  ed 
^ all’elerna  salute  dei  suoi  fedeli  : che  l’e- 
^ sterior  disciplina  è appunto  uno  dei  mez- 
zi  più  generali  e sensibili  onde  si  serve 

fla  Chiesa  stessa  ai  suoi  due  fini , la  glo- 
ria cioè  di  Dio,  e la  salute  dei  figli  suoi. 
sa  Quindi  deduce  la  buoua  critica  che  , es- 
sendo  la  Chiesa  santa  sempre  assistita  , 
H ed  assistita  nella  scelta  della  disciplina 
esteriore,  quella  da  ogni  cattolico  riputar 
^ si  debba  in  ogni  tempo  la  miglior  disci - 
^ pliua  che  dalla  Chiesa  medesima,  giusta 
la  varia  càigeiiza  dei  tempi  , ricevuta 
9 venga  o prescelta.  Poiebè  egli  vero , di- 
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te  Agoitino  (1) , f che  la  Càieta  di  Dio  g|  e dalle  chiesa  tulle  riceTuti,  ore  la  disci- 
coslituila  fra  molle  paglie  e molle  sisia-  S plioa  unirenale  riconoscer  sogliamo. Ma  ■ 
nie  , molte  cose  ne  tollera  : ma  quelle  S hoc  opus,  Aie  labor  ut;  ed  io  imparerei 
però  che  conlrarie  sono  alla  fede  ed  all'il-  H solenlieri  se  siasi  ciò  dimostrato  giara* 
libato  costume  , non  le  appresa  , non  le  S mai.  E pur  qui  tutta  sta  rimportansa  ; 
dissimula,  non  le  fa  ella  stessa.  Non  ap-  • perciocché  una  pistola  di  un  qualche  se- 
proAat,  nee  tacet,  nee  facit  i.  Ma  l’o-  S scovo  ^ i canoni  di  qualche  particolare 
dierno  costume  , la  disciplina  presento  8 concilio,  la  particolar  disciplina  ne  addi- 
circa  ramminislrasione  della  penitenza,  S t.inodiqualche  chiesa, e nongiàruniver- 
la  Chiesa  santa  l’ appresa,  la  dissimula,  8 »«>«  ‘““o-  questo  assurdo  cadono 

la  pratica.  Tutto  ciò  pur  lo  delta  la  buo-  S molli  celebri  scrittori  , ose  T origine 
na  critica  , e tutto  ciò  basterebbe  a ri-  K o il  disuso  cercano  dei  sacri  riti,  che  in 
porre  in  istrada  Fleury.  Non  ricusiamo  3 alcune  chiese  più  presto,  più  tardi  in  al- 
Mrò  di  soggiugnere  alcun’ altra  cosa  in  » Ire  s'introdussero  o cessavano.  Quindi , 
rasi  importante  materia.  B * ossersaiione  di  Benedetto  XIV  ( de 

Ose  l’antica  disciplina  ricerchisi, quan-  8 *<Kr.  Mùt.  lib.  1,  e.  8,  is.  S,  4.) , appo 
lo  alla  penitenza  canonica,  non  mi  ne- B disersi  erudiU  scggonsi  diserse  sentenze, 
gheranno  i diligenti  lettori  che  molto  an-  8 secondo  che  ciascheduno  i monumenti 
rara  da  illustrare  si  resta,  benché  in  Ul  ® delle  chiese  particolari  men  cauUmente 
materia  siansi  trattenuti  uomini  di  gran  8 produce  a testimonio  dell  uso  generale 
dottrina.  Eigli  è ben  facile  il  raccozzare,  8 nella  Chiesa;  ed  é questa  un’asverlenra, 
come  alcuni  hanno  fatto,  da  dodici  e più  S senta  cui  non  si  può  cavare  i piedi  dalle 
secoli  di  pratica  di  tali  penitenze,  un  nu-  8 oscure  indagini  e conghietlnre  dei  n^ri 
mero  prodigioso  di  canoni  penitenziali  ; | sacri  antiquari.  si  é una  bellissima 
sari  fra  sé  stessi  nel  tempo  che  assegna-  ; differenza,  e ben  diversi  riguardi  merita 
DO , nei  peccati  che  numerano  , ed  in  ì la  disciplina  della  Chiesa  universale  , e 
quelli  che  escludono  : canoni  di  diversa  quella  di  alcuna  o più  chiese  particola- 
eté  , di  diversa  autorità , di  origino  di-  j ri.  Tanto  più  che  può  sedersi  in  Fleury 
versa  , e sovente  oscura  ed  incerta.  Da  j medesimo  (2),  quanta  diversità  si  ritrovi 
un  tal  mescnglio  sarà  ben  facile  il  ritro-  nei  penilenziaU  monumenti , anche  i più 
sare  a quasi  tulli  i peccati  assegnata  la  i antichi  che  abbiamo.  A risaper  dunque 
canonica  penilonza  ( il  che  molli  ha  trai-  j quMta  unisersal  disciplina  dei  primi  te- 
lo in  errore);  ma  avrera  noi  conciò)  coli,  che  son  quelli  soluti  ad  esempio 
accertata  Tcramente  la  difciplina  coitan-  j dal  Fleury  e dai  moderni  crìtici,  fa  eb- 
te  ed  universale  della  Chiesa  f Se  al  dir  be  un  ottimo  mel^o  l'interrogarne  i pri- 
dei  Padri,  con  sant'Agoslino  testé  citato,  mi  secoli  generali  ; ma  quegli  appunto  ci 
di  cattolica  disciplina  ecclesiastica  dir  si  mostrano  quanto  poco  di  certezza  aver 
debbono  sol  quelle  cose  quae  eontuetu-  j possiamo  su  questo  punto.  Io  trovo,  nel 
dine  universae  Eeelesiae  roborata  tunt,  j conedio  calcedonese  dell  anno  *5 1,  molti 
fi  lusingherem  noi  di  veder  la  dìteìpUna  3 caoooi  di  dìaciplina^  e non  p^hi  di  wit 
della  Chiesa,  specialmente  dei  primi  se-  u pena  determinano  , che  giusta  le 

coli  f in  una  raccolta  di  canoni  ricavati  1 regole  ecclesiastiche  devesi  * ^^*rì  delil- 
da  diversi  autori,  da  diversi  concili  par-  S Cosi  il  II  canone  é eonira  i simonia- 
ticolari  e da  diversi  tempi,  diversi  fra  sé  i «'  ? il  « e*»enci  che  ad  illecito 

medesimi  > e la  maggior  parte  di  data  x traffico  secolaresco^  attendeano  ; il  VII 
assai  bassa  ed  oscurai  Per  fissare  in  tal  S ®<l  'I  ' mon^  vagabondi 

punto  la  disciplina , per  esempio  del  se-  8 * sediziosi  ; l Vili  ed  il  XVIll  centra  i 
colo  IV,  d’ uopo  sarebbe  cercarla  in  ca-  S iberici  che  turpemente  conspirassero  a 
noni  tulli  di  quel  tempo,  tulli  couforrai,  8 

a ZZI,  izii;  Uh.  1,  no.  ivi,  ivii;  lil^  xvii', 
(I)  Epizi.  tzzv  , ad  Jtnnir.  eip.  s.  2 o.  iis,  tv,  ivi;  lib.  xis,  n.  ,lii. 
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j»Do  del  propri»  vneovo,  s l'XleXIl 
coDtra  quelli  del  superiore  ed  taferior 
clero  , che  alla  curia  del  principe  od  ai 
tribunali  laici  faceano  importuno  rìo>r> 

10  -,  e vi  trovo  ecclesiailicbe  pene  di  a> 
natema,  di  deposizioni  e sospensioni  da* 
gli  ordini  ; ma  non  mai  in  questi,  nè  in 
lutti  i canoni  di  qo(>sto  sinodo  generale 
menzione  è falla  della  penitenza  canoni- 
ca. Leggo  pure  nell’  altro  ecumenico  di 
Efeso,  dell’anno 431, diretti  sei  canoni  di 
disciplina  a punir  anche  quelli  che  fan* 
tori  diNestorio  fossero  e dello  scisma;  ma 
di  canoniche  penitenze  vi  è sempre  un 
allo  silenzio.  Nulla  adatto  nei  canoni  di- 
sciplinari dell’altro  ecumenico  CP.  I,  del 
881,  benché  nel  canone  VII  esattamen- 
te ed  a lungu  le  regole  ne  prescriva  di 
ricever  gli  eretici  che  faceano  ritorno  alla 
Chiesa  : il  che  molto  è notabile.  Anche 

11  concilio  di  Sardica  del  347  fece  molti 
canoni  di  disciplina,  intesi  pure  a correg- 
gere alcun  morale  disordine  ; e scomu- 
nica anche  vi  appose,  come  dal  canone 
II  contro  le  temerarie  traslazioni  è a ve- 
dersi; ma  niente  indicò  di  penitenze  cano- 
niefae.  Finalmente  il  Niceno  I dell’anno 
825  è l’unico  fra’  generali,  che  espressa- 
mente fece  Ire  canoni  penitenziali,  e so- 
no r XI,  XII  e XIII  ; ma  in  essi  non  si 
soggettano  alla  pubblica  penitenza  , se 
non  che  quelli  che  dalla  Chiesa  cattolica, 
in  qualche  modo,  neH’idolatria  erano  ca- 
duti. Or  non  si  permetta  di  riflettere  se 
la  Chiesa  cristiana  avea  disciplina  uni- 
versale e costante,  in  ordine  a soggetta- 
re i peccatori  di  certi  delitti,  tranne  l’ i- 
dolatria,  alla  pubblica  penitenza  ; è egli 
possibile  che  in  lutti  i suoi  generali  con- 
cili niuna  regola  ne  prescrivesse  giam- 
mai io  tempi  che  molte  particolari  chie- 
se vedeansi  incerte  su  questo  punto  , e 
che  tante  questioni  se  ne  faceano  nei  par- 
ticolari concili  t E egli  ponibile  che  fra 
le  forme  canoniche  di  punire  alcuni  gra- 
vi peccati , le  quali  |in  tulli  i generali 
concili  troviamo  prescritte,  neppur  uno 
accenni  la  pubblica  penitenza  , se  uni- 
versa! disciplina  e universalmente  obbli- 
gante vi  era  di  soggettare  ad  essa  tali 
peccati  7 Che  il  concilio  Niceno  I , che 


ragiona  appunto  di  penitenze  eanoniebo 
in  ire  espressi  suoi  canoni , i soli , i soli 
idolatri  vi  sottometta  , se  i rei  ancor  di 
altri  eccessi  per  cattolica  disciplina  do- 
veano  sottoporvisi  T Ecco  ciò  che  io  bra- 
merei diciferato  da  chi  ne  sa  più  di  me. 
Intanto  se  io  mi  ponessi  a negare  , che 
dimostrare  si  possa  da  universal  legge 
della  Chiesa  cattolica  altri  delitti  essere 
stati  nei  primi  secoli  sottomessi  alla  ca- 
nonica penitenza  , fuor  che  l’ idolatria 
dal  Niceno  indicala  , veramente  non  so 
quanto  sarebbe  facile  il  dimostrarne  Top- 
pos,to. 

E ben  anche  a notarsi  ciò  che  il  pa- 
dre Morino  , e gli  altri  (I)  che  erudita- 
mente hanno  trattala  questa  materia  , 
debbono  confessare,  anzi  dimostrare  po- 
sitivamente che  per  tutti  intieri  i primi 
tre  secoli  della  Chiesa,  niun  costume  vi 
sia  stato  di  soggettar  penitenti  alla  peni- 
tenza canonica  con  quelle  stazioni  pub- 
bliche che  nel  quarto  e nei  susseguenti 
secoli  incominciano  a vedersi  prescrit- 
te (2).  Che  poi  specialmente  ai  tempi  apo- 
stolici non  fessevi  alcuna  similitudine  coi 
posteriori  secoli  nella  canonica  peniten- 
za, noi  lo  vedrem  col  Peiavio  in  Gne  del 
resente  paragrafo.  Or  verisimile  sem- 
ra  la  conghiettura  che  quei  primi  secoli 
di  persecuzioni,  nei  quali  non  mancaro- 
no certamente  cristiani,  che  superali  dal 
Umor  dei  supplizi  abbandonavano  la  Chie- 
sa lor  madre,  e passavano  alla  supersti- 
none  degl*  idolatri,  dessero  origine  alle 
penitenze  canoniche.  MolU  certamente 
diquesli  infelici  apostati  ci  presentano  le 
storie,  che,  cessata  la  persecuzione,  toc- 
chi dalla  grazia  celeste  , detestavano  il 
loro  passato  eccesso,  e istantemente  chie- 
devano di  rivenire  ammessi  al  grembo 
delle  loro  chiese,  dalle  quali  apostatando 
si  erano  parliti.  Quindi  doveano  forse  co- 

(1)  Vedasi  il  Toumelf , nel  suo  trattata 
de  poeoit.  qnaesl.  vili , che  in  tolta  la  ma- 
teria ha  tnnanii  agli  occhi  il  Morino,  Na- 
tale Alesaandro,  ed  altri. 

(3)  Il  Flenry  nel  soo  oposcolo  de  dise. 
pop.  Dei  pari,  ii  , c.  svii , sembra  di  con- 
trario parere  , ma  non  nt  reca  alcun  fon- 
damento. 
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fioro  porti  nei  refiiboti  dei  fieri  templi, 
e quivi  lUendere  il  vetcovo,  che  alla  fi* 
era  litui^'a  fi  portava,  per  lupplicarlo  a 
riaiometlergli  alia  primiera  comuaione 
dei  fedeli  e alla  pristina  pariecipaiione 
dei  fieri  misteri.  La  frequensa  poi  del- 
le perfecusioni  medesime  , frequenti  an- 
che produsse  le  ricadute,  e ciò  dovè  ser- 
vire a rendere  cauli  i saggi  vescovi  a 
sempre  più  cautelarsi  in  queste  doman- 
de di  chi  nel  tempo  della  tenlasione  si  fa- 
cilmente abbandonava  la  Chiesa,  per  ri- 
tornare ad  ascriversi  nel  quieto  tempo 
di  pace.  Quindi  i penitenti  che  con  ani- 
mo veramente  sincero  abbandonavano  la 
fuperttiiiona  delle  genti,  niente  atterrili 
dalle  prime  ripulse  dei  vescovi , conti- 
nuarono a trattenersi  e ritornare  nei  sa- 
cri vestiboli,  e quivi  con  gemili  e lagri- 
me, dimorando  DeH'amaresxa,  nel  digiu- 
no e in  altre  pratiche  di  mortificaxione 
cristiana,  rendersi  propisia  la  divina  mi- 
serioordia,  e muover  l'animo  del  clero  e 
del  popolo  specialmente  ad  interporsi 
per  essi,  e la  pietà  del  vescovo  ad  accor- 
dar loro  la  riconciliazione  bramata.  Di 
fallo  tutte  le  pratiche  della  peoilensa  ca- 
nonica, e l'esterno  linguaggio  delle  sta- 
zioni di  essa  , presentano  a chi  ben  le 
consideri , tutto  l' appoggio  al  proposto 
sistema.  Tatto  ci  pone  avanti  agli  occhi 
no  cristiano  uscito  dalla  sua  chiesa,  che 
penilenle  desidera  ritornarvi , riammes- 
sovi con  difiScoltà  e cautela,  e che  le  stra- 
de cerca  di  appianarsi  il  sospiralo  rico- 
vero. Dovettero  però  ben  presto  avve- 
dersi i prudenti  pastori  della  grande  uti- 
lità che  derivava  d<i  questo  metodo  riscr- 
bato  e guardigno  nel  ricevere  i caduti  ; 
si  perchè  venivano  cosi  ad  assicurarsi 
della  verace  conversione  dei  rei,  a stan- 
care colle  ripulse  gl'  infiniti  peuitenli,  a 
rÌMreire  coi  gemili  dei  veraci  contriti 
r ingiuria  a Dio  fatta,  e lo  scandalo  ar- 
resto alla  Chiesa,  ed  a distogliere  anche 
gli  altri  fedeli  dal  lasciarsi  vincere  nella 
persecuzione  imminente-  E quindi  facil- 
mente si  spiega  l'origine  delle  leggi  di 
canonica  penitenza , che  nelle  rispettive 
province  e diocesi , varie  giusta  lo  varie 
ciraoslanze , si  fecero  a prefiggere  un 
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tempo  determinalo,  e determinale  prati- 
che da  premettersi  da  chi  ritornava  alla 
Chiesa;  onde  la  soverchia  indulgenta  di 
qualche  vescovo  non  venisse  a distrugge- 
re tulli  quei  beai  che  dal  ritardo  alla  re- 
missione dei  caduti  ne  provenivano.  Gli 
scritti  di  san  Gpriano  sono  pieni  di  lamen- 
ti contro  si  fatta  maliolesa  indulgensa,  • 
ne  presentano  la  disciplina  di  cnscutere 
maturamente  nei  sinodi  la  causa  dei  ca- 
duti, ed  il  tempo  prefisso  di  lor  pro- 
va. In  tutti  i canoni  penitenziali  però  (e 
ciò  conferma  la  nostra  ipotesi  ) si  riiuet- 
le  sempre  all’arbiirto  dei  vescovi  l'abbre- 
viare i canonici  termini  di  penitenza,  la 
proporzione  delle  riprove  di  vera  emen- 
da che  davansi  dai  penitenti.  E rimar- 
chevolissimo sembrami  che  innumerabtli 
canoni  noi  Iroviam  bene  , che  gli  anni 
determinano  della  penilcaza  canonica  ; 
ma  che  in  dodici  secoli  un  sol  monumen- 
to si  legga  che  chiaramente  attesti  essersi 
terminato  neppur  da  un  sol  penitente  il 
tempo  cosi  prefisso  , ella  ò cosa  che  io 
non  ho  potuto  ancora  imparare  , e non 
so  se  si  possa  insegnarla.  [Quindi  anche 
tante  ragioni  di  utilità,  che  vedeaosi  ri- 
sultare dalie  stazioni  canoniche  , fecero 
ne!  vari  tempi  stend-rle  anche,  non  so- 
lam'>nte  agli  apostati,  ma  ad  alcuni  altri 
gravissimi  eccessi  pubblici  in  alcun  luo- 
go più  dominanti , e di  freno  più  biso- 
gnosi ; ed  ove  si  ragioni  della  più  bassa 
età,  la  cosa  sì  portò  per  avventura  trop- 
po avanti  da  alcuni.  Io  son  pieno  di  ri- 
spetto dovuto  ad  alcuni  vescovi  e ad  al- 
cuni particolari  concili , che  riferiscoa- 
si  (I)  aver  voluto  che  si  niegasse  la  co- 
munlon  dei  fedeli  ad  alcuni  penitenti,  fi- 
no all'articolo  anche  dell  a foro  morte  ; 
ma  mi  si  permetterà  altresì  che  abbiasi 
ben  più  rispetto  pel  concilio  Nieeno  1 , 
che  nel  canone  \III  riprova  una  tal  co- 
stumanza, ed  all' ultimo  Tridentino,  che 
nell'  articolo  di  morte  non  vuol  riserva, 
e chiaramente  ne  attesta  che  ciò  (2)  in 

(t)  Tedi  t luoghi  addotti  da  Morino  ds 
poeuit.  lib.  it  , e.  xii  ; si  eonsalii  snehs 
Vso  Espeo  Schol.  in  csn.  Ssrd.  csn.  ii  > 
tom.  VII , p.  87 . col.  I. 

(3)  Sesi.  iiv  , ds  poeoil.  ap.  vii. 
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Eeclttia  D*i  nnmtr  cn$toéitmtn  Jiiit. 
Parola  rìmarchcvcHi  ed  allitsime  ad  in-  j 
•egoarei  che  l'uso  di  qualche  particotar  { 
chiesa  non  basta  a dimostrar  la  pratica  | 
della  Chiesa  di  Dio.  Più  rispetto  avrò  | 
parimcDle  per  la  celebre  decretale  del  : 
pooleGce  san  Celestino  (I) , nel  cui  se- 1 
condo  canone  con  orrore  si  riprende  un 
tal  uso.  tìorremu*.  . . salulem  ergo  ho- 
mini  odimi , ^ùquis  morlù  tempore 
tperai  im  poemtenliam  denegarti.  Ed  in 
particolare  di  certi  canoni  di  bassa  etd 
ed  incerta,  che  pur  io  vedo  raccolti  per 
darci  idea  della  disciplina  ecclesiastica 
sulle  penitente,  sentirò  volentieri  che  ne 
dicano  i dotti  : di  quello , per  esempio, 
che  prescrive  (2)  dieci  anni  intieri  di  pe- 
nitenta  a chi  uccida  un  prete,  armù  eon- 
ira  te  irruentem:  che  diranno  dell’altro 
che  impone  penitenia  a chi  uacida  alcu- 
no senta  volerlo  , nolent  ^S) , anche  di 
cinque  anni , come  prescrive  I'  altro  ca- 
none (d),  te  l'ucciso  sia  prossimo  paren- 
te deH'uccitore,  qui  nolent  occiderti. Sen- 
tirò che  si  dica  di  quello  che  dopo  asse- 
gnata la  penitenxa  per  tutta  la  vita  a chi 
tponle  hominem  occiderii  (5)  , prosie- 
gue  : ti  catu  neearit,poeniientiam  aget 
annot  tepietn:  ex  alieriut  canonie  prae- 
eeriplo  anno»  quinque;  altro  più  mite  (6): 
ti  qui»  catu  Aomicidium  feeerit , poeni- 
iene  crii  quadraqinta  Jiet  in  pane  et 
aqua,  ecc.  Eid  il  sedente  : Qui  hominem 
tanquam  feram  aliquam  ìutentem  inopi- 
TMto  ocetderii , quadraginta  diet  poeni- 
ienliam  aget  in  pane  et  aqua , et  quin- 
que  tequentet  anno»  arbitrata  tacerdo- 
ht:  e cosi  di  altri  molti  (7)  ebe  spiega- 
lione  certamente  meritano,  e spiegazione 
benevola.  Qui  però  nulla  vi  è di  discipli- 
na uuiversale  della  Chiesa,  nulla  dei  pri- 

(t)  Tom.  Il  Conci!,  col  1618,  ee. 

(2)  Ved.  i canoni  raccolti  nelle  istrotlo- 
ni  di  san  Carlo  ad  praac.  v.  p.  60. 

(3)  Ibid.  p.  61. 

(4)  Ibid.  p.  6i. 

{8)  Ibid.  p.  68. 

(6j  Ibid.  p.  67.  V.  anche  p.  7t,  T8,  80. 

*7|  V.  ivi  ad  praec.  vii  la  prnitenia  im- 
posta  alla  mollizir  . p.  74  , conrrouUndo-  ||| 
la  con  la  foroictiiona , p.  70.  >.  p.  71  , • 
Rii.  cc. 


mi  secoli.  Nei  più  antichi  tempi  fu  sem- 
pre un  bel  canone  penitenziale  quello  dal 
gran  dottore  Agostino  (8)  : Utque  adeo 
peccaiwn  , volunlarium  et!  malum  , ut 
nullo  modo  tit  peecalum  ti  non  tii  t>o- 
luntarium  : e questa  è la  vera  discipli- 
na, anzi  la  dottrina  della  Chiesa  cristiana. 

In  qualunque  caso  egli  è più  al  mio 
proposito  il  Gasar  primamente  ciò  di  che 
ninno  debbe,  a buona  equità,  dubitare  : 
che  gli  occulti  peccali  non  mai  per  legge 
uni  versai  della  Chiesa  sieoo  stati  soggetti 
alla  canonica  penitenza.  Egli  è questo  un 
articolo  , se  non  mi  abba^io , cosi  evi- 
dente , che  pare  mirabile  che  se  ne  sia 
; dubitalo  da  alcuno.  Qui  occulta  tubtlra- 
ctione  tibi  alienum  uturpat  ( dice  san 
Gregorio  Nisseno  nella  sua  lettera  cano- 
nica ) (9)  , ac  deinde  per  confettionem 
peeealum  tuum  taeerdoU  aperii,  ttudio, 

fuod  circa  eontrarium  illiu»  vitiit  adhi- 
:bit,  morbum  eurabii;  re»  inquam  tua» 
iargiendo  pa  uperibut  ; non  colle  cano- 
niche penitenze.  Quindi  sant’  Innocenzo 
I,  come  bene  avverte  Fleurj  (IO),  nella 
sua  decretale  ad  Elsuperio , nota  che  gli 
uomini  • facevano  più  di  rado  penitenza 
per  l’adulterio,  che  non  le  femmine  : non 
che  la  religione  cristiana  non  condanna 
egualmente  un  tal  delitto  in  amendue  , 
ma  perchè  le  femmine  accusano  più  di 
rado  i loro  mariti , e perchè  la  Chiesa 
non  punisce  i delitti  occulti  : non  habent 
lalenlia  peccala  vindietam  i ; nel  foro 
cioè  esteriore  della  Chiesa  , nella  peni- 
tenza canonica  ; e questo  è un  monu- 
mento decisivo,  per  quanto  vi  si  volesse 
cavillar  sopra.  Simile  e luminoso  è il  te- 
stimonio di  sant'OptatoMilevitano(ll)  , 
il  quale  veniva  ripreso  perchè  non  avea 
separalo  ( come  facessi  per  la  pubblica 
penitenza)  un  certo  Macario,  reo  di  omi- 
cidio. La  scusa  che  il  santo  vescovo  ad- 
duce, si  è perchè  ninno  l’avea  accusalo; 
e procedere  ; accusatore  tilenle  non  li- 

(8)  Lib.  de  ver.  Relig.  cap.  iiv. 

(0)  Can.  VI  , lom.  i.  Opp.  p.  981.  A. 

(<0)  Ep.  ad  Eiup.  Tnlovan.  cap.  iv.  Trd. 
Fteury  , lib.  xxii  bivi.  n.  iv. 

(tl)  Ved.  .Murin,  Ut  bacrain.  Pueoit.  lib. 

• , V.  r,  § ir. 
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cmi  .•  cd  il  TCtcoTO  non  potea  eiiece  in 
tieme  accutator  ttjudex.  Ma  voi  mi  re- 
plicherete, ei  oonliaua,  non  not  latuùte 
quod factum  osi.  Fatemur,  nos  audùte, 
ted  peecahtm  crai  damnare  eum,  quem 
nomo  est  ausut  arquere.  Onde  viene  a 
inferirsi  che  per  subire  la  condanna  al- 
la pubblica  peniteiixa  neppure  bastava 
una  certa  dilfamasione  del  delitto;  ma  vi 
era  anche  mestiere  cbe  il  reo  fosse  ac- 
cusato al  vescovo , o da  sò  stesso  preve- 
nisse l’accusa.  Tanto  è lungi  che  (Stesse 
condannarsi  per  colpa  meramente  occul- 
ta. Ne  è espressissimo  il  testimonio  di 
san  Paolino,  e la  pratica  di  sanl'Ambro- 
gio  ; di  cui  il  primo  racconta  che  (I)  il 
santo  arcivescovo  piangeva  egli  stesso 
col  penitente  cbe  si  confessava  da  lui  ; 

I ina  non  parlava  dei  peccati  cbe  gli  e- 
rano  stati  confessati,  che  a Dio  solo,  la- 
sciando un  buon  esempio  ai  vescovi  suc- 
cessori di  farsi  piuttosto  intercessori  a- 
vauti  a Dio  che  accusatori  avanti  agli 
uomini  s.  Perciò  il  concilio  cartaginese 
III  dell’anno  397,  Cujusquumque,  dice, 
publicum  ae  vulgaùssimum  erùnen  est , 
quod  universa  Ecclesia  noverit , ante 
absidem  manus  ei  impotuintur.  E sant'A- 
gostino  : Publica  noxa  publico  egei  re- 
medio (2).  Chiarissime  anche  sono  le  te- 
slimonianse  di  sant’  Agostino  medesima 
ìu  più  luoghi  (3) , di  san  Cesario  Arela- 
lense  (4),  del  concilio  Valen.  I (3),  e di 
altri.  Infatti  la  singoiar  sentenza  di  Mo- 
rino , di  Natale  Alessandro , di  pochi 
più  (6),  i quali  pretendono  che  anche  gli 
occulti  peccati  soggetti  fossero  alla  pun- 
blica  penitenza  canonica , comunemente 
è rigettata  da  tutti  i dotti.  C con  ragio- 
ne. Salta  troppo  agli  occhi  di  chi  cbe 

ri)  Vit.  S.  Arabrosii  cires  6n. 

(3)  Relst.  io  can.  Quia  aliquaodo,  S Baee 
ergo  de  Poenit.  disi.  i. 

(3)  Serm.  cccLi.  al.  Uom.  l.  Serm.  liixii, 
al  IVI  , de  verb.  Domini  cap.  vii.  Si  veda 
anche  Origene  Hom.  ii,  in  Psal.  siivi. 

(4)  Uom.  I , fra  le  14  pubblicate  del  Ba- 
luiio. 

(5)  Can.  VII! , lom.  in  Concil.  p.  143S. 

(6)  Morin.  de  Poenit.  lib.  v,  cap.  ii.  Nat. 
Alea,  in  Saec.  iv,  Uiss.  vi,  Quaest.  ii,  Art. 

I.  Albaspiu,  in  can.  imi,  Cooc.  iii  Carih' 


^ sia  , per  non  dir  altro  , l'inconveniente 
che  vi  sarebbe  stato  net  sottoporre  i rei 
dì  occulto  omicidio  e di  adulterio  ad  una 
pubblica  manifestazione,  tanto  pericolosa 
in  tali  casi.  E ciò  è , che  Sosomeno  (7) 
dice  essere  sempre  stato  riputato  dai  ve- 
scovi od  oso  ( il  venire  obbligato  alcu- 
no a manifestare  i propri  delitti  ( oc- 
culti ) in  presenza  di  tutta  la  chiesa  , e 
come  su  di  un  teatro  i.  Perciò  nota  san 
Basilio  (8)  la  siogolar  cautela  tenuta  con 
le  donne  adultere , cbe  pubblicavi  qui. 
dem  potrei  nostri  vetuerunt , ne  eonvi- 
ciis  mortis  causam  praebeamus.  Ognu- 
no vede  quanto  forte  presunzione  sinistra 
doveva  indurre  nell’  animo  del  consorte 
una  giovine  sposa  collocata  nelle  pub- 
bliche stazioni  dei  penitenti.  Lo  stesso  ri- 
flesso adattisi  all’occulto  omicidio.  Or 
quando  pubblico  era  il  misfatto  commes- 
so, ogni  inconveniente  cessava,  nè  vi  era 
disordine  che  l’ esterno  linguaggio  delle 
pratiche  penitenziali  manifestasse  un  de- 
litto che  già  sapeasi  da  tutti . Poiché  la 
risposta  che  alcuni  danno  , che  questa 
rivelazione  del  peccato  era  nella  pubblica 
penitenza  impedita  da  quelli  che,  benché 
non  rei  di  grave  colpa  , per  privata  loro 
divozione  spontanea  si  frammischiavano 
fra  pubblici  penitenti  ; onde  così  non  era 
agevole  il  discernere  chi  piangea  nei  ve- 
stiboli delle  chiese  mossovi  dal  fervore 
di  cristiana  mortificazione,  da  chi  costret- 
to vi  era  da  canonica  legge  : lai  risposta, 
dir  volli , ben  può  darsida  uno  studioso 
giovine  cbe  nei  banchi  di  un’università  si 
trovi  messo  alle  strette  da  qualche  forte 
obbiezione  , ma,  non  mai  da  maturo  e 
grave  teologo.  E troppo  noto  quanto  di- 
versa era  la  condotta  che  teneva  la  Chie- 
sa con  queste  due  diverse  classi  di  peni- 
tenti. I puramente  spontanei  aveano  fa- 
coltà di  assumere,  interrompere,  lascia- 
re a talento  loro  le  stazioni  canoniche  ; 
ed  or  giacer  fra  piagnenti , ora  stare  fra 
gli  uditori,  or  comunicar  coi  fedeli;  nul- 
la di  ciò  era  permesso  ai  penitenti  per 
canonico  fallo.  Questi  obbligava  la  Ghie- 

(7)  Lib.  VII , Hist.  cap.  ivi. 

(8)  Epist.  ad  Ampbiloc.  can.  xizir. 
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u,  BDcbe  nel  foro  etierao,  «oche  eoa  le  terulalor  »t  coghitor.  Quindi  il 

censure  , ad  intraprendere  e prose^ire  S poDluiice  Benedetto  XIV  (4),  nulla  sacra 
Fingiunta  penitenza  canonica,  con  distia-  £ erudisione  versatinimo  , (issò  , dopo  la 
te  astinenza,  distinte  pratiche,  ecc.  Que-  9 sentenza  di  tutti  i teologi,  ohe  la  Chiesa 
sti,  se  ricadevano  in  nuovo  delitto  caiio-  non  mai  niega  la  comunione  pubblica 
Dico  , non  potevano  essere  più  ammessi  M <ÌBÌ  sacri  simboli,  benché  reputi  una  vol- 
alla  penitenza  pubblica,  che  da  ciascuno  S la  reo  di  occulto  delitto  chi  alla  sacra 
potea  subirsi  una  sola  volta  , unam  pot~  S mensa  si  accosta  : EecUtxa  tum  ideireo 
*utentiam,  come  dicea  Clemente  Alessan-  a taera  mensa  non  repelliti  dum  ipmm. 
dnno  (1)  ; i primi  poteano  esservi  ara-  « Itcet peceatorem  , in  conspeclu  Domini 
messi  quante  volte  voleano.  I veri  rei , S r^utel  ; non  tamen  in  proprio  tribuna 
dopo  la  penitenza  pubblica  , erano  irre-  S li  publicum  alque  notorium  peceatorem 
golari,  non  così  gli  altri.  Ad  essi  da  al-  g agnoscit.  Dee  dunque  aversi  a senlimeu- 
coni  canoni  in  qualche  caso  fu  vietato  N to  non  certo  che  la  ragione,  i fatti,  l’an- 
l’ ammogliarsi  dopo  tal  penitenza  ; i vo-  a lorilà  altamente  reclamano,  anzi  annien- 
lontari  in  nino  caso  ne  furon  proibiti.  8 tano  il  paradosso,  che  disciplina  mai  non 
Questi  poteano  comunicar  coi  fedeli,  an- 1 fosse  della  Chiesa  di  Dio  (notisi,  non  di 
che  in  tempo  della  spontanea  lor  peni- § qualche  Chiesa  particolare  che  cader 
lenza  (2)  ; gli  altri  ne  aveano  essenzia-  9 possa  in  assurdo  ) F impor  pubblica  pa- 
le e rigoroso  divieto.  Degli  uni  la  Chiesa  |!  nitenza  per  occulti  peccati.  Queste  efaia- 
rìceve  le  obblazioni,  le  limosine  ; e le  j re  testimonianze  e troppo  urgenti  ragiu- 
rigeltava  anche  offerte  dagli  altri  (S).  | ni  io  non  avrei  voluto  dissimulate  dal 
Non  è egli  dunque  evidente  che  tutta  I moderno  signor  D.  Giulio  liorenzo  Sci- 
questa  diversitA  ai  disciplina  era  impos-  | vaggio  (S),  a cui  è piaciuta  la  contraria 
sibilo  ad  eseguirsi,  se  non  avesse  ben  sa-  sentenza.  Senza  entrare  nella  sottile  di- 
puto  la  Chiesa,  e distintamente,  quali  fa-  sUnzione  che  senza  appoggio  di  un  sol 
ceaoo  penitenza  pei  lor  peccati,  quali  per  monumento  egli  stabilisce  fra  penitenza 
lor  divozione?  quali  poi  per  tal  peccato,  canonica  e pubblica  , contro  quest'  ulti- 
quali  per  tal  altro  , perchè  diverso  tem-  j ma  , cui  egli  vuol  soggetti  ^i  occulti 
po,  diverse  regole  erano  prescritte  a eia-  8 peccati , tutte  le  Gnora  addotte  ragioni 
Bcun  delitto  canonico  7 Eàl  ecco  sempre  5 combattono.  Sol  mi  fa  specie  che  nel 
inevitabile  la  manifestazione  del  reo  oc-  fl  produrre  nel  contesto  della  sua  opera  i 
culto  , mostro  il  più  portentoso  che  in  9 sentimenti  dei  Padri , fa  dir  loro  le  più 
tutto  Io  spirilo  della  Chiesa,  anzi  dell*  e-  J belle  cose  del  mondo,  e li  conduce  a sla- 
vangelica  legislazione  fìnger  si  possa.  Cb  H bilire  nella  forma  più  chiara  questa  pub- 
via  r paradossi  di  spiriti  malinconici,  di-  i blica  penitenza  degli  occulti  peccali:  ma 
rebbe  san  Cipriano  , che  nella  sinodica  2 ove  leggo  nelle  note  gli  stessi  testi  ori- 
dei  secondo  concilio  Cartaginese  , favei-  i ginali  da  lui  prodotti,  non  trovo  che  essi 
landò  appunto  del  foro  eslerior  della  J depongano  punto  ciò  di  che  ce  gli  avea 
Chiesa  nell*  imporre  ai  caduti  la  pubbli-  0 dati  a garanti.  Sant' Agosti  no,  per  esem- 
ca  penitenza  : Nos  ( saviamente  avverti-  8 pio,  il  quale,  secondo  ^Ivaggio,  eeteris 
va  ) in  quanlum  nobis  et  cidere  et  judi-  S lueulentiu*  ac  dieertius  , ha  insegnata 
care  concedilur , faciem  titiquiorum  vi-  S questa  dottrina  , ci  vutd  poco  a vedere 
demut,  cor  scrutari,  et  mentem  pertpi-  |S  che  non  è punto  chiaro,  né  decisivo.  Ei 
cere  nonpotsumus.  De  Aisjudicat  occul-  S distingue  tre  sorte  di  penitenze  (6)  : I- 

8 Quella  che  precede  il  battesimo , e di 

(1)  Lib.  Il  Stromat.  p.  tB.  Tedi  S.  Aug.  9 

epìst.  Liv  ad  Macedoaium.  3 

(2)  Ved.  Fleury  , Disciplina  popoli  Dei , 2 (d)  Eoeyel.  ad  Bpiscop.  Galliae,  Ao.  175A. 

pari.  Il,  eap.  zvin,  io  princ.  «>  (B)  Amiquit.  Curia,  lib.  iii,  eap.  sii  , 

(3)  Tertnll.  Apoi.  c.  zzz.  Baron.  Ann.  N $.  vili. 

ZLiv , n.  ixvni , se.  '9  (0j  Cpiit.  cczzv , ad  Selene. 
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qiie»t*  è tuperfluo  I*  infetligare.  II.  Do-  ^ la  Chiesa.  Chi  poi  halle  sul  sodo,  e tlrin- 
po  il  ballesitno  , si.  . . ifa  paceaverinl  £ ge  il  massiccio  più  delle  formule,  la  so- 
( notisi  la  condiiionale  ),  ut  ex  eommu-  2 staoxa  più  della  corteccia , ferma  questa 
nieari , et  postea  reeoneiliari  merean-  % iaviolabile  riparasione,  poco  bada  al  mo- 
tur  , sieul  in  omnibxu  Eeclesiis  illi  qui  do  di  eseguirla;  riconosce  che  alla  Ghie- 
proprie poenitentes  appeUanlur.  III.  La  sa  tocca  a determinarlo  , che  questa  lo 
penitenza  dei  buoni  ed  umili  fedeli,  qua-  ^ può  rariare,  e che  anzi  nella  varietà  dei 
si  quotidiana  ( dei  peccati  che  chiama  ^ tempi,  dei  costumi , delle  circostanze  e- 
parta  et  crebra , per  opposizioue  ai  più  ^ steriori , debbe  necessariamente  variar* 
gravi  e rari,  dei  quali  avea  detto  sopra  ) ^ lo  ; e cosi  si  diserro  da  uomo.  I narce- 
m cui  pregano  Dio  a condonarci  i debi-  ti,  grimpluvii,  le  prostrationi,  ecc.,  son 
ti,  ecc.  Or  se  questo  testo,  che  ò certa-  p cose  accidentali,  sono  mezzi; ed  il  ricon* 
mente  il  più  forte  , escluda  dalla  tersa  S durre  i sovvertiti  fratelli  è il  fine.  Ci  la- 
classe  la  penitenza  sacramentale  con  in-  gneremo  noi  perchè  non  ci  liberiamo  dal 
vitla  chiarezza  ; se  ponga  nella  seconda  ^ freddo  con  la  toga  e con  la  pretesta  , o 
i peccati  occulti , ceterts  lueulenlius  et  S perchè  non  ribattiamo  il  nemico  coi  pali 
dieertius  ; se  sia  impossibile  Io  spiegarlo  S aguzzi  e coi  dardi  T Sì  consultino  le  ra- 
seconda  il  buon  senso  , e le  altre  più  g gioni  ed  i monumenti  che  coatra  Amai* 
chiare  autorità  ; lascerò  giudicarne  ai  B do,  famoso  sostenitore  della  pubblica  pe- 
lettori.  I lesti  degli  altri  Padri,  che  ad-  S nitenza  per  gli  occulti  peccati,  abbonde* 
duoonsì,  neppur  per  ombra  determinano  s volmente  e dottamente  al  suo  solito  pro- 
quanto vuoisi  dal  nostro  autore , ed  al- S duce  Dionisio  Felavio  nel  sesto  libro: 
euno  dice  formalmente  tutto  il  contrario.  W Poenit.  pubi,  etpraep.  ad  eommun. 
Produce  per  conclusione  (4)  luminosa  S Erano  dunque,  non  vi  ha  dubbio,  i soli 
san  Cesario  Arelatense  (S) , ed  egli  ap-  « pubblici  peccatori  alla  canonica  peniten- 
punto  disegna  penitenza  pubblica  per  i g za  soggetti.  Ma,  si  continuerà  a doman- 
peccati  che  chiama  capitali,  adducendo-  g darmi , se  qualunque  peccato  pubblico 
ne  per  ragione  ; quiajtutum  est,  ut  qui  S alla  pubblica  penitenza  veniva  soggetta- 
eum  mullorum  destruelione  te  perdidit,  3 to  dalla  universal  disciplina  ecclesiasti* 
eim  mullorum  aedijicatione  te  redimat.  S ca  ? Che  debbo  io  dirne  T Ho  già  sopra 
Bisogna  essere  ben  prevenuto  per  trova-  É accennato  che  alcuno  potrebbe  garentirsi 
re  nei  peccati  occulti  di  un  solo  la  rovi-  £ coll'  autorità  specialmente  del  concilio 
na  di  molti.  Questa  ragione  di  san  Cesa-  p niceno  , ed  asserire  che  i soli  pubblici 
rio , jutlum  est , ut  qui  eum  mullorum  « apostati  dalla  cristiana  religione  fossero 
destruelione  te perdidit,  eum  mullorum  § quivi  compresi.  Ma  ove  si  tratta  di  pian- 
aedifieatione  te  redimat.,  bisogna  tenerla  p ur  priocipii  che  debbono  poi  tirarsi  a 
bene  a mente  , perchè  ella  è il  più  mas-  3 conseguenze  contro  Fleury,  non  vo’gio- 
siccio  fondamento  dell*  antica  penitenza  varmi  di  sentenze  che  possano  plaiisibil- 
canonica  ; ed  in  ciò  lo  spirito  della  Ghie-  H mente  oppugnarsi.  Concederò  dunque 
sa  è sempre  stato  uniforme  , e nella  sua  1 1 alla  comune  dei  migliori  eruditi,  che  dir 
sostanza  persevera  intieramente  {wrfino  1 1 zi  possano  assoggettati  alla  Chiesa  , alla 
■ noi.  Si  ha  a riparare  la  ruina  spiritua- 1 1 pubblica  penitenza  , non  solamente  gli 
le  cagionata  in  altrui,  ed  il  compenso  dee  ’ ì accennali  apostati,  ma  gli  omicidi  anche 
ridursi  quanto  è possibile  all’  equalità.  | i e gli  adulteri,  che  le  tre  specie  formano 
Questo  è un  canone  penitenziale  eterno,  | ' dei  peccali  ( come  dicono  ) canonici.  E 
immutabile  , perchè  fondato  sul  dritto  i f nel  vero,  di  molti  stabili  fondamenti  non 
naturale  e divino  positivo.  Niun  teologo  j j è priva  questa  sentenza.  L’ uniformità 
di  buon  senso  può  dipartirsene,  non  che  1 1 che  si  scorge  in  quasi  tutti  gli  anlichissi- 

j I mi  monumenti  penitenziali  ( tranne  we* 
(4)  Lee.  cit.  a.  zzznii.  1 1 cialmeuie  la  pistola  canonica  di  san  rie- 

Fisa.  vili.  y Irò  Alessandrino  dell'anno  S06,  che  alla 
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to)a  idolatria  a tua  tpecle  distendeai)(l) 
■el  comprendere  tutte  tre  le  riferite  fpe> 
eie  di  pubblici  peccati , e la  diiciplina 
della  Chieia  romana,  che  da  Tertulliano 
a dalle  da  noi  citale  decretali  di  unt’ln* 
Bocenzo  e aan  Celetlino,  ti  rileva  che  gli 
adulteri  vi  comprendetae,  forti  argomen- 
ti tono  a far  risultare  la  giusta  idea  del* 
Funivertal  disciplina  tu  questo  punlo(2). 
Ma  che  di  più , gli  altri  benché  pubblici 
peccatori  fosser  mai  dalla  Chiesa  com- 
presi nelle  canoniche  penitenze,  special- 
mente nei  primi  secoli,  dei  quali  contro 
Fleiirj  ragioniamo  , vi  é certamente  chi 
lo  ha  detto  (e  qual  è,  dicea  Cicerone  (3), 
si  assurda  cosa  che  non  l’ abbia  detta 
qualcuno  T ) , ma  non  ti  è mai  dimostra- 
lo, nè  si  dimostrerà  mai,  te  non  coi  solito 
paralogismo  di  arrecare  alcun  uso  di 
qualche  chiesa  particolare  , di  qualche 
tempo,  a prova  deU'universal  disciplina, 
di  tempo  diverto.  Notate  però  che  la  sen- 
tenM  che  qui  impugniamo,  ha  anche  me- 
no seguaci  deir  altra  dei  peccati  occulti, 
di  cui  fioor  ragionammo  : ed  a tutta  ra- 
gione , poiché  bene  avverte  il  signor 
Tournclj  , recente  erudito  e quivi  spe- 
cialmente accurato  scrittore  (4)  : Neque 
velertM  tcriploret,  qui  tertio  EceUtiae 
saecuio  Jloruere  , TertuUianut , S.  Cy- 
prianuM,  Oriyenes,  S-  Gregoriui  Thau- 
malurgut , neque  concilia  quae  initio 
quarti  taeculi  celebrata  tunt , alia  pec- 
cala praeter  tria  gravistima  , iaola- 
triam  , bomicidium  et  adullerium  , eo- 
rumque  specie*  manifesta* , publicae 
poenilentiae  addicunt.  IC  le  aggiunte  che 
seguentemente  si  fecero,  aliene  sono  dal 
nostro  scopo , perchè  varie  di  tempo  , di 
qualità,  di  autorità,  e per  lo  più  recenti. 
Gli  autorevoli  monumenti  che  la  esposta 
sentenza  confermano , sono  fra  gli  altri 
san  Cipriano  in  più  luoghi  (5)  , i concili 

(1)  Tom.  I Cone.  p.  936. 

(2)  Vedasi  il  Morino , lib.  v de  pornit. 
eap.  IT  , V. 

(3)  De  divin.  lib.  ii , n.  119. 

(4)  Traci,  de  poenit.  qusest.  vili  , art. 
Ili , conci.  I. 

(5)  Lib.  de  Lapsis  , epist.  cleri  romani 
Cjrprian.  iiii. 


di  Elvira  (6) , Neooeiarea  (7),  Laodicea 
e Toletano  I (8)  ; san  Gregorio  Nisse- 
no  (9)  , Tertulliano  (IO) , sant’  Agostino 
soventemente  (1 1),  san  Padano  (12),  san 
Leone  (13),  i canoni  cosi  detti  Apostoli- 
ci, nei  quali  la  disciplina  dei  quattro  pri- 
mi secoli  si  attesta,  anche  su  questo  pun- 
to, come  avverte  monsignor  Gabriele  Al- 
baspineo  (14) , e consentono  gli  eruditi. 
Vedali  chi  ne  ha  desio,  che  a me  non 
conviene  qui  riferirli.  Conchiuderò  in- 
tanto che  la  disciplina  della  Chiesa  dei 
primi  secoli,  che  Fleurj  tanto  invidia  pei 
sommi  vantaggi  della  canonica  peniten- 
za , vi  sottopone  unicamente  i pubblici 
idolatri , omicidi  ed  adulteri.  Né  recar 
dee  maraviglia  che  queste  sole  sorgenti 
sì  abbondevol  messe  di  penitenti  pubblici 
ne  presentino  nelle  memorie  dei  primi 
secoli.  I soli  idolatri,  che  formano  quivi 
il  più  frequente  spettacolo,  bisogna  con- 
fessar che  in  quei  tempi  di  persecuzione 
erano  molti.  Molti  niegando  l'autore  della 
veneranda  lor  religione  , s’ induceano  a 
sacriGcare  ai  bugiardi  'dei  delle  genti. 
San  Cipriano  suddetlo(lS),  parlando  del- 
la persecuzione  di  Decio  , si  duole  cha 
massima  parte  del  suo  gregge  e porzione 
del  clero  fosser  miseramente  caduti.  Di- 
ce altrove  (16)  : Àd prima  slat  m verba 
minanti*  inimici,  maximum  fratrum 
numertim Jidem  suam prodidisse...  Non 
expeclaverunt  saltem  ut  interrogati  ne- 
garent,  ut  ascenderent  apprehensi.  An- 
te faeiem  multi  vieti.  . . ultra  ad  forum 
eurrere,  ecc.  Ed  il  clero  romano  presso 

(6)  An.  314. 

(7)  Tom.  I , Concil.  p.  1484.  E. 

(8)  Laodic.  can.  vii  , Tolsi,  can.  ii,  tom. 

I Concil.  p.  1313. 

(9)  Epist.  canon,  ad  Letoj.  can.  vi,  tom. 
I,  opp.  p.  9S3. 

(10)  Lib.  de  pndicitia  c.  v , zìi. 

(11)  Ep.  23  al  61 , aerm.  353.  al.  hom. 
97  , serm.  95  , al.  bom.  49  , lib.  iv . da 
hapt.  conira  Donai,  eap.  vi , Me. 

(13)  Paraen.  ad  poenit.  t.  iv  , BibUoth. 
PP.  p.  315.  F. 

(13)  Epist.  Il  al  93  ad  Buslie.  Narbon. 

(14)  Observat.  de  jriun.  et  stationibns  a 
obs.  I , n.  III. 

(15)  Epist.  VI. 

(IBj  Lib.  de  Lapsis. 
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MD  Cipriano  ttetto  (I)  : atpiee  , dicea,  ^ che  , oomtn<Mio  da  tanti  laiAenti  e per- 
totum  orbem  p*nt  vatlaium  , et  ubique  * suato  da  tante  apparanti  ragioni,  tutto  il 
jaeere  dejeclorum  reliquiat  et  rm’nas.  ìtt  mondo  direnga  in  un  momento  flenria- 
Nelle  seguenti  persecnsionì  del  secolo  S no  , e voglia  di  proposito  abbracciare 
IV  è a dirsi  lo  stesso  (2) , e lo  stesso  dei  S quivi  i suoi  pensamenti.  Ecco  tosto  ri- 
tempi  seguenti,  quando  gli  eretici  perse*  fi  formala  tutta  la  disciplina  della  liturgia: 
cutori  succederono  agl’  infedeli.  Resti*  S ecco  divise  all'  antica  le  sacre  funzioni , 
tuita  però  la  pace  alla  Chiesa  , dopo  la  S l’ amminisirasiooe  della  parola  e dei  sa- 
persecutione  , molti  di  questi  infelici  ca*  g cramenti  : ecco  tutte  atterrate  le  moder- 
duli  ritornavano  ad  essa,  e soffrivano  la  3 ne  fabbriche  dei  sacri  templi , e sostituì* 
dilazione  che  dai  cauti  vescovi  si  poneva  m tene  delle  nuove  colle  porle  volto  all*  o- 
alla  riconciliazione  loro  nei  primi  tempi,  jS  riente  , con  un  solo  altare  ( nella  guisa 
o subivano  nei  seguenti  le  stazioni  cano*  S che  non  ha  molto  acconciò  la  sua  chiesa 
niche.  E vero  che  anche  nei  posteriori  S un  giansenista  in  un  paese  di  questo 
tempi , che  immuni  sono  delle  persecu*  S mondo  ),  coi  vestiboli , coi  narceti , co* 
sioni , e perciò  doveano  presentarci  nu*  jS  gl'  irapluvii  e con  tutte  le  altre  divisioni 
mero  minore  di  caduti,  pur  noi  reggiamo  necessarie  per  le  stazioni  canouicbe.  Ec- 
uella  sacra  liturgia  conservato  1*  uso  di  8 co  che  i preti  comunicano  alla  messa  del 
liceaiiare,dopo  certa  ponion  della  massa,  S vescovo  , i diaconi  invigilano  al  regola- 
alcuni  cui  era  vietalo  trattenersi  più  a 1 mento  esterno  del  popolo,  ecc.  : eccoci* 
luogo  ; e io  ciò  molti  ravvisano  la  conti*  S formato  il  mondo  sul  gran  modello  dei 
nuazione  dei  penitenti  canonici.  Ma  dee  1 primi  secoli.  Idea  speciosissima  che  aliu* 
avvertirsi  che  appunto  questa  proporiio-  9 cinò  tanto  gli  ultimi  autori  della  falsa  ri* 
ne  di  liturgia  è chiamala  messa  dei  cale-  3 forma.  Orsù  via,  si  conducano  una  volta 
eumeni  , come  rilevasi  da  Ivone  Carno*  i > penitenti  alle  preparate  stazioni,  si  con* 
tense  (3),  perchè  lutti  o quasi  lutti  quelli  S ducano  gl’  idolatri , si  ricerchino  i pub. 
che  dal  diacono  si  licenziano  , in  quei  8 blici  adulteri.  Ma  quanto  ai  caduti  nel* 
tempi  erano  catecumeni  , non  penitenti,  9 l’ idolatria,  non  so  se  sarà  facile  il  ritro* 
come  bene  avverte  Giuseppe  Visconti  (à),  S varli.  Quanto  agli  omicìdi  volontarie 
e lo  confessa  il  Morino  (5).  Ma  sempre  ■ nolorii  , noi  non  siamo  più  adesso  nei 
ritorna  il  discorso  che  noi  non  ragionia*  W tempi  della  legge  18  , C.  de  tramaci.  , 
mo  qui  dei  secoli  bassi,  perchè  siamo  di  S nella  quale  diceasi  : Trantigere  vel pa- 
accordo  che  allora  le  penitenze  canoni-  V circi  de  crimine  capitali....  prohiòituni 
che  si  estesero  a più  specie  di  peccati  non  2 non  e$t  ; e della  ragione  che  ne  alleg.i* 
compresi  dapprima,  ecc.  fi  vano  i legisti  nella  legge  1.  If.  De  boni*. 

Si  richiamino  adesso  alla  mente  le  tan*  S eorum,  qui  ante  ten.,  cioè  : ignoscendutn 
te  speciose  cose  che  contro  l'uso  moder*  S principe*  consuemnl  ei  qui  sanguinem 
no  di  amministrare  la  penitenza  ne  ha  fi  etuim  auoliler  redemplum  voluit.  1 tem* 
dette  Fleurj,  e gl’  infuocati  desideri  che  S pi  barnari  che  con  le  pecuniarie  reden* 
egli  ha  mostralo  in  tanti  luoghi  della  di*  fi  tioni  di  pena  , con  le  fazioni , le  prepo* 
sciplina  dei  primi  secoli  su  questo  pun-  fi  lenze  ed  altri  mezzi , aprivano  un  facilo 
lo.  Rammentiamoci  quanta  occasione  ha  ^ adito  ai  rei  di  pubblico  omicidio  perde- 
quindi  presa  di  vituperare  i devoti  pelle-  gf  ludere  il  rigore  delle  leggi  umane,  sono 
grinaggi,  le  sacre  indulgenze,  i moderni  9 ornoai  passali  ai  di  nostri.  La  saviezza,  il 
teologi,  le  crociate,  ecc.  ; e Gguratevi  fi  regolamento  veglianie  dei  magistrati,  e 
tt)  Epist.  mi.  fi  l’ordinata  attività  delle  potenze  laiche 

(Z)  Vedtosi  i canoni  del  concilio  SMlra- 9|  inspongono  a’ notorii  omicidi  penitenza 
no,  e ciò  che  ne  dice  Byonio  att'anooilll,  fi  |,e„  grave  della  canonica  : onde  si 
9 Ouid  autem  aclum  sit.  X . * i . l*  h 

(3)  Epist.  ixiv  . ad  Pasch.  ponlif.  £ “'V. 

(t)  Lib.  V De  ritib.  Hisste  , cap,  i.  5 Stazioni  per  questo  eapo.  E i piibblioi  a* 
(3)  Do  Sacr.i’oenit.lib.vi.  Vedi  cap.s,a.2.  S dulteri , come  si  vedono  freqiunti  ! Dia 
Fol.  ri‘  60 
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ciascheduno  uno  sguardo  al  paese  in  cui  A razione  , si  rilasciava  la  sua  penitenza 
vive  : cerchi  in  esso  i cristiani  pubblici  9 canonica  ; e ciò  andava  all’abuso,  come 
idolatri,  gli  omicidi  impuniti,  gli  adulte*  S può  vedersi  in  mille  luoghi  di  san  Cipria* 
ri  manifesti  e tutti  quelli  di  costoro  che  « no  (3).  Se  dunque  la  ragione  del  nostro 
troverà , se  li  Gguri  posti  in  penitenza  ^ storico  (4)  i che  il  peccato  non  è come 
canonica  , dopo  avere  sconvolta  per  far  a un  debito  pecuniario,  che  ogni  altro  poa- 
ciò  tutta  la  disciplina  presente,  lo  son  w sa  pagarlo  in  isconto  del  debitore  a , 
certo  che  a tal  veduta  non  vi  sarà  chi  si  § prendasi  in  tutto  il  rigore  di  chi  la  por- 
tratlen^a  dall’esclamare  : Oh  ! tanti  bei  ^ ta  , proverà  più  contro  l’antica  disciplina 
discorsi,  tante  speciose  ragioni,  tanti  ru-  % dei  libelli  che  contro  le  indulgenze  (5), 
mori  perpetui  del  Fleurj,  e di  chi  pensa  g alle  quali  sempre  è ingiunta  un’opera  da 
con  esso,  per  mettere  finalmente  in  pub-  H praticarsi  da  chi  vuole  acquistarle  ( i li* 
blica  penitenza  costoro  l EIcco  tutto  lo  9 bellari  non  si  sa  che  dovessero  fare  altro 
svantaggio  defla  disciplina  presente  su  ^ che  prendere  il  libello  e portarlo  al  ve* 
questo  punto  , tanto  declamato  da  certi  ^ scovo  ) , e singolarmeule  la  contrizione 
spiriti  singolari  dei  nostri  tempi.  Vedasi  ^ del  cuore  che  non  ammette  sostituzione 
quanto  in  pratica  egli  è vero  che  chi  si  ^ di  pagatore.  E se  conclude  il  discorso  di 
pone  a censurare  quod  univerta  per  « Flcurj  > tanto  le  discipline  che  un  santo 
orbem  frejuenlaf  EccUiia,  può  ben  ad-  S monaco  si  faceva  per  un  peccatore  , 
durre  degli  speciosi  sofismi,  atti  a sedurt  S quanto  il  sangue  che  per  lui  spargesse 
re  gli  spiriti  piccoli  , i lettori  superficia^  9 un  martire,  non  sono  per  un  tale  pecca- 
li ; ma  non  può  avere  mai  dal  cauto  suo  S tore  penitenze  medicinali.  Ma  niente  più 
la  ragione.  Il  sostanziale  pagamento  che  ^ ragionando  di  quella  soddisfazione  che 
Dio  richiede  dal  peccatore,  si  è la  peni*  g dal  ministro  imponesi  al  penitente  , la 
lenza , la  conversione  del  cuore  , intesa  giusta  dottrina  , della  quale  più  chiaro 
in  tutta  la  sua  significazione  ; e quindi  è Si  uso  bramerei  fatto  quivi  dall’  autore  no- 
più  ridicola  che  giusta  l’ insultante  com*  ^ stfo,  è quella  del  concilio  di  Trento  (6), 
parazione  del  creditore  che  faccia  la  es  coufermata  dal  suo  catechismo  (7  ) ; 
quietanza  prima  dal  pagamento,  addotta  ^ cioè,  che  la  soddisfazione  non  ha  la  sola 
dal  nostro  storico.  Quaudo  il  sacro  mini-  ^ proprietà  medicinale  , ma  è anche  sod* 
stro  dà  la  sacramentale  assoluzione  ad  u disfattoria  , compensatoria  dell’  offesa  a 
alcuno  che  prudeutemente  crede  contri-  P Dio  fatta  : e sotto  quest’  ultimo  suo  ri- 
to, fa  la  quietauza  ad  uno  che  ha  già  pa-  ^ guardo  può  bene  darsi  il  caso  che  venga 
gaio  : ed  anche  poca  teologia  basta  a ca-  ^ ad  applicarsi  per  uno  da  un  altro  , e 
pirlo.  Il  ssutiineuto  in  mille  luoghi  dello  m qiolto  più  supplirsi  dalla  Chiesa  del  leso* 
Spirilo  Santo  fi  è (1)  che  impielas  impjki  ^ ^o  dei  meriti  di  Gesù  Cristo  e dei  suoi 
non  nocebit  ei,  in  ^uacumque  die  con-  ^ santi , che  1’  erario  formano  delle  sacre 
vertut  Jueril  ab  imp,ietate  tua  ed  il  ^ indulgenze.  Notate  per  ulumo  , che  an* 
sentimento  della  Chiesa,  sempre  ben  più  m ohe  la  presente  disciplina  ecclesiastica , 
autorevole  di  quello  del  Flcurj  e di  ogni  % anche  i placiti  del  concilio  di  Trento  e 
privato  scrittore  , è quello  espresso  da  2 del  Attuale  rumano  , a confessione  di 
san  Leone  (2)  : Miserieordiae  Dei  nee  g.  Van*Espen  (8) , puÙlica  penitenza  ai 
mensura*  posiwnut  ponere^  nee  tempo-  M pubblici  peccati  prescrivono,  e si  ristrin- 
ra  definire  , apad  quem  mdloi  mlxbir  « jj,  col.  as,  61,  «a.  70,  ecc..  92,  9S,  100, 
vemae  morat  vera  eoiwereio-  Inoltre  , 9 lOl,  ecc..  Baiai.  Ven.  an.  1758. 
egli  ò noto  che  nell’  antichissima  disci-  9 (à)  Disc.  ii , a.  xvi, 

pliua  , ai  libelli  dati  dai  martiri  in  favore  ^ » disc.  iv  , a.  zvi. 

di  un  penitente  , purché  si  usasse  mode*  | g 

(1)  Eiechiel.  zxtiii  T.,  aoebe  U eap.  m (8)  Jnr.  Ecel,  Univ.  Pan.  ii,  Secl.  i,  Tit. 

svili.  S VI  da  Sacram.  Poenit.  cap.  ii  , n.  xxrti  > 

(2)  Episl.  92  ad  Theodor.  V zzzui. 
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Se  ad  un’etallezca  rabbinica  il  pretendere  * le  oianifesla  ravvedimento.  Allora,  e per 
i stare  attaccati  anche  ad  ogni  minuzia  S quasi  l’ intero  secondo  secolo  , si  riam- 
estrinseca,  nel  modo  di  praticarla.  Strio*  ^ mettono  a penitenza  interna  i rei  di  falli 
giamo  adunque,  per  conclusione,  questi  % grandissimi;  nè  ve  ne  ha  alcuno  si  enor* 
melanconici  accorciatovi  della  disciplina  S me  che  siane  escluso.  Gli  esempi  di  Mar- 
recente  con  r argomento  del  suddetto  ^ clone  e Valentino,  di  Cerdone  e del  gio- 
Dionisio  Petavio,  che  è un  uomo  di  quelli  ^ viiic  omicida  convertito  dall'aposiolo  san 
che  pescano  al  fondo  e non  Irattengonsi  fi  Giovanni,  caratterizzano  ouesto  sistema, 
a vellicar  la  corteccia.  Ci  dicano  un  poco  9 e Petavio  lo  mostra  ad  occhio.  In  tal  gui- 
cosloro  (è  Petavio  che  loro  dimanda  (1),  jS  sa  Todierna  disciplina  penitenziale, quan- 
secondo  qual  metodo  vorrrbbono  ritor*  ^ lo  discostasi  dal  terzo  e dal  quarto  seco- 
m.iia  la  disciplina  quanto  alla  penitenza?  È lo,  tanto  si  rende  niù  simile  ai  primi  due: 
Risponderanno  : A forma  del  concìlio  ed  a stringere  io  nreve  questo  invincìbil 
niceno  , e dei  posteriori  sinodi  provin-  discorso  : ti  abeiptremut , fuod  nobit 
ciali  del  quarto  e quinto  secolo.  — ^1“  S àffertmt  novi  Ai  paenitentìarii  , et  per 
di  grazia  non  sì  potrebbe  più  tosto  risa-  not  lieeret  ut  rettituere  utum paentlen- 
lire  ai  tempi  di  Cipriano,  nei  quali  senza  * tiae puAlicae  , vii  dicturói  iptot , guid 
dubbio  era  più  severa  la  disciplina?  Più  ^ ti6i  velini  atque  intlar  aedijicatorum 
certamente  ci  accostiamo  all’età  degli  a-  % tuiritBabelii^etbilurot  pudore  tuffutos, 
postoli,  più  torneremo  alla  purità  origi-  g guod  te  ioti  non  inlellex ittenl  (6).  Pos- 
nale  dell’esteriore  polizìa,  pKi  ci  accoste-  fi  sono  ancite  vederZi  le  note  a Sloesio  dei- 
remo ai  principi!  degli  avversari.  Qoc-  g lo  Stesso  Petavio , dalia  pagina  60  7S 
sto  raziocinio  li  rispinge  anche  più  avan-  S della  seconda  edizione  di  Parigi  dell’anno 
li , e noi  abbiamo  dritto  di  spingerli  ai  5 1693.  Si  potrebbe  aggiungere  un’altra 
tempi  di  Tertulliano.  Il  rigore  sempre  S interrogazione  a Fleury.  Egli  dice  (7) 
più  forte  che  vi  si  scorge  , tanto  più  si  S che  nei  primi  secoli  il  solo  vescovo  con- 
allonlana  da  questa  piagnevole  licenza  e 8 fèssava  , egli  solo  predicava  , egli  solo 
corruzione  di  costumi  che  i nostri  con-  s battezzava,  e , come  anche  oggi  si  osser- 
Iraddittorì  combattono.  Ma  fattili  cosi  w va,  egli  solo  ministrava  i sacramenti  del- 
rìmonlare  insino  al  termine  del  secondo  g la  confermazione  e dell’ordine.  Noi,  che 
secolo,  noi  diamo  loro  l’ultima  strétta  e S vediamo  oggi  che  a un  centinaio  di  per- 
ii gettiamo  ai  tempi  apostolici , a ritro-  s»  sone  in  una  mediocre  città  manca  spesso 
vare  nella  Chiesa  quel  vigore  primitivo,  ^ il  tempo  Gsico  a riempiere  tutte  queste 
quella  nascente  purezza  che  si  piagne  ^ [unzioni  ; che  una  decina  di  missionari 
perduta  dappoi.  Ed  eccoli  a sentir  subi-  ® appena  può  arrivare  in  molti  giorni  alle 
to  da  san  Paolo  (2)  che  probel  teipsum  ^ sole  confessioni  di  un  piccolo  castello  : 
homo  et  tic  de  pane  ilio  edal  : per  la  8 per  poco  che  non  siamo  tentati  a credere 
qual  prova  la  Chiesa  di  tutti  i tempi  ha  S che  nei  beati  secoli,  che  più  non  sono,  il 
inteso  prescriversi  la  confessione  sacra-  fi  vescovo  si  moltiplicasse  come  i pani  del 
mentale  da  premettersi  , come  spiega  il  s deserto.  Questo  sia  detto  a notare  il  si- 
concilio  di  Trento  (3)  , e nulla  più.  I k sterna  del  nostro  storico  in  tal  punto  , ed 
peccati  enormi  e di  scandalo  pubblico  li  » a giustificare,  come  deesi,  le  odierne  co- 
punìsco  l’Apostolo  (4)  con  la  scomunica,  s stumanze  su  questo  punto  medesimo  dei- 
che  si  rilascia  (5)  tosto  che  il  delinquen-  fi  la  madre  nostra,  la  Chiesa. 


(1)  De  Poen.  pubi,  et  prsep.  ad  Comman. 
lib.  Il , e.  vili. 

(Z)  t.  Cor.  XI  . 28.  , 

(3)  Sess.  XIII,  c.  VII,  de  Ench.  Ved.  Pst- 
Jsvif.  hist.  Trid.  lib.  xii  , c.  ii. 

(4)  I Cor.  V. 

(5)  Il  Cor.  II. 


S (6)  Pelav.  in  fin.  eit.  cap.  vili.  Vid.  eliam 
K h,  eie.  Conf.  lib.  2 , cap.  ix;  lib.  i.  cap. 
fi  VI , lib.  Ili , c.  IX  , lib.  V , cap.  ii , ec.  SI 
% noti  qaiodi  Fleury  lost.  Ecel.  p.  ii  , cap. 
» IV  , n.  IV. 

« (7)  tosi.  Jnr.  Ecft.  p.  I , cap.  xi,  n.  vi/ 

^ VII  , vili. 


A 
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CRONOLOCICA  E CRITICA 

BUI.'  ARMO  1471  IBflRO  At  1S6S. 


PAPI. 

CCXII  SUto  IV,  eletto  il  9 agosto  1471 
morto  il  13  ag(»to  1484 


CCXIII  inaocenio  VII , 29  ego* 
eto  1484 

25  luglio.  1494 

CCXIV  Alessandro  VI  , 1 1 ago- 
sto 1493 

18  agosto  1303 

CCXV  Giulio  II , 9 gennaio  1304 

2 febbraio  1513 

CCXVl  Leone  X,  11  inarxo  1313 

1 dicembre  1321 

CCXVII  Adriano  VI,  9 gennaio  1522 

14  novembre  1523 

CCXVlll  Clemente  VII,  19  noTem- 
bre  1523 

26  settembre  1534 

CCXIX  Paolo  III,  13  ottobre  1334 

10  novembre  1549 

CCXX  Giulio  IH,  8 febbraio  1350 

23  marzo  1555 

CCXXI  Marcello  II,  9 aprile  1555 

1 maggio  1555 

CCXXll  Paolo  IV,  23  maggio  1556 

18  agosto  1559 

CCXXflI  Pio  IV,  26  dicembre  1559 


MONARCHI 


IMPiaATORI  DI  OCCIDERrl 


Federico  HI 

1493 

Massimiliano  I 

1519 

Carlo  V 

1519 

abdica  nel 

1556 

■nuora  nel 

1538 

AB  N tRARCIA 


Carlo  Vili 

1498 

Luigi  XII 

1515 

Francesco  1 

1547 

Enrico  II 

1559 

B'rancesco  II 

1560 

Carlo  IX 

a • 

RE  DI  seaoira 

Giovanni  II 

1479 

Eleonora 

1479 

Francesco  Febo 

1483 

Caterina  e Giovanni  d*  AIbret 

1506 

Enrico  li 

1533 

Antonio  di  Borbone 

1362 

Giovanni  d' AIbret 

a « 

ARAQORA 

Giovanni  II 

Ì479 

Ferdinando  V il  Cattolico 

1516 

Giovanna  la  Pazza 

1556 

Filippo  li 

• • 

CAITIQUA  B IE0H8 

Errico  IV 

1474 

Ferdinando  V 

1500 

Ed  Isabella 

1504 

Filippo  I,  detto  il  Bello 

1506 

dal  ceppo  di  Giovanna  la  Pttzza 

Carlo  1,  re  fin  dal 

1516 

oi  imperatore  sotto  il  nome  di 
arloV 
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ponrooALLO 

* 

Alfonso  V . 

1481 1 

Giovanni  II 

149S  3 

Giovanni  III 

15S7  8 

INOniLTERRA 

1 

Edoardo  IV,  primo  re  della  casa  dì  9 

York 

1483  S 

Edoardo  V 

1483  i 

Riccardo  III,  detto  il  Gobbo 

148S  9 

Enrico  VII,  della  casa  di  Tudor 

1509  1 

Enrico  Vili,  suo  figlio 

1547  1 

SE  DI  OARIHABCA 

! 

Cristierno  I 

1481  1 

Giovanni 

ISIS  5 

Slenone  Sturo  II 

1523  1 

Cristierno  II 

1523  i 

Federico  I 

1533  f 

Cristierno  III 

5 

Federico  11 

• *1 

RE  DI  SVEZIA 

Slenone  Sturo 

1483  [ 

Giovanni  lì 

1502  fi 

Svanle  Sturo 

15I2Ì 

Cristierno 

1523  1 

Gustavo  Wasa 

1560| 

Enrico  XIV 

1 

RE  DI  RAPOLI 

1 

Giovanna  II  e 

1 

Giacomo  di  Borbone 

1435  5 

Alfonso  I 

1457  1 

Renato  d’  Angiò 

1458  5 

Ferdinando  I 

1464  § 

Giovanni  d’ Angib 

1470  | 

Alfonso  il 

1494  1 

Ferdinando  II 

1496  1 

Ferdinando  III,  spogliato 

m 

nel 

1501  5 

morto  nel 

1501  § 

KC  DI  SiriLU 

GioTanni  d’ Aragona  1479 

Ferdinando  il  C^Uotico  , che  rio* 
ol  i due  regni,  e morì  nel  1816 

ODCni  E RS  DI  POLONIA 

Casimiro  IV  1492 

Giovanni  d’ Albert  1501 

Alessandro  1S06 


«OSSIA 

Ivan  III,  detto  il  Minacciante  , al 

3uale  Massimiliano  I dà  il  titolo 
’ im^ratore 

VassilylV  1S33 

Ivan  IV  primo  Tsar  o Czar  .... 

SETTARI 

Giovanni  di  Vesel  o Vesalia  1479 

Preludio  in  Alemagna  alle  eresie 
del  seguente  secolo  , principaU 
mente  contro  le  leggi  e le  esser* 
vanze  generali  della  Chiesa 
Pietro  d’O^ma,  dottore  di  Salaman- 
ca 1479 

Fu  condannalo  per  aver  attaccato, 
almeno  indirettamente,  il  potere 
delle  chiavi. 

Rainaldo  Péacok , vescovo  di  Che- 
ster 1489 

Condannato  dal  concilio  di  Lam- 
belh,  e deposlo  dal  vescovato  per 
ayer  riprodotto  il  wicleGsmo  sotto 
nuovo  forme.  Il  carmelitano  Gio- 
vanni Milverton  , suo  discepolo 
e professore  in  Oxford  , fu  sco- 
municato per  lo  stesso  motivo. 
Giovanni  Lailier  , verso  lo  stesso 
tempo  e per  gli  stessi  molivi  , fu 
escluso  dal  dottorato  dalla  facol- 
tà di  teologia  di  Parigi,  ed  obbli- 
gato a ritrattarsi 

I fratelli  di  Boemia  1804 

Essi  professarono  la  maggior  parte 
degli  errori  insegnati  poi  da  Lu- 
tero e da  Calvino,  e mostrarono 
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la  «tessa  insoleosa  di  questi  ere* 
siarchi  contro  la  Chiesa  ed  i suoi 
legittimi  pastori. 

Lutero  1517 

Melantone  , discepolo  di  Lutero,  e 
dapprima  aucbe  di  Carlostadio 
Zuinglio,  rapo  de’ sacramentari  1519 
Ecolampadio  unitosi  a Zuinglio 
nel  1524 

Muncero  , capo  degli  anabattisti  1525 
Le  Fèvre,  detto  Schmideliu  , capo 
degli  ubiquisti  2527 

Bucero  capo  dei  lutero-zuinglia* 
ni  1528 

Quintino,  capo  dei  libertini  1530 
Michele  ServetOj  capo  degli  anti-tri- 
nitari  1531 

Giovanni  Bècold  , o Giovanni  da 
Leida, capo  e re  degli  anabattisti 
di  Munster  1534 

Calvino  1534 

Giovanni  de  Gé!éen,capo  degli  ana- 
battisti dei  Paesi-Bassi  1536 

Agricola,  capo  degli  anlinomi  od 
antinomeni  1538 

Davide  Giorgio  , empio  fanatico  1544 
Osijndro,  protestante  più  empio  che 

eretico  l5S0^ 

Valentino  Gentilis,  anti-lrinilario  1558 
Fausto  Socino,  capo  dei  sociniani  1561 
Setta  dei  vescovi  in  Inghilterra  1562 

PERSECUZIONI  I 

Persecusione  sistematica  per  parte  dei  | 
luterani  dovunque  erano  i più  for-  j 
ti , almeno  contro  gli  ecclesiastici  ’ 
ed  i religiosi,  che  spogliarono  de'  loro  j 
beni  e cacciarono  dalle  loro  chiese  , 
spesso  aggiungendo  alle  usiirpasioni 
oltraggi  e trattamenti  inumani , tanto 
nell’  Aiemagna  quanto  io  Isveiia  e . 
nella  Danlmaroa  ^ 

Guerra  intestina  accesa  dall’  eresia  fra  ; 
> cittadini  di  Ginevra  ed  i canloui  ^ 
Bviueri,  spiata  con  tutto  il  furore  che  i 
inspira  la  discordia  ed  il  fanatismo.  I 
Saccheggi  e crudeltà  degli  anabattisti  | 
nella  guerra  dei  paesani  in  Alemagoa,  ; 
nei  Paesi-Bassi  , e specialmente  nella 
città  di  Munster.  I 


Furore  sanguinario  di  Enrico  Vili  con- 
tro i religiosi , i preti  , la  nobiltà  ed 
il  popolo  cattolico  , dopo  che  la  sua 
incontinenza  venne  colpita  da  con* 
danna  in  Roma  nel  1534  fino  alla 
fine  del  suo  regno,  che  fu  di  tredici 
anni.  Questa  oppressione  durò  ancora 
sei  anni;  durante  il  regno  di  Edoardo 
VI.  La  regina  Elisabetta  non  cessò 
punto  di  continuar  le  stesse  vessazio* 
ni  , ed  in  una  lunga  serie  di  casi  , 
in  cui  ella  concepiva  dei  sospetti  sul* 
la  loro  fedeltà  , non  risparmiò  già 
tanto  il  loro  sangue  quanto  la  loro  li* 
bertà  e le  loro  sostanze. 

Violenze  e crudeltà  dei  settari  di  Scozia 
contro  i cattolici , soprattutto  nelle 
sollevazioni  eccitate  dal  barbaro  con* 
te  di  Murrai,  e dal  forsennato  predi- 
catore Giovanni  K.nox. 

SCRITTORI  ECCLESIASTICI 

Il  eardinalo  Bessarione,  1472.  l a sua 
casa,  che  era  a Roma  quella  dei  dot- 
ti , ha  principalmeute  contribuito  a 
spargere  nell’  Occidente  i lumi  della 
Grecia.  Ci  ha  lasciato  eccelleuti  opere 
sull’  Eucaristia,  sulla  processione  del- 
lo Spirilo  Saniov  ed  eloquenti  discorsi 
sull'  unione.  * 

Enrico  llarpins  o da  Herp,  1477  , dotto 
e pio  fraucescano , lasciò  molle  opere 
ascetiche  scritte  in  fiammingo  e tra- 
dotte in  francese  ed  in  Ialino.  La  prin- 
cipale è la  sua  Teologia  mistica. 

Giacomo  Piccolomini , detto  cardinale 
di  Pavia,  1478.  Si  hanno  di  lui  delle 
lettere  ed  una  storia  de’ suoi  tempi. 

Platina,  bibliotecariodelVaticano,  1481 . 
Oltre  un  grau  numero  di  altre  opeie 
scrisse  una  vita  dei  papi  da  san  Pietio 
fino  a Sisto  IV.  Onutrio,  religiosoago- 
stiniaiio,  r badi  poi  continuata.  Si  de- 
sidererebbe in  Platina  meno  passione  : 
si  vede  che  ei  si  rammenta  troppo  spes- 
so di  essere  stalo  posto  tra’  ceppi  co- 
me cospiratore  contro  Paolo  IL 

Sisto  IV,  1484.  Scrisse  un  trattato  sul 
sangue  di  Gesù  Cristo,  un  altro  sulla 
potenza  di  Dio  , e de’  commentari. 
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Gli  si  allribuiscono  le  regole  della 
cancellerìa  romana. 

Giorgio  di  Trebisonda  1487.  I tuoi  di- 
scorsi elofluenti  contro  lo  scisma  sono 
ciò  che  egli  ha  di  più  presioso  ne'suoi 
scritti  ne'  quali  mostra  nna  preveniio- 
ne  eccessiva  per  Aristotile  e contro 
Platone. 

Giovanni  Pico,  principe  della  Mirando- 
la, ed  il  prodigio  del  suo  secolo,  1494. 
Nelle  molle  sue  opere  tratta  per  la 
maggior  parte  di  sciente,  e delle  scien- 
ze più  sublimi  , con  tal  superiorità  , 
che  Scaligero  non  ha  potuto  espri- 
mere la  sua  ammirazione  che  chia- 
mandola Monstrum  tine  vitio. 

Marsilio  Ficino,  canonico  di  Firenze  , 
1498.  Tradusse  molli  estratti  di  Pla- 
tone e di  altri  GlosoG  greci , de'  quali 
tenia  farne  dei  cristiani. 

Il  cardinale  di  Pavia  , Giacomo  Amana- 
tì.  Lo  sue  lettere  presentano  molli 
tratti  curiosi  risguardanli  gli  avveni- 
menti del  quindicesimo  secolo.  Vi  si 
conoscono  i tratti  di  uno  scrittore  in- 
gegnoso, di  un  abile  politico,  e comu- 
nemente assai  istrutto  delle  viste  e de- 
gl’ interessi  de'  principi. 

Paolo  Cortez,  vescovo  di  Urbino,  ISIO. 
Era  cosi  versalo  nelle  belle  lettere  , 
che  i più  celebri  iStlerati  di  quel  tem- 
po , come  Angelo  Poliziano  e Pico 
oella  Mirandola  , cercarono  la  sua 
amicizia.  Fece  ed  eseguì  il  progetto 
di  dare  in  latino  purissimo  de'  com- 
mentari sui  quattro  libri  delle  Senten- 
ze : ma  obbliò  che  se  lo  stile  della 
cosa  è il  migliore  in  tulli  i generi,  è 
di  tulta  necessilà  in  maleria  di  reli- 
gione. Gli  si  rimprovera  di  aver  usalo 
espressioni  tali  ohe  danno  un'  aria 
profana  ai  nostri  sacri  misteri. 

Giacomo  Almain  , dottore  di  Parigi  , 
1516.  Fu  scelto  per  scrivere  in  favo- 
re di  Luigi  XII  contro  Giulio  II.  La 
sua  opera  più  interessante  è quella 
dell’ autorità  de' concili,  che  scrisse 
contro  il  cardinale  Gaetano. 

Il  cardinale  Xinienes  , 1517.  I mirabili 
regolamenti  del  suo  sinodo  gli  meri- 
tarono un  posto  distinto  fra  gli  auto- 


1 


ri  ecclesiastiei  , senza  coniare  la  sua 
Bibbia  poliglotta,  che  contiene  il  testo 
ebreo  della  Scrittura  , la  versione  dei 
Settanta,  con  una  traduzione  letterale, 
quella  di  san  Girolamo  , e Gnalmente 
le  parafrasi  caldaiche  di  Onkelos  sul 
Pentateuco. 

Il  cardinale  Adriano  Cornetto  , verso 
I’  anno  1518,  è uno  de'  primi  scritto- 
ri che  abbia  lavoralo  con  successo  al 
ristabilimento  della  bella  latinità.  Si 
può  convincersene  dal  suo  trattato 
de  Sermone  latino,  pieno  di  eccellen- 
ti ricerche. 

Giovanni  Trilemo  , 1518  , nato  nel 
borgo  di  Trìtenheim,  diocesi  di  Tre- 
ves,  abate  benedettino  di  Spanheim, 
nella  diocesi  di  Magonza  , uno  degli 
nomini  più  dotti  del  suo  tempo.  Ira 
le  suo  molte  opere  in  ogni  genere  , a 
Gno  sulle  diverse  maniere  di  scrivere 
in  cifre,  la  più  considerevole  è il  suo 
catalogo  degli  autori  ecclesiastici,  nel 
Oliale  si  pana  di  870  autori. 

Go^redo  Boussard  , dottore  di  Parigi  , 
1520.  Fra  le  altre  opero  , compose 
un  trattato  curioso  della  Continenza 
de' preti,  dove  esamina  se  il  papa  può 
permettere  agli  ecclesiastici  di  ammo- 
gliarsi. 

Claudio  Sejssel,  arcivescovo  di  Torino , 
1520.  Scrisse  un  gran  numero  di  ope- 
re erudite  , fra  le  quali  è stimata  par- 
lirnlarraonte  la  sua  Storia  di  Luigi 
XII  e quella  dei  valdesi. 

Silvestro  Mozzalius,  1520,  detto  comu- 
nemente Silvestro  di  Pierio  , perchè 
egli  era  nato  nel  villaggio  di  (|nosio 
nome  nello  Stato  di  Genova.  L ope- 
ra che  ha  dato  maggior  celebrità  a 

Suesto  dotto  domenicano  , è la  sua 
omma  morale  o la  Somma  delle  som- 
me, cosi  delta  perche  vi  ha  raccolta 
in  sostanza  le  Somme  degli  altri  famo- 
si teologi. 

Giovanni  Reuchlin,  1522,  detto  Capnio- 
ne  o Fuinòe  , che  è la  traduzione  del 
suo  nome  tedesco  ; egli  è uno  degli 
uomini  più  distinti  che  abbia  prodotti 
r Alemagna  in  ogni  genere  di  lettera- 
tura, e soprattutto  nella  conoscenza 
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dftlle  lingue  dolle.  A lui  è dovuto  il  tono  tlampate  in-foKo  • Lovanio  net 
gutio  che  ripresero  i cattolici  del  se- 1S66.  Vi  ti  trovano  una  risposta  vi- 
colo decimosesto  per  lo  studio  della  S vittima  a Lutero , ed  un  dialogo  in- 
lingua ebraica.  Nel  numero  grandit- 18  titolato  : Quod mortpro Jidt fugienda 
timo  delle  opere  che  ha  lasciate  , ti  S non  til. 

trova  una  vasta  letteratura  ed  una  fi  Enrico  Cornelio  Agrippa, di  un'aniiea  fa- 
profonda  erudisione.  S miglia  di  Colonia,  15SS.  Dotto  in  teo- 

Antonio  di  Labrixa,  borgo  dell' Andalti-  « logia,  in  giurisprudenta,  in  medicina 

sia,  1S22,  fu  impiegato  dal  cardinale  S ed  in  ogni  genere  di  letteratura.  Sem- 

Ximenesperredisionc  della  Poliglotta,  w bra  che  gli  andasse  a grado  sopra  ogni 

e fu  uno  dei  dotti  che  più  contribui-  « altra  cosa  il  paradosso.  L’  opera  piA 

rono  al  risorgimento  delle  lettere.  Fra  ^ riputata  di  lui  è il  trattato  della  Vani- 

le  molte  sue  opere  disiinguonsi  le  sue  • tà  delle  scienze  e deH'Ektcellenza  del- 

Dissertazioni  sopra  i punti  più  difficili  fi  la  parola  di  Dio  , in  cui  egli  si  studia 

della  Bibbia  S provare  , molto  tempo  prima  del- 

Giacomo  Hochstrat,  1S27  , domenicano  S l’eloquente  delirante  del  secolo  deci- 

fiammingo,  più  celebre  che  degno  del- fi  mollavo,  che  non  v’ ha  nulla  di  più 

la  sua  celebrili  , è soltanto  commen-  ^ pernicioso  quanto  le  scienze  e le  arti, 
devole  come  scrittore , in  quanto  che  fi  Egli  compose  anche  uu  trattato  del- 
fu  uno  de'  primi  ad  insogere  contro  S 1’  eccellenza  delle  donne  sopra  gli 
Lutero;  egli  esortava  il  papa  a non  fi  uomini.  La  sua  stessa  persona  fu  una 
valersi  che  del  ferro  e del  fuoco  con-  fi  spedo  di  paradosso  , poiché  venne 
tro  questo  novatore.  Nelle  molle  sue  S accusato  di  essere  un  gran  mago,  men- 
opere  dimostra  più  zelo  che  scienza,  fi  tre  che  I'  estrema  sua  indigenza  facea 

Giacobazio,  vescovo  di  Lucerà,  cardina-  S prova  del  contrario. 

le  , 1527,  autore  di  un  trattalo  dei  fi  Giovanni  Driedo  o Driodoens,  1535.  Si 
concili  , la  cui  migliore  edizione  è » hanno  di  questo  dottore  di  Lovanio 
quella  di  Parigi  ; essa  forma  il  deci-  ^ quattro  volumi  in-folio  di  opere  teolo- 
motlavo  volume  della  collezione  del  ^ giche.  La  più  curiosa  è la  sua  Con- 
P.  Labbo.  a cordia  del  libero  arbitrio  colla  prede- 

Tomaso  De  Vio,  domenicano, il  Cardinal  fi  stinazione  divina. 

Gaetano,  1534.  Egli  passa  per  uno  Erasmo,  1566  il  più  bell’ ingegno  ed  il 
de’  più  abili  teologi  del  suo  tempo  ; e più  erudito  uomo  del  suo  secolo  ; un 
malgrado  gli  alfari  importanti  di  cui  fi  genio  universale  ; grammatica,  retto- 
fu  incaricalo,  egli  ha  lasciato  un  gran-  £ fica,  filosoGa,  teologia,  tutto  gli  era 
dissimo  numero  di  opere,  delle  quali  fi  proprio,  e ciascuna  materia  prendeva 
la  più  celebre  è il  suo  trattato  di  Pa-  ^ sotto  la  sua  penna  tutte  le  forme  che 
vagone  fra  l'autorità  del  papa  e del  piaccvagli  darle.  I suoi  commenti  sul 
concilio.  fi  Nuovo  Testamento  , le  sue  parafrasi  , 

Giovanni  Fischer,  1535.  Questa  illustre  É ' *uoi  Ghri  di  divozione,  le  sue  epislo- 

vitiima  dell’  infame  Enrico  Vili , suo  ^ le,  le  sue  apologie , le  sue  traduzioni 

allievo,  ha  lascialo  diverse  opere  che  g e le  sue  composizioni  in  ogni  genere, 

si  sono  raccolte  in  un  volume  in-folio.  £ sono  scritte  ciascuna  nello  stile  che 

Si  è aggiunto  quello  che  porta  il  no-  ^ loro  conviene,  con  purezza  di  lingua, 

me  di  Enrico  contro  Lutero  , che  ta-  i eleganza,  e quando  torna  a proposito, 

luni  credevano  essere  di  questo  gran  e con  forza  di  eloquenza,  che  non  la  ce- 

vescovo.  Egli  fu  uno  dei  migliori  con-  § dono  ad  alcun  altro  scrittore.  Egli  ha 

troversisti  del  suo  tempo.  S il  merito  particolare  di  avere  fra  i mo- 

Toinmaso  Moro,  1535.  Questo  grand’uo-  i derni  dato  uuo  dei  primi  esempi  ed  il 

mo,il  quale  fu  pure  vittima  dello  stes- 1 più  efficace  di  lutti  per  trattare  i no- 

so  Granno,  scrisse  molte  opere  che  si  # siri  misteri  colla  dignità  e maestà  «he 
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loro  «i  convione.  E precifamente  a apule  eonlro  il  capo  dei  proteatanti. 

lui  che  li  deve  la  realaiiraiione  del- 1 Si  hanno  di  quatto  dolio  profeaiore 

le  belle  lettere  , le  editionì  corrette  M due  trattali  lui  tagrifiiio  delia  mena» 
dei  fanti  Padri,  la  critica  ed  il  gusto  I un  commentario  sul  profeta  Aggeo  , 

deir  amichili.  Gli  si  rimprovera  tut-  8 delle  omelie,  e delle  opere  di  contro* 

lavia  non  senta  ragione  una  soverchia  I versia  tenute  in  pregio, 
liberti  tulle  materie  che  concernono  8 II  cardinale  Sadoleio  , 1S47.  Egli  era 
la  religione.  Fidandosi  troppo  dei  prò*  S contemporaneamente  teologo,  nlotofo 

pri  lumi  , ha  qualche  volta  traviato  8 oratore,  poeta,  e lo  scrittore  del  suo 

dal  retto  sentiero.  Egli  è perciò  che  B tempo  che  maggiormente  siasi  avvici* 

tnolti  suoi  libri  sono  stati  censurati  Z nato  alla  bella  mtioiti  degli  antichi, 

dalle  facoltà  di  teologia  di  Parigi  e 8 La  sua  pietà  , la  sua  noncuranu  dei 
di  Lovanio  , e messi  all’  Indice  dal  1 1 beni  e delle  grandette  , la  sua  mode- 
concilio  di  Trento.  1 1 razione  e la  sua  modestia  vanno  del 

Giovanni  Luigi  Vivès  , 1S37.  Si  hanno  | | pari  coll’  ingegno.  Fra  le  sue  opere, 
di  questo  dotto  spagnnolo  , uno  dei  | { raccolte  in  quattro  volumi  in-quarto, 

più  rinomati,  e giustamente,  del  seco-  i | si  distingue  l’ interpretazione  dei  sai* 

lo  decimosesto  , un  eccellente  com- j | mi  e delle  lettere  di  san  Paolo,  il  trai* 

mentario  sulla  Città  di  Dio  di  sant’ A-  | lato  della  Costanza  nelle  avversità  , 

goslino  , un  trattato  della  Religione  | I quello  dell’  Educazione  dei  figli  , e 
ed  altre  opere  tenute  io  pregio.  I I particolarmente  la  sua  lettera  indirit* 
Giacomo  Le  Fèvre  d’  Etaples  nella  dio- 1 | ta  agli  abitanti  di  Ginevra,  degno  mo- 
cesi  d’  Amiens,  1537.  Il  curioso  trat-  S numento  dei  tempi  apostolici, 
lato  delle  tre  Maddalene  che  ci  ha  la-  S Agostino  Stenchio  , ISSO.  Questo  dotto 
sciato,  annuncia,  fra  le  altre  opere,  il  8 canonico  regolare  della  congregatio* 

progresso  che  la  critica  aveva  già  g ne  del  Salvatore  , e custode  della  bi* 

fatto  a'  suoi  tempi.  § blioteca  apostolica  , ci  ha  lasciato  ec* 

Giacomo  Merlin,  dottore  di  Parigi,  1S41.  8 celienti  note  sul  Pentateuco  esu  mol* 

È il  primo  scrittore  che  abbia  dato  S ti  salmi  difficili, e parecchie  altre  ope* 

una  collezione  dei  concili  , in  cui  si  |K  re,  tra  le  quali  si  distingue  un  tratta* 

trova  molla  esattezza  ed  un  distinto  8 {o  De  perenni philoiophiaf  eA  \ia  t\- 

amore  per  la  verità.  Egli  ha  dato  an-  jp  Irò  sulla  donazione  di  Lostantino  con- 
che delle  edizioni  di  molli  Padri , fra  ^ Irò  Lorenzo  Valla, 

gli  altri  di  Origene,  che  egli  imprende  g San  Francesco  Saverio  , soprannomina* 
a giustificare  dagli  errori  che  gli  fu-  S to  1’  Apostolo  delle  Indie  , IS52.  Si 

rono  imputati.  8 conosce  la  vita  di  questo  eroe  della 

Santo  Pagnin  , domenicano  di  Lucca  , g fede.  Di  lui  si  hanno  cinque  libri  di 

1541.  Fra  le  sue  erudite  opere  si  di-  S epistole  , un  catechismo  e degli  opu* 

stingue  la  traduzione  Ialina  di  tutta  la  8 scoli.  Da  queste  opere  traspira  uno 

Bibbia  falla  sull’  ebraica,  e la  miglio-  S ulo  animato,  una  pietà  tenera,  e mo- 
re che  siasi  avuta  dopo  san  Girolamo.  8 strano  un  inlellello  sicuro  e solido. 

Jone  Cliclhone,  fiammingo , dottore  di  S Giovanni  Cochleo,  canonico  di  OTeslavia 
Parigi,  1543.  E il  primo  teologo  di  S 1552.  Si  hanno  di  lui  mollissime  ope* 

Parigi  che  abbia  scritto  contro  Cute-  8 re  di  controversia  contro  Lutero  e 

ro  ; e nelle  sue  numerose  opere  di  S gli  altri  eretici  del  suo  tempo.  Quan- 

conlroversia  si  trova  non  meno  la  S to  instancabile,  altrettanto  intrepido  : 

moderazione,  che  l'erudizione  e la  so-  S (‘gli  ha  sostenuto  contro  di  essi , dal- 

lidità.  S l’anno  1521  fino  al  1550,  dispute,  e 

Giovanni  d’Eck  od  Ecltius,  1543.  Que-  8 fu  loro  sempre  formidabile. 

sto  dottore  si  è reso  famoso  per  i suoi  S Sant’  Ignazio  da  Loiola  , 1 556.  Si  ha 
libri  di  controversia  , e per  le  sue  di-  { questo  santo  fondatore  di  ordina 
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reccelleDle  libro:  Ettreisispirituali, 
opera  tradoila  io  fraoceto  e in  quali 
tutte  le  lingue  ; e le  Costituzioni  del 
euo  iitituto.  Il  cardinale  di  Ricbelieu 
diceva  che  con  queste  costituzioni  et- 
to governerebbe  il  mondo  intero. 

Giovanni  Gropper,  1SS8.  Arcidiacono 
di  Colonia,  pio  e profondo  controver- 
eitta.  Elgli  rifiutò  il  cappello  cardina- 
lìzio che  Paolo  III  gli  avea  mandato. 
Fra  le  molte  dotte  sue  opere  , quella 
intitolala  istituzione  cattolica  passa  , 
per  opinione  di  persone  illuminate  , 
pel  miglior  libro  di  controversia  che 
abbiamo.  Si  aggiunge  che  egli  è il 
primo  che  abbia  a fondo  trattato  l’ ar- 
gomento deir  Eucaristia. 

Il  Cardinal  Polo,  1S58.  Questo  prelato, 
non  meno  celebre  per  la  sua  erudizio 
ne  ed  eloquenza  che  per  le  sue  virtù , 
ha  lasciato  molle  stimabili  opere  , di 
cui  le  principali  tono  il  trattato  del- 
l' Unita  ecclesiastica  quello  della  Po- 
testi del  sommo  pontefice,  quello  del 
concilio  di  Trento  , e la  raccolta  in- 
teressante delle  sue  lettere. 

Melchiorre  Ceno  , 1 860.  Questo  dotto 
domenicano,  uno  dei  più  grandi  teo- 
logi del  suo  secolo,  fu  creato  vescovo 
delle  Canarie,  e ti  dimise  dal  vescova- 
do per  ritornare  alla  vita  claustrale.  11 
suo  trattalo  Dei  luoghi  teologici,  scrit- 
to in  latino  con  eleganza,  pasta  per 
tutti  i rapporti  per  un  capolavoro  del 
suo  genere. 

CONCILI  PRINCIPALI. 

Concili  di  Lambeth  , 1476  , contro  gli 
errori  di  Regnaull,  vescovo  di  Che- 
ster ; e di  Londra  sui  funerali  dei  ve- 
scovi. 

Concilio  di  Sens,  1488.  Vi  ti  trattò  della  ] 
riforma  del  clero  nei  costumi , e par-  \ 
ticolarmente  negli  abili  , della  disci-  ‘ 
plina  regolare  , della  celebrazione  | 
deir  ufficio  divino,  dei  doveri  dei  sem-  ' 
plici  fedeli  verso  la  Chiesa  ; e si  con-  j 
fermarono  gli  statuti  fatti  venticinque  j 
anni  prima  nella  stessa  provincia.  | 

Concilio  di  Londra , 1487)  dall'  arcive- 1 
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scovo  di  Cantorburi.  Si  fecero  molti 
canoni  sulla  riforma  dei  costumi.  Mal 
a proposito  ti  pone  questo  concìlio 
sotto  r anno  precedente. 

Coueilio  di  Salisburgo,  1490.  Si  adotta- 
rono molli  regolamenti  di  disciplina 
del  concilio  di  Basilea  , e si  pubblicò 
una  costituzione  di  Martino  V sulle 
immunità  ecclesiastiche  e la  sicurezza 
dei  sacri  asili.  Vedasi  questa  costitu- 
zione di  Martino  V , le  leggi  degl’  im- 
peratori Federico  II  e Carlo  IV  sopra 
ti  fatta  materia. 

Concilio  d'Avignone,  1509.  Vi  sì  fecero 
molti  regolamenti  sulla  disciplina. 

Concilio  nazionale  di  Tours  , 1510.  Se- 
condo alcuni  autori.  Luigi  Xll  vi  pro- 
pose varie  quislioni  relative  alle  sue 
dissensioni  con  Giulio  II,  che  egli  ac- 
cusava di  confondere  insieme  i diritti 
spirituali  ed  i temporali.  Le  risposte  si 
trovarono  di  accordo  coi  sentimenti 
del  re. 

Concilio  di  Peterkau,  ora  Petricaw,  in 
Polonia,  1510.  Vi  si  trova  uno  statu- 
to che  ordina  di  celebrare  la  festa  di 
san  Francesco  in  lutto  il  regno.  Il  de- 
cimo ingiunge  a’pastori  di  pubblicare 
tutti  gli  anni  nel  giovedì  santo  la  fa- 
mosa bolla  In  coena  Domini.  Con  un 
altro  è vietato  ai  chcrici  di  bevere  al- 
la salute  di  cbichessia,  essendo  questo 
un  modo  di  provocarsi  mutuamente  a 
varcare  i limili  della  temperanza. 

Conciliabolo  di  Pisa  1511.  Fu  convoca- 
lo, a sollecitazione  dell’  imperatore  a 
del  re  di  Francia,  e da  alcuni  cardinali 
malcontenti  perchè  Giulio  II  non  con- 
vocava il  concilio  generale  domanda- 
lo da  lutti.  I prelati  male  accolti  a 
Pisa  trasferirono  1’  assemblea  a Mila- 
no dove  non  trovò  più  favore.  Vollero 
anche  recarsi  a continuare  il  loro  con- 
ciliabolo a Lione,  ma  senza  alcun  suc- 
cesso. 

Concilio  ecumenico  di  Lalerano',  1512. 
Esso  è abbastanza  conosciuto  per  ge- 
nerale, quantunque  molli  teologi  non 
lo  riconoscano  per  tale  , ed  il  dotto 
Bellarmino  stesso  permette  di  dubitar- 
ne. Fu  convocato  da  Giulio  II,  che 
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volava  prenaairsi  contro  il  concilio  ^ cho  correva  allora  in  Francia  di  co* 
di  Pita,  e durò  dal  S maggio  1512,  * minciar  1'  anno  a Pasqua, 
al  16  marco  1517;  ma  non  ci  tennero  V Concilio  di  Colonia,  15S6.  Vi  ai  trattò 
che  cinque  teisioni  cotto  il  pontificalo  1 dilTusamente  degli  obblighi  dei  vecco- 
di  Giulio.  Leone  X fece  celebrare  le  vi,  dei  preti,  dei  diaconi  eauddiaconi, 
altre  celle.  Per  la  cavia  moderazio- 4 dei  curali,  dei  canonici  e predicatori  ; 

ne  di  questo  ultimo  pontefice,  i prin- ! poi  dei  sacramenti , della  sepoltura  (cen* 

cipi  che  favorivano  il  concilio  di  j za  parlare  tuttavia  del  purgatorio  ) , 

Pisa  ne  furono  staccati  a poco  a poco  ^ dei  religiosi  , delle  religiose  , dei  ca- 
per aderire  al  concilio  di  Lalerano  , | valieri  teulooici , in  una  parola  , di 
che  diede  loro  l'assoluzione.  La  pram- ì quasi  tutte  le  osservanze  cattoliche, 

natica  sanzione  fu  abolita  per  effetto  | ^i  anni  dopo  nulla  di  meno  l’  arcive- 

dello  stesso  procedere , e le  si  sostituì  * scovo,  Brmano  de  Weiden  , in  vaghi- 
li concordalo,  che  fu  concluso  nel  frat-  ì | tosi  di  una  donna,  si  fece  luterano, 

tempo.  La  bolla  che  abolisce  la  pram-  1 1 Concili  di  Magonia  , di  Osnabruck  e di 
malica  allega  per  motivo  che  essa  non  j j Munsler,  1538,  col  titolo:  Concilio  di 
può  avere  alcuna  autorità  dal  concilio  > | cardinali  e di  altri  prelati  ecciti  per 
di  Basilea,  perchè  ne  fu  fatta  1'  accet- 1 1 la  riforma  della  Chiesa,  e per  preser- 
tazione  dopo  la  traslazione  di  questo  ] I varia  dalle  innovazioni  che  introdu- 
concilio  ordinata  da  papa  Eugenio,  jl  cevann  gli  eretici. 

Ciò  che  il  concilio  di  Lalerano  ha  di  | [ Concili  di  Petrikow  o Pelcrkau  nella 
più  singolare  dopo  quanto  abbiam  tf  bassa  Polonia,  1539,  1540  c 1542. 
detto,  sono  i decreti  risguardanti  i ] 1 Furono  adunali  per  la  libertà  della 
monti  di  pietàe  la  stampa  nei  libri.  & chiesa  di  Polonia,  per  la  riforma  del 
Concilio  di  Dublino,  in  Irlanda,  1518.  8 clero,  e per  opporsi  all’  innondazione 
Vi  si  trattò  della  riforma  dei  costumi.  S delle  nuove  eresie,  riguardale  del  pa- 
Concilio  di  Rouen,  1522 , sulla  discipli-  1 ri  con  orrore  in  tutta  l'eslensione  del- 
na  e la  riforma  dei  costumi.  g la  Chiesa  cattolica. 

Assemblea  di  Ralisbona  , 1524  , nella  * Concilio  di  Benevento  , 1545.  Si  fecero 
quale  l’ arciduca  Ferdinando  pubblicò  9 dei  regolamenti  sui  costumi, 
un  editto  contro  Lutero.  1 Concilio  generale  di  Trento,  l’ ultimo 

Concilio  di  Messico  , 1525.  Quattro  an-  fi  che  siasi  tenuto,  cominciato  nel  1545 
ni  dopo  la  riduzione  di  questi  idolatri  g e finito  nel  1563.  Il  suo  scopo  era  : l.° 
abbandonati  a tulli  gli  eccessi,  questo  3 la  proscrizione  degli  errori  di  Lutero 
concilio,  celebrato  colla  stessa  dignità  ^ di  Zuinglio  e di  Calvino  ; 2.“  la  rifor- 

deir  antica  Chiesa,  ordinò  che  coloro  g ma  della  disciplina  e dei  costumi.  Do- 

chesi  farebbero  cristiani  avessero  una  fi  po  l'anno  1537  , fu  il  concilio  indi- 
sola moglie , o la  sposassero  colle  ce-  ^ calo  a Mantova,  indi  a Vicenza,  e fi- 

rimonic  usate  dalla  Chiesa.  o naimente  a Trento,  ove  si  tennero  ot- 

Concilio  di  Rouen,  1527,  sulla  dottrina  ^ lo  sessioni  sotto  Paolo  III  ; quella 
e la  disciplina.  dell’ apertura,  il  13  dicembre  1545  , 

Concili  di  Parigi,  di  Bourges  e di  Lione  s la  seconda,  la  terza  , la  quarta  e la 

1529.  Vi  si  condannarono  gli  errori  « quinta  nel  corso  dell’  anno  1546  , e 

di  Lutero  e di  altri  novatori.  Si  fece-  S lo  tre  successive  nel  1547.  Nello  sles- 

ro  in  seguilo  molli  decreti  dommati-  fi  so  anno  si  tennero  ancora  sotto  Paolo 

ci  simili  a quelli  fatti  poscia  dal  con*  ^ III  due  sessioni  a Bologna,  ove  il  con- 

cilio di  Trento,  e si  aggiunsero  molli  cilio  era  stalo  trasferito,  ed  ove  nulla 
regolamenti  risguardanli  i costumi  e >it|  si  decise.  Fu  io  seguito  interrotto  fino 

le  osservanze  comuni  della  Chiesa.  ^ * che  si  fu  radunato  a Trento  da  papa 

Gli  alti  di  questi  tre  concili  sono  da-  S Giulio  HI , sotto  il  quale  si  tennero 

lati  nell’  anno  1527  , secondo  1’  uso  v sei  sessioni  ; 1’  undecima  , la  duods- 
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cima,  la  deciiaateru  e la  decimaquar* 
la  nel  ISSI,  e le  due  altre  nel  1SS2. 
Eiiendo  alalo  inlerrollo  una  seconda 
volla,  ricominciò  sotlo  Pio  IV,  il  qua* 
le  ebbe  la  gloria  di  lerminarlo.  La 
dicintiesima  sessione  e le  tre  successi* 
ve  ebbero  luogo  nel  1S62  , e le  tre 
ultime  nel  1S63.  Tulio  Gnì  il  idicem* 
bre  colle  consuele  acclamasioni  e la 
sotloscrizione  degli  atti  , in  cui  si  ve- 
dono i nomi  di  dugenlo  cinquanta* 
cinque  Padri  , compresi  sette  abati  , 
selle  generali  di  ordine  e trentanove 
procuratori  per  gli  assenti.  Il  sommo 
pontelìce,  giusta  l' antica  costumanza 
e la  istanza  dei  Padri  , emanò  la  sua 
bolla  di  conlerma  il  26  gennaio  del* 
l’anno  1S64. 

Noi  non  diremo  qui  alcuna  cosa  di  tutto 
ciò  che  può  raccomandare  un  conci- 
lio si  religiosamente  venerato  da  tul- 
li i veri  cattolici.  Sebbene  non  sia  sta- 
lo ricevuto  in  Francia  da  alcuna  leg- 
ge espressa  della  potesti  temporale  , 
pure  tulli  gli  ordini  dello  stato  faceva- 
no professione  di  condannare  lutti  gli 
errori  dal  concilio  condannati;  crea- 
vano di  cuore  e confessavano  colla 
bocca  tutte  te  verità  ivi  insegnate  , e 
reputavano  questacredenza  come  ne- 
cessaria alla  salute.  In  tal  modo  il 
domma  del  concilio  di  Trento  è stalo 
accolto  in  Francia  con  tutto  il  rispet- 
to che  si  ha  per  i concili  ecumenici 
della  più  santa  antichità.  Per  la  disci- 
plina stessa,  tutta  la  parte  che  spelta 
al  Vangelo  ed  alla  riforma  essenziale 
dei  costumi,  non  solamente  fu  adotta- 
ta dai  concili  particolari  della  nazio- 
ne, ma  eziandio  dai  suoi  stali  genera- 
li e dagli  editti  de’  suoi  religiosi  mo- 
narchi. Ma  si  sono  arbitrariamente 
rifiutate  molte  disposizioni  , sotto  pre- 
testo  di  non  dipartirsi  dai  costumi 
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e dalle  massime  contrarie  : di  manie- 
ra  che  la  potestà  temporale  e special- 
mente un  parlamento,  di  già  infettato 
dall’  eresia,  pronunciò  definitivamente 
su  ciò  che  vi  aveva  di  buono  e di  ve- 
ro in  un  concilio  ecumenico. 

Ciò  che  rende  a quest’ epoca  gli  scritta- 
ri  ecclesiastici  più  rari  del  solito,  de- 
ve rendere  a più  forte  ragione  i con- 
cili meno  numerosi.  Tutto  il  mondo 
cristiano  aveva  gli  occhi  fissi  sugli 
oracoli  dello  Spirilo  Santo  adunali  a 
Trento,  da  dove  si  aspettava  la  gua- 
rigione di  tutte  le  piaghe  della  Chiesa. 
I primi  pastori  o vi  si  trovavano  in 
persona,  o si  sforzavano,  quantunque 
assenti, di  cooperare  al  successo  di  una 
intrapresa  per  cui  si  reputavano  soli- 
dariamente  obbligati.  Quindi  noi  non 
troviamo  al  concilio  tenuto  in  Narbo- 
Da  nel  ISSI  , che  gli  ecclesiastici  di 
second’  ordine,  deputati  dai  prelati  e 
dai  capitoli  delle  province.  Vi  si  fece 
un  gran  numero  di  canoni  edificantis- 
simi concernenti  la  disciplina  ed  i co- 
stumi. 

Si  trova  anche  un  concilio  risgusrdante 
i costumi,  tenuto  a Vienna  nel  Delfi- 
nato,  nel  corso  dell’anno  1S57. 

In  Aleraagna  lo  zelo  di  Carlo  V,  e la  cir- 
cospezione dei  vescovi  a causa  del- 
r interim  di  Augusta,  resero  i cond- 
ii od  i sinodi  un  po’  più  frequenti.  Si 
tenne  una  di  queste  assemblee  ad  An- 
gusta stessa  , ed  un’  altra  a Treveii 
nel  1S48,  poi  una  terza  a Colonia  nel 
1549.  Durante  ouest’ ultimo  anno  vi 
ebbero  ancora  a Magonza  ed  a Tre- 
veri  due  assemblee  ecclesiastiche , pia 
simiglianti  delle  precedenti  ai  concili 
provinciali.  Si  videro  molti  vescovi 
della  provincia  , e vi  si  trattò  tanto 
del  domma  quanto  del  regolamenlo 
dei  costumi. 
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